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CENNI   NECROLOGICI 


■tritno  Grassi.  Si  ebbe  i  natali  da  Giuseppe  e  da  Anna  MtLsmeci:  manca- 
va ai  viventi  il  1.  Marzo  1890  a  76  anni.  8*addiBse  fin  da  giovinetto  agii 
studi  letterari:  frequentò  l'Ateneo  Catanese  ed  ottenne  la  licenza  di  Procu- 
ratore legale;  ma  la  sua  intima  inclinazione  era  per  le  lettere  e  ad  esse 
s'addisse  alacremente.  Sorresse  per  molti  anni  la  carica  di  Segretario  Co- 
munale, lasciando  memorie  interessantissime  a  prò  del  Comune.  Diede  alla 
luce  un  numero  non  indifferente  di  opuscoli  scritti  in  forme  corrette  ed  in 
piacevole  stile.  Apprezzatissime  si  furono,  la  monografia  sui  terremoti  fle- 
grei  ed  altre  su  diverse  eruzioni  dell'Etna. 

Bfa  dove  il  suo  ingegno  rifulse  si  fu  nelle  numerose  biografie  di  uomini 
illustri  cittadini,  dove  con  sublimi  edotti  concetti  seppe  infondere  tutto  l'a- 
more che  portava  alla  sua  terra  nativa. 

Lasciò  un  numero  non  indifferente  di  scritti  letterari  e  di  manoscritti  cu- 
stoditi con  troppa  gelosia  dai  nepoti. 

Fu  tra  gli  attivi  dal  3  Settembre  1836  e  nella  tornata  pubblica  del  27 
Sfarzo  1892  si  ebbe  degna  commemorazione  dal  consocio  Avv.  Giovanni  Se- 
minara. 


Rssario  Orassi  Patti.  Cessava  di  vivere  il  2  Marzo  1890,  dopo  86  anni  di 
vita  operosissima  spesa  agli  studi  e  alla  famiglia.  Diede  alla  luce  molte  mo- 
nografie pregevoli  e  su  svariala  argomenti,  e  primissime  fira  tante,  quella 
sull'immortalità  dell'anima  che  con  acuti  concetti  filosofici  provò  anche  ri- 
correndo alla  mania  suicida;  l'altra  sulle  magagne  del  lavoro  ai  tempi  pa- 
gani, riparate  dal  Cristianesimo;  ed  un'altra  sulle  viti  siciliane  classifican- 
done i  vari  generi,  dei  quali  fece  con  vera  riuscita  ritrarre  le  foglie  per 
mezzo  dei  torchi  ordinarli  di  stampa,  che  chiamò  con  termine  scientifico 
Tipopetalografia, 

Spese  ancora  parte  del  suo  ingegno  svile  meccaniche  e  su  varie  utili  ri- 
eeiclie  di  economia  domestica  ed  agricola  come  fan  fede  le  sue  dotte  rifles^ 
aioni  sul  sommaoeo  per  la  concia  delle  pelli  (I88i)  e  Taver  idealo  ed  ese- 
guito un  archetipo  di  mammella  artificiale  molto  prima  cho^  tale  Invenzione 
avesse  fatto  capolino  in  Francia. 
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Fu  tra  i  Soci  fondatori  e  presidente  dell'Accademia  Zelantea,  ed  il  nostre 
Sodalizio  non  potea  non  annoverarlo  anch'esso  tra,  gli  attivi  il  12  Gennaio  1837. 


Mariano  Lanzafuiie.  Ebbe  a  genitori  Benedetto  e  Rigano  Anna. 

Socio  attivo  della  nostra  Accademia  fin  dal  21  Lnglio  1852,  moriva  il  20 
Settembre  1890,  ed  il  consòcio  Aario  Faglisi  Pico  neiradunansa  del  28  A- 
prile  1892*ne  tesseva  dégnamente  Telogio.  Il  Lanzafame^n  dai  suoi  gio 
vani  anni  coltivò  con  amore  la  poesia  dialettale,  e  la  storia  letteraria  di 
questa  città  potrebbe  non  poco  vantaggiarsene,  ove  i  suoi  lavori  non  gia- 
cessero sepolti.     I 

Ebbe  ingegno  sveltissimo,  e  con  il  lavoro  della  sua  lucida  mente,  con  la 
sua  parola  affettuosa  e  affabile  giovò  a  molte  istituzioni  della  nostra  città. 


D.r  Mariano  Fiorini  Meli.  Questa  veneranda  esistenza  adorna  di  patriottismo 
e  di  memorie,  spegnevasi  placidamente  il  20  Febbraio*  1891. 

Nel  fiore  degli  anni  e  degli  studi,  insieme  al  fratello  Vincenzo,  contri- 
bui  alacremente  col  Vigo  al  risorgimento  del  nostro  Sodalizio,  di  cui  fece 
parte  fin  dal  1825.  Fu  poeta  vemaculo  di  briosissimo  stile  e  di  forme  casti- 
gatissime. 

Prese  parte  attiva  nei  rivolgimenti  politici  del  1848  e  1860  impedendo  con 
la  sua  autorevole  parola  e  con  l'esempio,  tutti  gli  eccessi  che  scaturir  so- 
gliono nei  cambiamenti  politici  delle  nazioni.  Dopo  92  anni  di  vita  inteme- 
rata, tornò  alla  terra  lasciando  alla  famiglia  ed  alla  patria  viva  eredità  di 
virtuosi  ricordi. 


Cav.  Leonardo  NIoolool.  Nacque  dal  B.ne  Carmelo  e  dalla  B.ssa  Maria  Vige 
il  18  Aprile  1856.  Sparì  dalla  scena  del  mondo  con  unanimità  di  cordoglio 
e  di  laudi  a  soli  35  anni.  Giovanetto,  compi  i  suoi  studi  in  patria  e  dopo 
di  aver  adempiuti  gli  obblighi  militari  vi  tornava  col  grado  di  tenente  di 
complemento  e  dedicavasi  agli  studi  di  economia  politica  da  Lui  con  inde- 
fesso volere  coltivati  e  nei  quali  si  rese  competentissimo.  Visitò  indi  le  prin- 
cipali città  d*Italia  e  d'Europa  e  restituitosi  deffinitivamente  in  patria  im- 
piegò tutto  se  stesso  al  bene  comune  con  elevatezze  d*idee  amministrative 
e  politiche,  dando  impulso  e  vigore  allo  sviluppo  materiale  e  morale  del- 
la città. 

L'Accademia  lo  elesse  a  Socio  Attivo  il  18  marzo  1889. 

Giovanissimo  ancora,  quando  poteva  rendere  segnalati  servigi  al  paese 
che  gli  diede,  i  natali,  questo  tipo  di  caldo  patriota  e  di  perfetto  gentiluo-' 
mo  fu  da  crudel  morbo  rapito  alla  famiglia,  alla  patria,  allo  affetto  di  tut- 
ti a  14  Aprile  1891. 
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Avv.  Donenico  MiroM.  Si  ebbe  i  natali  da  Rosario  e  Platania  Giuseppa. 

Educato  nel  collegio  dei  PP.  Filippini  diede  fin  da  fanciullo  prove  non 
dubbie  del  suo  talento.  Giovane  ancora  dettò  filosofia  ed  algebra  nell'istes- 
so  collegio  Filippino,  poscia  abbandonato  rinsegnamento  imprese  il  corso 
di  giurisprudenza  nell'Università  di  Catania  dove  ottenne  la  laurea.  Eser- 
citò con  senno  e  coscienza  l'avvocatura;  fu  socio  della  Dafnica  dal  21  Lu- 
glio 1852  e  finché  visse  non  mancò  mai  agli  obbli^i  Accademici. 

Mori  il  26  Dicembre  1891  a  72  anni,  lasciando  fama  di  onesto  e  leale 
cittadino. 


•Lr  MarìiM  Mazza.  Fu  rapito  airaflétto  dei  suoi  concittadini  ed  all'amore 
dei  consoci  Dafhici  il  26  Gennaio  1892.  Nacque  da  N.r  Ignazio  e  Barba- 
gallo  Ignazia. 

Dì  quest'uomo  modello  di  virtù  e  di  bontà,  il  cui  elogio  ò  un  dovere  di 
riconoscenza  alla  di  lui  memoria,  ne  parla  il  verace  tributo  d'affetto  che 
l'intera  cittadinanza  rese  alla  sua  veneranda  figura  come  notaio,  come  be- 
nefico cittadino,  come  distintissimo  letterato. 

Oltre  alla  vita  d'ufficio,  dedicò  tutto  se  stesso  ai  suoi  prediletti  studi  sui 
elassici  i  quali  gli  educarono  l'intelletto  ed  il  cuore  alla  grandezza  del  pen- 
sare ed  alla  rettitudine  civile.  Amicissimo  di  quell'incompreso  martire  del 
pensiero,  del  Gregorio  Romeo,  morto  in  esilio  per  aver  caldeggiato  il  con- 
cetto dell'unità  nazionale,  il  Mazza  educò  la  sua  mente  ai  liberissimi  sensi 
della  libera  patria.  Lasciò  pregevoli  lavori  a  ricordo  di  se  di  cui  gran  par- 
te a  stampa,  altri  manoscritti  che  l'Accademia  custodisce  gelosamente.  Ma 
oltre  a  questi  lavori  di  patrimonio  comune,  altri  numerosi  manoscritti  pos- 
siede la  famiglia  tuttora  inediti  che  si  spera  non  troppo  tardi  di  vederli 
alla  luce. 

E  di  Lui,  resterà  lungo  e  caro  il  ricordo,  perchè  se  gl'indivi^^  muojono, 
la  patria  rimane;  e  gl'individui  non  nati  a  far  numero,  ma  infaticabilmente 
operosi  non  muojono  tutti. 

-M#r»A"A  Mazza  vivrà  certamente  nell'animo  dei  suoi  Acesl,  perchè  Egli 
ha  veramente  meritato  questo  nobile  e  glorioso  prolungamento  di  vita.  L'Ac- 
cademia se  l'ebbe  a  Socio  Attivo  dal  21  Luglio  1852.  Il  Prof.  Tommaso 
Papandrea  ne  tessè  l'elogio  nella  tornata  del  6  Giugno  1892. 


Trasse  i  suoi  modesti  natali  da  Giovanni  e  Venera  Amico 
U  22  Dicembre  1804. 

Fu  buono,  umile  e  zelante  del  pubblico  bene.  Insegnò  per  12  anni  let- 
tere italiane  e  latine  nell'Istituto  particolare  dei  PP.  Filippini.  Fu  poscia 
Professore  in  questa  già  Accademia  degli  studi  e  per  4  anni  Professore 
reggente  di  lettere  latine,  nella  2.*  classe  ginnasiale 

Coltivò  con  amore  gli  studi  pedagogici  ai  quali  s'addisse  con  predilezio- 
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ne.  Lasciò  vari  scritti,  tra  cui  parte  d'una  traduzione  della  polemica  tra 
Cicerone  e  Sallustio  sulla  congiura  di  Catilina,  ed  una  quantità  di  poesie 
dialettali,  italiane  e  latine. 

Sopportò  cristianamente  gii  affanni  ed  i  triboli  di  cui  fu  cosparsa  la  sua 
vita  e  s'addormì  nella  pace  dei  giusti  il  31  Agosto  1892. 

Fu  eletto  Socio  il  9  Gennaio  1853. 

Il  consocio  Salvatore  Vigo  ne  disse  Telogio  nella  tornata  pubblica  del  18 
Febbraio  scorso. 


D.r  Giuseppe  Trimarobl.  Nacque  in  Acireale  il  19  Marzo  1824  da  Michelan- 
gelo e  Rosolia  Paradiso.  Fu  avviato  privatamente  agli  studi  dal  Sac.  Salva- 
tore Grassi;  indi  giovanissimo  s'ascrisse  in  Catania  al  corso  di  giurispru- 
denza. Dopo  due  anni,  interrotto  il  corso  ritornò  in  Aci  e  fece  parte  della 
compagnia  filodrammatica  presieduta  dal  poeta  Lionardo  Vigo,  dove  vi  re- 
citavano i  più  culti  giovani  di  allora. 

L'amicizia  col  chirurgo  Francesco  Torrìsi  da  Trecastagne,  lo  spinse  ad  in- 
traprendere il  corso  medico  chirurgico  e  nel  1849  ottenne  regolare    diploma. 

Aveva  la  smania  dei  viaggi  e  Parigi  lo  accolse  diverse  volte.  Visitò  indi 
Londra,  varie  città  della  Germania,  quasi  tutta  l'Italia,  né  tralasciò  di  spin- 
gersi fino  ad  Alessandria  d'Egitto  e  al  Cairo.  La  conoscenza  personale  di 
molti  uomini  illustri  per  scienza  e  le  visite  alle  principali  cliniche  d'Euro- 
pa lo  resero  familiare  agli  atti  operativi  dove  fu  esperto  specie  nella  cate- 
ratta. 

Le  sue  pubblicazioni  si  limitano  ad  un  compendio  di  teoriche  ed  osserva- 

zioni  sttUe  malattie  nfUitidie^  e  ad  un  opuscolo  sulla  o/ta^ta6fe?iorra^iea. 

n  nostro  Sodalizio  lo  accolse  come  Socio  Attivo  il  22  Febbraie  1855:  moii 

il  5  Febbraio  1893  in  Catania.  Il  socio  Giacomo  Costarelli  ne  commemorò  la 

morte  nella  tornata  del  Marzo  or  scorso. 

N.r  Franoeeco  Mazza.  Raggiungeva  nel  sepolcro  il  fratello  Mariano,  decoro 
ambidue  del  nostro  scientifico  e  letterario  Sodalizio. 

Educato  nel  collegio  Filippino,  cresciuto  negli  anni  e  fòmiti  i  suoi  studi 
letterari,  frequentò  l'Università  di  Catania  studiandovi  le  giuridiche  disci- 
pline. Nel  1848  ottenuto  il  diploma,  apri  fra  noi  il  suo  studio  notarile  e 
come  il  fratello  si  ebbe  il  primato  per  dottrina,  onorabilità  e  gentilezza  di 
modi. 

Socio  attivo  del  nostro  Consesso  Dafhico  fin  dal  29  Febl)raio  1857  non 
mancò  mai  ai  suoi  doveri;  lasciò  diverse  poesie  in  vemaculo  dove  rifalge 
la  lepidezza  e  il  faceto. 

A  67  anni,  il  di  9  Novembre  1893,  benedetto  e  compianto  da  tutti,  spirò 
la  sua  bell'anima  per  raggiungere  0  fratello  e  bearsi  nell'amplesso  di  Dio. 


natura  à  poema  dì  Imm  e  nel  poema  di  Dante 


INTRODUZIONE 


JIAa  natura  è  eterna,  arcana,  infinita.  Gl'innumerevoli  corpi 
isolati  neirimmensità  dello  spazio  e  governati  da  leggi  eterne 
e  immutabili,  dovevano  necessariamente  in  ogni  tempo  impres- 
sionare Tanirno  e  indurlo  alla  contemplazione  delle  loro  mae- 
stose bellezze.  L'uomo  affascinato  dal  sublime  aspetto  della 
natura,  sente  la  giocondità  della  vita,  che  si  schiude  dinanzi 
ai  suoi  occhi,  prova  una  salutare  delizia,  un'estasi  arcana,  ine- 
sprimibile. Il  suo  spirito  bramoso  di  darsi  ragione  di  tutto^ 
vola  col  pensiero  alla  speculazione  delle  cause  e  degli .  effetti 
esistenti  nell'universo.  L'ordine  e  la  mirabile  armonia  della  na- 
tura, l'azzurrino  infinito  del  cielo  disseminato  di  immensi  a- 
stri,  il  turchino  di  una  marina,  che  nel  lontano  orizzonte  sfu- 
ma tra  un  nembo  leggerissimo  di  bianchi  vapori,  le  catene  di 
montagne  verdeggianti  e  con  le  vette  coperte  di  neve  e  circon- 
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fuse  di  nubi  infocate  dal  tramonto,  rapiscono  in  estasi  Tanima. 
La  contemplazione  degli  enti,  non  è  solamente  all'uomo  ca- 
gione di  diletto,  ma  altresì  sprone  alla  conoscenza  di  tutti  i  fe- 
nomeni più  arcani  di  essa.  Per  raggiungere  tale  scopo,  egli 
scruta  le  leggi  degli  esseri,  riproduce  le  impressioni  provate, 
studia  profondamente  la  natura,  la  cui  perfetta  conoscenza  gli 
svela  tante  verità  scientifiche  primieramente  a  lui  ignote,  che 
diffondono  la  luce  salutare  della  scienza,  dell'arte,  della  civil- 
tà. La  natura  diede  origine  alla  fìsica,  alla  filosofìa,  alla  zoo- 
logia, alla  geologia,  a  tutte  le  arti  e  industrie;  essa  forni  al- 
l'uomo i  metalli  per  i  bisogni  della  vita,  la  lana  per  le  vesti- 
menta,  le  frutta  per  l'alimento,  il  fuoco,  l'acqua,  il  frumento  e 
tutto  quello  che  esiste  ed  è  necessario  agli  uomini- 
La  natura  che  alimenta,  diletta,  consola,  incanta  e  innamora 
l'umanità,  è  quanto  di  più  bello  e  di  più  sublime  possa  con- 
cepire la  vita  umana. 

Vita,  amore,  sentimento,  esultanza;  tutte  le  passioni  e  gli  sfo- 
ghi del  cuore,  tutti  gli  slanci  sublimi  del  genio,  le  scoperte 
scientifiche,  la  maestosa  e  raggiante  perfezione  dell'arte,  trag- 
gono origine  dalla  natura.  Scrutando  le  leggi  di  essa,  l'uomo 
conosce  i  fondamenti  della  scienza,  il  principio  immenso  del- 
l'essere, la  legge  suprema  dell'ordine. 

L'uomo  vive  in  mezzo  alla  natura,  di  cui  egli  stesso  è  tanta 
parte,  onde  nulla  può  intendere  e  immaginare,  che  non  abbia 
un  diretto  riferimento  con  le  scene  e  la  vita  del  mondo.  Man 
mano  che  con  lo  studio  della  natura,  la  scienza  progrediva, 
l'umanità,  com'era  naturale,  raggiungeva  un  maggiore  svilup- 
po di  civiltà,  la  storia  correva  per  nuovi  gradi  di  evoluzione, 
lo  spirito  di  un  novello  perfezionamento,  rompeva  tutte  le  for- 
me tradizionali  del  pensiero. 

La  natura  riguardata  a  buon  dritto  come  madre  di  tutta 
quanta  l'umanità,  doveva  sempre  inebriare  i  cuori  di  passione 
e  di  sentimento,  doveva  suscitare  in  essi  la  scintilla  immor* 
tale  deirarte  e  della  scienza,  della  filosofia  e  della  letteratura. 
Ma  la  vera  maestà  del  pensiero  speculativo,  sopra  ogni  altro, 
splende  stupendamente  nelle  opere  di  due  grandi  luminari, 
che  fanno  brillare  di  somma  venustà,  il  sentimento  divino  e 
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iiiiiiiorlale  della  iialuia,  ideuiìiìcaiiUola  a  uua  vila  le^a  l'elice 
dal  risveglio  deiramore  e  dal  verginale  sorriso  di  una  pro- 
mettente giovinezza,  e  rappresentandola  come  il  premio  dell'u- 
niverso, come  la  sintesi  del  vero  e  del  bello. 

Sono  essi  due  altissimi  poeti  che  giganteggiano  fra  gli  altri 
per  aver  saputo  incarnare  mirabilmente  nelle  maestose  loro 
opere,  la  natura,  nell'eterna  e   rigogliosa  sua  vita. 

Noi  intendiamo  parlare  di  Tito  Lucrezio  Caro  e  di  Dante 
Alighieri,  e  ci  incegneremo  di  esporre  la  singolare  arte  che 
si  manifesta  nei  loro  poemi,  con  l'impronta  caratteristica  della 
natura,  che  anima  e  trasporta  il  lettore  in  un  mondo  vivente, 
che  parla  e  opera,  che  soffre  e  gode. 


La  natura  nel  poema  di  Lucrezio 


Nella  più  splendida  fioritura  della  poesia  didascalica,  ap- 
parve un  genio  prodigioso  che  doveva  tenere  il  primato  fra  i 
poeti  didascalici  di  quell'epoca.  Quantunque  i  poeti  precedenti 
avessero  coltivato  con  amore  la  poesia  didattica,  pure  rima- 
sero come  abbagliati  da  quell'astro  luminoso  della  scienza  e 
della  poesia,  qual'era  Tito  Lucrezio  Caro. 

La  poesia  didattica  trasse  in  quell'epoca  il  suo  elemento  dal- 
la natura  delle  cose  e  dalla  storia  dell'universo.  Il  primo  esem- 
plare di  tal  genere  di  componimento  ci  fu  dato  da  Ennio,  che 
rimase  superato  di  gran  lunga  da  Lucrezio,  l'unico  fra  i  poeti 
latini  che  abbia  saputo  svelare  gl'intimi  secreti  della  natura 
e  di  tutte  le  leggi  che  la  governano.  Il  sublime  poema  €  de 
rerum  natura  »,  è  la  rivelazione  di  una  scienza  infinita  che  in- 
daga le  leggi  degli  atomi.  I  più  ardui  fenomeni,  che  avevan 
dato  luogo  a  false  congetture  e  si  erano  creduti  delle  divinità 
che  esercitassero  le  loro  influenze  sull'universo,  furono  spie- 
gate con  mirabile  disinvoltura  da  questo  grande  scienziato, 
che  si  accinse  per  il  primo  alla  gigantesca  impresa  di  rompere 
i  vincoli  della  superstizione  e  dell'ignoranza.  Lucrezio  secon- 
do la  filosofia  epicurea,  fa  consistere  la  felicità  nel  sentimento 
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del  piacere  che  prova  Tanimo  completamente  tranquillo  per 
r  assenza  del  dolore,  e  ammette  come  prima  condizione  a  ciò, 
la  mancanza  di  paura  degli  dei  e  della  morte. 

Secondo  il  poeta,  la  natura  consiste  esclusivamente  nel 
xóqtog  che  egli  riguarda  come  causa  efficiente  di  tutti  gli  es- 
seri. Fermandosi  su  questo  concetto,  il  grande  filosofo  mira 
alla  distruzione  dei  miti.  A  guisa  di  un  novello  Prometeo,  egli 
tenta  la  liberazione  degli  animi  dalle  superstizioni  religiose  e 
schiude  agli  occhi  della  umanità  gli  arcani  dell'immensa  na- 
tura, convinto  pienamente,  che  ogni  male  dipende  dalla  reli- 
gione 

artis 

religionum  animum  nodis  exsohere  pergo. 

Come  un  grande  ribelle,  Lucrezio,  gettò  all'aria  il  suo  p5pt|xa 
6  presentò  agli  uomini  la  natura  per  quella  che  era,  con  le 
sue  bellezze  e  con  i  suoi  arcani. 

Nulla  esiste,  dice  il  poeta,  eccettuata  la  natura,  creatrice  di 
.tutti  gli  esseri.  Lucrezio,  per  chi  ben  lo  considera,  è  uno  spirito 
rivoluzionario,  che  con  tutta  l'energia  dell'animo  lotta  per  di- 
leguare le  tenebre  dell'ignoranza  e  far  gustare  all'umanità  le 
incantevoli  bellezze  della  natura,  che  feconda  sorride  sotto  il 
bacio  del  sole.  Lucrezio  non  si  ferma  alla  sola  conoscenza  di 
tutti  gli  esseri  che  lo  circondano,  ma  ne  vuol  sapere  l'esisten- 
za e  ne  specula  le  leggi  fisiche  che  li  governano.  Non  è  un 
semplice  contemplatore  della  natura,  ma  un  filosofo,  un  fisico, 
un  naturalista  eccellente.  E  ci  voleva  veramente  il  genio  sin- 
golare di  questo  celebre  filosofo  per  iscoprire  taate  verità  igno- 
te e  infiammare  gli  animi  all'amore  della  verità  e  del  sapere; 
e  fu  certamente  un  miracolo  l'aver  saputo  esporre  tante  cogni- 
zioni scientifiche  in  un  tempo  in  cui  la  scienza  era  ancora 
bambina. 

Fra  i  poeti  latini  Lucrezio  è  quello  che  più  si  avvicina  al 
mondo  odierno.  Il  concetto  che  ebbe  della  natura,  ha  relazione 
in  gran  parte  con  le  scoperte  che  la  scienza  ha  fatto  ai  nostri 
tempi.  Usuo  poema  esercita  perennemente  sugli  animi  una 
grande  influenza  e  ingentilisce  lo  spirito,  a  cui  schiude  dinan- 
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zi, la  beltà  sacra  e  immortale  della  natura.  Una  ebbrezza  sa- 
cra e  terribile,  che  scaturisce  dalla  contemplazione  della  na- 
tura, infiamma  e  anima  il  poeta  e  lo  trasporta  alla  meditazione 
degli  innumerevoli  esseri: 

e  His  ibi  me  rebus  quaedam  divina  voluptas 
Percepii  adque  horror  » 

De  RER.  NAT.  UB.  IIL 

Con  Tesposizione  della  scientifica  teoria  degli  atomi,  egli  fa 
comprendere  come  appunto  in  essi  consista  il  centro  dellMn- 
finito. 

€  Niente  si  crea  e  tutto  si  trasforma  »;  ecco  il  grande  prin- 
cipio affermato  da  Lucrezio: 

e  Principium  euius  hinc  nobis  exordia  sumet 
Nullam  remex  nihilo  gigni  divinitus  unquam 

De  RER.  NAT.  LIB.  I. 

La  materia  è  secondo  il  poeta  la  sorgente  inesauribile  de- 
gli esperi,  il  cui  etemo  pellegrinaggio  egli  ritrae,  sotto  la  ma- 
no della  natura  che  tutto  crea  e  anima.  Nel  suo  poema  si  ve- 
de ammessa  la  vasta  teoria  del  moto  e  della  trasformazione. 

«...  Omnia  migrant 
Omnia  commut  at  natura  ed  vertere  cogit  » 

D.    RER.  NAT.    LIB  V. 

Alla  mente  del  grande  poeta,  s'affaccia  il  concetto  mecca- 
nico dell'universo,  che  egli  dipinge  mirabilmente  in  un  mon- 
do reale  e  vivente.  Nessuno  degli  antichi  poeti  concepì  meglio 
di  lui  rimmensa  vita  esistente  del  mondo,  appunto  perchè  Lu- 
crezio considerò  la  natura  come  il  complesso  di  tutte  quante 
le  energie  della  materia.  Nell'inno  a  Venere,  il  poeta  risu- 
scita il  riso  deiruniverso  e  la  vita  dei  fenomeni.  La  sua  Ve- 
nere rappresenta  la  giocondità  delle  sensazioni  e  dei  senti- 
menti, che  Fanima  prova  al  ritorno  della  festante  primavera, 
che  germina  e  ;  rìde  nel  sena  della  natura. 

L'alto  concetto  che  egli  si  formò  della  natura,  gli  fece  de- 
fUoTùn  acerbaueaterigfioranza  deile  leggi  fisiche,  che  sgo- 
iuentava  l'umanità  fiscenda  dipender  tutto  dal  divino  valore. 
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Codi  rattorte  ordine  certo 

Et  varia  annorum  cemebant  tempora  verti, 
Nec  poterant  quibus,  idjieret,  cognoscere  causis. 

Scrutando  il  proprio  destino,  rappresenta  la  natura  come 
ammonitrice  di  leggi  severe. 

..«  Si  vocem  rerum  natura  repente 
Mittat  et  hoc  alicui  nostrum  sic  increpit  ipsa. 
Quid  tibi  tanto  operest,  mortalis,  quoduimis  cegris 
Luctibus  indulges  t  quid  mortem  congemis  ac  bles  t 

Il  sentimento  dell'arcano  nella  natura  è  un  sentimento  più 
nobile  di  quello  della  mitologia.  ìieW horror  e  nella  voluptas^ 
Lucrezio  ci  presenta  la  natura  con  le  sue  bellezze  e  coi  suoi 
incanti.  Il  poema  Lucreziano  attira  gli  animi  alla  contempla- 
zione di  una  vita  possente  e  sacra,  appunto  perchè  Lucrezio 
si  ferma  sulla  intuizione  sintetica,  che  raggiunge  la  maestà 
del  pensiero  e  del  sentimento. 

Tutto  quello  che  esiste  nell'universo,  dice  Lucrezio,  è  for- 
mato di  immensi  atomi,  che  si  possono  ben  conoscere  con  una 
attenta  osservazione.  L'atomo  e  Tinfìnito  costituiscono  i  due 
primi  elementi  della  natura.  L'infinito  non  è  altro  che  la  to 
talìtà  dei  gruppi  meccanici  nello  spazio,  secondo  il  concetto 
di  Lucrezio,  che  ha  per  iscopo  di  far  comprendere  la  natu- 
ra quaPè  e  non  quale  la  tinse  l'ignoranza  delle  sue  leggi. 
Quando  la  scienza  si  occupa  delle  leggi  fìsiche,  l'epopea  di 
essa  èj'ordine.  Il  grande  filosofo  affrontò  per  il  primo  l'eter- 
na lotta  fra  l'ideale  e  il  reale  e  la  sciolse  con  molta  abilità. 
Nell'atomo  egli  dice  sta  il  pernio  dell'universo,  togliete  l'ato- 
mo e  l'infinito  sparirà.  Nelle  sue  dotte  esperienze  ci  dimostra 
che  gli  atomi  deviano  attraverso  lo  spazio,  e  che  l'infinita  ra- 
pidità delle  vibrazioni  meccaniche  produce  tale  illusione  nei 
nostri  sensi,  da  farci  vedere  l'energia  del  corpi.  L'atomo  e 
l'idea  del  tempo  sono  insiti  nell'unità  della  vita,  perchè  for- 
mano i  tre  principi  della  natura.  Le  forze  organiche  e  inor- 
ganiche della  natura  non  furono  ignote  ai  Greci.  (1) 


(1)  Anche  Pindaro  infatti  riconosce  la  necessità  delle  leggi  cosmiche  da- 
vanti alle  quali  è  insuperabile  ogni  resistenza  umana  e  si  china   rispetto- 
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Lucrezio  fa  consistere  giustamente  la  natura,  nel  moto  e 
nel  risveglio  della  vita.  Alle  sue  considerazioni  non  sfugge 
alcun  particolare.  Egli  s'incorpora  nella  •  natura,  sente  le  sue 
influenze,  ne  osserva  i  fenomeni  e  ne  spiega  gli  arcani;  di- 
pinge al  vivo  le  impressioni  provate,  dà  vita  alle  sue  descri- 
zioni e  rappresenta  tutto  con  mirabile  verissimiglianza.  Con 
immagini  vivissime  e  parlanti,  ritrae  la  dolcezza  delle  sensa- 
zioni, il  disgusto  dei  suoi  timori,  la  delicatezza  dei  sentimen- 
ti, la  soddisfazione  dell'animo  per  la  scoperta  delle  verità 
scientifiche. 

Lucrezio  non  è  solamente  un  grande  filosofo,  ma  un  natu- 
ralista appassionato.  Nella  lettura  del  suo  poema  ci  sembra 
di  assistere  alle  scene  da  lui  descritte,  di  vedere  coi  nostri  oc- 
chi il  verificarsi  dei  fenomeni  che  egli  dipinge.  Le  cose  da  lui 
ritratte  hanno  tanta  vita,  naturalezza  ed  espressione,  che  noi 
non  possiamo  fare  a  meno  di  partecipare  alle  sue  impressioni 
e  ai  suoi  diletti,  di  godere  il  sorriso  della  natura  e  di  scoprir- 
ne le  leggi  fisiche.  La  sua  opera  è  pregevolissima,  special- 
mente perchè  ritrae  il  vero  con  tinte  colorite  e  smaglianti.  La 
natura  come  la  dipinge  il  poeta,  affascina,  spira  una  soave 
armonia,  un  palpito  arcano  di  vita,  un  delicato  sentimento.  La 
limpidezza  e  la  vita  che  infonde  nella  descrizione  della  pri- 
mavera ci  attrae  e  incanta.  Il  poeta  descrive  i  dolci  raggi  del 
sole  che  rallegrano  gli  animali,  i  soavi  fiori  della  terra,  il 
cielo  che  risplende  di  viva  luce,  le  aure  dolci  e  soavi,  gli  uc- 
celletti che  empiono  l'aria  di  dolci  canti  al  ritorno  della  gio- 
conda primavera.  In  queste  stupende  descrizioni,  si  rivela  il 
genio  di  Lucrezio  e  il  suo  sentimento.  Ritratta  in  due  pen- 
nellate la  primavera,  egli  descrive  le  stagioni  dell'anno,  par- 
la delle  rose,  del  frumento  che  biondeggia  al  ritorno    dell'e- 


so  dinanzi  alla  legge  della  natura,  sotto  la  cui  mano  suprema  anche  la  for- 
ca si  compie  in  una  più  alta  giustizia. 

«  '"inarca  ^tJoiv 

vó|JLO^  6  icàvTiAV  ^aoiXeu^ 

OvaTb^v  Té  xa\  &&«evàT(k>v 

&Y«i  ScxatfiSv  TÓ  ^laiÓTaTOv 
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state,  dell'uva  che  matura  in  autunno,  di  tutti  i  semi  e  le  frut- 
te che  s'aprono  alla  luce  allorché  viene  la  debita  stagione.  (1) 

Osservati  tali  fenomeni,  egli  espone  la  benefica  influenza 
della  pioggia. 

Tutte  le  forze  della  natura  sono  insuperabilmente  ritratte 
da  Lucrezio.  Leggendo  il  suo  poema  noi  sentiamo  la  forza 
del  vento  che  sferza  gli  scogli,  fiacca  le  navi,  disperde  le  nu- 
bi e  sbuffa  e  imperversa  da  per  tutto  con  sibili  acuti,  vedia- 
mo l'abbondanza  delle  acque  che  formano  un  fiume  che  si 
precipita  rapidamente  dai  monti,  sradicando  gli  alberi  con  un 
corso  torbido  e  impetuoso  e  il  fulmine  che  rumoreggiando 
passa  rapidissimo  per  il  cielo.  (2) 


(1)  Con  ineffabile  delicatezza  e  squisita  spontaneità  diversi  son  pure  di- 
pinti da  Teocrito  la  gioconda  primavera  e  Testate: 

^Qit  xaXòv  PofJiPefJvTt  luorC  qjiàveff^  (xiXuT^at 
'TJvO'   'oiaxoz  ^'WXP^  xpSvat  Suo  Tai  8'2w(  SlvSpa> 
''O  pvi^eg  Xa^aysOvn 

(BOUKOAlASTAI) 

(alibi) 

Tol,  Se  ^cotì  oxiepo^  òpo%a[xvl9iv  Al&aXWvTe^ 
Tétuys^  XuTjx'ft^Yzt^  ijHpy  wóvov  ìSó^oXuyc&v 
Ti^Xo9ev  iv  iwxivaXtji  pdcTwv  TptJ^eoxev  dbc&v&oi^ 
''AeiSov  xópoSoi  xol  dbcavS^e^,  lorsve  Tpoycóv- 
IIcoTfiìvTo  %o6bm  %tpl  TcCSocxa^  àjJifC  |ii>.i(r(rai 
IlàvT  ScrSev  Oépso^  jxàXa  tcCovo^,  Srtc  S'  i^ccSp^g 
""O^vai  (JLsv  %ocpi  wo(T<i(,  zoLpi  %kti}pcCùsi  a  jiiOia 
Aoct{>tX£(i)g  S[x[xtv  2xuX(vSeT0  toi  t'éxéj^uvro 
""Opwaxe^  ppapó^owTi  xaTaPpCOovreg  £pow"8e. 
(2)  Con  mirabile  robustezza  di  verso  e  splendore  di   immagini,    Teocrito 
ritrae  pure  la  forza  del  vento  che  spinge  le  dense  nubi  per  il  cielo: 

&Z  et  vécpY)  óliaTÓevra 

•0(T(ra  t£v  oòpocvO  iurfv  èXauvójxeva  Tcporépo^e 

HE  vÓToio  piY],   ^  8pY)xóc  Bopéao. 

TGv  \ijiy  t'  oSti^  àpt9|j.6(;  2v  -^epiY^veTai  Jvrcov 

'Oo?^'  àvo^  TÒcoL  Y*p  '^  H^'^a  feptóToiai  xaX\vSe 

^g  Svenoo. 

fHPAKAHS  AEONTO^ONOS) 
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Fatte  queste  vivissime  descrizioni,  il  poeta  loda  le  trina- 
crìe  sponde  baciate  del  mare  Ionio  e  ritrae  stupendamente 
TEtna,  che  mugghiante  vomita  minaccioso  dalle  squarciate 
gole,  le  immense  lave  fiammeggianti.  Studiando  profondamente 
il  moto  dei  corpi  governati  da  diverse  leggi,  ammette  come 
causa  prima  e  inevitabile  il  vuoto,  senza  il  quale  Lucrezio  af- 
ferma essere  impossibile  l'esistenza  del  moto  dei  corpi.  Lu- 
crezio intuì  rinfinità  dello  spazio  e  dichiara  esser  tanto  pro- 
fondo da  non  poterlo  percorrere  neanche  i  celerissimi  fulmi- 
ni. Per  dare  una  convincente  prova  che  nella  materia  esisto- 
no jpure  dei  moti  a  noi  occulti,  dipinge  con  sublimi  versi  i  cor- 
puscoli che  confusamente  si  agitano  nel  raggio  solare,  che  pe- 
netri per  uno  spiraglio  in  una  camera  oscura: 

«  Contemplator  enim,  quum  solis,  lumine  quumque 
Inserti  fundunt  radii  per  opaca  domorum 
Multa  minuta,  modis  multis,  per  inane  videbis 
Corpora  misceri,  radiorum  lumine  in  ipso 
Et,  velut  ceterno  certamine  prcelia  pugnasque 
Edere,  turbatim  certantia;  nec  dare  pausem 
Conciliis  ed  dissidiis  ex  ercita  crebrts.  » 

De  RER.  NAT.  LIB.    II. 

Anche  Dante  ritrae  dal  vero  tal  fenomeno  e  lo  descrive  al 
vivo  e  con  delicata  bellezza: 

<  CkMal  fli  veggion  qui  dirette  e  torte, 
Veloci  e  tarde  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  Tombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista.  » 

Par.  c.  XIV. 

Spiegando  il  moto  degli  atomi,  Lucrezio  dimostra  come  l'a- 
nima sia  fatta  di  sottilissimi  atomi,  e  come  nulla  si  muova  più 
celeremente  di  essa.  Conclude  quindi  col  dire,  che  tutto  si  ri- 
solve negli  atomi,  i  quali  non  si  possono  negare,  perchè  siano 
invisibili,  e  che  essendo  l'anima  congiunta  con  il  corpo,  questo 
non  sentirebbe  senza  il  moto  di  quella,  di  modo  che  danneg- 
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gìando  il  corpo,  anche  Tanima  viene  ad  essere   nello  stesso 
tempo  danneggiata. 

Scrutando  le  verità  scientifiche,  Lucrezio  spiega  la  legge  fi- 
sica deirimpulso  e  dimostra  come  i  corpi  non  possano  asso- 
lutamente muoversi  per  propria  forza: 

«  Che  alcun  corpo  non  può  per  pi*opria  forza 
Portar  se  stesso  a  trasferirsi  in  alto.  > 

Trovata  la  legge  dell'impulso,  esamina  e  spiega  quella  della 
gravità 

<  Mentre  ogni  grave 

Sempre  per  sua  natura  al  basso  tende.  » 

Con  esatta  esperienza  dimostra  che  anche  gli  oggetti  visi- 
bili, celano  spesso  i  loro  moti  e  spiega  Tillusione  ottica  dei 
colori: 

«  Né  ciò  che  nero  appar  si  crea  dal  bianco 
Ma  da  vari  colorì  > 

Rapisardi 

L'esperienze  fisiche  e  le  osservazioni  di  Lucrezio,  attestano 
quanto  fosse  potente  il  suo  ingegno,  nello  scrutare  gli  arcani 
della  scienza,  la  quale  benché  si  sia  perfezionata  nel  corso  dei 
secoli,  ci  insegna  pure,  secondo  il  concetto  lucreziano,  come 
la  luce  bianca  non  sia  semplice,  ma  composta  di  una  infinità 
di  raggi  colorati  quali  si  vedono  nello  spettro  solare,  che  un 
corpo  che  assorbisca  intieramente  la  luce  solare  ci  appare  pri- 
vo di  colore  ossìa  nero,  che  l'azzurro  è  complementare  dell'a- 
ranciato,  il  violetto  del  giallo,  il  verde  del  rosso. 

La  percezione  sensitiva  ci  fa  osservare  con  evidenti  prove 
che  le  qualità  che  s'attribuiscono  ai  corpi  sono  nostre  sensa- 
zioni, e  ci  presenta  ad  esempio,  la  diversità  di  gusto,  e  il  di- 
verso giudizio  nel  pregio  di  quelle  qualità,  secondo  le  persone 
diverse  e  le  diverse  condizioni  organiche  e  interiori  nelle  quali 
vengono  provate. 

I  più  insigni  filosofi  hanno  ammesso  sempre  la  natura  sog- 
gettiva di  siffatte  qualità,  che  comunemente  si  è  attribuita  ai 
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corpi,  e  hanno  riferito  i  seguenti    versi  di  Lucrezio,  che  nega 
ai  corpi  il  suono,  il  freddo,  il  caldo,  il  sapore  e  Todore: 

«  Sed  ne  forte  putes  solo  spollaia  calore 
Corpora  prima  manere,  etlam  secreta  teporls 
Sunt,  acfrlgorls  omnlno,  calldlque  caporls 
Et  sonltu  sterile,  et  succo  leuna   feruntur 
Nec  laclunt  ullum  proprio  de  torpore  odorem.  » 

A  guisa  di  un  appassionato  cultore  della  scienza,  che  passa 
la  vita  tutto  assorto  nella  conlennplazione  dei  fenomeni  aerei, 
Lucrezio  osserva  e  spiega  l'origine  del  fulmine,  dimostrando 
come  esso  si  produca  nelle  nuvole  più  dense.  Secondo  la  fì- 
sica, la  causa  di  tal  fenomeno  viene  spiegata  per  la  maggior 
quantità  di  elettricità  che  contengono  spesso  le  nuvole  più  den- 
se. Egli  dimostra  come  talora  soglia  avvenire  che  una  gran 
massa  d'aria  partita  senza  alcun  fuoco,  s'infiamma  nel  lungo 
corso,  portando  un  gran  numero  di  piccolissimi  corpi.  Noi  di- 
fatto mercè  l'esperienza  sappiamo,  come  l'attrito  produca  ca- 
lore e  lo  strofinio  elettricità. 

La  descrizione  che  egli  fa  del  tremoto,  ha  tanta  vivezza  e 
colorito  che  ci  sembra  di  assistere  alle  terribili  rovine  cagio- 
nate dallo  stesso.  Il  poeta  dipinge  a  tinte  smaglianti  la  forza 
del  tremoto  che  scuote  fortemente  e  spacca  la  terra,  facendo 
crollare  sin  dalle  fondamenta,  tutti  quanti  gli  editìzt. 

Descritti  e  ritratti  maestrevolmente  i  fenomeni  aerei,  Lucre- 
zio narra  le  sue  osservazioni  intorno  alle  illusioni  ottiche,  di- 
mostrando come  agli  occhi  spetti  il  vedere  ove  sia  l'ombra  e 
la  luce  e  come  il  discernere  se  gli  oggetti  che  gli  occhi  ci  pre- 
sentano siano  tali,  quali  noi  li  vediamo,  spetti  solamente  alla 
ragione.  Non  è  dunque,  dice  il  poeta,  la  vista  che  inganna^ 
ma  la  ragione  che  giudica  in  fretta  dai  segni,  la  cosa  signifi- 
cata. Di  ciò  noi  ne  abbiamo  un  esempio  nell'Alighieri,  quan- 
do nel  canto  XXIX  del  Purgatorio,  finge  di  aver  preso  per 
sette  alberi  d'oro,  i  sette  candelabri   ardenti: 

«  Ma  qnando  io  fai  sì  presso  di  lor  fatto 
Che  Tobbietto   comun  che   '1  senso   inganna 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto;  » 

Studiando  indefessamente  la  teoria  degli  atomi,  Lucrezio  ra- 
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giona  intorno  alla  formazione  dello  universo,  del  tempo  cioè 
in  cui  il  mare  si  separò  dalla  terra.  Dallo  studio  geologico,  il 
poeta  passa  a  quello  della  meteorologia  e  contempla  la  forma- 
zione (dei  vapori,  che  adunandosi  in  alto  formano  le  nubi.  Mi- 
rando l'universo  egli  rivolge  il  pensiero  alla  terra,  osserva  i 
prati  verdeggianti  e  il  mirabile  sviluppo  degli  alberi,  e  con 
vivo  entusiasmo  loda  la  terra  e  coloro  che  per  la  prima  volta 
la  chiamarono  giustamente  madre  degli  esseri.  La  natura,  di- 
ce il  poeta,  fu  maestra  dell'umanità.  «  A  poco  a  poco  per  Ta- 
morosa  cura  che  si  ebbe  della  terra,  verdeggiarono  le  biade, 
germogliarono  i  vigneti,  e  gli  ulivi  e  le  mele  fragranti  e  soavi, 
adornarono  gli  ameni  giardini.  I  contadini  impararono  fra  i 
boschi  a  suonare  il  flauto  e  condussero  la  vita  nella  dolcezza 
della  pace  campestre.  » 

Con  le  sue  scientifiche  indagini,  egli  spiega  Tecclissi  luna- 
re, che  si  verifica  come  bene  osserva,  allorquando  un  altro 
corpo  si  venga  a  interporre  fra  i  raggi  solari  e  la  luna. 

Lucrezio  ci  fa  giustamente  osservare  nelle  sue  esperienze, 
che  il  tempo  pone  gradatamente  dinanzi  a  noi  le  cose  e  la 
scienza  le  innalza  con  la  sua  luce,  finché  Tarte  raggiunga  l'a- 
pogeo della  bellezza  e  della  perfezione. 

I  confronti  che  noi  abbiamo  fatto  con  le  moderne  esperienze 
e  i  trovati  della  scienza,  servono  a  mettere  maggiormente  in 
rilievo  l'esatta  conoscenza  delle  leggi  scientifiche,  che  Lucre- 
zio ebbe  della  natura. 

DalFanalisi  delle  cognizioni  scientifiche  e  filosofiche,  noi  pas- 
siamo alla  sintesi  delle  stesse,  dimostrando  i  differenti  aspetti, 
sotto  i  quali  la  natura  si  ci  presenta  nel  poema  lucreziano. 

Prima  di  tutto  la  natura  è  verità  per  eccellenza,  perchè  ci 
presenta  un  tutto  completo  e  armonico  che  cade  sotto  i  nostri 
sensi  e  le  nostre  osservazioni.  La  natura  come  verità,  rifugge 
dal  fantastico  e  dall'ideale,  appunto  perchè  il  vero  è  V  essere 
delle  cose,  secondo  il  concetto  dei  più  grandi  filosofi,  comin- 
ciando da  Platone,  che  definì  il  vero  'ró  8v  e  venendo  a  quelli 
dell'epoca  moderna.  Identificandosi  la  natura  con  la  verità, 
tanto  runa,  quanto  Taltra  illuminano  la  ragione  con  la  peren- 
ne luce  della  scienza,  che  largisce  all'umanità  salutari  vantaggi. 
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Fu  questo  il  concetto  che  il  grande  filosofo  ebbe  della  na- 
tura, onde  credette  un  sacro  dovere  l'abbattere  il  fantastico,  per 
presentare  agli  occhi  della  umanità,  la  natura  neireterna  e  ri- 
gogliosa sua  vita,  con  i  suoi  arcani  e  con  le  sue  magnificenze. 

Natura  è  somma  bellezza. 

La  terra  incanta  col  suo  verde  manto  tempestato  di  soavis- 
simi fiori.  Il  monte  verdeggiante,  la  pallidezza  dolce  del  tra- 
monto, il  turchiniccio  del  mare,  il  dolce  raggio  del  sole,  ci  af- 
fascinano. Tutti  gli  esseri  partecipano  al  risveglio  di  questa 
vita  possente,  tutti  manifestano  la  gioia  e  Tarnore.  Gli  uccelli 
cantano,  le  api  ronzano,  le  rondinelle  annunziano  il  ritorno 
della  gioconda  primavera,  gli  alberi  si  coprono  di  nuove  foglie 
e  poscia  di  frutte  dorate,  germogliano  le  rose  e  il  frumento 
biondeggiante  ondeggia  allo  spirar  della  brezza. 

Natura  è  ordine. 

Tutto  si  compie  con  una.norma  perenne  e  immutabile.  Nul- 
la c'è  di  disordinato,  nulla  di  imperfetto,  di  casuale.  Ogni  es- 
sere è  governato  dalle  sue  leggi  e  destinato  a  compiere  il  suo 
ufficio,  come  un  membro  di  una  grande  società,  a  cui  sia  sta- 
to assegnato  un  lavoro  qualsiasi,  secondo  Tabilità  e  l'attitudine 
di  esso.  Considerato  in  se  stesso,  Tordine  è  la  sintesi  d'ogni 
bellezza  e  perfezione,  è  un'armonia  infinita,  mirabile,  sublime. 
La  natura  è  ordine  in  quanto  che  rappresenta  una  gerarchia, 
una  subordinazione  del  maggiore  al  minore. 

Sopra  il  regno  inorganico  sta  infatti  l'organico,  sopra  i  ve- 
getali gli  animali,  sopra  gli  animali  l'uomo^  sopra  1'  uomo  la 
famiglia,  sopra  la  famiglia  la  società.  L'ordine  rappresenta  in 
tal  modo  la  scala  graduale  degli  esseri.  Con  ordine  infallibile, 
la  natura  ci  presenta  il  succedersi  delle  stagioni,  1'  alternarsi 
dei  giorni  e  delle  notti,  il  sorgere  e  il  tramonto  del  sole.  La 
terra,  il  sole  e  le  stelle  sono  pure  governati  dalle  loro  leggi. 
Tutti  ubbidiscono  alla  legge  di  attrazione  e  di  rotazione,  tutti 
sono  regolati  da  un  ordine  perfetto,  da  un  equilibrio  che  regge 
l'universo,  da  un  immenso  principio  che  chiamasi  natura.  Gli 
stessi  ucc^li  svern^Ao  e  fanno  il  nido  a  tempo  debito.  L'im- 
menso mape  ubbidisce  pure  alle  l^ggi  della  natura  e  si  agita 
«  si  rasserena  sfscondo  l'ordiqe  di  essa. 
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Da  ogni  causa  principale,  deriva  una  causa  secondaria,  da 
un  primo  effetto,  un  secondo  effetto,  da  una  legge  di  ordine 
superiore,  una  di  ordine  inferiore.  La  natura  in  quanto  è  or- 
dine diventa  cognizione  riflessa,  affermazione  che  non  può  con- 
tradirsi grammai,  dottrina  universale.  Natura  è  sorgente  di  fi- 
losofia. Essa  esercitando  un'influenza  sul  nostro  spirito,  illu- 
mina la  ragione,  che  cerca  la  causa  delle  cose  e  analizza  l'or- 
dine deirimmenso  principio  e  delle  leggi  supreme  che  go- 
vernano resistenza  di  questo  interminabile  ambiente,  in  cui 
vìvono  gli  esseri.  In  questa  speculazione  l'uomo  procede  dal 
semplice  al  composto,  dai  finito  allo  infinito,  dal  principale  al 
subordinato,  dal  subordinato  all' accessorio.  Dall'esame  este- 
riore, passa  a  un  esame  interiore,  dalla  conoscenza  delle  qua- 
lità esterne  a  quelle  interne. 

Trovata  la  causa  prima,  ne  scopre  l'effetto  dipendente,  •  le 
relazioni  che  passano  tra  un  essere  e  l'altro,  l'ordine  che  ten- 
gono le  cose  nella  grande  scala  degli  e:=(seri.  La  natura  co- 
me sorgente  di  filosofia  viene  ad  essere  considerata  nelle  sue 
relazioni  universali  con   l'uomo. 

Un  che  esterno  viene  a  produrre  delle  impressioni  sul  no- 
stro organismo  e  sullo  spirito,  in  modo  che  noi  abbiamo  la 
sensazione  e  il  sentimento  che  diventano  oggetto  di  riflessio- 
ne e  di  studio.  Lo  scopo  infatti  che  si  prefìsse  Lucrezio,  fu 
quello  di  studiare  attentamente  la  natura  sotto  ogni  aspetto, 
sia  scientifico,  che  filosofico.  Il  grande  filosofo  intuì  le  càuse 
degli  esseri  e  le  supreme  leggi  della  natura. 

Ammessa  come  causa  prima  la  natura,  negò  l'immortalità 
dell'anima,  adducendo  prove  tratte  dalle  sue  esperienze. 

La  natura  come  sorgente  di  filosofia,  rappresenta  in  Lu- 
crezio il  trionfo  della  ragione.  Quantunque  egli  avesse  seguito 
la  filosofia  epicurea,  per  ispronare  gli  animi  allo  studio  e  al- 
l'amore delia  natura,  pure  diede  a  tal  genere  di  filosofia,  la 
nobiltà  di  quella  stoica. 

Natura  è  fonte  di  scienza. 

La  civiltà  e  il  progresso  hanno  raggiunto  il  loro  maggio- 
re sviluppo  per  mezzo  delle  scoperte  scientifiche.  I  cultori 
appassionati  della  scienza,  hanno  speso  la  vita  negli  osser- 
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valori  i  enei  laboratori!,  studiando  indefessamente  le  leggi  e 
i  fenomeni  della  natura.  La  geografìa  esploratrice,  annovera 
sempre  degli  studiosi  della  natura,  i  quali  convinti  di  supe- 
rare gli  ostacoli  e  le  sofferenze  continue  nei  lunghi  viaggi 
per  terre  inospitali  e  sottoposte  alle  notevoli  influenze  dei  cli- 
mi, immolano  spesso  la  vita  nei  penosi  tentativi.  La  natura  è 
fonte  di  scienza,  perchè  è  nel  suo  seno  che  Tuomo  trova  tante 
cognizioni  scientifiche,  che  accrescono  sempre  più  lo  sviluppo 
della  attività  umana.  Conoscer  bene  la  natura,  vai  quanto  co- 
noscere profondamente  la  scienza.  Quante  verità  ignote,  di 
grandissima  utilità  per  la  vita,  non  ha  svelato  la  fisica.  La 
legge  del  moto  dei  corpi,  del  volume,  delle  loro  proprietà,  si 
deve  allo  studio  della  natura.  L'uomo  non  ha  fatto  altro  che 
scoprire  ciò  che  la  natura  possiede.  Egli  studiando  gli  elementi 
della  natura,  ha  trovato  Tazoto,  l'idrogeno,  l'ossigeno,  gli  aci- 
di, i  gas,  i  metalli,  ha  trovato  la  meccanica,  la  dinamica,  l'i- 
drostatica, la  meteorologia,  l'ottica  e  l'elettricità,  che  rivelano 
la  potenza  e  il  prodigio  dell'ingegno  umano.  L'uomo  deve  la 
sua  vita  alla  natura,  dice  Lucrezio,  perchè  essa  lo  ha  ammae- 
strato e  gli  ha  fornito  le  materie  sulle  quali  esercita  il  suo  la- 
voro, per  trarne  utilità.  La  natura  come  ha  pure  dimostrato 
Lucrezio,  è  dunque  fonte  di  scienza,  perchè  presenta  tanti  ele- 
menti che  formano  oggetto  di  studio. 

Il  poema  di  Lucrezio  è  il  ritratto  più  bello  e  più  vivo  della 
natura.  Egli  la  ritrasse  con  minuti  particolari  e  con  certe  spie- 
gazioni scientifiche,  che  furono  veri  slanci  del  genio,  avuto 
specialmente  riguardo  al  tempo  in  cui  scrisse.  Il  «  de  rerum 
natura  »,  sarà  sempre  oggetto  di  studi  severi  e  sarà  tenuto  in 
gran  pregio  da  coloro  che  amano  il  bello  e  il  buono. 

Di  lui  noi  possiamo  dire  quel  che  Orazio  disse  di  se  stesso: 

Usque  ego  posterà 
Crescam  lauae  recens. 

CaRMINUM    XXX  LIB.  III. 

Nel  poema  della  natura,  noi  troviamo  un  sentimento  peren- 
ne e  universale  che  lo  rende  sempre  novello,  sempre  corri- 
spondente ai  sentimenti  delle  nuove  generazioni. 
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Orazio  e  Virgilio  imitarono  Lucrezio  e  Ovidio  ne  tenne  in 
tanto  pregio  il  poema,  da  predirne  Timmortalità: 

e  Carmina  sublimxs   tura  sunt  peritum  Lucreti, 
Exitio  terras  cum  dabit  una  dies. 

ÀMORES  UB.  I. 

Lucrezio  è  uno  di  quei  grandi,  il  cui  nome  basta  a  render 
celebre  la  letteratura  e  la  civiltà  di  una  nazione.  Il  suo  poema, 
come  VExcelsior  del  Longfelhw,  infiamma  gli  animi  all'amore 
della  scienza,  il  cui  salutare  progresso  dilegua  le  tenebre  del- 
l'ignoranza, e  schiude  alla  vita  e  al  pensiero  nuovi  orizzonti. 

La  natura  nel  poema  di  Dante 

Appena  che  una  novella  civiltà  ravvivò  il  pensiero  nazionale 
e  infiammò  gli  animi  al  gusto  della  bellezza  classica,  appor- 
tando grandi  influenze  sul  sentimento  politico,  letterario  e  mo- 
rale; quando  rifiorì  gagliardo  lo  studio  delle  opere  antiche,  già 
trascurato  per  la  tirannia  politica  e  intellettuale  da  cui  era 
oppressa  Tltalia,  parve  che  un  sole  benefico  la  rischiarasse  al 
sorgere  del  perfezionamento  letterario  e  artistico.  Sull'orizzon- 
te della  nuova  civiltà,  apparve  il  genio  più  potente  della  lette- 
ratura italiana,  Dante  Alighieri,  cui  possiamo  a  buon  dritto  sa- 
lutare, con  quei  versi  sublimi  con  i  quali  egli  saluta  l'autore 
dell'Iliade  e  della  Odissea: 

Quel  B&gnor  ddl^altissiino  canto, 
Che  sovra  ogni  altro,  com*aqaila,    vola  » 

Il  SUO  divino  poema,  abbraccia  l'enciclopedia  del  Medio-Evo, 
e  rappresenta  la  concezione  più  sublime  della  mente  umana, 
a  cui  meritamente  può  dirsi:  Non  plus  ultra. 

Il  poema  dantesco,  fu  in  ogni  tempo  studiato  e  letto  con  en- 
tusiasmo e  straordinaria  avidità,  e  città  e  principi  gareggiaro- 
no nello  onorare  la  memoria  dell'altissimo  poeta. 

0  veramente  fortunato  il  Bel  Paese,  che  nutrì  nel  suo  seno 
l'insuperabile  vate,  che  ispiratosi  alla  maestà  del  pensiero,  §5- 
nalza  come  aquila  fra  i  poeti  italiani.  A  guisa  di  un  sole,  egli 
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illumina  Tltalia  con  la  viva  luce  della  sci^za  e  con  Taltezza 
di  una  poesia,  che  rappresenta  tutto  l'eterno  lavorio  dello  spi- 
rito e  gli  slanci  più  sublin)i   del  genio. 

NeirAlighieri  noi  troviamo  la  sintesi  della  più  squisita  sen- 
sibìltà  dei  cuori,  e  dell'amor  della  patria  diletta,  del  sentimento 
religioso  e  del  sentimento  politico,  dell'arte  e  della  natura,  che 
con  le  più  delicate  leggiadrie  del  verso  e  con  ineffabile  grazia 
e  semplicità,  viene  ritratta  al  vivo. 

Il  poema  di  Dante  sempre  sarà  l'unico  libro  che  il  cultore 
appassionato,  sia  delle  lettere,  che  delle  scienze,  studierà  so- 
pra ogni  altro,  inebriato  di  quella  maestosa  poesia,  da  cui  spi- 
ra un'aura  serena  di   grandezza. 

Dante  ritrae  la  nature  indirettamente,  per  via  cioè  delle  si- 
militudini, e  pure  egli  lascia  nelle  sue  descrizioni  l'impronta 
di  una  squisita  delicatezza,  di  una  tenerezza  di  affetti  e  di  sen- 
timenti che  affascinano  e  ingentiliscono  l'animo. 

Nel  poema  dantesco,  noi  troviamo  un  sentimento  sublime 
della  natura,  uno  slancio  supremo  dell'umana  intelligenza,  che 
si  manifesta  negli   affetti  più  cari   e  nelle  idee   più  eccelse. 

Dante,  come  poeta  della  natura,  traduce  in  tutte  le  sue  fasi 
il  sentimento  di  essa.  La  natura  è  per  l'Alighieri  la  sorgente 
inesauribile  delle  più  gradevoli  sensazioni  e  dei  più  nobili  di- 
letti spirituali.  Contemplando  l'azzurrino  del  cielo,  ove  diffon- 
desi  la  luce  del  sole,  sotto  il  cui  bacio  la  natura  splende  di 
arcana  bellezza,  l'animo  del  poeta  si  ricrea  e  s'inebria  e  ma- 
nifesta la  gioia  cgn  quei  soavissimi   versi: 

Dolce  color  d^orìental  zaffiro, 
C1^  8*accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dall'aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  ch*io  usci  fuor  dell'aura  morta. 
Che  m*avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  Toriente. 

Puro.  c.  I. 

Come  si  è  detto  in  principio  dell'argomento,  l'uomo  non  re- 
stò mai  indifferente  all'universale  Q  immortale  sentimento  del- 
la natura.  Anche  l'uomo  primitivo,  dovette  sentire  necessaria- 
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mente  le  sue  influenze,  tanto  nel  fisico,  quanto  nel  morale;  ma 
nessuno  ebbe  mai  della  natura,  al  pari  di  Dante,  un  cosi  de- 
licato sentimento.  Il  Burckhardt  infatti,  dice  giustamente,  che 
le  prove  più  convincenti  della  profonda  impressione  esercitata 
dalla  natura  sull'uomo,  cominciano  con  Dante.  Solamente  u- 
n'anima  nobilissima  e  innamorata  della  natura,  come  quella 
del  poeta,  poteva  vedere  la  sua  patria  diletta  nelle  suo  gioie 
e  nei  suoi  dolori.  Nessuno  al  pari  di  lui,  saprebbe  descrivere 
con  minuti  particolari  e  con  tanta  vivezza  di  immagini  e  tene- 
rezza.di  affetto  il  lago  di  Garda.  In  questa  descrizione,  il  poeta 
presenta  dinanzi  agli  occhi  come  in  un  bellissimo  quadro,  la 
struttura  dei  monti  fra  i  quali  il  lago  si  trova,  e  in  tale  con- 
templazione il  nobile  suo  cuore  palpita  e  .^i  rallegra  celebrando 
le  singolari  bellezze  d'Italia: 

«  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'Alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiràlli  eh*  ha  nome  Benaco 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica   Pennino 
Deiracqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Inp.  c.  XX. 

L'anima  delicata  di  Dante,  sente  il  bello,  il  gaio,  il  melan- 
conico della  natura  e  quanto  risponde  al  suo  stato  d'animo. 
Nel  vivo  ritratto  di  essa,  egli  trasfonde  tutte  le  impressioni,  i 
sentimenti  e  le  passioni  dell'  anima.  Immedesimandosi  nella 
natura,  il  poeta  si  vede  costretto  ad  attribuirle  anima  intel- 
ligenza e  amore  e  le  parla  come  a  persona  amica  e  confiden- 
te. Al  sentimento  della  natura  accoppia  il  più  nobile  sentimen- 
to patriottico;  alla  sublime  descrizione  dei  luoghi  più  belli  d'I- 
talia, i  più  teneri  affetti,  le  più  care  rimembranze,  le  più  no- 
bili brame.  I  ruscelletti  del  Casentino,  per  esempio,  sono  un 
anelito  alla  dolce  patria  Toscana.  Quanta  vita  e  naturalezza  non 
hanno  quei  ruscelletti  che  dai  colli  ameni  e  verdeggianti  di- 
scendono dolcemente  nell'Arno  ? 

<  Li  ruscelletti^  che  de*  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  gioso  in  Amo, 
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Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi.... 

Inf.  c.  XXX. 

Il  Divino  Poeta,  rapito  in  estasi  nella  contemplazione  delle 
stelle  non  mai  viste  che  brillano  suiremisfero  australe,  esulta 
e  gli  pare  che  il  cielo  partecipi  alla  sua  gioia,  mentre  rimpian- 
ge il  vedovo  sito  settentrionale,  cioè  l'altro  emisfero,  che  gli 
sembra  di  dover  sentire  la  privazione  di  quella  vista  che  tanto 
lo  ha  inebriato. 

<  Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
Airaltro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  faor  che  alla  prima  gente.  * 

Gk>der  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
O  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se*  di  mirar  quelle  !  » 

PURG.  e.  I. 

Lo  spirito  dell'osservazione,  è  una  delle  più  sentite  caratte- 
ristiche del  genio  dantesco.  I  fenomeni  fisici  e  meteorologici^ 
sono  ritratti  stupendamente  dal  poeta,  che  nota  tutti  i  partico- 
lari e  le  impressioni  che  l'animo  suo  riceve.  Quando  parla  dei 
vapori,  a  noi  sembra  di  trovarci  in  un  freddo  e  nebbioso  mat- 
tino invernale,  e  di  sentire  una  certa  consolazione,  allorquando 
le  nebbie  dileguandosi,  lasciano  vedere  debolmente  la  sfera 
del  sole. 

Chi  poteva  mai  dipingere  al  vivo  e  con  tanto  splendore  di 
immagini  tale  veduta  ?  Solamente  il  Divino  Poeta,  che  gustan- 
do sopra  ogni  altro  le  vere  bellezze  della  natura,  la  ritraeva 
con  quei  versi  sublimi: 

e  Ricorditi,  lettor,  se  mai  neiralpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e    spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debiiemente  entra  per  essi;  > 

Puro.  o.  XVII. 

I  fenomeni  della  natura,  cosi  belli  come  sono,  cosi  arcani^ 
cosi  potenti  come  si  rivelano  all'umana  intelligenza,  vengono 
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ritratti  dal  sommo  poeta,  che  ce  11  fa  vedere  nella  raggiante 
bellezza.  Con  somma  delicatezza  di  sentimento  e  vivacità  dì  co- 
lori, Dante  dipinge  il  raggio  solare  che  si  fa  via  attraverso  la 
nuvola,  illuminando  tra  l'ombre  circostanti  un  prato  di  fiori: 

e  Come  a  raggio  di  sol  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperto  d'ombra  gli  occhi  miei 

Pab.  can.  xxm. 

In  tutto  il  poema  dantesco,  si  contempla  quell'armonia,  quel- 
l'ordine che  unisce  la  natura  in  un  meraviglioso  organismo, 
reso  sempre  più  bello  e  fecondo  dall'immortale  verso  di  Dan- 
te. Egli  ci  presenta  un  vivissimo  e  attraente  quadro  della  na- 
tura, con  tutte  le  sue  arcane  magnificenze,  con  quel  palpito 
di  vita  che  inebria.  Il  poeta  ci  descrive  stupendamente  la  ca- 
scata del  Montone  e  il  rimbombo  dell'acqua  sopra  V  Alpe  di 
San  Benedetto,  per  la  cascata  che  fa  a  un  luogo  più  basso: 

< Quel  fiume,  eh*  ha  proprio  cammino 

Prima  di  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  ietto, 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante 

Rimbomba  là  sopra  San  Benedetto 
Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto.  » 

Inf.  c.  XVI. 

Come  par  bella  la  luna  ritratta  da  Dante,  quando  nel  pleni- 
lunio splende  superbamente  nel  cielo. 

Quanta  verità,  vivezza  e  soavità  spira  dai  versi  danteschi,  che 
infondono  nell'anima  quel  sommo  gaudio,  che  nelle  notti  quiete 
e  serene  sentono  tutti  nel  contemplare  il  cielo,  illuminato  dal 
pallido  raggio  lunare: 

<  Quale  ne*  pleniluni!  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne  » 

Par.  gap.  XXIII. 
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E  come  ci  incanta  la  viva  descrizione  delle  stelle  che  co- 
minciano ad  apparire  dopo  il  tramonto  del  sole: 

e  Quando  colui  che  tutto  il  mondo   alluma 
Deiremisperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d*ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende.  > 

Cosi  profondo  è  il  sentimento  della  natura  neir  Alighieri  e 
cosi  squisito  il  gusto  dell'arte  che  egli  sa  dipingere  maestre- 
volmente, tanto  i  fenomeni  più  belli  e  attraenti  della  natura, 
quanto  quelli  più  terribili.  Leggendo  i  suoi  versi  ci  par  di  sen- 
tire lo  scoppio  del  fulmine  e  rinfuriar  dell'uragano,  che  tutto 
schianta,  travolge,  stermina: 

<  Non  altrimente  fatto  che  d*un   vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

LI  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Int.  c.  IX. 

Nessuno  saprebbe  ritrarre  la  natura  cosi  al  vivo,  con  tanta 
verità  e  precisione  come  Dante,  che  vi  si  imniedesima  nel  di- 
pingerla. Chi  potrebbe  mai  al  pari  di  lui  fare  una  descrizione 
più  bella  di  quella  della  rapidissima  luce  del  lampo  i 

€  Come  subito  lampo  che  discetto 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  rocchio  di  più  forti  obbietti  > 

Par.  c.  XXX. 

Chi  come  quella  delle  stelle  cadenti  è  dell'arcobaleno  I  L'ar- 
te eccelsa  nel  saper  dipingere  la  natura  con  tutte  le  sue  bel- 
lezze, con  ì  suoi  incanti,  con  i  suoi  arcani,  deriva  certamente 
dall'intimo  affetto  che  Dante  sente  per  la  natura.  Ecco  come 
il  poeta  ci  descrive  stupendamente  in  pochi  versi,  i  due  nomi- 
nati fenomeni: 
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e  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
(Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri) 

E  pare  stella  che  tramuti  loco 

Se  non   che   dalla  parte    ond'ei   sfaccendo 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  > 

Par.  c.  XV. 
€  £  come  Taere,  quand*ò  ben  piorno, 

Per  Taltrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adomo.  » 

PuRG.  e.  XXV. 

Contemplando  i  fenomeni  celesti,  Dante  li  ritrae  cosi  come 
sono  e  ne  fa  spiccare  tutti  i  particolari,  secondo  le  impressio- 
ni che  essi  esercitano  sul  suo  spìrito. 

Ecco  con  quanta  verisimiglianza  descrive  lo  scoppiar  del 
tuono: 

<  Folgore  parve,  quando  Taer  fende. 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  » 

Le  agitate  onde  del  mare  son  poste  dinanzi  ai  nostri  occhi 
noi  versi  danteschi,  la  cui  bellezza  è  cosi  delicata  e  attraente, 
che  senza  sentire  il  bisogno  di  osservare  i  più  arcani  fenome- 
ni della  natura,  noi  possiamo  benissimo  contemplarli  nel  poe- 
ma di  Dante,  che  è  il  ritratto  più  fedele,  più  colorito,  più  leg- 
giadro della  natura. 

Quanta  verità  e  vivezza  non  c'è  in  quei  versi: 

e  Come  fa  inonda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  flange  con  quella  in  cui  sHntoppa  > 

INP.  e.  VII. 

Dante  osserva  con  occhio  di  naturalista  il  cicognino  e  eoa 
dolcissimi  versi  descrive  Tincertezza  al  volo  di  questo  uccello, 
che  non  s'assicura  di  abbandonare  il   nido. 

e  E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s*attenda 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala.  » 

Pur.  c.  XXV. 

Fino  i  costumi  degli  animali  sono  descritti  con  mirabile 
precisione  e  naturalezza. 
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Quanf è  viva  e  vera  la  descrizione  dell'anitra  che  s' attuflfa 
all'appressarsi  del  falco. 

€  L^anitra  di  botto, 
Quando  il  falcon  s^appressa,  giù  s'attofifa 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto.  > 

inf.  c.  xxn. 

Come  un  valente  pittore  che  in  due  pennellate  ritrae  un 
paesaggio,  T Alighieri  dipinge  stupendamente  in  due  versi  la 
costa  ligure  nella  sua  orribile  asprezza. 

«  Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  mina » 

Puro.  c.  III. 

Nella  descrizione  degli  Sbavini  di  Marco,  noi  vediamo  la 
rovina  del  monte  che  è  di  qua  da  Trento,  ritratta  con  tutte 
le  spaccature,  con  le  sue  parti  scoscese  e  con  tale  precisio- 
ne, che  un  pittore  non  avrebbe  potuto  mai  avere: 

« Quella  mina  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l'Adige  percosse 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
Al  fianco  è  si  la  roccia  discoscesa 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse.  > 

iNP.  e.  xn. 

Dante  contempla  il  pesciolino  che  guizza  nelle  acque  e  fa 
tesoro  di  tale  osservazione,  giovandosene  in  una  delle  più 
belle  similitudini. 

<  Disparve.... 

Come  per  Tacqua  il  pesce  andando  al  fondo.  > 

Pur.  c.  XXVI. 

Il  divino  poeta  ritrae  fedelmente  i  vari  aspetti  della  natu- 
ra, i  diversi  usi  degli  uccelli,  lo  scompiglio  e  la  tranquillità 
dell'universo;  in  maniera  che  tutte  quelle  cose  che  cadono 
sotto  la  sua  osservazione,  egli  le  riveste  di  immagini  vivis- 
sime che  incarnate  nella  sensibile  natura,  si  palesano  effica- 
cemente allo  sguardo  umano.  Tanf  è  ardente  V  amore  che 
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Daate  sente  per  la  natura,  tant'è  squisito  il  gusto  che  Qgli  ne 
ha  di  essa,  che  noi  ci  sentiamo  incantati  dalla  singolare  bel- 
lezza delle  similitudini.  Dall'  occhio  indagatore  del  poeta,  il 
falcone  viene  osservato  sotto  tre  aspetti  differenti: 

e  Quasi  falcon  uscendo  di  cappello, 
Muove  la  testa,  e  coll*ali  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello. 


Come  il  falcon  che  stato  assai  sulPali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimò  tu  cali. 


Pub.  c.  XIX. 


iNF.  e.  xvn. 


Quale  U  falcon  che  prima  a*  piò  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira.  » 

Puro.  c.  XIX. 

Chi  non  sente  un  incanto,  una  specie  di  esultanza,  leggendo 
quei  versi  danteschi,  che  ci  dipingono  l'azzurrino  di  un  cielo 
ridente,  dopo  che  i  venti  hanno  diradato  le  nuvole  che  ne  offu- 
.scavano  pocanzi  la  limpidezza  ? 

€  Come  rimane  splendido  e  sereno 
L*emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond*ò  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  soffia 
Che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d*ogni  suaparaffia.  » 

Par.  c.  XXVm. 

Così  i  fenomeni  più  graditi  allo  sguardo  umano,  come  quel- 
li che  dettano  un  certo  terrore,  sono  tutti  sorgente  di  immen- 
so diletto,  appunto  perchè  la  natura  è  sempre  bella,  sempre 
misteriosa  e  arcana.  L'infuriar  della  tempesta,  lo  scoppiar  del 
fulmine,  l'allagamento  della  pioggia,  la  violenza  dell'uragano, 
benché  suscitino  timore,  pure  da  questo  timore  nasce  un  vivo 
desiderio,  di  contemplare  quanto  la  natura  ha  di  grande,  di 
potente,  di  misterioso,  di  sublime,  di  infinito;  ed  è  appunto  quel 
contrasto  tra  lo  scompiglio  e  l'ordine,  tra  l'agitazione  e  la  cal- 
ma, che  fa  un  maestoso  spicco  nel  seno  della  natura.  Ciò  è 
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quanto  Dante  diligentemente  osserva  descrivendolo  con  mira- 
bile vivezza  e  semplicità: 

€  Indi  la  valle,  come  il  di  fa  spento, 
Da  Pratomag^o  al  gran  g^ogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse; 
La  pioggia  cadde  ed  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

£  come  a*  rivi  grandi  si  convenne 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
81  minò  che  nulla  la  ritenne.  > 

Puro.  c.  V. 

Nessun  fenomeno,  nessun  particolare,  nessuno  aspetto  del- 
la natura,  Dante  lascia  inosservato.  Tutti  gli  oggetti  che  il  poe- 
ta ritrae,  palpitano  di  vita  e  di  verità  e  la  natura  incarnata  nei 
sublimi  versi  danteschi,  spicca  splendidamente  nella  sua  mae- 
stosa e  raggiante  venustà.  Il  sommo  diletto  che  tutti  sentono 
neirosservare  il  fioccar  della  neve,  vien  ridestato  vivamente 
dai  versi  di  Dante,  il  quale  ritrae  con  la  più  squisita  delica- 
tezza e  con  incantevole  vivacità  di  colori  vari  aspetti  della 
neve  che  fiocca 

<  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  > 

INP.  CANTO  XJX. 

e  della   neve  che  si  congela  sciogliendosi  poscia  in  acqua. 

e  Si  come  neve,  tra  le  vive  travi, 
^       Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela 

Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela.  > 

Puro.  c.  XXX. 

Non  si  potrebbe  esprimere  con  maggior  verità  la  paura  che 
agita  i  colombi,  quando  appare  qualche  cosa  da  essi  temuta, 
mentii  attendono  alla  pastura:* 
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c  Come  quando,  cog^liendo  biada  o  log^lio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastora, 
Qneti,  senza  mostrar  Tnsato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond*elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  Tesca, 
Perchè  assaliti  son    da  maggior  cura.  > 

PURG.  e.  II. 

Dall'invisibile  insetto  airanimale  più  grosso,  dal  cardellino 
all'aquila,  dal  pesciolino  inargentato  al  cetaceo,  dai  fenomeni 
più  arcani  della  natura,  ai  più  umili  istinti  degli  animali,  tut- 
ti concorrono  a  render  perfetto  l'ordine,  l'armonia  e  la  mae- 
stosa bellezza  di  essa.  Tutto  quanto  può  richiamare  V  atten- 
zione di  un  appassionato  naturalista  o  di  un  geniale  roman*» 
ziere,  viene  osservato  da  Dante.  E  quante  cose  che  da  noi 
restano  inosservate  perchè  minime,  quanti  fatti  e  istinti  di  a- 
nimali,  che  a  noi  sembrano  incalcolabili,  non  sono  contem- 
plati dall'indagatore  occhio  di  Dante  e  ritratti  a  tinte  vivissi- 
me e  smaglianti  dallo  stesso  t  Ecco  con  quanta  naturalezza  so- 
no descritti  gli  usi  degli  animali. 

Dante  ci  fa  osservare  le  pecorelle  che  timidette  abbassano 
l'occhio  e  il  muso,  facendo  quel  che  fa  la  prima: 

e  Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre  e  Taltre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e  il  muso 

E  ciò  che  fa  la  prima;  e  Taltre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
Semplici,  e  quete,  e  lo  *mperchò  non  sanno.  > 

Puro.  c.  m. 
Egli  ci  descrive  eccellentemente  le  api  che  tornano  all'alveare, 

«  Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 
Una  fiata  ed  una  si  ritoma 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora.  > 

Par.  c.  XXXI. 
e  il  ramarro  che  sotto  la  sferza  del  sole  estivo,  attraversa  la 
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via come  folgore.  Chi  abbia  osservato  il   veloce  cammino  di 
tale  rettile,  potrà  dire  quanto  c'è  di  vero  nei  versi  seguenti: 

€  Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

De*  di  canicular,  cangiando  siepe, 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa.  > 

Inf.  c.  XXV. 

E  le  formiche  che  s'incontrano: 

€  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S*ammu8a  Tnna  con  1*  altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  » 

Stupendo  e  incisivo  è  il  vocabolo  ammusare,  usato  dal  poeta 
per  indicare  l'accostarsi  delle  formiche  muso  a  muso. 

E  chi  ha  mai  pensato  di  osservare  il  carbone  acceso  ?  An- 
che si  piccole  cose,  Dante  riveste  d'immagini  splendidissime. 


<  Come  carbon  che  fiamma  rende 

E  per  vivo  candor  quella  soperchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende.  > 

Par.  c.  Xrv. 

Dante  ci  presenta  graziosi  bozzetti  delle  più  umili  faccende 
campestri.  Egli  osserva  le  fatiche  contadinesche,  la  pace  dei 
campi,  le  rustiche  costumanze,  e  la  cura  che  adoperano  i  con- 
tadini nel  preservare  da  ogni  danno  le  raccolte,  che  sono  il 
frutto  dei  loro  lunghi  sudori: 

<  Maggiore  aperta  molte  volte   impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L*uom  della  villa,  quando  Tu  va  imbruna  > 

Dallo  studio  assiduo  della  natura,  Dante  coglie  quelle  vive 
immagini: 

«  Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  bruno 
IToglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro....  (1) 


(1)  Anche  Orazio  ha  espresso  con  dolcissimi  versi  lo  stesso  concetto: 

Sol  vbi  montium 

Mutaret  umJbras^  et  iuga  demeret 

Bóbus  fatigaUs..,. 

Ode  vi  lib.  m. 
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Con  mirabile  arte  Dante  dipinge  le  piante  in  primavera 

«  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  retro  alla  celeste  lasca.  » 

Puro.  c.  XXXH. 

e  l'annunziarsi  di  essa  nelle  giovani  foglie  degli  alberi: 

€  Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate.  > 

P.  e.  VII. 

Quanto  splendore  di  immagini,  quanto  tesoro  di  tenerissi- 
mi affetti,  quanta  vita  e  amore  si  aduna,  per  cosi  dire,  in 
un  solo  uccello  quando  si  rivolga  su  di  esso  lo  sguardo  di 
Dante: 

<  Come  Taugello,  intra  Tamat*  fronde. 
Posato  al  nido  dei  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
£  per  trovar  lo  cibo,  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  son  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  su  T  aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  Talba  nasca.  » 

Par.  c.  XXTTI. 
Le  mosse  paurose  delle  rane,  sono  insuperabilmente  ritratte: 

€  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte. 
Finché  alla  terra  ciascuna  s'abbrica.  » 

Come  i  fiorellini,  i  quali  chinati  dal  freddo  si  drizzano  sul- 
lo stelo  allorché  li  rischiara  la  luce  del  sole,  cosi  ci  sembra 
che  debba  risorgere  e  consolarsi  V  anima  afflitta  con  i  soa- 
vissimi versi  del  poeta: 

<  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati,  e  chiosi  poiché  il  sol  gli  imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo;  » 

Inf.  c.  II. 

La  foga  dell'anima  desiosa  vien  trasfusa  in  quest'altri  ver- 
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si,  nei  quali  e'  è  volo,  desio  e  amore.  0  quale  dolcezza  di 
sentimenti^  quale  tenerezza  di  nobilissimi  affetti,  sente  il  cuo- 
re commosso  dalla  lettura  di  una  delle  più  care  e  affettuose 
terzine  dantesche,  che  dipinge  con  tanta  delicatezza  il  desìo 
che  chiama  le  colombe  al  dolce  nido: 

«  Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan  per  Taere;  dal  voler  portate:  » 

Inp.  c.  V. 

Come  s'inebria  l'anima  al  ritorno  della  gioconda  primave- 
ra; quanta  freschezza  di  sensazioni  le  suscita  la  dolce  aura 
di  maggio,  qual  grato  profumo  la  ricrea.  Sono  delle  gioie, 
delle  ebbrezze,  dei  ristori,  che  sentono  tutti  nella  bella  stagio- 
ne dei  fiori.  Un  cosi  possente  palpito  di  vita,  è  incarnato  stu- 
pendamente nei  versi   danteschi: 

e  E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L*aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza, 

Tutta  impregnata  dall'erba  e  dai  fiori.  > 

Par.  c.  XXIV. 

Come  ci  innamora  la  lodoletta  che  canta  soavissimamente, 
quanti  nobili  sentimenti  e  carissimi  affetti  ci  desta  nell'animo, 
come  discende  al  cuore  desiderio  di  pace  e  di  gioia,  quell'ar- 
monioso  canto,  che  muore  lentamente  nell'aria  profumata: 

«  Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia.  > 

Par.  c.  XX. 

Chi  abbia  contemplato  le  placide  onde  del  mare,  che  ba- 
ciano nel  silenzio  le  liete  sponde  prima  che  appaia  l'alba,  sen- 
tirà neir  anima  una  ineffabile  dolcezza,  che  lo  trae  alla  con- 
templazione dell'arcane  bellezze  che  offrono  alla  vista  il  mare 
e  le  stelle. 

Nessun  poeta  poteva  dipingere  al  pari  di  Dante  una  vedu- 
ta così  magnifica: 

<  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 
Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina.  > 


-38- 

La  descrizione  dell'aurora  è  una  di  quelle  divine  immagi- 
ni dantesche  che  sembrano  miracolo.  Come  esulta  e  s'inebria 
l'anima,  che  nel  fascino  e  nel  sorriso  più  leggiadro  della  na- 
tura, sente  un'  estasi  arcana  e  con  palpito  salutare  di  vita  e 
d'amore  e  le  sembra  che  col  nascere  del  sole-  le  si  schiuda 
dinanzi,  un  tesoro  di  gioie  e  di  speranze,  di  delizie  e  d'affetti. 

Neanche  la  mano  di  Raffaello  poteva  dipingere  e  colorire 
un  nascere  del  sole  più  leggiadro  di  questo,  né  ritrarre  quan- 
to c'è  di  più  vivo,  di  più  sfumato,  di  più  soave,  tra  il  roseo  del- 
l'aurora e  l'azzurrino  del  cielo: 

e  Io  vidi   già  nel   cominciar   del   giorno, 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  Taltro  eie!  di  bel  sereno  adorno, 

£  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata;  » 

Puro.  c.  XXX. 

Il  sentimento  della  natura,  traendo  inoltre  l'uomo  a  cercare 
le  ragioni  dei  fenomeni,  s'arricchisce  di  un  nuovo  elemento 
che  dà  origine  a  una  poesia  novella,  quella  cioè,  della  scien- 
za i  cui  puri  trovati,  diventano  sorgente  di  viva  e  immortale 
poesia.  Dante  dimostra  infatti,  come  l'angolo  d'incidenza,  sia 
uguale  all'angolo  di  riflessione  e  lo  spiega  con  linguaggio  pu- 
ramente metematico 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all*opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta, 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Puro.  c.  XV. 

Il  sentimento  della  natura  è  un  sentimento  che  non  perde 
mai  di  vivacità. 

L'onnipossente,  la  santa  «  carità  del  natio  loco  »  che  strin- 
ge con  ineffabile  amplesso  all'umana  natura  la  patria  e  la  fa- 
miglia, viene  espressa  in  una  delle  più  care  e  affettuose  ter- 
zine del  poema  dantesco,  le  quali  dipingono  il  desio  che  spin- 


-39- 

ge  i  naviganti  a  ritornare  alla  patria  sospirata.  In  esse  noi  ve- 
diamo trasfusa  Tanima  nobilissima  del  poeta,  da  cui  sgorga 
un  dolore,  raddolcito  da  immagini  carissime,  che  presentano 
allo  sguardo  una  natura  sublime  nella  sua  malinconica  dol- 
cezza. Son  questi  i  versi  più  delicati  e  affettuosi  di  tutto  il  poe- 
ma. In  cosi  dolci  terzine,  noi  troviamo  il  sentimento  che  rat- 
trista Tesule,  che  nella  pallidezza  soave  del  tramonto,  rivolge 
il  pensiero  alla  patria  amata,  dove  vive  tanta  parte  dell'ani- 
ma sua: 

€  Era  già  Torà  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  ch'han  detto  ai  dolci  am|ci  addio: 

E  che  lo  novo  perigrìn  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more: 

La  natura  nella  sua  adamantina  fulgidezza,  si  ci  presenta 
nel  poema  dantesco,  come  ispiratrice  d'amore.  Essa  ispira 
sopra  tutto  l'amore  del  soprannaturale,  perchè  Dante  riconosce 
in  ogni  cosa  creata  Topera  di  Dio,  fid  essendo  la  natura  la  ri- 
velazione della  Potenza  Divina,  egli  Tama  come  cosa  sacra. 

Nella  bellezza,  nell'ordine,  nella  perfezione  dell'  universo,  il 
poeta  scorge  l'immagine  di  Dio,  che  è  l'Ente  perfetto  per  ec- 
cellenza, onde  egli  ci  insegna  ad  amarlo  e  riconoscerlo  nella 
contemplazione  della  natura,  che  richiamandoci  alla  mente  l'i- 
dea del  Creatore,  ispira  amore  divino: 

<  E  riconoscer  lui  nelVopre  eccelse 
Che  son  del  suo  splendor  faville  e   raggi.  > 

Quante  inesprimibili  gioie,  quale  ardentissimo  amore  non 
suscita  la  natura  nell'animo  di  Dante  ? 

Le  colombe  che  tornano  «  al  dolce  nido  »  l'inebriante  pri- 
mavera, l'uccello  che  ritorna  «  fra  l'amate  fronde  »,  l'aurora 
che  invermiglia  l'orizzonte,  la  lodoletta  che  canta  soavemente, 
il  tramonto  del  sole;  gli  ispirano  tutti  un  tenerissimo  amore. 
Il  poeta  in  quell'albe,  in  quei  tramonti,  in  quell'interminabile 
azzurrino  del  cielo,  trova  ogni  salutare  conforto  e  ogni  sfogo 
dell'anima  sua  delicata,  fortemente  appressa  dall'esilio,  appun- 
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to  perchè  tutti  i  fenomeni  della  natura,  gli  commuovono  pro- 
fondamente lo  spirtto,  che  dalla  contemplazione  di  essi,  trae 
le  più  nobili  ispirazioni,  i  più  sublimi  pensieri,  i  più  elevati 
concetti. 

La  natura  così  maestosa  nel  salutare  suo  risveglio,  con  i 
suoi  fiori,  con  i  suoi  profumi,  con  le  sue  incantevoli  bellezze 
e  con  quel  suo  palpito  arcano  di  vita,  inebria  Tanima  e  le  su- 
scita Pamore  del  bello.  Il  sentimento  della  natura  nasce  con 
Tuomo  e  dura  finché  egli  vive.  L'esperienza  ci  dimostra  in- 
fatti, che  al  fanciullo  ispira  amore  il  praticello  fiorito,  Tacqua 
del  ruscello  argentino,  Tuccelletto  e  la  screziata  farfalla;  alla 
vergine  ch^  scorre  solinga  per  i  campi,  ispirano  amore  i  fiori 
più  gai  e  olezzanti,  come  dice  Dante  istesso: 

€  Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore.  » 

Puro.  c.  XXVni, 

al  filosofo  ispira  amore  l'annosa  foresta,  allo  scienziato  il  va- 
sto campo  delle  scienze  fisiche,  astronomiche  e  naturali. 

La  natura  come  ispiratrice  d'amore,  ha  per  l'uomo  un  lin- 
guaggio dilettevole,  appassionato,  immortale,  scientifico,,  filo- 
sofico. 

Confronto  della  natura 
come  si  manifesta  nei  due  poeml 

t 

Esaminata  la  natura  come  appunto  si  presenta  nei  poemi 
di  Lucrezio  e  di  Dante,  indagheremo  la  differenza  che  corre 
fra  loro  nel  modo  di  concepirla.  Lo  studio  dei  due  poemi  ci 
fa  conoscere  che  i  due  poeti  non  considerarono  la  natura 
sotto  il  medesimo  aspetto. 

Lucrezio  concepisce  la  natura  come  causa  prima  di  tutti 
gli  esseri,  indipendente  d'ogni  volontà  divina  e  governata  dal- 
le sue  leggi  fisiche.  La  natura  per  lui  è  il  principio  supre- 
mo che  regola  la  vita,  V  unica  divinità  che  egli  riconosca  e 
onori: 
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« Natura  vtdetur 

Libera  continuo  Dominis,  privata,  superbis, 
Ipsa  sua  per  se  sponte  omnia  diis  agere  expers.  » 

Per  Lucrezio  la  natura  si  manifesta  nella  vita,  nella  scienza, 
nel  sentimento  della  voluptas,  neiramore,  nella  bellezza  divina 
e  misteriosa  dell'universo,  nell'immensa  forza  motrice  degli 
atomi,  nella  legge  della  trasformazione,  nello  sviluppo  della  vita 
vegetativa,  nelle  cause  scientifiche  dei  fenomeni,  nel  profondo 
arcano  di  una  legge  suprema  che  governa  gli  esseri. 

Per  Lucrezio  la  natura  è  quella  che  possiede  gli  intimi  se- 
creti; il  noto  e  l'ignoto,  il  semplice  e  il  composto,  il  finito  e  l'in- 
finito, il  tempo  e  lo  spazio,  la  celerità  del  moto  e  il  vuoto,  la 
gravità  e  la  leggerezza  dei  corpi,  la  luce  e  le  tenebre,  il  visi- 
bile e  l'invisibile. 

Dante  fa  dipendere  invece  la  natura  dalla  creazione  divina 
e  ne  ritrae  le  arcane  bellezze  per  rendere  omaggio  al  Creatore, 
che  ha  infuso  una  vita  sì  possente  nell'immensa  natura.  Il  Di- 
vino Poeta  contemplando  la  natura,  scruta  la  causa  prima 
che  per  lui  è  Dio. 

La  natura  regolata  da  Dio,  porta  l'impronta  di  una  perfe- 
zione e  di  una  bellezza  divina. 

La  visibile  natura,  per  Dante,  rivela^  all'umana  intelligenza 
l'invisibile  Dio,  nella  sua  potenza  e  nella  sua  divinità,  di  mo- 
do che  la  natura  e  la  rivelazione  di  Dio  conducono  allo  stes- 
so vero,  stando  in  intima  relazione  il  sentimento  di  Dio  con 
quello  della  natura.  In  essa  1'  uomo  cerca  i  caratteri  di  Dio,, 
come  l'artefice   li  cerca  nell'opera  sua. 

Il  inAa\wz  <^he  in  Lucrezio  s'identifica  colla  natura,  in  Dan- 
te si  rivela  in  un  Ente  Supremo  che  facendo  della  natura 
specchio  a  se  stesso,  la  creò  potente;  in  maniera  che  noi  ab- 
biamo la  sintesi  della  causa  e  dell'effetto,  dell'autore  e  dell'o- 
pera, di  Dio  e  dell'universo. 

Considerando  la  natura  sotto  questo  aspetto.  Dante  ritiene 
come  offesa  che  si  faccia  a  Dio,  ogni  offesa  che  sia  fatta  alla 
natura,  onde  condanna  i  violenti  contro  natura  nel  terzo  giro- 
ne del  settimo  cerchio  dell'inferno,  ove  son  sottoposti  a  cam- 
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minare  sempre  sull'arena  infocata,  sotto  una  continua  piog- 
gia di  fuoco. 

Noi  siamo  indotti  da  Dante  ad  amare  la  natura  in  Dio,  e 
il  sentimento  dì  essa  è  considerato  sacro  e  divino  dal  Som- 
mo Poeta,  che  stima  la  natura  come  la  vera  immagine  del 
Creatore: 

«  Le  cose  tutte  quante 

Hann'ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  Tuniverso  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  Talte  creature  Torma 
Dell*eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
ÀI  quale  è  fatta  la  toccata  norma.  » 

Secondo  Dante,  il  fondamento  della  filosofia  è  la  natura. 
Egli  ci  insegna  come  Dio  si  conosca  dagli  effetti,  e  come  quel- 
la effetto  che  maggiormente  ce  lo  rende  noto  sia  la  spirituale 
natura  delP  uomo.  Or  tutta  la  natura  creata  e  V  esistenza  di 
Dio  e  gli  attributi  di  esso  manifestati  dagli  effetti,  formano 
subbietto  di  scienza  naturale.  Il  Divino  Poeta  ci  fa  inoltre 
osservare,  come  la  natura  con  i  suoi  fenomeni  e  con  i  suoi 
incanti  narri  la  gloria  di  Dio: 

«  La  gloria  di  Colui   che  tutto   muove 
Per  runiverso  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più  o  meno  altrove. 

Pab.  c.  L 

Il  sentimento  della  natura,  rivela  al  poeta  il  sommo  Bene 
e  come  sommo  e  unico  Bene  egli  lo  ama: 

«  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  se  ne  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  Talto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.  » 

Pak.  c.  II. 

Lo  studio  della  natura,  nel  Divino  Poema,  ci  insegna  come 
neirintelligibile  e  nel  sensibile,  nel  morale  e  nel  materiale,  trion- 
fi sempre  Tidea  di  Dio. 
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La  natura  ritratta  da  Lucrezio,  consiste  nella  rivelazione 
della  scienza  e  ha  un  carattere  affatto  didattico;  la  natura  ri- 
tratta da  Dante,  consiste  invece,  come  si  è  detto,  nella  rivela- 
zione di  Dio  e  come  tale  educa  il  sentimento  morale.  La  na- 
tura di  Lucrezio  induce  Tanìmo  alla  scoperta  dei  fenomeni  e 
delle  cause  scientifiche;  la  natura  di  Dante,  desta  ogni  più  de- 
licato sentimento  d'affetto,  per  le  sue  singolari  bellezze  e  con- 
giunge intimamente  se  stessa  con  il  nostro  spirito,  suscitando 
neiranimo  Tamore  del  bello,  del  sublime,  dell'infinito  e  Tamor 
di  Dio,  della  patria,  della  famiglia. 

Noi  abbiamo  mostrato  fin  qui  i  ritratti  più  belli  della  na- 
tura, che  si  osservano  nei  Divino  Poema. 

Lo  studioso  di  Dante,  è  come  Tavaro,  che  più  ha,  più  vuole. 

Più  si  leggono  quei  canti  immortali,  e  più  cresce  la  brama 
di  leggerli  e  di  studiarli. 

Noi  ci  saremmo  ingegnati  di  dimostrare,  sotto  quali  aspetti 
la  natura  si  ci  presenta  nel  poema  dantesco,  ma  il  timore  di 
passare  i  limiti  voluti,  ce  lo  ha  impedito. 

Ci  limiteremo  quindi  a  dire  qualche  cosa  in  generale.  Il 
sentimento  della  natura,  opera  sul  cuore  e  sulla  umana  in* 
teligenza,  di  modo  che  quando  Tuomo  ritira  Io  sguardo  dal* 
la  contemplazione  delle  bellezze  della  natura,  sente  un  vuoto 
qel  cuore,  è  il  vuoto  che  segue  lo  slancio  dell'intelletto  ver- 
so l'infinito. 

L' amore  che  sente  Dante  per  la  natura,  si  manifesta  nel 
sentimento  che  ne  ha  di  essa. 

Egli  ci  presenta  la  ragione  sposata  alla  fede,  il  vero  at 
bello,  la  natura  umana  a  quella  divina.  Dante  che  ha  della 
natura  un  gusto  finissimo,  trasfonde  nei  suoi  versi  quanta 
corrisponde  agli  affetti  e  ai  sentimenti  dell'animo. 

Nell^ Alighieri  c'è  un'intima  parentela  tra  la  natura  e  lo  spi- 
rito. Egli  contemplando  la  natura  terrestre,  coglie  i  fenomeni 
più  fuggevoli,  più  delicati  e  ne  fa  lo  specchio  della  natura 
celeste.  La  terra  ha  pure  la  sua  parte  di  Paradiso,  e  sono 
appunto  i  fenomeni,  che  inducono  l'animo  alla  tenerezza  e  al- 
l'amore. 

Nell'ideale  di  Dante,  la  natura  quasi  divinizzata  si  ci  presen- 
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ta  nelle  forme  più  eccelse,  e  divenuta  simbolo  del  Paradiso» 
che  è  il  soggiorno  d'ogni  umana  felicità  e  d'ogni  gloria  di- 
vina, assume  la  più  sublime  magnificenza  in  quei  versi: 

«  ÀI  Padre,  al  Figlio,   allo  Spirito   Santo 
Cominciò  e  gloria»  tutto  il  Paradiso, 
SI  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch*io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia  !  0  ineffabile  allegrezza  ! 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  !  » 

Par.  c.  XXVn. 

La  natura  schiude  a  Dante  i  suoi  tesori,  e  la  vita  e  la  bel- 
lezza di  essa,  sta  nei  particolari. 

Iddio  scrive  il  suo  pensiero  nella  natura,  dice  il  Pomari,  si 
che  ogni  parte  di  lei  sia  una  lettera  dello  scrittore  divino. 

Il  sentimento  della  natura  è  cosi  delicato  neir Alighieri,  da 
sembrare  che  egli  si  sia  fermato  lungamente  a  osservarne  e 
studiarne  i  fenomeni. 

E  pur  egli  trasse  i  suoi  anni  migliori  in  esilio  dalla  sua  ca- 
ra Firenze,  e  a  noi  reca  somma  meraviglia,  che  egli  abbia  ri- 
tratto la  natura  cosi  al  vivo,  quando  il  nobile  suo  cuore  si  tro- 
vava straziato  da  eterno  dolore. 

La  Divina  Commedia,  è  una  sintesi  dei  fatti  più  grandiosi, 
delle  idee  più  sublimi,  degli  affetti  più  santi  e  generosi. 

Essa  è  il  libro  che  esercita  sopra  ogni  altro  un  benefico  in- 
flusso sull'animo  della  gioventù,  per  la  nobiltà  di  pensieri  e 
d'affetti  che  coinmuove  e  incanta. 

Nella  lettura  del  poema  dantesco,  la  gioventù  italiana  tro- 
verà le  più  nobili  ispirazioni  e  i  più  santi  entusiasmi. 

La  poesia  del  Grande  Esule,  susciterà  nel  suo  cuor,  Tamor 
della  patria  e  della  famiglia  e  il  sentimento  del  bello  e  del 
buono. 

Gli  immortali  canti  danteschi,  le  educheranno  la  mente  e  il 
cuore,  e  terranno  sempre  desta  e  viva  la  fiamma   dell'amore 
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per  ristruzione  e  per  ogni  nobile  scopo  che  tenda  a  formare 
gli  uomini  veri  pensatori  e  veri  cittadini. 

Lo  studio  della  natura,  renderà  più  vivo  nelFanimo  suo,  il 
culto  di  quanto  è  nobile  e  grande  sulla  terra:  istruzione,  pa- 
tria, umanità! 

E  allora  il  suo  nome,  come  quello  dei  grandi  suoi  avi,  po- 
trà passar  glorioso  alla  posterità. 

L'avvenire  è  per  lei  ! 

Il  poema  dantesco  sarà  fino  alla  consumazione  dei  secoli,  il 
monumento  più  sublime  della  letteratura  italiana  e  possiam 
dire  con  Orazio,  che  il  Sommo  Poeta  ha  inalzato  un 

«  Monumentum  cere  perennius 
Regalique  situ  pyramidum  altius, 
Quod  non  imber  edax,  non  Aquilo  impotens 
Possit  diruere  aut  innumerabilis 
Annorum  series  et  fuga  temporum.  » 

CaRMINUM  XXX  LIB.  III. 

Il  Mantegazza,  da  quel  grande  scienziato  che  egli  è,  consi- 
glia giustamente  alla  gioventù,  di  studiare  «  Il  gran  libro  del- 
la natura  » 

Legger  Dante,  disse  il  Tommaseo,  è  un  dovere,  rileggerlo 
è  un  bisogno;  sentirlo  è  presagio  di  grandezza. 


Salvatore  Rossi  Russo 


Ma  Natora  giuridica  Ma  Dallo  in  solutum 


CAPO  I. 
Introduzione  e  Generalità'. 


A  RA  i  modi  di  estinguere  le  obbligazioni  è  la  dcUio  in  $olu- 
tum  di  cui  il  nostro  legislatore  ha  avuto  il  torto  di  non  occupar* 
si  espressamente,  come  sarebbe  stato  necessario  per  la  grande 
importanza  che  ha  tale  istituto,  come  mezzo  straordinario  di 
estinguere  le  obbligazioni.  Né  si  può  dire  che  la  dottrina  ab- 
bia in  Italia  colmato  questa  lacuna,  desiderandosi  ancora  uno 
studio  completo  sul  proposito,  in  conformità  delle  disposizioni 
del  vigente  Codice.  Né  in  dritto  Romano  si  trova  che  la  datio 
formi  obbietto  d'una  trattazione  speciale  ed  approfondita  come 
per  gli  analoghi  istituti  della  novazione  e  del  pagamento. 

Si  parla  della  datio,  ma  incidentalmente,  a  proposito  delFa- 
zione  pigneratitia  (1)  delPevizione  (2)  e  del  pagamento  (3). 

Il  silenzio  del  nostro  legislatore  é  stato  fonte  di  molteplici 
questioni.  In  difetto  di  disposizioni  che  regolassero  espressa- 


ci) L.  24  D.  Xm,  7. 

(2)  L.  4  C.  Vm,  46. 

(3)  L.  98  D.  XLVI,8. 
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mente  la  materia  si  è  dovuto  ricorrere  alle  norme  degli  ana- 
loghi istituti  della  novazione,  del  pagamento,  della  vendita;  ciò 
che  è  riuscito  a  pregiudizio  della  personalità  giuridica  della 
datìo,  perchè  da  alcuni  si  è  voluto  trovare  ad  ogni  costo  iden- 
ticità con  tali  istituti  affini,  mentre  non  vi  è  che  semplice  ana- 
logia. 

Scopo  di  ogni  obbligazione  è  la  esecuzione,  il  pagamento, 
cioè  la  prestazione  eius  quod  debetur;  se  invece  di  ciò  che  si  de- 
ve si  dà  una  cosa  diversa  ed  il  creditore  Tapcetta  ugualmente, 
come  se  la  vera  prestazione  si  fosse  effettuata,  allora  possiamo 
dire  che  Tobbligazione  venga  eseguita,  benché  in  modo  imper- 
fetto. 

In  vero  non  ci  è  permesso  a  rigor  di  dritto  affermare  che 
si  eseguisca  una  obbligazione  quando  non  si  presta  l'oggetto 
dovuto.  Se  però  Tobblig^ione  non  può  in  senso  stretto  dirsi 
eseguita^  ma  soltanto  in  un  senso  molto  largo,  è  dato  invece 
sempre  considerarla  alle  parti  nei  rapporti  loro,  come  eseguita 
perfettamente,  cioè  convenire  che  la  nuova  prestazione  abbia 
tutti  gli  effetti  deirantica.  In  questo  caso  si  ha  la  datio  in  satur- 
tura  che  noi  definiamo:  la  prestazione  di  una  cosa  diversa  di 
quella  dovuta  con  gli  effetti  di  pagamento.  Quali  effetti  non  po:- 
tendo  avere  la  prestazione  novella  per  natura*  propria  né  per 
legge,  perchè  cUiud  prò  alio  invito  creditore  solvi  non  potest,  è 
necessario  che  intervenga  all'uopo  l'accordo  delle  parti  o  la 
legge. 

Se  gli  effetti  di  pagamento  sono  dovuti  alle  parti,  si  ha  la 
datio  in  solutum  volontaria;  se  alla  legge,  la  dato  in  solutum 
necessaria.  La  prima  costituisce  la  regola;  la  seconda  reccQr 
zione. 

È  necessario  distinguere  la  datio  in  solutum  in  se  stessa  e 
nei  rapporti  tra  le  parti  contraenti.  Considerandola  in  se  stès-^ 
sa  noi  prescindiamo  dalla  volontà  delle  parti  di  attribuirle,  ol- 
tre la  sua  natura  e  convenzionalmente,  gli  effetti  estintivi  del- 
la primitiva  obbligazione.  Se  si  riguarda  nei  rapporti  delle  par- 
ti contraenti,  non  tenghiamo  conto  della  volontà  loro  di  attri- 
buirle la  esecuzione  della  prima  obbligazione,  cioè  gli  effetti 
di  pagamento. 
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Questa  distinzione  è  interessante  servendoci  di  guida  nella 
ricerca  della  natura  giuridica  del  nostro  istituto. 
Caratteri  essenziali  della  datio  sono: 

1.  Una  prestazione; 

2.  Diversità  tra  la  cosa  data  e  la  dovuta  {aliudpro  alio). 

3.  L'intenzione  di  dare  a  titolo  di  pagamento  (animo  solvendi). 

4.  Il  consenso  e  la  capacità  delle  parti,  creditore  e  debitore. 

Cominciando  dalla  prestazione,  possiamo  affermare  che  tut- 
to ciò  che  forma  obbietto  di  obbligazione,  può  essere  oggetto 
della  datio.  l  testi  romani  ci  dicono,  che  è  permesso  dare  cUiud 
prò  alio,  formola  troppo  generica,  che  abbraccia  il  dare,  il  fa- 
re, il  non  fare. 

Assai  importante  è  il  secondo  carattere  cioè  la  diversità 
tra  la  cosa  data  e  la  dovuta,  dovendosi  conoscere  in  quali  ca- 
si vi  sia  un  mutamento  sostanziale,  tale  da  costituire  veramen- 
te un  aliud  prò  alio.  Noi   possiamo  sostituire: 

a)  Una  cosa  mobile  o  immobile  invece  dì  un'altra,  o  in 
luogo  di  denaro  o  di  un  fatto  (rem  prò  re,  prò  pecunia,  prò 
facto). 

b)  Un  fatto .  positivo  o  negativo  del  debitore  in  luogo  di  un 
altro  fatto,  o  di  una  cosa  o  del  denaro  (factum  prò  facto,  prò 
re,  prò  pecunia). 

e)  Un  credito  verso  il  debitore  o  verso  altra  persona  in  luo- 
go della  cosa,  o  del  denaro  o  del  fatto  dovuti  (nomenjuris  prò 
re,  prò  pecunia,  prò  facto). 

In  siffatto  genere  di  sostituzioni  non  v'ha  contestazione  che 
si  passi  realmente  da  una  categoria  di  prestazioni  ad  un'altra 
e  si  abbia  Valiud  prò  alio. 

Il  dubbio  sorge  allorché  pur  restando  nella  stesso  genere 
di  prestazioni,  il  mutamento  avvenga  soltanto  per  il  tempo,  per 
il  luogo,  o  nelle  qualità  sia  sostanziali  sia  accidentali  di  es- 
se. Per  quanto  concerne  il  tempo,  il  luogo,  sebbene  il  credito- 
re possa  pretendere  il  pagamento  nel  tempo  e  nel  luogo  deter- 
minato, nondimeno,  se  si  riceve  lo  stesso  oggetto  in  tempo  e 
luogo  differenti,  non  può  dirsi  che  intervenga  una  datio  in 
g(dutum. 

Lo  stesso  vale  riguardo  al  cambiamento  di  persona,  purché 
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non  si  tratti  di  quelle  prestazioni  di  fare  in  cui  si  ha  interes- 
se che  siano  effettivamente  compite  dalla  persona  obbligata, 
come  sarebbe  il  dipingere  un  quadro,  lo  scolpire  una  statua. 

Se  poi  la  differenza  riguarda  le  qualità  sostanziali  o  acci- 
dentali della  prestazione,  allora  fa  duopo  distinguere.  Nella 
obbligazione  di  corpo  certo  e  determinato  la  differente  qualità 
non  costituisce  diversità  di  prestazione.  Trattandosi  invece  del- 
la prestazione  di  un  genus,  il  cambiamento  della  qualità  può 
riguardarsi  come  aliud  prò  alio,  secondocchè  la  presenza  di 
questa  qualità  abbia  formato  o  no  oggetto  del  contratto;  sarà 
quindi  più  una  quistione  di  fatto  che  di  dritto.  Per  regola  ge- 
nerale bisogna,  più  che  altro,  guardare  alla  volontà  delle  parti 
contraenti. 

L'altro  requisito  della  datio,  cioè  che  essa  segua  a  titolo 
di  pagamento,  importa  che  deve  estinguere  un'obbligazione 
già  esistente  e  non  crearne  un'altra,  o  come  suol  dirsi  presta- 
re contrahendi  causa;  perchè  diversamente,  invece  di  estingue- 
re un'antica  obbligazione,  se  ne  creerebbe  una  nuova,  come 
quando  si  dà  una  cosa  in  comodato,  in  mutuo. 

In  quanto  alla  capacità  si  avverta  che  non  basta-  la  capa- 
cità ordinaria  a  fare  il  pagamento,  ma  è  necessaria  anche  quel- 
la di  alienare.  Egli  è  vero  che  con  tale  atto  tanto  il  debitore, 
quanto  il  creditore  intendono  reciprocamente  fare  e  ricevere 
un  pagamento;  d'altro  canto  non  ci  può  negare  che  l'atto  per 
se  stesso  si  risolva  in  una  alienazione,  cioè  una  diminuizione 
non  neccfssaria  del  patrimonio  rispettivo. 

Anche  nel  pagamento  avviene  che  si  smetta  qualche  cosa; 
ma  non  per  questo  il  patrimonio  del  debitore  diminuisce  o  av- 
viene un'alienazione,  perchè  ciò  che  oggi  si  dà,  deve  consi- 
derarsi come  fuori  del  patrimonio  sin  dal  momento  che  esi- 
stette l'obbligo  corrispondente  di  prestarlo.  Non  è  quindi  il  de- 
bitore che  volontariamente  abbandona  la  cosa,  ma  è  la  neces- 
sità che  l'obbliga  a  farlo.  Nella  datio  in  solutum  invece  abbia- 
mo il  volontario  abbandono  sia  da  parte  del  creditore,  sia  da 
parte  del  debitore  di  una  porzione  del  loro  rispettivo  patrimo- 
nio. Ecco  quindi  una  alienazione  che  richiede  una  capacità 
maggiore  che  non  il  pagamento. 


—  si- 
li consenso  infine  è  necessario  tanto  da  parte  del  creditore 
quanto  da  parte  del  debitore;  ma,  verbale  o  scritto,  espresso 
0  tacito  è  ugualmente  efficace. 

Non  è  il  caso  di  insistere  maggiormente  sulle  generalità  e 
requisiti  essenziali  della  dallo  in  solutum,  essendo  principal- 
mente rivolto  il  nostro  esame  alla  ricerca  della  sua  natura 
giuridica. 

CAPO  II. 

Cenni  storici  sulla  ricerca  della  natura  giuridica 
della  datio  in  solutum. 

Sin  dairantichità  si  è  fatta  questione  sulla  determinazione 
della  natura  giuridica  del  nostro  istituto;  né  tali  controversie 
hanno  avuto  mai  una  conclusione  soddisfacente  perchè  si  è 
partito  dall'erroneo  preconcetto  che  alla  datio  non  competesse 
una  natura  propria  essenzialmente  diversa  da  quella  di  altri 
istituti  analoghi,  e  che  invece  si  confondesse,  secondo  i  casi  e 
Je  particolari  opinioni,  or  con  la  vendita  e  con  la  permuta,  or 
con  la  novazione,  or  col  pagamento.  Ad  avvalorare  siffatte  dot- 
trine ha  influito  non  poco  il  modo  limitato  e  non  corrispon- 
dente alla  natura  delle  cose  con  cui  si  è  considerata.  Infatti 
mentre  alcuni  Thanno  riguardata  esclusivamente  nei  rapporti 
tra  creditore  e  debitore  e  relativamente  agli  effetti  che  questi 
ultimi  hanno  voluto  attribuirle,  altri  all'  incontro  hanno  fatto 
completa  astrazione  dalla  volontà  delle  parti  e  degli  effetti  con- 
venzionali che  la  datio  ha  nei   loro  rapporti. 

In  dritto  romano  si  ricorda  la  memorabile  lotta  tra  Sabi- 
niani  e  Proculeiani,  dei  quali  gli  uni  e  gli  altri  cercarono  di 
adagiare  il  nostro  istituto  in  un  letto  di  Procuste  più  o  meno 
incomodo.  Pei  Sabiniani  la  datio  in  solutum  si  confonde  con  il 
pagamento.  Non  importa,  secondo  essi,  che  il  creditore  riceva 
una  cosa  diversa  dalla  dovuta;  dal  momento  che  egli  ha  dato 
il  suo  consenso,  vale  lo  stesso  che  se  il  debitore  avesse  con- 
segnato ciò  ch'era  dovuto.  I  Proculeiani  al  contrario  considera- 
vano il  debitore  che  dà  in  pagamento  una  cosa  diversa  dalla 
dovuta  come  se  avesse  fatta  una  vendita  seguita  poi  da  com- 
pensazione. Per  i  Proculeiani  la  datio  in  solutum  vicem  vendi- 
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tionis  obtineL  Mentre  i  primi  pareggiandola  al  pagamento,  am- 
mettevano che  estinguesse  l'antica  obligazione  ipso  jure,  que- 
st'ultimi ritenevano  che  l'estinguesse  ope  exeptionis,  dal  che 
ne  derivarono  opposte  conseguenze  in  riguardo  all'  evizione 
della  cosa  data  in  pagamento. 

Ciò  risulta  dal  seguente  passo  di  Gaio:  Quceritur  si  quia  con- 
sentiente  creditore  aliud  prò  alio  soloerit,  utrum  ipso  jure  li-- 
beratur,  quod  nostris  prceceptoribus  pldcet,  an  ipso  jure  maneat 
obligatus,  sed  adcersus  petentem  exceptione  doli  mali  defen- 
di debeat,  quod  diversce  scholce    auctoribus  visura   est  (1) 

Giustiniano  la  dette  vinta  ai  Sabiniani  come  risulta  dal  se- 
guente testo:  Tollitur  omnia  obligatio  solutione  eius  quod  debe- 
tur;  vel  si  quis  consentiente  creditore  aliud  prò  alio  soloerit  (2). 

Il  Pothier,  anteriore  al  Codice  di  Napoleone,  con  qualche 
restrizione  la  pareggia  alla  permuta,  se  si  tratta  di  prestazione 
di  rem  prò  re,  alla  compra-vendita  se  trattasi  di  rem  prò  pecunia, 
supponendo  insieme  che  il  debitore  permuta  nel  primo  caso 
l'oggetto  dato  con  l'oggetto  dovuto,  nel  sencodo  vende  la  cosa  of- 
ferta al  creditore  e  col  risultante  prezzo  compensa  il  suo  debito; 
di  modochè  secondo  lo  stesso  si  avrebbero  insieme  congiunti 
in  modo  difficile  a  concepire  o  la  permuta,  o  la  vendita  se- 
guita da  compensazione  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  la  nova- 
zione, perchè  il  creditore  si  libera  prestando  una  cosa  che  co- 
stituisce oggetto  di   una  obligazione  diversa  da  quella  antica. 

Gli  scrittori  posteriori  al  Codice  Napoleonico  non  sono  ne- 
anche d'accordo.  Se  dobbiamo  giudicare  dal  numero  dei  par- 
tigiani il  pareggiamento  della  datio  in  solutum  alla  novazione 
pare  abbia  trovato  maggior  favore.  Cosi  TouUier,  (3)  Duran- 
ton  (4)  Pont,  (5)  Marcadè  (6)  Larombière,  (7)  Auubry  et  Rau 
(8)  Demolombe  (9). 


(1)  Comment  HI.  §  168. 

(2)  Inst.  III.  50. 

(3)  Voi.  Vn,  801. 

(4)  Voi.  Xn,  82  292. 

(5)  Petits  Contrast,  399-400. 

(6)  Voi.  IV,  691. 

(7)  m. 

(8)  §  324. 

(9)  Voi.  XXVm,  288  e  segg. 
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li Laurent,  (1)  distingue  il  caso  in  cui  la  cosa  in  cambio  si 
dà  effettivamente  da  quello  in  cui  si  prometta  soltanto;  nella  pri- 
ma ipotesi  si  avrebbe  un  pagamento,  nell'altra  una  novazione. 
Però  lo  stesso  autore  non  è  fermo  in  questa  distinzione;  egli 
suppone  infatti  che  la  novazione  avvenga  mediante  la  dazione 
in  pagamento  di  un  immobile  e  aggiunge  «  la  dazione  in  pa- 
gamento equivale  ad  una  vendita,  essa  obbliga  per  conseguenza 
alla  garenzia  colui  che  dà  un  immobile  »  (2). 

Il  Giorgi,  (3)  segue  la  distinzione  del  Laurent,  come  esami- 
neremo più  appresso.  Alcuni  e  sono  in  gran  numero  seguo- 
no la  dottrina  che  pareggia  la  datio  alla  vendita.  Demolom- 
be  (4)  Troplong,  (5)  Larombière,  (6)  Dalloz  (7)  Pacifici-Mazzo- 
ni, (8)  Cass.  Tor.  (9). 

Da  altri  infine  come  anticamente  facevano  i  Sabinìani  si  pa- 
reggia al  pagamento.  11  Ròmer,  nella  sua  opera,  la  prestazio 
ne  in  luogo  del  pagamento  ed  il  Vangerow  (10)  ritengono  che 
la  dazione  in  pagamento  non  essendo  altro  che  la  modifica- 
zione della  solatio  in  senso  stretto  ha  la  medesima  natura  giu- 
ridica ed  estingue  al  pari  di   essa  direttamente  Tobligazione. 

Ciò  risulta  meglio  dalla  definizione  che  ne  dà  lo  stesso  Van- 
gerow «  un  negozio  giuridico  che  ha  per  fine  di  togliere  di- 
rettamente Tobligazione,  come  il  pagamento  propriamente 
detto.  # 

Noi  vedremo  quanto  si  allontanino  dal  vero  queste  dottrine, 
e  perchè  ogni  errore  è  da  qualche  lato  accettabile,  cercheremo 
quanto  di  esatta- vi  sia  in  ciascuna  di  esse  e  quale  il  fonda- 
mento comune  a  tante  controversie. 


(1)  Princ.  di  dritto  civOe,  voi.  XXVni.  §  279 

(2)  Ibidem  Voi.  XVHl,  323. 

(3)  Teorìa  delle  obligazioni,  voi.  VII. 

(4)  IV,  230;  V,  279. 

(5)  Vente  7  e  segg;  Cautionnement,  581;  Hypoteqnes,  IV,  881. 

(6)  1243, 

(7)  Rep.  obbl.  1744. 

(8)  Vendita,  n,  168. 

(9)  11  Maggio  1877. 

(10)  Pand  m.  §  583. 


-54- 

Sarà  nostro  studio  infine  rivendicare  alla  datio  una  natura 
propria;  ciò  che  finora  da  altri   non  pare  sia  stato  tentato. 

CAPO   III. 
La  datio  in    solutum  è  una  vendita  ? 

Cominciamo  ad  esaminare  la  dottrina  che  pareggia  la  datio 
alla  vendita  ed  alla  permuta. 

Ecco  come  si  argomenta  dai  sostenitori  di  essa:  Quando  in- 
vece di  un  debito  di  denaro  si  dà  un  oggetto,  noi  abbiamo  riu- 
niti gli  elementi  della  vendita;  la  cosa  offerta  del  debitore  in- 
vece della  pattuita  costituisce  l'oggetto  della  vendita;  il  credito 
a  cui  si  rinunzia,  ne  rappresenta  il  prezzo.  0  meglio:  il  credi- 
tore compra  l'oggetto  dal  suo  debitore,  e  resta  alla  sua  volta 
debitore  del  relativo  prezzo.  Ma  siccome  egli  vanta  un  credi- 
to contro  lo  stesso  debitore  divenuto  alla  sua  volta  suo  cre- 
ditore del  prezzo,  compensa  Tuno  con  Taltro.  Questa  decom- 
posizione della  datio  in  solutum  in  vendita,  seguita  da  com- 
pensazione, non  corrisponde  alla  realtà. 

Si  vogliono  vedere  ad  ogni  costo  due  atti  giuridici  distinti 
mentre  la  datio  non  costituisce  che  un  atto  unico  cioè  il  tra- 
sferimento dell'oggetto  che  il  debitore  dà  al  creditore  invece  di 
quello  dovuto.  E  così  si  calpesta  la  volontà  delle  parti,  le  qua- 
li, dando  la  cosa  a  titolo  di  pagamento,  vogliono  che  essa  stes- 
sa e  non  il  relativo  prezzo  estingua  l'antica  obbligazione. 

Per  ispiegare  come  avvenga  che  una  prestazione  diversa 
possa  avere  gli  stessi  effetti  della  pattuita  sono  ricorsi,  non 
alla  nuova  volontà  delle  parti,  ma  ai  concetti  fantastici  e  com- 
plicati di  vendita  e  compensazione.  Non  si  deve  dimenticare 
però  che  se  la  legge  accorda  al  creditore  il  benefizio  di  pre- 
tendere la  prestazione  della  cosa  quale  venne  pattuita,  non 
gli  proibisce  d'altro  canto  di  potere  accettarne  altra  che  non 
sia  quella  convenuta,  attribuendogli  però  uguali  effetti  libera- 
torii.  Infatti  il  codice  all'articolo  1245  afferma  bensì  che  il  cre- 
ditore non  può  essere  costretto  a  ricevere  una  cosa  diversa  da 
quella  che  gli  è  dovuta,  ma  argomentando  a  contrariis,  si  ha 
pure  che  il  creditore  può  volontariamente,  non  costretto,  accet- 
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tare  in  pagamento  una  cosa  diversa,  rinunciando  così  al  pro- 
prio diritto.  Nessun  bisogno  quindi  di  ricorrere  ad  ipolesi  tan- 
to fantastiche  per  legittimare  quello  che  le  parti  hanno  voluto. 

Vediamo  con  un  ca^o  pratico  come  ammessa  la  vendita  se- 
guita da  compensazione  scomparisca  necessariamente  la  datio. 

Noi  rileveremo  infatti  dalle  conseguenze  che  non  avviene  una 
datio  in  solutum,  mentre  è  ciò  che  dovrebbe  risultare  se  essa 
consistesse  nelle  cennate  operazioni. 

Supponghiamo  che  Primus,  credendosi  debitore  di  Secun- 
dus,  gli  dica:  «  Ti  devo  lire  diecimila,  ti  vendo  il  mio  fondo 
Corneliano  per  la  eguale  somma,  volendo  però  che  il  conve- 
nuto prezzo  compensi  il  mio  debito  ».  Il  creditore  accetta.  Giu- 
sta la  precedente  ipotesi  abbiamo  prima  la  vendita,  indi  la  com- 
pensazione, dovremmo  avere  una  datio  in  solutum  con  tutti 
i  suoi  effetti.   Vediamo  se  ciò  avviene. 

Primus  si  avvede  in  appresso  che  erroneamente  si  è  rite- 
nuto debitore  di  Secundus  e  vuole  rivendicare  il  fondo  ven- 
duto, adducendo  che  l'oggetto  prestato,  il  fondo  Corneliano, 
supponevano  una  obbligazione,  che  oggi  gli  risulta  non  essere 
mai  esistita.  Ma  è  agevole  rispondere  al  creditore  —  Tu  non 
mi  hai  trasferito  il  tuo  fondo  in  corrispettivo  del  tuo  debi- 
to, ma  come  equivalente  del  prezzo  della  vendita  che  mi  hai 
consentila.  Se  io  non  ti  ho  dato  il  prezzo  ciò  è  avvenuto  per- 
chè credevamo  che  esso  si  fosse  compensato  col  mio  preteso 
credito;  dal  momento  però  che  puoi  provarmi  che  il  mio  cre- 
dito non  è  mai  sussistito  e  che  perciò  non  è  mai  avvenuta 
compensazione,  riconosco  di  buon  grado  di  essere  ancora  tuo 
debitore  del  prezzo,  che  io  son  pronto  offrirti  ma  mi  rifiuto  a 
restituirti  Timmobile.  Ecco  come  supposta  la  vendita,  seguita 
da  compensazione,  abbiamo  finito  per  negare  la  datio,  la  qua- 
le fa  obbligo  per  sua  natura  alla  restituzione  della  cosa  quan- 
do essa  si  è  data  in  soddisfo  di  ciò  che  realmente  non  è  dovuto. 

Non  sarebbe  avvenuto  lo  stesso  se  si  fosse  effettuata  una 
datio  in  solutum,  se  cioè  il  debitore  avesse  detto  semplicemen- 
te al  suo  creditore:  Io  ti  do  il  mio  fondo  Corneliano  in  paga- 
mento del  mio  debito.  Infatti,  se  questi  in  appresso  viene  a  co- 
noscenza di  aver  pagato  un  indebito,   può  ricuperare  il  suo 
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immobile,  ripetendo  il  pagamento  giusta  l'art.  1237  del  Codice 
Civile  così  concepito:  «  Ogni  pagamento  suppone  un  debito, 
ciò  che  è  pagato  senza  essere  dovuto  è  ripetibile  ».  Lo  stésso 
Pothier  che  pareggia  la  datio  in  solutum  alla  vendita  non  può 
fare  a  meno  di  riconoscere  che  sotto  qtiesto  punto  di  vista  ne 
differisce. 

Ma  ci  si  potrebbe  obbiettare:  —  Le  parti  hanno  ritenuto  che 
la  prestazione  effettuata  avesse  tutti  gli  effetti  di  quella  rinun- 
ziata.  Il  debitore,  è  vero,  ha  dato  l'immobile,  però  ha  voluto  d'al- 
tro canto  che  non  questo  ma  il  denaro  si  ritenesse  prestato;  ne 
viene  quindi  che  non  possa  ritenere  Timmobile  ma  il  denaro. 

Senza  negarsi  che  le  parti  hanno  voluto  s'avesse  riguardo, 
non  alla  prestazione  accettata,  ma  a  quella  dovuta,  facciamo 
osservare  che  esse  sono  addivenute  a  ciò  nello  scopo  soltanto 
di  estinguere  un'obbligazione.  In  altri  termini  la  loro  volontà 
è  vincolata  ad  un'ipotesi,  che  nella  fattispecie  non  sussiste;  la 
realtà  giuridica  dell'obbligazione  che  si  intendeva  estinguere. 
Siccome  ciò  non  avviene,  il  consenso  si  può  ritenere  inesisten- 
te e  gli  effetti  voluti  vengono  a  mancare.  Non  può  quindi  il 
creditore,  opponendo  al  debitore  gli  effetti  d'un  contratto  che 
non  è  mai  esistito,  ritenere  l'immobile  pur  riconoscendosi  de- 
bitore del  prezzo. 

Il  Pothier  notava  un'altra  difTerenza,  che  cioè  la  dazione  in 
pagamento  era  traslativa  di  proprietà,  mentre  nel  dritto  antico 
il  venditore  non  si  obbligava  a  trasferire  la  proprietà,  ma  so- 
lo la  vacua  poBsessio  —  Questa  differenza  però  oggi  non  esi- 
ste, sotto  l'impero  del  Codice  Italiano,  secondo  il  quale  la  ven- 
dita ha  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà  come  la  dazione 
in  pagamento. 

Ritenendo  la  datio  come  risultante  dalla  véndita  seguita  da 
compensazione  ci  porterebbe  inoltre  ad  ammettere  che  la  com- 
pensazione estingua  l'antica  obbligazione;  avremo  cioè  che  essa 
venga  ad  essere  estinta  indirettamente  come  fa  la  compensa- 
zione; mentre  è  nella  natura  della  datio  di  estinguere  l'antica 
obbligazione  direttamente. 

In  conseguenza  non  si  può  concepirla  come  equivalente  ad 
una  vendita,  seguita  da  compensazione,  senza  violentarne  la 
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sua  natura,  che  è  quella  di  avere  nei  rapporti  delle  parti  tutti 
gli  effetti  di  pagamento,  e  tra  essi  quello  di  estinguere  Tobbli- 
gazione  ipsojure. 

Ma  ci  si  obbietta,  che,  scomparso  il  concetto  della  vendita, 
non  si  potrebbe  più  pretendere  la  garenzia  per  Tevizione  della 
cosa  data  in  pagamento.  Dice  infatti  il  Laurent  (1):  «  La  da- 
zione in  pagamento  equivale  ad  una  vendita,  essa  obbliga  per 
conseguenza  alla  garenzia  colui  che  dà  un  immobile.  »  Cosi 
si  suppone  che  l'obbligo  della  garenzia  sia  carattere  esclusivo 
della  vendita,  mentre  essa  in  materia  di  evizione,  ha  luogo  in 
ogni  atto  giuridico  in  cui  si  trasmette  una  cosa,  nel  senso  più 
lato,  a  titolo  oneroso,  nella  società,  nel  pegno,  nella  divisione, 
nella  permuta,  nella  transazione,  nella  costituzione  di  dote.  Non 
è  quindi  necessario  pareggiare  la  datio  in  solutum  alla  vendita 
per  poter  pretendere  la  garenzia  in  materia  di  evizione,  dal 
momento  che  essa  è  comune  ad  ogni  trasferimento  a  titolò 
oneroso. 

La  dottrina  che  assimila  il  nostro  istituto  alla  vendita  ha  un 
fondamento  di  verità,  come  meglio  risulta  dalla  seguente  di- 
stinzione, che  avanti  abbiamo  fatto.  Si  è  considerata  la  datio 
in  solutum  sotto  duplice  aspetto:  in  se  stessa  e  nei  rapporti  del- 
le parti,  crediiore  e  debitore. 

Riguardandola  in  se  stessa,  astraendo  dalla  intenzione  delle 
parti  contraenti  di  attribuirle  gli  effetti  di  estinzione  della  antica 
obbligazione,  si  ofTre  alla  nostra  mente  un  doppio  elemento:  una 
nuova  prestazione  effettuita,  la  primitiva  obbligazione  estinta. 
Se  primus  debitore  di  lire  cento  estingue  la  sua  obbliga- 
zione dando  un  quadro,  noi  abbiamo  da  un  lato  la  presta- 
zione di  un  oggetto,  e  dall'altro  Testinzione  della  primitiva 
obbligazione.  Ci  è  necessario  supporre  in  questo  caso,  se 
prescindiamo  dalla  nuova  volontà  delle  partì,  una  doppia 
operazione,  cioè  la  vendita  del  quadro  per  lire  cento  e  la  suc- 
cessiva compensazione  con  Tugual  somma  di  debito.  Ci  sareb- 
be forse  lecita  affermare  o  ritenere  diversamente,  che  cioè  con 
la  prestazione  del  quadro  si  sia  direttamente  eseguita  o  intesa 


(1)  Pri^c  di  Dritto  Civ.  voi.  XVIII, 
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eseguire  l'obbligazione  di  lire  cento  ?  No,  perchè  la  natura  del- 
la obbligazione  non  permette  che  venga  eseguita  con  la  pre- 
stazione di  un  oggetto  diverso  di  quello  dovuto.  Non  possiamo 
nemmeno  ritenerlo  perchè  ciò  non  è  dato  a  noi,  mancando  la 
volontà  delle  parti  che  sola  può  far  ciò.  Siamo  quindi  costret- 
ti a  considerare  la  datio  in  solutum  come  vendita  seguita  da 
compensazione. 

Non  cosi  avviene  quando  facciamo  intervenire  la  volontà 
delle  parti;  allora  non  ci  è  permesso  più  parlare  di  vendita  e 
compensazione,  ma  invece  dobbiamo  affermare  che  l'obbliga- 
zione è  stata  estinta  direttamente  dalla  nuova  e  diversa  pre- 
stazione come  risulta  dalla  volontà  delle  parti,  che  hanno  vo- 
luto attribuirle  tutti  gli  effetti  di  un  vero  pagamento. 

Coloro  quindi  che  assimilano  la  datio  in  solutum  alla  ven- 
dita ben  si  appongono  al  vero  se  la  considerano  indipenden- 
temente dalla  volontà  delle  parti  contraenti;  non  cosi  però  se, 
intervenendo  il  consenso  di  queste,  persistono  a  ritenerla  an- 
cora come  vendita. 

Parlando  della  differenza  che  passa  tra  la  datio  in  solutum 
e  la  novazione  e  il  pagamento,  vedremo  quanto  sia  interes- 
sante e  feconda  di  gravi  conseguenze  la  superiore  distinzio- 
ne nel  rapporto  dei  terzi,  vedremo  cioè  che  questi,  quante  volte 
vi  abbiano  interesse,  possono  considerare  la  datio  quale  essa 
è  per  propria  natura,  mantenendosi  estranei  alla  volontà  delle 
parti  tra  cui  è  avvenuta.  L'accordo  del  debitore  e  creditore 
in  quanto  oltrepassa  la  natura  dell'obbligazione  rimane  ad  es- 
si inostativo. 

Cosi  ci  pare  dimostrato  che  la  datio  in  solutum  non  può  af- 
fatto confondersi  con  la  vendita,  che  anzi  questa  supposta  si 
distrugge  l'altra. 

Posta  fuori  quìstione  la  vendita  cade  la  compensazione  che 
si  basa  su  di  essa. 

CAPO   IV. 

La  datio  in  solutum  è  una  permuta  I 

Non  ci  riesce  più  difficile  ad  intendere  che  nella  datio  di  res 
prò  re  non  vi  si  possa  affatto  riconoscere  una  permuta.  Noi 
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abbiamo  in  questo  contratto,  che  ognuno  dei  contraenti  dà  ef- 
fettivamente all'altro  una  cosa  e  ne  riceve  in  cambio  un'altra. 

Nella  datio,  ciò  non  avviene  affatto.  Il  debitore,  è  vero, 
dà  effettivamente  qualche  cosa,  il  creditore  però  non  dà  nul- 
la, solo  non  domanda  quello  che  gli  è  dovuto.  Ma  ciò  che  gli 
era  dovuto  non  era  in  suo  potere  in  fatto,  solo  in  dritto;  non 
poteva  quindi  effettivamente  darlo  al  suo  debitore,  come  si  ri- 
chiede nella  permuta. 

Se  però  ad  essa  si  vuol  dare  un  senso  molto  più  lato  che 
realmente  non  abbia,  supponendo  che  avvenga  inoltre  nello 
scambio  di  un  diritto  con  una  cosa,  allora  potremo  dire  che 
nella  datio  di  res  prò  re  si  abbia  una  permuta;  ma  cosi  oltre 
che  si  violenterebbe  la  natura  giuridica  di  questo  istituto,  a- 
vremo  che  il  pagamento  si  possa  anche  considerare  come  una 
permuta,  perchè  si  dà  dal  debitore  una  cosa  e  si  riceve  dal 
creditore  il  dritto  di  esigere  la  prestazione,  quale  dritto  ver- 
rebbe ad  estinguersi  per  riunione  nella  stessa  persona  della 
doppia  qualità  di  creditore  e  debitore. 

CAPO  V. 
La  datio  in  solutum  è  una  Novazione? 

Molti  hanno  trovate  artificiose  e  complicate  le  teoriche  che 
spiegano  la  datio  con  i  concetti  della  vendita  e  della  permuta. 
Si  è  creduta  più  semplice  e  fondata  la  dottrina  che  la  pareggia 
alla  novazione.  Alcuni  però  sostengono  la  novazione  in  tesi 
generale,  mentre  altri  la  limitano  al  solo  caso  in  cui  invece 
di  darsi  uria  cosa  effettivamente  la  si  prometta  soltanto.  Né 
Funo,  né  l'altro  sistema  regge  ad  una  critica  severa.  Si  nell'u- 
na che  nell'altra  ipotesi  non  si  può  parlare  affatto  di  novazione. 

Esaminiamo  il  caso  in  cui  si  dà  effettivamente  una  cosa 
invece  di  un'altra.  Si  dice:  Quando  il  creditore  consente  a  ri- 
cevere in  pagamento  una  cosa  diversa  da  quella  dovuta,  l'ob- 
bligazione primitiva  si  trova  rimpiazzata  da  una  obbligazione 
nuova  e  differente,  la  quale  estingue  la  prima  mediante  la  no- 
vazione per  far  posto  ad  un'obbligazione  che  si  estinguerà  me- 
diante il  pagamento.  Cosi  se  io  ti  devo  lire  cinquemila  e  tu 
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consenti  d'accettare  in  pagamento  un  tal  fondo,  la  mia  prima 
obbligazione  viene  ad  essere  estinta  per  la  novazione,  ed  il  fon- 
do che  io  ti  dò  in  cambio  è  il  pagamento  della  seconda. 

Ma  ci  è  facile  rispondere:  se  si  suppone  il  trasferimento  im- 
mediato ed  effettivo  dell'immobile,  non  si  concepisce  come  si 
possa  parlare  di  obbligazione  ad  esso  relativa  e  quindi  di  nova- 
zione, perchè  manca  una  nuova  obbligazione  che  si  sostituisca 
alla  primitiva  la  quale  d'altra  parte  trovasi  estinta  per  effetto 
immediato  di  quella  tradizione.  Oltreché  in  questo  caso  è  as- 
surdo ancora  parlare  di  novazione,  consistente  nella  sostituzio- 
ne d'obbligazione  ad  obbligazione,  quando  noi  non  abbiamo  nel 
caso  nostro  tutto  al  più  che  una  nuova  prestazione  sostituita 
all'antica  obbligazione,  senza  dire  che  nella  novazione,  né  po- 
trebbe avvenire  diversamente,  la  nuova  obbligazione  domanda 
un  tratto  di  tempo  per  essere  eseguita,  mentre  qui,  caso  strano, 
avremmo  un'obbligazione  che  nasce  e  si  estingue  contempo- 
raneamente al  perferzionarsi  dell'accordo  da  cui  essa  deriva. 

La  dottrina  che  combattiamo  suppone  un  contratto  prece- 
dente alla  prestazione,  mentre  in  tanto  si  può  parlare  di  con- 
tratto in  quanto  contemporaneamente  avviene  tale  prestazione 
che  Io  rende  perfetto  ed  efficace. 

Si  dice  in  contrario:  l'oggetto  che  si  consegna  oggi  non  è 
dato  in  estinzione  dell'  antica  obbligazione,  perché  àliiid  prò 
alio  invito  creditore  solvi  non  potest,  ma  di  un'altra  sorta  dal- 
la nuova  convenzione  intervenuta  fra  le  parti. 

D'altro  canto  si  soggiunge:  é  vero  che  non  havvi  novazio- 
ne, quante  volte  si  sostituisca  una  prestazione  ad  una  obbli- 
gazione, ma  ciò  non  é  quello  che  succede  in  questo  caso,  per- 
ché noi  non  sostituiamo  prestazione  ad  obbligazione,  ma  ob- 
bligazione ad  obbligazione,  Tuna  nascente  dal  nuovo  accordo 
delle  parti,  l'altra  estinta  dallo  stesso— Ed  M.  Pont.  (1)  ana- 
lizzando cosi  la  datio  in  solutum  vi  scorge  una  convenzione 
preesistente  espressa  o  tacita,  per  la  quale  il  creditore  accet- 
ta di  ricevere  una  cosa  in  luogo  di  un'altra;  é  questa  conven- 
zione e  non  il  pagamento  che,  secondo  lui,  produce  Testinzio- 


(1)  Petìts  contrats,  N.  399-400). 
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ne  deirantica  obbligazione.  Vi  ha,  soggiunge,  sostituzione  di 
una  obbligazione,  ossia  novazione. 

Il  torto  di  questa  dottrina  è  di  ritenere,  come  abbiamo  vi- 
sto, che  dall'accordo  espresso  o  tacito,  supposto  precedente 
alla  datio,  nasca  l'obbligo  della  nuova  prestazióne.  Ciò  in  real- 
tà non  avviene,  tanto  è  vero  che  il  creditore  può  fino  a  che 
questa  non  sia  avvenuta,  pretendere  la  pattuita.  La  sua  rinun- 
cia solo  diventa  efficace  ed  irrevocabile,  rispetto  al  debitore, 
allorché  questi  eseguisce  la  datio;  solo  in  questo  momento, 
e  non  prima,  il  creditore  permette  e  non  si  oppone  che  il  suo 
credito  venga  estinto  in  modo  diverso  dal  pattuito. 

Non  si  può  negare  che  ordinariamente  alla  datio  preceda- 
no delle  trattative  economiche  tra  creditore  e  debitore,  ma  non 
vi  ha  mai  nessuna  rinunzia  effettiva  da  parte  del  creditore  se 
non  al  momento  istesso  che  accetta  la  nuova  prestazione;  qua- 
li trattative  non  potendo  per  nulla  pregiudicare  od  alterare  la 
rispettiva  posizione  delle  parti,  sì  ritengono  come  legalmente  i- 
nesistenti. 

Supposto  che  r  accordo  preceda  la  prestazione  si  ha,  che 
il  creditore  rinunzia  all'esercizio  del  suo  dritto  prima  e  non 
contemporaneamente  alla  effettiva  prestazione,  donde  ne  ri- 
sulta la  possibilità  di  perdere  Tuno  senza  conseguire  l'altra. 
Ma  cosi  arriveremo  ad  ammettere  ciò  che  è  contrario  alla  no- 
stra ipotesi,  secondo  la  quale  si  è  supposto  che  al  momento 
dell'accettazione  si  effettui  realmente  la  prestazione. 

Ammettiamo  noi  ancora  senza  difficoltà  che  la  prestazione 
fatta  dal  debitore  animo  solvendi  ed  accettata  dal  creditore  al^- 
l'ugual  condizione,  suppongano  un  accordo,  questo  però  con- 
temporaneo e  non  precedente  alla  prestazione. 

Ma  quale  è  poi  l'oggetto  di  questo  accordo  ?  È  forse  la  nuo- 
va prestazione  come  pretendono  i  nostri  avversari  ? 

Non  si  potrebbe  ammetterlo  per  la  semplice  ragione  ciie  la 
nuova  prestazione  è  condizione  necessaria  della  perfezione  di 
questo  accordo;  cioè  l'accordo  suppone  la  prestazione.  Il  cre- 
ditore, ci  tocca  ripeterlo,  non  accetta  legalmente  se  non  al  mo- 
mento istesso  che  la  cosa  viene  in  suo  potere. 

Secondo  noi  1'  oggetto  di  questa  convenzione  è  l'attiribuire 
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gli  effetti  di  pagamento  alla  prestazione  diversa  della  dovuta; 
quali  effetti  non  potrebbe  per  natura  propria  sortire. 

Ad  una  condizione  soltanto  si  può  accettare  la  nuova  presta- 
zione come  oggetto  del  sopravvenuto  accordo  delle  parti  e  non 
dell'antica  obbligazione,  supponendo  cioè  che  essa  sia  data  e 
reciprocamente  accettata  non  solvendi  ma  contrakendi  causa. 

Si  scorgerà  però  che  cosi  si  è  trasformata  la  datio,  da  modo 
estintivo  delle  obbligazioni  in  contratto  e  per  soprappiù  reale, 
perchè  come  abbiamo  visto,  la  prestazione  è  condizione  ne- 
cessaria alla  perfezione  di  questo  accordo. 

La  prima  conseguenza  immediata  è  che  l'antica  obbligazione 
non  viene  estinta  ipsojure  dalla  nuova  prestazione  ma  ope  excep- 
tionis  dalla  convenzione  delle  parti.  Ed  il  Pont,  sopra  citato,  ar- 
riva pure  a  questo  affermando:  «  È  questa  convenzione  e  non 
il  pagamento,  che  la  siegue,  che  produce  l'estinzione  dell'an- 
tica obbligazione.  »  Ma  come  ciò  è  possibile  se  la  natura  giu- 
ridica della  datio  in  solatum  è  quella  di  estinguere  ipso  jtire 
l'obbligazione  ?  Non  hanno  le  parti  voluto  che  la  prestazione 
abbia  tutti  gli  effetti  di  pagamento  tra  cui  principale  è  quello 
di  estinguere  l'obbligazione  ipsojuref 

Né  questo  soltanto.  Ammesso  che  l'oggetto  viene  presta- 
to contrakendi  e  non  solvendi  causa,  come  si  viene  a  dire 
che  sorga  in  appresso  l'obbligazione  di  prestare  lo  stesso  og- 
getto? Come  al  mutuante  non  può  venire  dal  contratto 
di  mutuo  l'obbligazione  di  prestare  la  cosa,  per  la  semplice 
ragione  che  essa  si  suppone  già  prestata,  essendo  la  consegna 
dell'oggetto  condizione  sine  qua  non  della  esistenza  del  mu- 
tuo, cosi  non  si  potrebbe  per  le  stesse  ragioni  nella  datio  sup- 
porre che  avvenuto  l'accordo  delle  parti  sorga  poi  l'obbliga- 
zione della  prestazione. 

E  se  una  nuova  obbligazione  non  nasce  come  parlare  di 
novazione  ?  Ove  sarebbe  l'obbligazione  da  sostituire  all'antica  ? 

Né  si  insista  con  dire  che  il  debitore,  avvenuta  la  presta- 
zione, assume  l'obbligazione  della  garenzia,  e  che  questa  costi- 
tuisca l'obbligazione  sostituenda.  L' obbligo  della  garenzia  in 
vero  è  sussidiario  di  ogni  traslazione  a  titolo  oneroso,  né  può 
da  per  so  sola  rimpiazzare  la  prima.  Non  avviene  nel  vero 
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pagamento  che  il  debitore  debba  implicitamente  garentire  la 
cosa  data  ?  Si  dirà  per  tanto  che  nel  pagamento  avvi  nova- 
zione f 

Sembra  certo  strano  che  una  prestazione  diversa  dalla  pat- 
tuita possa  avere  uguali  effetti  di  questa,  ma  non  perciò  ne  vie- 
ne la  necessità  di  ammettere,  come  fa  il  Pont,  che  .sia  la  con- 
venzione delle  parti  che  annulli  Taniica  obbligazione  e  non  la 
nuova  prestazione.  È  vero  che  la  legge  vieta  la  prestazione  di 
cosa  diversa  dalla  dovuta;  ma  ciò,  l'abbiamo  notato  più  avan- 
ti, finché  non   intervenga  la  contraria  volontà  delle  parti. 

Quando  esse,  arbitre  del  loro  dritto,  hanno  voluto  ritene- 
re che  la  nuova  prestazione  avesse  uguali  effetti  dell'antica, 
non  v'ha  alcuna  difficoltà  a  muovere.  Invero  il  debitore  ha  fat- 
to la  prestazione  a  titolo  di  pagamento  e  con  V  uguale  con- 
dizione è  stata  dal  creditore  accettata.  Non  è  il  caso  quindi, 
che  aliud  prò  alio  invito  creditore  solvi  non  potest,  perchè  il 
creditore  non  invito  ma  col  suo  consenso  accetta  la  prestazio- 
ne diversa  dalla  pattuita. 

Si  noti  in  fino  che  se  la  nuova  prestazione  ha  tutti  gli  ef- 
fetti di  pagamento,  questi  non  sono  proprii  della  sua  natura, 
ma  derivanti  dall'accordo  delle  parti.  Gli  effetti  quindi  non  so- 
no naturali,  ma  convenzionali,  perchè  le  parti  soltanto  riten- 
gono ciò  che  naturalmente   non  può  avvenire. 

La  dottrina  che  pareggia  la  datio  in  solutum  alla  novazione 
cerca  ancora  fondarsi  sul  testo.  Aubry  et  Rau  (1)  osservano 
che  l'articolo  1281  del  codice  Napoleone  combinato  con  l'ar- 
ticolo 2038  ci  offre  un  argomento  validissimo  in  conforto  di 
questa  dottrina.  Questi  articoli  tradotti  dal  nostro  codice  so- 
no i  seguenti:  «  La  novazione  effettuata  relativamente  al  de- 
bito principale  libera  i  fideiussori.  (2)  Quando  il  creditore  ac- 
cetta volontariamente  un  immobile  o  qualunque  altra  cosa  in 
pagamento  del  debito  principale  il  fideiussore  resta  liberato 
ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l'evizione  (3) 


(1)  §  272  nota  4. 

(2)  Art.  1277  Capov.  C.  C. 

(3)  Art.  1929  C.  C. 
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Tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  si  nota,  i  fidej usseri  re- 
stano liberati;  le  due  operazioni  giuridiche  producono  uguali 
effetti,  esse  sono  dunque  identiche. 

Àubry  et  Rau  partono  dal  supposto  evidentemente  falso  che 
basti  che  due  istituti  giuridici  generino  alcuni  effetti  uguali, 
perchè  possano  ritenersi  identici.  Vera  la  proposizione  inver- 
sa ma  non  questa.  Non  è  quindi  consentaneo  al  vero  soste- 
nere che  sol  perchè  la  datio  in  solutum  e  la  novazione  produ- 
cano alcuni  effetti  uguali,  debba  poi  ammettersi  che  Funa  e- 
quivalga  all'altra.  Né  vale  il  dire  che  se  il  fidejussore  è  libera- 
to, quando  è  effettuata  la  datio  in  solutum,  giusta  Tart.  1929, 
ciò  avvenga  perchè  si  è  effettuata  una  novazione  e  che  questa 
soltanto  possa  produrre  tale  effetto.  Certo  nell'uno  e  nell'altro 
caso  è  avvenuta  la  liberazione  del  fidejussore;  si  hanno  due 
effetti  identici  i  quali  però  non  sono  dovuti  alla  stessa  causa. 
Nella  novazione  il  fidejussore  sì  libera  perchè  si  estingue  per 
mutuo  consenso  delle  parti  l'antica  obbligazione,  e  quindi  vien 
meno  la  fìdejussione,  che  è  un'accessorio  dell'obbligazione. 
Nella  datio  in  solutum  si  libera  ugualmente,  non  perchè  Tob 
bligazione  sia  estinta,  ma  per  un  principio  d'equità. 

E  qui  ci  tocca  di  contraddire  un'opinione  del  Laurent  che 
conferma  quella  di  Aubry  e  Rau.  Il  Laurent  dice  «  Se  il  fi- 
dejussore è  liberato  è  perchè  la  dazione  in  pagamento  ha  e- 
stinto  il  debito.  »  (1) 

A  confutare  tale  dottrina  ci  basta  riportare  l'articolo  1240 
C.  C.  corrispondente  nel  codice  di  Napoleone  all'articolo  1238 
«  Il  pagamento  che  ha  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà 
della  cosa  pagata  nel  creditore  non  è  valido  se  non  è  fatto 
da  colui  che  sia  proprietario  della  cosa  e  capace  di  alienarla.  » 

Non  è  sempre  vero,  dunque,  che  la  dazione  in  pagamento 
estingue  il  debito  come  si  rileva  dal  citato  articolo;  non  può 
quindi  il  Laurent  attribuire  la  liberazione  del  fidejussore  ad 
una  causa  che  talora  viene  a  mancare,  mentre  la  liberazione 
ugualmente  avviene  come  si  rileva  dallo  stesso  articolo  1929. 

La  ragione  di  tale  disposizione  deve  ricercarsi  in  un  principio 


(1)  Prlnc.  di  Dritto  Civ.  voi.  XXXI,  868. 
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d'equità.  La  legge  giustamente  si  è  preoccupata  della  dura  po- 
sizione del  fidejussore  nel  caso  si  chiamasse  a  rispondere  ad  un 
regresso  tardivo  di  evizione,  quando  la  solvibilità  del  debitore 
può  essere  già  mancata,  senza  che  egli,  sicuro  che  l'obbliga- 
zione si  trovasse  soddisfatta,  avesse  avuto  modo  di  premunirsi 
contro  lo  stesso.  Dice  il  Troplong:  (1)  «  Allorquando  il  credi- 
tore riceve  una  cosa  in  pagamento,  il  fidejussore  si  trovereb- 
be gravemente  leso,  se  rimanesse  esposto  ad  un  regresso  tar- 
divo in  caso  di  evizione.  Si  sa,  che  il  fidejussore  veglia  sul  de- 
bitore e  che  ha  dritto  di  costringerlo  ad  eseguire  le  sue  obbli- 
gazioni, ove  sia  inadempiente,  oppure,  ove  si  possa  dubitare 
della  solidità  della  sua  fortuna.  Ora  supponiamo  che  il  debi- 
tore abbia  dissestati  i  suoi  affari  dopo  la  dazione  in  pagamen- 
to. In  qual  modo  il  fidejussore  avrebbe  mai  potuto  prendere 
le  misure  di  conservazione  che  la  legge  mette  a  sua  disposi- 
zione f  Se  avesse  agito  contro  il  debitore,  questi  avrebbe  ri- 
sposto; il  mio  debito  è  soddisfatto,  la  vostra  azione  è  viziosa. 
E  il  fideiussore  sarebbe  obbligato  ad  arrestarsi.  Ecco  ora  il 
creditore  che  col  pretesto  della  evizione  ritorna  contro  il  fide- 
iussore. Ma  un  tal  regresso  è  mai  conforme  aWequità  f  Non 
è  forse  per  il  fatto  del  creditore  che  il  fidejussore  ha  perduti 
1  vantaggi  della  sua  condizione  contro  il  debitore  ?  Non  è  for- 
se il  fatto  del  creditore  che  lo  ha  ridotto  allMnazione  ?  » 

Ben  diverso  quindi,  come  si  vede,  è  il  fondamento  degli 
art.  1277  e  1929. 

Non  legge  quindi,  l'argomentazione  di  Aubry  e  Rau  che  at- 
tribuiscono la  disposizione  dell'articolo  1929  riguardante  la 
dcUio  in  solutum,  al  fatto  che  essa  implichi  una  novazione. 

Se  qualche  cosa  provano  le  invocate  disposizioni,  ciò  è  del 
tutto  contrario  alla  loro  dottrina.  Supponendo  che  il  legislatore 
avesse  assimilato  la  datio  in  solutum  alla  novazione  sarebbe 
stato  del  tutto  inutile  l'articolo  1929.  Ed  in  vero,  se  la  nova- 
zione effettuata  relativamente  al  debitore  principale  libera  i  fi- 
dejussori  perchè  dirsi  che  quando  il  creditore  accetta  volonta- 
riamente un  immobile  o  qualunque  altra   cosa  in  pagamento 


(1)  Della  FideiuBsione,  582. 
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del  debito  principale,  (datio  in  solutum)  il  fidejussore  resta  li- 
berato ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l'evizione  ? 

Se  la  datio  in  solutum  fosse  una  novazione,  sarebbe  bastato 
Tarticolo  1277  a  regolarla.  Se  uguale  opinione  avesse  avuto  il 
legislatore,  egli  sarebbe  caduto  in  una  volgare  ripetizione-  E 
ciò  credibile  ? 

Vediamo  con  esempii  pratici  come  la  novazione  produce  ef- 
fetti contrarli  alla  natura  della  datio  in  solutum  per  argomen- 
tarne quindi  la  loro  diversità. 

Facciamo  l'ipotesi  di  una  costituzione  di  dote.  Se  un  terzo 
ha  costituito  una  dote  in  denaro  e  poi  egli  dà  in  pagamento 
un  immobile,  non  può  dirsi  che  si  deroghi  alle  convenzioni 
matrimoniali,  sol  perchè  la  dote  pagabile  in  denaro  si  soddi- 
sfaccia con  un  immobile;  e  se  questo  cambiamento  avviene  a- 
vanti  la  celebrazione  del  matrimonio,  non  è  necessario  rego- 
larlo con  l'articolo  1383  del  C.  C.  secondo  il  quale,  le  muta- 
zioni nei  contratti  matrimoniali  che  occorressero  prima  del 
matrimonio,  debbono  farsi  egualmente  per  atto  pubblico.  La 
dote  esigìbile  in  denaro  e  pagata  con  un  immobile,  resta 
sempre  dote  di  una  somma  di  denaro.  Se  all'incontro  co- 
lui che  costituì  la  dote  conviene  con  lo  sposo  che  alla  dona- 
zione di  danaro  venisse  sostituita  una  donazione  d'immobile, 
in  luogo  di  una  dazione  in  pagamento  ne  risulterebbe  una  no- 
vazione; in  tal  caso  si  avrebbe  vera  deroga  alle  convenzioni 
matrimoniali,  le  quali  cosi  verrebbero  meno  per  essere  sosti- 
tuite da  altre  del  tutto  diverse.  Questo  cambiamento,  se  fatto 
avanti  il  matrimonio,  deve  essere  regolato  dall'art.  1383,  men- 
tre sarebbe  proibito  durante  il  matrimonio;  infatti  non  si  cam- 
bierebbe  soltanto  il  modo  di  esecuzione,  ma  l'obbligazione  i- 
stessa.  Da  una  donazione  di  denaro  verremmo  ad  una  do- 
nazione d'immobile. 

E  se  il  donatario  di  una  somma  di  denaro  accetta  dal  do- 
nante la  donazione  di  un  immobile  per  rimpiazzare  l'antica 
donazione  del  numerario,  egli  sarebbe  considerato  come  do- 
natario d'immobile.  Morendo  il  donante,  gli  eredi  legittimarii 
fratelli  al  donatario,  sono  obbligati  conputare  la  loro  quota  sul- 
l'immobile donato  e  non  sul  danaro  promesso,  perchè  la  rela- 
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tiva  obbligazione  in  nessun  modo  fu  eseguita  né  si  convenne 
di  ritenerla  eseguita,  anzi  fu  rinunziata. 

Se  però  il  donante  si  trova  d'aver  dato  un  immobile  in  pa- 
gamento, ai  legittimari  è  aperta  una  duplice  via  nel  calcolo 
della  loro  quota.  Possono  computarla  basandosi  sulla  dona- 
zione del  denaro,  perchè  questa  essendo  in  un  modo  qualsiasi 
soddisfatta  o  meglio  essendosi  convenuto  tra  donante  e  dona- 
tario di  ritenersi  eseguita,  hanno  dritto  a  profittarne;  possono 
d'altra  parte  basare  i  loro  calcoli  sull'immobile  dato  in  paga- 
mento, perchè,  se  nei  rapporti  tra  creditore  e  debitore  la  da- 
zione è  considerata  come  un  vero  pagamento,  non  può  però 
ugualmente  ritenersi  nei  rapporti  coi  terzi.  Si  ricordi  che  la 
prestazione  diversa  dalla  pattuita  ha  bensì  gli  effetti  di  paga- 
mento, ma  questi  sono  fittizii,  convenzionali,  non  reali:  si  r/- 
tiene  dal  creditore  e  dal  debitore  come  avvenuto  ciò  che  vera- 
mente non  può  avvenire.  I  legittimarii  quindi  potranno  non 
accettare  questa  finzione  alla  quale  non  hanno  partecipato,  e 
che  potrebbe  pregiudicarli.  Essi  considereranno  la  dazione  in 
pagamento  come  una  semplice  donazione,  una  alienazione, 
alla  quale  non  abbiano  dato  il  loro  assenso;  di  questa  quindi 
terranno  calcolo  nel  computo  della  loro  legittima,  a  norma 
dell'art  811  C.  C. 

Né  vale  il  dire  che  essendosi  trasferito  l'immobile  a  titolo 
oneroso,  non  sia  il  caso  di  domandarne  la  collazione.  Anche 
il  trasferimento,  di  cui  parla  l'art.  811  è  a  titolo  oneroso;  ep- 
pure la  legge  ne  vuole  la  collazione. 

Ci  tocca  ora  confutare  la  dottrina  che  pareggia  la  datio  in 
solutum  alla  novazione  solo  in  casi  speciali,  nei  quali  più  che 
confonderla  con  la  novazione,   la  si   niega  piuttosto. 

Dice  il  Marcadè  (1)  infatti:  «  Quand  vous  devaìs  2000  francs 
et  que  vous  consentez  à  m'en  tenir  quitte  moyennant  que  je 
fasse  tei  voyage  pour  vous,  ma  première  obligation  de  2000 
fr.  est  éteinte  par  novation  et  le  voyage  que  je  accomplis  est 
le  payement  de  la  seconde. 

Lorsque  c'est  par  une  traslation  de  proprietè,  par  une  dation, 


(1)  Voi.  IV,  691. 
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que  l'on  éteint  en  la  novant  Tobbligation  primitive;  par  exem- 
pie,  lorsque  devant  vous  payer  1000  fr.  ou  faire  pour  vous  tei 
voyage,  ou  vous  peindre  un  tableau,  vous  consentez  à  me  te- 
nir  quitte  au  moyen  de  Tabandon  de  mon  cheval,  on  dìt  quii  y 
a  dation  en  payement,  c'est  à  dire  dation  en  place  d'un  paye- 
ment;  ce  qui  signifie  traslation  de  la  proprietà  d'une  chose  què 
n'ètait  pas  Tobjet  de  Tobligation,  traslation  qui  remplace  le  pa- 
yement ou  Texecution  directe  de  ce  à  quoi  le  debiteur  ètait 
d'abord  tenu.  La  dation  en  payement  est  donc  un  cas  de  no- 
vatìon.  » 

Adunque,  secondo  il  Marcadè,  la  datio  in  solutum  è  una  no- 
vazione, ma  essa  soltanto  interviene  quando  si  sostituisce  al- 
l'oggetto dell'antica  obbligazione  un  altro  che  si  dà  effetti- 
vamente «  lorsque  devant  vous  payer  1000  fr.  vous  con- 
sentez à  me  tenir  quitte  au  moyen  de  Tabandon  de  mon  che- 
vai  on  dit  qu'  iljaalors  dation  en  payement 

Onde  argomentando  a  contrariis  non  si  avrebbe  datio  in  so- 
lutum,  ma  semplicemente  novazione  allorché  invece  dell'og- 
getto dovuto  un'altro  se  ne  prometta  €  quad  je  vous  devais 
2000  fr.  et  que  vous  consentez  à  m'en  tenir  quitte,  moyennant 
que  je  fasse  tei  voyage  pour  vous  etc.  » 

Il  Laurent  sembra  sostenere  questa  dottrina  che  cioè  havvi 
novazione  quando  la  cosa  che  si  dà  in  pagamento  invece  dì 
darla  effettivamente  la  si   prometta  soltanto. 

Egli  commentando  l'art.  1929  avanti  riportato,  dice  «  si  cita 
questa  disposizione  come  un  esempio  di  novazione;  ma  è  piut- 
tosto un  pagamento,  poiché  la  dazione  in  pagamento  estingue 
l'antico  debito,  senza  creare  una  nuova  obbligazione.  Si  a- 
vrebbe  novazione  se  il  creditore  consentisse  a  estinguere  Taù- 
tico  debito  mediante  la  promessa  del  debitore  di  dargli  un 
immobile  o  altro  effetto  in  pagamento;  questo  debito  sarebbe 
un  debito  nuovo,  che  piglierebbe  il  posto  dell'antico.  »  (1) 

Il  Giorgi  (2)  fondandosi  sul  riportato  passo  del  Laurent,  e- 
difica  tutta  una  teoria.  Egli  distingue  il  caso  in  cui  si  cede  in 


(1)  Opera  clt.  voi.  XXVIH,  279. 

(2)  Opera  cit.  voi.  Vn. 
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pagamento  un  credito,  deiraltro  in  cui  s'assegna  un'altra  cosa 
qualunque,  anche  un  factum.  Nel  primo  caso  vi  ha  sempre 
novazione,  supposto  beninteso  che  il  credito  si  ceda  prò  sola-- 
io,  non  prò  solvendo;  nel  secondo  caso  egli  suddistingue:  se  la 
cosa  od  il  fatto  si  consegna  o  si  compie  effettivamente,  non  vi 
ha  novazione,  ma  più  tosto  Tobbligazione  si  estingue  diretta- 
mente col  pagamento;  se  invece  il  fatto  o  la  cosa  viene  sem- 
plicemente promessa,  allora  si  verifica  senz'altro  una  nova- 
zione. 

Cominciamo  dal  dimostrare  che  se  si  sostituisce  all'oggetto 
dell'antica  obbligazione  la  promessa  di  un  altro  avvi  dazione 
in  pagamento,  quantunque  l'oggetto  promesso  non  si  conse- 
guisca  efTettivamente. 

L'opinione  contraria  è  fondata  sopra  un  equivoco  che  è  ne- 
cessario chiarire.  Essa  suppone  che  nella  datio  di  un  nomen 
jùris  oggetto  immediato  di  essa  sia  quello  promesso  e  che  si 
dovrà  prestare  in  seguito;  ciò  che  non  corrisponde  alla  realtà. 
Quando  si  estingue  infatti  l'antica  obbligazione  in  modo  di- 
verso da  quello  previsto,  è  vero  sempre  che  si  sostituisce  og- 
getto ad  oggetto;  ma  questo  non  è  necessario  sia  materiale, 
denaro,  immobile;  può  anche  essere  una  cosa  immateriale,  un 
nomen  juris,  \dL  promessa  cioè  di  una  di  queste  cose. 

Ciò  che  allora  si  presta  in  cambio  dell'antica  non  è  l'ogget- 
to della  promessa,  ma  la  promessa  istessa. 

Ciò  succede  pure  nel  mutuo.  Se  Tizio  fa  un  mutuo  a  Corne- 
\\o.  Tizio  dà  denaro  e  Cornelio  in  contraccambio  una  promessa 
od  un'obbligazione  dell'uguale  somma,  cosi  che  non  può  dirsi 
che  dia  denaro,  almeno  attualmente.  L'oggetto  immediato  pre- 
stato da  uno  è  denaro,  dall'altro  è  la  promessa,  l'obbligazione. 

Il  denaro  bensì  è  oggetto  dell'obbligazione  ma  non  è  l'oggetto 
che  oggi  si  cambia  col  denaro  ricevuto.  Sarebbe  ciò  un'opera- 
zione inutile,  senza  dire  che  non  si  saprebbe  spiegare  come 
una  stessa  persona  sia  disposta  a  mutuare  il  proprio  denaro  ad 
uno  e  negarlo  ad  un'altro.  Se  si  cambiasse  danaro  con  da- 
naro ciò  non  potrebbe  avvenire.  Siccome,  però  da  una  parte 
si  dà  effettivo,  dall'altra  una  semplice  promessa,  è  solo  alla 
qualità,  alla  bontà  di  essa  che  si  ha   riguardo.  Egli  è  vero  che 
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ì(ì  conclusione  il  creditore  mira  a  riavere  il  suo  danaro;  ma  se 
noi  guardiamo  all'oggetto  immediato,  prestato  dal  creditore, 
che  è  quello  a  cui  soltanto  possiamo  aver  riguardo,  dobbiamo 
conchiudere  che  non  è  danaro  che  si  scambia  con  denaro,  ma 
denaro  con  obbligazione. 

Lo  stesso  avviene  nella  datio  in  solutum.  Se  io  devo  un  ca- 
vallo e  d'accordo  col  mio  creditore  sostituisco  una  mia  obbli- 
gazione per  lire  500  certo  che  io  non  sostituisco  al  cavallo 
il  denaro,  ma  la  mia  obbligazione. 

Determinato  cosi  quale  sia  il  vero  oggetto  immediato  della 
datio  in  solutum  neiripotesi  in  cui  non  si  trasferisce  una  co- 
sa materiale  in  corrispettivo  dell' oggetto  dell' antica  obbliga- 
zione, si  vedrà  di  leggieri  che  non  è  il  caso  di  negare  la 
datio  in  solutum,  sol  perchè  manchi  la  tradizione  effettiva  del- 
l'oggetto mediato,  che  si  sostituisce  a  quello  dell'antica  obbli- 
gazione; una  tradizione  avviene,  se  non  dell'oggetto  promesso, 
che  è  mediato,  dell'oggetto  immediato,  che  è  la  cosa  immate- 
riale, la  stessa  obbligazione.  Cosi  nella  da^io  di  un  nomenjuris 
abbiamo  sempre  oggetto  sostituito  ad  oggetto,  quantunque  es- 
so non  consista  che  in  una  promessa,  in  una  obbligazione;  ciò 
che  è  necessario  e  sufficiente  perchè  si  abbia  la  datio  in  sola-- 
tum  coi   suoi  caratteri  essenziali. 

Ma  non  è  questo  solo  che  ci  urge  provare.  A  noi  interessa 
far  vedere  che  non  solo  nella  dazione  in  pagamento  di  un  no- 
men  furis  rimangano  i  caratteri  essenziali  della  datio  in  solu- 
tum, ma  ancora  che  questi  caratteri  siano  tali  da  non  farla 
coincidere  con  la   novazione  ed  assorbire  da  essa. 

Il  Giorgi  in  fatti  più  che  negare  che  in  questi  casi  avvenga 
la  datio  in  solutum,  pare  voglia  sostenere  che  esso  coincida 
con  la  novazione.  La  ragione  che  muove  il  Giorgi  a  sostenere 
questa  dottrina,  quantunque  non  lo  dica  espressamente,  sareb- 
be che,  anche  considerata  la  nuova  obbligazione  come  oggetto 
di  quella  originaria,  essa  rimane  sempre  una  obbligazione,  che 
può  ben  ritenersi  sostituita  all'antica,  in  modo  che  sì  abbia  la 
novazione.  Ciò  è  quello  che  non  succede  efifettivamente,  poiché 
non  è  vero  che  si  sostituisca  la  nuova  obbligazione  all'antica, 
ma  all'oggetto  di  essa.  Anzi  si  scorge  chiaramente,  riferendoci 
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alla  volontà  delle  parti,  che  esse  nella  datio,  avendo  convenuto 
ehe  una  nuova  obbligazione  si  potesse  sostituire  alla  dovuta 
prestazione,  hanno  inteso  eseguire,  quantunque  imperfettamen- 
te, la  prhniera  obbligazione,  accordandosi  nel  ritenerla  eseguita 
con  la  pattuita  prestazione;  mentre  nella  novazione,  sostituendo 
la  nuova  obbligazione  all'antica,  non  intendono  affatto  eseguir- 
la in  nessun  modo,  né  ritenerla  eseguita. 

Né  ci  si  obbietti  che  concependo  la  datio  in  solutum  come 
novazione  gli  effetti  sarebbero  sempre  gli  stessi.  A  priori  si 
scorge  veramente  il  contrario;  perché  nella  novazione  abbiamo 
una  obbligazione  non  eseguita  ed  annullata  per  volere  delle 
parti,  che  la  ritengono  come  non  mai  esistita,  nell'altra  invece 
una  obbligazione  eseguita,  quantunque  non  con  la  prestazione 
dovuta,  ma  con  gli  identici  effetti.  Nella  novazione  l'antica  ob- 
bligazione si  estingue  senza  avere  raggiunto  il  suo  scopo,  la 
esecuzione,  e  vien  meno,  ci  si  permetta  l'espressione,  di  morte 
violenta;  nella  datio  invece  l'obbligazione  raggiunge,  o  almeno 
si  ritiene,  il  suo  scopo,  l'esecuzione  e  si  estingue  naturalmente. 
Volere  insistere  in  contrario  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere 
ehe  la  non  esecuzione  equivalga  all'esecuzione. 

Il  Duranton  (1)  cade  in  una  contraddizione  che  ci  interessa 
rilevare,  perché  la  sua  dottrina  ci  farebbe  mancare  il  criterio 
distintivo  tra  il  nostro  istituto  e  la  novazione.  Egli  vuole  so- 
stenere che  ogni  novazione  contiene  fittizialmente  e  legalmente 
Tesecuzione  della  prima  obbligazione,  che  anzi  é  questo  il  ca- 
rattere distintintivo  ed  essenziale  della  novazione.  In  questa, 
secondo  lo  stesso,  si  presume  avere  il  creditore  ricevuto  dal 
debitore  la  somma  dovutagli,  poi  averla  rimessa  a  quest'ul- 
timo e  che  queste  due  tradizioni  soppresse  nella  realtà,  cele- 
ritatis  causa,  abbiano  prodotto  l'una  l'estinzione  della  prima 
obbligazione  e  l'altra  la  causa  della  seconda. 

Ma  perchè  parlare  di  novazione  quando  l'antica  obbliga- 
zione già  trovasi  estinta  dalla  esecuzione  relativa  ?  Quale  ne- 
cessità di  estinguere  con  la  novazione  un'  obbligazione  già 
estinta  dell'esecuzione  ?  Secondo  il  Duranton  l'antica  obbliga- 


ci) Voi.  Xn,  288. 
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zione  verrebbe  ad  essere  estinta  due  volte,  dall'esecuzione  pri- 
ma, dalla  sostituzione  di  altra  obbligazione  in  appresso. 

Rilevata  cosi  la  falsità  della  dottrina  del  Duranton,  resta  fer- 
mo come  criterio  distintivo  della  datio  in  solutum  la  esecu- 
zione della  obbligazione,  quella  esecuzione  che  manca  affatto 
nella  novazione. 

Vediamo  con  un  esempio  pratico  come  la  novazione  e  la 
datio  in  solutum  producano  effetti  contrari i  anche  nel  caso  in 
cui  l'oggetto  sostituito  sia  una  promessa,  un'obbligazione. 
Tizio  ha  fatto  al  figlio  una  donazione  della  somma  di  L.  10000. 

Giunto  il  termine  del  pagamento,  donante  e  donatario  con- 
vengono che  la  donazione  venga  eseguita,  non  con  lo  esborso 
delle  lire  10000,  ma  con  la  stipulazione  di  un  vitalizio  in  fa- 
vore del  figlio.  Si  riconosce  chiaramente  in  quest'atto  una  da- 
tio in  solutum.  Morto  il  padre,  il  figlio  resterà  creditore  della 
eredità  delvitalizio;  però  nei  rapporti  coi  legittìmarii  egli  è  con- 
siderato come  donatario  della  somma  di  L.  10000. 

Costoro  quindi,  nel  calcolare  la  loro  quota  legittimaria  po- 
tranno tener  conto  della  donazione,  rinunziando  al  vitalizio;  ciò 
che  ad  essi  potrebbe  giovare.  Infatti  nell'ipotesi  che  l'eredità 
sia  insufficiente  a  corrispondere  il  vitalizio  al  donatario,  questi 
non  potrà  perciò  opporre  ai  legittimarli  il  proprio  credito,  per- 
chè giusta  il  secondo  capoverso  dell'art.  1092,  i  creditori  del 
defunto  non  possono  domandare  la  riduzione  delle  donazioni, 
né  profittarne.  Egli  certo  sarà  ritenuto  come  creditore  dell'e- 
redità ma  non  avrà,  perchè  figlio,  maggiori  dritti  di  qualsiasi 
altro  creditore.  Nei  rapporti  coi  legittimarti  egli  sarà  quindi 
considerato  sempre  come  donatario  di  L.  10000  sulla  quale 
somma  sarà  pagata  la  legittima  ai  fratelli. 

Né  potrà  rispondere  che  egli,  nulla  avendo  conseguito  dalla 
paterna  eredità,  nulla  possa  partecipare  ai  leggittimarii,  per- 
ché cosi  si  contraddirebbe  con  se  stesso,  che  ha  voluto,  accet- 
tando, invece  della  donazione  la  promessa  del  vitalizio,  essa  a- 
vesse  tutti  effetti  di  pagamento,  dei  quali  oggi  profittano  a 
sue  spese  i  legittimarii.  Del  resto  egli  non  si  trova  in  posizione 
peggiore  di  chi,  avendo  dato  una  somma  per  costituirsi  uà 
vitalizio,  senza  avere  assunto  le  dedite  cautele,  si  trovi  poi 
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nel  caso  di  avere  ceduto  Tunacosa  senza  aver  conseguito  Taltra» 

Se  peto  invece  dì  dado  in  solutum  fosse  intervenuta  una  no- 
vazione cioè,  se  rlnunziandosi  alla  donazione  delle  lire  10000, 
la  si  fosse  rimpiazzata  con  la  costituzione  del  vitalizio,  allora  i 
legittimarii  non  avrebbero  potuto  domandare  la  partecipazione 
ad  una  liberalità  che  non  è  stata  eseguita;  e  il  figlio  in  ogni 
caso  sarebbe  ritenuto  non  come  donatario,  ma  come  creditore 
di  un  vitalizio. 

Non  ci  si  potrà  negare  che  gli  effetti  nella  fattispecie  ripor- 
tata sieno  essenzialmente  opposti  secondochè  è  avvenuta  una 
novazione  od  una  datio;  ci  sia  permesso  quindi  inferirne  l'as- 
soluta diversità  tra  i  due  istituti. 

Quella  stessa  riflessione  che  abbiamo  fatto  a  proposito  della 
vendita  ci  tocca  ripeterla  ora.  Vedemmo,  nel  caso  di  datio  di 
res  prò  pecunia,  che  non  si  allontanano  dal  vero  coloro  che 
passando  sulla  volontà  della  parti  di  dare  convezionalmente 
gli  effetti  di  pagamento  alla  nuova  prestazione,  pareggiano  il 
nostro  istituto  alla  vendita.  Nel  caso  superiormente  previsto 
in  cui  l'oggetto  che  si  sostituisce  è  immateriale,  cioè  una  pro- 
messa, una  obbligazione,  ci  tocca  di  dar  ragione  a  coloro  che, 
vi  scorgono  gli  estremi  della  novazione  se  prescindiamo  si- 
milmente dall'accordo  delle  parti. 

Infatti  abbiamo  da  un  canto  una  nuova  obbligazione  costi- 
tuita, che  è  ristessa  pròmeissa,  dall'altro  un'antica  obbligazione 
estinta  al  costituirsi  di  questa.  Siamo  costretti  supporre  in 
questo  caso  una  novazione,  cioè  che  una  nuova  obbligazione 
siasi  sostituita  all'antica.  Come  fare  diversamente  ?  Potremo 
noi  affermare  che  sì  esegua  la  primitiva  obbligazione  con  la 
prestazione  di  un  oggetto  diverso  di  quello  pattuito,  che  nel 
caso  nostro  è  una  semplice  promessa?  Ci  si  opporrebbe  la 
natura  delle  cose.  Potremo  alméno  ritenerlo  come  avvenuto 
convenzionalmente  ?  Neppure,  perchè  noi  abbiamo  fatto  astra- 
zione dell'accordo  delle  parti. 

Coloro  quindi  che  nel  caso  in  parola  <rogliono  sostenere  la 
novazione  mài  noti  s'appongono,  ma  al  contrario  s'ingannano 
se,  tenendo  cùiitb  del  nuovo  accordo  delle  parti,  si  ostinario 
ancora  a  vedervi  una  novazione. 
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I  legittimarli  infatti  come  si  è  visto,  i  quali  possono /}re9ei/i- 
dere  dalla  volontà  delle  parti,  sono  in  dritto  nel  caso  nostro 
di  considerare  la  datio  come  una  novazione,  se  ciò  loro  inte- 
ressa. 

CAPO  VI. 

La  datio  in  solutum  é  un  pagamento  f 

L'istituto  che  ha  maggiore  analogia  con  la  datio  in  solutum, 
è  il  pagamento. 

Le  parti  stesse  vogliono  infatti  che  la  cosa  prestata  abbia 
tutti  gli  effetti  di  quella  rinunziata;  e  perciò  il  pagamento  e  la 
datio  in  solutum  lianno  una  grande  rassomiglianza  in  ciò  che 
gli  eflTetti  dell'uno  sono  uguali  a  quelli  dell'altro,  quantunque 
nell'uno  per  natura  propria,  nell'  altro  per  volere  delle  parti. 

La  analogia  che  passa  tra  il  pagamento  e  la  datio  in  solu- 
tum ci  sembra  sia  scorta  dal  nostro  legislatore.  L'articolo  1245 
che  è  tra  le  disposizioni  che  regolano  il  pagamento  suppone 
implicitamente  la  datio;  esso  è  cosi  concepito:  «  Il  creditore 
non  può  essere  costretto  a  ricevere  una  cosa  diversa  da  quella 
dovuta  ecc.  » 

Se  il  creditore,  contro  la  propria  volontà  non  può  essere  ob- 
bligato ad  accettare  una  cosa  diversa  della  dovuta,  lo  può,  ar- 
gomentando a  contrariis,  non  costretto,  quante  volte  cioè  in- 
tervenga il  suo  consenso. 

Come  si  vede  dunque  è  in  materia  di  pagamento  che  la  leg- 
ge parla,  quantunque  indirettamente  del  nostro  istituto  e  se 
questo  avviene,  ci  è  lecito  supporre  che  il  legislatore  sia  ri- 
masto colpito  da  questa  analogia. 

Anche  Giustiniano,  come  avanti  si  è  notato,  la  dette  vinta 
ai  Sabiniani,  i  quali  pareggiavano  la  datio  al  pagamento.  Il 
testo  avanti  citato  dice:  <  Tollitur  omnis  obbligatio  solutione 
eius  quod  debetur,  vel  si  quis  consentiente  creditore  aliud  prò 
alio  soloerit.  » 

Ma  per  quanto  grande  la  analogia  tra  i  due  istituti  per  altra 
parte  questa  non  arriva  a  costituire  identità,  come  pretendono 
alcuni.  Ih  vero  mentre  da  un  lato  la  datio  ha  comune  col  ve- 
ro pagamento  l'identità  degli  effetti,  d'altra  parte  ne  differisce 
per  due  motivi. 


-  75  - 

Nel  pagamento  in  vero  tali  effetti  sono  naturali,  nella  datio 
invece  convenzionali;  inoltre  mentre  nel  pagamento  questi  ef- 
fetti possono  opporsi  ai  terzi  che  vi  abbiano  interesse,  nella 
datio  restano  loro  inostativi,  limitati,  soltanto  alle  parti  tra  cui 
essa  è  avvenuta. 

Coloro  che  assimilano  la  datio  in  solutum  al  pagamento 
guardano  le  cose  da  un  punto  di  vista  del  tutto  contrario  a 
quello  dei  sostenitori  della  identità  con  la  vendita,  con  la  per- 
muta e  con  la  novazione  secondo  i  casi.  Mentre  questi,  senza 
ragione  facendo  completa  astrazione  della  volontà  delle  parti 
creditore  e  debitore,  di  attribuire  alla  prestazione  diversa  dalla 
pattuita  gli  effetti  di  pagamento,  la  considerano  in  se  stessa, 
i  primi  all'opposto  non  guardano  a  ciò  che  essa  è  per  propria 
natura,  ma  solo  a  ciò  che  essa  è  ritenuta  dal  volere  delle  parti 
e  limitatamente  ai  rapporti  loro,  cioè  un  vero  pagamento.  Con- 
siderando la  datio  da  questo  punto  di  vista  semplicemente  so- 
no obbligati  ad  assimilarla  completamente  al   pagamento. 

Ma  la  volontà  delle  parti  non  può  cambiare  la  natura  dalle 
cose  e  chiamare  vero  pagamento  quello  fatto  con  una  presta- 
zione diversa  dalla  convenuta;  sarà  un  pagamento,  ma  con- 
venzionale soltanto. 

Né  questo  solo:  la  volontà  delle  parti  come  si  è  notato  non 
produce  effetti  che  limitatamente  ai  loro  rapporti;  quindi  se  la 
datio  in  questo  caso  è  un  pagamento  convenzionale,  nei  rap- 
porti coi  terzi,  che  vi  hanno  interesse  sarà  una  vendita,  una 
permuta,  una  novazione  secondo  i  casi,  cioè  quello  che  Patto 
è  per  natura  propria  e  non  quello  che  le  parti  hanno  voluto 
ritenere  che  sia.  Se  da  un  lato  è  vero  che  avvenuta  la  datio 
in  solutum,  il  creditore  ed  il  debitore  si  trovano  nell'istessa 
posizione  giuridica,  come  se  un  vero  pagamento  fosse  stato 
fatto,  non  può  negarsi  d'altronde  che  i  terzi  nel  loro  interesse 
non  avendo  dato  alla  prestazione  gli  effetti  di  pagamento,  pos- 
sano ritenere  quelli  soltanto  che  essa  ha  per  natura  propria. 

Tanto  è  vero  che  la  datio  è  un  pagamento  nei  rapporti  e- 
sclusivi  di  creditore  e  debitore,  e  che  fuori  di  questi  rapporti 
secondo  i  casi  sia  una  vendita,  una  permuta,  una  novazione, 
che  i  legittimari  come  avanti  si  è  visto,  possono  domandare 
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la collazione  deiriminobile  dato  dal  padre  in  pagamento  ad  uno 
dei  figli  e  considerare  il  trasferimento  come  una  vendita  a  cui 
non  abbiano  dato  il  lorj  assenso  giusta  l'art.  811  C.  C. 

La  legge  conferma  tale  dottrina  non  permettendo  nelFinteres- 
se  della  moglie  che  l'immobile  dato  in  pagamento  della  dote 
costituita  in  denaro,  diventi  dotale,  come  risulta  dall'art.  1403, 
capov.  C.  C.  Nei  rapporti  del  marito  e  del  costituente  la  dote  è 
avvenuto  un  vero  pagamento,  ma  senza  che  ciò  pregiudicasse 
i  dritti  della  moglie.  La  dote  costituita  in  denaro  resta  dote  di 
denaro,  quantunque  il  marito  abbia  accettato  in  pagamento  un 
immobile. 

Per  gli  stessi  motivi  il  domino  diretto  poteva  esigere  nell'an- 
tico dritto,  il  laudemio  ogni  volta  che  il  domino  utile  dava  l'im- 
mobile enfìteutico  in  pagamento.  Quantunque  quest'ultimo  l'a- 
vesse fatto  a  titolo  di  pagamento  e  nei  rapporti  col  suo  credi- 
tore Tatto  potesse  considerarsi  come  un  pagamento,  non  di 
meno  fuori  i  rapporti  delle  parti  era  necessariamente  conside- 
rato conforme  alla  sua  natura  cioè  come  una  alienazione.  Il 
domino  diretto  quindi,  poteva  domandare  il  laudemio  per  e&r 
sere  intervenuta  una  alienazione. 

Ugualmente  avviene  per  gli  effetti  della  tassa  di  registro;  la 
prestazione  pur  considerandosi  tra  le  parti  come  un  vero  pa- 
gamento, sarà  ritenuta  nell'applicazione  della  tassa,  quello  che 
realmente  è  per  se  stessa  indipendentemente  dall'accordo  del- 
le partii  e  ciò  giusta  l'art.  6  della  legge  sul  registro:  «  le  tas- 
se sono  applicate  secondo  l'intrinseca  natura  e  gli  effetti  degli 
atti  o  trasferimenti.  » 

CAPO  VII. 

CON  CLU  SION  E. 

Il  nostro  esame,  rivolto  alla  ricerca  della  natura  giuridica 
della  datio  in  solutum  per  esclusione  ci  porta  a  conchiudere, 
ciò  che  era  il  nostro  assunto,  che  essa  è  un  istituto  sui  generis 
con  personalità  propria,  individua  ed  autonoma,  con  caratteri 
specifici  si  rilevanti,  da  non  potersi  confondere  con  istituti  af- 
fini. Essa  può  aggiungersi  ai  diversi  modi  con  cui  si  estin- 
guono le  obbligazioni,  contemplati  dall'art.  1236  C.  C. 
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Nel  nostro  studio  abbiamo  sempre  avuto  di  mira  tanto  la 
volontà  delle  parti  quanto  la  natura  dell'obbligazione.  Di  que- 
sti due  coefficienti  non  abbiamo  trascurato  né  Tuno  né  l'altro. 
Questi  due  elementi,  ai  quali  non  abbiamo  attribuito  maggior 
valore  di  quello  che  realmente  non  abbiano,  né  daltra  parte 
negato  quell'importanza  che  hanno  veramente,  ci  sono  stati  di 
guida  nel  nostro  esame  tacendoci  evitare  le  difficoltà  e  le  con- 
tradìzioni  dagli  altri  incontrate;  d'altro  canto  ci  hanno  fatto  sco- 
prire il  fondamento  di  tante  disparate  dottrine  a  proposito  del- 
la nostra  ricerca. 

Coloro  infatti  che  hanno  voluto  assimilare  la  datio  alla  ven- 
dita ed  alla  permuta,  alla  novazione  secondo  i  casi,  si  sono  po- 
sti da  un  punto  di  vista  che  non  corrisponde  alla  realtà  delle 
cose.  Essi  cioè  hanno  fatto  completa  astrazione  della  volontà 
delle  parti  di  attribuire  tutti  gli  effetti  dì  pagamento  ad  una  pre- 
stazione anche  diversa  dalla  pattuita;  onde  ne  é  venuta  loro 
la  necessità  di  considerarla,  come  vendita,  come  permuta,  co- 
me novazione.  All'incontro  i  sostenitori  dell'identità  tra  la  da- 
tio e  il  pagamento,  facendosi  scudo  della  volontà  delle  parti, 
hanno  creduto  che  questa  bastasse  a  cambiare  l'intrinseca  na- 
tura dell'obbligazione  che  è  quella  di  non  poter  essere  ese- 
guita con  una  prestazione  diversa  dalla  pattuita,  e  hanno  rite- 
nuto che  l'esecuzione  imperfetta  e  convenzionale  della  primi- 
tiva obbligazione  a  cui  dà  luogo  la  datio,  potesse  considerar- 
si come  un  perfetto  pagamento. 

Gli  uni  hanno  voluto  elevarsi  sulla  volontà  delle  parti,  gli 
altri  nella  natura  delle  cose. 

Avv.  Francesco   Continella 
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Salve,  antico  Agrigento  !  Inclita  e  invitta 
ti  salutava  il  lirico  tebano, 
madre  di  gente  che  il  tuo  nome  sparse 
per  la  terra  e  pei  secoli,  potente, 
«into  di  gloria!  Salve  fecondissima 
terra  d'ingegni  alti  ed  atleti!  al  mondo, 
tu  l'Emmenide  stirpe  e  la  famiglia 
degli  Empedocli  davi,  e,  al  fresco  rezzo 
si  esercitava  della  tua  pianura 
il  Pitionico  Mida,  allo  strumento 
«he,  ad  imitar  delle  Gorgoni  il  pianto, 
avea,  di  Giove  Tinclita  figliuola, 
Palla  inventato.  Salve  !  I  figli  tuoi, 
cari  ai  figli  di  Seda,  venerati 
numi,  a  cui  grato  pervenia  l'incenso 
del  sacrifizio  consumato  al  lido 
del  fiorito  Agragàs,  incoronati 
deirolcastro  e  della  quercia  uscirò, 
dairolimpico  agone;  e  combattendo 
al  nemico  mostrar  qual  valorosa 
forza  agitasse  i  loro  spirti,  e  come 
al  loro  grido  e  all'impeto  gagliardo 
dei  loro  petti  e  delle  ferree  braccia 
non  resistesse  mai  forza,  né  scettro 
di  padroni  e  di  principi,  né  valse 
lunga  barbarie  e  tirannia  di  regi 
a  soffocar  sopra  ogni  labbro  il  grido 
santo  di  libertà.  Siccome  sacra 
creatura  venia  dalle  tue  genti 
l'ospite  accolto.  Risuonò  maestra 
di  civiltà  pei  popoli  la  voce 
del  tuo  Polo  e  di  Sofocle,  e  scendendo 
per  Taer  tuo  soavissimo  e  ridente, 
la  falange  dei  martiri^  dei  santi 
agrigentini,  al  nobile  intelletto 
apprese  e  al  cuore  d'una  tua  figliuola 
l'arcana,  impenetrabile  di  Dio 
alma  scienza  e  dei  cieli:  la  comprese 
quello  spirito  eletto  e  la  tradusse 
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in  durature  pa^ne  alle  genti  !.... 

Ora  yolser  quei  di  !  Nulla  di  tanto 
a  te  più  resta  che  i  disseminati 
per  l'amena  pianura  aviti  templi, 
le  ^tftoombe  e  le  colonne  e  gli  archi 
e  i  monumenti  su  cai  indarno  ancora 
strisciò  Tala  del  tempo:  ma,  imponimte 
testimonio,  però,  sorge  la  storia 
«  giusta, di  glorie  dispensiera  >  e  sacra 
a  te  il  suo  omaggio.  Ti  conforta,  spento 
non  è  il  fuoco  degli  avi,  e  tramandato 
di   progenie   in   progenie  anch'oggi    splende 
vividamente,  e  in  mezzo  alle  tue  genti 
una  novella  civiltà  germoglia 
d'industrie  e  liberali  arti:  i  tuoi  campi 
sotto  il  cielo  incantevole  si  svolgono 
lussureggianti  e  fertili  a  gli  sguardi 
dello  straniero  di  vendemmie  e  ricche 
messi  impinguando  cànove  e  granai. 
E  il  mandorlo  fiorisce,  e,  ancor  l'ulivo, 
«  gloria  e  tesor  delle  tue  prime  gimti  » 
spande  la  dolce  verdeggiante  ombria. 
E,  colle  braccia  vigorose,  intrepidi 
canòpi,  i  figli  tuoi  fìrugan  la  terra, 
l'ime  visceri  sue,  schiudendo  ricche 
miniere,  profondissime,  di  zolfi 
giallenti,  sorgenti  inesauribili 
di  lavoro  e  di  lucro.  Le  pimplòe 
<  dell'umano  pensiero  animatrici  » 
piovon  l'ambrosia  dei  tuoi  figli  in  seno, 
e  ne'  bruni  occhi  languidi  profondi 
delle  belle  fanciulle  agrigentine 
scintilla  sempre  il  raggio,  che  lo  sguardo 
un  di  animò  delle  Gtelie  donzelle!.... 

Catania,  Marzo  1894. 

Rachble  Lombardo  Indelicato 
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TORNATA  PUBBLICA  DEL  20  MARZO  1892. 

NUM.   DBLLO  INTBRVBNTO  140. 

Presidenza  del  Cav,  Uff.  Giuseppa  Coco. 


«  Danni  bd  bffbtti  risultanti  dall'influenza  della  scuola  sullo 
SVILUPPO  fisico  bd  intellettuale  della  gioventù  »  —  Del  Dott.  Fi- 
lippo SCIONTI. 

L'Autore  esordisce  attaccando  la  prima  causa  dei  danni  fisici  e  morali  cui 
va  incontro  la  gioventù  attuale,  causa  che  fa  risiedere  nella  vastità  dei  pro- 
grammi scolastici,  a  partire  dalle  scuole  elementari  e  venendo  su  fino  agli 
studi  classici.  Se  ai  tempi  antichi  era  l'umanità  che  gridava  contro  le  pa- 
:»toie  dal  servilismo  scolastico,  oggi  a  rincontro  è  l'igiene  che  alza  potente 
la  sua  voce  nei  congressi,  nei  parlamenti,  nelle  pubbliche  adui^ze,  nel 
giornalismo  scientifico  e  letterario  contro  i  programmi  scolastici,  compilati 
a  discapito  dell'educazione  fisica. 

Tesse  brevemente  la  storia  fin  da  quando  si  cominciò  a  presentare  la  que- 
stione rispetto  all'educazione  fisica  della  gioventù  che  fa  risalire  a  Pietro 
Frank  nel  1786  ed  a  Lorinser  nel  1837,  non  che  di  tutti  gli  accurati  studi 
intrapresi  dopo  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra,  in  Francia  da 
Guillaume,  dal  Becker,  Kruger,  Fahmer,  Parou,  Meyer  e  da  altri  sulle 
condizioni  sanitarie  e  sulla  frequenza  delle  alterazioni  della  salute  causate 
e  favorite  dalla  scuola. 

Dopo  aver  esposti  i  confronti  fra  le  ore  di  scuola  adottate  dalle  altre  na- 
idoni  e  la  nostra,  il  conferenziere  si  fa  ad  enumerare  i  danni  che  primie- 
ramente risente  l'organo  più  importante  della  vita,  il  cervello,  per  la  in- 
cessante tenzione  che  ò  costretto  di  subire,  specie  nell'epoca  del  suo  svilup- 
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pò  e  cita  aU*uopo  le  osservazioni  di  H.  Spencer  e  ^li  studi  di  de  Laprade, 
di  Broca,  di  Crichton  Browne,  di  Gabelli  e  di  altri. 

Ogni  organo,  ei  prosieguo,  sottoposto  a  qualsiasi  debole  fatica,  per  leg- 
ge fisiologica,  deve  aumentare  il  suo  afflusso  normale  di  sangue,  deve  con- 
gestionare la  sua  rete  capillare:  ma  quando  questa  metodica  congestione 
sorpassa  i  limiti  fisiologici  assegnati,  allora  sorge  lo  stato  morboso,  che  per 
quanto  insignificante  sulle  prime,  dovrà  in  appresso,  sottostando  alle  me- 
desime cause,  rompere  l'equilibrio  che  lo  lega  a  quell'armonico  complesso 
organico  che  forma  la  forza  e  la  vitalità  vera  deirindividuo.  Da  ciò  le  ce- 
falee, rinsonnio,  le  nevrostenie,  Tinebetismo  e  spesso  per  risultato  una  vita 
negativa. 

Oltre  ai  mali  fisici  ed  intellettuali  cui  dà  luogo  la  troppa  smania  di  dot 
trinalismo,  TAutore  si  fa  a  descrivere  minutamente  quali  altri  organi  in- 
teressanti oltre  del  cervello,  possono  venire  compromessi  da  un  complesse 
di  cause  inerenti  al  prolungato  lavoro  intellettuale  ed  alla  conseguente  se- 
dentarietà nella  scuola.  Con  chiare  statistiche  ei  prova  la  constatazione  della 
debole  muscolatura  dei  giovinetti,  la  frequenza  di  lesioni  della  colonna  ver> 
tebrale,  grincurvamenti  o  le  depressioni  degli  archi  costali,  lo  spostamento 
delle  clavicole  e  delle  scapole. 

Parla  ancora  della  cifosi  infantile  per  Tanormale  posizione  tenuta  dagli 
scolari  e  per  la  difettosa  costruzione  dei  banchi,  non  che  di  quelle  forme 
di  scoliosi  per  una  abituale  posizione  del  corpo  nei  fanciulli,  specie  nei  pri- 
mi anni  di  scuola. 

Indi  TAutore  porta  in  campo,  ugualmente  con  Tautorità  d'insigni  spe- 
cialisti, le  alterazioni  interessanti  la  portata  della  vista,  fra  le  quali  primis- 
sima la  miopia,  la  quale  aumenta  sempre  e  poi  sempre  a  misura  del  pro- 
lungato soggiorno  della  scuola,  e  contro  la  quale  è  tempo  che  si  presenti 
un  rimedio  efficace  e  pronto,  conciliando  in  pari  tempo  questo  soggiorno 
con  tutte  le  possibili  esigenze  igieniche. 

Il  Dondens,  TErisman,  TJunge,  il  del  Monti  opinano  che  causa  possibile  del- 
la miopia  sili  l'abuso  dell'accomodazione  dell'occhio  perla  vista  d'oggetti  vi- 
cini; ma  è  d'uopo  aggiungere  l'eccessivo  prolungamento  degli  studi  impo- 
sti dal  rigore  dei  programmi,  il  poco  rinfranco  delle  forze,  e  come  concan- 
se l'insufficiente  illuminazione,  i  cattivi  libri  con  caratteri  minuti,  l'inchio- 
Htro  pallido,  la  cattiva  costruzione  della  mobilia  scolastica. 

Il  conferenziere  dà  fine  al  suo  dire,  facendo  noto  che  tutto  il  complesso 
dei  fatti  su  esposti  e  lamentati  da  tanti  insigni  stranieri,  ha  trovato  dei 
propugnatori  anche  nella  nostra  Italia,  i  quali  hanno  sempre  deplorato  que- 
sto intempestivo  metodo  istruttivo,  e  fra  tanti  il  Tommasi,  l'Angìulli,  il 
Baccelli,  il  del  Monte,  il  Marcòra,  il  Mezzini,  il  Gabelli  ,  non  che  il  Bo- 
vio ed  il  Caldarelll  i  quali,  con  calde  e  potenti  parole  ,  hanno  deplorato  in 
pieno  Parlamento  Nazionale  il  sistema  educativo  fin  oggi  seguito. 

Qui  ha  fine  la  seduta. 
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TQRNATA  PUBBLICA  DEL  27   MARZO  1892, 

NUM.  DBLLO  INTERVENTO  141 

Prendenza   del   Cav.  Uff.  Giuseppe  Coco. 


Il  Socio  attivo  Aw.  Giovanni  Seminara  Mauro  intrattiene  TAssemblea 
svolgendo  ampiamente  la  tesi  «  Sulla  necessità  e  nobiltà  della  lette- 
ratura CIVILE  »  A  confutare  le  dottrine  di  coloro  che  stoicamente  credono 
a  nulla  giovare  la  letteratura  nel  progressivo  incivilimento  dei  popoli,  nessun 
vantaggio  aspettarsene  la  società,  la  quale  deve  a  rincontro  coltivare  le  scien- 
ze positive,  egli  succintamente  si  fa  a  rivendicare  la  dignità  di  quest'arte 
prediletta,  ingegnandosi  di  provare  quanto  le  belle  lettere  siano  state  mai 
sempre  ed  in  tutti  i  paesi  onorate  e  coltivate,  e  quanto  esse  giovarono  al 
bene  della  società  e  della  libertà.  A  tal  uopo  risale  alle  nobili  glorie  della 
letteratura  Greca,  ai  tempi  cioè  di  Omero  primo  fattar  delle  memorie  an- 
tiche, di  Demostene,  di  Pindaro,  dimostrando  l'altezza  in  cui  allora  tene- 
vasi  questuarle  ed  il  rispetto  di  cui  si  circondava;  tempi  felici,  quando  le 
prìme  storie  patrie  si  cercavano  in  una  poesia,  e  le  mitiche  tradizioni  e  gli 
ammaestramenti  civili  si  trovavano  nel  teatro  in  bocca  d'un  Eschilo,  d'un 
Sofocle,  d'un  Euripide. 

L'oratore  svolge  indi  le  sue  idee  sulla  letteratura  latina  che  tanto  stret- 
tamente è  alla  nostra  legata.  Le  opere  di  Virgilio,  di  Lucrezio,  di  Lucano, 
di  Giovenale,  di  Tacito,  di  Cicerone  ed  anche  di  Orazio  se  vuoisi,  hanno 
un  carattere  eminentemente  civile  nella  letteratura  latina;  esse  mettono  di- 
nanzi agli  occhi  dei  Romani  il  quadro  della  loro  antica  grandezza,  le  glo- 
rie dei  loro  avi,  la  fortezza  de'  primitivi  costumi  affin  di  scuoterli  e  mi- 
gliorarli. 

Non  inferiore  alla  Greca  né  alla  Latina,  il  conferenziere  ritiene  la  lette- 
ratura Italiana,  straricca  di  opere  civili.  Basterebbe  un  Alighieri,  questo 
grande  riformatore  del  suo  secolo,  con  il  suo  poema  divino,  ad  illustrarla. 
Biasima  quella  letteratura  che  non  mira  allo  scopo  di  civile  utilità  e  di  am- 
maestramento ai  popoli:  prova  quanto  la  nobiltà  delle  lettere  influì  sul  gran 
de  risorgimento  Italiano,  a  partire  dallo  stesso  Alighieri,  Ano  al  Foscolo,  al 
Leopardi,  all'Alfieri,  al  Gioberti,  al  Giusti,  al  Monti,  al  Manzoni,  veri  cam- 
pioni dell'arte  nostra,  i  quali  incessantemente  propugnarono  sotto  varie  for- 
me l'indipendenza  della  Patria. 

Esamina  infine  lo  stato  morale  della  società  moderna,  ritenendo  l' attua- 
le progresso  della  vita  materiale  in  ragione  inversa  della  vita  morale,  ap- 
punto per  la  depravazione  dei  sentimenti  dei  popoli  dove  dominano  sovra- 
ni la  viltà  e  la  furberia,  la  speculazione  e  l'egoismo  invece  di  magnanimi 
sentimenti  di  nobiltà  e  lealtà. 

Dubita  perciò  che  la  letteratura  attuale  sia  capace  di  apportare  alla  so- 
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ciet&  una  cura  energica,  appunto  perchè  essa  non  ha  nna  fisonomia  pro- 
pria, nò  uno  scopo  direttivo,  essendo  essa  ridotta  a  meno  pascolo  di  osiosi 
e  ad  un  semplice  dilettantismo.  Quando  essa,  conchiude,  tenderà  al  pro- 
gresso morale  ed  intellettuale  degli  uomini,  allora  solo  sarà  ministra  di  be- 
ne, ed  i  suoi  cultori  saranno  i  veri  sacerdoti  d*ogni  civile  progresso. 
Qui  il  Presidente  dà  fine  alla  seduta. 


TORNATA  PUBBLICA  DEL  28  APRILE  1892. 

NUM.   DELLO  INTERVENTO  142 

Presidenza   del    Cav.    Uff".  Giuseppe  Ceco. 


n  Socio  attivo  Mario  Puglisi  Pico  parla  «Sulla  poesia  dell 'a  vvsnikb.  > 

L'oratore  entra  in  argomento  accennando  alle  sconsigliate  accuse  mosse 
da  molti  e  da  uomini  illustri  contro  la  poesia,  i  quali  si  sono  affatigati  a 
trovare  la  causa  ond*essa  non  abbia  più  ragione  d'esistere,  ritenendola  co- 
me la  negazione  della  scienza,  la  quale  è  la  sola,  la  migliore,  la  più 
bella  regina  dell'  umanità,  come  si  ebbe  a  dire  lo  Spencer. 

Bisogna  credere  dunque,  che  l'immaginazione  e  il  sentimento  non  vivran- 
no più  come  r  idea,  e  che  la  poesia  finirà  per  cedere  il  posto  alla  scienza? 
Ma  se  non  morrà,  ei  si  domanda,  quale  sarà  la  poesia  dell'  avvenire  ? 

Primamente  l' Autore  si  fa  a  dimostrare  che  questo  sconfortante  concetto 
di  ritenere  la  poesia  come  tutte  le  cose  vecchie  ed  inutili,  sia  originato  da 
un  sentimento  abbastanza  vecchio,  elevato  financo  a  scuola,  cioè  il  pessimi- 
smo. È  in  questa  scuola  appunto  che  si  trovano  le  prime  origini  della  guer- 
ra contro  r  arte.  Un'altra  ragione,  ei  la  trova  nelle  diverse  tendenze  delle 
razze,  e  come  negli  individui  ci  sono  gli  idioti  del  bello,  cosi  ci  sono  gli 
anestesie!,  gì*  iperastetici,  i  disestetici,  i  quali  giudicano  in  uno  stato  mor- 
boso, e  son  lungi  l' intendere  il  bello,  come  ogni  spirito  fisiologico  l' inten- 
de. Da  ciò  nasce  l' intolleranza  ripugnante  che  vediamo  spesso  invadere  i 
campi  sereni  dell'  arte,  da  ciò  i  giudizi  intempestosi  ed  irruenti  dei  con- 
temporanei. L' Oratore  crede  che  1'  avvenire  sarà  più  giusto  di  noi  e  più 
severo  mancando  in  esso  la  rappresaglia  di  scuola,  e  ciò  non  assolutamente 
parlando,  ma  soltanto  perchè  il  giudicare  delle  cose  nostre  come  delle  con> 
temporanee  è  naturalmente  più  difficile  che  il  giudicare  delle  cose  passate. 
La  critica  non  dovrebbe  condannare  alla  cieca,  ma  osservare  pazientemen- 
te e  studiare  i  fatti  e  le  ragioni  che  costituiscono  l' ambiente  per  entro  a 
cui  si  svolge  il  pensiero.  Chi  giudica  è  necessario  che  si  trasporti  col  pen- 
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nero  in  quei  tempi  in  cui  era  quello  Tideale  d*arte  e  quello  il  buongusto. 

L' Oratore  seguita  indi  a  dimostrare  come  la  poesia  d*  oggi  non  sia  più 
quella  del  passato,  nò  questa  potrà  essere  quella  dell*  avvenire,  né  giam- 
mai la  sua  forma  potrà  essere  unica  quando  i  nostri  sensi  vanno  sempre 
perfezionandosi.  Confata  il  Mongeolle,  il  quale  sostiene  che  V  invenzione  del- 
la scrittura  e  della  stampa  siano  state  poco  favorevoli  allo  sviluppo  della 
poesia,  mentre  T  Oratore  sostiene  che  son  troppo  palesi  i  benefizi  perchè  hì 
possa  disconoscere  che  senza  di  esse  la  poesia  sarebbe  rimasta  patrimonio 
di  pochi  reggitori  della  più  ignobile  oligarchia  letteraria. 

n  Conferenziere  spera  intanto  in  un  socialismo  letterario  quando  si  sarà 
formato  il  gusto  del  pubblico  e  sarà  messo  in  un  ambiente  in  cui  possa 
sviluppare  i  germi  innati  alla  sua  razza. 

Dopo  ciò  imprende  a  svolgere  V  utilità  della  poesia,  e  questa  utilità  po- 
ter sorgere  ad  acquistarsi,  non  nello  scorrere  rapidamente  i  poeti,  ma  met- 
tendoci nello  stato  di  coscienza  che  aiuti  a  gustarla  e  a  comprenderla.  Quan- 
do poi  si  ò  detto  che  le  scienze  fisiche  e  naturali  uccideranno  la  poesìa,  sì 
è  sostenuta  una  tesi  senza  prova.  Le  coscienze  umane,  lungi  di  apportare 
nocumento  offrono  sempre  al  poeta  delle  cose  nuove,  i  trovati  della  scienza 
sono  come  V  argilla  che  il  poeta  anima  creando  V  opera  d'arte. 

L'  artista  troverà  nella  scienza  delle  basi  più  stabili  e  lo  scienziato  attin- 
gerà neir  arte  un*intenzione  più  sincera. 

L*  Autore  si  diffonde  dopo  ciò  sulla  storia  della  metrica,  rappresentante 
nei  diversi  popoli  la  più  o  meno  vigoria  dello  spirito  lavoratore,  la  finezza 
dalla  percezione  dell'armonia,  il  languore  appassionato.  Dimostra  i  cambia- 
menti e  le  sostituzioni  avvenute  durante  i  secoli,  forme  metriche  adopera- 
te in  una  lingua  riscontrate  spesso  in  un  altra,  nuove  forme,  che  sorgono 
ed  altre  che  non  s'incontreranno  più. 

n  Conferenziere  conchiude  che  la  poesia  siegue  sempre  un  cammino  a- 
naiogo  a  quello  della  società  in  generale  e  dell'uomo  in  particolare:  oltre- 
ché la  poesia  tende  al  sentimento  considerato  in  se  stesso,  allo  obbiettivi- 
smo,  come  ha  fatto  la  prosa;  onde  nell'avvenire  la  poesia,  perferzionandosi, 
otterrà  maggiore  infiuenza  della  prosa,  anche  nella  rappresentazione  ob- 
biettiva delle  creazioni  dell'arte. 

Non  si  dica  che  gli  uomini  dell'avvenire  non  avranno  bisogno  d'ideali, 
essi  sono  innati  nel  genere  umano.  Gli  ideali  umani  vivranno  quanto  Tuo- 
mo,  poiché  senza  ideali  non  è  progresso  nò  storia;  e  la  specie  umana,  di- 
stinguendosi dalle  altre  per  il  progresso  e  la  storia,  non  potrà  fare  a  me- 
no degli  ideali  che  saranno  rappresentati  dai  cauti  che  zampillano  ricchi  dal 
cuore  dell'  uomo,  desioso  sempre  di  più  vasti  orizzonti.  Cosi  la  poesia  non 
muore,  le  sue  forme  sono  caduche,  ma  il  suo  spirito  è  eterno:  se  la  sua  morte 
è  stata  decretata  più  volte,  essa  perpetuamente  rinasce,  come  la  fenico, 
dalle  sue  ceneri. 

L'Assemblea  è  sciolta. 


—  86- 
TORNATA  PUBBLICA  DEL  10  GIUGNO  1892. 

NUM.  DELLO  INTBRVSNTO  144. 

Presidenza  del  Sac.  Giusbppb  Raciti. 


Il  socio  attivo,  Prof.  Tommaso  Papandrea  ,  legge  un  sno  lavoro  sopra 
«  Le  reputatrici  o  prefiche  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  » 

Fa  la  storia  di  questa  istituzione  che  conta  più  di  tremila  anni  di  vita, 
cominciata  presso  i  Fenici,  e  ricordata  negli  scritti  sanscritti,  nei  vasi  de- 
gli antichissimi  Etruschi,  nelle  sacre  scritture  e  in  rari  carmi  della  Grecia 
e  di  Roma. 

Espone  che  presso  gli  antichi  popoli  vi  erano  persone  destinate  airufB(^o 
di  piangere  i  morti,  ed  a  Roma  oltre  dei  libitinarii,  apprestatori  di  pompe 
funebri,  yì  erano  le  prefiche  che  accompagnavano  i  morti  colle  nem«,  spe- 
cie di  canti  scomposti  e  disordinati. 

Nei  primi  tempi  Tufficio  di  queste  prefiche  era  tutto  pietoso,  e  lo  eserci- 
tavano gli  stessi  parenti  del  defunto.  In  appresso  prevalse  il  mestiere,  e  le 
donne  che  esercitavano  questa  arte  misuravano  il  pianto  dal  prezzo  che  ne 
ricavavano^  accompagnando  il  pianto  e  le  cantilene  col  suono  della  tibia, 
del  timpano  e  della  cetra.  Ma,  aumentando  il  baccano,  fu  giocoforza  mo- 
derarle, e  tanto  in  Grecia  che  in  Roma,  si  dovette  per  legge  limitare  que- 
st' esercizio,  proibendo  assolutamente  di  graffiarsi  la  faccia  e  stracciarsi  i 
capelli,  come  usano  anch*oggi  in  alcuni  luoghi  di  Calabria  e  di  Sicilia. 

Venuto  il  Cristianesimo  le  prefiche  non  si  estinsero,  ma  perdurarono  nel 
medio  evo  col  nome  di  Reputanti  o  di  reputatrici,  e  questo  nome  ritengo- 
no in  Sicilia,  dove  rèptUo  o  rhpitu  vien  detta  la  loro  cantilena  lamentevo- 
le, da  cui  il  verbo  repitari  che  vale  piangere,  rammaricarsi  per  una  cosa 
perduta. 

La  Chiesa  fu  sempre  contraria  alle  prefiche,  le  quali  si  attirarono  invet- 
tive, condanne  e  scomuniche,  e,  ciò  nonostante,  vissero  sempre  una  vita 
rigogliosa,  specialmente  in  Sicilia,  dove  dal  tempo  nel  quale  comparirono, 
che  risale  ad  epoca  antichissima,  fino  ad  oggi  non  si  spensero  mai  più,  e 
malgrado  del  vario  e  lungo  avvicendarsi  di  dominazioni,  civiltà  e  sconvol- 
gimenti politici. 

Oltre  alla  guerra  mossa  dalla  Chiesa  le  prefiche  dovettero  sostenere  an- 
che quella  delle  autorità  civili,  e  il  conferenziere  ricorda  vari  fatti  in  Sici- 
lia ed  in  Calabria,  ove  le  prefiche  si  dovettero  tollerare;  e  si  tollerano  an- 
che in  altre  parti  di  Italia  come  ne  fa  fede  una  famosa  lettera  del  Petrar- 
ca a  Francesco  da  Carrara,  Signore  di  Padova.  Ricorda  la  guerra  mossa 
dai  cleri  e  dai  sinodi  diocesani,  specialmente  di  Sicilia  e  di  Calabria,  per 
mezzo  dei  quali  si  raccomandava  ai  fedeli  di  non  invitare  le  prefiche  ai 
funerali,  accusandole  ora  di  eresia,  ed  ora  di  costumi  disonesti.  £    ricorda 
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una  lettera  del  Veecovo  di  Catania  il  quale,  nel  concedere  un  beneficio  ad 
una  parrocchia  di  Acireale,  raccomandava  di  tener  lontano  dalla  Chiesa  le 
prefiche. 

Con  tutto  ciò  esse  non  si  estinsero  mai,  e  vivono  tuttora  in  alcuni  paesi 
della  Calabria  e  della  Sicilia,  come  ne  fan  fede  le  molte  nenie,  alcune  del- 
le quali  di  bella  fattura,  e  che  il  conferenziere  riporta,  descrivendo  minu- 
tamente gli  usi  e  le  cerimonie  negli  accompagnamenti  funebri.  E  qui 
nota  che,  se  le  reputatrìci  vanno  scomparendo,  ciò  avviene  più  per  il  can- 
giare dei  costumi,  che  per  le  leggi  municipali  emanate  in  questi  ultimi  anni. 

Infine  dimostra  eh*  è  bello  studio  quello  delle  tradizioni  popolari,  e  che 
sarebbe  necessario  che  si  facesse  una  raccolta  completa  di  queste  nenie,  an- 
che per  risolvere  la  controversia  sulla  origine  di  questi  canti  che,  contra- 
riamente al  parere  delFArdito,  egli  opina  col  Lumini  che  sia  di  provenien- 
za Siciliana. 

L*oratore  prima  di  chiudere  la  sua  conferenza  ricorda  la  nobile  schiera 
di  scrittori  che  trattarono  di  questo  argomento,  o  fecero  la  raccolta  delle 
nenie,  dai  quali  trasse  gran  parte  delle  preziose  notizie. 

Essi  sono: 

1.  Efistole.  Riviste,  illustrazioni,  descrizioni  del  Dott.  Vito  Capialbi,  Na- 
poli 1849.  Vi  sono  delle  nenie  raccolte  dal  benemerito  archeologo  di  Mon- 
teleone,  Calabria,  Vito  Capialbi,  e  mandate  al  nostro  Lionardo  Vigo  che 
le  aggiunse  alla  bella  ed  ampia  collezione  di  canti  popolari  siciliani. 

2.  Morosi.  Studi  sui  dialetti  greci  della  terra  d'Otranto.  Lecce  1870. 

3.  Pbtrarca.  Lettere  senili  volgorizzate  e  dichiarate  con  note  da  G.  Fra- 
cassetti.  Firenze  1870. 

4.  RuBiERi.  Storia  della  poesia  popolare  italiana.  Firenze  1877. 

5.  Cassetti  e  Ihbriani.  Canti  delle  provinole  meridionali.   Torino  1871. 

6.  Camerini.  Profili  letterari.  Firenze  1878. 

7.  DoRSA.  La  tradizione  greco-latina  negli  usi  e  nelle  credenze  popolari 
della  Calabria  Citeriore.  Cosenza  1879. 

8.  PiTRÈ.  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane  voi.  XI  e  XII.  Pa- 
lermo. 

9.  Salomone  Marino.  Le  reputatrìci  in  Sicilia  nell'età  di  mezzo  e  mo- 
derna. Volume  primo  della  biblioteca  Sicula.  Palermo  1886. 

10.  Mele.  Nenie  di  Pizzo,  nella  Calabrìa,  rivista  di  letteratura  poi)olare. 
Monteleone    di  Calabria  1888. 

11.  P.  Ardito.  Canzoni  popolari  calabresi,  nella  stessa  rivista,  1889. 

12.  A.  Lumini.  Le  sacre  rappresentazioni  e  le  reputatrìci.  Cosenza  1890. 

13.  V.  Raciti  Romeo.  Memorie  sulle  origini  di  Acietc.  negli  atti  dell'Ac- 
cademia  Zelantea.  Voi.  IV.  Acireale  1892. 

Qui  la  tornata  ha  fine. 


—  SS- 
TORNATA PUBBUCA  DEL  19  GIUGNO  1892. 

NUM.  DELLO  INTERVBNTO  145. 

Conferenza  del  Cctv.  uff,  Giusbppb  Coco,  in  occasione  della  distriimssione 
delle  medaglie  per  i  Concorsi   Dafnici. 


Per  non  mancare  agli  obblighi  inerenti  air  alto  officio  cui  la  benignità  e 
cortesia  dei  membri  di  questo  letterario  ed  artistico  simposio  ha  voluto  ri- 
chiamarlo,  l'Oratore  crede  suo  debito  preludere  anche  questa  volta  alla  pre- 
dente solennità,  procurando  far  del  meglio,  acciocché  questa  proficua  insti- 
tuzione  non  venga  avvolta  nel  turbine  di  viete  e  scomposte  fantasie,  e  non 
si  estingua  sotto  la  prevalente  smania  di  vani  indirizzi  novelli,  che  por 
troppo  possono  tendere  a  cancellare  e  distrarre  quanto  di  utile,  di  bello  e 
di  grande,  i  nostri  maggiori  qui  attuarono  a  forza  di  sagrifizii. 

Porge  a  nome  dell'  Accademia  le  dovute  lodi  ai  giovani  volentierosi  che 
han  meritato  le  rispettive  medaglie,  e  spera  per  gli  altri  che  in  appresso 
ottengano  quel  premio  che  oggi  è  stato  loro  dinegato. 

L' Oratore  intrattiene  poscia  V  uditorio  sulla  primazia  della  Sicilia  avuta 
molto  tempo  prima  che  la  Greca  civiltà  abbia  fatto  capolino  in  queste  con- 
trade. 

Un  vezzo  generale  assegnò  alla  Grecia  la  podestà  d' aver  educato  la  ter- 
ra di  Empedocle  e  d*  Archimede,  ma  è  un  fatto  inconcusso  che  prima  del- 
la Greca  dominazione,  esisteva  qui  una  civiltà  progredita  e  sviluppata  nei 
riti  sacrì,  neir  agricoltura,  nelle  arti,  nei  commerci.  Ma  i  Greci  tutto  a  se 
evocarono  e  gli  storici  posteriori  tra  tante  dicerie  dando  corpo  e  sostansa 
a  favole,  modificarono  la  storia  in  modo  da  non  poter  venire  a  capo  di  si- 
curi antecedenti. 

L'  Oratore  attenendosi  ali*  autorità  di  insigni  storici  quali  il  Cantù,  il  Dia- 
si, Erodito  e  Rodolfo  Dietsch,  prova  che  prima  dei  Greci  la  Sicilia  fu  abi- 
tata dai  Sicani,  confusi  coi  Fenici,  poscia  dai  Siculi,  infine  dai  Sicilioti, 
che  i  Greci  chiamarono  barbari,  ma  barbari  che  avevano  però  leggi,  usi, 
religione,  agricoltura  arti  e  commerci.  In  Sicilia  ebbe  sede  infatti  la  mas- 
sima parte  delle  deità  e  dei  mitologici  eventi;  e  tutte  le  leggi  informate  a 
religione  trovaronvi  applicazione  completa  prima  che  le  colonie  Elleniche 
abbiano  avuto  qui  inizio  e  incremento.  I  primi  canoni  di  civiltà  stabiliron- 
si  dagli  aborigeni  e  non  dai  Greci.  L'  agricoltura  ebbe  origine  con  la  dea 
Cerere  in  Enna:  Cerere  e  Proserpina  furono  le  prime  deità  venerate  dai 
Sicani  e  per  nulla  importata  dai  Greci. 

Richiama  V  opinione  del  di  Natale  che  dice  il  tempio  di  Venere  in  Erice 
essere  stato  costruito  dai  Fenici  alla  dea  Astarte  che  i  Greci  immutarono 
in  Venere.  Ma  il  culto  di  questa  Dea  ebbe  qui  pieno  sviluppo  fin  dall*  epo- 
ca primitiva  ed  oscura.  Si  fU  verso  V  undecima  Olimpiade  a  dir  con  lo  Sci- 
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nà,  che  i  Fenici  o  ESimi  faciHtarono  la  InunisBione  delle  colonie  Greche,  e 
tnttì  questi  popoli  poi  confondendosi  insieme  chiamaronsi  Sieilioti.  Svolge 
indi  il  periodo  Greco-Siculo  e  come  dalle  distrutte  citt&  sicule  sorsero  sulle 
abbandonate  macerie  le  città  Greche,  come  ritiene  il  Prof.  Sbano,  di  cui 
la  prima  fu  Nasse,  poscia  Messana:  parla  dei  grandi  oratori  e  poeti  deiri- 
sola  nostra.  I  primi  germi  dell'arte  oratoria,  delle  comiche  rappresentazioni 
e  della  poesia  buccolica  nacquero  in  Sicilia  con  Gorgia  Leondino,  con  Epl- 
carmo  e  con  Teocrito,  Stesicoro,  Masco  e  Bione:  come  a  dir  dello  Betti,  il 
▼ero  prìncipe  della  comedia  deve  ricercarsi  in  Sicilia  e  non  in  Grecia,  cosi 
per  le  leggi  in  Dicearco,  per  le  pitture  in  Demonio. 

Il  conferenziere  imprende  indi  a  svolgere  ampiamente  la  questione  di 
Sifonia  che  nelle  sue  tradizioni  vanta  un*antichit&  che  confina  con  le  prì- 
missime  invasioni  Doriche;  dimostrando  con  antichissimi  storici  ed  alti  poeti, 
fVa  cui  Omero,  Sifonia  essere  surta  presso  il  Capo  Molini,  il  più  di  tutti  acu- 
minato e  detto  da  Strabene  promontorio  Sifonio. 

RiasBume  con  chiarezza  le  opinioni  di  tanti  illustri  storici  da  Fazzello  a 
Cluverìo,  da  Scasso  a  Palmerì  e  Serradifalco,  e  si  ferma  con  particolarità 
ai  criteri  del  nostro  Vigo  espressi  con  ta^ta  acutezza  d'ingegno  nella  po- 
lemica sostenuta  con  Tillustre  Prof.  Holm  e  col  Natale  intomo  a  questo  ar- 
gomento. Si  duole  però  che  il  Prof.  Pais,  dopo  tanta  ricchezza  d'argomenti 
e  di  prove,  voglia  ancora  insistere,  sulla  opinione  del  Cluverio,  malgrado 
che  la  quistiene  siar  resa  vieta  e  nessuno  pensi  più  a  risuscitarhi. 

Tratta  brevemente  delle  epoche  a  noi  vicine,  e  parla  deiretimologia  di 
Aci  Aqnilia,  Aquilia  Nuova,  Acireale,  nome  che  le  si  diede  da  Filippo  IV 
nel  1642.  Tocca  di  volo  della  fiera  franca  e  dei  vari  privilegi  ottenuti  dal- 
la città  nostra,  e  fk  noto  per  quanta  forza  di  patriottismo  la  nostra  città  è 
giunta  al  punto  ove  trovasi. 

Chiude  infine  la  conferenza  incitando  i  giovani  a  dedicarsi  al  meglio  del 
paese  natio  ed  a  sposare  per  esso  ogni  sollecitudine  anche  col  proprio  sa- 
grifizio,  come  appunto  i  nostri  maggiori  fecero  sempre  perchè  amarono 
grandemente  la  loro  patria. 

L'adunanza  è  sciolta. 


TORNATA  PUBBUCA  DEL  25  MARZO   1898. 

NUM.    DELLO   INTERVENTO  153 

Presidenza  del  Cav,  U/f.  Giuseppe  Ceco. 

Commemorazione   dei   Soci   defunti   nell'  uUimo   decennio 

Discorso  d* introduzione  del  D.r  Filippo  Scionti. 


L'Oratore,  preludendo  alla  mesta  cerimonia,  esordisce  invitando  T Assem- 
blea a  scii^liere  un  meritato  tributo  di  valevole  ricordanza  d'affetto,  ai  fra- 
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telU  eatìMÉdj  che  animati  dal  boISo  divino  deirarto  e  del  sapere  si  resero  be- 
nemeriti della  loro  lem  natia  e  del  seeolare  Sodalizio  cui  appartennero. 

S*intrattiene  brevemente  snlla  pietà  concerna  agii  estinti  cfaeè  stata sem^ 
pte  viva  e  profonda  nella  eosciensa  del  genere  umano,  e  accenna  agli  xm 
che  gl'idolatri  mettevano  in  opera,  per  onorare  i  trapassati,  fino  alla  Ora- 
ca  civiltà  che  stimò  doveroso  e  giusfo  di  coliagrimarli  in  forse  unite. 

Da  ciò  trae  argomento  a  ricercare  due  principali  fMori  ndlo  indvittmen- 
to  d*an  paese;  Tambiente  morale  in  cui  esso  vive  e  si  svolge,  e  gii  utili 
ammaestramenti  che  intende  trarre  dal  passato  per  migliorare  i  destini  del 
viver  suo.  Di  suprema  necessità  crede  quindi  che  siano  i*istrusione  e  le 
virtù  cittadine,  le  quali  ritemprandoci  ai  forti  esempi,  preparano  ed  attuane 
il  graduale  svolgimento  del  progresso  civile  e  morale. 

Se  gli  ambienti  che  nutrono  un  paese  sono  malsani,  poveri,  ristretti  e 
voi  avrete  Tipocrisia,  Tinersia,  avrete  Timprudente  critica  ciarliera  di  cer- 
velli enervati  e  di  cuori  senza  fede;  spezzate  al  contrario  tali  ambienti  ti- 
sici e  pervertitori  àeH  senso  morale,  raggruppate  gli  amenti  rigeneratori 
per  costituire  la  vita  artistica  e  scientifica,  e  vedrete  sorgere  le  lettere,  la 
scienza,  Tarte  che  cazzando  quanto  d*impuro  contaminava  l'atmosfera,  in- 
fonderanno nuovo  sangue  là  dove  la  vita  era  ridotta  una  morta  gora  in- 
tristita da  effluvii  morbiferi. 

Al  perfezionamento  dell'ambiente  l'Or^^ore  crede  necessario  Tammaestrm^ 
mento  chfB  bisogna  trarre, 4ial  passato,  da  questo  vecchio  passato,  dove  cre- 
de che  vi  sia  qualche  cosa  cui  non  può  far  senza  né  il  presente,  né  Tav- 
venire.  Come  distrurlo  infatti  questo  passato  se  esso  vi  rappresenta  la  scien- 
za tradizionale?  Se  esso  vi  rappresenta  un  Dante,  un  Colombo,  un  Gali- 
lei, un  Giambattista  Vico  e  altri  ed  alu  sommi?  È  con  lo  studio  di  questo 
ammaestramento  che  si  conseguisce  il  progresso  e  si  prepara  Tavvenire. 

Questo  compito  spetta  in  gran  parte  alla  gioventù,  che  ha  il  debito  di 
non  sfruttare  le  sue  forze  intellettive  ma  convergerle  tutte  all'attuazione 
della  virtù  di  chi  l'ha  precesso.  È  sotto  questo  profilo  che  il  conferenziere 
considera  il  dovere  che  si  ha  la  gioventù  di  onorare  i  morti,  specchiandoal 
nelle  loro  virtù:  è  di  questa  educazione  infinitamente  morale  e  ristoratrloe 
che  essa  habisogn^o. 

Dopo  ciò,  si  ferma  a  svolgere  succintamente  la  storia  della  nostra  Acca- 
demia, parlando,  succintamente  del  fondatore  di  essa  Michele  d*  Amieo^ 
mancato  ai  viventi  nel  1798. 

Descrive  lo  spirito  pubblico  di  quei  tempi  e  lo  stato  lettsrario  di  quett'e- 
poca  nella  nostra  città  e  quali  cause  lo  resero  languido  e  gramo.  Cita 
gli  uomini  benemeriti  che,  fecero  corona  al  fondatore  dell'  Accademia,  e 
quali  cause  sul  finir  dd  secolo  contribuirono  all'assoluta  inerzia  del  movi- 
mento letterario  e  della  stessa  Accademia. 

Parla  indi  del  Poeta  Lionardo  Vigo,  riprìstinatore  dell'Accademia  nel  1816 
che  da  quel  di  è  ornai  viva. 

Accenna  alla  istituzione  dei  Concorsi  Dafhici  nel  1832,    ed  al   bene   che 
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ile ridonda  alla  j^Tientù  atadioc»,  alla  quale  ùl  un  caldo  appello  di  farsi 
sempre  guidare  dal  giusto  sentimento  del  vero,  tenendosi  sempre  lontana 
dallo  spirito  di  sètta,  dallo  scetticismo  omicida,  da  quella  utilità  dottrinaria 
che  iachiansce  Tuomo,  mentre  la  patria  ha  il  dritto  d'aspettarsi  la  fermezza 
dei  caratteri  e  dei  propositi  non  disgiunta  da  quella  fòde  forte  e  sincera 
€he  venga  esclusivamente  dall'anima. 

L'Oratore  dà  fine  al  suo  dire  inneggiando  al  patriottismo  del  trapassati 
Soci,  per  cui  TAccademia  off^  quest'oggi  le  sue  modeste  corone  in  nome 
delle  lettere,  della  civiltà,  della  patria. 

#*# 

Terminata  la  lettura,  diversi  soci  portano  il  loro  contributo  alla  memoria 
degli  estinti  leggendo  dei  componimenti  poetici,  cioè: 

Il  Socio  attivo  Bfarchese  Salvatore  Vigo,  un  sonetto  in  vemaculo  e  sei 
sestine  in  italiano. 

n  Prof.  Gaetano  dell'Onte  socio  corrispondente,  un'ode. 

n  Sig.  Vincenzo  Blarano  Atanasio,  tre  Sonetti. 

U  socio  attivo  Aw.  .Scuderi,  un  salmo  biblico. 

n  socio  corrispondente  Giuseppe  Nicotra,  un  Sonetto. 

U  socio  corrispondente  Prof.  Sac.  Francesco  Chiocca,  delle  Terzine. 

n  sodo  attivo  Aw.  Giovanni  Seminara,  un  Sonetto. 

Il  Preakieiite  Cairp  Uff.  Giuseppe  Coco,  un  Ci^me.  >'' 


TORNATA  PUBBUCA  DEL  18  GIUGNO  18da. 

KUM.   DBLLO  IKTBBVBKTO  158. 

Presidenza   dd   Cav.   Uff.   Giuseppe  Coco. 


In  occasione  della  premiazione  dei  Concorsi  Dafhici,  il  socio  attivo  Aw. 
Francesco  Continella  Mauro  svolge  la  seguente  tesi: 

La  nostsa  istruziohb  ed  il  miolioramento  Sociale. 

L'oratore  si  dà  a  mostrare  quanto  la  civiltà  s'avvantaggi  dalla  cultura 
delle  lettere  e  delle  scienze,  e  come  la  storia  e'  attesti  con  mille  esempi  of- 
frendoci sempre  unita  istruzione  e  civiltà,  e  mostrandoci  la  dipendenza  del 
popolo  barbaro  da  quello  civile,  la  gente  ignorante  dalla  dotta.  Oggi  assi- 
stiamo airammirabile  spettacolo  del  continuo  incremento  della  istruzione, 
la  quale  è  divenuta  il  patrimonio  della  maggioranza,  mentre  nei  secoli  scor- 
ia ai  era  generalmente  restii  alla  coltura  intellettuale  la  quale  formava  il  prì- 


vilegio  dei  pochi.  Pero  roratore  non  può  arrestarsi  dal  rilevare  che  l'istru- 
zione progredita,  per  quanto  ci  abbia  inalzato  moralmente,  e  resa  gradita 
la  vita  materiale,  non  ci  ha  dato  ancora  tutti  i  felici  risultati  che  ci  ripro- 
mettevamo, anzi  ci  ha  procurato  dei  frutti  amari.  È  doloroso  il  constatarle 
e  più  che  mai  in  un  giorno  di  festa  destinato  a  premiare  i  giovanetti  che 
nel  culto  del  sapere  si  sono  maggiormente  distinti. 

Essa  infatti  nulla  ha  finora  migliorato,  né  il  carattere,  né  1  principi,  né 
le  convinzioni;  e  questo  ci  spi^a  la  facile  corruzione  e  il  mutar  d^ideecon 
la  stessa  indilferenza  con  cui  si  cambiano  gli  abiti.  La  deficienza  di  civile 
educazione,  d*iudipendenza  neiresercizio  dei  dritti  politici  rende  impossibile 
la  scelta  dei  migliori  al  governo:  onde  il  potere  senza  diflicoltà  resta  in  bar 
ila  di  coloro  che  docile  strumento  di  superiore  ambizione,  dei  privila  del 
posto  conseguito  ne  fanno  alla  lor  volta  strumento  al  proprio  e  sconfinato 
egoismo.  Una  nazione  che  assiste  indifi'erente  a  tale  spettacolo  non  si  può 
affermare  con  sicurezza  che  abbia  molto  ricavato  dalla  avanzata  istruzione. 

Or  tutto  questo  si  dovrà  in  gran  parte  attribuire  alFindirìzzo  sin  qui  se- 
guito, d'istruire  ma  non  d'educare:  senza  l'elemento  morale  l'ingegno  non 
frutta,  o  frutta  più  sovente  vergogna.  Dalla  mancanza  d'unità  dell'  indi- 
rizzo scientifico,  dall'accumulo  delle  materie  e  delle  dottrine,  spesso  con- 
tradittorie,  non  potrà  aspettarsi  altro  che  lo  scetticismo  e  l'assoluta  man- 
canza del  carattere  individuale. 

Un'altra  causa  dei  cattivi  risultamenti  dell'odierno  insegnamento  l'Au- 
tore la  trova  nello  smodato  enciclopedismo,  nell'immensa  farragine  delle 
materie  che  s'esige  dalla  gioventù  e  nello  studio  del  classicismo  che  forma 
oggi  la  base  della  cultura  scolastica.  Si  ritiene  che  i  progressi  delle  scien- 
ze richieggono  maggiore  larghezza  di  conoscenze  senza  rifiettere  che  la'mente 
umana  è  limitata  e  che  quanto  si  guadagna  in  estensione  si  perde  in  in- 
tensità. Mentre  si  pretende  che  il  giovine  corra  dietro  i  vertiginosi  progres- 
si delle  scienze  non  si  ha  il  coraggio  di  abbandonare  odi  alleviare  almeno 
lo  studio  difficile,  arido  e  poco  proficuo  del  mondo  antico.  L'Oratore  ritiene 
che  il  culto  del  classicismo  spinto  all'esagerazione  ritardò  moltissimo  lo  svi- 
luppo della  nostra  lingua,  anzi  al  400  poco  mancò  che  non  la  soffocasse:  ci 
tolse  l'originalità  politica  quando  altri  popoli  assorgevano  a  dignità  di  na- 
zione, e  mentre  si  cercava  di  risuscitare  l'impero  Romano,  ci  rendevamo 
Servi  dei  Tedeschi,  tanto  che  assonnati  nella  gloria  degli  avi  si  dovette  a- 
spettare  fino  ad  ogg^  per  costituirci  a  nazione. 

Descrìtte  le  cause,  il  conferenziere  senza  arrogarsi  il  dritto  e  la  pretesa 
di  risolvere  la  questione  s'ingegna  d'additare  alcuni  rimedi:  e  in  prime 
luogo  chiede  che  s'abolisca  l'ingerenza  dello  Stato  sull'istruzione  rendendo 
libero  l'insegnamento,  e  se  non  altro  quello  universitario,  come  sempre  pro- 
pugnarono il  Perez,  il  Mamiani,  il  Baccelli  e  tanti  illustri:  che  questa  istru- 
zione non  s'abbandoni  alle  sue  sorti  oggi  quando  l'iniziativa  privata  non 
è  tanto  sviluppata,  né  abituata  a  far  da  sola  contentandosi  lo  stato  di  sup- 
plirne alla  deficienza  e  di  sorvegliarla:  che  si  seguiti  nella  stessa  libertà  in 
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rig:iiardo  all'lne^^namento  inferiore  e  aeeondario.  Nelle  sue  seitole  lo  stato 
pensi  ad  educare  e  non  soltanto  ad  istruire,  dando  all*uopo  un  maggiore 
sviluppo  allo  msegnamento  fllosofioo-morale,  'garentito  da  una  maggiore  se- 
rietà. 

L'Oratore  conchiude  aflèrmando  che  Tistruzione  è  un  potente  fattore  del 
miglioramento  sociale  a  condizione  che  essa  venga  accompagnata  dall'edu- 
cazione morala  e  sia  armonizzata  coi  bisogni  intellettuali  della  nazione. 

Chiude  infine  la  sua  conferenza  con  Tincitare  i  giovinetti  a  studiare  con 
lena  per  conseguire  rutHe  proprio  e  quello  della  patria  educando  le  loro 
menti  al  culto  del  vero  e  del  buono,  e  li  esorta,  dopo  di  avere  avuto  la 
fortuna  di  trovare  una  patria  libera,  di  adoperarsi  strenuamente  alla  rige- 
nerazione morale. 

Une  dell'Adunanza. 


TORNATA  PUBBUCA  DEL  17  DICEMBRE  1898. 

NUM.   DBLLO  INTERVENTO   160. 

Presidenza  dd  Cav.  Uff,  Giuseppe  Ceco. 

Conferenza  dd  sodo  corrUpondenie  Sig.  Lbonabdo  Fatane  Finocchiaro. 

Scetticismo  ed  anarchia. 


L'Oratore  esordisce  dipingendo  a  foschi  colori  lo  stato  della  società  attua- 
le, mostrando  d'esser  preso  da  profondo  sconforto  nel  considerare  i  mali 
che  affliggono  l'umanità.  Si  domanda  se  la  legge  del  progressivo  sviluppo 
intellettuale  e  morale  sia  veramente  un  fatto  oppure  un'illusione,  ed  ac- 
cenna al  pessimismo,  alle  fantasie  esaltate,  alle  catastrofi  e  alle  distruzioni 
che  invadono  lo  spirito  della  moderna  società.  Cosi  operando  ei  ribatte,  ni 
va  davvero  avanti,  o  non  ci  dibattiamo  invece  sotto  uno  stato  di  schiavitù 
peggiore  di  quella  che  gravava  anticamente  sull'umanità? 

Come  causa  di  questi  mali  e  di  tutti  i  disordini  che  paralizzano  lo  svi- 
luppo delle  forze  intellettuali  ed  economiche,  l'Autore  accusa  lo  Stato,  il 
quale  demolendo  sempre  senza  saper  edificare,  ha  oggi  generato  gli  scio- 
peri, le  repressioni,  le  bancherotte,  le  prepotenze.  In  tale  stato  di  cose,  nes- 
suna meraviglia  se  la  società  è  scossa  dal  soffio  della  rivoluzione,  mentre 
d'altro  canto  si  spendono  migliaia  di  milioni  per  mantenere  eserciti,  costrui- 
re navigli,  quando  la  povera  gente  si  muore  di  fame. 

n  nichilismo,  il  socialismo,  il  comunismo,  l'anarchia,  i  fasci  dei  lavora- 
tori non  hanno  che  unica  aspirazione,  non  sono  che  turbe  che  chiedono  pa- 


-di- 
ne e  lavoro  imprecando  aHa  borghesia  e  «I  dispoUsmo:    è  I*itttiera   socfelà 
che  M  risveglia  ed  il  1.  Maggio  ne  è  il  segno  eloquente. 

Per  scongiurare  9  perìcolo  che  minaccia  TEuropa,  bisogna,  dice  TOra- 
tore,  moralizzare:  ciò  che  oggi  manca  è  Teducazione  del  cuore,  perciò  la 
civiltà  che  si  vanta  è  effimera  e  non  reale,  dacché  essa  ci  presenta  la  cor- 
ruzione, la  tendenza  a  delinguere,  la  raffinatezza  nel  vizio  e  nel  delitto. 
Negato  il  libero  arbitrio  noi  ci  eguagliamo  alle  piante  e  agli  animali;  tolto 
il  freno  al  soprannaturale,  affievolita  la  f^e  nelle  istituzioni,  non  si  hanno 
che  od!,  ferocie,  sangue,  dinamite.  Si  difibnde  sulle  cause  e  sugli  effetti  di 
questo  nuovo  mezzo  di  distruzione  e  di  morte  e  ne  incolpa  le  nuove  idee 
che  mirano  ovunque  alla  violazione  del  dritto,  a  manométtere  la  vera  leg- 
gè  morale,  increata,  necessaria,  eterna. 

Scende  infine  ai  mezzi  come  poter  impedire  la  rovina  di  questa  societi  e 
prende  anzitutto  di  mira  la  storia.  Parla  della  Grecia  e  di  Roma  che  fiori- 
rono grandemente  quando  il  culto  per  gli  Dei  era  in  massimo  onore,  e  ro- 
vinarono tosto  che  si  disprezzarono.  Ritiene  quindi  che  il  solo  sentimento 
n^igioso  sia  il  vero  fattore  della  civiltà  e  del  progresso;  esso  solo  dà  la  for- 
za allo  Stato  e  sping»  all'eroismo. 

Spegnete  il  sentimento  religioso  nei  popoli,  ed  avrete  la  dissoluzione,  ren- 
deteli religiosi  e  Tavrete  guariti  da  tutte  le  aberrazioni,  perchè  la  religio- 
ne é  il  fondamento  della  morale  ed  il  baluardo  delle  coscienze.  È  solo  al- 
lora, rOratore  conchiude,  che  d  potrà  ottenere  la  pace,  la  giustizia,  il  be- 
nessere e  sopra  tutto  Tamore  in  cui  s*affiratelleraano  in  un  unico  amplesso 
tutti  i  popoli  della  terra. 

n  Presidente  dà  fine  alla  tornata. 


DoTT.  Filippo  Scionti   —  Segretario 


!>ONI  PERVENUTI  ALL'ACCADEMIA 

NEL    1892-93. 


Accademia  degli  Zelanti  —  Atti  e  Fendiconti.  —  voi.  4. 
Allievo  Prof.  Giuseppe  —  Delle  Idee  Pedagogiche  presso 
i  Greci  —  un  voi. 

—  Princìpii  di  Metafìsica,  Antropologia  e  Logica  —  un  voi. 

—  Saggi  Filosofici  —  un  voi. 

—  Il  ministro  Ceppino  e  la  Pedagogia  —  opus. 

—  Sulla  personalità  umana  —  opus. 

—  Studi  pedagogici  in  servigio  degli  studenti   universitari 
—  un  voi. 

—  Il  problema  metafìsico  studiato  nella  storia  della  tilosotìa, 
dalla  scuola  Jonica  a  Giordano  Bruno  —  un  voi 

Amore  Prof.  Antonino  —  Per  le  solenni  onoranze  al  filosofo 
Vincenzo  Tedeschi  Paterno  Castello  —  Opus. 

Bella  Con.  Salvatore  —  Memorie  storiche  del  comune  di 
Aci  Catena  —  un  voi. 

—  Aci  S.  Filippo  ed  Aquilia  —  un  voi. 

—  I  perìcoli  del  teatro  —  opus. 

Butlèr  Prof.  Samuele  —  Alpes  et  Sanctuarìes  —  un  voi. 

—  Ex  voto  —  un   voi. 

—  Life  and  Habit  —  un  voi. 

—  Luck  or  cunning  ?  un   voi. 

—  Erewhon  —  un  voi. 

—  Evolution,  old  et  new  —  un  voi. 
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Caldarera  Prof.  Francesco  —  Introduzione  allo  studio  del- 
la Geometria  superiore  —  un  voi. 

—  Primi  rudimenti  della  Geometria  del  Piano  —  un  voi. 

—  Sopra  una  proporzione  contenuta  nella  teoria  delle  fun- 
zioni ellittiche  di   Legendre  —  un    voi. 

—  Annali  dei  lavori   pubblici  in  Sicilia  —  un   voi. 
Cali  C.  e  Curcio  G.  —  Rivista   Etnea  anno  I. 
Capitelli  Conte  Guglielmo  —  Exelsior,  proase  —  un  voi. 
Carollo  Nicolò  ,— Perchè   Francesca  e  Paolo  indivisi   nel 

cerchio  2.°  dell'inferno  —  un  voi. 

—  Versioni  metriche  italiane  di  poesie  francesi  —  opus. 
Cassone  Prof.   Giuseppe  —  A.   Petòfi  —  Foglie  di  cipresso 

sulla  tomba  di  Etelke.  Traduzione  di  —  un   voi. 

—  L'Apostolo  —  prima  versione  italiana  di  —  con  prefazione 
del  D.'  Ignazio  Helfy  —  un  voi. 

—  A.  Petòfi  —  Nuvole  —  Traduzione  Italiana  di  —  opus. 

—  A.  Petòtl  —  Szilaj  Pista  —  Versione  di  —  opus; 
Caversazzi  D.'  Ciro  —  Pathos.   Versi  —  un  volumetto. 
Coco   Cav.  Giuseppe  —  Tragedie  e  Liriche  —  un  voi. 
Colonna   Stigliano  Ferdinando  —  Notizie  Storiche  di  Ca- 

slelnuovo  in  Napoli  —  un   voi. 
GiANNONE  Prof.  Nicolò  —  Una  riproduzione  fotografica. 
Julia  Antonio  —  Tulio   Masserani  artista  opus. 

—  La  Calabria  —  rivista  di  letteratura  popolare  —  recezioni 
e  lettere  —  opus. 

La  Spina  Michele  —  Una  fototipia  sul  mezzo  busto  del  Gen. 

Giuseppe  Garibaldi. 
Lombardi  Eliodoro  —  Calatafimi  poemetto  lirico  —  un  voi. 

—  Studi  critici  —  un  voi. 

Mantovani  Prof.  Gaetano— Il  territorio  Sermidese— un  voi. 

Mantica  G.  —  La  coda  del   gatto  —  un  voi. 

Marano  Atanasio  Vincenzo  —  Foglie  appassite,  un  vo- 
lumetto. 

Maugeri  Zangàra  V.  —  Vittima  —  un  volume. 

Mazza  D.'  Mariano  —  ricordi  di  (dalla  famiglia). 

Mazzoleni  Prof.  Achille— Rappresentazione  sacra  del  Sac. 
Pasquale   Sciacca  —  opus. 
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Maugeri  Romeo  D/  Angelo  —  La  medicina  operatoria  e  il 
suo  valore  nello  studio  della  Chirurgia  —  opus. 

—  La  placenta  è,  oppure  no,  un  vero  filtro  ?  Ricerche  ed  e- 
sperimenti  —  opus. 

—  Alcuni  casi  di  chirurgia  addominale  —  opus. 

—  Sulla  resezione  dello  stomaco  —  opus. 

Pbnnisi  Mauro  Antonino  —  La  rivelazione  dell'  Ente,  con 

appendice  —  un  voi. 
Platania  d'Antoni  Rosario  —  Cenni  storici  sulla  origine 

e  la  coltivazione  degli  agrumi  —  opus.' 
Perrotta  Musmeci  Giovanni  —  N.*  6  Romanze  per  camera 

e  due  preludi. 
Puglia  D.'  Gaetano  —  Igiene  di  alcune .  sostanze  accessorie 

alla  alimentazione  umana  —  un  volumetto. 
PuGLisi  Pico  Mario  —  La  poesia  dei  detenuti  —  opus. 

—  Consigli  ai  cattivi  poeti  —  opus. 

—  La  poesia  dell'avvenire  —  opus. 

—  Giovanni  Meli  e  Gustavo  Chàtenet  —  opus. 

—  Dante  Alighieri  ne  le  conferenze  del  Carducci  e   del  Bo- 
vio —  opus. 

PuGLisi  E  Platania  —  Rassegna  della  letteratura  Siciliana 

—  Anno  L 
Raciti  Romeo  Sac.  Vincenzo  —  Vita  di  S.  Venera  —  un  voi. 

—  Il  Duomo  —  un  volumetto.  , 

Ravaglia  Prof.  Francesco  —  Due  sonetti  di  Lorenzo  Spi- 
rito rimatore  Perugino  del  secolo  XV  —  opus. 

—  Un  sonetto  inedito   di  Comedio  Venuti  —  opus. 

—  Erudizione  e  belle  arti  —  Miscellanea  Anno  I. 
Reina  Calcedonio  —  Chiaro-oscuri.  —  Versi  —  opus. 

—  I  canti  della  mia  patria  —  Le  visioni  —  Versi  —  Opus. 
Reitano  D.'  Giustiniano  —  Il  Cardinale  Alberoni  e  la  guer- 
ra del  1718-20  in  Sicilia  —  opus. 

—  Relazioni  diplomatiche  di  Vittorio  Amedeo  II  per  la  ces- 
sione della  Sicilia  1717-18  —  Studio  Storico  —  opus. 

Romeo  «Sac.  G.  —  Ricerche  e  commento  delle  fonti  della 
Guerra  Sicula  715-719  in  Orazio,  Virgilio,  Ovidio  — 
opus. 
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ScALFARi    Eugenio  —  Memoria  critico-artistica  —  opus. 

—  Odi  civili  —  opus. 

Seminara  Avo.  Giovanni  —  dono   di  n.  9  Opuscoli  del  Prof. 

G.  Seminara  Scullica. 
SiMONETTi  Prof.  Onofrio  —  In   commemorazione  del  Conte 

Vito  Capialbi  —  opus. 
ScuDERi  Avv.  Santi  —  Sul   regolamento  delle  distanze  nelle 

costruzioni  —  opus. 

—  Gazzetta  dei  tribunali  di  Napoli  voi.  7  (dono.) 

Vigo  Lionardo  —  il  3.*  volume  delle  opere  di  —  dono  del  fi- 
glio Salvatore. 


dei  Soci  eletti  nel  bieiio  1892-93. 


ONORARI 


Denjsa  Sac.  Francesco— dìreììore  della  Spe- 
cula Vaticana        ....  Roma 
Ncisi  B.ne  Carlo  —  deputato  al  parlamento  Torino 
Capialbi  Conte  Ettore  ....  Monteleone 
Bruzzano  Prof.  Luigi  ....  idem 
Pignatari  Prof.  Dott.  Filippo  Jacobo  ,               idem 
Ammira  Prof.  Vincenzo       .        .        .               idem 
Borsa  Prof.   Vincenzo  ....          Catanzaro 
Caldarera  Prof.  Dott.  Francesco.        .          Palermo 
1)6  Vincenza  Prof.  Dott.   Cor/o  .        .           Napoli 
Baccelli  Prof.  Dott.  Guido  —  Ministro  del- 
la P.  I Roma 

Manche  Prof.  Dott.  Luigi    .        .        .  Malta 
FHzzi  Prof.  Italo  —  R.   Università  di  .  Torino 
Zumbini  Prof.  Bonaventura  —  R.  Univer- 
sità di Napoli 

Bartoli  Prof.  -Arfo(/b— istituto  superiore  di     Firenze 
Grqf.  Prof.  Arturo  —  R.  Università  di         Torino 
D'Ovidio  Prof.  Francesco— R.  Università  di  Napoli 
Rossi  Prof.  Vittorio  —  R.  Università  di       Messina 
Durante  Prof.  Dott.  Francesco  —  Senatore 

del  Regno Roma 

De  Amicis  Prof.  Edmondo  .  .  Torino 
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Ragusa  Moleti  Prof.  Girolamo     . 

Palermo 

Pipitone  Prof.  Federico  —  R.   Università  di    idem 

Ferreri  Prof.   Pio 

Firenze 

Monaci  Prof.  Ernesto  R.  Università  di        Roma 

Comparetti  Prof.  Domenico— R.  Università    idem 

MiJdler  Prof.  Giuseppe  —  R,  Università  di   Torino 

Fleehia  Prof.  Giovanni  —  R.  Università  di      idem 

Conforti  Avv.  Laigrt      .... 

Napoli 

NovatiVvoL  Francesco. 

Torino 

Coppèe  Frangois 

Parigi 

Campoamor  Raimondo  .... 

Madrid 

D'Ormeville  Carlo                ... 

Milano 

Per  rotta  Musmeci  Giuseppe  . 

Catania 

Floridia  Prof.  Pre^ro 

Palermo 

^more  Prof.   Antonino  , 

Catania 

Marzano  Avv.  Giambattista. 

Montelcone 

Ortona  Abb.  Ottavio 

idem 

Cassone  Prof.   Giuseppe. 

Noto 

Maltese  Cav.   Dott.  Fe/ice 

Vittoria 

Scalmato  Cav.  Prof.   Leonardo     . 

Aidone 

La  CAma    Cav.  Monsignor  Federico 

Vittoria 

Chiarini  Cav.   Giuseppe 

Roma 

Verde  Cav.  Ferdinando 

idem 

Capitelli  Conte  Guglielmo 

Firenze 

Rigeyr  Prof.    Teodoro 

Roma 

Dejian  Prof.   Ottavio 

Noto 

Puglia  D.'  Gaetano 

Acireale 

Perez  D.'  Bernardo       ... 

Parigi 

Mazzi  Prof.  Angelo       .... 

Bergamo 

Lochis  conte  Car/o  —  Deputato  al  Par 

- 

lamento 

idem 

Afo^to  Avv.  Beniamino. 

Lucerà 

Mantovani  Prof.  Gaetano     . 

Bergamo 

Russo  B.ne  Filadelfo   ,        .        .        . 

Palermo 

DeWAgli  Antonio         .... 

Giarratana 
(Noto) 

Vassallo  PcUeologo  Cav.  Uff.  Francese 

0        Palermo 

Melfi  B.ne  Corrado      .... 

Chiaramonte 
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CORRISPONDENTI 


Allievo  Comm.  Prof,  Giuseppe 

Colombo  Cav.  Giuseppe  . 

Amante  Cav.  Uff.  Bruto 

Virzì  Cav.  Avv.  Igncusio 

Scalfari  Eugenio    . 

Calabria  Prof.  Santi 

Julia  Antonio 

Maazoleni  Prof.  Achille. 

Bijignandi  Prof.  Augusto 

Negri  Cav.  Raffaele 

Verga  Prof.  Giovanni    . 

Caldarera  Prof.  Sac.  Paolo 

Gasparini  Prof.   C/eto    . 

Imbert  Prof.  Gaetano 

Mancuso  Sac.   Ludovico 

Vadala  Papale  Avv.  Giuseppe 

Guarnaccia  Prof.  Francesco 

Reitano  Prof.   D.'  Giustiniano 

armeni  Avv.  Benedetto  —  deputato  al 

lamento    . 
Distefano  Avv.   Giuseppe 
Ughetti  Prof.   D.'  Giambattista 
Basile  Prof.   Gioachino 
Maugeri  Prof.  D.'  Angelo 
De  Santo   Cav.  Ing.  Car/o 
Lo  Jacono  Prof.  D.'  Diomede 
Politi  Sebastiano     . 
Leonardi  Paolo     . 
Reina  Calcedonio    . 
Giannone  Nicolò    . 
Mantica  D.'  Giuseppe    . 
Baccelli  D/  Alfredo 
D'Agata  Angelo 


par- 


Torino 

Roma 

Roma 

Palermo 

Monteleone 

Catanzaro 

Cosenza 

Bergamo 

Vigevano 

Campobasso 

Milano 

Acireale 

Ferrara 

Catania 

Naso 

Catania 

idem 

idem 

Militello 
Palermo 
Catania 

idem 

idem 
Napoli 

idem 
Roma 

idem 

Napoli 

Roma 

idem 

idem 

Catania 
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Geleng  Prof.  Ottone 

Pignatari  D.'  Francesco 

Chiocca  Prof.  Francesco 

Bella  Can.  Salvatore     . 

Marsano  Englen  Antonio 

Lombardo  Indelicato  Sig.na  Rachele 

Cali  Carmelo 

Drago  Prof.    Vincenzo  . 

Corolle  Nicolò 

Bucciarelli  Prof.   Luigi 

Cabianchi  Prof.  Giuseppe     . 

lachino  Prof.  Giovanni 

Fichera  Greco  Prof.  Rosario 

Cipolla  Prof.  Settimio 

Ruff*o  Prof.  Enrico 

Maugeri  Zangàra  Prof.  Vincenzo 

Butler  Prof.  D.'  Samuel 

Caversazsi  Prof.  D.'  C/ro 

Di  Bernardo  Prof.  Antonio  . 

Impallomeni  Prof.  Nicolò     . 

Ravagli  Prof.  Francesco 

Colonna  Stigliano  Ferdinando 


Taormina 
Monteleone  * 

Celenza  sul  Trìgno 
Aci  Catena 
Monteleone 
.Catania 
idem 
Siracusa 
Alcamo 
Velletri 

Montecchi  (Parma) 
Alessandria 
Cairo  (Hèlouan) 
Siracusa 
Palermo 

Terranova  (Sicilia) 
Londra 
Bergamo 

Caltagirone 
Roma 
Cortona 
Napoli 
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L'Accademia  dà  le  sue  pubblicazioni  solo  a  coloro  che 
mandano  in   cambio  le  loro  opere. 


I  Soci  non  residenti  sono  pregati  di  avvisare  il  Se- 
gretario dei  cambiamenti  d'indirizzo,  per  potere  puntual- 
mente ricevere  le  pubblicazioni. 
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ACIREALE 

TIP.  EDIT.   VINCENZO  MICALE 
1894 


VAGISTRÀlDRi  ACCÀDEHICA 

21  FEBBRAIO  1883. 


Cav.  Uff.  COCO  GIUSEPPE  —  Presidente 

ScioNTi  Mangani  D.'  Filippo  —  Segretario 

Grassi  Vigo  Prof.  Paolo 

ScuDERi  Avv.   Santi  /        Commissione 

D'Agostino  Salvatore  (      Amministrativa 

Gruppillo  D/  Francesco  ) 

Papandrea  Prof.  Tommaso  j 

Puglisi  Pico  Mario  I        Commissione 

Badala  Scudero  Francesco  }         ^j  censura 

Platania  d'Antoni  Rosario  1 

Panebianco  Ing.  Mariano  —  Cassiere 

ACCADEMICI   ATTIVI 

1.  Arcidiacono  Prof.  Marcello 

2.  Badala  Scudero  Francesco 

3.  Badala  Grassi  D.'  Francesco 

4.  Bonaccorsi  Prof.  Antonino 

5.  Bonaccorsi  D.'  Giuseppe 

6.  Carpinati  D.'  Carlo 

7.  Coco  Cav.  Uff.  Giuseppe 


—  4  — 

8.  Continella  Mauro  Avv.  Francesco 

9.  Continella  Fatane  Avv.  Giuseppe 

10.  Costarelli  Strano  Giacomo 

11.  D'Agostino  Salvatore 

12.  D'Amico  Prof.  D.'  Francesco 

13.  Grassi  Vigo  Prof.  Paolo 

14.  Grassi  Carpinali  Alfio 

15.  Grassi  Carpinati  Giuseppe 

16.  Greco  Avv.  Stefano  Maria 

17.  Gruppillo  D.'  Francesco 

18.  La  Spina  Michele  fu  Rosario 

19.  La  Spina  Avv.  RaflFaele 

20.  Mancini  Francesco 

21.  Nicolosi  B.ne  Paolo 

22.  Panebianco  Ing.  Mariano 

23.  Panebianco  Scandura  Prof.  Mariano 

24.  Pantellaro  Avv.  Salvatore 

25.  Papandrea  Prof.  Tommaso 

26.  Paradiso  Prof.  Francesco 

27.  Pavone  Avv.  Alfio 

28.  Pennisi  Mauro  Antonino 

29.  Platania  D.'  Giovanni 

30.  Platania  D.'  Gaetano 

31.  Platania  d'Antoni  Rosario 

32.  Puglisi  Pico  Mario 

33.  Romeo  Calanna  Prof.  Gregorio 

34.  Scionti  Mangani  D.'  Filippo 

35.  Seminara  Mauro  Avv.  Giovanni 

36.  Scuderi  Avv.  Santi 

37.  Scuderi  D.'  Giovanni 

38.  Vigo  Marchese  Salvatore     • 

39.  Vigo  D.'  Gaetano 


—  5  — 


CENNI  NECROLOGICI 


Ignazio  Eliodoro  Lombardi.  Nacque  in  Trapani  a'  5  Aprile  1834  da  Maria 
Morrone  e  Tommaso  Lombardi,  marsaiese:  mori  in  Palermo  a*  9  Marzo  1894. 

La  vita  del  Lombardi  fu  fin  da  giovinetto  tutta  un  apostolato.  L^Italia  e 
più  che  mai  la  nostra  classica  terra  perdette  in  lui  il  geniale  poeta,  il  va- 
loroso soldato,  il  profondo  pensatore. 

Compiuti  i  primi  studi  nel  seminario  di  Mazzara  sotto  Simone  Corleo,  mae- 
stro di  filosofia  e  matematiche,  intraprese  lo  studio  del  Dritto  nell'  Ateneo 
Palermitano.  Ma  ardente  di  libertà  e  schivo  per  naturai  tendenza  dall'op- 
pressione borbonica,  si  die,  giovanissimo,  con  le  poesie  patriottiche  piene  di 
vigoroso  ed  ispirato  entusiasmo  a  vendicare  le  infelici  imprese  di  riscatto 
tentate  dopo  il  1848. 

Pieno  di  fede  in  un  prossimo  avvenire,  percorre  entusiasta  tutta  la  Sici- 
lia recitando  ,  ovunque  lo  precedea  la  fama  e  dinanzi  a  varie  Accademie, 
▼ersi  estemporanei.  Vi  è  ancora  qui  chi  lo  ricordi,  quando,  nel  suo  lungo 
peregrlnaggio  come  poeta  improvvisatore,  ospite  gentile  della  nostra  città, 
la  sera  del  15  Febbraio  1858,  die  prova  di  poesia  estemporanea  dinanzi  ad 
eletta  adunanza  nel  casino  Carolino  (oggi  Trinacria)  a  tema  obbligato. 

Vi  è  ancora  chi  ricordi  quegl'impeti  ardenti  d'  alta  poesia  ,  specialmente 

quando  imprese  a  trattare  l'argomento  e  il  vecchio  e  nuovo  mondo  scien- 
tifico »  vestendo  d'insuperabili  e  poetiche  forme  la  storia  dell'  umano  pen- 
siero, le  sue  evoluzioni,  le  dure  lotte,  le  vittorie.  (1) 

Scoppiati  i  moti  del  1860,  dallo  sbarco  dei  Mille  a  Marsala  fino  all'ultima 
battaglia  combattuta  per  la  patria  indipendenza,  il  Lombardi  fu  sempre  il 
primo  fra  le  schiere  dei  valorosi  che  diedero  il  loro  sangue  per  compiere 
l'epopea  nazionale,  sotto  la  bandiera  del  leggendario  Eroe. 

Compiuto  il  dovere  di  soldato  del  patrio  riscatto,  il  Lombardi  tornò  se- 
reno ed  indefesso  ai  suoi  prediletti  studi  poetici  e  letterari,   sudando   sulle 


(1)  n  nostro  poeta  svolse  quella  sera  con  arditezza  pari  all'ispirazione,  ol- 
tre al  suddetto  tema,  i  seguenti:  Scipione,  Annibale,  Cesare  e  l'Aquila  Ro- 
mana—Raffaello  e  la  Fornarina— Ugo  Foscolo  nel  tempio  di  S.  Croce— Mani- 
festazioni della  poesia  nella  natura — Il  poeta  precursore  della  civiltà  — Gli 
esuli  di  Parga— Empedocle  fra  le  rovine  d'Agrigento- L'oro  e  l'alloro. 
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eterne  pagine  dei  classici.  Le  sue  poesie  epiche  e  liriche  improntate  ad  an 
nuovo  rinascimento  intellettuale  e  civile,  quale  lo  chiedevano  le  politiche 
e  sociali 'vicende  del  secolo,  riscossero  sempre  ed  ovunque  il  plauso  e  Tarn* 
mirazione  degV  intelligenti  e  dei  dotti  quali  il  Dall'  Ongaro,  il  Fusinato, 
r Aleardi,  il  Vannucci,  il  Tommaseo,  11  Fanfani. 

Le  pricipali  produzioni  poetiche  del  Lombardi  sono  <  Le  visioni  >  1862: 
<  /  fiìwvi  canti  sociali  >;  e  i  poemetti  «  Carlo  Pisacane  1867,  e  Calata  fimi» 
189L 

Oltre  ad  essere  un  genial  poeta  il  Lombardi  era  pure  un  profondo  pen- 
satore e  letterato.  Ne  fan  fede  le  sue  numerose  pubblicazioni  fra  le  quali 
primeggiano:  «  Le  attinenze  storiche  fra  scienza  ed  arte  in  Italia  >  di  cui 
si  pubblicò  il  primo  volume;  e  gli  «  studi  critici  >  1889,  dove  svolge  prin- 
cipi di  storia  letteraria,  di  storia  d^arte  e  di  genere  letterario-filosofico. 

La  nostra  Accademia  se  Tebbe  a  Socio  Corrispondente  ed  oggi,  dolente, 
invia  il  suo  mesto  tributo  d*  affetto,  associandosi  pietosamente  al  lutto  per 
la  perdita  del  valoroso  e  sapiente  estinto. 

Adolfo  Bartoll.  Nacque  in  Fivizzano  nella  Lunigiana  nel  1833.  Nella  non 
tarda  età  di  60  anni,  colpito  da  morbo  cerebrale  mancava  ai  vivi  in  Gè- 
nova  il  16  Maggio  1894. 

Il  Bartoli  intraprese  i  suoi  primi  studi  a  Lucca  per  terminarli  nelle  Uni- 
versità di  Pisa  e  di  Siena  dove  ottenne  la  laurea  in  filosofia  e  belle  lettere. 

Fin  dai  suoi  giovanili  anni  entrò  nel  campo  letterario  come  collaboratore 
all'Archivio  Storico  del  Viessieux,  tra  il  1856  e  59,  dove  si  rivelò  valentis- 
simo critico  della  letteratura  Italiana,  risalendo  alle  origini  e  rifacendone 
con  severissimi  metodi  la  storia. 

Indi  abbracciò  la  carriera  deirinsegnamento  come  Preside  e  come  pro- 
fessore del  Liceo  di  Alessandria;  di  poi  passò  a  Livorno  e  da  questa  a  Ve- 
nezia dove  per  5  anni  sulla  cattedra  d'Italiano  illustrò  la  scuola  superiore. 

Ma  dove  impresse  un  potente  impulso  all' insegnamento,  mercè  i  suoi  non 
comuni  meriti  letterari,  si  fu  a  Firenze  come  professore  di  letteratura  Ita- 
liana nell'Istituto  superiore,  che  resse  per  quasi  20  anni,  rifacendo  con  tut> 
ta  la  serenità  scientifica,  la  storia  della  letteratura  nazionale. 

I  primi  lavori  letterari  che  lo  elevarono  in  fama  furono:  Le  vite  di  Ve- 
spasiano da  Bisticci  e  i  viaggi  di  Marco  Polo  (1859). 

Seguirono  a  queste  prime  pubblicazioni,  I  precursori  del  Boccaccio  e  al- 
cune sue  fonti  (1876):  I  precursori  del  rinascimento  (1877):  I  primi  due  se- 
coli della  letteratura  italiana  (1880):  Scenari  inediti  della  comedia  nell'arte 
(1880)  e  Crestomazia  della  poesia  italiana  nel  periodo  ddle  origini  (1881). 

Ma  l'opera  sua  pregevolissima  si  è:  Zxi  storia  letteraria  dei  primi  secoli 
della  letteratura  italiana,  opera  ricca  di  erudizione  e  di  classico  stile,  quale 
la  richiedeva  il  nuovo  indirizzo  preso  dagli  studi.  Essa  considerasi  come 
una  delle  migliori  storie  della  letteratura  nostra. 
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n  Bartoli  oltre  ad  essere  un  profondo  erudito,-  un  illustre  filologo,  un 
Instancabile  indagatore,  un  critico  filosofo  e  geniale,  era  un  perfetto  genti- 
luomo, di  nobili  sentimenti,  afibttuoso,  cortese,  e  cosa  un  poco  rara  ai  no- 
Btrì  tempi,  castigatissimo  e  sereno  nella  censura. 

Le  migliori  Accademie  Italiane  si  onoravano  di  averlo  a  Socio.  Era  mem- 
bro dell'Accademia  della  Crusca,  e  il  nostro  Sodalizio  che  se  Tebbe  a  So- 
cio Onorario,  oggi  giustamente  ne  rimpiange  con  profondo  cordoglio  la  di- 
partita. 


P.  Franeeaco  N.  Deoza.  Di  questo  illustre  astronomo  modello  di  virtù  reli- 
giose e  civili,  a  ragione  oggi  la  scienza  piange  Tamara  perdita. 

Giovanissimo  il  Denza  iniziò  i  suoi  studi  di  lettere  e  matematiche  negli 
istituti  privati,  fin  quando  sospinto  per  vocazione  alla  vita  monastica,  a  soli 
16  anni  vesti  Tabito  dei  Bemabiti  il  24  Marzo  1850.  Professò  i  suoi  voti 
semplici  il  25  marzo  1851.  Esperto  negli  studi  filosofici,  teologici  e  biblici, 
volle  seguire  con  indefesso  amore  la  sua  naturale  inclinazione  per  le  scienze 
esatte  e  naturali;  e  ad  esse  si  addisse  con  tutta  la  forza  della  sua  mente, 
diretto  dal  P.  Secchi  che  gli  fu  guida  e  poscia  collaboratore.  Nel  1857 
s^addottorò  in  matematica  e  fisica  alla  R.  Università  di  Torino  riportando 
pieni  voti. 

Destinato  al  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri,  diede  un  impulso 
potente  agli  studi  meteorologici  e  vi  fondava  nel  1859  un  Osservatone.  Que- 
sta utilissima  fondazione  diede  luogo  alla  interessante  pubblicazione  del 
bnllettino  mensile  di  Meteorologia  che  durò  fino  al  1894,  e  fu  feconda  del- 
Terezione  di  altri  Osservatori  che  si  vennero  moltiplicando  in  tutta  Tltalia, 
la  quale  deve  a  Lui  Timmenso  progresso  che  tale  scienza  ha  fatto  fra  noi. 
Si  deve  alla  sua  Indefessa  attività  se  oggi  Tltalia  vanti  due  istituti  na- 
zionali scientifici  quali  sono  la  Corrispondenza  Meteorologica  Italiana  Alpi- 
no-Appennina  e  la  Società  Meteorologica  Italiana  di  cui  restò  Direttore 
fino  air  ultimo  dei  suoi  giorni  e  sotto  la  Presidenza  Onoraria  di  S.  M.  il 
Be  Umberto  I. 

La  fama  del  P.  Denza  non  restò  limitata  alla  sola  Italia,  ma  corse,  pari 
alla  sua  operosità  scientifica,  tutto  il  mondo.  Non  era  congresso  nazionale 
o  intemazionale  di  Meteorologia  o  di  scienze  affini  dove  Egli  non  interve- 
niva onoratissimo  e  dove  non  era  fatto  segno  e  adibito  agli  uffici  più  ono- 
rifici e  importanti. 

Ma  dove  lavorò  con  tutto  l'ardore  che  la  scienza  suole  infondere  in  que- 
sti preclari  intelletti,  sebbene  sofferente  per  un  primo  insulto  apoplettico  a- 
vuto  in  Torino  nel  1886,  si  fu  nell'impianto  della  nuova  Specola  Vaticana 
nella  torre  Gregoriana.  Fu  dairordinamento  che  Ei  intraprese  di  tutte  le 
macchine  concementi  la  fisica  terrestre  e  la  meteorologia  che  giungevano 
da  tutto  il  mondo  in  Roma,  in  occasione  del  Giubileo  sacerdotale  di  Leone 
XTTT,  che  gli  nacque  V  idea  di  una  istituzione  degna  di  Roma,    idea   che 
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trovò  propenBo  il  papa  ad  attuarla;  e  il  29  Giugno  1889  facendo  ritomo  in 
Roma  ne  cominciò  i  lavori. 

Incaricato  dal  Pontefice  di  rappresentarlo  al  Congresso  internazionale  di 
Astronomia  per  la  carta  del  Cielo  tenutasi  a  Parigi,  il  P.  Denza  ottenne 
che  la  Specola  Vaticana  facesse  parte  dei  18  Osservatori  del  mondo  intero 
per  ripartire  il  faticoso  lavoro  di  una  carta  fotografica  del  cielo. 

Nel  settembre  1890  essendo  finiti  i  lavori  della  Specola,  Sua  Santità  lo 
nominava  Direttore.  Questi  ultimi  quattro  anni  furono  intieramente  dedi- 
cati airincremento  dì  questo  monumento  scientifico,  che  si  volle  far  risu- 
scitare e  rivivere. 

D'immensa  utilità  scientifica  sono  1  lavori  e  le  scoperte  che  questo  inde- 
fesso cultore  astronomico  legò  alla  scienza  e  alla  posterità.  Meritano  spe- 
ciale menzione:  le  osservazioni  suUe  stelle  cadenti^  sulle  aurore  boreali,  sulle 
comete,  sulle  meteore  cosìniche  e  luminose,  sulle  ecclissi,  sulla  declinazione 
e  variazione  dell'ago  magnetico,  7ionchè  le  commemorazioni  di  alcuni  tw- 
mini  illustri,  le  misure  magnetiche  etc.  etc. 

Pregiatissimi  fra  tutti  sono  poi,  lo  studio  della  fotografia  celeste,  per  la 
quale  opera  si  ebbe  dalla  Francia  la  distinzione  d'Uff.  della  legion  d'onore, 
le  pubblicazioni  della  Specola  Vaticana,  e  le  Armonie  dei  Cieli. 

Il  P.  Denza  fu  socio  di  quasi  tutte  le  Accademie  d'Italia  e  di  tutto  il  mon- 
do. Insignito  d'onorificenze  d'ogni  genere,  seppe  conservare  fino  alla  fine  di 
sua  vita,  quella  rara  modestia  e  semplicità  che  gli  fu  sempre  compagna. 
Oltre  che  per  la  scienza,  Ei  tenne  vivo  nella  sua  fervida  mente  l'alto  ideale 
della  fede,  della  religione  e  della  patria. 

La  nostra  città  se  1'  ebbe  nel  1882  per  parecchie  settimane  in  occasione 
dell'impianto  d'un  osservatorio  meteorologico  neir  avito  palazzo  del  com- 
pianto Barone  Agostino  di  Fioristella,  presso  cui  ospitava. 

La  nostra  Accademia  lo  volle  Socio  Onorario,  ed  oggi  compresa  da  vivis- 
simo dolore  per  l'immatura  perdita  di  questo  splendido  ingegno,  s'associa 
sentitamente  al  lutto  della  scienza  e  della  Patria  Italiana. 

P.  Francesco  M.  Denza  nato  in  Napoli  da  Michele  e  Virginia  Zizzl  il  7 
Giugno  1834,  sen  moriva  in  Roma  il  14  Dicembre  1894. 


AVVERTENZA 


Gli  esemplari  che  in  questo  lavoretto  si  elencano  fan  parte  della 
piccola  collezione  di  animali  della  temperatura  variabile  che  preparai  in 
alcool,  quando  per  Tinsegn amento  della  zoologia  si  era  instituito  un  orario 
speciale  nel  S.**  corso  delle  R.  Scuole  Tecniche.  Essa  allora  rispondeva  adun- 
que ad  un  vero  bisogno  didattico.  £  poiché  le  istruzioni  ministeriali  pre- 
scrivevano (e  prescrivono)  di  attenersi  alle  specie  del  luogo,  era  evidente, 
ehe  nel  gabinetto  di  scienze  naturali  di  una  città  marittima,  famosa  per  la 
sua  ittiofauna,  i  pesci  non  potevano  avere  Fui  timo  posto. 

Ciò  non  ostante  la  raccolta  che  esibisco  non  è  che  una  sparuta  immagi- 
ne delle  ricchezze  dì  questo  poetico  lembo  di  mare,  che  insigni  dotti  mon- 
diali e  il  compianto  Anastasio  Cocco  ed  il  vivente  Luigi  Facciola,  tanto  no- 
to airestero  quanto  sconosciuto  in  Messina,  con  infaticabile  ardore  hanno 
illustrato. 

Colle  modeste  dotazioni  dei  nostri  istituti  non  si  potevano  preparare 
certe  specie  di  Xiphiaa^  Thynnus,  Centrolophus  ecc.  Ma  d'altra  parte  l'in- 
flegnamento  non  ne  soffriva  gran  fatto;  perchè  quelle  forme  più  o  meno 
voluminose  era  dato  benissimo  ai  giovani  osservare   ne*  pubblici   mercati. 

Con  opportuni  richiami  integrando  i  generi,  e  le  famiglie  che  non  sono 
rappresentate  nella  collezione,  il  suo  indice  indirettamente  viene  a  costituire 
un  quadro  quasi  compiuto  delle  forme  comuni,  ed  anche  rare,  che  popolano  il 
nostro  canale;  rende  ancora  più  noto  un  capitolo  importante  deir  ittiofau- 
na topografica  Italiana. 

Le  note  organografiche  mi  son  permesso  porre  in  calce  alla  pagina,  per 
chiarire  in  qualche  modo  la  tecnica  non  molto  facile  di  tale  estesissima 
classe  zoologica;  parendomi  che  senza  fare  ingiuria  ai  dotti,  si  possano  e 
sì  debbano  mettere  anche  i  non  dotti  nella  condizione  di  meglio  compren- 
dere il  sommario  cenno  descrittivo  delle  specie  raccolte. 

Le  quali  furono  determinate  in  base  all'aureo  volume  del  Canestrini;  e  di 
esso  riferiscono  spesso,  e  più  laconicamente  ancora,  le  incisive  frasi  diagno* 
stiche;  schivando,  quanto  era  possibile,  quelle  che  avevano  attinenze  con 
particolarità  anatomich(  ;  facendo  piuttosto  una  sobria  selezione  dei  carat- 
teri morfologici,  che  si  possono  senza  difficoltà  e  con  relativa  costanza  veri- 
ficare. 

Messina^  1892. 

Prof.  ALFIO  FICHERA 
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PREPARAZIONI  ITTIOLOGICHI 


i>Esai  i^A.i\.i3sri  (1) 


Ordine.   FLASIOSTOUI. 
Bocca  trasversale.  Cute  coperta  di  zigrino  o  piccoli  scudi  spi- 
nosi. Cinque  o  più  fessure  branchiali  (2),  senza  veri  opercoli  (3). 

Famiglia.   MUSTELINI. 

Due  pinne  dorsali  (4)  inermi:  la  posteriore  opposta  alla  pin- 
na anale.  Denti  piccoli,  ottusi,  quinconciali. 


(1)  Gli  ordini  che  non  hanno  rappresentanti  nei  nostri  mari,  o  nella  no- 
stra picciola  collezione,  vengono  semplicemente  taciuti.  Non  un  catalogo  si- 
stematico de*  pesci  marini,  ma  Telenco  di  quelli  che  esistono  nel  nostro  ga- 
binetto si  vuole  qui  a  brevi  tratti  illustrare. 

(2)  Fessure  branchiali  diconsi  le  aperture  collocate  (quasi  sempre)  alle 
parti  posteriori  e  laterali  della  testa  de*  pesci,  fra  gli  opercoli  e  il  tronco. 
Internamente  fan  capo  alla  bocca. 

(3)  Gli  opercoli  sono  corpi  squamosi  od  ossei  che  cuoprono  le  fessure  bran- 
chiali, e  le  garentiscono  dal  contatto  de*  corpi  stranieri.  Hanno  un  impor- 
tante uffizio  nel  giuoco  della  respirazione. 

(4)  Le  pinne  o  natatoie  sono  organi  saglienti  sul  dorso,  i  lati,  il  ventre, 
ecc.  de'  pesci,  e  servono  al  movimento  dei  medesimi.  Constano  di  più  osset- 
tìi  o  sottili  cartilagini  [ra^gi]  avvolti  nella  duplicatura  di  una  membrana , 
che  le  sorregge.  Sono  caratteristiche  a  questa  classe  di  animali. 

Le  pinne  dorsali  ed  anali^  impari  di  numero,  risultano  di  raggi  disposti 
in  serie  nei  processi  interspinosi  che  si  collegano  rispettivamente  alle  spor- 
genze superiori  [neuro-apofisi]  ed  alle  inferiori  [emato-apofisi]  delle  verte- 
bre. Servono  al  pesce  per  conservarsi  in  equilibrio  nella  posizione  verticale. 

Per  laconismo  di  linguaggio  nel  presente  elenco  gli  aggettivi  ifor^o^,  ana- 
le, ecc.,  s'intendono  sempre  preceduti  dalla  parola  ptnna.  Quest'avvertenza 
▼ale  anche  per  il  plurale. 
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Genere  Mustelus  Cuv. 

Denti  fitti,  simili  a  tubercoli  rotondati,  in  circa  8  serie.  Lo- 
bo inferiore  della  codale  (1)  brevissimo. 

Mustelus  plebejus  Bp.— Palombo  comune.  —  Sic.  Palummu 
senza  denti. 

Muso  corto.  Macchie  biancastre  sul  dorso,  che  è  cinereo. 

Famiglia.  SCILLINI  (2). 

Due  dorsali:  Tanteriore  sopra  o  dietro  le  ventrali  (3).  Denti  pic- 
coli, acuti,  marginati  di  dentelli.  Codale  tronca  o  rotondata  (4), 


(1)  La  pinna  caudale^  situata  verticalmente  ali*  estremo  del  dorso,  ter- 
mina il  corpo  del  pesce,  e  gli  serve  di  timone  nei  cambiamenti  di  direzione. 

(2)  Detti  anche  cani  di  mare.  Gii  SciUini,  i  Mustellni^  ecc.  [Setacei  degli 
autori),  contrariamente  al  caso  ordinario  dei  pesci,  hanno  una  palpebra  su- 
periore ed  una  inferiore,  spesso  associate  ad    una    terza  (ripiegatura  della 
pelle),  cui  si  dà  il  nome  di  nittitantey  e  che  è  piuttosto  comune    alla  classe. 

(3)  Le  pinne  ventrali,  pari  in  numerò,  s'inseriscono  d'  ordinario  air  orlo 
posteriore  delle  jìetvi^  ossia  delle  ossa  che  proteggono  i  visceri  del  basso 
ventre. 

(4)  Sotto  questo  vernacolo  comparisce  pure  lo  Scyltium  canicuta  Cuv. 
Agli  Sciltini  spetta  anche  il  Pristiurus  melanostomus  Bp.  (Vaccaredda). 
Appartiene  all'ordine  de'  Plagiostomi  la  famiglia  degli  Squalini  colla  spe^ 

eie  Sqiuiiina  angelus  Dum,  (Squatru,  Squatrucefalu).  La  Squatina  oculata 
Bp.  i  pescatori  assicurano  esistere  in  questo  mare,  e  la  distinguono  al  colo- 
rito, alle  macchie  ecc.  Ma  A.  Cocco  dichiara  non  averla  mai  veduta.  V.  In- 
dice ittiologico  del  mare  di  Messina,  edito  per  cura  del  Dott.  L.  Facciola* 
Palermo  1886;  p.  5. 

Sono  pure  Plagiostomi  gii  Sptnacini:  Spinax  acanthias  Cuv.  (Ogghialu- 
ni),  S.  BlainviUii  Bp.  (Caddutu),  S,  uyatus  Raf.  e  S,  niger  Cloquet  (Ogghia^- 
loro),  Centrina  Salviani  Riss.  (Pisci  surgi);  gli  Scinninii  Scimniis  lichia  Cuv. 
(Paddottula);  i  Notidani:  Notidanus  griseus  Cuv.  (Pisci  vacca),  Heptranr- 
chias  cinereus  Raf.  (Sarda  masculina,  in  Messina);  i  Lamnini:  Lamna  cor- 
nuòica  Cuv.  (Tunnu  palamitu);  gli  Oxirinini:  Oxyrhina  Spallamani  Bp. 
(Pisci  cani,  in  Messina);  gli  Alopiadini:  Alopias  vulpes  Bp.  (Pisci  bannera); 
gli  Squalinii  Odontaspis  ferox  Ag.  (Smidira),  Carcharodon  lamia  Bp.  (Ciar- 
landruni),  Prionodon  gUmctis  Mull.-Hen  e  P,  Tximia  MulL-Hen.  (Virded- 
du),  Galeus  canis  Bp.  (Palumbu),  Echinorhinus  spitwsus  Bp.  (Pisci  cardu), 
Sphyma  zygaena  Raf.  (Magnusa  o  Crozza);  (con  questo  genere  A.  Cocco 
vorrebbe  creare  la  sotto  famiglia  dei  Zigenini;  1.  cit.  p.  9);  (i  MilióbaiUni^ 
Myliobatis  aquila  Dum.    (Taddarita)  ;    i   Trigonini:   Pteroplaea   aUavéim 
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Genere  Scyllium  Cuv. 

Margine  superiore  della  còdale  liscio. 

Scyllium  stellare  L.  —  Scillio  Gatto-pardo.— Sic.  Gattu- 
pardu. 

Valvola  posteriore  del  naso  ampia.  Ventrali  larghe  ,  qua- 
drangole. Corpo  bruno.  Macchie  rotonde,  nere  o  scure,  sul  dor- 
so e  sui  fianchi. 

Ordine.  AOANTOTTEBI.  (1). 

Branchie  (2)  libere,  pettiniformi,  protette  da  un  apparato  o- 
percolare  e  dalla  membrana  branchiostegia  (3).  Dorsale  con 


Mull.-Hen.,  Trigon  pastinaca  Adan.,  T,  Violacea  Bp,  tutti  e  tre  conosciuti 
col  vernacolo  Bugghiu;  i  Baini:  Baia  maculala  Mont.  (Pisci  fimminedda, 
coniunissima),  R.  miraletus  L.,  R,  quadrimaculata  Riss.,  non  altrimenti  che 
le  Dasybatis  asterias,  Vaspera,  la  clavata  di  Bonaparte,  conosciute  col  nome 
di  Picara^  e  la  Laeviraia  macrorhinchus  dello  stesso  (Picara  monica);  i 
Torpedinini:  Torpedo  narke  Riss.  e  T,  Galvani  Riss.,  che  portano  ambe  il 
nome  di  tremula. 

Le  denominazioni  volgari,  sempre  che  siano  sancite  dall'uso  presente,  ven- 
^no  tratte  dal  suddetto  magistrale  Indice^  che  A.  Cocco  presentò  al  VII 
Congresso  degli  scienziati  italiani  tenutosi  in  Napoli  nel  1845,  e  il  Dr.  Fac- 
ciola trasse  a  luce,  corredandolo  di  schiarìmenti  e  considerazioni. 

(1)  Per  i  raggi  delle  pinne  dorsali  rigidi,  spinosi. 

(2)  Le  branchie  sono  d'ordinario  lamelle  lanceolate,  n^obili,  disposte  in^ 
due  fila  sa  ciascuno  de'  quattro  archi  branchiali. 

Se  nell'arco  posteriore  si  sviluppa  una  sola  fila  di  lamelle  si  ha  una  se- 
nù'hranchia  o  branchia  uniaeriale,  come  nei  Labriniy  nel  Zeus. 

Lateralmente  le  branchie  sono  protette  dall'opercolo,  inferiormente  dalla 
membrana  branchiostegia. 

(3)  La  membrana  delle  branchie  o  branchiostegia,  come  la  dissero  Ar- 
tedi  e  Linneo,  è  una  pinna  a  raggi  ineguali,  ensiformi,  piegata  e  ripiegata 
sotto  l'opercolo,  cui  è  connessa  e  sotto  cui  è  nascosta.  Come  tutte  le  altre 
pinne  è  suscettibile  di  allungarsi,  e  allora  avanza  l'estensione  opercolare. 
Serve  alla  respirazione  di  pesci. 

I  raggi  branchiostegi  sono  inserti  al  margine  esterno  dell'  osso  joide. 

L'osso  joide  è  quello  che,  collocato  fra  i  due  rami  del  mascellare  infe- 
rìQre,  serve  di  sostegno  alla  lingua.  La  sua  figura  imita  bene  quella  del 
V  romano.  Su  ciascuno  degli  ossetti  in  serie  che,  nella  linea  mediana,  se-, 
guono  posteriormente  a  queat'osso  sono  inserti  duQ  archi  branchiali  opposti^ 
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vere  spi  ne.  Vescica  natatoria,  (1)  quando  c'è,  senza  condotto  aereo. 

Famiglia.  LABRINI. 

Grande  sviluppo  delle  labbra.  Palato  (2)  inerme.  Ventrali 
toraciche  (3),  con  una  spina  e  5  raggi  molli.  Dorsali  ed  anali 
con  appendici  vessillari.  Squame  cicloidi  (4). 

Genere  Labrus  L. 

Dorsale  con  13  o  più  spine.  Preopercolo  (5)  liscio. 
Labrus  merula  L. — Labbro  merlo. — Sic.  Turdu  d'area. 
Muso  allungato.  Corpo  olivastro,  sparso  di  macchie  brune. 
Labrus  mixtus  L. — Labbro  pavone. — Sic.  Vidiula  ^mpirialL 
Muso  allungato.  Fascia  bruna  o  intensamente  azzurra  sulle 
prime  spine  dorsali.  Orli  della  cedale  e  dell'anale  azzurri    (Sy 
Genere  Crenilabrus  Cuv. 

Dorsale  con  13  o  più  spine.  Preopercolo  dentellato. 


(1)  La  vescica  natatoria  è  un  sacco  membranoso  composto  di  due  o  tre 
involucri,  che  facilmente  si  separano.  Per  ordinario  è  posto  fra  le  vertebra 
e  lo  stomaco.  Può  essere  cilindrico,  elissoideo,  semplice,  2-3  lobato  ecc.  Nei 
maschi  scende  fin  quasi  alla  vescica  urinaria.  Per  mezzo  di  un  condaUo  ae- 
reo (j^neumatico)  sbocca  nello  ^tomaco  o  nell'esofago.  Cod  G.  Gk>UAN.  Hi- 
storia  piscium.  Argentorati  1870;  p.  80-81.  —  H  caso  che  è  completamente 
chiu8o(p.  es.  nei  Labrini)  non  è  meno  frequente  del  contrario.  (C.  Claus* 
Tratte  de  zoologie,  Paris  1878;  p.  795).  Ma  ciò  avviene  perla  pronta  ostru- 
zione del  canale  che  non  manca  mai  neirembrione.  (F.  Db  Filippi.  Regno 
animale.  MUano  1868;  p.  143.) 

(2)  Nei  pesci  il  palato  può  essere  armato  o  inerme,  a  seconda  che  è  proT- 
visto  o  no  di  denti.  Armato,  dice  Rondolezio,  se  grossa  preda  divorano,  i- 
norme  se  piccola  e  molle.  De  pisdbus  marinis.  Lugduni  1536;  p.  59.  Ciò 
non  risponde  sempre  al  vero. 

(3)  Toraciche  si  dicono  le  pinne  ventrali  collocate  sul  petto  o  torace,  in 
vicinanza    alle  branchie  o  ad  un  di  presso. 

(4)  Squame  cicloidi  sono  quelle  che  hanno  il  margine  liscio,  regolar- 
mente arrotondato. 

(5)  Preopercolo  dicesi  la  squama  o  scudo  che  precede  V opercolo  propria- 
mente detto.  L'osso  proopercolare  forma  la  parte  media  nel  complicato  so- 
spensore della  mascella  inferiore;  posteriormente  ad  esso  seguono  Voperco-- 
lare^  il  subopercolare  e  Vinteropercolare,  che  costituiscono  Topercolo. 

(6)  Appartengono  allo  stesso  genere  il  L.  irimaculaius  Gm.  (Vidiula  *m- 
piriali),  il  Zi.  zUtoides  Raf.  (Marzapani),  il  L,  viridis  (Lappira),  il  L.  nereu» 
(liarvizzu),  e  i  /ir.  turdus  L.,  luscus  L.  (Turdu). 
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Crenilabrus  Mediterraneus  L.  — Crenilabro  mediterraneo. — 
Sic,  Pittima. 

Muso  ottuso,  convesso.  Macchia  profondamente  nera  alla 
base  di  ciascuna  pettorale  (1). 

Crenilabrus  RoissaliRìss. — Crenilabro  macchiato. — Sic. Pitti- 
medda.   Occhia  di  pirnici. 

Muso  corto,  ottuso.  Squarcio  della  bocca  appena  obliquo.  Fa- 
scie  oscure  facciali.  Macchie  brune  sulla  dorsale. 

Crenilabrus  rostratus  Bl. — Crenilabro  rostrato. — Sic.  Virdur 
liddu,  trummetta. 

Muso  allungato,  acuto.  Squarcio  boccale  molto  obliquo.  Una 
macchia  bruna  sulla  parte  anteriore  della  dorsale  (2). 

Genere  Julis  Cuv. 

Dorsale  con  8-9  spine.  Linea  laterale  (3)  continua. 


(1)  Pettorali  o  toraciche  sono  le  pinne,  pari,  sostenute  dai  raggi  che 
corrispondono  alle  estemità  snperiorì  de'  vertebrati.  La  forma  fondamen- 
tale del  loro  scheletro  si  trova  nei  Setacei.  Si  compone  di  tre  elementi  car- 
tilaginei basilari  uniti  alla  cintura  delle  scapole,  e  portanti  numerosi  pezzi 
congeneri,  più  piccoli  e  più  o  meno  divisi.  Gegenbaur  (1865)  chiamò  col  no- 
me di  propterygium,  mesopterygium,  meiapterygium  le  tre  parti  della  pin- 
na costituite  da  un  elemento  di  base  coi  raggi  che  ad  esse  corrispondono. 
V.  Claus  1.  cit.  pag.  788. 

La  cintura  scapolare  o  cinto  toracico  è  formata  dal  sopra-scapolare   che 
può  essere  bifido  (e  allora  la  branca  superiore  si  articola  tiXV occipitale^  Tin 
feriore  al  niasioideo\  e  dallo  scapolare  propriamente  detto,  cui  si  annettono 
taccessivemente  V  omero,  Vtdna,  il  radio.  A  quest'ultimo,  per  lo  più  piatto, 
«d  collegauo  le  ossa  carpali,  che  servono  d'inserzione  alle  pinne  toraciche. 

(2)  I  suddetti  crenilabrus,  le  congeneri  specie  pavo,  ocellatus,  Rissoi, 
Brunnichii  (Cuvier  e  Valenciennes),  Boryanus,  litoralis,  masse,  Cotica, 
eoeruleus  (Risso),  cyanospilatus,  aurantiacus  (Cocco),  il  Coricus  rostraiits 
C.  V.,  ilC  rubescens  Riss.  sono  confase  in  Messina  col  vernacolo  di  Lap- 
para\  forse  dal  greco  lapdra,  per  allusione  alla  pinguedine  del  pesce.  (F. 
BIaubolicus.  Tractatus  per  epistoiam  ad  P.  Gillium  de  piscibus  siculis. 
Codice  manu  anctons  exarato,  A.  Facciola  Messanensis  primum  edìdit.  Pa- 
normi  1893;  p.  6). 

(3)  Ldnea  laterale  dicesi  la  serie  di  canaletti  che  appaiono  in  forma  di 
pori  sulla  cute  del  pesce,  e  propriamente  dalla  testa  alla  coda  dello  stesso. 
Si  credevano  glandule  mucose;  ma  Leydig  ha  constatato  in  essi  la  sede  di 
una  sensibilità  speciale. 
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Julis  vulgaris  Fìem.—HonzeWaL  zigurella.— Sic.  Vidiulama- 
sculina,  Pùzu-re, 

Capo  nudo.  Macchia  celeste  oscura  sui  primi  tre  raggi  dor- 
sali. Macchia  oscura  sulle  ascelle  delie  pettorali. 

Julis  Giofredi  Riss.— Donzella  del  Giofredi.— Sic.  Vidiula 
fimminedda. 

Capo  nudo.  Assenza  di  macchia  sulla  dorsale.  Macchia  az- 
zurro-oscura all'angolo  opercolare. 

Julis  turcica  Riss.— Donzella  Turca.— Sic.  Zita. 

Una  macchia  nera  sull'apice  delle  pettorali,  un'altra  più  pic- 
cola alla  base.  Fasce  longitudinali  nere  sulla  dorsale  e  sull'a- 
nale. Lobi  caudali   allungati  (1). 

Famiglia.  PERCINI. 

Denti  nelle  mascelle,  nel  vomere  e  spesso  nel  palato.  Pezzi 
dell'opercolo  armati.  Dorsali  1-2.  Squame  ctenoidi  (2). 

Genere  Serranus  Cuv. 

Presenza  dì  canini.  —  Una  sola  dorsale. 

Serranus  scriba  L.  —  Sciarrano  scrittura.  —  Sic.  Perchia, 
Precchia. 

Musu  acuto.   Cedale   posteriormente  convessa. 

Serranus  hepatus  L.  —  Sciarrano  sacchetto. —  Sic.  Perciuda; 
in  Messina  dutturt. 

Muso  acutissimo.  Macchia  nera  sulla  dorsale.  Godale  tron- 
cata. (3). 

Genere  Anthias  C.  V. 

Presenza  di  canini.  Sette  raggi  branchiostegi. 
Anthias  sacer  Bl.  (4).— Canario  largo.— Sic.  Monacedda;jad- 
duzzu  (Messina). 


(1)  Le  jidis  ì  Greci  chiamano  ioilidas,  donde  il  volgare  judioU,  raddol- 
cito in  vidiuli.  Cosi  Maurolico  (1.  clt.  p.  6).  Nota  di  esse  la  figura,  la  mole 
la  varietà  dei  colori,  la  mollezza  della  carne  ecc. 

(2)  Le  squame  ctenoidi  sono  quelle  che  hanno  il  marg^ine  dentellato  o  irto 
di  punte. 

(3)  Spetta  allo  stesso  genere  il  S.  cabrilla  C.  V.   (Buddaci). 

(4)  Ai  Pereini  appartengono  ancora  le  seguenti  specie:  Ldbrux  lupus  G« 
V.  (Spinula),  Pamatomus  Cuvieri  Cocco  (SchiavuJ,  Cèrna  gigas  Bp.  [Cer- 
nia, Cirenga]  C  nebulosa  Cocco  [Tenca],  Poiyprion  cemium  C.  V.  [Addottn). 
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Terzo  raggio  dorsale  allungato.  Ventrali  sviluppatissime. 
Lobi  caudali  protratti   in  filamenti. 

Genere  Apogon  Lac. 

Assenza  di  canini.  —  Denti  mascellari  vellutini,  e  cosi  quelli 
del  palato.  Due  dorsali.  Squame  grandi,  decidue. 

Apogon  imberbis  L.  —  Apogone. — Sic.  Munacedda  russa. 

Occhio  grande.  Macchia  nera,  in  ciascun  lato,  alla  base  del- 
la caudale.  Corpo  rosso,  giallastro,  con  punti  azzurrognoli. 

Famiglia.  MULLINI. 

Due  cirri  alla  mascella  inferiore.  Bocca  in  avanti  del  muso. 
Due  dorsali  fra  loro  molto  discoste.  Ventrali  toraciche. 

Genere  Mullus.  L. 

Assenza  di  denti  nella  mascella  superiore. 

Mullus  barbatus  L. — Triglia  minore.— Sic.  trigghiadi  fangu. 

Corpo  rosso- rubino,  massime  sul  fronte  e  sugli  opercoli  (1). 

Famiglia.  SCIENINL 

Due  dorsali,  di  cui  la  posteriore  assai  più  lunga  delPaltra. 
Ventrali  con  5  raggi  molli.  Anale  breve,  con  1-3  spine. 

Genere  Corvina  Cuv. 

Assenza  di  bargiglio  alla  mascella  inferiore  (2>.  Spine  ana- 
li robuste. 

Corvina  nigra  Cuv.  —  Corvina  Locca. — Sic*.  Curbeddu. 

Apice  del  muso  con  otto  fori.  Seconda  spina  anale  trigona. 
Pinne   ventrali  più   lunghe  delle   pettorali. 

Famiglia.  PRISTIPOMINL 

Denti  vellutini.  Assenza  di  canini.  Palato  inerme.  Dorsale 
unica  con  una  parto  spinosa  ed  una  molle.  Ventrali  toraciche. 

Genere  Mabna   Cuv. 

Bocca  fortemente  protrattile.  Anale  con  tre  spine. 
Maena  vulgaris  C.  V.  —  Mencia  comune.  —  Sic.  Minula. 


[1]  n  congenere  MuUus  surtnoktus  L.  è  detto  Sparacalaci* 
[2]  E  cosi  pare  nella  Sdaena  agitila  Lac.   [Bucca   d*oro].  C'è    inveec  il 
fe«z;giglio  nella  S.  Cirrosa  L.  [Bndagia,  Umbrìna]. 
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Una  gran  macchia  nera  a  ciascun  lato  del  fianco,  sotto  la 
linea  laterale.  Dorsale  olivastra,  con  macchie  rossigne  (1). 
Famiglia.  SFARINI. 
Linea  laterale  distinta.  Unica  dorsale,  con  pari  sviluppo  del- 
e  sue  parti  spinosa  e  molle.  Esistono  pseudo-branchie  (2). 
Genere  Cantharus  Cuv. 

Denti   mascellari  minuti,  vellutini  costituenti  una  fascia.  As- 
senza di  molari.  La  maggiore  dorsale  con  11  raggi  spinosi. 

Cantharus  lineatus  Mont.  —  Cantaro  comune.  —  Sic.  Scan- 
tara.  È  il   C.  Vulgaris  di   C.  V. 

Tronco  grigio  sul  dorso,  argenteo  al  ventre.  Pinne  orlate 
di  nero  (3). 

Genere  Box.  Cuv. 

Denti   mascellari  taglienti,  in  unica  serie.  Assenza  di  molari. 
Box  boops  L.  —  Boba  comune.  —  Sic.  Opa. 
Fascie  Longitudinali  dorate  ai  fianchi.  Codale  distintamen- 
te  biloba.  Dorso  azzurro,  ventre  argentino  (4). 

Genere  Sargus  Cuv.  (5). 

Denti   anteriori  delle  mascelle  taglienti.  Molari    arrotonditi. 


[1]  Appartiene  allo  stesso  genere  la  M.  Oaheckii  C.  V.  [Ciaula]  e  la  M. 
insidiatrix  C.  V.  [Rsci  d'ummira  in  Catania,  Asineddu  in  Messina];  aUa 
stessa  famiglia:  la  Smaris  gagarellà  C.  V.  [Spicara],  la  S.  alcedo  C.  V. 
e  la  S.  Chryselis  C,  V.  [Sgarci],  il  Dentex  vulgaris  C.  V.   [Dentice]. 

[2]  D'ordinario  alla  fascia  interna  degli  opercoli  si  vede  una  serie   di  la- 
melle branchiali  o  branche  accessorie^  che  nelle  Chimere  e  in    molti    Gor 
noidi  funzionano  come  organi  respiratori!;    ne'  Tdostei   [di   cui   ci  occu- 
piamo] non  hanno  alcuno  ufficio;  e  però  sono  dette  pseudo-branchie.    CoA 
Claus.  1.  cit.  p.  797.  Ma  Moquin-Tandon,  traduttore  francese  deirillustre  zoo- 
logo tedesco,  osserva,  in  nota,  che  le  branchie  accessorie  ricevendo  sangiie 
venoso  fungono  da  veri  organi  respiratori!.  Le  pseudo -branchie    poi   costi- 
tuiscono una  rete  mirabile  di  vasi  nei  quali  circola  il  sangue  arterioso  che 
va  all'arteria  oftalmica. 
[3]  Congeneri:  C.  Orbicularis  C.  V.  e  brama  C.  V.  (Scantaru) 
[4]  Il  Box  salpa   C,  V.  è  conosciuto  col  nome  di  Sarpa, 
[5]  Proprio  dei  littorali  sassosi,  algosi,  come  Oppiano  osserva  e  Salviani 
richiama:  Histaria  aquatUium  animalium.  Rom»  1554;  p.  179;  nella  quale 
opera  estesamente  illustra  il  Sargus,  E  però   i  naturalisti  francesi  Cuvier 
e  Valenciennes  a  lui  dedicarono  una  specie  di  questo  genere. 
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in    più    serie;   con  essi  il  pesce    stritola  i  gusci  conchiliari. 

Sargus  Saloiani  C.  V.  —  Sargo  del  Salviani.  —  Sic.  Sa- 
ricu. 

Linee  congitudinali  dorate  ai  fianchi.  Larga  macchia  nera 
alla  spalla;  altra  simile  a  ridosso  della  coda. 

Sargus  Rondoletìi  C.  V.— Sargo  del  Rondolezio.— Sic.  Sa- 
ricu  monicu. 

Molte  linee  longitudinali,  e  4-5  fascie  trasversali  oscure;  una 
fascia  nera  al  dorso  della  coda  (1). 

Genere  Pagellus  C.  V. 

Denti   anteriori  delle  mascelle  conici.  Assenza  di  canini. 
Pagellus  erythrinus   Cuv.  —  Pagello  fragolino.  —  Sic.  Lur 
mru. 

Due  ordini  di  molari:  Corpo  depresso,  colore  di  rosa  chiaro. 

Famiglia  CATAFRACTL 

Corpo  corazzato.  Denti  disposti  in  fascie.  Ventrali  tora- 
ciche. 

Genere  Scorpaena   Art. 

Dorsale  spinosa  non  meno  sviluppata  della  molle.  Fossa 
quadrangolare    all'occipite.  Squame  regolari. 

Scorpaena porcus  L.  —  Scorpena  nera.  —  Sic.   Scrofana. 

Corpo  rosso-oscuro;  fascie  oscure  alla  cedale. 

Scorpaena  Scrofa  L.  —  Scorpena  rossa.  —  Sic.  Cipudda, 

Cirri  sul  capo  e  sul  tronco.  Corpo  rosso-giallastro.  Pinne 
macchiate  in    bruno.    Macchia  nera  sulla  dorsale. 

Genere   Trigla  Art. 

Dorsale  spinosa  meno  sviluppa  della  molle. 
Triglia  lineata   L.  —  Capone  ubbriaco.  —  Sic.  Pisci  papa; 
(Messina^  Cocciu. 


[1]  Abbiamo  ancora  il  S.  antdaris  [Sparagghiuni],  il  S.  punicutzu  Gm. 
[Sancii  pizzuta],  il  S.  aurata  L.  o  Chryaophrys  aurata  C.  V.  [Ucchiata,  A- 
nta].  È  pure  spanna  1*  (Mata  melanura  C.  V.  [Biata],  e  di  affine  famiglia 
la  Chromis  castanea  Cuv.  [Munacedda]. 
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Tronco  accerchiato  da  strie  parallele,  rilevate.  Larghe  mac- 
chie  celesti  alle  pettorali  (1). 

Famiglia  TRACHININI. 

Denti  minuti.  Incisivi  assenti.  Due  dorsali;  la  spinosa  bre- 
vissima, la  molle,  posteriore,  e  l'anale  molte  lunghe.  Ventrali 
jugulari  (2).  Linea    laterale    continua.  Vescica  aerea  assente. 

Genere  Trachinus  Cuv. 

Preorbitale  (3),  opercolo  e  pinna  dorsale  armati  di  spi 
ne.  Squarcio  della  bocca  fortemente  obliquo.  Denti  minuti.  In- 
cisivi assenti.  Palatini   (4)   guerniti   di  denti.  • 

Trachinus  draco   L. — Trachino  dragone. — Sic— Tracma. 

Macchia  profondamente   nera  alla  dorsale   anteriore  (5). 

Famiglia.    SCOMBERINI. 

Linea  laterale  continua.  Occhi  laterali,  grandi.  Opercoli  qua- 
si  sempre  inermi.  Godale    sviluppata. 

Genere   Zeus  Cuv. 

Piastre  ossee  lungo  la  base  della  dorsale,  armate  ciascuna  di 
due  spine.  Porzione  spinosa  della  dorsale  separata  dalla  molle. 


[1]  Le  congeneri  Trigla  Lira  L.,  T.  Corax  Bp.,  T,  gurnardus  L.  sono 
conosciute  col  nome  di  Cocciu^  e  le  T.  aspera  Viv.,  T.  poecUoptera  C.  V. 
con  quello  di  Mariidduzzu. 

Sono  pure  della  famiglia:  la  Sèbastes  imperialis  C.  V.  (Chiriddi),  V  Uror- 
noscopus  scàber  L.  [Coccamu],  il  Peristedion  cataphracium  C.  V.    [Pisci  forca]. 

[2]  Ventrali  jugtdari,  proprie  della  gola,  diconsi  le  pinne  ventrali  po- 
ste in  avanti  o  sotto  Tapertura  delle  branchie  e  delle  pettorali,  di  cui  re- 
stano sempre  più  rilevate. 

[3]  Preorbiiali  sono  gli  ossi  davanti  dell'  orbita  oculare.  L'  orbita  vie- 
ne completata  inferiormente  dRgViporbitalij  superiormente  dal  frontale  an- 
teriore e  medio.  H  suo  paviment»  poi  è  costituito  dal  pterigoideo,  dalle  aU 
orbitarie^  dal  mastaide,  che  forma  l'angolo  postero-posteriore  del  cranio. 
Come  si  è  visto  in  altra  nota,  a  quest'ultimo  osso  si  articola  la  branca  supe> 
rìore  del  sopra-scapolare,  quando  è  bifido. 

[4]  Palatini:  ossa  del  palato.  Ordinariamente  in  numero  di  quattro,  si- 
tuate in  avanti  del  pterigodeo,  quasi  verticalmente,  ed  in  guisa  che  la  base 
dell'uno  risponde  alla  sommità  dell'altro. 

[5]  Congeneri:  Trachinus  lineattts  Riss.  e  radiaius  C.  Y.  [Tracina],  7*. 
aureo-vittatus  Cocco  [Tracina  di  rina]. 
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Zeus  faber  C— Pesce  San  Pietro.  —  Sic.  (Catania)  Gadda; 
(Messina)  /to/a,  Pisci  di  San  Petra. 

Lembi  membranosi  fra  i  raggi  della  dorsale  finiti  in  fila- 
mento. Piastre  dorsali  7-10.  Macchia  nera,  circondata  da  anel- 
lo chiaro,  sui  fianchi.  Corpo  molto  depresso. 

Genere  Lichia  Cuv. 
Linea  laterale  inerme.   Forte  aculeo  e  raggi  spinosi  alla  pri- 
Hia  dorsale.  Squame  minute  e  liscie. 

Lichia  glauca  L. — Lizza  glauca. — Sic.  Sfodiru. 
Dorsale  ed  anale  macchiate  di  nero  (1). 

Famiglia.   ATERININI. 

Corpo  allungato.  Esistono  4  branche,  pseudo-branchie.  Ven- 
trali addominali,  con  un  raggio  spinoso  e  5  molli. 

Genere  Atherina  Art. 

Denti  minuti.  Squame  cicloidi.   Dorsale  anteriore  separata 
dalla  posteriore.  Muso  rigonfio. 
Atherina  hepsetush. —  Latterino  sardaro. — Sic.  Curinedda. 
Larga  fascia  argentea  sui  fianchi.  (2) 

Ordine.  DBNTEOPTBEI. 
Famiglia.   STERNOFICINI. 
Fessure  branchiali  larghissime.  Apparato  opercolare  incora- 


[1]  Sono  congeneri  la  L.  amia  C.  V.  [Cerviola],  la  L.  vadigo  C.  V.  [Cer- 
vlola  imperiali].— Sono  della  famiglia  i  seguenti:  Scomber  BcombrtÀS  L.  e  S. 
pneuniaiophortM  Delar.  [Strummu],  S,  coliaa  [Varàtulu],  ITij^nus  vulgaris 
C.  V.  [Tannu],  T.  tunnina  C.  Y.  [Allittiratu],  7.  ototon^a  [ Alalonga],  Auxis 
vulgaris  Cuv.  [Pisantuni,  Sangutu,  Cularinu],  Pelamys  Sarda  C.  V.  [Palami- 
ta], BuveUua  pretiosus  Cocco  [Ruvettu],  Naucrates  ductor  C.  V.  [Pampana], 
Coryphaena  hippurus  L.  e  C.  pelagica  Bp.  [Capuni],  C.  Favo  Cocco  [Pauni], 
Cenlrolophua  pompUus  C.  V.  [Aricciola  di  Fani],  Xiphias  gladius  L.  [Pisci 
^atu],  Tetrapturus  Belone  Baf.  [Augghia  impiriali],  Seriola  Dumerilii  C.  V. 
[Cavagnola],  Trachurus  vulgaris  Cocco  [Saura],  T,  melanosaunis  [Saura  niu- 
ru],  Caranx  sdenia  Cocco  [Sfodiro  'mpiriali]. 

[2]  Specie  congeneri:  A,  Bageri  Riss.  [Marzoia],  A,  Mochon  Cuv.  [Latta- 
rina].— Spettano  aUa  prossima  famiglia  de*  Mugilini:  il  Mugil  capito  Cuv.  e 
il  M.  saUens  Biss.  [Cefalu],  il  M,  cephalus  Cuv.  [Cirinu],  il  M.  auratus  Riss. 
Lustrino],  il  M.  Chela  Cuv.  [Cefaluni]. 
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pletamente  sviluppato.  Vescica  aerea,'quando  esiste,  semplice- 
Genere  Coccia  Gunth. 

Assenza  di  squame.   Presenza  di  pseudo-braixchie.  Mascella 
inferiore,  a  bocca  chiusa,  abbracciata  dalla  superiore. 

Coccia  ovata  Cocco.— Coccia  ovata. — Sic.  Pisci  Diavulu. 

Dorsale  ovata,  triangolare,  più  in  avanti  delle  ventrali.  Corpo 
argentino,  pavoneggiante.  Specie  rarissima  (1). 
Famiglia.   SCOMBRESICINI. 

Dorsale  opposta  all'anale,  e  posta  sulla  porzione  caudale  del- 
la spina  dorsale.   Mascelle  straordinariamente  allungate. 

Genere  Belone  Cuv. 

Dorso  privo  di  pinnule  spurie.Coda  mancante  di  carena. 
Belone  acus  Riss.— Aguglia  comune. — Sic.  Augghia  (2). 
Dorsale  falciforme;  caudale  forcuta.   Mascella  inferiore  al- 
quanto più  lunga  della  superiore.  Assenza  di  denti  palatini. 

Genere  Sayris  Raf. 

Dorso  fornito  di  pinnule  spurie.  Coda  mancante  di  carena. 
Sayris  Camperii  Lac.  —  Sairide  del  Camperi.  —  Sic.  Gustar- 
dedda. 

Mascella  superiore  di  ljl3  circa  più  breve  della  inferiore  .(3) 

Famiglia.  CLIIPEINI. 
Squame  grandi,  sottili,  caduche.  Fessura  branchiale  molto 


[1]  Alla  stessa  famiglia:  Argyrapdecus  hemigymnus  Cocco  [Pisci  tarìolu], 
Maurolicus  Poweria  Cocco  [Pisci  diavulu].— All'affine  famiglia  degli  Scope- 
Uni:  Scqpdus  BenoiUf  8.  Rissai^  NycMophus  Rafinesqmi,  N,  Metoplocamp- 
suSf  N,  Gremellarii;  tutte  specie  di  Cocco,  conosciute  col  nome  di  pisci  dia- 
vuli\  Aulopus  filamerUosus  Cuv.  [Tiru  'mpiriali,  in  Messina  Trìgghia  ma- 
sculina],  Sudis  hyalina  Riss.  [Adduzzu  *mpiriali].— Finalmente  alla  famiglia 
degli  Stondatinii  Stomias  barbatus  Cuv.  [Vipera  di  mare,  Pisci  diavulu];  a 
quella  de*  Salmonini:  Microstoma  rotundata  Riss.  [Pisci  argenterì]. 

[2]  Manrolico  constata  anche  l'abbondanza  delle  aguglie  e  de'  cefali 
ne*  pantani  del  Faro;  d*onde  argnisce  Tinterna  comunicazione  di  esse  col 
mare  1.  cit.  p.  9. 

[3]  Della  stessa  famiglia:  Tylosorus  impericUis  Raf.  (Aguggbia  cu  li 
caddi),  Exocoetus  exiUens  6m.  [Rininuni],  E.  fasciatus  Cocco;  inedito,  [Id.]. 
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grande,  estesa  fin   presso  alla  gola.  Corpo  assai   depresso 
Genere  Alosa  Cuv. 

La  mascella  superioi*e  non  sporge  oltre  Tinferiore,  ed  è  sola 
fornita  di  denti  fini,  puntuti.  Palato  e  1  ingua  inermi. 

Aiosa  sardina  Riss.— Sardina  comune.— Sic.  Sardedda. 

Strie  marcatissime  sull'opercolo;  12-14  creste  addominali  fra 
le  ventrali  e  Fanale  (1). 

Genere  Engraulis  C.  V. 

Mascella  superiore  sporgente  oltre  Tinferiore.  Squarcio  della 
bocca  ampio.  Vomere  (2),  mascella,  palato  armati  di  piccoli 
denti. 

Engraulis  encrasicholus  L.— Sardella  comune— Sic.  (Catania) 
Sarda  masculina',  (Messina)  Angioca. 

Anale  molto  discosta  dalla  dorsale.  Muso  puntuto  (3). 

Ordine.  lOFOBEANOEI. 
Branche  a  ciuffi.  Apertura  branchiale  piccola.   Corpo  ango- 
loso e  protetto  da  scudi. 

Famiglia.  SINGNATINI. 

Unica  dorsale.  Assenza  di  ventrali.  Apertura  branchiale 
presso  Foccìpite. 

Genere  Hippocampus  Cuv. 

Assenza  della  cedale,  negli  adulti.  Coda  prensile.  Una  co- 
rona di  spine  o  di  tubercoli  all'occipite.  Orbite  spinose.  Corpo 
angoloso. 

Hippocampus guttulalus  Cuv.— Ippocampo  comune.— Sic.  Ca- 
eaddu2zu  marinu. 


[1]  Congeneie:  A.  vulgaria  [Aiosa]. 

[2]  Fornero, (per  la  somiglianza  al  pezzo  omonimo  nell'aratro]  dicesi 
uà  osso  impari,  sottile,  schiacciato,  che  forma  la  parte  posteriore  del  setto 
fra  le  due  fosse  nasali.  Esso  ricopre  l'e^moecfe  medsano  [prolungamento  della 
base  del  cranio]  e  si  riunisce  indietro  al  parasfenoide  o  base  occipitale. 

[3)  Del  genere:  E.  amara  Ris.  (Anciova  di  pantanu),  nei  laghi  salsi  del 
Faro,  giusta  Cocco  [Indice]  p.  44].  Della  famiglia:  Clupea  Sardina  Cuv. 
[Sarda],  C.  chrysotaenia  Cocco  [Alacela]. 
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Macchiette  e  striscie  bianche  fittamente  sparse  sul  corpo,  e 
specie  sull'opercolo  e  il  rostro  (1). 

Genere  Nerophis  Kaup. 

Godale  rudimentale  o  assente.  Mancanza  dì  pettorali  e  di  a- 
naie.   Gorpo  cilindrico. 

Nerophis  maculata  Raf.  —  Nerofide  macchiata. 

Rostro  superiormente  tondeggiante,  inferiormente  sporgente. 
Dorsale  con  27-30  raggi,  distesa  sur  8-9  anelli  (2). 

Ordine  PLBTTOSNATI 
Scheletro  osseo  con  vertebre  separate.  Branchie  libere,  pet- 
tiniformi.  Apertura  boccale  stretta.  Gorazza  dermica  spessa. 

Famiglia  BALISTINI. 

Denti  separati.  Squame  a  superfìcie  ruvida.  Due  dorsali. 

Genere  Balistbs  Guv. 

Dorsale  anteriore  formata  di  3  aculei.  Ventrali  contratte  in 
unica  pinna  breve,  formata  da  un  forte  raggio.  Mascellare  su- 
periore con  doppia  fila  di  denti  conici.  Squame  romboidali. 

Balìstes  capriscus  L.  —  Balista  caprisco.  —  Sic.  Pìsci  baie- 
stra  (Gatania);  pisci  porca  (Messina). 

Muso  ottuso.  Aculeo  anteriore  dorsale  robusto.  Macchiette 


[1]  Dello  stesso  genere  H,  brevirostris  Cuv.  (Cavadduzzu). 

Canestrini  ha  trovato  una  codale  sufficientemente  distinta  in  embrioni 
d'jy.  brevirostris  lunghi  ram.  5  3j4.  Il  fatto  è  importante — el  dice— perchè 
nell'epoca  eocenica  esistevano  ippocampi  colla  codale,  e  per  questo  solo  ca- 
rattere Agassiz  li  staccò  dagli  attuali  e  ne  f^*  il  genere  Calamostoma. 

Il  St/ngnatus  sì  distingue  dalla  Nerophis  per  il  possesso  delle  pettorali  e 
di  una  codale  distinta.  Ma  Fries  (1838)  trovò  che  la  N.  lumbridoforfìiis  Me 
stato  giovanile  ha  le  pettorali  distintissime  ed  una  pinna  embrionale  che 
racchiude  la  codale.  Da  questo  fatto,  e  da  altre  forme  intermedie  che  si  so- 
no riconosciute,  risulta  che  la  Nerophis  è  un  genere  in  via  di  formazione. 
V.  Canestrini.  I  pesci.  Milano  (Val lardi);  p.  139. 

[2]  Appartengono  ai  Singnatini  la  Typhe  heplagonus  Raf.,  la  Stphosta- 
ma  acus  Raf.,  ìslS.  viridis  Raf.,  tutte  e  tre  conosciute  col  nome  di  Sirpttz- 
wi  di  mari. 
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turchine  sul  corpo   cenerino,  vivissime   ne'  giovani,   scompa- 
renti dopo   la  morte  delFanimale  (1). 

Famiglia  GADINI. 

Ventrali  jugulari.  appuntate.  Dorsali  1-3.  Anali  1-2.  Corpo 
allungato,  rivestito  di  pelle  vischiosa  e  squame  cicloidi. 

Genere  Merlucius  Cuv. 

Vomere  dentato.  Presenza  di  canini.  Dorsali  2.  Anale  una. 
Merlucius  esculentus  Riss.  —  Merluzzo  comune.  —  Sic.  Mir- 
ruzsu. 

Denti  mascellari  Acuti,  immobili  nelP  esteriore  fila;  acutis- 
simi, mobili  neirinterna.  Mascella  inferiore  più  lunga  della  su- 
periore. Dorsali   e  codale    con  orli  neri  (2). 

Famiglia.  Pleurowectini. 

Capo  degli  adulti  bioculato  in  un  lato,  cieco  nell'opposto.  0- 
ritìzio  boccale  stretto.   Corpo  fortemente  depresso. 

Genere  Rhomboidictus  Blkr. 

Occhi   molto  distanti  fra  loro.   Dorsale  innanzi   agli  occhi. 
Rhomboidictus  podas   Del. — Rombo   poda. — Sic.  Pettina, 
Vomere  liscio.   Piccole  squame.   Macchia  rotonda  e   fosca 

sulla   linea  laterale.   Punti    e  lineole  gialle   fra  gli  occhi    e   il 

muso  (3). 


[1]  Alla  stessa  famiglia:  Tetraodon  mola  L.  (Pisci  luna,  Pisci  tamburinu; 
in  Messina  Mola). 

[2]  Dello  stesso  genere:  M,  cUienuatus  Cocco  (Lnpacchiu).— Della  stessa  fa- 
miglia: Mora  mediterranea  Riss.  fCefalu  di  funnu^,  Loia  dongata  Riss.  (Pi- 
sci palu),  L,  ioptera  Cocco  (Lupacchiu),  MoteUa  mustela  Bp.  e  M.  maculata 
Swainson  (Fii-ettu),  PhydH  Mediterranea  Delar  (Lupu),  P.  blennioides  Schnei- 
der  (Lupu  di  rina),  Morrhua  sycodes  Cocco,  inedito  (Pisci  sapuni) 

[3]  Della  stessa  famiglia  Pleuronectes  Grohmanni  Bp.  (Panta),  Rhombus 
nuadmus  Cuv.  (Rumbula),  Bravi  Bayi  Cuv.  [Pisci  luna],  Capros  aper  Lac. 
[Pisci  tariolo],   Centriscus  scolopax  L.  [Trumbina]. 

A.  Cocco  de'  generi  Bibronia  e  Peloria,  che  offrivano  i  caratteri  de'  pleu- 
ronetti  ad  eccezione  di  quello  concernente  la  posizione  degli  occhi  [bilate- 
rali in  essi  due],  formò  una  famiglia  a  parte.  Lo  Danese  Streenstrup  dimostrò 
che  nella  prima  età,  i  pleuronetti  hanno  gli  occhi  simmetricamente  disposti. 
£i  suppone  che  il  passaggio  dell'uno   avviene  per  effetto    di  rotazione  sul 
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Genere  Arnoglossus  Blkr. 

Occhi  vicini  Tuno  all'altro.  Dorsale  dinanzi  agli  occhi. 

Arnoglossus  laterna  Walv.  —  Suacia  cianchetta.—  Sic.  Lm- 
guata  liscia. 

Squame  ctenoidi,  caduche.  Due  spine  all'anale.  Lato  sini- 
stro cinereo-carneo;  il  destro   più  o  meno  bianco. 

Genere  Solea  Lac. 

L'occhio  superiore  è  più  avanzato  dell'interiore.  La  dorsa- 
le parte  d'in  su  l'occhio  superiore. 

Solea  monochir  Bp.  —  Sogliola  pelosa. 

Grandi  macchie  nere  al  lato  oculare.  Assenza  di  pettorale 
nel  lato  cieco.  Squame  rigide. 

Famiglia  GOBIINI 

Imbuto  o  disco  concavo  (fatto  dalle  ventrali  riunite),  che  ser- 
ve da  piede  con  cui   il  pesce  si  appoggia  alle  roccie,  ecc.  Due 
dorsali  fra  loro  separate.  Apertura  branchiale,  stretta. 
Genere  Gobius  Cuv. 

Ventrali  libere.  Denti  mascellari  superiori  in  più  serie. 

Gobius  niger  L.  —  Ghiozzo  nero.  —  Sic.  Maasuni. 

Corpo  bruno  con  macchie  nere.  Dorsale  posteriore  con  or- 
lo ranciato.  Anale  bruna,  più  scura  ai  margini. 

Gobious  Iota  C.  V.  —  Ghiozzo  GO'. — Sic.  Mazzuni. 

Capo  smilzo,  ornato  di  macchie  e  fascie  brune.  Corpo  gial- 
lastro con  macchie  brune  (1) 

Famiglia  BLENNINL 
Apertura  branchiale  trasversa.   Presenza  di  pseudo-bran- 
chie. Dorsale  1-3.  Una  lunga  anale. 


suo  asse  orizzontale,  sicché  si  spinge  dentro  i  tessati  del  capo,  sotto  la  volta 
de*  frontali.  Ma  ciò  non  succede  nella  Pdoria  Euppelii  dìCocco,  ed  in  un*al- 
tra  forma  di  pleurouettidi  descritta  dall'insigne  ittiologo  Dr.  L.  Facciola. 
V.  Elogio  di  Anastasio  Cocco.  Pisa  1870;  p.  25. 

[1]  Dello  stesso  genere:  G,  paganellus  L.  e  cruentatiis  Gm.  [Mazzuni], 
G.  aurutus  Riss.  (Mazzuni  di  tracina),  G.  guUatus  e  G.  Capito  C.  V.  [Ur- 
gìuni],  G.  Lesueurii  Riss.  f Mazzuni  di  rinaj. 


—  27- 

Genere  Blennius  Cuv. 

Unica  serie  di  denti  lunghi,  immobili  in  ciascuna  mascella. 
Molari  assenti.  Palato  inerme.  Generalmente  un  tentacolo  or- 
bitale. Corpo  nudo.   Muso  corto.  Dorsale   continua. 

Blennius  ientacolaris  Brun.  —  Bavosa  cornuta. — Sic.  Bausa. 

Tentacoli  sopraorbitali  lunghissimi,  ramosi.  Due  robusti  ca- 
nini in  anbo   le  mascelle.  Fascie  nere  trasversali  sul  tronco. 

Blennius  ocellaris  L.  —Bavosa  occhiuta.— Sic.  Bausuni. 

Tentacoli  pari  o  più  lunghi  del  maggiore  diametro  oculare. 
Macchia  nera  orlata  di  bianco  sulla  dorsale  (1). 

Genere  Tripterigion  Riss. 

Denti  minuti,  vellutati,  in  unica  fascia  per  ciascuna  ma- 
scella. Denti   al  palato.   Tre  dorsali. 

Tripterigion  nasus  Riss.  —  Tritteriggio  caponero. — Sic.  Bau- 
sa russa. 

Fasce  trasversali  nere  al  tronco.  Pinne  verticali  e  toraciche 
rosse. 

Genere   Cristiceps  C.  V. 

Denti  formanti  una  fascia  in  ciascuna  mascella.  Vomere  ar- 
mato. Due  dorsali;  Tanteriore  con  tre  false  spine. 

Cristiceps  argentatus  Riss. — Clino  variabile. 

Dorsale  ed  anale  disgiunte  dalla  caudale.  Tentacolo  sopraor- 
b itale   piccolo.  Cok)re  molto  variabile. 

Famiglia.  LEPADOGASTRINI. 
Ventrali   e  pettorali   costituenti  un  disco,  con  cui  T  animale 
si  attacca  agli  oggetti,   nel  mare.   Unica  dorsale. 

Genere  Lepadogaster  Canestr. 

Dorsale,  anale,  c<  dale  in  unica  pinna,  in  cui  la  scomposi- 
zione in  tre  è  iniziala.  Orlo  anteriore  della  parte  posteriore  del 
disco  libero. 

Lepadogaster  Gouanii  Lac. — Lepadogastro  del  Goùan. 


[1]  Dello  stesso  genere^,  gattorugine  Willugh,  palmicornis  C.  V.,  punc- 
kdaius  Riss.,  pavo  C.  V.,  sphynx  C.  V.,  tutte  compresene!  vernacolo  Baur- 
w;  B.  Rauxii  Cocco  e  variabilis  Raf .  [Bauseddaj. 
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Tentacoli  nasali  bifidi.  Apparato  acetabolare  ellittico  innan- 
zi, quadrilatero  dietro.  Raggi  dorsali  15-20,  anali  9-12  (1). 

Genere  Mirbelia   Canestr. 

Dorsale  ed  anale  separate  dalla   codale. 

Mirbelia  DecandoUii  Riss.— Mirbelia  del  DecandoUe. 

Tentacoli  nasali  rudimentali.  Muso  anteriormente  assai  ot- 
tuso. Dorsale  con   14-17  raggi;  anale  con  9-11. 

Mirbelia  Desfontanii  Riss.— Mirbelia  del  Desfontaines. 

Tentacoli  nasali  rudimentali.  Capo  largo,  muso  ottuso.  Dor- 
sale con  5-7  raggi,  anale  con  4-6. 

Famiglia.   OFIDINI. 

Corpo  allungato.  Aperture  branchiali  assai  larghe.  Unica 
dorsale  estesa  quasi   per  tutto  il   dorso. 

Genere   Ophidium  Cuv. 

Pinne  ventrali  rappresentate  da  due  barbigli  appesi  al  glos- 
soiale  (2).  Presenza  di  vescica  aerea  e  pseudo-branchie. 

Ophidium  barbatum  L. — Ofidio  barbato. — Sic.  Pisci  cucuzza. 

Capo  nudo.  Quattro  barbette,  di  cui  le  due  esterne  più  lun- 
ghe delle  interne.   Pinne  verticali  orlate  di  nero. 

Ophidium  Vassali  Riss. — Ofidio  del  Vassalli. — Sic.  Piscicu^ 
cazza. 

Le  quatrro  barbette  eguali  in  lunghezza.  Squame  rudimen- 
tali all'opercolo.  Pinne  verticali  orlate  di  nero. 

Genere  Ammodytes   Art. 

Aperture  branchiali  molto  larghe.  Assenza  di  ventrali,  e  d  i 
vescica   natatoria.  Mascelle  senza  denti. 

•  Ammodites   Tobianus  L. — Ammodite  Tobiano.  —  Sic.  Cici-- 
reddu. 

Rostro  lungo,  conico,  acuto.  Mascella  inferiore  più  lunga 
della  superiore.  Corpo  coperto  di  piccole  squame. 


(1)  Questa    specie,  e  le  congeneri  balbis,  CandoUii,  Desfontanii,  Jussietd  di 
Riss.,  la  L.  Ottaviani  Cocco  sono  conosciute  col  nome  di  pisci  diavìdi, 

(2)  Glossoicde  è  Tosso  anteriore  dell'angolo    del  joide.  Il  posteriore  dice- 
si uroicUe  (coda  dell'osso  joide). 
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Famiglia.  CEPOLINI. 

Corpo  assai  allungato,  nastriforme.  Piccole  squame  cicloi- 
di. L'unica  dorsale  e  l'anale  lunghissime.  Ventrali  toraciche 
e  libere,  con  un  raggio  spinoso  e  5  molli.  Molte  vertebre  cau- 
dali (1). 

Genere  Cepola  L. 

Unica  specie.  (Mediterranea) 

Cepola  lubescens  L.— Cepola  rosseggiante. — Sic.  Pisci  ban- 
nera. 

Preopercolo  liscio.  Corpo  colorato  in   rosso. 

Ordine.  SESMOFTEBI- 
Dorsale  formata  da  deboli  raggi  fittamente  coperti  dalla  cu- 
te. Pinne  verticali  estesissime.  Ventrali  assenti.  Piccole  fessu- 
re branchiali.  Vescica  nerea,  quando  esiste,   con  dotto   pneu- 
matico. 

Famiglia.  MURENINI. 
Due  aperture  branchiali  distinte  ai  lati  del  corpo. 
Genere  Concer  Cuv. 

Dorsale,  anale,  caudale  fuse  in   unica  pinna.  Due  pettorali. 

Conger  oulgaris  Cuv.— Grongo  volgare.— Sic.  Rungu. 

Muso  ottuso.  Le  narici  si  allungano  in  tubi.  Due  solchi  lon- 
gitudinali profondi  scorrono  sulla  fronte. 

Conger  Balearicus  Delar.  —  Grongo  Balearico.— Sic.  Cirri- 
smirrn  (2). 


(1)  La  massa  vertebrale  non  aumenta  in  grossezza  dalla  testa  alla  coda 
come  nell'uomo^  ma  al  contrario.  La  statura  verticale  del  primo  rende  ra- 
gione di  quel  fatto,  la  posizione  orizzontale  del  pesce,  dice  che  la  colonna 
Tcrtebrale  deve  essere  più  grossa  verso  la  testa,  per  le  parti  che  deve  so- 
stenere, più  sottile  verso  la  coda,  per  i  movimenti  che  è  obbligato  ad  ese- 
guire. A.  6ouAK;l.  cit.  p.  62-63. 

(2^  S|)ecie  congeneri:  C.  Nzger  Riss.  (Rungu  di  canali),  C.  Cassini  Riss. 
e  C  Mrus  Cuv.  (Ciciru-smiru). 
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Muso  stretto.  Occhi  grandi.  Una  cresta  cartilaginea  ricopre 
la  volta  delle  cavità  nasali.  Coda  assai  ottusa  (1). 

Ordine.  LBPTOOABDI.  (2). 
Corpo  compresso.  Sangue  bianco.  Cute  non  squamosa.  As- 
senza di  cuore  e  di  cervello.  Un  sacco  branchiale  innanzi  all'e- 
sofago e  racchiuso  nel  corpo. 

Genere   Branchiostoma  Costa 
Branchiostoma  lubricum.   Costa. —  Branchiostoma  lubrico. 

Sic.  Pisci  senza  testa  e  senza  cada. 
Corpo  in  punta  aguzza  ai  due  estremi.  Le  pinne  verticali 

sono  semplici  duplicature  della  pelle. 


(1)  Spettano  alla  stessa  famiglia:  Anguilla  vulgarisCnv.  (Ancidda),  che 
Manalico  ricorda  nel  celebre  Pozzo  Leone  della  sua  cittÀ  (l.  cit.  p.  6);  3lu- 
raena  hodena  L.  (Murina),  Muraena  unicolorDe  Lar.  (Murina  monaca),  O- 
phisurus  serpens  Lac.,  Spagébranchus  rostratum  Bl.,  Apterichitys  serpa  Coo- 
cOy  inedito;  tutte  e  tre  confuse  nel  vernacolo  Serpi. 

(2)  Di  quest'ordine  A.  Cocco  formò  una  sotto  classe  cui  die  nome  di  o- 
namala. 


ÉJ 


I  FASTI,  GLI  DilNI  INH, 

I  MONUMENTI  ANTICHI  DELLA  SICILIA 

Materia  di  studii   classici  nelle    immortali  pagine    degli 
scrittori  greci  e  latini.  (*) 


Stima  molti  apprendimenti  essere  più 
utili  di  molte  ricchezze,  imperciocché 
fra  tutte  le  possessioni  la  sola  sapienza 
è  immortale. 

Isocrate  neUaparenesi  a  Demonico,  ' 

La  circolare  10  luglio  1892  n.  97  del  ministro  Ferdinando 
Martini,  che  raccomanda  Tinsegnamenio  della  storia  patria 
particolare  del  paese,  ove  ha  sede  un  liceo,  accanto  a  quello 
della  storia  nazionale  d'Italia,  è  rimasta  lettera  morta.  Questo 
contributo  alla  nostra  istruzione  generale,  avuto  riguardo  agli 
attuali  ordinamenti  scolastici,  non  dobbiamo  attendere  dalla 
scuola  classica  governativa,  per  ragioni  abbastanza  note.  Però 
è  incuria  anti-patriottica  non  darcene  affatto  pensiero.  Assai 
sconfortante  è  l'apatia  della  nostra  gioventù  studiosa,  la  quale 
aliena  dallo  studio  di  questa  non  meno  importante  disciplina, 
va  in  cerca  di  oziosi  e  vaporosi  diletti  della  mente  piuttostochè 
di  libri  scrii,  che  fortificano  l'intelletto  ed  educano  il  cuore  a 
delicato  sentire. 

Per  Tapprendimento  di  tale  storia,  che  io  con  vocabolo  po- 
polare chiamo  paesana,  si  richiedono  private  letture  e  pubbli- 
che conferenze  fatte  con  frequenza  ed  assiduità;  e  a  ciò  occor- 
re lo  aiuto  di  apposite  istituzioni,  dico,  sodalizii,  accademie,  bi- 


(♦)  Conferenza  letta  nella  tornata  pubblica  del  24  Giugno  1894. 
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blioteclio,  anzi  in  cerli  paesi  anche  Popera  dei  municipii.  La 
dotta  Palermo  sola  ne  porge  eseoiino  ammirevole  con  la  isti- 
tuzione di  una   società  di  storia   patria  siciliana. 

È  con  questo  nobile  intento  che  io,  o  Signori,  mi  presento 
oggi  a  voi,  per  esporre  una  relazione  intorno  ad  un  rnio  umi- 
le lavoro  manoscritto,  preparato  ad  uso  degli  alunni  dei  licei 
di  Sicilia;  ed  é  una  raccolta  di  passi  greci  e  latini,  o  come  si 
suole  denominare  crestomazia,  contenente  una  lunga  serie  di 
narrazioni  e  descrizioni  di  scrittori  greci  e  latini  sugli  avve- 
nimenti antichi  dell'isola,  dallo  stabilimento  delle  greclie  colo- 
nie al  dominio  romano.  L'opera  debitamente  illustrata  è  for- 
nita di  un  corredo  di  notizie  archeologiche,  letterarie,  stilisti- 
che; la  lettura  poi  ò  ravvivata  e  resa  intelligibile  e  amena  con 
schiarimenti  storici  e  note  di  lingua. 

La  materia  è  un  ampio  estratto  cavato  dai  seguenti  libri  ed 
autori:  Odissea  KuxXcÓTceta  libr.  IX.  Storie  di  Erodoto  loropbiv 
ptpXoi  0  èTcìYpa^ójjisvott  [toOcrai,  lib.  7  di  Tucidide  So^ypa?'')  »  '"br.  6 
7  di  Polibio  loTopCa  xaOoXtxi),  di  Diodoro  Sicolo  BipXioOi^xTi  [(rropoci), 
di  Plutarco  Bfoi  xopòcXXtiXoi,  opera  di  Strabone  Tà  yz^ypwfwà  lib. 
6  di  Dione  Cassio  TcofjLatxi)  loropta,  di  Ateneo  Aewcvocroyt'wcl ,  di 
Eliano  HotxCXY)  loropCa  ec. 

Verrine  di  Cicerone,  libr.  XXIV.  XVV  di  Tito  Livio  Res 
gestae  Romanorum  in  Sicilia,  lo  Strategicon  di  Frontino,  i  poe- 
mi di  Virgilio,  Ovidio,  Silio  Italico,  e  le  storie  di  Floro,  Giu- 
stino ^1). 

Offro  la  storia  antica  di    Sicilia  raccontata  da  questi   scrii- 


(1)  Scrissero  anche  materia  storica  di  Sicilia  i  classici  g^reci  seg^uenti,  le 
cui  opere  non  giusero  a  noi  intere,  altre  si  dispersero,  e  di  alcuni  riman- 
gono appena  frammenti.  Eccone  lo  elenco  cronologico:  Ippiodi  Reggio,  fi- 
lanico  di  Mitilene,  Antioco,  Filisto,  Timonide,  Atanaso  tutti  e  quattro  di  Si- 
racusa, Senofonte  di  Atene,  Caliistene  di  Olinto,  Anassimene  diLampsaco, 
Teopompo  di  Chio,  Eforo  di  Cuma  e  Demofilo  suo  figlio,  Diillo  di  Atene, 
Antandro  e  Calila  di  Siracusa,  Duride  di  Samo,  Democare  di  Leocono,  Timeo 
di  Tauromenio,  Filino  di  Agrigento,  Batone  di  Siracusa,  Sosilo  dì  Sparta, 
Appiano  di  Alessandria.  Anche  Fabio  Pittore  annalista  romano,  il  quale 
scrisse  in  greco  la  storia  di  Roma,  narrò  le  imprese  dei  Romani  in  Sicilia, 
che  fornirono  materia  alle  storie  di  Polibio  e  Tito  Livio. 


—  as- 
tori e  la  dedico  a  questa  benemerita  storica  accademia  Dafnica 
a  titolo  di  riconoscenza,  per  avermi  onorato  della  nomina  di 
suo  socio  corrispondente.  Sarà  agevole  con  ciò  rendere  po- 
polari e  meno  ingrati  i  due  dotti  idiomi  classici,  organi  di  no- 
stra vetusta  letteratura  fecondata  e  nutrita  della  sapienza  dei 
nostri  padri,  le  cui  opere  gloriose  sono  patrimonio  e  retaggio 
indelebile  della  nostra  nazionalità,  che  ci  è  stala  tramandata 
col  magistero  di  quella  dotta  lingua  che  è  vera  nostra  patria: 
quella  lingua  detta  morta,  che  è  ancor  vivente  e  parlante  nel 
culto  delle  antichità. 

Opera  sapiente  e  patriottica  è  commemorare  i  fatti  degli  uo- 
mini, che  un  tempo  illustrarono  e  glorificarono  la  nostra  terra 
natale. 

Tutt'i  popoli  antichi  divinizzarono,  eressero  tempi  ai  loro 
sotì  ed  ai  magnanimi  benefattori  della  umana  società.  I  Greci 
e  i  Romani  mantennero  vivo  perennemente  il  sentimento  pa- 
trio coi  monumenti  e  con  le  memorie;  le  lapidi  istoriate,  i  li- 
bri lintei  scritturati,  appesi  negli  edifizi  del  cornane  come  ar- 
chivii,  per  informazione  del  pubblico  facevano  le  veci  di  cro- 
nache ed  annali.  Le  pitture  pubbliche  erano  una  specie  di  gin- 
nastica della  vista,  senso  vivissimo,  detto  da  Cicerone  sensus 
acerrimus,  atto  a  suscitare  forti  commozioni  e  a  imprimere  nel- 
Tanimo  figure  indelebili.  Polignoto  aveva  dipinto  nel  portico 
soprannominato  Pecile  in  Atene  la  insigne  vittoria  dei  Greci 
capitanati  da  Milziade  sopra  Dario  re  dei  Persiani.  I  Romani 
tenevano  nelle  sale  di  loro  abitazione  i  ritratti  degli  antenati 
imagines  cerece;  nei  canti  convivali  e  negli  inni  festivi  pubbli- 
ci  celebravano  le  gesta  degli    avi. 

Eèt  in  Originibus  solitos  esse  in  epulis  canere  convivas  ad  ti- 
bi'cinem,  de  clarovurn  hominum  cirtutibus,... 

(Cic.  Tusculane  li'or.    I.  cap.  2.) 

Nelle  pareti  del  tempio  di  Minerva  in  Siracusa  era  dipinta 
in  una  gran  tela  una  battaglia  equestre  del  re  Agatocle  contro 
i  Cartaginesi,  e  vi  erano  appese  ventisette  tavole  contenenti  i 
ritratti  di  27  re  e  tiranni  di  Sicilia,  disposti  come  la  serie  cro- 
nologica dei  papi  a  Roma,  ricordi  incitanti  a  valorose  e  ma- 
gnanime imprese  sull'esempio    dei  padri. 
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Sono  note  le  parole  di  Sallustio  praeclaros  viros  dicere  au- 
divi,  quum  maiorum  imagines  intuerentur,  oehementissime  sibi 
animum  accendi:  non  era  né  la  cera  né  la  figura,  che  li  ani- 
mava, ma  il  risveglio  delle  opere  gloriose  di  quelli,  che  solo 
con  lo  imitarle  si  sedava.  Cicerone  dice  nell'opera  De  Orato- 
re: Cogitanti  mihi  saepenumero  et  memoria  vetera  repetenti  per- 
beati  fuisse  illi  videri  solent,  qui  in  optma  repubblica  quum  et 
honoribus  et  rerum  gestarum  gloria  Jlorerent  eum  cursum  vitae 
tenere potuerunt  ut  oel  in  negotio  sine  periculo  oel  in  otio  eum 
dignitate  essepossent. 

E  Tito  Livio  nel  libro  XLIII.  cap.  14  afferma:  caeterum  et 
mihi  vetustas  res  scribenti  nescio  quo  pacto  antiquus  fit  animus 
et  quaedam  religio  tenet.  La  memoria  delle  imprese  dei  tra- 
passati è  veramente  una  religione.  Ciò  che  passò  nel  dominio 
delle  memorie  quod  Libitina  (la  dea  dei  sopolcri)  sacravit  ispi- 
ra un  non  so  che  di  venerabile,  di  santo.  Ai  giovani  incombe 
Tobbligo  di  seguire  l'esempio  dei  nobili  predecessori  nella  pra- 
tica  della  vita. 

La  missione  di  istruire  ed  educare  la  gioventù  studiosa  è 
un  vero  sacerdozio;  la  loro  educazione  in  tutt'i  tempi  e  presso 
tutte  le  nazioni  civili  antiche  e  moderne  è  il  voto  dei  sapienti, 
il  sospiro  dei  popoli.  I  sette  savii,  Pitagora,  Socrate  attesero 
per  tutta  la  vita  a  rendere  i  giovani  ottimi  cittadini,  valentuo- 
mini; e  furono  scritte  per  loro  utilità  morale  e  perfezionamen- 
to molte  opere:  i  Detti  Memorabili  di  Socrate,  i  libri  de  officiis 
de  amicitia  di   Cicerone,  le  moralità  di  Valerio   Massimo  (1). 

Orazio  alludendo  alla  riforma  dei  costumi  promossa  da  Au- 
gusto scrisse  Carmina  non  prius  audita  musarum  sacerdos 
virginibus  puerisque.  Virgilio  fa  uscire  purgata  a  riveder  le 
stelle  dai  Campi  Elisi  la  giovanile  generazione  di  una  nuova 
Roma  (ideale  vagheggiato),  rifatta  sulla  tempra  degli  antichi 
petti.  I  nomi  v£oi  e  Romana  pubes  sono  usati  e  ripetuti  presso 
gli  antichi  scrittori  con  intelletto  di  amore.  11  dono  più  gradi- 
to ad   Achille  era  quello  dei  figli  degli  Achei,  (invece  di  dire  i 


(1)  Aristotele  scrisse  TEtica  per  suo  figlio  Nicomaco,  e  Cicerone   sull'  e- 
sempio  di  lui  al  figlio  Marco. 
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giovani  Achei).  Dalla  lettura,  dallo  studio  dei  classici  fatto  con 
amore  molto  salutari  ammaestranienti  si  ricavano,  di  giusti- 
zia, di  clemenza,  di  magnanimità,  di  ordine,  disciplina,  con- 
tinenza, amor  di  patria,  liberalità,  dignità,  ossequio  al  princi- 
pio di  autorità,  rispetto  alle  leggi,  culto  alla  divinità.  Istruisce 
meglio  lo  esempio  che  il  nudo,  arido  precetto. 

Le  stesse  opere  di  molti  scrittori  sono  piene  di  esempii  di 
azioni  probe  e  magnanime  messe  in  antitesi  con  opere  turpi  e 
malvage  riferibili  ad  uomini  antichi.  La  fantasia  vivace  e  mo- 
bilissima dei  giovani  è  oltremodo  suscettibile  di  forti  impres- 
sioni: lo  spettacolo  e  la  lettura  di  cose  grandi  ed  oneste  eserci- 
ta un  efficace  potere  su  di  essa.  L'amore  del  bene,  V  odio  del 
male  e  del  vizio  negli  animi  dei  giovani  mette  più  profonde 
radici  e  lascia  tracce  più  indelebili. 

I  giovani  si  appassionano  subito,  amano  e  odiano  persone, 
delle  quali  non  hanno  che  le  immagini  sole  nella  mente,  che 
non  conoscono,  non  videro  mai;  tali  nozioni  intanto  sono  nor- 
me e  incitamenti  all'avviamento  della  virtù,  ch'è  appunto  a- 
bito  operativo,  effetto  di  una  buona  educazione;  materia  di  que- 
sta è  la  letteratura,  e  la  letteratura  classica  antica  a  preferen- 
za, madre  della  moderna. 

Noi  non  abbiamo,  non  possiamo  avere  un'  idea  adequata 
della  vita  si  pubblica  che  privata  degli  antichi,  affatto  diversa 
dalla  nostra,  in  mezzo  ad  uno  scetticismo  invadente. 

II  mondo  classico  antico  come  un  bene  perduto  ci  si  rap- 
presenta allo  spirito  migliore  del  nostro,  di  cui  deploriamo  le 
imperfezioni,  perchè  le  conseguenze  dannose  ci  colpiscono  più 
direttamente,  più  da  vicino. 

L'aggettivo  jomcw.9  ai  tempi  di  Tacito  era  sinonomo  di  prò- 
bus,  tnteger  honestus.  Vetustissimi  mortalium,  afferma  lo  stes- 
so autore,  nulla  adhuc  mala  libidine,  sine  probo,  scelere  coque 
sinepoena  aut  coercitionibus  agebant;  ncque  praemiis  opus  erat^ 
cum  honesta  suopte  ingenio  peierentur;  et  ubi  nihil  contra  mo- 
reni  cuperent,  nihil  per  metum  vetabaniur.  Qnesta  fu  Tetà  dei- 
Toro  tanto  decantata  dai   poeti. 

La  storia  magistra  vitce,  muntia  vetustatis  è  di  civiltà  dispen- 
siera  e  di  sapienza  legislatrice.  Fu  appellata  così  dai  Greci; 


—  se- 
deriva  da  una  parola  greca  t(rr(op    scienSy  peritus,  testis,    iudex 
arbiter\  l<7Topia  vale  cognoscendl  studium,  commentatio,    inquisii 
tio,  indagine,  loiorum  lustratio,  rerum  gestarum  expositio,  de- 
monstatio,  (1)  presso  Erodoto  è  detta  l<rrop{t)^  à7c65s?ig. 

La  civiltà  di  un  popolo  si  misura  dalla  sua  storia.  Noi  dob- 
biamo molto  al  nostro  splendido  passato.  L'  odierno  progresso 
in  ogni  ramo  dello  scibile  è  un  processo,  un  prodotto  storico. 

Ora  pria  di  occuparci  delle  cose  forestiere  è  necessario  cono- 
scere le  cose  di  casa  nostra,  che  costituiscono  gran  parte  del 
Tesser  notro.  La  storia  patria  cittadina  è  quella  che  c'interes- 
sa più  da  vicino.  La  storia  di  Sicilia  non  è  inferiore  a  quella 
delle  altre  grandi  nazioni  e  per  utili  ammaestramenti  e  per 
dilettevoli  quadri. 

Per  restaurare  le  cadenti  ìstitiuioni,  dice  Macchiavelli,  biso- 
gna richiamarle  al  principio  di  origine,  e  Gioberti  aggiunge, 
sen^a  rinunziare  agli  acquisti  fatti. 

La  Sicilia  per  la  sua  importante  posizione  geografica  (impor- 
tanza riconosciuta  dagli  antichi)  nel  bacino  del  mediterraneo, 
e  per  le  sue  prospere  condizioni  naturali  fu  centro  di  civiltà  del 
mondo  greco-latino.  La  meccanica,  V  arte  oratoria,  la  poesia 
bucolica  ebbero  nascimento  in  Sicilia,  donde  furono  importate 
nella  Grecia,  ed  anche  qui  fu  perfezionata  la  commedia  (2).    Il 


(1)  Dizionario  greco-latino  di  Giovanni  Scapula. 

(2)  Incontrastato  è  il  primato  della  Sicilia  nella  perfezione  e  finezza  dei 
lavori  di  belle  arti  scultnra,  pittura,  plastica,  cesellamento:  ne  fan  chiara 
testimonianza  le  statue  (quella  di  Venera  in  Siracusa),  i  vasi  di  finissima 
argilla  pitturati,  i  vetri  e  le  pietre  preziose  figurati,  vasi  cesellati,  cammei, 
mosaici,  che  si  conservano  nei  musei  di  Palermo  e  Siracusa.  Della  ricchez- 
za poi  delle  argenterie,  dello  splendore  e  della  magnificenza  del  vasella- 
me ci  dicono  abbastanza  Tucidide  e  Cicerore.  Gli  ambasciatori  ateniesi,  as- 
serisce il  primo,  rimasero  sorpresi  delia  quantità  dei  vasi  e  nei  tempii  e 
nelle  mense  dei  privati.  Il  secondo  nelle  Verrine  fa  un'ampia  rassegna  de- 
gli oggetti  preziosi  che  esistevano  in  Sicilia  pur  dopo  tanti  disastri,  e  che 
si  appropriò  Verre.  Non  vi  era  famiglia  ricca  prima  della  pretura  di  Verre, 
aggiunge  egli,  che  non  possedesse  almeno  un  gran  piatto  pei  sacrifizi  or- 
nato di  rilievo  e  delle  immagini  di  alcune  diviniti,  una  patera,  di  cui  si 
servivano  le  donne,  per  le  libazioni,  ed  un  bracioro;  il  tutto  di  un  gusto 
antico  e  di  un  lavoro  perfetto. 
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siracusano  Archimede,  lo  agrigentino  Empedocle  luminari 
della  scienza,  il  pitagorico  Iceta  di  Siracusa  (1),  V  aristotelico 
Dìcerarco  di  Messina  furono  per  queir  epoca  illustrazioni.  Le 
leggi  del  catanese  Caronda  sono  annoverate  accanto  a  quelle 
di  Zalenco,  Licurgo,  Solone,  e  non  inferiori.  Legislatore  fu  an- 
che Diocle  di  Siracusa. 

L'arte  oratoria  ebbe  Corace  maestro  e  Tisia  discepolo  amen- 
due  siracusani,  e  Gorgia  leontino. 

Si  segnalarono:  nella  lirica  corale,  di  cui  fu  inventore  Stesi- 
coro  d'Imera,  nella  commedia  sicola,  Epicarmo  di  Megara  Di- 
citar  Plautus  ad  exemplar  Siculi  properare  Epicarmus  (Orazio 
Epistola  1'  lib.  2°  verso  58),  nella  jpoesia  pastorale  Teocrito.  E 
per  abbreviare  la  storia  conta  Filisto  di  Siracusa  detto  il  pic- 
colo Tucidide,  e  Timeo  di  Tauromenio,  e  nel  tempo  della  deca- 
denza sotto  il  dominio  romano  il  celebre  Diodoro  Sicolo  di  A- 
gira.  Cantarono  dì  Sicilia  Omero  i  pingui  pascoli,  le  rigogliose 
messi,  le  abbondanti  uve,  la  felice  pastorizia,  e  Pindaro  le  glo- 
rie degli  eroi.  Archimede  fu  giudicato  dallo  Arpinate  pari  a  un 
Dio:  cum  lunae,  solis,  quinque  errantium  motus  in  sphceram 
illigaoit  effecit  idem  quod  ille  in  Timceo  mundum  cedijicavit 
Platonis  deus. 

Glorificarono  la  Sicilia  altri  poeti,  oratori,  storici  antichi.  La 
Sicilia  fu  detta  granaio  d'Italia,  Cicerone  la  chiama  Ateneo  di 
Roma.  Pindaro  appella  Siracusa  tempio  di  Marte:  MsYaXoTuóXteq 
£  Sopdbtocjoi,  paOtMcoXéfjLoo  Té|Jievog  ^Apso^.  Omnia  quae  Sicilia  gignit 
proxima  sunt  iis  quae  optima  dicuntur.  Cicerone  dice  di  Epi- 
carmo: sed  tu  mihi  oideris  Epicarmi  acuti  nec  imsulsi  hominis 
ut  Siculi  sententiam  sequi,  Epicarmo  uomo  sottile  ed  ingegno- 
so, basti  essere  siciliano.  Ingegnosi  erano  i  Siciliani  anche 
nel  motteggiare  a  tal  segno  da  sapere  escogitare  opportu- 
ne facezie  sino  nelle  avversità;  ne  fa  fede  lo  stesso  Cicerone 
nella  4*  Verrina  cap.  43.  Nunpuam  tam  male  est  Siculis  quin 
aliquid  facete  et  commode  dicant. 

Racconta  Plutarco  negli  Apoftegmi  di  Dionigi  il  Vecchio  che 


(1)  I)plla  scoperta  del  moviincMito  della  terra  intorno  al  sole  si  vuole   es- 
sere stato  autore  Iceta. 
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quando  si  senti  motteggiare  nel  foro  si  persuase  che  nulla  ave- 
va più  da  togliere  ai  Siracusani:  *Eicc\  %i  7cpo<jTà$ag  lActova,  yzkSbf 
^xou<Tev  oÒTÒug  xod  oxcì^tptsiv  2v  àyopS  ?cepiióvTOcg,  ixéXeuas  xouìaaafiou. 
NOv  Y^    oòSèv    1/QiMP.yfj  e&cev,  (re  xaTocfpovotl<jiv  ^[Xifi&v. 

Delle  ricchezze  di  Agrigento,  di  Siracusa  si  narrano  meravi- 
glie: fu  proverbiale  il  detto  per  uno  straricco  ch'egli  possedeva 
poco  meno  della  decima  parte  dei  tesori  di  un  Siracusano  So- 
poocotkocg  V  Ila  totoUtov  2x7ce(reTv  7uXol^7oVy  Aore  xa\  oòròug  2v  icopoqiXoCy 
BtaSoO^ìvai  X&y^^^^  ^P^C  '^^^  ^Y^^  TcoXuTeXetg  &g  oòx  &v  {xy^voiTO  oò- 
TolS;  •})  Sopaxou<y(ft)v  BexàTV)*  Syracusanos  autem  eo  opulentiae  pro^ 
gressos  ut  de  ipsis  quoque  vulgantum  sit  proverbium  quod  in 
admodum  sumptuosos  diceretur:  ne  decimam  quidem  Syracu- 
sanorum  sumptibus  eorum  suffecturam  idest  eos  non  possidere 
decimam  Syracuranorum  (Strabone  lib.  6).  Rinomati  erano  ì 
conviti,  i  condimenti  siciliani  dapes  siculae  (1)  (Orazio  carme  L 
lib.  3°). 

Dice  dei  Siracusani  in  particolare  Gladimiro  Brunet  de  Fre- 
sie nella  sua  opera  storica  eruditissima  tradotta  dal  francese 
da  Gas.  Melchiorre  Pisani  quanto  segue:  «  Basta  leggere  i 
«  frammenti  del  loro  teatro  per  conoscere  quale  importanza! 
«  Siracusani  ponevano  ad  un  buon  pranzo,  che  sapevano  con- 
«  dire  di  piacevoli  lepidezze.  Essi  inventarono  o  almeno  porta- 
«  rono  a  perfezione  la  mimica  e  la  commedia.  In  nessuna  par- 
«  te  altrove  le  feste  erano  in  tanto  numero  e  cosV  lunghe.  Essi 
«  accalcavansi  nei  teatri  o  festeggiavano  allegramente  i  loro 
«  Dei,  mentre  i  nemici  minacciavano  i  loro  baluardi;  e  eoa 
«  non  minore  ardore  correvano  ai  combattimenti  così  come 
«  ai  piaceri  ». 

Racconta  Ateneo  che  le  movenze  particolari  della  danza  si- 
cola  diedero  origine  al  verbo  trutsXC^siv  8iceli2zare  (2)  per  anto- 
nomasia  a  ciignificare  questo   distinto  sollazzo  o  ludo. 

Anche  il   mito   segnalò  la  Sicilia    che    fu   riguardata   come 


(1)  Bastava  dire  (nxeXtxf)  TpàTce^ot,  era  motto  proverbiale. 

(2)  Nella  Commedia  di  Pauto  i  Menecmi  i  due  Gemelli  si  trova  siciUs- 
sitare  (prologo)  parlare  siciliano,  imitare  i  Siciliani,  in  un  senso  contrari» 
cioè  parlar  male  la  lingua  siciliana. 
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dono  nuziale  àvoocdcXuTrrpov  come  riferisce  Diodoro  Sicolo  lib.  V. 
per  avere  Giove  assegnata  questa  terra  feracissima  a  dote  di 
Proserpina. 

Ricca  copiosa  messe  di  miti  si  raccoglie  della  Sicilia,  e 
miti  sono  le  prime  notizie  di  che  son  piene  le  antiche  cro- 
nache siciliane.  La  sapienza  dei  miti  è  scienza  di  linguaggio, 
complesso  di  sapientissime  figure,  comune  a  tutt'i  popoli  pri- 
mitivi bambini  di  civiltà.  La  mitologia  è  linguaggio  allegorico 
come  poema  rappresentazione  glottica  delle  forze  e  degli  a- 
genti  fisici  con  immagini  e  figure  eloquenti.  Naturalismo  poe- 
tico, poesia  cosmogorica:  pioeog  vale  parola  presso  Omero, 
nostro  mottOy  mouth  nell'antico  angle  vale  organo  della  fa- 
rc//a;  rOmerico  pOéc^tai  s\%x\\^c^  favellare  fabuXariài^  fabula^ 
fabella]  e  questa  deriva  da  faris,  fatar,  donde  fatum  ciò  che  fu 
detto,  che  perciò  è  irrevocabile,  immutabile,  inevitabile  àvàYxiQ- 

Di  cosififatte  espressioni  figurate  pOoXoYoi5|iieva  sono  pieni  tutti 
i  poemi  antichi,  di  ogni  specie,  la  Bibbia,  il  Mahabarat,  il  Ra- 
maiana,  Y  Iliade  con  la  teologia  Omerica,  la  Teogonia  di  Esio- 
do, le  Purificazioni  di  Empedocle,  la  Cosmogonia  di  Lucrezio, 
le  Metamorfosi  di  Ovidio,  la  Eneide  di  Virgilio  col  suo  pan- 
teismo; anche  la  Divina  Commedia  dello  Alighieri,  il  Para- 
diso Perduto  di  Milton.  Vi  abbondano  allegorie,  veli,  splendori 
del  vero,  fregi  al  vero,  che  i  piti  schivi  allettando  han  persuaso. 
Le  favole  furono  intruse  nelle  storie  antiche. 

Alcuni  sistemi  filosofici  presso  i  Greci  sono  pure  rivestiti 
dì  simboli  o  modi  figurati,  quelli  di  Pitagora,  di  Anassagora, 
di  Evemero  in  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  fisica:  cosi  Zeòq 
Deus  è  sinonomo  di  dies  luce,  e  si  confonde  con  *E<rrfa  fuo- 
co, calore  spirituale,  che  è  NoO?  anima  dell'  Universo,  mens 
alit  intus  vel  spiritus  et  loto  se  magno  corpore  miscet,  che  il 
volgo  degl'ignoranti  unifica  con  la  materia,  rudis  indigestaque 
moles,  con  la  quale  si  volge  si  rimescola  e   si  unisce. 

Sono  abombrate  col  mito  anche  le  antiche  eruzioni  dell'Et- 
na, rappresentate  nelle  violenti  convulsioni  dei  giganti  Ence- 
kdo,  Tifeo,  Tifone.  Dell'Etna  cantò  Ovidio  lib.  V. 

Degravat  Aetna  caput  siib  qua  resupinus   arenas 
Eiectat  flammamque  ferox  vomit  ore  Tiphoeus. 
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Cererò  va  in  cerca  della  figlia  (id). 

Flammiferas  pinus  manibus  s.iccetidit  ab  Aetna, 

Virgilio  nella  Georgica  lib.  I.  esclama: 

Quoties  Cyclopum  effervere  in  agros 
Vidimus  undantem  rupts  fornaeibus  Aetnam 
Flammarum  globos  liquefactaqtte  volvere  saxa  f 

Nel  libro  IV  del  medesimo  poema  descrive  Topera  dei  ci- 
clopi che  sull'Etna  lavorano  i  fulmini   di  Giove. 

Ac  veliUi  lentia  Cyclapes  fulmina  massis 
Cum  praperant:  olii  taurinis  foUibus  auras 
Accipiuntf  redduntquei  olii  stridentia  tingunt 
Aera  lacu:  gemit  impositi s  incudibtis  Aetna: 
lUi  inter  sese  magna  vi  brachia  toUunt 
In  nuinerum,  versantgue  tenaci  forcipe  ferruìn, 

K  nelPEneide  lib.  Ili  versi  569-582: 

Ignarique  vicR  Cgclopum  aUabimur  oris. 
Portus  ab  accensu  ventorum  immotila  et  ingens 
Ipst;  sed  horrificis  iuxta  tonat  Aetfia  ruinis^ 
Interdumque  atram  prarumpit  ad  aethera  nuòem 
Turbini:  famaiUem  piceo  et  candente  favilla: 
AttoUitque  globos  flammai'um,  et  sidera  lambiti 
Interdum  scoptUos  avtUsaqu^  viscera  montis 
Erigit  eructans  liquefactaque  saxa  sub  auras 
Cum  gemitu  glomerat,  fundoque  excRStiuU  imo. 
Fama  est  Enceladi  semustum  fulmine  corpus 
Urgeri  m^)le  hoc,  ingentemque  insuper  Aetnam 
Impositam,  ruptis  flammam  espirare  caminisi 
Et  fessum  qtuyties  mutai  laius,  intremere  omnem, 
Murmure  Trinacriam  et  ccdum  subtexere  fumo. 

E  altrove  nello  stesso  libro  il  Ciclope  Polifomo: 

Clamore'm  immenaum  toUit,  quo  pontus  et  omnes^ 
Intremuere  undoe,  penitusque  exterrita  teUus 
ItalicB,  curvisque  immugiil  Aetna  cavernis. 
At  geniis  e  silvis  Cyclopum,  et  montibus  altis 

Exitum  ruit  ad  jwrtus^  et  liiora  complent. 

Versi  672-676. 

Vi  accenna  anche   Orazio  nelle  parole: 

dum  graves  Cyclopum 

ViUcanus  ardens  uvit  officinas. 
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Un'allusione  ai  vulcani  delle  isole  Eolie  trovasi  in  Giovenale: 
.    .     .    et  Aeoliis  vicinum  rupibua  antrum  Vulcani, 

Sono  ipotiposi  riboccanti  di  arn)onia  imitativa. 

Ma  lasciamo  la  mitologia,  passiamo  alla  storia.  Il  primo 
libro  di  nostre  più  antiche  tradizioni  è  l'Odissea,  che  tien 
luogo  di  storia.  Avete  inteso  dal  dotto  archeologo  inglese 
Samuele  Butler  che  i  viaggi  di  Ulisse  sono  una  circumnaviga- 
zione attorno  alla  Sicilia:  in  esso  poema  vien  fatta  menzione  di 
varie  località  dell'isola:  di  Sicania,  Cariddi,  Scheria,  Ortigia, 
Aretusa,  Iperia.  Nel  lib.  V  verso  381  si  legge  che  Nettuno 
per  suscitare  una  tempesta  contro  Ulisse  se  ne  venne  nel 
paese  delle  capre,  cioè,  in  una  delle  isole  Egadi  Ixe^o  elg  At- 

Y««(l)- 

Nel  lib.  .XVI  verso  471  è  nominato  "Ep|jLaiog  X6(pog  monte 
Mercurio  inteso  oggi  motta  di  Mercurio,  erta  scoscesa  sopra 
i  dirupi  di  monte  Erice  oggi  S.  Giuliano  presso  Trapani.  Le 
isole  Eolie  sono  pietre  erranti,  galleggianti,  solito  inganno 
ottico  di  parer  che  si  muova  la  terra  a  chi  si  trova  sopra  una 
nave  in  movimento. 

Nel  libro  nono  ci  è  dato  conoscere  le  condizioni  di  vita  degli 
antichi  abitatori  di  Sicilia,  conosciuti  coi  nomi  di  Ciclopi,  Lo- 
tofagi, Lestrigoni.  Si  sono  dipinti  quegli  uomini  come  feroci, 
sanguinari,  antropofagi:  i  Greci  posteriori  per  rapporto  al- 
la loro  avanzata  civiltà  li  chiamarono  cosi,  perchè  vivevano 
di  rapina ,  KÙKk(ù7:&^  predoni  da  iù£%v(ù  rubare,  AaiorpoY^veg 
genia  di  ladri,  parola  composta  di  >.Y)(rrìig  ladro  e  yévo^  gens, 
genus.  Ma  in  simil  modo  sarebbero  altrettanti  predoni  i  com- 
pagni di  Archia  da  t^orihto  fondatore  di  Siracusa,  i  quali 
nello  usurpare  e  impadronirsi  dei  terreni  dei  vinti  Sicoli  ven- 
nero denominati  G.^omori  distributori  della  terra,  che  loro 
toccò  in  sorte  con  illegittima  appropriazione  per  diritto  di  con- 
quista, il  diritto  della  forza  di  spogliare  i  primi  possessori  ho- 
stium  illa  spolia  et  parta  iure  belli.  I  Ciclopi   vivevano  come  i 


(1)  Questa  parola  non  fa  compresa  da  Pindemonti  traducendola  Ega  e  di 
numero  siogolare,  mentre  AXycK/Z  ^  ^^  numero  plurale. 
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primi  uomini  senza  leggi  iU^jurvoi,  confidenti  nella  provvi- 
denza degli  Dei  OfidSui  weicotOóreg  àOoevàTOMJi,  ai  quali  lasciano  o- 
gni  cura  di  fecondare  la  terra,  che  la  pioggia  di  Giove  Atòg 
2|jLppog  à£!Jet  lovis  imber  auget,  accresce.  Dimorano  in  antri  cavi 
Iv  <T7cé<j<n  Y^^^po't^i  sulle  vette  dei  monti  &({^X£Sv  òpéa>v  xoepiQva,  co- 
me i  trogloditici  secondo  Giamb.  Vico 

Su  la  moglie  ciascun  regnÀ  e  sui  figli, 
Nò  l'uno  airaltro  tanto  o  quanto  guarda. 

Tomba  e  maritaggio  sono  i  primi  indizi  di  civiltà.  Questi 
uomini,  che  vivevano  divisi  in  famiglie,  che  avevano  una  re- 
ligione e  non  avevano  bisogno  di  lavorare,  perchè  godevano 
in  comune  le  produzioni  naturali  e  spontanee  della  terra,  po- 
tevano essere,  anzi  furono  rozzi,  incolti,  incivili,  ma  non  mal- 
vagi, crudeli,  inumani.  Nello  stesso  nono  libro  dell'Odissea 
si  legge  l'ospitalità  dei  Lotofagi,  che  abitavano  la  costiera  di 
mezzogiorno. 

La  tradizione  ci  ricorda  i  campi  Lestrigonii  nel  territorio  de- 
nominato poscia  di  Leonzio  per  la  fondazione  di  questa  città 
detta  anche  Leontini;  ed  è  dà  credere  che  comprendessero  la 
Piana  di  Catania.  Leggesi  nel  lib.  XIV.  di  Silio  Italico: 

Prima  Leoniinos  vastarurU  praelia  campos 
RegncUam  duro  quondan  Laestrygone  terram. 

Sono  questi  antichi  abitatori  stanziati  in  diverse  contrade  di 
Sicilia  quelli  dei  quali  abbiamo  contezza  dagli  storici  greci,  ma 
certo  non  i  primi  che  avessero  abitato  l'Isola,  che  probabilmen- 
te in  tempi  più  remoti  altre  genti  li  precedettero.  Soltanto  que- 
sto semb'^a  assodato  che  i  Ciclopi  furono  del  ramo  pelasgico, 
perciocché  gli  unì  e  gli  altri  vanno  segnalati  per  la  costruzio- 
ne di  quelle  mura  di  massi  informi  senza  cemento,  che  pres- 
so noi  son  dette  mura  ciclopiche  e  presso  i  Greci  pelasgiche; 
epperò  tale  architettura  è  eguale.  Vi  ha  chi  li  vuole  essere  la 
stessa  schiatta  dei  Sicani  appellati  Ciclopi  per  le  condizioni 
di  vita,  oppure  i  Sicani  discendenti  dai  Ciclopi.  Dediti  alla  pa- 
storizia, com'erano,  dovevano  menare  una  vita  nomade,  circo- 
scritta tuttavia  nei  luoghi  che  porgevano  pascoli  copiosi. 

Singolari  e  maravigliosi    sono  i  seguenti  tre  versi  dell'Odis- 
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sea  citati  anche  da  Diodoro  Sicolo,  e  la  maraviglia  sta  in  ciò 
che  la  Sicilia  rende  ancora  le  medesime  produzioni,  grani  e 
vini  in  abbondanza.  A  contare  soltanto  dalla  epoca  dell'eccidio 
di  Troia,  quando  Ulisse  intraprese  la  sua  peregrinazione,  son 
trascorsi  30  secoli,  e  la  terra  dei  buoi  del  sole  oramai  sfrutta- 
ta non  poco,  è  tuttavia  fertile  e  ubertosa. 

'AX>À  t4  y'  S(J^flcpTa  xol  àvTQpora  «Avrà  (ptJovroci, 
ffupol  xocl  xpiGocl  ^'  £|X7csXo^  af  Te  f  £poo<nv 
oTvov  £pt(rcà<po>.ov,  xa£  <y<piv  Aiòg  8(JiPpog  ài^si. 

Absque  satu  hic  crescunt  et  vomeris  omnia  sulcOj 
Eordeum  et  alticomum  trtticum  vitesque  parentes 
Uvarum  et  vini,  Quae  lupiter  imbribus  auget. 

«  Nò  ramo  o  seme  por,  nò  soglion  gleba 
«  Col  vomere  spezzar;  ma  il  tutto  viene 
«  Non  seminato,  non  piantato  o  arato, 
«  L'orzo,  il  frumento  e  la  gioconda  vite, 
«  Che  si  carca  di  grosse  uve,  a  cui  Giove 
«  Con  pioggia  tempestiva  educa  e  cresce  > . 

Della  grandezza  dell'isola  dice  Tucidide  nel  lìb.  6.  TocratJTT) 
oS^  e  degli  abitanti  'QixCctOy)  Vi  ìjBtq  tò  àp^oTov  >tal  ToróSs  IGvy) 
lo^e  Ti  ^ti|JL3cavoa-  TcaXaiÓTaToi  [Jièv  >ÌYOVTai  £v  (lip&i  tivI  T^jg  X^P^ 
KtixXcdiceg  xal  Aawjrpoyóveg  olx^cyai.  5/c  aa^em  antiquitus  habitata 
est  ojc  tot  gentibus  in  unioersum  eam  tenuerunL  Antiquissimi 
quidem  in  quadam  illius  regionis  parte  feruntur  habitasse  Cy- 
clqpes  atque  Laestrygones. 

Indi  appresso  aggiunge:  Ztxavo\  Bl  ii£t'  ocÒTOÙg  Tcpfikoi  focCvovroei 
ivoowTà{JLevoL....  1pY)peg  Svreg  xa\  ìtcò  toO  ZtxavoD  ^coTapO  toD  2v  'Ipv)- 
fia  foco  Aiyótov  àva<jTdcvTfig  Sicani  vero  post  eos  primi  hic  sedes 
posuisse  putantur,...  /beri  origine  et  a  Sicano  Iberia  Jlumine  per 
^y9^  cxpulsi.  Kol  à-'oòrSv  ZixovCa  TÓre  ^|  v9j(rog  iKaXsTro,  xpÓTspov 
TpcvoxfCa  xaXouiiiw]-  £^  a6  rV^  haec  insula  tunc  Sicania  vocabatur, 
qurun  prius  Trinacria  nominaretur.  SuteXol  X'iJJ  'iToSiXoeg  2i£pY)aav 
Iq  2Iixe>Xoev — .xol  &vtl  ZtxavCag  SueeXtav  t})v  v^oov  2ffo(Y)(Tocv  KaXefoOai-  «Sr - 
culi  vero  ex  Italia  in  Siciliani  traiecerunt,...  et  auctores  fue- 
runt  (Siculi)  ut  haec  insula  prò  Sicania  vocaretur  Sicilia:  ^xouv 
tè  ìuaà   OoCvixsc  i»pl  icfiffoev  (jlIv  t9jv  ZoceXCocv  ixpac  Te  2^  i;fj  Oa^d^^t) 
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àT^oXapóvre^  koI  Tà'  2inxeC|JLeva  nicSbvx  è^icopla^  Svexev  t9Jc  ?cpòg  Toàg 
SuisXotJg.  Phoenices  praeterea  per  eandem  passim  habitaoerimt 
occupatis  ad  mare  promontoriis  et  parois  insulis  adiacentibus 
ut  Cam  Siculis  negotiarentur. 

Ad  una  nazione  commerciale,  quali  erano  i  Fenici,  doveva 
riuscire  molto  agevole  e  utile  stabilire  degli  empori  nelle  co- 
ste di  Sicilia,  ove  sono  porti  sicuri,  per  comodo  delle  loro 
merci. 

Il  nome  primitivo  di  Palermo  colonia  di  Fenici  fu  Maka- 
natli  parola  appunto  di  origine  fenicia:  i  Greci  l'appellarono 
nàvopijuoc  significante  tota  statio  navalis  tutto  approdo.  An- 
che fenicio  è  il  vocabolo  Siraka,  donde  Siracusa,  che  vale  ter- 
ra orientale  (1).  Si  sa  oggigiorno  che  la  linguistica  è  disci- 
plina ausiliare  della  etnologia. 

Linguaggio  rappresentativo  di  graduale  civiltà  è  l'architet- 
tura. Le  prime  costruzioni  archeolitiche  dell'isola  nostra  sono 
cave  di  pietra  per  ricovero,  e  mura  ciclopiche  di  macigni  irrego- 
lari sovrapposti  l'uno  all'altro  senza  cemento,  come  quelle  pela- 
sgiche  di  Grecia,  per  difesa;  tal'è  la  porta  detta  dei  leoni  nell'a- 
cropoli di  Micene.  Avanzi  di  simil  fatta  si  vedono  ancora  in 
monte  Erice,  presso  Cefalù,  Girgenti,  Selinunte,  Siracusa.  Dio- 
doro Sicolo  ci  fa  menzione  delle  famose  opere  dello  architetto 
ateniese  Dedado  (2),  di  cui  esiste  in  Girgenti  il  cavo  sotterra- 
neo allora  regia  di  Cocalo  re  dei  Sicani:  pare  covile  di  belve, 
eppure  fu  dimora  di  uomini.  Si  attribuiscono  a  lui  dallo  stes- 
so autore  l'escavazione  dell'ampio  lavacro  xo>.o[jLpi|6pa  di  Mega- 
ra  Sicola,  che  accoglieva  le  acque  del  fiume  Alabò,  nel  terri- 


(1)  Fiume  Freddo  che  scorre  tra  TOnobolo  e  il  Simeto  si  chiamava  anti- 
camente con  nome  fenicio  Asinio.  Voci  puniche  sono  i  nomi  dei  fiumi  Lis- 
so,  cioè,  leone  oggi  fiume  di  Lentini,  Asinaro  (Hassinor)  oggi  Falconara  pres- 
so la  città  di  Noto,  e  Abisso  cioè  augello  oggi  Eloro  o  Tellaro,  che  sbocca 
nel  mare  di  Pachino. 

(2)  Questo  nome  deriva  dall'aggettivo  2oc(Sa>.o^  ingeniasus,  arHfUdosta. 
Omero  lib.  VI.  Iliade  verso  417  oòv  lvTe<n  SaiBaXéounv  cura  armis  affàbre 
elaboratiSy  armi  d'ingegnoso  artifizio,  eleganti.  U  verbo  BaiBòc^Ao)  derivato 
da  ZuUù  scio  significa  lavoro  industremente,  adomo  con  beir  arte,  onde 
Dedmlo  è  sinonomo  di  artefice  valente. 
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torio  di  Agosta,  l'antro  vaporoso  specie  di  stufa  nel  paese, 
che  poi  ebbe  nome  di  Terme-Seniluntina  oggi  Sciacca,  ed  il 
tempio  di  Venere  in  monte  Erice,  che  al  dire  di  Pausania  u- 
guagliava  in  magnificenza  quello  di  Pafo.  Opera  di  Dedalo 
è  pur  finalmente  il  favo  d'oro  consacrato  in  detto  tempio,  ca- 
polavoro assai  pregevole  (1). 

Pausania  fa  menzione  di  una  statua  fattura  dello  stesso  ar- 
tefice, che  Antifemo  fondatore  di  Gela  trasse  da  Onface  città 
dei  Sicani  da  lui  conquistata  e  la  trasportò  come  trofeo  (2). 

Male  adunque  si  appongono  coloro,  i  quali  confondono  i  Si- 
cani  coi  Ciclopi  e  ne  fanno  una  sola  schiatta  sotto  diversi  no- 
mi, mentre  diversa  è  la  condizione  di  vita  dei  due  popoli,  men- 
tre presso  i  Sicani  si  trovano  tracce  di  una  certa  civiltà  in  ciò 
che  riguarda  architettura,  statuaria,  casa,  agricoltura,  gover- 
no, religione.   Tucidide  li  distingue  ad  evidenza  ^3^. 

I  rapidi  progressi  del  genio  dei  Sicoli  aiutato  dai  mezzi  d'im- 
portazione dei  Greci  si  manifestarono  dopo  la  battaglia  d'Imera. 

I  Cartaginesi  avevano  sin  da  tempo  remoto  anche  prima  del- 
la venuta  dei  Greci  mandato  colonie  nelle  coste  di  Sicilia:  il 
breve  tragitto  da  Lilibeo  a  Tunisi,  nel  cui  territorio  sorse  l'an- 
tica Cartagine,  doveva  facilitarne  il  traffico.  Lo  storico  Giusti- 
no fix  fa  sapere  che  una  prima  battaglia  fu  combattuta  in  Si- 
cilia verso  la  metà  del  secolo  VI.  av.  G.  C.  essendo  alloi*a 
generale  dei  Cartaginesi  Malco  cum  in  Sicilia  diufeliciter  di- 
miccassent...  avuta  la  peggio  presso  la  Sardegna  ducem  suum 


(1)  V*ha  chi  pone  montone  d*oro  ia  luogo  di  favo:  non  è  difficile  si  sia 
nei  manoscritti  scambiato  XY)pòv  favo,  cera,  con  xpi6;  montone  ariete. 

(2)  'Avrl^fjLog  6  FéXag  obtwrrijg  w6>.i(yiJLa  ZixoevS&v  'OiJupdbcYjv  TCOpOi^cxag 
li£T6)c6(i.i(7ev  elg  FéXav  &>[OLk\iM  fmò  AattdcXoo  TueTCOiiQiJiivov-  Pausania  Arcad. 

capo  XLVI  Beot.  LX. 

(3)  Mentre  1  Ciclopi  abitano  grotte  sui  monti,  i  Sicani  invece  hanno  fon- 
dato borgate,  che  poi  divennero  città  governate  da  re,  come  Camice  resi- 
denza di  Cocalo  e  Inico  residenza  di  Tento.  Vi  ha  chi  ritiene  che  sulla  vet- 
ta del  monte  Camico  oggi  Girgenti  era  la  rocca  o  castello  di  Cocalo,  inve- 
ce la  città,  ove  regnava,  era  al  piano,  detta  Indari,  che  suole  confondersi  con 
Inico.  Cerere  si  vuole  moglie  o  figlia  di  Sicano  capostipite,  secondo  altri, 
di  questa  gente.  Legislatori  sicani  furono  Bufana,  Gargate  e  Cocalo. 
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Malchum  cum  ea  parte  exercitus  quae  superfuerat  exulare  tus- 
serunt  (1).  I  Greci  furono  costretti  a  smettere  le  reciproche  lo- 
ro ostilità  e  unire  le  loro  forze  contro  il  comune  nemico,  che 
quasi  un  secolo  dopo  attesero  nei  campi  d'Imera  T  anno  480 
av.  Téra  volgare.  Questo  memorabile  avvenimento  non  trova 
riscontro  in  nessuna  altra  storia;  la  sola  storia  di  Sicilia  van- 
ta una  gloria  militare  così  segnalata  con  esito  vantaggioso,  a 
beneficio  del  genere  umano. 

Allora  rifulse  l'ardimento  dei  Greco-Sicoli.  Non  fu  una  lun- 
ga guerra,  né  un  lungo  assedio,  non  vi  fu  piano  strategico,  co- 
me dicono  i  Latini  longa  praemeditata  belli  ratio:  la  vittoria  si 
deve  ad  uno  slancio  di  genio  in  Gelone  generale  dello  eser- 
cito siracusano,  chiamato  e  accorso  in  aiuto  degl'Imeresi.  Della 
strategica  impresa  secondo  Diodoro  Sicolo  son  cosi  divisi  i 
momenti. 

1.  Lo  sbarco.  In  questo  luogo  il  testo  greco  contiene  un 
verbo  composto  il  cui  significato  equivale  a  quello  di  un  perio- 
do Sia7ce7roXe|jLYpUvai  bellum  se  confecisse  (mirabile  magistero 
di  lingua  sintetica  e  concettosa).  Il  superbo  Cartaginese  cre- 
deva condotta  a  termine  la  guerra,  per  il  solo  fatto  di  aver 
posto  piede  nella  isola,  tanto  grande  era  il  numero  dei  com- 
batlenll  e  delle  navi  da  guerra  e  molto  più  di  quelle  da  carico, 
dette  le  prime  vfjeg  (tocxpod  naves  longae  e  le  altre  foprCSeg  naoes 
onerariae. 

2.  UoLpt^Xìi  rimpianto  deiraccampamento. 

3.  L'arresto  di  un  messo  siciliano:  era  un  corriere  pipXw- 
96po^  tabellarius;  si  direbbe  oggi  porta-lettere:  annunziava 
egli  che  la  cavalleria  seniluntina,  chiesta  in  aiuto  dai  Cartigi- 
tiesi,  sarebbe  giunta  nel  campo  nemico  nel  giorno  in  cui  si  do- 
veva celebrare  un  solenne  sagrifizìo  a  Nettuno.  In  quello  Ge- 
lone spedisce  una  turma  di  cavalieri  siracusani  con  intento 
d'ingannare  ì  nemici,  per  appiccare  il  fuoco  alle  navi  cartagi- 
nesi, tirate  in  secco  dentro  uno  steccato  di  legno.  Colà  entrati 
furono  scambiati  per  gli  attesi  alleati  senìluntini  e  perciò  ac- 
colti. 


(1)  Giustiao  lib.  1.  XVin.  7. 


—  47  — 

4.  Strage  di    Cartaginesi  intenti  allo  spettacolo,  incendio 

delle  navi  IIo^oO  Vk  Y^^ofiivou  f óvou £fV6>  'rijg  nuova  xà/z  voOg  f Xo- 

YÒg  àf Oe(cnf)c  elg  S^pog-  magna  edita  strage  tura  repente  Jlaninia 
ex  naoibus  in  altum  surgente.  Terribile  fu  la  sorpresa  degli 
Africani,  atroce  lo  sgomento:  in  tale  trambusto,  in  cui  furono 
uccisi  anche  i  sacerdoti,  vi  peri  lo  stesso  Amilcare,  che  Dio- 
doro Sicolo  dice  essere  stato  ucciso  dai  Siracusani;  Erodoto 
invece  asserisce  che,  «  come  vide  i  suoi  volti  in  fuga,  si  gittò 
€  nel  fuoco  di  una  gran  pira,  che  d'interi  corpi  di  uomini  ave- 
«  va  formato,  né  il  suo  corpo  si  potè  ritrovare  (1). 

5.  Attacco  e  disfatta  della  fanterìa  cartaginese  accampata 
sotto  le  alture.  Mentre  si  gira  la  spada  a  tondo  dentro  i  ripari 
delle  navi,  Gelone  contemporaneamente  assale  il  campo  carta- 
ginese. Il  combattimento  durò  dal  sorgere  del  sole  al  tramon- 
to in  uno  dei  giorni  di  agosto  dell'anno  480  av.  C.  I  Cartagi- 
nesi viste  levare  le  fiamme,  e,  avuto  sentore  della  morte  del 
loro  condottiero,  si  volsero  in  fuga  xol  Tivfi&v  k'Kotrt^ùji^tù^  tòv 
TtìO  cTpanjYotJ  ^óvov-- wpè^  ^(ìY^v  èTpòcin)<Tav,  dopoché  era  durata 
lunga  pezza  indecisa  la  sorte  del  combattimento  iflSg  |xdéxv)^  Ta- 
>avTeuo|iévy)c  (2)  pugnae  momenta  nunc  huc  nunc  illuc  vergunt. 

6.  I  patti  aovOSjxai.  I  vinti  chiedono  pace,  che  fu  concessa 
a  patto  di  non  immolare  vittime  umane,  come  afferma  Plu- 
tarco. Essi  donarono  a  Demarata  moglie  di  Gelone  (figlia  di 
Terone  tiranno  allora  di  Agrigento  e  d'  Imera)  una  corona 
d'oro  del  peso  di  50  libre  detta  appunto  nevn^KovTàXiTpov,  per- 
chè intercesse  per  la  pace.  Di  detta  corona  furono  coniate 
medaglie  denominate  Demaratie,  (3)  se  ne  conserva  una  sola 


(1)  Polieno  invece  asserisce,  non  sappiamo  con  quanto  fondamento,  che 
€relone  fece  uccidere  Amilcare,  ch^egii  nomina  Imilcone,  da  un  arciere  tra- 
vestito con  le  regie  insegne:  (questi  si  chiamava  Pediarco),  penetrò  nello 
steccato  seguito  da  altri  arcieri,  i  quali  nascosero  le  armi  sotto  rami  di  mir- 
to; e  lo  colpi,  mentre  assisteva  alla  sacra  funzione.  Polieno  Stratagemata 
lib.  I.  cap.  I. 

(2)  Questa  dizione  corrisponde  a  quelle  latine  di  Tito  Livio  ancipiti  Mar- 
ie,  neutro  inclinata  spe.  .     . 

(3)  Le  più  antiche  medaglie  di  Siracusa  sono  quelle  che  contengono  la 
lettera  coph  per  cappa;  si  distinguono  dalla  testa  circondata  da  delfini  nel 
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dal  duca  di    Luynes  nel  museo   imperiale  di   Parigi:   Gelone 
dal  bottino  h.  Xotpdptóv  ornò  e  fondò  lempt  in  Siracusa. 

Si  attribuisce  pure  a  Gelone  la  fondazione  del  teatro  greco 
di  Siracusa  in  commemorazione  della  segnalata  vittoria,  teatro 
che  Cicerone  chiama  Maximum,  e  Diodoro  Sicolo  dice  molto 
migliore  di  quello  di  Agira  sua  patria.  I  giudizi  degli  scritto- 
ri antichi  e  stranieri  sulla  battaglia  d'Imera  sono  lusinghieri 
e  concordi,  tra  essi  primeggia  quello  di  Montesquieu  «  Fu 
«  questo  il  più  bel  trattato  di  pace,  di  cui  la  storia  parli.  Gelo- 
«  ne,  dopo  di  aver  disfatto  trecentomila  Cartaginesi,  impose 
«  una  condizione,  che  era  utile  solo  ad  essi  o  piuttosto  egli 
«  stipulò  in   prò  di  tutta  Tumanità  f  » 

Altra  medaglia  d'oro  commemorativa  fu  coniata  in  Siracusa 
alquanto  tempo  dopo  nel  465  av.  C.  per  la  proclamazione  del- 
la libertà,  cacciato  il  tiranno  Trasibulo  fratello  di  Gelone.  Con- 
tiene la  testa  di  Giove  con  l'epigrafe  Zeò<;  'EXsuOlpio?  Giove  li- 
beratore e  nel  rovescio  un  pegaso  simbolo  di  vittoria  e  sotto 
una  stella  con  un'altra  epigrafe  £upa}coo(a>v.  Di  queste  meda- 
glie se  ne  trovano  parecchie  e  nel  medagliere  del  museo  di 
Siracusa,  ed  in  quello  del  sig.  barone  Pennisi  di  Fioristella, 
che  è  il  primo  di  Sicilia,  ed  è  una  gloria  per  Acireale  patria 
di  lui. 

Il  periodo  della  repubblica  siracusana,  che  ne  seguì,  è  ri- 
nomato per  la  guerra  attica  in  Sicilia  episodio  della  guerra 
del  Peloponneso,  che  durò  due  anni  dal  415  al  413  av.  C.  e 


rovescio:  la  testa  rappresenta  Aretusa,  i  delfini  i  porti?  di  Siracusa.  N^ 
prospetto  vi  si  trova  il  cocchio  di  Giove  Olimpico  tirato  da  quattro  o  da  due 
cavalli,  quadriga  o  biga;  talora  vi  si  vede  un  cavaliere  celete.  0  numero 
dei  cavalli  designa  il  valore  del  nummo  cosi:  la  quadriga  è  emblema  di 
quattro  dramme,  la  biga  di  due,  il  cavaliere  solo  di  una  dramma.  Alcuni 
poi  ravvisano  i  pesci  sacri  alla  fonte  Aretusa,  che  perciò  non  possono  es- 
sere delfini.  Il  sig.  Brunet  vorrebbe  credere  che  i  delfini  si  riferissero  al 
culto  di  Apollo  Delfinio  o  nume  di  Delfo,  il  Dio  archegeto  delle  colonie,  fl 
Giove  Greco  ZbÒ(;  TE^^^mxj. 

Di  questo  nume  è  rinomato  l'altro  epiteto  di  Temenite,  Apollo  del  ir£|Jievog 
sacro  recinto  o  boschetto;  donde  il  colle  Temenite  in  Siracusa  sopra  la  ru- 
pe del  teatro  greco,  spesso  ricordato  da  Tucidide  nella  guerra  attica. 
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fornì  materia  a  due  libri  VI  e  VII  della  storia  di  Tucidide. 
Gli  Ateniesi  si  segnalarono  nel  lungo  assedio  di  Siracusa  per 
la  costruzione  di  due  linee  murali,  cinte  di  circonvallazione, 
ciascuna  di  quasi  5  chilometri,  a  partire  da  una  fortezza  cen- 
trale, torre  circolare  detta  da  Tucidide  xtJxXog,  fino  alle  due 
marine,  una  del  porto  grande,  Taltra  di  Acradina,  dai  due  lati 
di  Siracusa. 

Quest*opera  fu  interrotta  spesse  volte  dai  Siracusani  col  ti- 
rare mura  obbliqueTctxt)  tpfMp(Tw,  allo  scopo  d'interromperne  la 
continuazione,  per  impedire  che  fosse  chiusa  la  città  e  inter- 
cettati i  viveri:  questi  tentativi  furono  cagione  di  scaramucce 
e  rappresaglie,  che  menarono  in  lungo  la  durata  dell'assedio. 
Simile  strategia  adoperarono  gli  Ateniesi  nello  assedio  di  Mi- 
tilene  e  di  Potidea  e  i  Tebani  in  quello  di  Platea;  per  cui  con- 
ducevano seco  un  gran  numero  di  fabbri,  manuali  e  tnglia- 
pietre  con  corrispondenti  strumenti  e  ordegni. 

Non  meno  ingegnoso  fu  lo  stratagemma  dei  Siracusani  di 
serrare  la  foce  del  porto  grande  con  la  costruzione  di  un  lun- 
go palancato  a  guisa  di  ponte  detto  1i^ny\Lx,  affermato  da  ca- 
tene ed  àncore,  munito  di  battelli  e  macchine,  per  impedire 
alle  navi  degli  Ateniesi  Tuscita  di  salvezza.  Quella  battaglia 
navale  vau[jiocx(a  di  200  navi  descritta  con  mimetica  evidenza 
da  Tucidide  nel  lib.  VII  è  uno  spettacolo  non  visto  più,  al  co- 
spetto di  un  popolo  ora  palpitante  ora  plaudente,  asserragliato 
nelle  muraglie  di  Siracusa.  Quintiliano  parlando  dei  pregi  dei- 
Parte  narrativa  che  distingue  Tucidide  usa  le  parole  canit 
classiciim  suona  la  squilla,  a  significare  V  armonia  dello  stile 
e  la  vìva  etopea  di  persone,    fatti  e  luoghi. 

Commovente  è  la  descrizione  della  partenza  degli  Ateniesi 
èvdbroMic,  sono  qu:>rantamiia  superstiti  capitanati  da  Nìcia 
e  Demostene,  che  muovono  dal  campo  in  cerca  di  una  via  di 
scampo.  Ecco  due  brani  dì  un  volgarizzamento  del  testo  greco. 

«  Quel  campo  porgeva  uno  spettacolo  il  più  dolente  e  lagrì- 
€  mevole,  non  essendo  i  morti  sepolti;  colui  che  tra  loro  scdr- 
€  geva  Io  amico  se  ne  angosciava  ed  atterriva.  Più  compas- 
€  sionevole  aspetto  porgevano  poi  ì  feriti  e  gli  infermi,  che  ri- 
«  manendo  li  vivi  movevano  a  cordoglio  maggiore,  volti   essi 
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«  alle  preghiere  ed  ai  pianti  movevano  a  disperazione,  grida- 
«  vano  che  li  conducessero  seco,  e  chiamando  ad  alta  voce 
«  gli  amici,  i  parenti  ed  i  familiari,  seppure  ne  avevano,  si 
«  gittavano  loro  al  collo,  e  quanto  più  potevano  li  seguitavano. 
«  Venendo  poi  a  mancare  le  forze,  si  rimanevano  ivi  abban- 
«  donati  tra  le  imprecazioni  ed  i  gemiti.  Tutto  lo  esercito  non 
«  faceva  che  piangere  e  singhiozzare;  e  tanto  era  il  dolore  e  la 
«  tribolazione  che  a  gran  pena  si  allontanavano  da  quella  ter- 
«  ra  inimica,  ove  avevano  sofferto  calamità  tali  che  le  stesse 
«  lagrime  non  erano  sufficienti  a  dimostrare,  e  se  ne  minac- 
«  ciavano  loro  tali  altre  che  giustamente  paventavano  maggio- 
«  ri.  Tutto  il  campo  era  pieno  di  costernazione  e  di  rampo- 
ni gne.  Pareva  di  vedere  in  loro  i  cittadini  di  una  grande  cit- 
«  tà  espugnata,  cacciati  in  fuga,  imperciocché  non  erano  meno 
«  di  quarantamila.  * 

Finalmente  dopo  otto  giorni  di  marcia  disastrosa  lungo  il 
territorio  di  Siracusa  verso  ovest,  e  poscia  ripiegando  a  sud, 
inseguiti  sempre  dalla  cavalleria  siracusana,  scemando  con- 
tinuamente di  numero  per  le  uccisioni,  sopraffatti  in  ultimo 
presso  il  fiume  Asinaro  oggi  Falconara  nelle  vicinanze  della 
città  di  Noto,  dopo  sanguinosa  battaglia,  in  mezzo  ad  atroce 
carneficina,  ne  furono  presi  vivi  soli  settemila  che  condotti  e 
trascinati  in  Sisacusa,  furono  cacciati  dentro  quelle  latomie,  1q 
quali  tuttora  esistono.  Plutarco  dice  che  furono  lasciati  vivi 
coloro  che  recitavano  i  patetici  versi  di  Euripide  (1).  Il  preto- 
re siracusano  Euricle  Z^uxytù'fÒQ  istituì  Tannua  festa  denomi- 
nata Asinaria  dal  nome  del  fiume. 

«  I  Siracusani  da  principio  trattavano  assai  duramente!  pri- 
«  gionieri  che  confinato  avevano  nelle  cave  di  pietra  dette  la- 
«  tomie.  In  questo  luogo  profondo  ed  angusto  e  in  nessuna 
«  guisa  aperto  erano  in  tanta  moltitudine  soffocati  dalla  sfer- 
«  za  del  sole  e  dai  calori  eccessivi  e  quindi  sopravvenendo  le 
«  umide  e  fresche  notti  di  autunno  si  cagionavano  loro  malo- 
«  ri  onninamente  diversi,  resi  peggiori  dall'essere  costretti  a 
«  soddisfare  ai  lori  bisogni  in  tanta  ristrettezza,  e  in  tal  luogo, 


(1)  Vito  di  Nicia. 
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«  ove  rimanevano  ammucchiati  i  cadaveri  e  di  quelli  che  mo- 
t  rivano  per  le  ferite  e  dr  quei  che  soccombevano  per  le  so- 
f  prannominate  cagioni.  Erano  oltre  a  questo  tormentati  da  un 
€  insopportabile  fetore,  e  fame  e  sete  li  esanimava;  impercioc- 
i  che  per  otto  mesi  continui  non  ebbero  ciascuno  che  due  co- 
ff  tuie  di  frumento  ed  una  di  acqua.  Gittati  là  ed  ammucchiati 
€  patirono  tutte  quelle  calamità  che  dato  è  di  patire.  Di  poi 
•  furono  venduti  ». 

È  da  notare  un  altro  requisito  estetico  nello  stile  di  Tuci- 
dide, ed  è  una  naturale  attitudine,  come  di  benevolo  oratore, 
nella  commozione  degli  affetti,  principalmente  in  ciò  ch'è  ma- 
teria dì  pietà  per  le  miserie  umane:  rilevante  poi  è  Timpar- 
zialità  di  non  profferire  alcuna  censura  o  scatto  di  sdegno  né 
parola  spregevole  contro  lo  straniero  vincitore,  anzi  ne  loda  il 
valore  e  l'amore  di  patria,  mentre  fa  trapelare  dal  suo  animo 
un'avversione  all'impresa  ateniese  contro  Siracusa. 

Fu  scoperta  parecchio  tempo  addietro  in  Selinunte  una  la- 
pide contenente  una  iscrizione  greca  di  ringraziamento  agli 
Dei  per  la  vittoria  riportata  dai  Selinuntini  alleati  dei  Siracu- 
sani sugli  Ateniesi.  In  essa  oltre  ai  nomi  dei  soliti  numi  maio- 
rum  gentium  vi  si  trovano  invocate  le  divinità  di  Ercole,  Ca- 
store e  Polluce  e  l'Uccisione. 

Ma  sopratutto  è  una  scoperta  paleografica  per  la  mitologia 
greco-sìcola  l'esistenza  di  due  nuovi  epiteti  finora  ignorati, 
uno  è  di  Giunone  soprannominata  na(nxpdcTeta  (Omnipotens)  e 
l'altro  di  Cerere   soprannominala   MaXo<p6pog  (Frugifera). 

L'invasione  ateniese  rese  accorto  Dionigi  tiranno  di  Sira- 
cusa a  fortificare  la  città  contro  gli  apparecchi  dei  Cartagine- 
si, dal  lato  più  accessibile,  per  dove  era  riuscito  agevole  agli 
Ateniesi  penetrare  a  primo  assalto,  e  questo  sito  è  quel  trat- 
to o  linea  di  Epipoli  che  guarda  settentrione;  onde  fece  tirare 
un  lungo  muro  di  quasi  30  stadii  in  20  giorni  dall'Esapilo  ver- 
so il  lido  ad  est,  impiegando  60000  operai  e  6000  paia  di  buoi 
e  cavandone  la  pietra  dalla  stessa  località  (1).  Si  devono  a 
Dionigi  moltissime  opere  murali,  strategiche,  navali,  opifici, 


(1)  Diodoro  Sicolo  lib.  XTV.  cap.  18. 
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armerie,  che  fecero  divenire  Siracusa  potenza  militare  di  pri- 
m'ordine  e  per  terra  e  per  mare.  Il  porto  grande  fu  il  primo 
porto  di  armata  di  tutto  il  mondo  allor  conosciuto.  Cicerone 
esclamò:  nihil  esse  pulchrius  quam  Syracusarum  moenia  ac 
portus{l);  ed  infatti  il  porto,  di  Siracusa  ha  destato  l'ammira- 
zione degl'Inglesi  nei  tempi  odierni,  Tammiraglio  inglese  Smith 
che  vi  approdò  ne  rimase  incantato. 

Dionigi  fece  inoltre  costruire  un  altro  arsenale  nel  porto  pic- 
colo chiamato  AoxxCov  da  Diodoro  Sicolo  e  altre  celle,  stabula 
navalia  vecócroixoi  negli  scali  d'alaggio. 

Degli  scali  si  vedono  gli  avanzi  nel  lido,  che  comincia  dallo 
sbarcatoio  di  Santa  Lucia,  e  si  distende  verso  la  scogliera  di 
Pietralonga.  Nulla  avanza  invece  dell'antico  arsenale,  di  cui 
fa  menzione  Tucidide,  con  celle  navali  anch'  esso  ve»<iotxoi 
TOcXalòi  dentro  il  porto  grande,  che  si  estendeva  dal  tratto  del  li- 
do detto  dei  Tre  Ponti  fino  alla  Renella.  Invenzione  dei  tempi 
di  Dionigi  fu  la  costruzione  di  quelle  macchine  da  guerra  det- 
te catapulte,  come  afferma  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  XIV.  cap. 
42.  TÒ  xaTa^ceXTtxòv  eòpédv)  xaTà  TOlkov  tòv  xaipòv  2v  Zupoxo^icraig  Ca- 
tepultaria  ars  quidem  hoc  tempore  Syracusis  inventa  est.  Le  me- 
daglie di  questo  guerriero  Dionigi  il  vecchio  portano  da  una 
faccia  la  testa  di  Marte  con  elmo  e  nel  rovescio  un  cavallo  ge- 
roglifico dei  Cartaginesi  da  lui  vinti. 

Si  attribuiscono  a  questo  tiranno  ancora  enormi  escavazioai 
come  le  latomie  di  Epipoli  e  quella  detta  Orecchio  di  Dionigi. 
È  questa  una  spelonca  maraviglia  d'a.rte  manuale  ed  acu- 
stica per  l'eco  che  tuttora  perdura:  è  tutta  scavata  dentro  la 
montagna:  pare  un  antro  ad  uso  di  Oracolo  come  quelli  della 
Grecia.  Dionigi  l'adoperò  per  carcere  di  Stato,  come  osserva 
Cicerone:  Career  ille  qui  est  a  crudelissimo  tiranno  Dionisio 
factus  Syracasis.  Cic.   Verrine. 

Eliano  asserisce  che  ivi  fu  rinchiuso  il  poeta  Filosseno,  il 
quale  vi  compose  durante  la  prigionia  il  poemetto  satirico  il 
Ciclope  allusivo  al  tiranno  Dionigi.  Son   queste  le  parole   del 


(1)  In  C.  Verrum  AcL  n.  lib.  V.  XXXVI.  95. 
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testo   greco:   tò  Tft  xàX>.iGTov  t£&v  hzX  raviXocCcov  iicc&vupv  OiXo^^évou 
KOOQfTOO  ?iv,  iv  ^  tfuai  SiaTp(^a>v  tòv  KtncXoMca  elpY^<^o(TO  (1). 

Altre  latomie  XiOorójuai  lapidicinae  cave  di  pietra  dette  dal 
volgo  intagliatelle  cioè  opere  d'intaglio  sono  in  Siracusa  col- 
lettivamente definite  da  Cicerone  opus  ingens  magnijicum  re- 
gum  ac  tyrannorum  Lautumiae.  Totum  est  ex  saxo  in  mirane 
dam  altitudinem  (profondità)  depresso  et  multorum  operis  peni- 
tus  exciso. 

Fra  queste  primeggia  per  estensione,  figura  e  varietà  il  ca- 
vo sotterraneo,  vastissimo  ipogeo,  necropoli  o  cimiterio  ad  uso 
egìzio,  che  Tarcheologo  inglese  Felps  appellò  la  Reggia  dei 
Morti. 

Comunemente  oggi  s'intende  col  nome  di  Catacombe  di  S. 
Giovanni,  per  esservi  stata  fondata  sopra  la  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni di  stile  gotico  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  che  fu 
la  prima  cattedrale  cristiana  di  Siracusa.  Esse  superano  di 
gran  lunga  sotto  tutt'i  rapporti  quelle  di  Roma  e  del  Belgio, 
per  asserzione  di  tutti  gli  antiquarii  e  visitatori  stranieri  di  o- 
gni  nazione.  All'epoca  della  persecuzione  dei  Cristiani  furono 
loro  ricovero:  ivi  é  strano  contrasto  di  sacro  e  di  profano;  il 
cimitero  antico  della  Pentapoli  Siracusana  divenuto  abitazio- 
ne, tempio  e  sepolcreto  dei  Fedeli. 

Adiacente,  contigua  a  questo  monumento  è  la  Cripta  ossia 
nascondiglio  di  S.  Marziano  primo  vescovo  di  Siracusa,  ove 
è  l'oratorio  del  santo  martire,  che  vi  fu  mandato  da  S.  Pietro 
da  Antiochia:  questa  fu  la  prima  Chiesa  Cristiana,  Siracusa 
fu  la  seconda;  quella  in  Oriente,  in  Occidente  questa. 

Vennero  a  visitare  S.  Marziano  in  Siracusa  S.  Paolo  e  S. 
Marco. 

La  Sicilia  fu  la  regione  più  infervorata  ad  accogliere  il  Cri- 
stianesimo odiato,  perseguitato  dal  governo  imperiale  di  Ro- 
ma. Essa  forni  il  maggior  numero  di  vittime  della  persecuzio- 
ne alla  Fede,  il  cui  trionfo  devesi  al  martirio  di  quegli  eroi  e  di 
quelle  eroine ,  che  andavano  incontro  a  sicura  morte  ,  morte 


(1)  i3iano  Ub.  Xn.  cap.  44. 
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gloriosa,  come  si  può  andare  ad  un  convito,  ad  una   festa, 
pur  fra  tormenti  inauditi  e  atroci  supplizi. 

Persone  doviziose,  intere  famiglie  che  formavano  colla  lora 
frequenza,  direi  quasi,  una  popolazione  di  sofferenti,  prive  dei- 
Paria  e  della  luce,  sepolte  vive,  solo  confortate  dalla  speranza 
di  una  vita  migliore  premio  a  tante  pene  tolleravano  la  fame, 
gli  stenti  e  le  privazioni  fra  le  agapi  cristiane,  convegni  di  a- 
more  e  di  carità.  Vegliavano  nello  strame  e  fra  cenci  accante 
alle  nicchie  dei  loro  cari  defunti,  confortate  di  pianto,  alla  cui 
morte  straziante  avevano  assistito  con  cristiana  rassegnazione, 
anelanti  di  poterli  presto  raggiungere. 

Generosa,  magnanima,  sublime  è  la  pietà  per  gli  estinti:  o 
potenza  dello  affetto  capace  di  gradissi  mi  sagri fìzt  !  Stringe  il 
cuore,  strappa  le  lagrime  la  lettura  di  quelle  epigrafi  cristiane 
funerarie  incise  nelle  lapidi  sepolcrali,  che  arricchiscono  i  no- 
stri musei,  semplici,  concettose,  piene  e  riboccanti  della  elo- 
quenza del  cuore,  scevre  di  artifizio,  di  una  purezza  evange- 
lica come  il  sentimento  che  vi  si  racchiude.  I  Saraceni  vi  ap- 
portarono la  distruzione,  strappando  e  facendo  in  pez^i  mi- 
gliaia e  migliaia  di  lapidi  incastonate  nella  rupe  delle  vie  se- 
polcrali e  delle  necropoli  cristiane:  quelle  rimaste  forniscone 
materia  di  storia  ecclesiastica  e  di  liturgia  funeraria  (1). 

(1)  Ecco  una  delle  tante  tradotta  dal  greco  in  latino: 

Die  dominica  ligata  dolortbus  incuràbilibus  in  ledo  muUer  nomine  Do- 
minicaj  die  dominica  totius  vitae  soliUionem  consequida  est  quam  petiertU 
pridie  KaHendas  Maias, 

Quest'altra  per  la  sua  brevità  si  trascrive  originalmente: 

e  K 

NEeAPI  TEKNION 

XAIPE  0ANEIN 

IIEnPQTAI 

Le  due  iniziali  sono  abbreviazioni  di  eEOIE  KATAXeONIOEE. 

Dii8  Marubus 
Nethare  filiale, 
Salve,  mori 
Stattdum  est. 

La  rassegnazione  cristiana  soffoca  l'eloquenza  del  dolore,  n  cristianesimo 

abbracciò  il  culto  degli  Dei  Mani  di  Roma,  genii,  numi  benigni  di  sotterra, 

convertiti  poscia  in  demoni  deirinfemo. 
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Il  culto  dei  sepolcri  in  Sicilia  è  una  specialità.  Dalla  religio- 
ne delle  tombe  si  desume  il  grado  di  civiltà  di  un  popolo.  Con- 
diunt  Aegyptii  mortuos  et  eoa  sercant  domi,  gl'imbalsamava- 
no  e  li  conservavano  presso  le  case  vicino  alle  mura  della  città. 
Persae  etìam  cera  circumlitos  condunt  ut  quam  maxime  perma- 
neant  diuturna  corpora,  li  seppellivano  con  una  intonacatura 
di  cera.  Allo  incontro  presso  popoli  selvaggi:  Magorum  mos 
est  non  humare  corpora  suorum,  nisi  a  feris  sint  ante  laniata.  In 
Hyrcania  plebs  pubblicos  alit  canes  {ad  hoc)  opiimates  domesti- 
cos  (1).  I  morti  non  sentono  !  dicono  gli  scettici,  sentono  i  vivi  1 
rispondiamo  noi. 

Il  tributo  delle  esequie  é  un  macro  conforto,  ma  è  un  poten- 
te bisogno  imposto  dall'umana  natura,  un  mistero  dell'  anima, 
e  perciò  doveva  essere  un'istituzione  religiosa  da  attribuirsi  al 
dogma  dell'immortalità  dell'animo.  L' onore  dei  funerali  è  la 
glorificazione,  1'  apoteosi  dell'  uomo  affrancato  della  materia. 
Ove  finisce  l'uomo  ivi  comincia  Dio.  Ov'  è  una  tomba,  ivi  è 
una  vita,  una  vita  di  memorie,  l'idealità  dello  eterno. 

Ai  moderni  è  venuto  meno  quel  senso  profondo  radicato 
negli  animi  degli  antichi,  la  fede  della  vita  d'  oltre-tomba: 
hominem  non  deieri  funditus  ncque  extingui  in  morte,  Mors  est 
migratio  et  commutatio  vitae  ad  deos  (2). 

Socrate  disse  nel  suo  ultimo  ragionamento  ic€p\  ^Dy^z  ch'e- 
gli si  apparecchiava  a  raggiungere  la  divinità,  onde  nel  suo 
linguaggio  àmévai  eig  Oeòug  abire  ad  deos  fu  sinonomo  di  t&^utSv 
finemfacere  mtoe.— L'ombra  veglia  il  sepolcro,  per  cui  si  sep- 
pellivano dentro  le  tombe  coi  morti  gli  oggetti,  anche  d'oro  e 
di  argento,  monete,  vasellame,  fino  i  giocattoli  dei  bambini. 

In  un'urna  cineraria  si  legge  20TL0  (3)  TOS  AEI  -  (4)  servo 
sempternos  S«^w  Toòg  olwvfoog. 


(1)  Cicerone  Tuscolane  lib.  I  cap.  46. 

(2)  Cicerone  Toaculane  lib.  I.  cap.  12. 

(3)  L'iscrizione  appartiene  a4  un  epoca  anteriore  all'invenzione  delle  let- 
tere X  111  mancanza  della  quale  si  scriveva  Ta  o  aìS,  dell'o)  invece  di  cui  si 
scriveva  o,  e  deiru  espressa  pure  coirò-  La  cremazione  è  di  epoca  antica. 

(4)  L'avverbio  àe\  è  sostantivato  dall'articolo  o.  manca  la  desinenza  tio^ 
deU'ag^gettivo  àeAio^  etemo. 
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Si  sono  trovati  di  simili  avanzi  negli  scavi  recenti  della  ne- 
cropoli di  Megara-Ibla  posta  nel  territorio  tra  Siracusa  e  Augu- 
sta presso  Priolo,  anche  utensili  di  toeletta,  alcuni  di  argento.  Si 
vedono  in  Sicilia  financo  pianure  disseminate  di  fosse  scavate 
nel  suolo;  in  Siracusa  son  tutte  intagliate  nel  tufo  calcare;  e  vie 
sepolcrali  e  colline  sepolcreti  sono  attorno  alle  mura  delPan- 
lica  città.  Un'estesa  contrada  piena  di  simili  fosse  è  quella  det- 
ta dei  Taracati,  parola  derivata  dal  verbo  greco  Topt^etSa»  imbal- 
samare. I  bambini  che  morivano  infra  i  40  giorni  dalla  nasci- 
ta venivano  sepolti  nell'atrio  delle  case  in  un  sito  subgrundà* 
rium.  L'uso  dei  loculi  incavati  nella  roccia  è  sistema  dei  Sicolì. 

Qualche  archeologo  siracusano  sostiene  che  i  cadaveri  dei 
soldati  uccisi  nei  combattimenti  durante  la  guerra  attica  fura- 
no sepolti  nello  ipogeo,  di  cui  sopra  ho  fatto  menzione,  e  ciò 
inferisce  dalle  parole  di  Diodori  Sicolo,  che  si  leggono  nel  lib. 
XIII.  cap.  17  xod  Toò^  TETeXcunQxÓTag  icoXCTog  ts  xal  (7U|jL[i^oug  àv- 
eXópvoi  SiQfi/xriaq  xfxj^%  i^Uù<Ttx^  simalque  ut  cioium  sociorum- 
que  cadavera  legerentur,  cura  summa  adhibita  publicis  ho- 
rioribus  sepulcrisque  recondi  placuit,  intendendo  per  Z^^mìx 
T«9ii  non  solo  la  pubblicità  della  pompa  funebre,  ma  eziandio 
l'esistenza  di  un  pubblico  cimitero  comrnune  sepulcrum  (si  di- 
rebbe oggi  camposanto  comunale);  ed  infatti  TOf^  vale  ad  un 
tempo  sepultura  et  sepulcrum  cioè  funerale,  esequie,  e  sepol- 
creto, mentre  Tdecpo?  è    tomba,  fossa. 

Ammesso  ciò  si  può  anche  argomentare  che  i  cadaveri  dei 
Siracusani  abbandonati  da  Diocle  nelle  mura  della  distrutta  I- 
mera,  trasportati  con  pompa  sopra  veicoli  dal  generale  ErincH 
orate,  per  essere  sepolti  in  patria,  è  probabile  pure  che  inter- 
rati fossero  stati  in  quel  monumento. 

È  facile  supporre  che  con  io  ingrandimento  della  metropoli 
di  Sicilia,  avanzando  anche  la  civiltà  dei  tempi  si  fosse  scava- 
to un  cimitero  sotterraneo  da  sostituirsi  al  sistema  delle  vie 
sepolcrali,  fatte  anticamente  per  comodo  delle  varie  primitive 
borgate,  frazioni  di  città,  in  processo  di  tempo  congiunte  da 
formare  unico  continuato  aggregato  di  edifizt. 

I  felici  successi  di  Sicilia  furono  seguiti  da  luttuosi  àvveni* 
menti;  variò  la  fortuna  delle  armi.  Tre  grandi  città  Selinunte, 
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Iifìera  e  Agrigento  soggiacquero  alla  preponderanza  delle  for- 
ze dei  Cartaginesi.  L'eroica  resistenza  dei  loro  abitanti,  la  di- 
struzione di  quelle  è  descritta  da  Diodoro  Sicolo  nel  libro  XIII 
cap.  Sl.Ivi  narra  lo  storico  siciliano  le  ricchezze,  l'opulenza, 
i  monumenti,  il  lusso  dei  sepolcri,  il  conrimercio  fiorentissimo 
di  Agrigento  con   l'Africa. 

Entrava  l'anno  in  cui  assumeva  Tarcontato  in  Atene  Callia, 
ed  il  consolato  in  Roma  Lucio  Furio  con  Gueo  Pompeo, 
quando  il  feroce  Cartaginese  apportava  la  desolazione  in  Si- 
cilia, e  faceva  scempio  di  tante  vite  e  di  tanti  augusti  monu- 
menti.  Solo  permise  agli  Agrigentini  di  recarsi  altrove  in  cer- 
ca di  nuova  patria;  ma  il  primo  cittadino  di  Agrigento,  il  ca- 
fo  di  quella  città,  l'ospitale,  rinomato  Gellia,  l'uomo  più  muni- 
fico di  quell'epoca  dalle  strabocchevoli  ricchezze  i:1o\j<jkùi:ol'zoq 
ditf'ssimus,  come  lo  qualifica  Diodoro,  chiusosi  con  i  suoi  den- 
tro il  tempio  di  Minerva,  e  appiccato  il  fuoco  vi  perì  tra  le 
fiamme,  delle  quali  anche  furono  preda  la  famiglia  e  i  tesori, 
che  ivi  aveva  trasportato.  Con  lo  immenso  bottino  fu  tratto  pu- 
re in  Africa  il  famoso  toro  di  Falaride,  fattura  del  fabbro  ate- 
niese Perillo  C^),  Oggi  si  contemplano  quelle  venerate  rovine 
con  religioso  raccoglimento,  innanzi  a  cui  si  china  e  si  piosira 
lo  straniero;  e  si  ergono  in  mezzo  alla  distruzione  ancora  al- 
cuni tempi;  ma  più  di  tutti  lungo  quella  linea  templare  Palla- 
dio delle  mura  di  Agrigento  si  ammirano  rovesciate  a  terra 
le  enormi  colonne  del  tempio  più  grande  della  Sicilia,  quello 
di  Giove  Olimpico,  ^ujxoq  Bè  &v  tSv  Iv  SixsXCà.  opera  gigan- 
tesca, come  si  vede  dai  capitelli  e  dai  tamburi  di  dette  colon- 
ne, e  da  una  cariatide;  onde  a  ragione  è  detto  tempio  dei  gi- 
ganti. Emblema  di  quella  città  è  una  torre  sostenuta  da  tre 
giganti  con  repigraf3: 

Signat  Agi  ìgentum  mirabilis   aula  gigantum. 

Intatto  invece  si  è  conservato  il  magnifico  tempio  della  Con- 
cordia in  Segesta  (2). 


(1)  Scipione  Africano  Minore  distruttore  di  Cartagine  lo  ricuperò  e  lo  re- 
stitui  agli  Agrigentini. 

(2)  Le  medaglie  di  Segesta  portano  un  uomo  ignudo  con  uu    cane   che 
lambe,  e  nel  rovescio  una  quadriga  con  un  uomo  sopra  che  la  guida. 
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Occorre  qui  far  cenno  delle  più  importanti  medaglie  delle 
suddette  città.  Altro  linguaggio  figurato,  altra  specie  di  ma- 
teriale storico  è  tutto  quel  complesso  di  emblemi,  stemmi,  fi- 
gure, geroglifici,  simboli  effigiati  in  medaglia,  vasi,  lapidi, 
obelischi,  pilastri,  dipinti,  statue,  utensili,  oggetti  di  arte. 

Di  argento  sono  le  medaglie  di  Selinunte  e  d'I  mera;  della 
prima  una  contiene  una  figura  d'uomo,  che  rappresenta  il  fiu- 
me del  medesimo  nome,  ed  un'altra  porta  una  foglia  di  ap- 
pio déXivog  sicilianamente  scopanna,  scopousza  pianta  abbon- 
dante in  quella  contrada:  della  seconda  esiste  una  medaglia 
con  la  figura  di  un  gallo  simbolo  del  giorno  col  suo  canto 
(gcUlicinium),  -fifiépa  onde  il  nome  della  città  vale  giorno;  nel- 
la stessa  faccia  vi  è  un  quadrato  incuso.  Un'  allra  contie- 
ne la  figura  di  una  sacrificante  e  sotto  la  scaturiggine  (terme) 
in  cui  sì  tuffa  un  satiro,  nel  rovescio  è  incisa  una  quadriga: 
questa  appartiene  a  Terme  Imerese  (1). 

Quelle  di  Agrigento  sono  di  bronzo:  Finzia  con  la  testa  cor- 
nuta e  il  cinghiale  (allusione  a  un  sogno  di  questo  re):  Finzia 
con  la  testa  di  Diana  e  il  cinghiale.  Altra  medaglia  di  Agri- 
gento contiene  il  granchio  (2). 

Con  la  distruzione  di  alcune  città  di  Sicilia  però  non  si  spen- 
se il  valore  dei  Siciliani;  quasi  un  secolo  dopo  e  proprio  nel- 
l'anno 310  av.  Cristo  un  audacissimo  guerriero  Agatocle  na- 
tivo di  Terme  Selinuntina  (oggi  Sciacca),  figlio  di  un  vasaio, 
a  capo  di  un  esercito  di  Siracusani  mosse  guerra  a  Cartagi- 
ne e  giunse  quasi  fino  alle  porle  della  città;  apri  cosi  la  Via 
ai  due  Scipioni.  Gladimiro  Brunet  de  Fresie  nell'  opera  già 
citata  cosi  ragiona  di  questo  tiranno:  «  Agatocle  pervenuto  al 
«  potere  assoluto  al  pari  di  Dionigi  per  mezzo  della  deraa- 
«  gogia  superava  questo  principe  per  la  crudeltà  come  pel 


(i;  Oggi  detta  Termini:  ebbe  il  soprannome  d' Imerese,  perchè  dopo  la 
distruzione  d*Imera  vi  si  stanziarono  gl'Imeresi.  Altra  medaglia  più  antica 
di  essa  città  ha  da  un  lato  Teffigie  di  Ercole  e  dalPaltro  tre  ninfe  con  Te* 
pigrafe  0EPMITAN,  che  apprestarono  il  bagno  ad  Ercole. 

(2)  Quelle  che  portano  l'impronta  del  gambero  grosso  sono  di  Catania,  a 
cui  anche  appartengono  quelle  col  nome  del  fiume  Amenano. 
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«  genio.  Le   sue  guerre   contro  i  banditi  di   Siracusa,  contro 

•  Agrigento,  le  sue  vittorie  stesse  spossarono  la  Sicilia.  Ei  fe- 

•  ce  conoscere  che  per  ferire  Cartagine  bisognava  drizzare  i 

•  colpi  proprio  al  suo  cuore;  ma  solo  i  Romani  profittarono 
«  di  questa  lezione;   e  le  sue  conquiste  in  Epiro   non  ebbero 

•  altro  risultato  che  d'insegnare  a  Pirro  il  cammino  della  Si- 
«  cilia  ».  Parole  degne  di  un  profondo  critico  scopritore  della 
verità. 

Era  allora   la  Sicilia  teatro  e  premio  dello  straniero. 

L'ambizione  del  potere  regio  lo  distolse  dell'  espugnazione 
di  quella  potente   repubblica  cartaginese. 

Ritornato  in  Siracusa  diede  il  colpo  di  stato  nella  gran  piaz- 
za Timoleontea  con  l'eccidio  di  tanti  cittadmi,  proclamotosi  re 
PottnXeòi;,  titolo  che  si  vede  inciso  nelle  sue  medaglie  e  in 
quelle  dei  suoi  successori  invece  di  TÓpawog.  nome  divenuto 
odioso.  La  parola  pacnXsòc;  si  attribuiva  agli  alti  personaggi  di 
nobile  schiatta;  soggiacque  a  varie  vicende  nell'  alternativa 
dei  suoi  vari  significati.  Anticamente  non  significò  persona  in- 
vestita di  potere  sovrano  cioè  re.  In  Atene  al  tempo  dell'arcon- 
tato  si  chiamava  padiXsòg  il  capo  della  religione  accanto  al 
magistrato  eponimo,  come  in  Roma  il  rex  sacrificulus.  Omero 
il  quale  chiama  i  re  Tcoijjiévc?  >.affiv  pastori  di  popoli  (onde  Orazio 
appella  greges  i  popoli)  (1)  nomina  pa<n^eò<;  il  padrone  del  cam- 
po che  assiste  ai  mietitori  (lib.  18  Iliade).  (Trad.  di  Monti). 
€  Sovra  il  solco  sedea  del  campo  il  sire  ». 

Alcuni  esempi  di  questo  titolo  dato  ad  un  capo  non  man- 
cano presso  altri  scrittori  greci.  In  latino  pure  presso  Orazio 
rex  è  usato  in  senso  di  nobile,  dux,  eroe: 

«  Mecenas  atavis,  edite  regibus. 
•  Bes  gegUe  rogumque  ducumque  et  tristìa  bella  >, 

Le  medaglie  di  Agatocle  son  d'oro  con  testa  di  Pallade  e 
col  fulmine,  con  testa  di   Proserpina  coronata  di  spighe,  vit- 


(1)  Regum  Umendorum  in  proprios  greges  Reges  in  ipso  8  imperium   est 
lavis    ec.  Libro  III.  Ode  1.* 
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toria  e  trionfo;  di  bronzo  con  testa  di  Diana  EwTsifa  e  col  ful- 
mine (1). 

Di  lui  rimangono  gli  avanzi  della  casa  dei  sessanta  letti  £5*j- 
xovTobc^ivoc;  in  Siracusa  nell'orto  detto  Buon  Riposo. 

L'ultimo  periodo  di  prosperità  e  dell'opulenza  siracusana  fu 
quello  del  regno  di  Cerone  II  fedele  alleato  del  popolo  roma- 
no, il  monarca  più  popolare,  il  re  vero  galantuomo  dell'  ©là 
greco-sicola.  Di  lui  e  del  figlio  Gelone  dice  Tito  Livio  quanto 
segue:  nec  vestis  habitu  nec  alio  allo  insigni  differentes  a  cete- 
ri8  cioibus. 

Vinti  i  Mamertini  presso  il  fiume  Longano,  di  stratego  che 
era  fu  proclamato  re  nell'anno  265  av.  Cristo,  come  attesta  lo 
storico  Polibio.  A  questo  avvenimento  si  deve  riferire  V  epi- 
grafe che  si  conserva  nel  museo  di  Siracusa  (2). 

I  cinquantaquattro  anni  di    regno  di    Gerone    II    ^ounlzùtjd^ 


(1)  €  Sotto  Àg'atocle  si  vede  la  testa  di  Proserpi  na  coronata  di  spighe  e 
<  nei  rovescio  la  Vittoria  che  innalza  un  trofeo,  accompagnata  dalla  trì- 
«  quotra,  indizio  delle  sue  pretenzioni  sulla  Sicilia  intera;  poscia  quando 
«  ad  esempio  dei  successori  di  Alessandro  ei  prese  il  titolo  di  re,  Diana 
«  SwTeipa  e  nel  rovescio  il  fulmine  accontpagnarono  il  motto  AFAOO- 
*  KAE02  BASIAEOS-  Cosi  Bfunet  de  Fresie. 

(2)  BASIAEoS  (•)  AT D 

lEPQNoZ  lEPoKAEoE 

SrPAKoSIoI  0EoIE  IIASI. 
Supponendo  la  seconda  parola  essere  {àrfzo\x&^w),  Tepigrafe  vien  tradotta 
in  latino:  Pro  rege  praeeunte  Hierone  Hieroclis  (fUio)  Syracusani  dis  omnibus. 

Le  lettere  AF  si  trovano  anche  in  medaglie  di  Gerone  e  di  Geronimo  spiegate 
come  iniziali  di  'AyefJiàv  per  -JjYSfxwv,  il  che  non  muta  il  valore  del  senso  della 
epigrafe.  Tuttavia  la  medesima  può  avere  un'  altra  versione,  ed  è  la  se- 
guente: considerando  il  genetivo  ^am^cog  &Yeo[JLévou  ({jYOUixévou)  come 
una  data  cronologica,  l'ultima  parte  potrebbe  significare  1*  erezione  di  un 
Pantheon  06ow;  wfitoi,  e  cosi  la  lapide  sarebbe  stata  posta  sul  frontone  di  detto 
tempio.  L'  A  iniziale  è  dorismo  invece  di  H,  derivando  il  participio  dal 
verbo  "flY^oitai  praeire  capitanare,  stare  a  capo.  È  noto  V  abuso  dell'a 
presso  i  Dori  in  Sicilia  detto  wXaTOota|Jiòg  hiatus,  per  cui  erano  chiamati, 
come  afferma  Eusebio,  i:'koLTÙ<rvo\ìJOi  boccaperta. 

{*)  Questo  nome  trovasi  scritto  con  o    invece  di  a>. 

(**)  La  lapide  è  rotta  al  punto,  ov'è  la  sillaba  AT  iniziale  forse  del  par- 
ticipio &Y^^l^^^*-  il  i^^to  è  stato  supplito  per  induzione. 
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flÉpcdv)  Ivfi  TOVT<]xovTa  xflà  TéTTopa  (cosi  Polibio),  furono  floridissi- 
mi, sotto  tutt'i  rapporti,  per  governo,  per  agricoltura,  commer- 
cio, architettura,  scienze  e  lettere,  lusso. 

È  famosa  la  legge  geronica;  il   proprietario    pagava  allo 
stato  in  ragione  del  prodotto. 

Gerone  fece  costruire  quella  grandiosissima  nave  città  gal- 
leggiante, descritta  dal  cronista  contemporaneo  Moschione,  e 
ricopiata  da  Ateneo,  le  cui  parti  erano  appunto  uguali  ai  mo- 
numenti di  una  città  per  comodo  degli  abitanti:  aphrodisium, 
scholasterium,  balneum,  gymnasium,  forum,  ambulationes,  hor- 
ti,  conceptaculum  aquae,  vivarium  piscium,  theatra,  bibliothe- 
ca.  Nel  pavimento  superiore  erano  effigiati  quadri  deiriliade. 
Venti  erano  gli  ordini  di  remi,  nell'ultimo  piano  si  elevavano 
otto  torri.  Nel  centro  era  una  balista  inventata  da  Archimede. 
Nel  sommo  vi  era  un  orologio  simile  a  quello  solare  ch'era  in 
Acradina.  Aveva  quattro  ancore  di  legno,  e  otto  di  ferro.  La 
nave  tutta  era  circondata  da  una  palizzata  di  ferro.  IT  materiale 
era  dì  alberi  dell'Etna;  e  pioppi  si  fecero  venire  dall'Italia,  ba- 
stevoli  per  costruire  60  triremi.  L'albero  più  grande  si  trovò 
nei  monti  della  Brettagna,  e  lo  fece  trasportare  1'  ingegnere 
Fileo  di  Tauromenio;  le  gomone,  le  sarte  furono  portate  dall'I- 
beria,  e  il  canape  dal  Rodano.  Vi  faticarono  trecento  maestri. 
Ingegnere  navale  ne  fu  un  altro  Archia  da  Corinto,  direttore 
capo  Archimede,  che  per  vararla  inventò  l'argano  IXig.  Il  poe- 
ta Archimelo  ne  scrisse  l'epigramma,  che  fu  dipinto  nella  pop- 
pa. Questa  nave  carica  di  grano  fu  spedita  in  Egitto  a  Tolomeo 
Filadelfo  residente  nella  capitale  Alessandria,  ove  prese  il  no- 
me di  Alessandrina,  mentre  era  stata  appellata  Siracusia. 

Della  prosperità  commerciale,  delle  stoffe  e  manifatture  di 
Siracusa  e  di  Sicilia  fan  fede  i  piombi  mercantili  scoperti.  Del 
lusso  del  vestire  presso  i  nostri  padri  parlano  qua  e  là  gli 
scrittori.  La  veste  sicola  comune  era  la  tunica  talare,  che 
si  vuole  inventata  dal  poeta  comico  siracusano  Formo:  que- 
sta era  più  semplice;  le  donne  invece  usavano  vesti  diverse,  e- 
leganti  e  di  sfarzosi  ornamenti,  come  si  vede  nelle  statue,  pit- 
ture, medaglie,  pietre  incise,  nei  vasi.  Teocrito,  che  visse  alla 
oorte  di  Gerone  in  uno  dei    suoi   idillii    intitolato    2]upaxo(i<nai 
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ì)  'A*6>wà^ou<yat  cosi  fa  parlare  due  donne  siracusane  stabilitesi 
in  Alessandria,  che  si  preparano  per  andare  ad  assistere  alla 
festa  di  Adone  celebrata  con  pompa  da  Arsinoe  sorella  e  mo- 
glie di  quel  Tolomeo,   intorno  alla  foggia  delle  vesti. 

Prassi  noe  domanda  a  Gorgo  'A  xXàJJ  tSIq  ^ytSikxQ  «a  Xopvoxog; 
'Q*s  <fé^  aàrdcv.  Ubi  clavis  magnce  cistce  est  f  Huc  affer  ipsam. 
Poi  Prassinoe  richiesta  da  Gorgo  intorno  al  prezzo  della  stoffa 
della  veste  che  indossava   risponde: 

M-})  pd«yr)g,  ropyo?  w^éov  àpyuptco  xaGocpS  [xvSv- 
'H  Xóo*  TOii;  VIpYOt^  xol  fàv  ^uXàv  TcpoTéOiQxa. 

Non  me  lo  stare  a  rammentar  di  grazia: 
Più  di  due  mine  vai  d*  argento  fino, 
£  a  por  nel  lavor  ebbi  il  core  e  gli  occhi. 

Silio   Italico  loda  nel  lib.  XIV  i  tessuti  di  Siracusa: 

,.,. fulvo  certaret  ut  auro 
Vestia,  spirantes  referens  subtemine  vultus, 
QucR  radio  codat  Babylon  vel  murice  pido 
Laeta  Tyros ,  quasque  Attalicis  variata  per  artem 
Aulasis  scrtbuntur  acu  atti  Memphitide  Ma, 

Oltre  a  Teocrito,  Mosco  e  Bione  frequentavano  la  corte  di 
Gerone.  Archimede  fu  parente  di  lui. 

Del  culto  del  popolo  siracusano  verso  questo  re  non  solo 
fanno  menzione  varii  scrittori  greci  e  latini,  ma  anche  ci  viene 
confermalo  dalle  iscrizioni  che  tuttora  esistono.  Nel  teatro  (1) 
greco  trovasi  il  suo  nome  "RwsùJUùfi  lépwvoc;  accanto  a  quello  di 
centro  Alo<;  'OXoitTcCoo  nella  cornice  dello  scompartimento  di  mez- 
zo, in  cui  sono  incisi  gli  altri  di  tutta  la  famiglia  regale.  Il  pri- 
mo a  destra  (stando  col  dorso  al  monumento)  nel  secondo  cu- 
neo è  quello  di  Nereide  figlia  di  Pirro  e  di  Lanassa  moglie  a 
Gelone  figlio  di  Gerone,  il  secondo  nel  terzo  cuneo  è  quello  di 
Filistide  moglie  di  Gerone. 


(1)  Chi  vi  lesse  il  nome  di  ^poxXéog  eS^povog  nel  settimo  cuneo  è  facile 
avere  errato,  potendo  essere  invece  'lepoxXéog  Gerone  di  Grerocle,  molto  più 
se  si  consideri  che  in  due  cunei  vi  si  leggono  le  iniziali  di  ^(sùJba^  nel 
1.*»  dei  due  A23  e  nel  2."  BAS,  oltre  due  volte  la  desinenza  NoS  imme- 
diata a  queste,  una  appartenente  al  nome  di  Gelone  e  1*  altra  a  quello  ^ 
Gerone. 
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Tali  nomi  di  personaggi  notabili  insieme  a  quelli  di  Giove 
Olimpico  nel  5.  cuneo  centrale,  e  a  quello  di  Gelone  figlio  ed 
altri,  che  non  si  vedono  più,  servivano  a  denominare  i  nove 
cunei  o  settori  di  posti  per  le  varie  classi  o  tribù  di  spetta- 
tori (1).  Esiste  di  Gerone  il  medaglione  di  argento  con  l'effi- 
gie sua  (2):  molte  sono  poi  le  medaglie  di   Filistide. 

Intorno  alla  morte  di  questo  monarca  benefattore  dice  Tito 
Livio:  Quum  exspirasset...  paucis  approbantibus  testamentum, 
eeteris  velut  patre  amisso  in  orba  civitate  xymnia  timentibus,  fu- 
nusjit  regium,  magis  amore  civium  et  caritate  quam  cura  suo- 
rum  celebre.  E  aggiunge  dopo  la  sua  morte:  Vix  quidem  ulli 
borio  moderatoque  regi  facìlis  erat  favor  apud  Syracusanos 
succedenti  tantae  caritati  Hieronis. 


(1)  n  teatro  greco,  scrive  Gregorovius,  rappresenta  uno  dei  campi  più 
splendidi  della  intelligenza,  nn  centro  della  civiltà.  In  teatro  si  leggevano  i 
versi  dei  sommi  poeti;  vi  si  alternava  la  realtà  e  la  poesia.  Ivi  sedettero 
Eschilo,  Pindaro,  Àristippo,  Platone.  La  storia  di  Siracusa  vi  si  alternò  qua- 
si azione  drammatica. 

In  esso  Eschilo  rappresento  il  dramma  AItvoioi  composto  pel  tiranno  Ge- 
rone I  soprannominatosi  Etneo;  ne  fu  argomento  la  colonia  che  questo 
principe  condusse  in  Catania,  cacciatine  gli  antichi  abitanti  e  ripopolandola 
con  5000  Peloponnesi  e  5000   Siracusani. 

Nei*'orcbe^ra  vennero  collocati  i  prigionieri  ateniesi,  che  immantinenti  fu- 
rono condannati  airestremo  supplizio.  Timoleonte  ricevette  in  teatro  Ma- 
merco  tiranno  di  Catana,  che  come  ribelle  vi  fu  giustiziato,  dando  esso  stes- 
so del  capo  fortemente  nei  sedili. 

Lo  scsi>o  Timoleonte  cieco  veniva  ivi  dalla  casa  in  lettiga,  per  prender 
^Murte  alle  discussioni  degli  affari  pubblici. 

Riferisce  Giustino:  Agathocles  populum  in  teairum  ad  cancionem  vocàbcd. 

Valerio  Massimo  chiama  i  teatri  castra  urbana  ed  aggiunge:  Teatrum  in 
Graeda  non  modo  ludis  usui  fuit  sed  mppliciis  atque  adeo  factionibus  quod 
nuUuM  esset  loeus  frequentioris  populi.  Ignorasi  V  epoca  della  fondazione 
del  teatro  di  Siracusa:  solamente  è  accertata  la  sua  esistenza  nel  secolo  V 
av.  Cr.  Troviamo  in  Eustazio  commentario  airOdissea  III.  88  che  Tarchi- 
tetto  fu  certo  Democopo  Murilla.  La  via  sepolcrale  che  attraversa  il  monu- 
mento sotto  Talta  precimione  dovette  essere  scavata  dopo. 

(2)  Alcuni  attribuiscono  la  testa  barbuta  coronata  di  alloro  a  Nettuno,  co- 
me indicano  altre  medaglie  col  motto  IIOSEIAAK  e  nel  rovescio  un  tri- 
dente tra  delfini  cól  motto  lEPQNoS- 
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Il  suo  crudele  successore  il  nepote  Geronimo  fu  afifatio  di- 
verso dell'avo:  Verum  enim  vero  Hicronymus  velut  suis  vitiU 
desiderabilem  effi^cere  vellet  avum  primo  statim  conspectu  omn 
nia  quam  disparìa  esserti  ostendit  (1). 

Ma  oramai  ad  uno  stato  di  pubblico  benessere  e  di  pubbli- 
ca felicità  sotto  il  regno  di  Gerone  succede  la  decadenza.  L'e- 
spugnazione di  Siracusa  per  opera  di  Marcello  diede  luogo  a 
pubbliche  calamità,  fra  cui  anche  una  peste  infierì  tanto  che 
morirono  un  immenso  numero  di  Romani  e  di  Cartaginesi  ad 
internecionem  perìerunt 

Cagione  della  rovina  di  sì  vasta  e  potente  città  fu  la  discor- 
dia delle  interne  fazioni:  Haec  natura  multitadinis  est:  aut  ser^ 
vit  humiliter  aut  superbe  dominatur.  L'esercito  romano  dopo 
due  anni  e  parecchi  mesi  di  assedio  aiutato  dallo  interno  tra- 
dimento nella  primavera  dell'anno  212  av.  Cristo  nel  mese  di 
Targelione  Maggio  Giugno  Tundecimo  dell'anno  greco,  dando 
la  scalata  per  un  basso  muricciuolo  adiacente  alla  torre  Ga- 
leagra  (2)  s'impadronì  di  Epipoli,  ove  si  fece  scempio  dei  sol- 
dati siracusasi,  i  quali  avvinazzati  per  la  festa  di  Diana  Tar- 
gelia,  durata  tre  giorni,  avevano  in  quella  notte  trascurato  d'in- 
vigilare quella  debole  muraglia.  Sub  luce  Marceltus,  Hexapy- 
lo  effracto  (3)  omnibus  copiis  urbem  ingressus  excitavit  conver^ 
.  titque  omnes  ad  arma  capienda. 


(1)  Le  medaglie  di  Greronimo,  le  cui  opere  crudeli  sono  state  esagerate 
dagli  storici,  portano  la  testa  di  questo  giovane  principe  cinta  dalla  benda 
regale  e  nel  rovescio  il  fulmine  col  motto  BASIAEoS  lEPQNrMor. 

(2)  Questa  parola  greca  significa  trappola  da  donnole,  fig.  gabbia,  carce- 
re. Era  una  torre  soprastante  al  porto  detto  di  Trogili  oggi  tonnara  di  S. 
Panagia;  avanza  appena  un  tratto  di  muro. 

(3)  Anche  qu#«t*altra  parola  è  greca,  vale  sei  porte.  Si  trova  in  Plutar- 
co vita  di  Marcello  cap.  18.  Nel  testo  ragionevolmente  è  di  numero  plurale 
^X&TCokXj  Tito  Livio  Tha  fatto  singolare  Hexapylon.  Era  un  andito  e 
galleria  di  sei  porte  consecutive.  Esiste  ora  una  parte  della  gradinata  in 
Epipoli  intagliata  nella  roccia,  per  la  quale  si  scendeva  dal  castello  ai  cam- 
pi ora  feudo  detto  della  Targlia;  guarda  settentrione.  A  sinistra  poco  di- 
stante nella  continuazione  del  muro  verso  ovest  vi  è  un  vano,  uscio  di  ve- 
detta, che  doveva  essere  munito  di  cancelli  o  porta  solida.  Prope  Hexapy- 
lon  est  portula  magna  vi  coepta  refringi.  Tito  Livio  XXV.  cap.  19. 
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L'assedio  e  la  presti  di  Siracusa  per  opera  di  Marcello  ci 
sono  stati  narrati  da  due  grandi  storici  Polibio  e  Tito  Livio 
Res  gestae  Romanorum  in  Sicilia,  dei  quali  il  secondo  in  certi 
luoghi  traduce  fedelmente  il  primo  dal  greco  in  latino.  Amen- 
due  descrivono  le  formidabili  macchine  militari  delle  due  po- 
tenze belligeranti,  fra  cui  primeggiavano  da  parte  dei  Romani 
la  terribile  Sambuca,  da  parte  dei  Siracusani  le  poderose  leve 
di  Archimede.  Ecco  come  Tito  Livio  ci  descrive  poi  lo  spet- 
tacolo della  città  contemplata  da  Marcello  sulla  vetta  di  Eu- 
rialo  (1): 

Marcellus,  ut  moenia  ingressus  ex  superioribus  locis  urbem 
omnium  Jerme  illa  tempestate  pulcherrimam,  subiectam  oculis 
vidit,  illacrimasse  (2)  dicitur,  partim  gaudio  tantae  perpetratae 
rei,  partim  vetusta  gloria  urbis. 


(1)  Tumulus  est  in  exirema  parte  mrhis  versus  a  mari  viaeque  immùif^ns 
ferenti  in  agros  mediterraneaqite  Insulae.  Questo  pogginolo  su  cui  era  una 
torre  costituisce  come  il  vertice  di  un  triangolo,  ch*è  la  figura  deiraltipia- 
DO  delPantica  Siracusa,  la  base  è  il  lido  di  Acradina  bagnato  dal  maro  Io- 
nio. GU  altri  due  lati  sono  le  linee  murali  sulle  rupi  soprastanti,  una  a  nord 
gopra  Vager  megarensis,  Valtra  a  sud  sopra  Vager  syracusnnus.  Eurifilo  si- 
£^ifica  chiodo  largo  dalla  forma  della  costruzione  del  «^stello . 

(2)  Valerio  Massimo  nel  lib.  V.  De  humanitate  et  deinentia  ripete  presso 
A  poco  il  medesimo:  Age,  M.  Marcelli  demeniia  qunm  clarum  qunmque 
memorabile  exemplum  haberi  debet  qui  captis  a  se  Syracusis  in  arce  ea- 
rum  coìistitit,  ut  urbis  modo  opulentissimae  lune  afflictae  fortunam.  ex  atto 
cernerei.  Ceterum  casiim  eius  lugubrem  intuens  fletum  cohiberenon  potuit; 
quem  si  quis  ignartis  vir  aspexisset  alterius  victoriam  esse  credidissei. 

Anche  Silio  Italico  dice  altrettanto  lib.  XIV. 

Jlls  tectis  opibusque  potitus 

Auso7iius  ducfìr,  postquam  sublimi s  ab  alto 
Agere  despexit    trepidam  dangoribus  urbem 
Ingue  suo  positum  nutu,  stent  tnoenia  regum^ 
An  nullos  oriens  videat  lux  crastina  muros 
Ingemuit  nimium  iuris  tantumque  licere 
Horruii 

Certo  non  si  potrebbe  dir  di  meglio,  per  glorificare  la  clemenza,  la  sensi- 
Ulità,  la  generosità  e  moderazione  di  un  generale,  che  si  mostra  tanto  pie- 
toso e  filantropo  verso  i  vinti. 
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Indi  prosegue  lo  storico  padovano  nella  narrazione  a  deplo- 
rare le  funeste  conseguenze  e  i  duri  mali  della  guerra  e  la 
triste  sorte  toccata  ai  Siracusani,  tra  cui  la  morte  di  Archi- 
mede, da  lui  prima  celebrato  con  le  parole  unicus  specttxtor 
coeli  siderumque,  mirabilior  tamen  inoentor  cu:  machmator  6e/- 
licorum  tormentorum  operumque.  Il  testo  latino  non  si  allon- 
tana da  quello  greco  di  Polibio,  salvochè  è  abbellito  con  le  at- 
trattive della  narrazione.  Quum  milita  irce,  multa  avaritìae  foe- 
da  exempla  ederentur,  Archimedem  memoriae  proditum  est  in 
tanto  tumultu  quantum  capta  urbs  in  discursu  diripientium  mi- 
litum  ciere  poterai  intentum  formis  quas  inpulvere  descrip- 
serat  ab  ignaro  milite  qui  esset  interfectum.  Aegre  id  Marcellum 
tulisse  sepulturceque  curam  habitam.  Questo  sepolcro,  di  cui  i 
Siracusani  ignoravano  il  sito,  dopo  136  anni  scoprì  Cicerone 
nell'anno  70  av.  Cr.  questore  in    Sicilia,  venuto  in  Siracusa  (1). 

La  Sicilia  tutta,  dopo  la  espugnazione  di  Siracusa,  cadde 
sotto  duro  servaggio.  I  Romani  in  seguito  v'imposero  forti 
balzelli  e  le  dogane.  Fu  allora  che  durante  la  mala  signoria 
dello  avaro  Verre  furono  spogliate  le  più  doviziose  famiglie, 
depauperati  i  cittadini,  svaligiati  i  tempi.  Ecco  quanto  riferi- 
sce Cicerone  sulle  miserie  della  nostra  terra  abbandonata  al- 
lo arbitrio  dei  governatori  romani:  Lugent  omnes  provinciae, 
queruntur  omes  populi  liberi:  regna  deniquejam  omnia  de  no- 


(1)  Cìdus  (  Archimedis)  ego  quoMdor  ignoratum  a  Syracusanis^  cura  esse 
omntno  negarerUj  scsptum  undique  et  vestitum  vepribus  et  dumetis  inda- 
gavi septdcrum.  Tenèbam  enim  quosdam  senariólos  quos  in  eius  monumen- 
to esse  inscriptos  acceperam,  qui  declaràbant  in  summo  sepulcro  sphaerafn 
esse  positam  cum  cylindro.  Ego  autem  cum  omnia  coUustrarem  oculis—est 
enim  ad  portas  (Agragianas  forse  Acradinas)  magna  frequeniia  sepulcro 
rum^animum  adverti  columellam  non  muUum  e  dumis  eminentem,  in  q[ua 
ineì^at  sphaerae  figura  et  cylindri,  Atque  ego  statim  Syracusanis  —  erctni 
autem  prineipes  mecum—dixi  me  iUud  ipsum  arbitrari  esse  quod  quaere- 
rem.  Immissi  cumfalcibus  multi  purgarunt  et  aperuerunt  locum.  Quo  cum 
patefactus  esset  aditus  ad  adversam  basim  accessimus.  Apparébat  epigram- 
ma exesis  posterioribus  parUbus  versiculorum  dimidiatis  fere.  Ita  nobilis- 
sima Graedae  civitas,  quondam  vero  etiam  dodUssima^  sui  civis  unius  a- 
cutissimi  monumentum  ignorasset,  nisi  ab  homine  Arpinate  didicisset. 

Cicerone  Tusculane  lib.  V.  cap.  23. 
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stris  eupiditatibus  et  iniurits  expostulcuit  Cicerone  aringo  il  po- 
polo siracusano  nel  gran  foro  di  Acradina  e  assunse  il  patroci- 
nio dei  Siracusani. 

La  Sicilia  sotto  i  Romani  fu  divisa  in  due  provinole  o  pre- 
ture, o  meglio  si  aggiunse  un'altra  provincia,  la  Siracusana  alla 
Lilibitana  già  prima  da  essi  conquistata,  così  detta  dalla  città 
capitale  Lilibeo  oggi  Marsala.  In  ognuna  risiedeva  un  pretore 
per  governarla,  e  un  questore  per  Tamministrazione  della  ren- 
dita pubblica  con  altri  funzionarii  subalterni. 

Nella  successione  di  questi  magistrati  alternandosi  il  bene 
ed  il  male»  come  avviene  di  tutte  le  cose,  va  lodato  in  Sira- 
cusa un  certo  Perpenna  personaggio  consolare,  per  avere  al- 
leviato la  città  da  qualche  grave  calamità  pubblica,  di  che  a 
memoria  imperitura  presso  la  posterità,  fu  eretta  una  statua 
sopra  un  pilastro,  nella  cui  facciata  fu  incisa  una  iscrizione 
greca,  che  oggi  in  gran  parte  si  è  dileguata.  Il  pilastro  si  Ci>n- 
serva  nel  museo  di  Siracusa,  la  statua  non  si  trovò.  La  statua 
rappresentava  o  la  Saviezza  di  Perpenna,  o  forse  Minerva. 
L'indirizzo  è  in  parole  e  lettere  latine  (1). 


(1)  Si  trascrìve  qui  come  fu  rilevata  allora  la  iscrizione: 
PERPENNAE   ROMANO 
VI   CONS  PS   SYRAC 

ANEPI  or  nPAniAECCl 
CrPHKOClQN  TOAE  ACTY 
EK  KAMAT2N  ANEIINEYCE 
KAI  EIAEN   ONIATOC  QPHN 
TOYNEKA    AAINEHN  MEN 
AhECTHCANe  01  APKTTOI 
HkONA  THC  CO*IHC  AE 
KAI  EN  CTHeECON  EXOrCl 
Versione    Latina 

Viro  euius  congiHis  Syracusanorum  haec  civUas  abaerumnis  respiramt 
H  vidit  BolutU  horam.  Ideo  lapideam  quidem  posuerunt  ei  qpHmates  effl- 
giem  JSapieniiae^  eiu8  imaginem  auUm  in  pedoribus  quoque  servant  suis. 

h'epìgnife,  come  si  vede,  è  in  versi  in  numero  di  otto,  ciascuno  di  otto 
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Sotto  il  dominio  romano  anche  Palermo  e  Messina  divenne- 
ro residenza  temporanea  con  intermittenza  di  pretori,  propretori 
consoli  e  proconsoli,  che  a  loro  beneplacito  non  avevano  ferma 
stanza: /oro  si  chiamava  la  città  di  loro  permanenza.  Cognizio- 
ni sufficienti  del  governo  dei  Romani  in  Sicilia  e  sullo  stato 
della  pubblica  economia  dell'isola  ci  forniscono  le  Verrine  di 
Cicerone.  Messina,  (che  aveva  preso  il  nome  di  Mamertina  dai 
Mamertini  venturieri  di  Campania,  che  Tavevano  occupato, 
dopo  aver  militato  sotto  il  re  Agatocle  in  Siracusa),  fu  dichia- 
rata città  confederata  e  perciò  immune  di  balzelli  insieme  con 
Tauromeriio,  per  essere  state  queste  due  città  le  prime  a  chia- 
mare i  Romani  in  Sicilia:  uguale  privilegio  ottennero  Centu- 
ripe,  Alesa,  Segesta,  Alicia,  Panormo.  Le  altre  si  chiamarono 
vettigali  ossia  trubutarie:  quelle  poi  ribelli  ai  Romani  duran- 
te la  sedizione  di  Siracusa  furono  dichiarate  serve: 

Qui  ante  captas  Syracusas  aut  non  descicerant,  aut  redie- 
rant  iu  amicitiam,  ut  socie  Jideles  accepti  cultlqae;  quos  metus 
post  captas  Syracusas  dediderat  ut  vieti  a  oictore  leges  acce- 
perunt  (Tito  Livio   lib.  25  cap.   25). 

Sgombrati  i  Cartaginesi  dalla.Sicilia,  le  cui  ultime  reliquie 
erano  state  debellate  da  Marcello  in  Agrigento,  Roma  si  fu 
conipletamente  affrancata  dai  pericoli  di  ulteriori  invasioni  a- 
fricane.  L'Italia  sicura  da  una  parte  per  la  barriera  delle  Al- 
pi, dalPaltra  munita  per  mezzo  di   questa  stagione  navale   per 


sillabe.  Il  sigma  maiuscolo  deir  originale  è  semiluaai^e  C  prevalso  nel  pe- 
riodo romano,  usitatissimo  nelle  epigrafi  funerarie  cristiane  dei  tempi  bi- 
zantini. 

Della  correttezza  e  della  eleganza  di  questa  iscrizione  apparteneate 
a  un  secolo  di  decadenza  letteraria  è  da  far  le  maraviglie.  Ben  osservata 
è  la  sintassi  e  la  quantità  del  metro:  vi  sono  forme  e  parole  ioniche  Ooae- 
riche  àvspi  TcpairfSetyoi,  6pY)v,  (TO<p{Yi^  (jTTQOsacyiv.  Vi  si  trova  il  dativo  plu- 
rale del  dialetto  epico,  V  Y)  del  dialetto  gionico  invece  dell'  a  puro. 

Proprio  della  lingua  d'Omero  e  di  Esiodo  è  il  nome  ^rpocTcCSeg,  praecordia 
sede  del  senno  e  della  prudenza,  anzi  l'anima  stessa  intelligente,  la  mente, 
al  pari  di  fpéve^,  che  vale  pure  praecordia  sedo  degl'  istinti,  degli  affetti, 
anima  sentiente  a  cui  in  prosa  corrisponde  Oo^Jióg.  Presso  i  Latini  vir  cor- 
datus  significa  uomo  di  senno,  come  pure  uomo  di  cuore. 
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eosl  dire  la  Sicilia,  divenuta  possedimento  di  Roma,  potè  co- 
minciare ad  esercitare  un  primato  pacificamente  nel  bacino 
del  mediterraneo,  che  fu  consolidato  sotto  Tirapero  di  Augusto. 
Il  Fretum  Siculum  riuscì  transito  sicuro  del  naviglio  romano, 
eanale  d'importazione,  mezzo  di  prosperità  commerciale  per 
l'interno  e  di  smercio  di  derrate  peregrine  dall'estero. 

La  costiera  di  Sicilia,  che  cominciando  da  Capo  Faro  anti- 
camente  Peloro  si  distende  sinuosamente  fino  a  Capo  dei  Mo- 
lini  anticamente  Sifonio,  è  il  lido  più  delizioso,  più  ameno  e 
più  pittoresco,  che  alletta  anche  finoggi  i  forestieri.  Tutto  que- 
sto versante  e  questo  bacino  di  mare  fu  lo  sbocco  delle  flotte 
nemiche  di  Cartaginesi,  Ateniesi,  Romani.  A  Giardini  sotto 
Taormina  fu  fondata  dallo  ateniese  Teocle  la  prima  città  gre- 
ca Nasso,  donde  lo  stesso  Teocle  con  una  mano  di  Calcidesi 
della  sua  colonia,  cinque  armi  dopo  la  fondazione  di  Siracusa, 
venne  a  fondare  Leonzio  e  poi   Catana  (1). 

I  nomi  dei  luoghi,  delle  città,  dei  promontori  sono  signifi- 
cativi e  di  origine  greca.  Peloro  vale  mostro,  allusione  ai  mo- 
stri marini  le  Sirene,  Scilla,  Cariddi,  figure  delle  voragini  tem- 
pestose del  flusso  e  riflu.^so  del  Faro.  Cariddi  significa  vora- 
gine rumorosa,  é  parola  composta  di  due  radici  verbali  j^a  da 
cui  il  verbo  jcdyìa  o  j^àd^  uii  spalanco  e  potpBs  da  cui  il  verbo 
poipBéo)  inghiotto  rumorosamente.  Scilla  deriva  da  mì'klfù  vexo 
travaglio,  agito,  effetti  pericolosi  pei  naviganti,  prodotti  dai 
marosi,  che  rompono  tempestosamente  nei  due  scogli.  Indi  è 
Zancla  cosi  detta  da  XAv-M  piegatura  e  ?àY>tXov  ricurvo,  for- 
um del  porto  di  Messina.  Dirimpetto  è  Reggio  fay  ^'^Y^i>p 
rompere  (2),  e   al  di  sopra  di  Caulonia,  al  cominciare  del  golfo, 


('l)  Ipni  vero  Catanaei  Euarchum  coloniae  deducefulae    ducem    crearunt. 
Tucidide  lib.  6  cap.  3. 

(2)  Haec  loca  vi  quondam  et  vasta  convtUsa  ruina 
(Taìitum  aevi  longique  valet  nudare  vetustas) 
DissHuisse  ferunt;  cum  protinua  utraque  tellus 
Una  foret,  venit  medio  vi  pontus  et  undis 
He9perium  /Siculo  latus  àbscidit;  at^^aque  et  urbes 
Litote  diductas  angusto  interluit  aestu, 
Virgilio  lib.  III.  versi  414-419. 
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di Squillace,  è  Capo  Stilo,  (t^Xy)  vale  colonna:  sopra  colonne  o 
alti  pilastri  erano  sostenuti,  si  ergevano  i  fari  impiantati  dai 
Fenici  nei  lidi,  dove  approdavano  e  nei  promontori,  donde  so- 
levano passare  per  traffico  e  tragitto  delle  loro  merci,  come 
le  Colonne  di   Ercole  oggi  Stretto  di  Gibilterra. 

Uscendo  da  Messina  piegando  a  destra  verso  sud  s'incontra 
il  promontorio  detto  Capo  Grosso  o  AU  anticamente  Alitano 
àX£Oavo<;  non  pietroso.  Poi  succede  Capo  S.  Alessi  antica- 
mente Argenno  àpYcwòg  bianco,  Capo  Bianco,  indi  Capo  S- 
Andrea:  tra'  due  promontori  è  il  golfetto  detto  dai  Greci  Kó- 
icpo?  Coppia  stallatico,  sedimento,  deposito;  perchè  ivi  il  mare 
eruttava  i  rottami  delle  navi  ingoiate  dalle  correnti  contrarie 
del  Faro  in  tempo  di  tempesta:  poscia  ebbe  il  nome  latino  di 
Fauces  Tauromenitanae  all'epoca  dei  Romani.  Soprastante  alla 
marina  si  erge  imponente  monte  Tauro  che  domina  il  mare 
Ionio;  e  nel  mezzo  di  esso  vi  fu  fondata  la  città  di  Taurome- 
nio  patria  di  Andromaco,  che  ne  ebbe  la  signoria:  questi  fu 
padre  dello  storico   Timeo  (1). 

Avanzando  sempre  nella  stessa  direzione,  passato  il  seno  di 
Riposto,  poco  prima  dello  scalo  di  Acireale,  è  la  punta  della 
spiaggia  detta  Stazzo  slatio  rada  o  cala  di  ancoraggio  del  na- 
viglio romano.  Indi  si  arriva  al  promontorio  Sifonio  punta  da 
^Cfo^  spada,  presso  cui  giaceva  la  vostra  antica  Sifonia,  nel 
cui  porto  si  ricoverò  Annibale  con  le  sue  navi,  quando  accor- 
so in  aiuto  del  re  Cerone  II  avuto  sentore  che  questi  si  era 
riconciliato  coi  consoli  romani,  (2)  i  quali  avevano  circuito 
TEtna  da  nord-ovest  e  corso  difilato  a  Siracusa,  fu  costretto 
retrocedere  e  far  sosta  in  questo  sito. 

Nulla  o  poco  si  sa,  nulla  o  poco  si  trova  di  Sifonia,  forse 
potè  interamente  sprofondare  per  qualche  avvallamento  pro- 
dotto da  forti  e  violente  convulsioni  dell'Etna,  essendo    posta 


(1)  Le  medaglie  di  Taoromenio  portano  la  testa  di  Apollo  e  il  tripode, 
di  Pallade  e  la  civetta,  di  ApoUo  e  la  lira. 

(2)  Erano  consoli  allora  M.  Valerio  Massimo  e  M.  Otacilio  Crasso  (anno 
^  av.  Cr.)'  L*anno  appresso  262  farono  eietti  L.  Pastumio  Megello  e  Q. 
Mamilio  Vetnllo. 
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vicino  al  vulcano,  e  proprio  tra  il  suo  declivio  orientale  e  il  ma- 
re, come  mostra  l'esteso  distacco  della  rupe,  che  supera  160 
metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  mentre  il  suolo  accenna 
a  una  continuazione  di  pendio  dalle  falde  del  monte  fino  alla 
marina. 

Diodoro  Sicolo  e  Strabone  fanno  menzione  di  Sifonia  come 
di  città  non  inferiore  per  importanza  a  quelle  cospicue  della 
costa.  Sopra  una  esigua  parte  di  essa  rimasta  ancora  non  in- 
ghiottita si  sono  fatti  di  qua  e  di  là  eseguire  degli  scavi,  nelle 
vicinanze  di  Capo  dei  Molini;  ma  non  si  sono  trovati  che  lie- 
vi residui  di  vasi  e  medaglie  della  epoca  romana.  Le  frequent 
eruzioni  dell'Etna,  le  cui  lave  sono  scese  fino  al  mare  in  diver- 
si tempi  dovevano  coprire  tutto  e  distruggere  inesorabilmente, 
eome  si  vede  finoggi  dalla  natura  della  roccia  vulcanica. 

Ultima  parte  della  mia  crestomazia  è  una  serie  di  descrizio- 
ni deir  Etna  nelle  sue  eruzioni,  che  si  leggono  nelle  opere  di 
Tucidide,  Diodoro  Sicolo,  Strabone. 

Etna  vale  urens,  ardens,  deriva  da  un  verbo  greco  aTOw  uro. 
A  nord  di  esso  dalla  parte  posteriore  opposta  a  questa  è  la  cit^ 
là  di   Bronte,  parola  che  deriva  da  ppovràw  tonare. 

Una  delle  antiche  eruzioni  è  quella  dei  fratelli  pii  Anfinomo 
ed  Anapia,  i  quali  salvarono  i  genitori  circondati  dalla  lava, 
sulle  spalle:  questa  ci  è  stata  descritta  da  Strabone.  Degna  di 
particolare  considerazione  è  in  questo  scrittore  la  conoscenza 
deirutilità,  che  arreca  la  sabbia  o  cenere  dell'  Etna  tmMt;  alle 
viti,  chiamandola  e5àiJL7ceXo<;,  e  tutta  la  regione  del  Bosco  è  detta 
eiioivog  terra  vinifera,  anzi  di  buon  vino.  MWpoi  sono  denomi- 
nate le  masse  incandescenti,  ch'erompono  dai  crateri.  L'autore 
parla  pure  di   più  bocche,   di  scatti,  di  boati  e  terremoti. 

Tucidide  riferisce  sulla  fine  del  lib.  Ili  che  un'  eruzione  ac- 
cadde nella  primavera  della  Olimpiade  88  durante  la  guerra 
Peloponnesiaca,  50  anni  dopo  un'altra,  che  ce  n'era  stata;  ag- 
giunge poi  che  dalla  venuta  dei  Greci  in  Sicilia  fino  a  quel 
tempo  erano  avvenute  tre  eruzioni. 

Diodoro  Sicolo  fa  menzione  di  quella  che  scoppiò  l'anno  397 
o  poco  dipoi,  allorché  Dionigi  il  Maggiore  dichiarò  la  guerra  ai 
Cartaginesi:  questa  eruzione  impedì  l'esercito  capitanato  da 
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Imilcone  proveniente  da  Messina,  che  marciava  lungo  questo 
lido  per  recarsi  a  Siracusa,  di  passare  nel  territorio  di  Catania, 
perchè  giunto  in  queste  vicinanze  trovò  le  lave  che  si  riversa- 
vano in  direzione  del  mare,  onde  fu  costretto  girare  TEtna  vol- 
gendo a  occidente,  per  uscire  dalla  parte  superiore  (lib.  XIV 
cap.  58.) 

Tutti  i  sudetti  scrittori  chiamano  con  parola  appropriata  ftia- 
xeg  (1)  i  torrenti  di  lava:  affermano  pure  che  rilevanti  solevano 
essere  i  danni  arrecati  al  territorio  di  Catania. 

Pittoresca,  ritratta  sul  vero  è  la  descrizione  dell'Etna  di  Da- 
niello Bartoli: 

«  Alle  ampie  falde,  alle  fiorite  costiere,  ai  poggi  in  prima 
<i  dolci,  poi  sempre  più  disagevoli  a  sormontare,  indi  al  su- 
«  perbo  levarsi  della  montagna,  al  gran  circuito,  ai  gran  dos- 
«  si,  alla  grand'erta,  e  per  tutto  essa  qui  boschi  là  deserti  di 
«  cenere  e  dirupi  e  balze  e  solitudine  e  orrore;  finalmente  alle 
»  nevose  cime,  all'orlo  di  una  immensa  voragine,  al  fumo,  al 
«  fuoco,  che  continuo  n'esalano,  senza  io  altro  dirvi,  voi  vi  ac- 
«  corgete  che   siamo  innanzi  al   Mongibello. 

«  Cento  poeti  oratori  istorici  che    l'hanno  in  più  raan'r^re  do- 
«  scritto  non    bisognano  a  noi   che  il  veggiamo   ne  a  Ini    che 
«  fa  lume  e  ben  si  dà  a  vedere.  Anzi  sua  mercè  che  a  ravvi- 
«  sarlo  desso   non  ci  dà  maggiori  segni:  muggiti   orribilissimi 
«  dentro  le  viscere,  fuori  della   bocca  e  fremiti    e  tuoni  o    c.vo\^ 
«  larsi   dì  tremuoti  la   terra,  e  vomitar  fuoco  a  torrenti,    «^   so- 
«  spingere  fino   alle  nuvole  nuvoli   di  denso    fumo   e   hii«i[>og- 
«  giarvi  per  entro  spaventevoli   vampe  e    tumulti   e    sc.)ppi 
«  e  lor  dietro  i  brani   delle  roventi  viscere   una  spessa  leinpe- 
a  sta  di   massi  e  pezzi   di  scoglio  riarsi   e  delle  ceneri  tuttavia 
«  bollenti  biancheggiar  d'intorno  il  paese    sino  a  Taormina    e 
«  Catania  ». 

La  Sicilia  oltre  all'infinita  serie  di  eletti  ingegni  in  ogni  ra- 
mo dello  scibile,  luminari  della  scienza  e  dell'arte,  per  le  sue 
felici  condizioni  naturali  è  fonte  inesauribile  d'  ispirazione    o 


(1)  Teoh-ato  scrisse  un  trattato  Tcepl  toQ  2v  SoceXCoc  ^6oaM^y  che  il  tempo 
c'involò. 
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porge  materia  allo  scienziato,  al  poeta,  al  filologo,  allo  artista, 
allo  archeologo.  Conta  anche  un'immenso  numero  di  scrittori, 
che  contribuirono  allo  sviluppo  e  al  perfezionamento  della  nuo- 
va letteratura  dei  tempi  moderni.  È  noto  di  quanto  nutrimen- 
to abbia  il  latino  rimpinzato  l'italiano  e  contribuito  a  formare 
genii  ed  artisti  in  fatto  di  letteratura  italiana,  poeti  e  prosatori 
eleganti;  a  conferma  di  questa  asserzione  giova  ricordare  che 
tutt'  i  grandi  nostri  scrittori  dal  primo  fino  alFultimo  dell'età 
nostra  sono  stati  i  primi  latinisti.  Anche  la  Sicilia  si  è  segna- 
lata in  questo  contributo  da  Guido  delle  Colonne  giudice  di 
Messina,  che  scrisse  pure  la  storia  di  Troia  in  latino,  a  Tom- 
maso Gargallo  volgarizzatore  di  Orazio  e  Giovenale,  tanto  lo- 
dato da  Alfieri  negli  epigrammi  italiani  (1).  Non  sono  manca- 
ti presso  noi  dotti  umanisti  e  romanticisti  assennati. 

Una  lunga  sequela  di  cultori  e  insegnanti  di  greco  e  di  lati- 
no, anche  nei  secoli  di  decadenza,  dal  medio  evo  ai  tempi  no- 
stri ha  mantenuto  una  perenne  tradizione  d'istruzione  classica. 
.  Come  oasi  nel  deserto  fiori  in  Sicilia  l'ultima  musa  latina,  la 
bucolica  di  Tito  Calpurnio  di  Siracusa  nel  280  dopo  la  nascita 
di  Cr.  poeta  appellato  il  Virgilio  Sicolo. 

Notabilità  siciliane  hanno  illustrato  in  tutt'i  tempi  i  nostri 
atenei  in  fatto  di  coltura  classica,  sulla  cattedra  e  con  le  loro 
opere,  in  Italia  e  fino  in  Francia  hanno  importato  il  loro  sa- 
pere: nel  364  dopo  Téra  volgare  Citario  Sidonio  di  Siracusa 
nell'università  di  Bordeaux  e  nel  1369  Giovanni  Aurispa  di  No- 
to nella  università  di  Bologna  insegnarono  lìngua   greca. 

Nel  secolo  XIV  va  segnalato  Beccadelli  Antonino  detto  il 
Panormila,  benché  di  origine  bolognese;  costui  vendè  un  po- 
dere, per  acquistare  una  copia  del  codice  di  Tito  Livio.  Rima- 
ne di  lui  il  proprio  (^pitafio  di  una  forma  veramente  classica: 

Quaerite,  PierideSj  alium  qui  plortst  amores^  • 
Quaeriie  qui  Begum  fortia  facta  canai; 
Me  pater  iUe  ingens  hominum  salar  atque  redempiar 
Evocai  et  sedes  donai  adire  pian. 


(1)  Amendae  questi  scrittori  conoscevano  bene  il  greco,  le  cui  attinenze 
con  la  lingua  italiana  in  ciò  che  riguarda  la  sintassi  sono  incontrastate, 
eltre  aUMmroensa  nomenclatura  greca,  che  ha  arricchito  il  nostro  idioma. 
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Lungo  sarebbe  lo  esporre  rìminenso  numero  delle  cospi- 
cue celebrità  in  materia  greca  e  latina,  anche  per  italiano  ed 
altre  lingue  antiche  e  moderne  e  loro  letteratura:  citerò  sola- 
mente alcuni  vissuti  tra  il  secolo  passato  e  Todierno. 

Zappala  Sebastiano  nato  in  Catania  nel  1738.  Scrisse  una 
grammatica  greca,  una  raccolta  delle  principali  radici  della 
lingua  greca;  tradusse  in  aureo  latino  i  dialoghi  di  Luciano; 
compose  un  lexicon  verborum  anomcdorum,  e  corredò  di  stu- 
pende note  le  favole  di  Fedro.  Fu  professore  di  lingua  greca  ne! 
seminario  dei  chierici  di  Catania  e  dettò  lezioni  pubbliche.  Le 
sue  opere  meritano  di  essere  adottate  nelle  scuole  classiche. 

Padre  Narbone  nato  in  Caltagirone  nel  1789.  Di  lui  è  nota 
l'erudita  grammatica  latina  per  uso  delle   scuole. 

Monsignor  Giuseppe  Crispi  di  Palazzo  Adriano,  morto  nel 
1859.  Fu  autore  degli  ancdetti  greci  e  di  una  grammatica  greca 
sul  metodo  di  quella  ad  usum  seminarii patavini. 

Sac.  Bernardo  Siringo  di  Siracusa  pubblico  professore  go- 
vernativo dal  1860  sino  a  parecchi  anni  prima  dell'epoca  del- 
la sua  morte.  Scrisse  e  pubblicò  nel  1836  la  grammatica  greca 
intitolata  Ellenodidascalia  sul  metodo  dell'  Abate  Aponte  prof, 
di  greco  nell'università  di  Bologna,  che  diede  nome  alla  tavola 
ghefìriana,  (1)  contenente  la  classificazione  delle  consonanti  del- 
l'alfabeto greco  con  la  loro  unione  in  sillabe  per  assimilazione. 

Gregorio  Ugdulena  valente  orientalista,  di  Termini;  fu  con- 
sigliere per  la  P.  I.  nel  1860  in  Palermo  durante  la  prinaa 
luogotenenza  di  Sicilia. 

Fu  anche  orientalista  Michele  Amari,  conoscitore  profondo 
dell'arabo  e  della  letteratura  araba;  sali  a  ministro  di  P.  L 

Giuseppe  De  Spuches  principe  di  Galati  valoroso  grecista  e 
latinista  e  versatissimo  nella  paleografia,  poeta  e  volgarizzato- 
re di  Euripide,  scrittore  di   epigrammi  greci  e  latini. 

Sacerdote  Isidoro  Carini  dotto  grecista  e  latinista  ha  illu- 
strato molte  iscrizioni  greche,  in  fatto  di  paleografia  compete 
col  precedente.  Questi  ultimi  tre  son  nativi  di  Palermo. 


(1)  Nel  grecizzare  il  cognome   di  lui   si   prese   la   parola   greca  y^T^^P^ 
ponte,  donde  Taggettivo  ghefiriami. 
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Merita  speciale  menzione  uno  dei  più  valenti  latinisti  dell'età 
moderna,  pur  non  essendo  siciliano:  egli  è  il  commendatore 
sig.  Diego  Vitrioli  nativo  di  Reggio-Calabria  poeta  classico, 
aiitore  di  un  poema  didascalico  in  aurei  versi  latin?,  intito- 
lato Xipkias  (^(o^  pesce  spada),  sulla  pesca  di  questo  pe- 
sce nel  Faro  di  Messina.  È  compilato  in  quanto  a  versificazio- 
ne sul  fare  della  Georgica  di  Virgilio;  si  sente  a  dirittura  la 
melliflua  armonia  metrica  del  poeta  mantovano.  Gli  episodi, 
le  descrizioni,  gli  epiteti,  le  immagini  ritraggono  le  tinte  dello 
stile  Virgiliano.  L'  opera  presentata  al  concorso  dell'  Accade- 
mia Reale  di  Amsterdam,  nel  1852  fu  premiata  con  medaglia 
d'oro. 

La  città  di  Acireale  anch'essa  non  ultima  fra  le  città  di  Si- 
cilia ha  dato  pure  il  suo  contributo  di  valenti  latinisti  e  lette- 
rati in  ogni  età,  degli  studi  classici  bravi  conoscitori,  cultori 
maestri  e  scrittori  purgati  in  prosa  ed  in  versi  italiani,  che 
lasciarono  varie  opere.  Tra'  tanti  nomino  i  pochi  più  rinomati, 
che  precedettero  di  non  molto  i  tempi  nostri. 

Il  primo  è  Mariano  Leonardi  nato  in  Acireale  il  giorno  8 
settembre  1707  e  morto  nella  giovane  età  di  38  anni.  Lasciò 
tre  grossi  volumi  manoscritti  di  diritto  canonico  e  materia  ec- 
clesiastica in  latino  (1).  Apparteneva  all'ordine  dei  predicatori 
domenicani,  ed  insegnò  nel  Seminario  di  Girgenti.  Domenico 
Scinà  tessendo  lo  elogio  del  medesimo  in  due  pagine  del  suo 
lavoro  storico  lo  chiamò  per  la  dottrina  teologica  il  piccolo  S. 
Tommaso. 

Tra  quelli  che  illustrarono  il  secolo  nostro  primeggiano  i  se- 
guenti: 

1.  Canonico  Venerando  Gang!  favolista  di  gran  fama,  latini- 
sta cospicuo  compose  eleganti  epigrammi  in  versi  latini  e  iscri- 
zioni latine;  mori  nel  1816. 

2.  Abate  Giuseppe  Ragonisi  detto  il  Nestore.della  patria  let- 
teratura in  Acireale  cx^nobbe  anche  il  latino.  Fu  il  primo  che 
portò  qui  il  gusto  del  bello   scrivere  della    lingua  italiana:  fu 


(1)  Altri  tre  minori  opuscoli  contengono  materia  letteraria  e  matematica, 
miscellanea  in  francese,  italiano,  latino  e  tedesco. 


maestro  di  tutti,  geografo,  storico,  matematico;  cessò  di  vivere 
neiranno  1859. 

3.  Tesoriere  Giuseppe  Seminara  Scullica  professore  di  reto- 
rica e  di  eloquenza  neir  abolita  regia  Accademia  degli  studi, 
conoscitore  del  greco  e  soprattutto  latinista  inarrivabile,  di  ma- 
i*avigliosa  memoria  a  segno  da  ritenere  a  mente  tutto  il  poema 
dell'Eneide  di  Virgilio,  senza  mancare  di  una  sola  parola.  Fu 
scrittore  ammirato  e  lodato  dal  Tommaseo.  Sono  celebri  i  suoi 
dialoghi  per  le  fanciulle  fino  in  Toscana.  Nacque  in  Acicatena, 
dimorò  e  insegnò  qui,  mori  nell'anno  1879. 

4.  Ma  colui  che  più  di  altri  lavorò  con  zelo  instancabile  e  la 
sua  vita  dedicò  alla  ricerca  delle  patrie  memorie  fu  il  Cav. 
Leonardo  Vigo  Calanna  poeta,  letterato,  storico  e  degli  studt 
classici  e  archeologici  amatore  (1)  A  lui  molto  deve  il  paese 
per  le  varie  pubblicazioni  e  per  l'assidua  diligenza  neir  inve- 
stigazione  del  sito  dell'antica  Sifonìa. 

L'opera  di  lui  più  utile  e  più  pregevole  per  la  Sicilia  è  la 
raccolta  dei  canti  popolari  in  vernacolo  siciliano,  appartenenti 
a  un  gran  numero  di  paesi  di  ogni  provincia,  canzoni  che 
rivelano  i  sentimenti,  la  vita  intima,  il  genio  poetico,  gli  animi 
del  popolo  siciliano,  e  che  tengon  luogo  di  cronache:  sono  in- 
somma la  storia  popolare  delle  passioni,  degli  affetti  più  cor- 
diali, più  geniali  della  nostra  gente. 

Egli  ha  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a  concepirne  il  di- 


(1)  Fa  tutta  opera  sua  la  scoperta  di  quella  iscrizione  greca  in  Taormina 
sotto  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  Tanno  1862.  È  un  elegante  epigramma  in 
tre  distici,  che  il  Vigo  rilevò  debitamente  dalla  lapide,  di  cui  spedi  copia 
in  Palermo  ali*  insigne  paleografo  sig.  Giuseppe  De  Spuches  principe  di 
Oalati,  per  illustrarlo;  e  questi  lo  tradusse  in  altrettanti  distici  latini: 

Eie  Sercqna  (^)  colitur  sacro  de  limine;  puram 

Aram  Barcaeus  Camtades  posuit 
Eucritides.  Hospea^  foni  $ic  ipse  mitùster^ 

PythiM  ti  eoniux^  aigtie  Eraso  soboles, 
Flaribtis  o!  diians  sublimia  teda  Tonaniis^ 

lucunde  vitam,  perpetuoque  gerani/ 

(*)  n  dio  Sorapide  è  Qiove  egissio;  e  0  dedicatore  dell'epigramma  è  certe 
Cameade  di  Barca.  (Cirenaica). 
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segno  (1).  La  raccolta  è  preceduta  da  un  erudito  discorso  sul- 
rantichità  e  origine  della  lingua  sicola  e  delle  sue  attinenze  con 
quella  italiana,  dell'indole  poetica  del  popolo  siciliano  messa  a 
confronto  con  quella,  che  si  rivela  nei  canti  volgari  degli  altri 
popoli.  Né  minore  fatica  impiegò  il  Vigo  nella  classificazione 
dei  canti  e  nella  spiegazione  dei  termini  dei  diversi  dialetti  si- 
ciliani, seguite  da  un  elaborato  catalogo  cronologico  e  alfabe- 
tico di  atti,  stampe,  istituti  attinenti  al  siciliano  dialetto. 

Questo  lavoro  procacciò  al  sig.  Leonardo  Vigo  molta  rino- 
manza, che  non  fu  circoscritta  nella  sola  città  natale;  il  famo- 
so Deorazl  professore  dell'università  di  Napoli  poco  dopo  il 
1850  medico  di  corte  soleva  chiamare  Acireale  la  patria  di  Vi- 
go. Fu  persona  stimata  dal  nostro  governo,  che  lo  decorò  del- 
la nomina  di  commendatore,  ed  era  riverito  dai  forestieri  visi- 
tatori di  queste  gaie  praterie,  al  rinverdire  di  tanta  vegetazio- 
ne, fra  il  soave  olezzo  degrincantevoli  giardini  e  il  rigoglio  dei 
vasti  vigneti,  fonte  di  vostra  ricchezza  e  prosperità,  appiè  di 
quelle  poetiche  e  sublimi  vulcaniche  balze, 
Onde  a  voi  TEtna  arboreggiato  invia 
DaUe  candide  nevi  alma  bevanda  (2). 

Prof.  Vincenzo  Drago 

(1)  Le  più  numerose  di  queste  canzoni  son  quelle  che  riguardano  gli  af- 
fetti più  ardenti,  più  santi  del  popolo  siciliano,  cioè,  concernenti  la  donna, 
1a  patria,  la  famiglia  la  religione;  sono:  bellezza  della  donna,  amori,  canti 
sacri,  morali,  politici,  storie  e  leggende  ecc.  Nella  prefazione  è  citata  una 
Bfoofa  di  una  poesia  messinese  che  celebra  il  patriottismo  delle  due  matro- 
ne messinesi  Dina  e  Clarenza,  che  capitanarono  le  donne  di  quella  magnani' 
wui  Urrà  contro  i  Provenzali. 

(2)  Teocrito  idillio  XI  il  Ciclope  Polifemo  innamorato  della  ninfa  Galatea, 
▼olgarizzamento  dello  Abate  Pagnini.  Non  è  fuor  di  luogo  questa  remini- 
scensa,  che  si  connette  col  mito  di  Aci  amante  di  Galatea  e  rivale  del  Ci- 
clope, di  Aci  re,  eroe,  o  pastore  che  fosse,  oppure  mito  presta-nome  di  se> 
dnttore,  che  Ovidio  nel  libro  XIII  delle  Metamorfosi  fa  figlio  di  Fauno  e 
della  ninfa  figlia  di  Simeto  re,  che  diede  nome  al  fiume  di  Catania: 

Ada  erat  Fauno  Nimphaque  Symaethide  cretus. 
Servio  nel  suo  commento  alle  opere  di  Virgilio  dice  per  Tecloga  9.  Cyckh 
pi9  didtur  Nympham  amasse  Galatheam,  quae  cum  Adn  quemdam  pasto- 
rem  amarei  et  Polyphemum,  iUe  iratus  Adn  necavit,  qui  postea  Galatheoé 
vdseraUone  in  fontem  mutatus  est. 


Cedo  alle  insistenze  di  alcuni  miei  amicij  e  pubblico 
questo  lavoro. 

Esso  non  ha  la  pretesa  di  stare  accanto  alla  ricca  col- 
lezione  di  lavori  storici  sul  brigantaggio  della  Sila^  pub- 
hlicati  da  Italiani  e  stranieri. 

Più  modesto  è  il  suo  compito:  presentare  una  piccola 
raccolta  di  canti  briganteschi  in  dialetto  ed  in  lingtM, 
quali  si  ripetono  in  Calabria^  ed  aggiungere  alcune  no^ 
tizie  nuove  su  certi  briganti  del  periodo  deW  occupazione 
francese^  per  illustrazione  ai  loro  canti. 

Sul  tema  dei  briganti  calabresi  vi  è  una  vera  fioritura 
letteraria  in  prosa  ed  in  poesia^  ed  io,  lontano  dai  Itco- 
ghi,  e  privo  di  quei  mezzi  di  ricerca  che  offrono  i  gran- 
di centri  e  le  ricche  biblioteche^  non  sono  riuscito  che  a 
dare  un  piccolo  saggio. 

Spero  che  altri,  piti  fortunati  di  me^  possano  fare  com- 
pleta la  raccolta. 

Tommaso  Papandrba 


IL  BRiaAUTAaaiO  della  SILA 

E  LE  SUE  LIRICHE. 


filCEIU-HK   STORICHE   E   LETTERARIE 


l 


Il  brigantaggio  delle  Calabrie  ha  una  storia  lunga  e  fosca 
più  di  quanti  altri  malandrini  abbiano  funestato  la  terra.  Ed 
infatti  se  in  tutta  Europa  vi  furono  tristi  soggetti  che  lascia- 
rono in  diverse  epoche  orme  profonde  di  feroci  vendette,  di 
ruberie  e  di  tristissime  violenze,  pure  in  nessun  luogo  ebbero 
una  continuità  storica  come  in  Calabria,  ove  da  tempo  anti- 
chissimo sino  a  pochi  anni  addietro  si  dovettero^ pur  troppo 
deplorare. 

Prima  di  dare  un  rapido  sguardo  alle  gesta  ed  alle  liriche 
di  essi  giova  trattenere  l'attenzione  su  quella  plaga  che  fu  il 
loro  più  antico  baluardo,  la  loro  inaccessibile  dimora,  la  ce- 
lebrata e  temuta  Sila. 

Essa  partendosi  dalla  provincia  di  Catanzaro,  e  percorren- 
dola quasi  nella  sua  metà  dalla  parte  di  tramontana,  tocca  la 
maggior  parte,  anzi  tutta  la  Calabria  citra,  e  propriamente 
termina  al  monte  Pollino  che  confina  colla  Basilicata.  Ài- 
Test  distende  le  sue  ramose  braccia  sul  Ionio,  air  ovest  sul 
Tirreno  e  nel  centro  all'oriente  di  Cosenza,  sollevando  l'ispi- 
do suo  capo  airaltezza  di  1375  m.  al  disopra  del  livello  del  ma- 
re, per  una  lunghezza  di  circa  55  chilometri.  Questa  regione, 
terrore  sino  a  pochi  anni  addietro  di  chi  ne  sentiva  il  nome» 
comprende  più  di  sedici  monti  che  hanno  le  loro  cime  bian- 
che sino  a  primavera,  e  formano  dieci  fiumi  tra  cui  il  famoso 
Busento  e  il  Grati  che  si  scaricano  nel  Ionio,  ed  il  Lamato  ed 
il  Savuto  nel  Tirreno. 
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E  di  lassù  si  gode  il  più  superbo  spettacolo  di  natura,  la 
veduta  dei  due  mari  che  pare  si  slaacino  neirinfìnito  e  vi  si 
perdano.  Ed  inoltre  attraggono  quei  luoghi  altre  vedute  pitto- 
resche e  selvatiche  per  villaggi  e  case  isolate,  per  aspre  mon- 
tagne e  colline  e  ciglioni,  quali  nudi  e  quali  alberati,  accaval- 
lantisi  gli  uni  su  gl'altri;  per  pianure  e  lande;  per  valli  e  spa- 
ventosi burroni. 

Vi  è  poi  una  feracità  di  suolo  meravigliosa.  Vi  sono  le  va- 
ste pianure  coltivate  a  frumenti  ed  a  lino,  le  valli  ove  la  rigo- 
gliosità  dei  pascoli  vi  alleva  migliaia  di  pecore  e  di  buoi,  e 
questo  allevamento  risale  sin  dai  tempi  più  antichi,  ricordan- 
dolo Virgilio  in  più  luoghi,  specialmente  nelle  Georgiche  (1) 
e  nell'Eneide  (2).  Inoltre  foltissimi  bòschi  coperti  di  abeti,  pini, 
Cerri,  castagni,  pioppi,  frassini  e  simili  alberi  resinosi  di  se- 
colare età  che  forniscono  legnami  per  costruzioni  navali  e  per 
altro  uso  in  commercio,  tanto  che  oggi  si  contano  dieci  seghe- 
rie a  vapore  che  forniscono  alle  industrie  gran  quantità  di  ta- 
vole. 

Dagli  alberi  resinosi  poi  estraggono  la  pece,  e  si  contano 
20  forni  per  la  pece  nera  e  cinque  per  la  bianca  (3).  Né  questi 
vantaggi  deirubertuosità  della  Sila  sono  di  epoca  recente,  ben- 
sì rimontano  a  molti  secoli.  Difatti  sappiamo  che  i  Siculi,  gli 
Ateniesi  ed  i  Romani  si  servivano  di  quel  legname  per  la  co- 
struzione delle  navi  (4).  Anzi  i  Romani  nel  487,  avendo  sog- 
giogato i  Bruzii,  vollero  da  essi  ceduta  la  metà  della  Sila  da 
cui  ritraevano  immenso  vantaggio  (5).  Cosi  dalla  resina  e  dal- 
la pece  che  si  raccogliea  si  manifatturavano  e  si  manifattura- 
no  olii  medicinali  e  tintorii  pregiatissimi,  onde  i  Romani  a 
preferenza  compravano  la  pece  bruzia  perchè  emanava  soave 


(1)  P(i8cUur  in  magna  stiva  farinosa  iuvenea.  (Georg.  lib.  ni.  v.  219). 
(^)  Ac  vdui  ingenti  Sila,  summove    Tabumo 
Cum  duo  convertis  inimica  in  praèUa  tauri 
Frantibus  incumaU,  pavidi  eessere  magitbri. 

(Eneld.  lib.  XH.  v.  715-717). 

(3)  NicoU  Palermo— I  misteri  di  Calabria,  voi.  m,  Messiaa,  1879. 

(4)  Dionisio  d'Alicarnaaso— Antichità  romane,  libro  XX. 

(5)  Aulo  GeUio  —  notti  attiche  X.  3. 
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odore  (1).  Né  meno  ricca  è  la  fauna  di  questa  contrada,  ove  si 
vede  spesso  correre  il  caprio  ed  il  daino,  il  cignale  ed  il  lupo, 
la  lepre  e  la  volpe,  e  poi  dei  rettili,  Taspide,  la  vipera  ed  il 
tanto  temuto  guardapcLssi,  specie  di  rettile,  cosi  chiamato  da 
quei  terrazzani,  che  lo  temono  assai,  perchè  velenosissimo  (2). 

Tale  adunque  fu  l'abitazione  di  questa  feroce  e  sanguinaria 
genia  che  costituì  la  più  tremenda  piaga  di  quella  regione,  e 
che,  a  seconda  delle  vicende  politiche  e  delle  persecuzioni,  ora 
ingrossò  ed  ora  impicciolì,  ma  non  mancò  mai  sulla  Sila.  Il 
brigantaggio  quivi,  politico  o  no,  si  mantenne  sempre,  anche 
quando  leggi  severissime  e  barbare  cercarono  distruggerlo. 

Io  non  tratterò  di  tutta  Tepoca  sua:  mi  servirò  di  due  date, 
egualmente  funeste  a  noi;  quella  della  dominazione  spagnuola 
o  del  dominio  viceregale,  e  quella  dell'occupazione  francese  al 
tempo  di  Napoleone  e  di  Murat. 

Queste  sono  le  epoche  più  tristi  del  brigantaggio;  la  prima, 
perchè  gli  uomini  per  diverse  cagioni  vennero  ridotte  a  tale 
stato  di  oppressione  e  di  disperazione  da  perdere  ogni  umano 
sentimento,  commettere  ogni  sorta  di  misfatto  e  quindi  darsi 
alla  vita  brigantesca  per  eludere  il  rigore  delle  leggi,  allora 
impotentissìme.  La  seconda,  perchè  congiurando  i  fautori  dei 
Borboni  ed  il  clero  a  favore  di  quella  dinastia,  e  non  guardan- 
do a  mezzi  pur  di  ottenere  il  ristabilimento  di  essa,  armarono 
orde  numerose  le  quali  avevano  l'incarico  dì  secondare  le  spe- 
dizioni inglesi  cogli  agguati  e  cogli  eccidi,  tanto  che  il  Botta, 
«descrivendo  quelle  scelleratezze,  finisce  x;ol  dichiarare  che  non 
sa  dir  altro  se  non  che  deplorare  la  causa  regia  di  avergli  a- 
vuti  per  difensori  (3). 

Viene  l'ultima,  quella  dei  nostri  tempi,  allorquando  irremis- 
sibilmente per  volere  unanime  di  un  popolo  furono  cacciati  i 


(1)  Dioflcorìde  —  materia  medica,  libr.  V;  Paolo  Egineta,  de  re  medica 
libro  VH;  Ezio  Amideno,  de  conoscendis  et  curandis  marbÌ8—Q.    sermone. 

(2)  So  che,  parecchi  anni  addietro,  il  chiarissimo  Prof.  Bonaventura  Zum- 
bini  pubblicò  in  una  rivista  tedesca  una  monografia  sulla  Sila  che  a  me 
tvL  impossibile  di  procurare  e  di  leggere. 

(3)  Carlo  Botta,  Storia  dltalU,  voi.  m.  Ub.  18. 
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Borboni.  Ma  questa,  se  dette  anche  le  sue  prove  di  crudeltà 
ferina,  durò  poco,  per  la  energia  del  governo,  per  la  marcia 
trionfante  della  civiltà  che  raggiunse  quelle  dure  contrade,  per 
la  facile  e  sicura  viabilità,  (1)  per  la  giusta  severità  delle  leg- 
gi e  per  gli  aiuti  morali  e  materiali  concessi  a  quei  popoli. 

Questi  furono  i  periodi  più  feroci  dei  briganti,  i  quali  sor- 
sero anzi  tutto  per  bisogno  di  vendette  personali,  per  odt  di 
classi,  per  miseria,  e  poi  direi  quasi  nobilitati  dal  sentimento 
di  farsi  quella  giustizia  che  le  leggi  e  le  condizioni  sociali  non 
concedevano  (2). 

Dovrei  ora  ricordare  tanti  nomi  esecrandi,  tramandatici  da 
vari  scrittori  di  storia  patria,  ma  non  è  questo  il  mio  sogget- 
to. I  nomi  sono  molti,  rimangono  come  tipi  di  nefandezze,  e 
se  gli  antichi  greci  e  romani  contano  appena  sulle  dita  i  nomi 
dei  loro  famosi  briganti;  se  la  Germania,  l'Inghilterra,  la  Fran- 
cia, l'Asia,  l'Africa  hanno  anch'essi  i  loro  tipi,  noi  li  abbiamo 
a  parecchie  diecine,  e  sarebbe  lungo  ed  ozioso  ricordarli  tutti, 
anche  per  questa  ragione  che  tutti  si  rassomigliano,  tutti  vo- 
gliono dare  l'impronta  più  feroce  al  loro  nome  per  destare 
maggior  terrore,  di  modo  che  potremmo  soltanto  distinguere 
come  in  una  scala  altimetrica  le  diverse  gradazioni  di  ferocia. 
E  poi  un  altro  più  artistico  compito  io  mi  sono  assegnato:  Te- 
sposizione  della  lirica  dei  briganti,  di  questa  abborrita  genia 
che  ispirò  i  poeti  e  che  coltivò  anch'essa  le  Muse,  ed  a  cui  la 
Musa  ispirò  sensi  bellissimi  di  idee  melanconiche  e  sublimi, 
accompagnate  da  espressioni  di  bestiale  ferocia. 

Del  periodo  viceregale  abbiamo  il  più  famoso  brigante  della 
storia.  Marco  Berardi,  ricordato  dal  Giannone  (3).   E    visse 


(1)  La  illustre  scrittrice  C.  Pigorini  Beri  nel  suo  volume  sulla  Calabria^ 
chiama  trionfale  la  strada  da  Cosenza  a  S.  Giovanni  in  fiore. 

(2)  Non  convengo  con  la  Illustre  Signora  della  nota  precedente,  \k  ove 
dice  che  oggi  potrebbero  esservi  nella  Sila  trenta,  trecento  o  tremila  bri- 
ganti, se  l'America  non  avesse  aperto  i  suoi  porti  alla  fiera  povertà  cala- 
brese. L'America  fa  tornare  in  generale  quei  poveri,  più  poveri  di  prima^ 
eppure  non  si  danno  al  brigantaggio.  La  civiltà  e  le  mutate  condizioni  <ft 
provano  che  da  circa  un  ventennio  non  si  parla  di  briganti  nella  Sila. 

(3)  P.  Giannone,  dell'istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  Ub.  83  cap.  3. 
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proprio  nell'epoca  più  trista  del  regno  di  Napoli,  quando  era 
viceré,  in  nome  di  Filippo  II,  don  Parafan  di  Rivera,  duca  di 
Alcali.  A  quest'epoca  si  era  formata  una  numerosa  banda  di 
briganti  la  quale  con  a  capo  il  detto  Berardi  infestava  la  Ca- 
labria ultra.  Costui  ebbe  tanta  audacia  che,  fattosi  chiamare 
Re  Marcone,  si  usurpò  tra'  suoi  le  regie  insegne,  e  la  regal 
potestà^,  ed  aveva  già  raccolto  un  competente  esercito,  con  cui 
depredando  i  paesi,  alimentava  di  ladrocini  e  di  prede  le  sue 
genti  le  quali  erano  ubbidientissime  a  lui. 

Questo  fenomeno  dell'ubbidienza  si  è  osservato  in  molte  ban- 
de di  malfattori,  le  quali  per  quanto  nemiche  deirordine  e  del- 
la società,  presentano  una  specie  di  organismo  sociale  loro 
proprio.  Quasi  tutte  hanno  un  capo,  armato  di  un  potere  dit- 
tatorio, che,  come  nelle  tribù  selvagge,  dipende  più  dalle  sue 
doti  personali  che  dalla  turbolenta  acquiescenza  dei  più  (1). 

Tentò  anche  di  sorprendere  Cotrone,  ma  ebbe  infelice  suc- 
cesso. Il  duca  di  Alcalà,  vedendo  che  i  soliti  rimedi  contro 
tanta  moltitudine  niente  valevano,  diede  Tincarico  a  Fabrizio 
Pignatelli,  marchese  di  Cerchiara,  preside  di  quella  provincia, 
che  con  seicento  cavalli  andasse  contro  di  loro  per  estirparli, 
e  bisognò  valersi  di  milizie  regolate  per  combatterli,  né  ciò  ba- 
stando a  disfarli  del  tutto,  dovette  andarli  estinguendo  con  stra- 
tagemmi. Difatti  il  Berardi  commise  l'imprudenza  di  uscire  in 
campo  aperto  e  facilmente  fu  debellato.  Preso  vivo  fu  fatto  mo- 
rire in  mezzo  a  mille  torture,  ed  in  ultimo  chiuso  in  una  gab- 
bia di  ferro  fu  appeso  con  essa  sul  campanile  di  S.  France- 
sco dì  Assisi  in  Cosenza,  dirimpetto  ai  monti  della  Sila  di  cui 
erasi  detto  re  e  che  per  tre  secoli  gl'invio  i  soffi  gelati  (2). 
Questo  scheletro  fu  seppellito  nel  1860  per  ordine  di  G.  Gari- 
baldi, il  quale  nella  sua  leggendaria  spedizione,  attraversando 
quelle  contrade,  toglieva  le  brutture  dei  governi  passali  (3). 

Da  queir  epoca  all'  altr^  della  Rivoluzione  francese  il   bri- 


(1)  CètìVe  Lombroso— ruóitìo  d[elìn<raente,  8.*  edizione,  1884.  p.  526. 
'(2)'(Hiuitì0ii6'I.c. 
(3)  Nicola  Misasi,  racconti  calabresi,  pa^^.  29; 
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gantaggio  non  si  estinse,  rivisse  sempre,  causa  in  parte  il  si- 
stema vessatorio  dei  governi,  la  boria  feudale,  V  abbrutimen- 
to, la  miseria  e  le  cattive  condizioni  del  contadino,  come  bea 
disse  il   Villari  nelle  sue  lettere  sull'Italia  Meridionale. 

Ma  il  brigantaggio  del  1799  e  del  1806  è  il  più  famoso,  pie- 
no di  ricordi  gravi  che  dettero  tanto  da  pensare  a  Giuseppe 
Bonaparte  e  a  Gioacchino  Murat.  Questo,  come  racconta  il 
Botta,  (1)  ripullulò,  dopoché  Tesercito  francese,  perduta  la 
speranza  concepita  di  occupare  la  Sicilia,  si  ritirò  in  Napoli, 
lasciando  desolate  le  campagne  delle  Calabrie  colle  incursio- 
ni dei  soldati.  Allora  i  briganti  sorsero  in  gran  numero  e,  di- 
visi in  bande,  e  sottomesse  ai  capi,  si  spartirono  le  province. 
Carmine  Antonio  e  Mesclo  infestavano  coi  loro  seguaci  Mor- 
manno  e  Castrovi Ilari;  Benincasa,  Nierello,  Parafanti  e  Gosla 
il  distretto  di  Nicastro  e  i  casali  di  Cosenza;  Boia  Giacinto 
ed  Antonio  il  Tiriolo,  la  Serrastretta  ed  i  borghi  di  Catan- 
zaro; Paonese,  Massotta  ed  il  Bizzarro  le  rive  dei  due  mari. 
Di  tutti  questi  il  più  fatalmente  celebre  è  il  Bizzarro  e  di  lui 
racconterò  un  po'  distesamente  la  vita  e  le  gesta,  (2)  perchè 
il  suo  nome  va  congiunto  ad  una  delle  pagine  più  ardite  del- 
la storia  calabrese,  intendo  dire,  alle  lotte  tra  Francesi  ed 
Inglesi  combattutesi  in  quel  suolo,  alle  mene  della  corte  bor- 
bonica che  allora  regnava  in  Sicilia  e  che  proteggeva  i  bri- 
ganti, ed  ai  rigori  di  due  famosi  generali  francesi,  il  Ma- 
nhes  ed  il  Reynier. 

Ed  anche  nella  letteratura  quel  mostro  diede  soggetto  ad 
una  bellissima  novella  in  versi  di  Carlo  Massinissa  Presterà 
di  Monteleone,  poeta  gentile  e  di  facile  vena,  come  lo  definì 
Francesco  De  Sanctis.  (3). 

Del   Bizzarro  adunque  esporrò  la  vita  com'è  ricordata  nel- 


(1)  Storia  d'Italia.  Voi,  IV.  lib.  24. 

(2)  Queste  notizie  io  le  ebbi,  parecchi  anni  sono,  da  nn  vecchio  amico 
di  Mongiana  in  Calabria,  il  quale  conobbe  il  Bizzarro  e  ne  vide  la  testa 
mozzata. 

(3)  Di  questo  valente  poeta  e  letterato  calabrese  scrisse  una  bella  mo- 
nografia Antonio  Cipollini  nella  Cronaca  d'Arte  del  Valcarenghi— Ànno.L 
n.  45.  Milano  25  Ottobre  1891. 
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le  memorie  dei  contemporanei  e  nelle  tradizioni  calabresi,  e 
debbo  farlo,  perchè  vari  aneddoti  di  lui  hanno  relazione  col- 
le liriche  che  in  seguito  esporrò;  ma  anche  un'altra  ragione 
mi  spinge  a  farlo,  perchè  mi  reca  meraviglia  il  notare  che  il 
Botta  (1),  pur  citandone  il  nome,  descrive  solo  gli  orrori  del 
brigante  Mamone,  come  il  più  feroce  di  tutti,  mentre  il  Biz- 
zarro gli  è  superiore  di  gran   lunga. 

Viveva  in  Vazzano,  piccola  borgata  nel  mandamento  di  So- 
riano Calabro,  la  famiglia  dei  baroni  De  Sanctis,  composta  di 
tre  fratelli  ed  una  sorella  a  nome  Felicia,  giovane  di  rara  bel- 
lezza. Al  servizio  di  costoro  vi  era  un  giovane  di  bello  aspetto, 
im  tal  Francesco  Moscato  il  quale  era  dello  stesso  paese,  e  per 
il  suo  modo  di  vestire  attillato  e  per  il  suo  portamento  da  bra- 
vo, fu  soprannominato  Bizzarro,  in  dialetto  Viszarru.  Fra  co- 
stui e  la  padrona  passavano  troppo  intime  relazioni.  I  fratelli 
baroni,  accortisi  della  tresca,  un  bel  giorno  stilettarono  con 
molte  ferite  il  Moscato  e  lo  lasciarono  per  morto. 

A  caso  venne  a  passare  di  là  un  medico,  di  cui  ancora 
si  ricorda  il  nome,  Giuseppe  Facciolo,  il  quale  al  vederlo,  ne 
ebbe  pietà,  gli  medicò  le  ferite,  ed  ottenne  che  fosse  traspor- 
tato nel  vicino  convento  dei  Cappuccini,  ove  dopo  un  mese 
riebbe  la  sanità.  Ma  la  guarigione  non  gli  giovò,  perchè  la 
prepotenza  baronale  ottenne  che  fosse  messo  in  carcere. 

Nel  1806  gli  Inglesi  fecero  uno  sbarco  a  Cotrone  e  apri- 
rono il  bagno  penale,  liberando  tutti  gli  assassini  ivi  rinchiu- 
si e  fra  essi  il  Bizzarro,  il  quale,  seguito  da  altri  sei  o  sette 
si  avvicinò  alla  patria,  piantando  le  sue  tende  sugU  altipiani 
sovrastanti  a  Vazzano.  1  contadini  avvertirono  i  Signori  Do 
Sanctis  della  presenza  dell'  ospite  maligno  e  delle  sue  minac- 
ce; ma  essi,  fiducie -i  nel  proprio  valore,  rispondevano  che 
se  non  mori  una  volta,  sarebbe  morto  ora. 

Una  domenica  tutti  e  tre  fratelli  andarono  ad  ascoltar  mes- 
sa senza  prendere  alcuna  precauzione.  Il  Moscato  avvisato  dai 
confidenti,  scende  in  Vazzano  colla  sua  banda  fattasi  nume- 
rosa, assedia  la  Chiesa,  entra  con  dieci  briganti,  ordina  al  pre- 


ci) Storia  d'Italia,  voi.  IH  lib.  16. 
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te di  lasciar  Taltare,  ed  al  popolo  spaventato  di  uscire,  e  do- 
po a  colpi  di  pugnale  assassina  i  tre  fratelli,  lasciandoli  ca- 
daveri avanti  l'aitar  maggiore.  Indi  va  al  Palazzo  baronale  o 
conduce  seco  la  Felicia  che  d'  allora  in  poi  tenne  presso  di 
sé  in  campagna. 

Dopo  questi  fatti,  essendo  vicino  alla  Sicilia,  ove  erano  ri- 
fugiati gli  spodestati  Borboni,  che  inondavano  di  lettere  con- 
fidenziali queste  provincie,  e  sopratutti  si  distingueva  la  Re- 
gina, la  famosa  Carolina  d'  Austria,  divampò  queir  orribile 
brigantaggio  che  funestò  per  vari  anni  quelle  infelici  e  pur 
belle  contrade. 

Il  Moscato,  quantunque  illetterato  ,  sorti  da  natura  intelli- 
genza non  comune,  e  perciò  diventò  presto  il  generalissimo 
dei  briganti,  comandando  tutt'i  capi-banda,  tra  cui  Gran  Cane 
da  Ciano  che  catturato  in  Sorianello  e  menato  in  Monteleone,  fu 
inchiodato  sul  muro  del  carcere,  ora  convitto  Filangieri,  un- 
to di  miele  e  spirò  ,  gridando  sotto  le  punture  delle  vespe  e 
la  lapidazione  dei  monelli.  Inoltre  Mercatante,  i  fratelli  Ci- 
ronti  e  tanti  altri   di  cui  egli  era  il  più  feroce. 

Nel  1807  trovandosi  ancora  in  Soriano  i  Domenicani  che 
n'erano  i  feudatari,  "ritenendo  il  Bizzarro  qual  difensore  del 
trono  e  dell'altare,  lo  invitarono  e  lo  ricevettero  processional- 
mente,  come  si  fa  per  i  Vescovi,  ed  in  Chiesa  gli  cantarono 
il  Tedeum.  Egli  poi  salito  in  Convento,  e  ristorato  da  un  lauto 
pranzo,  uscì  fuori  per  le  vie,  e  fece  uccidere  alcuni  che  sì 
credevano  parteggiare   per  i  Francesi,  e  bruciarne  le   case. 

Erano  il  suo  quartiere  generale  i  boschi  Fella  di  Filogasso, 
Squelle  di  Vazzano  e  S.  Giovanni  di  Soriano,  da  dove  pas- 
sava nel  bosco  Lamia  di  Rosarno  e  quindi  in  Messina  do- 
ve complimentava  alla  Regina  od  ai  comandanti  inglesi  ì  suoi 
trofei,  consistenti  nelle  spoglie  dei  poveri  soldati  che,  vincendo 
col  numero,  sacrificava  in  una  famosa  contrada  detta  passo 
del  Gatto. 

Per  formarsi  una  idea  della  crudeltà  di  questo  mostro  uma- 
no basta  sapere  che  si  aveva  due  formidabili  mastini,  che  gli 
ubbidivano  come  due  dipendenti,  anzi  come  due  diavoli,  tali  li 
riteneva  il  popolino,  e  ad  essi  gettava  carne  umana  e  qualche 
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volta  i  neonati  che  gli  regalava  la  Felicia.  E  ciò  diceva  di  fa- 
ire  per  evitare  che  col  loro  piagnucolare  non  richiamassero 
Tattenzione  della  forza  pubblica  e  delle  spie. 

Quest'essere  mostruoso  fini  di  vivere  nel  bosco  di  Rosarno, 
e  secondo  alcuni  ucciso  dalla  druda,  perchè,  pochi  giorni  pri- 
ma, vedendosi  inseguito  dai  soldati  del  generale  Manhes,  ed 
avendo  un  bambino  che  schiamazzava  troppo,  lo  battè  al  tron- 
co di  un  albero  e  lo  dette  per  pasto  ai  suoi  mastini.  Onde  la 
madre,  reprimendo  lo  sdegno,  se  ne  vendicò  dopo  coirucci- 
derlo  mentre  dormiva,  col  tagliargli  la  testa,  che,  portata  alle 
autorità  della  provincia,  le  fruttò  la  libertà. 

In  quei  tempi  la  lingua  di  terra  fra  il  Metramo  ed  il  Mesi- 
ma  era  tutta  un  bosco  di  gigantesche  querce  di  modo  che  per 
andare  da  Soriano  a  Monteleone  si  doveva  camminare  per  ol- 
tre mezz'ora  nella  macchia,  occupata  sempre  da  centinaia  di 
briganti,  comandati  dal  Bizzarro,  e  i  poveri  negozianti  che  si 
recavano  al  mercato  di  Monteleone,  dovevano  riunirsi  a  caro- 
vana e  protetti  da  un  centinaio  fra  soldati  e  civici,  marciava- 
no verso  quei  luoghi  selvaggi,  ove  quasi  sempre  avvenivano 
gli  scontri  coi  briganti,  dei  quali  qualcheduno  lasciava  la  vita, 
e  la  testa,  portata  al  g  enerale  in  Monteleone,  era  cambiata  con 
altrettanto  peso  di  polvere. 

Finalmente  il  popolo  stanco  e  sdegnato  contro  questi  mal- 
fattori che  in  principio  si  annunziavano  difensori  del  proprio 
Re:  visto  che  il  movente  non  era  la  politica,  ma  la  rapina  e 
la  vendetta,  si  uni  al  governo  e  davano  una  continua  caccia  ai 
briganti,  tanto  che  ogni  giorno  arrivavano  a  Monteleone  vari 
muli  carichi  di  sacchi  pieni  di  teste  umane. 

Ma  non  fu  spontanea  questa  caccia  ai  briganti,  come  dice 
il  mio  cronista,  il  Botta  invece  la  racconta  diversamente,  co- 
me vedremo  adesso. 

«  Il  Governo  francese,  impensierito  del  continuo  aumentare 
del  brigantaggio  e  del  suo  progressivo  ardire,  vedeva  che  va- 
ri erano  stati  i  tentativi  ai  tempi  di  Giuseppe,  vari  altresì  ai 
tempi  di  Murat,  ma  sempre  infruttuosi,  non  tanto  per  la  for- 
za della  parte  contraria  e  per  la  difficoltà  dei  luoghi,  quanto 
pei  consigli  spartiti  e  la  mollezza  delle  risoluzioni.  A  ciò  fare 
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era  richiesto  un  uomo  inesorabile  contro  i  malvagi  ed  una  au- 
torità piena  per  punirli.  Un  Manhes.  generale,  aiutante  di  cam- 
po di  Murat  che  già  aveva  con  singolare  energia  pacificato 
gli  Abruzzi,  parve  al  Re  uomo  capace  di  condurre  a  buona 
fine  Topera  più  difficile  delle  Calabrie,  e  ve  lo  mandò  con  po- 
testà di  fare  come  e  quanto  volesse.  Arrivava  Manhes  in  quel- 
la regione,  a  questo  solo  disposto  di  pacificarla;  del  modo  non 
si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di  fare  e  fecelo,  opponendo 
ferocia  a  ferocia,  crudeltà  a  crudeltà,  insidia  ad  insidia  (1).  v 
Egli  fra  le  terribili  misure  prese  la  terribilissima  del  Ristretto^ 
facendo,  cioè,  il  giorno  scortare  dalla  forza  pubblica  le  man- 
drie e  gli  armenti,  e  la  notte  ritirandoli  nelF  abitato,  e  impo- 
nendo che  niuno  potesse  dimorare  in  campagna  provvisto  di 
alimenti;  i  contadini  e  tutte  le  persone  di  campagna  dovevano 
nutrirsi   pria  di   partire,  pena  la  testa  a  chi   trasgrediva. 

Un  vecchierello  da  Fabrizia  incontrando  una  colonna  mo- 
bile comandata  dal  tenente  Gambacorta,  ricercato  nei  panni, 
gli  fu  trovato  nello  zaino  un  pezzettino  di  pane,  dimenticato  chi 
sa  da  quanto  tempo,  in  modo  ch'era  ravvolto  nella  fuligine: 
non  si  volle  sentir  ragione,  fu  fucilato  sul  posto  e  lasciato  per 
pasto  ai  lupi  ed  agli  avoltoi. 

Undici  donne  e  fanciulli  che  da  Stilo  si  recavano  in  cam- 
pagna a  raccogliere  le  olive,  incontrati  dai  gendarmi  e  ricer- 
cati sulle  persone,  perchè  provvisti  di  poco  cibo,  vennero  spie- 
tatamente passati  per  le  armi. 

A  Bagnara  passati  per  le  armi  cinque  insorti  e  mozze  le 
teste  ai  cadaveri,  vennero  chiuse  in  altrettante  gabbie,  ed  ap- 
pese alle  mura  esterne  della  città,  perchè  sotto  la  più  stretta 
responsabilità  del  Sindaco  vi  rimanessero  a  pubblico  terrore. 
Ora  avvenne  che  una  testa  fu  involata,  probabilmente  dai  pa- 
renti deirucciso  o  da  alcuna  anima  pietosa»  e  Manhes  ordinò 
che  fosse  tra  le  34  ope  rimpiazzata  con  quella  del  Smdaco  (2). 

Non  vi  ha  dubbio  che  tali  spaventevoli  misure  colpiro- 
no molti  innocenti,  ma  lo  scopo  si  ottenne,  perchè  i  brigan- 


(1)  Botta.  Voi.  IV.  llb.  24. 

(2)  N.  Maroone.  Un  viafirfflo  in  Calabria.  Roma  Up.  Sociale  1886  pa^.  39. 
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ti affamati,  pur  sapendo  la  sorte  che  li  aspettava,  si  presen- 
tavano a  drappelli  e  Taffluenza  era  tale  che  la  Chiesa  del 
Carmine  in  Monteleone,  ove  li  rinchiudevano,  si  doveva  sba- 
razzare una  ed  anche  due  volte  al  giorno,  ed  incatenati  a  due 
a  due,  li  menavano  in  una  contrada  del  paese,  detta  Scrimbia, 
ove,  per  non  perder  tempo  a  fucilarli  individualmente,  si  pun-  . 
tava  dietro  il  cannone  carico  a  mitraglia,  che  li  fulminava. 

Il  Manhes  seppe  applicare  quanto  di  più  raffinato  ha  la 
natura  umana  nel  punire  e  distruggere.  I  Francesi  soleva- 
no ripetere:  la  Calabria  sarebbe  un  vero  paradiso,  se  non 
fosse  abitata  da  demoni,  e  Manhes  ne  fece  proprio  un  infer- 
no di  delatori  e  di  carnefici,  fino  al  punto  che  gli  uni  chiedeva- 
no in  grazia  l'onore  di  uccidere  gli  altri.  Il  brigante  Benin- 
casa  tradito  dai  suoi  nel  bosco  di  Cassano,  ebbe  tagliate  le 
mani  e  trascinato  a  S.  Giovanni  in  Fiore,  perchè  fosse  affor- 
cato sotto  gli  occhi  dei  suoi,  così  monco  e  sanguinante,  affron- 
tò con  intrepidezza  incredibile  la  morte.  Parafante  inseguito 
da  numerosa  schiera  di  soldati,  si  difeifde  solo  e  ne  uccide 
molti:  ferito  a  morte  non  si  arrende  e  seguita  ad  uccidei'e.  Fi- 
nalmente cade,  ma  trafigge  il  soldato  che,  avido  di  preda,  va 
per  ricercarlo,  e  muoiono  insieme  (1). 

Serra  S.  Bruno  aveva  nelle  sue  mura  moltissimi  briganti  e 
manutengoli  e  costoro  se  n'erano  formati  una  fortezza,  tanto 
che  ebbero  l'ardire  di  circondare  il  paese  di  fossati,  protetti  da 
un  vecchio  cannone  di  ghisa,  portato  da  Mongiana. 

Saputo  ciò  il  generale  Reynier  spedì  due  squadroni  di  ca- 
valleria che  passando  da  Soriano  si  rinforzarono  con  un  cen- 
tinaio di  civici,  ed  andati  a  Serra,  la  presero  di  assalto  e  la  mi- 
sero a  sacco  e  a  fuoco,  mentre  i  briganti  si  rifugiarono,  negli 
attìgui  boschi.  In  seguito  ritornarono,  e  Manhes  trovò  nuovo 
ed  inaudito  mezzo  di  sterminarli:  lanciò  l'interdetto,  arrestan- 
do i  preti  e  chiudendo  le  chiese.  La  popolazione  impaurita, 
religiosa  sino  al  fanatismo,  si  prestò  ad  aiutare  i  francesi  nella 
distruzione  del  brigantaggio.  Morire  seniza  battesimo,  non  udi- 
re più  il  suono  delle  campane,  non  poter  congiungersl  In  ma- 


(1)  CoUetta.  Storia  del  reame  di  NapoU-.libi  t^.  ì»- 
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trimonio,  morire  senza  l'assoluzione  del  prete  che  significava 
andar  difilato  all'inferno,  atterri  talmente  la-coscienza  di  quel- 
la povera  gente,  che  preferì  di  abbeverarsi  nel  sangue  altrui 
e  per  altrui  comando,  anziché  perdere,  come  fermamente  cre- 
deva, la  propria  anima  nelle  pene  del  fuoco  eterno. 

Così,  dice  il  Botta,  (1)  un  terrore  maggiore  sopravanzò  un 
terrore  grande.  Diventò  la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera  che 
credibile,  si  agli  abitatori  che  ai  viandanti:  si  apersero  le  strade 
al  commercio,  tornarono  i  lavori  all'agricoltura,  vesti  il  paese 
sembianza  di  civile,  di  barbaro  che  era.  Di  questa  purgazione 
avevano  bisogno  le  Calabrie,  Manhes  lo  fece:  il  suo  nome  sa- 
ravvi  e   maledetto  e  benedetto  per  sempre. 

Pure,  fra  tanta  durezza  crudele  del  generale,  la  tradizione 
ricorda  vari  fatti  pietosi  di  lui,  tra'  quali  scelgo  questo:  si  pre- 
sentarono un  giorno  una  madre  e  sei  figliuoli,  il  cui  padre 
e  marito  era,  per  inesorabile  comando  del  generale,  posto  in 
carcere  e  minacciato  di  morte  per  non  aver  fatto  presentare 
un  famigerato  brigante.  Ebbene  parve  un  miracolo  l'atto  uma- 
no quanto  insolito  del  Manhes,  che,  commosso  dalle  preghie- 
re di  quelli,  e  convinto  della  innocenza  del  prigioniero,  lo  fece 
mettere  in  libertà. 

Con  tutto  questo  la  tradizione  di  Manhes  in  Calabria  ò 
quella  di  uomo  feroce,  e  si  dà  il  nome  di  lui  a  tutti  coloro  che 
agiscono  con  prepotenza  e  crudeltà. 

Ad  ogni  modo  dobbiamo  ammettere  che  la  piaga  che  gli 
avevano  dato  da  sanare  esigeva  che  si  adoperasse  il  ferro  ed 
il  fuoco,  onde  la  colpa  non  è  di  chi  adoperò  il  rimedio,  ma 
del  male  stesso. 

Quésta  fu  adunque  la  trista  genia  che  fatalmente  per  l'u* 
manìtà,  deve  avere  quella  che  spinse  Erostrato  a  bruciare  il 
tempio  di  Diana,  la  sua  pagina  di   storia. 

Ma  anche  nelle  lettere  essa  ha  la  sua  fama,  perché  esiste 
in  Calabria  una  letteratura  che  chiamerò  brigantesca  (2). 


(1)  Batta.  Voi.  IV  Ub,  24. 

(2)  In  proMt  aMyiamo  i  flesr^ntl  volami  di  cai  qoaleano  è  stato  dtato  la 
nota:  SkKAm  Palermo,  i  Éiden  di  CcìaSna^roì.  8;  il  ricco  cóntrlbato   di 


—  ga- 
io mi  limiterò  soltanto  alla  parte  poetica  di  cui  la  mag- 
gior parte  è  inedita  o  pochissimo  conosciuta.  Ed  oggi  che  una 
fervida  attività  spinge  a  studiare  la  poesia  popolare,  non  cre- 
ilo sia  del  tutto  inutile   il  mio  lavoro. 

Si  disse  che  le  canzoni  popolari  rivelano  la  storia  intima 
deiranima  sua,  i  pensieri  e  gli  affetti  che  sente,  le  gioie  che 
l'allietano  e  i  dolori  che  lo  rattristano.  E  questo  è  vero.  La 
poesia  popolare  ha  esempi  di  grande  bellezza.  Noi  abituati  a 
leggere  i  canti  dei  poeti  letterati,  in  cui  il  sentimento  si  espli- 
ca con  un  artifizio  più  o  meno  studiato,  ma  sempre  subordi* 
nato  al  laborioso  conseguimento  di  un  ideale  estetico,  troviamo 
un  nuovo  e  squisito  sapore  nella  fresca,  ingenua,  spontanea 
manifestazione  del  genio  poetico  delle  moltitudini.  Oltre  Tarte 
popolare  per  derivazione  e  che  ha  già  subito  una  elaborazione 
artistica,  vi  è  quella  che  nessuno  ha  tornito,  cui  nessuno  ha 
legato  il  suo  nome,  e  che  ha  veramente  un  solo  autore,  un 
solo  uditore,  un  solo  che  sorvegli  alla  sua  conservazione  e  la 
tramandi  da  una  età  ad  un'  altra:  il  popolo  (1). 
E  poiché  spesso  questi  presceglie  naturalmente  la  forma  dia- 


Nicola  Misaai  coi  suoi  racconti,  novelle  e  romanzi;  le  Riflessioni  sul  brigan- 
taggio calabrese j  memoria  di  Ferdinando  Scaglione,  presidente  dell'  Acca- 
demia Cosentina;  il  Bruzio,  giornale  politico  letterario  di  Vincenzo  Padula 
da  Acri;  il  volume  di  Sandor,  in  Calabria^  quello  di  C.  Pigorini  Beri,  in 
Calabria;  le  veglie  calabresi^  di  P.  Martire;  gli  scrìtti  di  A.  Bizzuti  ed  al- 
tre novelle  che  videro  la  luce  nella  Gazaetta  IjeUeraria  di  Tonno,  nella 
Nuova  Rassegna  di  Roma  e  nella  Natura  ed  Arte  del  Vallardi. 

Anche  gli  Stranieri  si  occuparono  dello  stesso  argomento,  e  basti  citare  il 
De  Gurbillon,  voyage  critique.  Paris  1820;  M,  Mounier ,  Ilistoire  du  bri- 
gamlage  dans  Vltalie  merìd.  Paris,  1862;  A.  Dumas,  Cento  anni  di  brigan- 
taggio nelle  provincie  meridionali  d'Italia,  Napoli,  1863;  Trolle,  das  italia- 
nUche  voUcstum.  Leipzig.  1885. 

In  poesia:  il  poemetto  di  Nicola  Romano,  Marco  Ber  ardi  o  il  re  dei  Bo- 
9chi\  la  novella  di  C.  M.  Presterà,  il  Bizzarro;  il  poemetto  sul  brigantaggio 
di  Biagio  Miraglia;  un  canto  mestissimo  quasi  leopardiano  di  un  poeta  in- 
feliciasimo  Giuseppe  Nicola  D'Agnillo:  il  Calabrese  nella  Sila,  molto  lodato 
dal  Bonghi.  Ed  inoltre  le  famose  storie  poetiche  sopra  i  briganti  Pietro 
Mancini,  Giuseppe  Mastrìllo,  Antonio  di  Santo,  Bruno  Grillo  ed  altri. 

(1)  Augosto   Ferrerò,    nella  Graziella  letteraria  di  Torino,  16  Nov.  1886. 
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lettale,  sarebbe  degna  dì  essere  raccolta  un'idea  del  Canini  (1), 
cioè  di  pubblicare  una  collezione  delle  migliori  poesie  dialet- 
tali e  accompagnandole  con  un  glossario  ove  si  farebbe  cono- 
scere un  ricco  patrimonio  di  parole  e  di  frasi,  e  se  ne  potrebr 
bero  accogliere  le  più  efficaci  e  colorite  ad  accrescere,  ram* 
modernare,  rafforzare  là  lingua,  contribuendo  a  darle  un  ca- 
rattere maggiore  di  unità  e  varietà  insieme,  ospitando  con  u- 
guale  amore  il  meglio  di  una  regione  e  delFaltra. 

Ora  dunque  anche  i  briganti  cantarono  in  versi,  e  non  sono 
essi  soli:  tutt'i  delinquenti  per  quanto  non  siano  letterati  sono 
scrittori  a  cui  il  dolore  delle  mal  soffocate  passioni  tiene  luo- 
go dell'estro,  e  a  cui  la  vanità  spinge  ad  autobiografarsi.  Ed  il 
Lombroso  attesta  (2)  che  una  gran  parte  della  letteratura  car- 
ceraria è  in  versi,  ed  è  fattura  dei  delinquenti  medesimi, 
che  predi  liggono  la  forma  poetica,  forse  perchè  meglio  rispon- 
de al  bollore  delle  loro  passioni,  comechè  essi  vi  portano 
sempre  Timpressione  del  proprio  io,  i  sentimenti  del  loro  dolo- 
re dipinti  con  una  forza  ed  una  eloquenza  straordinaria.  E  lo 
stesso  Lombroso  ricorda  che  il  brigante  Milano  chiese  ed  ot- 
tenne di  fare  la  sua  difesa  in  versi  (3),  e  attesta  che  il  famoso 
bandito  sardo  Francesco  Satta  di  Osilo  racconta  in  versi  la 
sua  cattura  e  i  patimenti  sofferti  in  carcere;  e  riferisce  inoltre 
che  il  Tommaseo  ebbe  alle  mani  un  grosso  manipolo  di  ver- 
si dettati  dal  Peverone,  feroce  uomo,  che  ebbe  cuore  di  coprire 
di  peperoni,  quasi  a  segnarvi  il  proprio  sigillo,  il  corpo  del- 
Tucciso  nemico  (4). 

Nei  briganti  calabresi  si  nota  che  le  loro  liriche  compren- 
dono tutta  la  vita,  cominciando  dalle  ninne  nanne  e  terminando 
ai  canti  di  amore,  di  gelosia  e  di  odio;  e  se  in  esse  non  trovi 
sempre  la  finitezza  deirespressione,  il  contornìo  della  frase,  la 
lindura  del  verso,  in  compenso  e'  è  la  semplicità  della  parola, 
il  calore  ed  il  fuoco  dello  stile. 


(ì)  M.  A.  Canini;  il  libro  dell'Amare,  Voi.  I,  prefazione. 

(2)  L'uomo  delinquente.  3.  ediz.  pag.  &07. 

(3)  L'uomo  delinquente,  3.  ediz.  pag.  511. 

(4)  L'uomo  delinquente.  3.  ediz.  pag.  &06. 
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Diamo  ora  un  pìccolo  saggio  delle  poesie  in  lingua  italiana, 
e  cominciamo  dal  poemetto  di  Nicola  Romano,  intitolato  Be- 
rardi  o  fi  Re  dei  boschi.  Fu  stampato  in  Napoli  presso  Do- 
menico Morano  nel  1877.  È  una  novella  divisa  in  3  canti,  ad 
ottave,  che  in  tutto  ammontano  a  282,  oltre  a  7  sestine  ed  a  10 
quartine.  Il  primo  canto  che  costa  di  88  ottave  e  7  sestine  co- 
mincia con  una  stupenda  descrizione  della  Sila,  ed  una  ras- 
segna di  tutti  grinvasori  di  quei  luoghi,  dai  Visigoti  agli  Spa- 
gnuoli.  In  seguito  narra  i  primi  anni  del  Berardi  e  dei  suoi 
studi;  i  suoi  amori  per  i  grandi  filosofi  calabresi,  Telesio  e 
Campanella;  Taccusa  di  ateismo  dinanzi  al  Tribunale  deirin- 
quisizione,  e  Tarresto.  In  carcere  vede  il  famoso  Cicala.  Entram- 
bi riescono  a  fuggire:  Berardi  si  dà  nella  Sila;  Cicala  si  reca  in 
Turchia,  rinunzia  alla  fede  cristiana,  e  diventa  ardente  musulma- 
no. Per  il  suo  ingegno  e  la  sua  bravura  merita  il  grado  di  am- 
miraglio della  flotta  turca,  ed  è  il  famoso  Lucciali  della  batta- 
glia di  Lepanto.  Berardi  come  arriva  nella  Sila  sente  un  suono: 

Era  d'ana  chitarra  e  un  mandolino 
L'a^^preste  melodia,  che  a  lui  recava 
Il  cheto  aere  commosso,  e  un  pellegrino 
Canto  al  suon  delle  corde  armonizzava. 
Parea  della  natura  il  vespertino 
Inno,  che  lento  un  coro  arcano  alzava 
Di  spiriti  vaganti,  e  a  quelle  note 
Senti  le  fihre  del  suo  cor  commote. 

Era  la  canzone  dei  briganti  riprodotta  nelle  seguenti  sestine, 
colle  quali  finisce  il  primo  canto: 

Beviamo  compagni,  beviamo  Tobblio 
Del  nostro  destino,  del  mondo  e  di  Dio; 
E  quando  ci  annoia  Tnsato  licore 
Di  sangue  fumante  colmiamo  il  bicchier; 
Il  vino  rinfranca  la  vita  che  langue, 
Rimescola  il  sangue  —  solleva  il  pensier. 

Su  balze  inaccesse,  tra  brune  foreste, 
Al  rombo  dei  tuoni,  tra  nevi  e  tempeste, 
È  bella  la  vita;  dovunque  si  passa 
Lasciando  vestigi  di  sangue  e  d'orror; 
Né  i  giorni  che  furono,  né  i  di  che  verranno 
Rimorsi  ed  affanno  ->  ci  destan  nel  cor. 
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Che  preme,  se  addoseo  qaal  fitta  grag^nuola 
Ci  stridon  le  palle,  se  il  boia  c'immola? 
E  il  teschio  sanguigno  confitto  ad  un'asta 
Al  popol  gfiocondo  spettacol  darà? 
Che  preme  ad  un  freddo  cadavere  informe 
Se  pasto  alle  torme  —  di  belve  sarà? 

Noi  stanchi  la  notte  snl  suolo  giacenti, 
Ci  bacia  la  luna,  ci  cullano  i  Tenti; 
Col  fiero  bramito,  se  lupa  digiuna 
Fra  tenebre  fitte  discende  a  predar. 
Ci  viene  daccanto,  ci  lambe  la  faccia, 
E  al  bosco  si  caccia  —  la  preda  a  cercar. 

£  quando  la  strige  del  cavo  di  un  omo 
Ne  canta  la  nenia  deirultimo  giorno; 
E  neri  fantasmi  ci  danzano  accanto 
Con  occhi  di  fuoco,  con  fiaccole  in  man, 
Si  donne  tranquilli,  di  spettri,  di  morti 
Gli  spiriti  forti  —  terrore  non  han. 

Sul  sangue,  sul  nostro  cadaver  disfatto. 
Di  sangue,  di  stragi  consacrano  un  patto 
I  figli,  che  lieti  negli  anni  innocenti 
Compir  la  vendetta  dei  padri  giurar; 
E  noi  torneremo  dal  regno  dei  morti, 
Nei  figli  risorti  —  sui  boschi  a  regnar. 

Beviamo,  compagni,  beviamo  Tobblio 
Del  nostro  destino,  del  mondo  e  di  Dio: 
E  quando  ci  annoia  Tusato  licore 
Di  sangue  fumante  colmiamo  U  bicchier; 
n  vino  rinfranca  la  vita  che  langue. 
Rimescola  il  sangue  —  solleva  il  pensier. 

Nel  2.**  canto  Berardi,  incontrato  da  un  brigante,  è  condotto 
dinanzi  al  capo  che  si  chiamava  Spezzaferri;  e  questi,  dopo 
alcune  dispute  sui  nomi  di  patria  e  di  Dio,  racconta  la  storia 
del  come  divenne  brigante:  i  soliti  soprusi  dei  nobili,  uno  dei 
quali  gli  uccise  il  padre  e  lo  spogliò  del  piccolo  campicelio 
che  si  aveva  in  proprietà.  Un  altro  (figlio  del  primo)  gli  vuol 
sedurre  la  moglie,  e  mentre  il  brigante  racconta  il  modo,  so- 
no assaliti  dalla  forza  pubblica;  avviene  lo  scontro  con  la 
peggio  dei  soldati,  e  cosi  finisce  il  2."  canto  del  quale  mi  piace 
riportare  le  ultime  ottave  ov'è  descritto  il  combattimento: 
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Rilucenti  neirarmi  ecco  1  soldati 
In  due  sdiiere  divisi.  A  suon  di  tromba 
Incomincia  Tassalto,  e  d'ambo  i  lati 
Delle  palle  al  rumor  Tetra  rimbomba. 
MuoYon  gli  assalitor  per  quei  burrati, 
Ma  fra  gli  sterpi  incontrano  la  tomba, 
Poiché  allo  schermo  delle  ombrose  piante 
Giù  dall'alto  li  folmina  il  brigante. 

Cresce  il  furore  allor  nel  sorvegneuti, 
Visti  i  compagni  al  suol  di  sangue  intrìsi; 
E  come  tori  indomiti,  furenti, 
Corron  per  Terta  a  vendicar  gli  uccisi. 
Ma  parte  d'essi  ancor  cadono  spenti, 
Con  gli  occhi  torvi  ed  alla  cima  fisi; 
Più  audaci  e  baldi  altri  per  via  segreta 
Inaccessibil,  toccano  la  meta. 

Più  da  vicino  orrìbile  è  il  conflitto, 
Tuonan  le  canne  ignivome  più  spesso; 
Cade  miseramente  al  suol  trafitto 
Fido  il  compagno  al.  suo  compagno  appresso. 
È  una  pugna  di  eroi;  come  in  dispitto 
Abbia  ciascun  la  morte,  al  volto  impresso 
Porta  Tira  e  il  furor  d'un  odio  antico 
Inestinguibil,  contro  il  suo  nemico. 

Ed  altrì  ancora  ascendono  la  vetta; 
Spezzaferri  e  i  compagni  or  sono  a  fronte 
Dì  un  drappello  maggior,  che  li  saetta 
Di  qua  di  là  sul  vertice  del  monte. 
Sente  il  perìglio,  e  Torà  estrema  aspetta 
£i  truce,  immobil,  con  serena  fironte; 
Ed  al  nemico  apportator  di  morte, 
Tien  dell'armi  sospesa  ancor  la  sorte. 

Quando  improvviso  dei  briganti  appare 
La  fiera  compagnia  dell'imboscata; 
Corre  innanzi  Berardì,  e  l'angiol  pare 
Della  vittoria  a  chi  nel  viso  il  guata. 
Piombano  sui  soldati,  ove  più  rare 
Sono  le  piante,  e  men  la  selva  ombrata. 
Ed  han  figura  fra  quei  tetri  orrorì 
D'immortali  guerrier  sterminatori. 
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Onribile  è  a  veder  come  la  morte 
Corre  Q  campo  ferale  !  In  un  istante 
Della  dubbia  tenzon  volge  la  sorte 
Proprixia  al  fiero  e  indomito  brigante. 
Che  rinfemo  dischiuso  abbia  le  porte 
Pare  al  soldato  intomo  a  sé;  che  innante, 
A  destra,  al  manco  lato,  ed  alle  spalle 
Sente  il  tonar  delle  nemiche  palle. 

£  sbigottito  e  tristo,  a  poco  a  poco 
Si  ritrae  dalla  pugna.  AU'aer  nero 
Di  fumo  che  lo  cinge,  appar  quel  loco 
Più  che  torneo  di  sangue  un  cimitero. 
Baro  lampeggia  dei  moschetti  il  foco; 
E  ove  innanzi  l'assalto  era  più  fiero. 
Or  s'ode  in  flebil  metro  di  dolore. 
Della  ritratta  il  marzial  clangore. 

Ed  il  giorno  foggia  da  quel  fatale 
Campo  di  stragi,  ove  la  notte  bruna 
Mestamente  spandea  le  sue  grandi  ale, 
Al  pallido  chiaror  d'incerta  luna. 
Tutto  intomo  tacca;  solo  fl  ferale 
Canto  si  udia  dell'upupa  importuna, 
Ai  gemili,  all'odor  tratta  di  tante 
Vite,  da  morte  innanzi  sera  infirante. 

Nel  3.''  canto  Spezzaferri  fa  T  elogio  dei  suoi,  e  si  compiace 
col  Berardi  della  stupenda  prova  sostenuta,  e  mentre  si  beve 
lo  schietto  licore  e  si  prepara  il  desinare  con  un  piccolo  vi- 
tello, continua  il  racconto  del  Barone  che  tentò  sedurgli  la 
moglie.  Costui  visto  che  da  quella  buona  donna  non  si  ave- 
va che  disprezzo  e  nieghi,  l'accusa  al  marito  d' infedeltà,  e 
questi,  troppo  credulo,  va  di  notte,  uccide  il  cognato,  la  mo- 
glie e  sta  per  uccidere  la  serva,  quando,  alle  preghiere  di  leu 
ferma  il  braccio  e  sente  raccontare  tutta  la  nefanda  storia: 

ìfise  un  gemito  orrendo,  ed  a  me  volta. 
Disse:  pria  che  mi  uccidi,  almen  m'ascolta: 

Hai  tu  trafitto  un  angiolo  innocente. 
Di  cui  degno  non  eri,  uomo  spietato  I 
Ed  un  angiolo  ancor  barbaramente 
Forse  hai  spento  nell'uscio,  il  tuo  cognato  ! 
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Ahi!  qnal  demonio,  o  misero  demente, 
A  tanta  crudeltà  ti  ha  trascinato  ? 
Ecco  l'alta  mercede  e  il  guiderdone, 
Che  ti  serbava  il  perfido  Barone  ! 

D'infame  genitor  malvagio  figlio  ! 
Ahi  Tono  e  l'altro  al  sangue  tuo  fer  guerra  I 
Quegli  che  avea  dello  sparver  l'artiglio, 
Ti  lasciò  senza  padre  e  senza  terra: 
Questi,  ned  io  di  ciò  mi  meraviglio, 
*  Che  quanto  è  di  più  marcio  in  cor  rinserra; 

La  pace,  la  virtù,  l'onor  ti  ha  tolto, 
E  un  vel  d'infamia  ti  ha  gittate  in  volto  ! 

Odimi,  e  sentirai  d'orrore  in  petto 
Scoppiare  il  cor,  se  fede  a  me  non  neghi. 
Quel  serpe  immondo  al  maritai  tuo  letto 
Insidiò  con  rie  minacce  e  preghi; 
Ma  invan;  costei  del  mostro  maledetto 
Oppose  al  laido  amor  disprezzo  e  nieghi; 
Ond'ei  giurava  in  cor  vendetta,  e  à  vinto, 
Che  al  maggior  dei  delitti  or  ti  ha  sospinto  I 

Trafitto  da  ferita  mortale  per  questa  notizia,  medita  una 
vendetta  feroce,  e  nella  notte  stessa  mette  il  fuoco  nella  casa 
del  Barone,  e  lo  fa  morire  bruciato  insieme  colla  moglie  ed 
il  figlio. 

Tutti  i  briganti  approvano  quest'atto  di  vendetta,  e  intanto 
il  Berardi  magnificando  il  coraggio  di  Spezzaferri  si  duole 
che  non  Timpieghi  contro  i  nemici  della  patria  che  sono  gli 
Spagnuoli,  e  intuona  un  peana  col  quale  termina  il  bellissimo 
poemetto. 

Continuiamo  colla  novella  del  Presterà,  di  cui  ho  accennato 
sopra.  Essa  è  intitolata  cosi:  il  Bizzarro,  ossia  i  Masnadieri 
ed  i  Francesi  in  Calabria  di  C.  M.  Presterà.  Fu  stampata  in 
Napoli,  presso  T.  Coltrau  nel  1861.  È  scritta  in  versi  a  metro 
vario,  ed  è  divisa  in  tre  parti:  la  prima  di  130  terzine;  la  se- 
conda di  80  terzine  e  150  versi  sciolti;  l'ultima  di  48  ottave.  In 
essa  sono  narrate  e  descritte  ed  in  più  punti  con  mirabile  ma- 
gistero di  forma  i  fatti  atroci  di  quel  famoso  brigante  contro  i 
Francesi  che  occupavano  le  Calabrie.  Ha  vari  episodi  di  fattura 
bellissima,  uno  dei  quali  ò  il  giuramento  che  danno  nella  fore- 
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sta  il  Bizzarro  e  la  sua  banda  di  distruggere  i  Francesi  e  dì 
combattere  a  difesa  del  trono  e  delPaltare,  frase  che  faceva 
tanto  comodo  ai  propugnatori  del  ritorno  dei  Borboni: 

U  Bizzarro  sta  li.  Coi  cento  allato 
Terribili  compagni,  ardito  sfida 
L'avversità  funesta  del  suo  fato. 

E  dalla  furia  che  in  suo  core  annida, 
£  il  fa  terror  delle  vicine  genti, 
Inspirato,  ai  suoi  fidi  altero  grida: 

—  Ardir,  compagni.  I  soliti  portenti 
Uopo  è  mostrare  allo  Straniero:  ancora 
Abbiam  nostr'armi  all'omero  pendenti. 

Finchò  l'avremo,  non  sia  mai  che  mora 
Senza  vendetta  un  solo,  e  sian  sicuri 
Nostri  petti  in  quest'orrida  dimora. 

Son  queste  queice  annose  i  nostri  muri. 
Quest'umido  terreno  il  nostro  letto, 
E  la  difesa  il  cor,  l'armi,  le  scuri. 

Giuriam  qui  tutti  sopra  il  mio  moschetto 
Odio  mortale  allo  straniero,  e  morte 
Finchò  ci  resterà  sangue  nel  petto. 

Giuriam  tutti  !  —  e  giurar.  Stretto  in  ritorte 
V'era  un  francese  in  mezzo  a  quella  gente 
Ivi  gittato  da  nimica  sorte. 

L'immolarono  all'odio;  e  ognun  furente, 
Per  consagrar  l'orrìbil  giuro,  intrise 
n  suo  pugnai  in  quel  sangue  innocente. 

Indi  d'allarme  un  alto  grido  ei  mise 
E  per  entro  la  folta  ampia  foresta, 
Com'era  usanza,  a  perlustrar  si  mise. 

Vi  è  l'altro  episodio,  quello  di  un  compagno  del  Bizzarro, 
un  masnadiere  di  belle  forme,  il  quale  non  fa  il  brigante  per 
malvagi  istinti,  ma  per  desiderio  di  vendicare  nel  sangue  dei 
Francesi  Tonta  arrecata  alle  donne  della  sua  famiglia  e  Tue- 
cisione  del  padre;  e  quando  in  un  assalto  notturno  di  un  pa- 
lazzo trovano  alcuni  ufficiali  francesi  che  se  la  passavano  in  or- 
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già,  e  riconosce  Tuccisore  del  padre,  allora  trattiene  il  brac- 
cio del  Bizzarro  che  si  preparava  alla  strage,  e  lo  prega  che 
lasci  compire  a  lui  la  sua.  vendetta: 

Ferma,  Francesco, 

Quest'uomo  è  mio,  grida  e  l'afferra 
Pel  crin  furente;  lo  trascina,  e  in  faccia 
Gli  grida:  Iniquo;  del  mio  padre  il  sangue, 
Della  mia  casa  il  disonor,  Tambascia 
Della  misera  madre,  una  vendetta 
Chiedono,  e  Tabbian:  nel  mio  cor  tremenda 
Piaga  schiudesti;  io  nel  tuo  cor  riverso 
H  mio  cieco  furor.  Dentro  Tinferno 
Vanne,  codardo,  e  Tombra  sanguinosa 
Placa  del  mio  padre  tradito,  acqueta 
Della  madre  il  dolor,  mori,  e  figeva 
E  rifigeva  entro  quel  petto  il  ferro 
Che  traeva  fumante;  e  quando  ei  vide 
Lui  sul  terreno  rovescion  caduto, 
Tinse  la  man  col  sangue  abominato, 
Se  n*  intrise  la  fronte,  e,  pago,  disse: 
L'onta  è  lavata. 

Un  altro  è  ancor  esso  bello,  quando  descrive  il  Bizznrro 
che,  perseguitato  dalle  truppe  di  Manhes,  e  nascosto  nel  litio 
della  boscaglia,  inferocito  che  un  suo  bambino  col  vagire  lo 
avrebbe  scoperto  ai  soldati,  lo  scaraventa  ad  un  albero  e  lo 
uccide. 

Furibondo  il  trasse 
Dalle  braccia  materne,  e  orribilmente 
Gli  fracassò  le  tenerelle  membra 
Ad  un  tronco  di  quercia,  e  diello  in  pasto 
ÀI  suo  fero  mastin.  Figlio  !  la  donna 
Gridò  gemendo,  e  più  non  disse.  In  core 
Lo  straziante  duol  compresse,  e  il  guardo 
Fiso  in  sul  volto  airassassin  segnoUo: 
E,  il  pagherai....  con  alito  affannoso 
Mormorò,  non  udita,  e  in  petto  chiuse 
Cupo  desio  d*una  crudel  vendetta. 

La   vendetta  si   sa,  e  con  essa  si  schiude  la  novella. 
Sullo  stesso  soggetto  abbiamo  i  due  sonetti  inediti  che  de- 
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scrivono  il  Bizzarro  quando  uccide  il  bambino  e  la  vendetta 
della  ganza.  (1) 

L 

Silenzio  impone,  e  il  fido  orecchio  tende 
n  Vizzarro  al  rumor  d'armi  ed  armati, 
La  sua  donna,  i  compagini,  i  veltri,  pende 
Ciascun  muto  da  lui,  né  par  che  fiati. 

Fuor  del  bosco  che  il  cela  e  che  il  difende 
Ondeg^an  di  moschetti  e  di  soldati 
Le  oblique  strade  e  se  altri  il  covo  apprende 
Dei  masnadier  lor  morte  è  in  tutt'i  lati. 

Un  bambino  vagia,  prode  al  feroce, 

Ed  ei  repente  datogli  di  piglio 

Lo  scosse  e  il  fò  in  pezzi  ad  un  secco  noce. 
Ma  il  mostro  si  cercò  maggior  periglio, 

La  donna  chiuse  in  cor  Tangoscia  atroce, 

E' la  vendetta  meditò  del  figlio. 

II. 

L'empio  da  tutti  gli  uomini  difforme 
Stanco  di  lungo  errar  tra  folte  piante 
Sotto  al  cruento  noce,  a  terra  dorme 
Fatto  guanciale  a  sé  Tarma  tonante. 

Sola  veglia  appo  lui  donna,  che  Torme 
Di  cordoglio  profondo  ha  nel  sembiante, 
E  fier  consiglio  al  suo  desio  conforme 
Prende  dal  suo  congiurato  istante. 

Quel  noce  guarda;  sul  crudel  s'arresta, 
Di  sotto  ecco  gli  trae  l*arma  tremenda, 
Con  quella  ecco  gli  fulmina  la  testa. 

Sobbalza  il  fiero  e  par  eh 'un  ferro  prenda, 
LHmpugna  e  muor.  Ella  a  si  orrida  festa 
Invita  il  figliuol  suo  con  voce  orrenda. 

Il  canto  che  segue  è  del  Miraglia,  Taulore  del  poemetto  sui 
briganti,  citato  alia  nota  delle  pagine  92-93  e  fu  anche  pubbli- 
cato da  Antonio  Rizzuti  nella  Gazzetta  letteraria  di  Torino  (2). 


(1)  Un  amico  mi  avverte  che   forse  videro  la  luce  in  un  giornale  napo- 
letano, il  Pitagora,  che  si  pubblicava  prima  del  1860. 

(2)  Anno  13.  n.  22  —  10  Agosto  1889. 
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Ha  per  titolo  il  tradito  e  ricorda  che  un  tempo  per  vendicare  To- 
nore  perduto  o  un  tradito  amore  si  diventava  brigante.  Lo  spar- 
viero che  arrecava  il  disonore  era  quasi  sempre  uno  dei  primi 
del  paese  per  ricchezza  o  per  impiego.  L'uccellaccio  talvolta  si 
buscava  una  palla  al  cuore,  ed  allora  il  dolce  nido  per  le  efferate 
persecuzioni  che  seguivano  andava  irreparabilmente  perduto. 
Il  montanaro  amante  resisteva  impavido  alle  persecuzioni, 
rifugiandosi  negli  abissi  delle  sue  montagne,  sebbene  sapesse 
che  il  suo  capo  sarebbe  un  giorno  mozzato  dal  boia,  e  lasciato 
pascolo  dei  corvi  sur  un  albero. 

È  questa,  infida,  rnltima  canzoDe 
Che  ti  viene  di  notte  a  risvegliare; 
Ma  cupa  come  il  vento  del  burrone, 
Quando  si  slancia  dalla  rupe  al  mare. 
Piange  e  non  suona  la  chitarra  mia, 
Ha  sangue  e  morte  nella  fantasia. 

Si  che  di  sangue  mi  circonda  un  velo, 
Mi  sta  sugli  occhi,  ed  ho  Tinferno  in  core; 
E  con  segni  di  foco  io  veggo  in  cielo 
Scritta  la  storia  d*un  tradito  amore. 
Il  cielo  non  ha  stelle  e  non  ha  luna; 
Somiglia  al  manto  della  mia  fortuna. 

Al  bosco,  al  bosco  !  è  vile  ogni  lamento; 
n  cor  del  calabrese  è  cor  d'acciaro: 
Ti  sarà  grave,  o  infida,  il  tradimento, 
B(i  farò  vagabondo  e  montanaro: 
Sarò  qua!  lupo  allor  che  ha  rabbia  e  fame; 
Nei  suoi  castelli  tremerà  l'infame. 

Mentre  un  nibbio  volava,  io  l'ho   seguito 
Con  fermo  braccio  e  con  lo  sguardo  acuto, 
L'ho  puntato  ad  un'ala  e  l'ho  ferito. 
L'ho  puntato  ad  un  piede  ed  è  caduto. 
Sprona  pure  il  cavallo  e  fuggi,  o  vile; 
Rapido,  come  il  lampo,  è  il  mio  fucile  ! 

Al  bosco,  al  bosco!  come  re  dei  monti 
Tutta  dominerò  l'ampia  foresta; 
Sotto  gl'immensi  e  liberi  orizzonti. 
L'anima  si  dilata  e  il  core  è  in  festa: 
Sorgono  i  pini  a  gruppi  e  a  padiglioni, 
La  Sila  è  il  regno,  e  non  vi  son  baroni. 
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Credo  che  basti  questo  piccolo  saggio  di  lirica  in  lingua  ita- 
liana. Chi  vuol  leggere  di  più,  ed  anche  di  meglio,  potrà  tro- 
varlo nei  volumi  che  sono   citati  alla  nota  delle  pagine  92-93. 

Riporterò  ora  vari  dei  componimenti  in  lingua  dialettale,  di 
cui  qualcheduno  mostra  di  essere  opera  letteraria,  e  perciò 
non  è  fattura  popolare;  gli  altri  sono  emanazione  diretta  del 
popolo  che  anch'  oggi  li  canta,  perchè,  lo  ripeto,  quella  gente 
senza  educazione  e  senza  civiltà  andava  dietro  al  misfare  con 
certo  senso  eroico  ed  una  certa  pompa,  come  se  andasse  ad 
una  guerra  di  principi.  Ed  a  proposito  gioverà  qui  pur  cenna- 
re  come  per  alcune  famiglie,  abitanti  in  su  quei  casali  della 
Sila,  la  vita  brigantesca  era  ereditaria.  Esse  dicevano  sempre 
che  la  professione  del  brigante  era  onesta,  gloriosa  e,  quel 
che  più  importava,  indipendentissima.  Ancorché  senza  delitto  di 
sorta  vi  era  chi  si  lasciava  andare  in  tal  genere  di  vita  sol  per 
la  falsa  gloria  d'imitare  o  seguire  le  tracce  del  padre,  dell'avo, 
del  bisavo  o  dello  zio.  Il  Palermo  nell'opera  citata  alla  pagina  82 
assicura  che  nella  provincia  di  Catanzaro  conobbe  una  fa- 
miglia nella  quale  da  sette  generazioni  i  suoi  componenti  ave- 
vano menato  vita  da  brigante,  e  quasi  tutti  morti,  o  fucilati,  o 
in  carcere  o  nei  boschi;  l'ultimo  fu  arrestato  nel  1863. 

Di  questi  canti  abbiamo  per  primo  le  ninne  nonne  dalle  quali 
si  deduce  che  la  madre  nell'addormentare  il  suo  bambino,  non 
gli  sa  trovare  epiteto  più  grazioso  che  quello  di  brigantuzzu  o 
briganteiu. 

Abbiamo  canti  di  amore  e  di  odio,  di  gelosìa  e  di  sfida,  ove 
si  trovano  sentimenti  di  tenero  amore  accanto  ad  espressioni 
di  spiriti  selvaggi. 

Gran  parte  di  questi  io  li  pubblico  nella  loro  forma  dialet- 
tale, ed  a  ciascuno  di  essi  farò  seguire  una  versione  letterale 
in  prosa  per  coloro  che  non  hanno  sicura  conoscenza  del  dia- 
letto calabrese. 

La  ninna  che  segue  si  canta  nel  circondario  di  Nicastro  e 
mi  fu  favorita  dal  gentile  poeta  Vincenzo  Ammira,  da  Monte- 
leone.  Questa  ninna  si  vede  ch'è  opera  letteraria;  creata  da  un 
poeta,  dovette  essere  accolta  fra  le  canzoni  popolari. 
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1.  Ninna  Nonna 

1.  Veni  addormentati 
Siibbra  a  stu  sinu 

La  biocca  è  mammata 

Tu  pnricinu 

Obi  sutt'a  Tala 

Si  ngrugna  e  sta. 

0  brìgantuzzu 
la  ninna  fa. 

2.  S'occbiuzzi  chiudili, 
Quantu  si  caru  I 
Tutti  guardatilo 
Già  nei  mbilaru, 
Pari  lu  Buli 

Cbi  si  ndi  va. 

0  brigantuzzu 
la  ninna  fa. 

3.  Dormi:  si  orfunu 
Lu  patri  araatu 
A  tradimentu 
T'bannu  ammazzato; 
Di  cca  squatriggbi 
Sbirri  di  jià. 

O  brìgantuzzu 
La  ninna  fa. 

4.  Vint'anni,  cridimi, 
No  ntoccao  tila 
Dormia  nta  Terbi 
Ch^havi  la  Sila 

Pe  di  chiù  stessu 

Senza  pietà. 

0  brigantuzzu 
la  ninna  fa. 

5.  Crisci,  vindicalu 
Cà  nei  si  figghiu 
Nommo  si  timito 
Como  conigghiOy 
Sperditi,  dassa 
Casa  e  cita; 

0  brigantozzu 
la  ninna  fa. 
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6.  Crisci:  t^aspettanu 
Brava  scnpetta 
Cervnni  (1)  e  zainn, 
Nova  giacchetta, 
Cu  lazzi  d'oru, 
Oomn  si  sa. 

0  brig^ntozzu 

la  ninna  fa. 

7.  leu  vorria  vivari, 
Palumbu  meu, 
E  mn  fai  quantn 
Ti  canta  jieu 
E  poi  ma  mora, 
Filicità  ! 

0  brigantuzzu 
la  ninna  fa. 
Versione   letterale: 

1.  Vieni  addormentati  su  questo  seno»  tua  madre  è  la  chioccia,  tu  il  pul- 
cino che  sotto  le  ali  si  copre  e  stÀ:  o  brìgantuccio,  la  ninna   fa. 

2.  Chiudi  cotesti  occhiuzzi,  quanto  sei  caro!  Guardatelo  tutti,  già   sison 
chiusi;  sembra  il  sole  quando  tramonta.  0  brigantuccio,  etc. 

3.  Dormi:  sei  orfano,  t'hanno  ammazzato  a  tradimento  l'amato  padre;  di 
qua  squadriglie  di  soldati,  di  là  birri.  0  brigantuccio  etc. 

4.  Venti  anni,  credimi,  non  toccò  tela  (2),  dormiva  sull'erbe  che  ha    la 
Sila,  e  per  di  più  senza  pietà.  0  brigantuccio,  etc. 


(1)  È  il  cappello  a  cono  dei  Calabresi.  Mi  piace  qui  trascrivere  la  bella 
descrizione  che  fa  la  Pigorini  Beri  sul  vestito  dei  Calabresi  della  Sila,  ve- 
stito che  corrisponde  a  quello  dei  briganti  colla  sola  differenza  che  questo 
era  più  ricco.  €  I  conici  cappelli  calabresi  sono  coperti  di  vellutini  fino  al 
vertice,  i  quali  ricadono  in  abbondanti  fiocchi  sulle  falde,  e  che  troppo  stret- 
ti nel  giro  della  testa  sono  raccpmandati  ad  un  laccio  legato  sotto  il  men- 
to. Il  giubbetto  corto,  tagliato  militarmente,  di  grosso  saio  filato,  tinto,  tor- 
to e  tessuto  in  casa  dalle  donne  del  contado,  e  colle  mostre  e  i  rivolti  con 
una  certa  pretesa  guerresca,  e  i  bottoni  lucidi,  soprastanno  ad  una  specie 
di  panciotto  rigidamente  abbottonato  fin  dove  cominciano  i  calzoni,  tenuti 
su  da  una  larga  cinghia  di  cuoio  afi^biata  o  da  una  ciarpa  rossa  o  scox- 
zese  a  larghe  righe  di  colori  vivaci:  e  i  calzoni  a  due  pezzi  che  o  si  rove- 
sciano sulla  coscia  o  ricalan  giù  come  ghette  sulle  calze  di  lana  nera  na- 
turale lasciano  vedere  interi  i  calzari  » .  In  Calabria  pag.  4. 

(2)  Kon  toccar  tela  è  una  espressione  che  vale  non  dormire  in  letto. 
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5.  Cresci,  vendicalo,  perchè  gli  sei  figlio,  non  esser  timido  come  un  co- 
niglio; disperditi,  lascia  caa4  e  città.  0  brìgantuccio. 

6.  Cresci,  t'aspettano  bravo  schioppo,  cerbone  e  zaino,  nuova  giacchetta 
con  lacci  d'oro,  come  si  conviene.  0  brìgantuccio.  etc. 

7.  Io  vorrei  vivere,  colombo  mio,  finché  tu  farai  quanto  ti  ho  contato,  e 
poi  morire  con  felicità.  0  brìgantuccio.  etc. 

2.  Ninna  nonna.  , 

1.  Lu  sangu  chi  t'abbivara  lu  corì 
È  di  cui  si    crìsciu  dintra  la  Sila; 
Tu  fatti  guappu,  nsonduvè  si  morì, 
Spezza  a  cui  avanti  a  tia  stendi  la  fila. 

Oh  I  oh  1  oh  ! 
Brìganteiu  ninna,  nò. 

2.  Si  a  patrita  mu  agguali  no  nsi  gr^ju, 
Si  timisci  di  voscura  o  sordatu, 

leu  di  mo  ti  jestimu,  o  picciriju: 
Vipara  mu  ti  ntossica  lu  h^jatu. 

Oh  !  oh  !  oh  ! 
Brìganteiu,  ninna  nò. 
Versione  letterale: 

1.  n  sangue  che  ti  abbevera  il  cuore  è  sangue  di  chi  crebbe  dentro  la  Sila; 
tu  fatti  coraggioso,  dovunque  si  muore;  spezza  la  vita  a  chi  ti  contraria. 

2.  Se  non  sei  buono  d' imitare  tuo  padre,  se  temi  di  boschi  o  di  soldati, 
sin  d'adesso  ti  bestemmio,  o  piccino:  che  una  vipera  ti  possa  attossicare  il 
fiato. 

Canti  d'amore 

1.  Lacrìma,  d,  mio  bene:  non  dubitare  (1) 
Si  la  causa  sign'io  dilu  tò  patire; 

E  male  lingue  lassale  parrare, 
Lagsale  saziare;  e  puonu  dire: 
Ogni  ffiera  timpesta  ha  dde  cessare 
Ogne  bbientù  chi  mina  ha  dde  finire; 
Ppe  dispiettu-  de  tutti  t'aiu  d'amare 
Hida  allu  core  mio,  e  nu  mmi  tradire. 

2.  Partiti,  carta,  e  mu  sai  ben  parrare, 
Va  cuntaccilla  sta  gran  pena  mia; 
Carta  biata,  sai  duve  hai  d'andare? 
Propriu  a  le  vrazza  de  la  spusa  mia; 


(1)  Riportato  dalla  Calabria,  rivista    di  letteratura   popolare,    diretta  da 
L.  Bmzzano;  Anno  III,  n.  7.  ' 
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Già  che  la  sorte  ce  voze  stagliare, 
Carta,  parrala  tu  ppe  parte  mia; 
Si  la  hurtuna  tornerà  a  votare 
Cara  te  tiegnu  cchiù  de  Tuocchi  mie. 

3.  Eccnte,  bbiella,  ca  te  su  benutu, 
Su  li  suspiri  tue  chi  m*haii  chiamatu; 
De  yeniri  primu  nu  n'ho  ppotutu, 
Su  Btatu  ccu  ccatine  *ncantinatu; 
Mo  cuomu  voze  Ddio  signu  sciundutu, 
Intra  le  vrazza  tue  signu  arrivatu. 

Versione  letterale: 

1.  Piangi,  ri,  mio  b^ne;  non  dubitare  se  sono  io  la  causa  del  tuo  patire; 
lascia  parlare  le  male  lingue,  lasciale  saziarsi,  finché  possono.  Ogni  fiera 
tempesta  deve  cessare  ed  anche  ogni  vento;  io  a  dispetto  di  tutti  ti  debbo 
amare,  sta  fida  al  cor  mio  e  non  mi  tradire. 

2.  Partiti,  carta,  e  sappi  ben  parlare;  va,  contale  la  mia  grande  pena; 
carta  beata,  sai  dove  devi  andare?  proprio  tra  le  braccia  della  mia  sposa, 
giacché  la  sorte  ci  ha  voluto  dividere.  Carta,  parla  a  lei  per  me,  e  dille 
che  se  la  fortuna  muterà,  la  terrò  cara  più  degV  occhi  miei. 

3.  Eccomi  a  te,  0  bella;  i  tuoi  sospiri  mi  han  chiamato:  non  son  potuto 
venire  prima,  perchè  incatenato;  ora,  come  ha  voluto  Dio,  sono  sceso  e  ar- 
rivato tra  le  tue  braccia. 

1.  Partenza  amara,  dolorusa  e  forte,  (1) 
L*  arma  mi  sentu  de  lu  pettu  esciri, 
lu  fazzu  li  sudure  de  la  morte 
Pensannu  ca  ci  avimu  de  spartiri. 
Chisà  nu  juornu  e  tramuta  ra  sorte, 
Cridilu,  o'  bedda,  n'  avimu  e  godiri: 
Pregamu  a  Diu  c*u  'bbenissi  ra  morte, 
Vena  nu  jomu  chi  n*  amu  e  godiri. 

2.  Si  si  luntana  e  nun  mi  pò  vidiri, 
Ti  minti  a  'nna  finestra  all'oriente. 
Si  mina  bentu,  su  li  mia  suspiri, 

Si  ti  fa  caldu,  è  lu  min  focu  ardente: 
Si  vidi  tempesta  a  mari  un  t'avviliri. 
Su  ri  lacrimi  mii  jumi  currenti: 
Si  ppè  ir  aria  senti  ncuna  vucìa  jiri, 
Sugn'  iu,  bella,  chi  chiama,  e  tu  nun  senti. 


(1)  Calabriaf  idem,  anno  V.  n.  8. 
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1.  Partenza  amara,  dolorosa  e  forte,  mi  sento  uscire  Tanima  dal  petto; 
io  mando  sudor  di  morte,  pensando  che  ci  dobbiamo  separare.  Chi  sa  che 
un  giorno  non  muti  la  sorte  ?  Allora,  credilo,  bella,  noi  godremo.  Preghia- 
mo Iddio  che  non  venga  la  morte,  e  verrà  un  giorno  che  godremo. 

2.  Se  sei  lontana  e  non  mi  puoi  vedere,  mettiti  sul  davanzale  di  una  fi- 
nestra che  guardi  ad  oriente;  se  tira  vento,  sono  i  miei  sospiri;  se  senti 
caldo,  è  il  mio  fuoco  ardente;  se  vedi  tempesta  in  mare,  non  ti  avvilire: 
sono  le  lacrime  mie  come  torrente;  se  senti  per  aria  qualche  voce,  sono  io, 
bella,  che  chiamo  e  tu  non  senti. 

Canti  d'  odio. 

1.  Passi,  chi  no  ci  avissi  mai  passatu,  (1) 
Occhiu  chi  no  ti  avissi  mai  vidutu; 
Fedi  a  lu  veni  ca  t'  amai  nnu  pocu, 
Ca  fo  nnu  veru  ramu  di  pazzia; 
Suma  di  ddocu,  va,  trovati  locu, 

Ca  m*è  passata  chidda  fantasia; 
81  ti  vidissi  abbampata  di  focu, 
Mai  la  vacca  mia  parlerra  a  tia. 

2.  Brutta,  ca  t*  haiu  n'  odiu  mortale. 
Non  chiù  lu  nome  tuo  voglio  sentire: 
Chi  te  v\ju  malata  a  n'  ospitale, 
Dicendu:  cancarena  'n  ta  le  rine  ! 

I  medici  te  puozzano  ordinare 

La  sputazza  mia  pe  medicine; 

Cà  me  cuntentu  n'  annu  a  no  sputare, 

Comu  un  cane  ti  fazzu  morire. 

3.  Quandu  nescisti  tu,  bratta  macera, 

Se  scafunaa  lu  mpiernu,  e  jiu  a  mare, 
I  diavoli  jlru  a  schiere  a  schiere, 
Pe  te  cacciaro  a  tia,  brutta  macera. 

1.  Non  ci  fossi  mai  passato,  e  non  ti  avessi  mai  veduta  !  È  vero  che  ti 
amai  un  poco,  e  forse  fu  un  momento  di  follia.  Ora  va  via,  cercati  altro 
amante,  che  io  non  ti  curo  più.  Se  ti  vedessi  ardere  nel  fuoco,  la  mia  boc- 
ca non  si  aprirebbe.  ' 

2.  Brutta!  ti  ho  in  odio  mortale,  neppure  ti  voglio  sentire.  Ti  potessi  ve- 
dere all*ospedale  ammalata  di  cancrena  alle  reni,  e  se  i  medici  ordinassero 
la  mia  saliva  per  medicina,  io  mi  contenterei  di  non  sputare  per  un  anno, 
per  farti  morire  come  un  cane. 


(1)  Cedabria,  idem,  anno  III.  n.  10. 
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3.  Quando  nascesti  tu,  brutta  megera,  si  spalancò  l'inferno,  e  andò  a  ma- 
re; i  diavoli  uscirono  a  schiere  per  cacciar  te,  brutta  megera! 

1.  Io. su  cuntientu  ed  io  ringraziu  a  Dio:  (1) 
Di  sa  amicizia  tua  mi  alluntanai; 
Ti  rinunciu,  ti  sputu  e  ti  schiflu, 
£  comu  pisci  all'acqua  mi  lavai, 
£  si  pe  casu  mi  veni  disijiu, 
Sputu  li  mani  mei  chi  ti  toccai. 

1.  Io  sono  contento  e  ringrazio  Iddio:  mi  sono  allontanato  da  codesta 
tua  amicizia,  ti  rinuncio,  ti  sputo  e  ti  ho  a  schifo;  e  come  pesce  mi  sono 
lavato  air  acqua,  e  se  per  caso  mi  torna  il  desiderio,  sputo  le  mie  mani 
che  ti  toccarono. 

1.  Né  t'amu,  né  ti  piensu,  né  ti  vuoghiu.  (2) 
Nù  ti  dugnu  li  riguardi  chi  ti  dava; 
Guarda  lu  cori  miu  petra  di  scuogliu, 

Ci  batti  Tunna  e  non  s'ammolla  mai. 
Tu  mi  facissi  comu  pisci  all'uogllu 
Ca  nta  lu  cori  mi  nù  ci  sarai, 
Ripentiri,  ripentiri  mi  vuogliu 
Di  chillu  pocu  tiempu  chi  t'amai. 

2.  China  di  sdegnu  e  di  malancunia 
Di  tia  vinni  la  causa  e  lu  difettu; 
Ca  si  lu  cori  miu  ama  cchiù  a  tia, 

Lu  pigliu  e  mi  lu  cacciu  di  stu  piettu; 
Lu  pigliu  e  mi  lu  mannu  a  Marvaria 
Pi  nù  ti  stari  cchiù  servu  e  suggiettu. 

1.  Non  t'amo,  non  ti  penso,  non  ti  voglio,  né  ti  rispetto  più.  Guarda  U 
mio  core  fatto  simile  a  scoglio  dove  batte  il  mare  e  non  si  ammollisce  maL 
Se  tu  mi  riducessi  come  si  fa  del  pesce  sott'  olio,  non  e'  entrerai  nel  mio 
core:  voglio  pentirmi  del  tempo  che  ti  amai. 

2.  Piena  di  sdegno  e  di  melanconia,  tu  fosti  la  causa  ed  il  difetto.  Se  il 
mio  core  ti  ama  più,  io  lo  prendo  e  lo  caccio  dal  petto;  lo  prendo  e  lo 
mando  in  Barberia  per  non  esserti  più  servo  e  sottomesso. 

Canti  di  gelosia. 

1.  Pietati,  bella  mia,  no  cchiù  lamenti,  (3) 
Mentre  cuntra  de  mia  cce  ne  su  tanti, 
Me  vannu  centra  l'amici  e  parenti, 
£  puru  li  vicini  de  cca  avanti. 


(1)  Calabria,  idem,  anno  III.  n.  3. 

(2)  Calabria,  idem,  anno  VI.  n.  10. 

(3)  Calabria,  idem,  anno  III  n.  6. 
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Io  no  me  spagnu,  mancu  se  su  conta, 
Manca  de  la  squadra  i  Fioravanti, 
Ca  sa  ragazza  me  trase  ntalenta, 
Nce  spacca  la  capa  a  tatti  quanti. 

1.  Pietà,  mia  bella,  non  più  lamenti,  mentre  molti  sono  contro  di  mo;  a- 
mici  e  parenti  mi  contrariano  ed  anche  i  ricini  di  casa.  Io  non  mi  spaven- 
to né  di  cento,  nò  della  squadra  di  Fioravanti;  questa  ragazza  mi  piace  e 
rompo  la  testa  a  chicchesia. 

1.  Su  gelusu  de  tia,  gelusu  tantu:  (1) 
Si  gelusu  nun  fussi,  iu  moreria. 

Un  sugnu  cumu  'ss'autri  stravaganti, 

Ch'amanu  senz'aviri  gelusia. 

Vorrà  ch*un  ti  vìdissiru  li  santi: 

Puru  'e  d*  M  santi  tiegnu  gelusia  ! 

Vorrà  chi  fussi  fidili  e  custanti, 

E  a  nulla  amassi,  bella,  cchlù  de  mia  ! 

2.  *Mmienzu  *ssu  chianu  c*è  nata  *na  rosa: 
*U*lla  toccassi  nuUu,  eh 'è  la  mia; 

Ca  duvi  a*  misu  pedi,  là  riposa, 
E  Talimenta  la  mia  geluMa, 
Oh,  quant*é  bella,  *ssa  faccia  de  rosa  ! 
Nù  mi  la  curu  cchiù  la  vita  mia. 
Ca  si  c*è  'ncunu  chi  pitrenni  cosa. 
Escissi,  mo  pe  mo,  *mmensu  'ssa  via  ! 

Versione  letterale: 

1.  Sono  geloso  di  te,  tanto  geloso  da  morirne.  Non  sono  come  tanti  cici- 
sbei che  amano  senza  ^avere  gelona.  Io  vorrei  che  non  ti  vedessero  i  santi, 
anche  di  essi  io  ho  gelosia.  Vorrei  che  fossi  fedele  e  costante,  e  non  amas- 
si alcuno  più  di  me. 

2.  Nel  mezzo  di  questo  piano  è  nata  una  rosa;  nessuno  la  tocchi  perchò 
è  mia;  dove  ha  messo  piede,  là  riposa  e  ralìmenta  la  mia  gelosia.  Oh  quan- 
to è  bella  cotesta  faccia  di  rosa  !  non  mi  curo  più  della  mia  vita.  Se  c*6 
qualcuno  che  pretende  cosa,  esca  subito  sulla  via. 

Canti  di  Sfida 

1.  Nu  iuornu  fu  apprizzata  la  mia  pelle  (2) 
De  unu  che  u*mbalia  nu  tri  cavalli, 
Tutta  la  notte  ammulava  curtella, 
Dicennu  ca  de  mia  vulia  na  spalla. 


(1)  Oa^o&rta,  idem,  anno  VII.  n.  6. 

(2)  Oalabriay  idem  anno  VI.  n.  10. 
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U  me  spagna  e  tia,  né  e  ste  cnitella. 
Ca  sulu  a  morte  mia  sarà  na  palla: 
81  hai  coraggiu  esci  a  sta  vinella 
QaaDtu  ti  fazzu  russa  la  taccaglia. 

1.  Un  giorno  fu  apprezzata  la  mia  pelle  da  uno  che  non  valeva  un  cen- 
tesimo; tutta  la  notte  affilava  coltelli,  dicendo  che  di  me  voleva  una  spala- 
la. Io  non  mi  spavento  di  te,  nò  di  cotesti  coltelli,  perché  la  mia  morte  av- 
verrà solo  per  una  palla:  Se  hai  coraggio,  fatti  avanti  che  ti  farò  rossa 
la  pelle. 

1.  0  tu,  chi  mi  desideri  ammazzatu,  (1) 

Fallu  veniri  'nu  campu  di  guerra; 

£  li  rasola  mu  sugnu  ammolati, 

A  primu  corpu  mu  mi  jetti  'n  terra; 

Ma  si  mi  dura  nu  pocu  di  hiatu. 

Prima  ti  fazzu  cinnari  e  poi  terra. 

1.  O  tu  che  mi  desideri  ammazz&tu,  esci  fuora  coi  rasoi  ben  affilati;  a  pri- 
mo colpo  mi  devi  uccidere,  che  se  mi  resta  un  pò*  di  fiato,  prima  ti  farò 
cenere,  poi  terra. 

Quest'altro  è  attribuito  al  famoso  Re  Marcone,  il  quale  cosi 
sfidava  il  Viceré  don  Parafan  di  Rivera,  duca  d'AIcalà. 

Tira,  nimicu  miu,  tira  la  pinna  (2) 
Fuorsi  ca  esci  a  morti  la  cun nanna. 
Tu  tieni  carta,  calamaro  e  pinna. 
Ed  iu  purveri  e  palli  a  miu  cumannu. 
Tu  si  lu  viceré  de  chistu  regnu, 
Ed  io  sugnu  lu  rre  de  la  campagna, 
Tannu,  nimicu  miu,  tannu  mi  rlennu, 
Quannu  la  capa  mia  gira  a  la  *utinna. 

Stendi,  nemico  mio,  stendi  la  penna;  forse  sarà  di  morte  la  condanna; 
tu  tieni  carta,  calamaio  e  penna,  ed  io  polvere  e  palle  al  mio  comando;  tu 
sei  il  viceré  di  questo  regno  ed  io  sono  il  re  della  campagna;  allora,  nemi- 
co mio,  allora  mi  arrendo,  quando  il  mio  capo  girerà  alPantenna. 

Ed  ora  diamo  rultimo  posto  ad  un  canto  più  lungo  nel  qua- 
le  il  brigante  dopo  essere  sfuggito  alle  insidie  dei  gendarmi, 
racconta  la  sua  vita  e  manda  un  saluto  alla  sua  bella. 


(1)  Gazzetta  letteraria;  anno  XII.  n.  26. 

(2)  La  Nuova  Rassegna;  16  Luglio  1893.  n.  26. 
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1.  U  sbìrru  camparla  dde  lu  peudinu,  (1) 
C&  si  crìdla  cà  riepuli  cacciava, 

£  me  mostrava  all'uocchi  u  carabina, 
Ah  !  ppoverìellu  mie,  ca  me  spagnava  ? 
Lassa  mu  mientu  *mpicttu  s' azzarinu 
Pemmu  te  mastra  quanta  te  casta  va 
U  venire  cca  sapra,  la  mio  tira 
Na  sbaglia,  cà  ce'  è  1'  anima  eh'  è  brava. 

2.  Ancora  tutta  nun  sugnu  perutu, 
E  alla  giberna  ci  nde  sane  palle; 
Un  sugnu  latracchiune  mpauruta 
Cà  st'  ossa  cci  le  para  a  cbisse  palle; 
Hina  a  chill'ura  d'essere  perduta 

Gei  nd'haiu  tiempu  de  grubbare  spalle, 
£  quando  rouoru  pue,  su  seppellutu 
Mparte  de  campusantu  ntra  uà  valle, 

3.  Sssi  pini  su  ppe  mmie  parienti  e  frati. 
Sa  nive  janca  è  llu  tisouru  mio; 
Aduru  fl'  acquicelle  'mbarsamate, 

Sse  funtanielle  cuomo  grande  Dio;  (2) 
Chistu  vuoscu  de  arvuli  arramati; 
È  la  casella  e  lu  pagliaru  mio; 
Nun  ce  venite  ppemmu  me  tentati 
NuUu,  ccà  la  pagati  ppellu  Dio. 

4.  Hue  carcerata  e'  ammazzai  nu  cane; 
Giustizia  de  lu  cela,  quandu  vene? 
Sett'  anni  mi  cce  stietti  senza  pane.  (3) 
Vattutu  e  iTainatu  ntra  le  pene. 


(1)  Calabria,  idem  anno  IV  n.  9. 

(2)  In  un  frammento  di  altra  canzone  c'è  quasi  lo  stesso  pensiero: 

Lu  ventu  mi  pari  ventu  d 'amuri, 
K  l'acqua  mi  pari  meli  rusatu; 
A  ni  vi  mi  pari  campu  di  fiuri. 
Li  grandini  cogghiandri  nzuccherati; 
U  tronu  mi  fa  lu  mbasciaturi, 
Lu  lampu,  anima  mia,  torcia  allumata. 

(Il  vento  mi  pare  vento  d'amore,  e  l'acqua  miele  rosato;  la  neve  un  cam- 
po di  fiori  e  la  grandine  confetti;  il  tuono  mi  fa  da  ambasciatore,  ed  il  lam- 
po, anima  mia,  da  torcia  accesa). 

(3)  Sullo  stesso  soggetto  del  Carcere  riporto  questo  frammento  d'  un'  al- 

xm  cansone: 

Su  stata  tanta  tiempu  carceratu, 
Nisciunu  mi  ha  mannatu  nu  salutu; 
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Ma  nun  cce  caju  cchiù,  no,  ppe  domane, 
Ccà  duve  signu  mi  tmovn  Vene; 
Vnogliu  morire  ccA  cuomn  un  cane, 
Handu  giustizia  ad  autru  ed  a  mie  bene. 

6.  A  vita  de  a  Inpu  vuogliu  bare, 
Giacchò  ccossi  bbò  lia  sorta  mia  ! 
U  juomu  mi  nde  vaju  a  mme  mboscarei 
Lia  notte  mi  nde  vaiu  ppella  via: 
Hazzn  a  guardia  duv'ò  la  pecurara, 
Mu  me  scarta  n*  aniglia  a  boglia  mia, 
£  ssi  ppe  casa  abbivjana  li  cani 
Ietta  na  santa  e  mme  traovu  a  la  via. 

6.  Carra  valli,  timpani,  terra,  rina, 
Sòcnta  Stagliarante  e  Marcbisata 
Saata  alla  Poverella  Uà  vicina 

E  piglia  pae  de  Pasiniello  Tata; 
De  Mesaraca  carra  alla  marina, 
Passa  Marnare  e  mmina  ppe  TAmatu 
Panettieri  e  Garrnopoli  a  ppendinn 
Vaja  fajenda  caoma  disperata. 

7.  Vola  ta,  caccavella,  de  sti  pini 
E  vati  mo  deritta  alla  mio  bene; 
Nn  essenda  ta  palamba  o  cosa  bina, 
Capisce  cbilla  ca  de  ccA  ta  veni; 

E  t*arricetta,  ta,  agiella  de  SUa, 
Piglia  Uà  rosa  cbi  'mpietta  se  tene. 
E  si  me  traevi  maorta  la  matina 
lettala  ccA  a  ssà  nive  cbi  me  tene. 

8.  Catàba  mi  nde  jia  ppe  ssi  piniti 
E  jia  guardanda  li  lantani  prati; 
Capita  nn  trappnni  de  rasiti, 

Uno  se  distingaia  d*ammienza  l'atri; 


La  pani  de  caniglla  baia  mangiata 
Acqaa  cbina  di  viermi  baia  vivata;    . 
M*hannu  propria  'mmivenzia  suttirrata. 
Senza  la  vara  e  senza  lu  tarata. 

(Sono  stato  tanto  tempo  in  carcere,  e  nessuno  mi  ba  mandato  nn  salato: 

ho  mangiato  il  pane  di  crusca  ed  bo  bevuto  acqua  verminosa.    Mi   banm» 

seppeUito  vivo  senza  bara  e  senza  cassa). 
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E  Un  rnsita  si  tu  de  la  mia  vita, 
Gioitizza  bella,  chi  me  si  Gustata; 
Ma  lassù  ncunu  juomu  sti  piniti, 
E  viegnu  a  ttie  mu  restamu  mbiati. 

Versione  letterale: 

1.  n  birro  compariva  dal  cigrlione;  parendogli  di  andar  a  caccia  di  lepri, 
e  mi  mostrava  la  sua  carabina,  quasi  a  farmi  spaventare.  Lasciami  punta- 
vo con  questo  schioppo,  per  farti  vedere  quanto  ti  costa  il  venire  qujisso- 
pra.  Il  mio  tiro  non  isbaglia,  che  c*è  il  cuore  eh 'è  bravo. 

2.  Non  sono  ancora  del  tutto  vinto,  e  dentro  la  giberna  vi  sono  palle; 
non  sono  un  latruncolo  avvilito,  perchè  so  mostrare  alle  palle  queste  ossa. 
Finché  verrà  l'ora  d'essere  ucciso,  avrò  tempo  da  bucare  spalle,  e  quando 
poi  morrò,  sarò  seppellito  in  una  valle,  in  luogo  di  camposanto. 

3.  Questi  pini  sono  per  me  parenti  e  fratelli;  la  bianca  neve  è  il  mio  te- 
soro; adoro  queste  acque  imbalsamate,  come  un  gran  Dio.  Questo  bosco  di 
alberi  ramosi  forma  la  casa  ed  il  mio  pagliaio.  Nessuno  venga  a  tentarmi, 
che  la  piagherà  per  Iddio. 

4.  Fui  carcerato  per  avere  ucciso  un  cane;  quando  verrà  la  giustizia  del 
cielo?  Sette  anni  stetti  in  prigione,  battuto  e  rovinato  fra  le  pene.  Ma  per 
rawenire  non  ci  cascherò  più,  perchè  sto  bene  dove  mi  trovo;  voglio  mo- 
rire qui  come  un  cane,  facendo  agl'altri  giustizia  ed  a  me  bene. 

5.  Voglio  fare  la  vita  del  lupo,  giacché  così  vuole  la  mia  sorte  !  Il  gior- 
no vado  a  chiudermi  nel  bosco,  la  notte  me  ne  vado  per  la  via.  Facciola 
guardia  dov'è  il  pecoraro,  e  mi  scelgo  un  agnello  a  mio  piacere,  e  se  per 
caso  i  cani  abbaiano,  getto  un  salto  e  mi  trovo  sulla  via. 

6.  Corro  per  valli  e  per  burroni,  e  vo  vagando  per  i  diversi  terreni  del- 
la Sila,  quali  Stagliorande,  Marchesato,  Poverella  e  Pusiniello,  corro  alla 
marina  di  Mesuraca  (villaggio  vicino  Policastro);  valico  fiumare  e  mi  reco 
verso  il  fiume  Lamato  e  passo  per  i  paesi  di  Panettieri  e  Garopoli,  fug- 
geudo  come  un  disperato. 

7.  Vola  tu,  0  civetta,  da  questi  pini  e  recati  diritta  dal  mio  bene;  non  e»- 
aendo  tu  colomba  od  altro  uccello  gentile,  essa  intende  che  tu  sei  di  que- 
sti luoghi,  e  ti  riceverà,  o  uccello  di  Sila;  piglia  la  rosa  che  tiene  in  petto, 
e  se  tu  al  mattino  mi  troverai  morto,  gettala  sulla  neve  che  qui  mi  copre. 

8.  Mi  recava  pian  pianino  per  questi  pineti,  e  andava  guardando  i  lonta- 
ni prati,  arrivo  presso  un  cespuglio  di  roseti  ed  uno  si  sollevava  in  mezzo 
a^^raitri.  Tu  sei  il  roseto  della  mia  vita,  gioiuzza  bella,  che  mi  sei  costata 
tanto  !  Ma  qualche  giorno  abbandonerò  questi  pineti,  e  verrò  da  te  per  vi- 
v^ere  beati. 

Questo  è  il  canto  più  bello  di  tutti,  ed  è  una  scena  selvag- 
gia che  fa  da  sfondo  ad  un  tenero  idillio.  Qui  c'è  tutto  lo  stam- 
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po  del  brigante,  potrei  dire  tutta  la  sua  vita.  È  lieto  ed  è  fiero, 
perchè  ha  saputo  sbarazzarsi  del  gendarme,  e  si  consola  che 
ancora  non  è  vecchio,  né  capiterà  nelle  mani  dei  birri,  e  spera: 
di  avere  sepoltura  in  una  valle.  Si  protesta  di  non  essere  vol- 
gare assassino,  e  se  lo  toccano,  sa  bucherellare  colle  palle  gii 
omeri  dei  suoi  nemici.  Si  affida  agli  alberi  del  bosco,  i  quali 
gli  sono  come  parenti,  e  gli  danno  stanza  sicura,  onde  avvisa  i 
suoi  nemici  di  non  tentarlo  che  potrebbero  pagarla  cara.  E  qui 
viene  a  proposito  un'osservazione  che  cioè  alla  vita  umana  si 
mesce  sempre,  si  confonde  quella  della  natura,  e,  come  Tuomo, 
hanno  una  voce,  hanno  un'anima  gli  alberi,  i  ruscelli,  le  pra* 
terie  e  le  vaste  distese  piene  di  neve,  e  i  monti  austeri  e  me- 
ditabondi spettatori  delle  turbinose  vicende  che  s' incalzano 
nelle  loro  gole,  alle  loro  falde. 

Racconta  le  pene  del  carcere  ove  stette  sette  anni  per  avere 
ucciso  un  nemico;  ed  è  notevole  che  non  dice  carcere,  ma  dice 
sette  anni  senza  pane,  quasi  volesse  dire  che  la  mancanza  di  li- 
bertà è  paragonabile  alla  privazione  del  pane.  Inoltre  esagera  le 
pene  dove  si  trova,  e  dichiara  che  può  fare  giustizia  agli  altri 
ed  a  sé  bene:  meraviglioso  contrasto  che  ha  un  fondo  di  vero, 
se  si  ricordi  che,  nei  tempi  passati,  ricchi  e  potenti  baroni  di 
un  feudalismo  odioso  e  contrario  a  tutti  i  diritti  dell'  umanità, 
impedivano  ogni  sorta  di  progresso  nelle  arti  e  nella  civiltà. 
Circondati  fino  allo  scorso  secolo  di  uomini  armati,  detti  sbirri, 
a  somiglianza  di  bravi  mediovali,  se  ne  facevano  strumento  di 
vendette  e  prepotenze  continue.  Da  ciò  nacque  nelle  popolazio- 
ni oppresse  il  bisogno  della  selvaggia  indipendenza  e  Tinsepa- 
rabìle  disgusto  del  lavoro.  Fu  detto  brigantaggio  quello  ch'era 
sintomo  sociale  cagionato  dall'enorme  abisso  che  separava  le 
posizioni  economiche  e  l'eguaglianza  dei  diritti;  quindi  usure 
e  prepotenze  da  una  parte,  rappresaglie  e  vendette  dall'  altra; 
ed  il  brigante,  uccidendo  il  prepotente  e  soccorrendo  i  miseri 
era  il  vendicatore  degli  oppressi,  l'ideale  dei  calabresi. 

Ecco  perchè  il  nostro  brigante  dice: 

Handu  giustizia  ad  autru  ed  a  mie  bene 
(facendo  giustizia  agraltri  ed  a  me  bene). 

Dice  in  seguito  che  vuole  fare  la  vita  del  lupo,  cioè  lonta- 
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no  da  luoghi  abitati:  il  giorno  nel  bosco  e  la  notte  per  la  via. 
Poi  enumera  le  regioni  per  dove  va  girando  la  notte,  che  so- 
no tutti  terreni    della  Sila. 

Le  ultime  due  ottave  sono  di  amore,  e  queste  hanno  un'im- 
pronta, direi,  nuova  ed  originale.  Ed  in  vero  egli  si  rivolge 
alla  civetta,  quale  messaggera  di  amore  e  questo  uccello  non 
si  trova  in  nessun  degli  ottocento  poeti  di  tutt'i  popoli  del  mon- 
do che  scrissero  canti  d' amore  (1).  Il  pensiero  dell'  uccello 
nell'amore  è  il  più  comune,  come  è  anche  uno  dei  più  natu- 
rali. Così  il  greco  volgare  dice: 

Bondìnella  vorrei  essere,  a  te  volare, 
Uno  darti,  due  baci,  e  via  di  nuovo  andare. 

Così  il  Bulgaro  vorrebbe  essere  aquila  e  volere  alla  sua 
l>6lla; 

Così  la  canzone  popolare  tedesca  prega  l'usignuolo  che  si 
faccia  messaggero  d'amore; 

E  sotto  ai  cieli  infocati  del  Maghreb(Barberia)  Alì-u-Amruch 
si  rivolge  alla  colomba  con   uguale  preghiera; 

Così  il  napoletano  canta,  con  la  ricca  e  facile  vena  melodica 
che  sortì  da  natura: 

Palnmmella,  zumpa  e  vola, 
Vola  'n  braccio  a  Nena  mia. 

E  larmeno  Bescigtaschli  vorrebbe  mutarsi  in  tortora  e  ca- 
rezzare il  viso  adorato; 

Così  il  Creolo   della  Luisiana  canta: 

Se  tu  fossi  un  uccello  del  bosco. 
Esser  pure  un  uccello  io  vorrei. 

A  questi  uccelli  adunque  aggiungeremo  la  civetta;  la  quale 
non  solo  è  di  bosco,  ma  è  anche  uccello  notturno  che  mena 
la  slessa  vita  del  brigante,  di  giorno  rintanato,  di  notte  in  moto. 

E  la  bella  del  brigante  nel  vedere  la  civetta  immagina  che 
viene  dal  bosco: 

Nu  essendu  tu  palumba  o  cosa  bina 
Capisce  chilla  ca  de  ccà  tu  veni. 


(l)Furono  tradotti  dal  nostro  M.  A.  Canini  nella  sua  colossale  opera:  il 
Uifro  deli' amore  in  4  volumi. 
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Quanta  melanconia  in  quel  pensiero:  Prenditi  la  rosa  che  ha 
in  seno  e  gettala  sul  mio  corpo  seppellito  dalla  neve  !  E  pen- 
siero gentile  è  quello  del  roseto,  a  cui  rassomiglia  la  sua  bel- 
la, alla  quale,  finisce  col  dichiarare  che  qualche  giorno  se  ne 
volerà  da  lei   per  vivere  beati. 

Ed  eccomi  al  termine  del  mio  lavoro,  dove  ho  mostrato 
che  la  musa  ispirò  i  briganti,  i  quali  cantarono  delle  loro  fie- 
rezze ed  ebbero  anche  pensieri  nuovi  e  gentili  nelle  espres- 
sioni d'amore,  il  che  prova  che  la  poesia  è  un  bisogno  comu- 
ne a  tutte  le  classi:  essa  è  pascolo  e  sollazzo  del  ricco,  è  con- 
forto e  balsamo  alle  miserie  del  povero  (1). 


(1)  Dovrei  ricordare  un  poemetto  inedito  che  pubblicò  di  recente  in  CJo- 
trone  il  Prof.  Rodolfo  Pucci  in  un  volume  di  poesie  calabresi  che  portano 
il  titolo  di  Rustici-Flores.  Questo  poemetto  che  ricorda  le  gesta  del  brigan- 
te  Pietro  Bianco,  dell'epoca  nostra,  si  compone  di  50  ottave  ,  e  ta  disteso 
da  un  pastore  illetterato,  Michele  Rizzuti.  È  di  genere  narrativo  ,  e  non 
ho  creduto  di  ammetterlo  fra  le  liriche,  tanto  più  che  ora,  dopo  la  pubbli- 
cazione, può  leggerlo  chiunque  ne  abbia  desiderio. 


(se) 


IL  GIUSTO  MAI   NON  MUORE 


ODE 


Il  Giusto  mai  non  mnor,  che  su  l^avelio, 
Ov^e  la  spoglia  sua  posa  tranquilla, 
Si  asside  pien  di  luce  un  angiol  bello 
Che  il  fiato  spinge  a  la  celeste  squilla, 
E  con  eterno  suon  parla  di  quello 
Cui  di  vninde  in  petto  la  scintilla 
Viva  rifulse,  e  infìn  che  il  Sol  risplende 
Grande  qui  in  terra  ed  immortale  il  rende. 

Egli  vivrà  nei  genio 
Di  sculti  bronzi  e  marmi, 
Vivrà  ne  la  memoria 
Degrinspirati  carmi; 

Ne  la  preghiera  fervida 
Vivrà  di  meste  genti. 
Nel  pianto  de  le  vergini 
Nel  duol  degrindigenti; 

Ne  Tinfuocate  lagrime 
De  l'innocenza  oppressa. 
Ne  Testro  indefinibile 
Di  chi  a  morir  si  appressa; 

Nel  libro  incancellabile 
De  la  Virtù  vivrà. 
Sublime  al  par  de  Taquila 
Sul  tempo  volerà. 
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Cade  il  suo  trai,  ma  ful^do 
Su  la  celeste  balza, 
Dove  infinita  è  Taura, 
Là  dov*è  Iddio  s'inalza 

n  Giusto,  cui  fu  simbolo 
Virtù  che  mai  non  muore, 
Quando  di  vita  il  palpito 
A  lui  si  spegne  in  core. 

Virtù  !...  cui  sopravvivere 
Al  tempo  fulminato 
E  alzarsi  da  la  polvere 
Solo  quaggiù  fu  dato, 

A  te  mi  prostro.... accendimi 
La  fiamma  tua  divina 
Dentro  a  quest'alma  dubbia 
Sul  mondo  peregrina, 

Tu  il  Ver  mi  parla,  svelami 
L'aspro  ed  arcan  mistero 
Ch'agita  si  degli  uomini 
La  speme  ed  il  pensiero; 

Ah,  tu  mi  guida  e  adducimi 
Su  gli  astri,  là  nel  sito 
*U  lieto  il  Giusto  assidesi 
Accanto  a  l'Infinito; 

Mei  mostra  e  un  santo  anelito 
Poscia  nel  cuor  mi  desta 
E  tal,  che  in  esso  tacciasi 
Quella  fatai  tempesta, 

Che  ognor  crescente,  assidua 
Fiera  m'incalza  e  spinge 
Sul  cieco,  iipmenso  pelago 
Cui  sponda  mai  non  cinge. 

Virtù  immortai  !  purissimo 
Raggio  dei  ciel  tu  sei. 
Non  struggeranno  gli  empii 
Gli  adamantin  trofei. 

Che  sul  fremente  vortice 
Tu  inalzi  de  l'errore, 
Virtù  immortal...!  deh,  stampami 
Del  giusto  1  sensi  in  core. 

Frangbsco  D'Amico 


RENDICONTI 


TORNATA  PUBBLICA  DEL  18  FEBBRAIO  1894. 

NUM.    DBLLO    INTERVENTO     162. 

Presidenza  del  Cav,  Uff,  Giuseppe   Coco, 


€  L'Arte  e  la  stilistica  del  Duomo  di  Acireale  »  —  Deiring.  Sal- 
vatore Cali  Cardblla. 

L'Oratore  imprende  uno  studio  critico  suir architettura  del  nostro  Duomo 
e  comincia  dall'esame  della  porta  centrale,  eseguita  tra  il  1658  e  il  1670 
la  quale  risente  dei  pregi  e  dei  difetti  dell'arte  e  dello  stile  allora  in  vo- 
ga, cioè  del  barocco.  A  cominciare  dai  piedistalli  deficienti  d'altezza  e  di 
gusto  non  puro,  e  venendo  su  alle  colonne,  alle  loro  scanalature,  ai  capi- 
telli e  alle  foglie,  apparisce  chiaro  lo  stile  del  seicento  e  il  difetto  nella  fat- 
tura. 

Crìtica  i  due  frontoni  sovrapposti,  che  non  hanno  altro  significato  tranne 
quello  dell'arbitrarìetà  artistica:  parla  delle  cariatidi  che  terminano  strana- 
mente con  fogliami,  degli  angioli  paffuti  e  svolazzanti  in  modo  poco  com- 
prensibile, dei  bassorilievi  pronunziati  e  confasi,  non  che  del  curioso  in- 
treccio di  profili  retti  o  curvi  che  danno  alla  porta  l'impronta  dello  stile  a 
cui  fu  ispirata.  Accenna  ai  riquadri  laterali  alla  porta  che  per  la  loro  sem- 
plicità armonizzano  piuttosto  col  rimanente  della  facciata  e  nulla  ofirono 
dì  notevole.  Dopo  questi  brevi  tratti  sulla  porta,  il  Conferenziere  imprende 
lo  studio  del  rosone,  di  questo  elemento  decorativo  tanto  accarezzato  dagli 
architetti  del  Medio-evo.  Esso  nel  nostro  Duomo,  ha  molta  importanza  per 
le  sue  dimensioni.  È  formato  di  colonnine  raggianti  intorno  d'un  centro 
comune  e  sopportanti  archi  a  tutto  sesto,  con  curvatura  centrale,  che  in- 
tersecandosi, formano  archi  acuti. 
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Dippiù,  esso  ò  attorniato  da  membrature  a  risalti  e  rincassi  man  mano 
degradanti  fino  al  suo  piano  anteriore.  Lo  stile  di  questo  rosone  è  senza 
dubbio  romanzo-normanno,  ma  vi  si  accenna  il  gusto  siciliano.  Nella  cat- 
tedrale di  Troja  (XII  secolo)  trovasi  una  rosa  molto  simile  a  quella  del  no- 
stro Duomo,  come  altre  congeneri,  sebbene  colle  varianti  proprie  allo  stile 
Lombardo,  se  ne  trovino  nelle  cattredali  di  Piacenza,  Modena  e  S.  Zeno 
in  Verona.  In  quanto  alle  dimensioni  del  nostro  rosone,  TOratore  osserva 
che  potevano  essere  alquanto  più  modeste. 

Prende  in  esame  indi  la  cornice  orizzontale  al  di  sopra  del  rosone  e  al- 
Taltezza  delle  comici  che  coronano  il  primo  piano  delle  torri,  che  avvici- 
na al  gusto  architettonico  siciliano. 

Dopo  ciò  s*immora  della  galleria  che  termina  la  navata  centrale,  galle- 
ria ad  archetti  sostenuta  da  colonnine:  ne  esamina  le  basi,  i  capitelli,  la 
cornice  che  chiama  meschina  e  senza  criterio  d'arte. 

Questa  galleria  di  stile  siciliano  armonizza  col  rimanente  delle  costruzioni 
recenti.  Premesse  queste  generalità  rOratore  si  dimanda:  Taggiustamente 
della  navata  centrale  fatto  per  mezzo  della  galleria  suddetta  è  opportuno? 
In  ordine,  ei  dice,  alla  stilistica  si,  ma  in  rapporto  airinsieme  prospettico  del- 
la facciata  è  da  condannarsi,  perchè  questa  galleria  sopravvanzando  in  al  - 
tozza  il  primo  piano  delle  torri  laterali,  queste  compariscono  meno  slanciate 
di  quel  che  sono  e  di  come  è  richiesto. 

Al  contrario  nel  progetto  di  Ittar,  al  posto  della  galleria,  noi  troviamo 
statue,  e  ciò  sarebbe  stato  rispondente  a  varie  esigenze  e  solo  una  male 
intesa  economia  le  avrà  fatto  abbandonare. 

L'Oratore  siegue  indi  a  discorrere  delle  torri  e  del  loro  uso.  Esse  sono  a 
tre  piani  e  sormontate  da  coni:  ma  prima  di  cominciarne  lo  studio,  Ei  d 
dilunga  in  generale  sulle  parti  che  corrispondono*  alle  navate  e  a  quali  uai 
essi  servivano.  Siccome  nel  nostro  Duomo  attualmente  vi  è  una  sola  porta 
centrale,  s'augura  per  l'appresso  vederne  tre,  come  richiede  l' ordine  ar- 
chitettonico, fatte  di  bronzo  e  ispirate  a  sani  criteri  d'arte. 

Dopo  questa  digressione,  Ei  ritoma  alle  torri,  ne  esamina  le  faccie,  fl 
loro  conveniente  rivestimento,  le  decorazioni  di  cui  abbisognano.  Si  diffon- 
de a  studiare  i  tre  piani  di  queste  torri,  le  loro  finestre,  gli  archi,  le  cor- 
nici di  coronamento,  le  modanature  degli  archi,  i  capitelli,  le  differenze  di 
stile  tra  i  diversi  piani,  la  loro  architettura  e  a  qual  genere  di  essa  si  rap- 
portino. Fatto  lo  studio  dei  piani,  s'immora  a  completare  quello  dei  coni 
terminali,  elemento  appartenente  allo  stile  lombardo.  In  questi  coni,  Ei  di- 
ce, le  figure  geometriche  vi  s'alternano  con  evidente  confusione  e  i  colori 
che  vi  sono  adoperati  non  sono  scelti  e  disposti  con  criterio  artistico  e  pe- 
rò l'insieme  che  ne  risulta  non  è  elegante. 

L'Oratore  fa  poscia  una  rapida  rassegna  della  facciata  laterale  che  divi- 
de i  due  piani  inferiore  a  superiore  che  crede  ispirata  all'arte  del  2°.  pe- 
riodo del  700,  arte  fredda,  derivata  dalla  classica,  ma  senza  trovate,  sensa 
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TÌgogUo  di  movimento,  manchevole  di  fantasia,  di  sviluppo  e  d'originalità. 
Trova  opera  lodevolissima  però  d'uniformare  questa  facciata  a  quella  prin- 
cipale. Parla  in  ultimo  della  cupola  che  ritiene  semplicissima  e  della  cap- 
pella di  S.  Venera  che  considera  d'un  barocco  riprovevole. 

A  completare  la  conferenza  l'Oratore  ragiona  suirintemo  del  Duomo  che 
trova  meschino  assai^  sia  nel  suo  complesso  che  nei  particolari.  Lo  stile  è 
quello  della  facciata  laterale  esterna,  ne  eccettua  la  cappella  di  S.  Venera 
il  cui  stile  come  disse,  è  barocco. 

L'abside,  arricchita  dai  noti  affreschi,  e  le  due  cappelle  laterali  han  qual- 
che cosa  di  più  decoroso:  il  resto  è  povero  tutto. 

A  completare  lo  studio  del  nostro  Duomo,  l'Oratore  dà  alcuni  cenni  di 
volo  sull'ornamentazione  policromatica  di  cui  si  vedono  tracce  nella  faccia- 
ta principale  e  qualche  accenno  nelle  torri:  essa  è  una  delle  caratteristiche 
più  geniali  dell'architettura  siciliana  medio-eva;  la  si  trova  difatti  in  tutti 
i  monumenti  dell'  isola  nostra,  appartenenti  a  quell'  epoca,  non  che  nelle 
riproduzioni  moderne,  ed  al  riguardo  è  famoso  il  Duomo  di  Monreale.  Que- 
sta specie  di  ornamentazione  si  trova  pure  adoperata  in  altre  regioni  d'I- 
talia nelle  costruzioni  coeve,  sebbene  con  diversi  impieghi  e  distribuzioni. 

Nella  nostra  cattedrale  ve  ne  sono  esempi  nella  fascia  di  coronamento  del 
primo  piano  della  facciata  principale,  attorno  al  rosone,  nella  galleria  ad 
archetti,  non  che  sui  timpani  delle  bifore  nelle  torri. 

L'effetto  di  questa  ornamentazione  è  quello  di  ravvivare  le  superficie 
rendendole  meno  monotone;  usata  con  discernimento  e  con  gusto  riesce  gra  - 
devole  ed  acquista  maggiore  importanza  nelle  grandi  opere. 

Il  Conferenziere  conchiude  il  suo  discorso  facendo  noto  che  ha  tralasciato 
di  dire  molte  cose  sia  per  amor  di  chiarezza  e  brevità,  sia  per  delicatezza, 
amando  solo  di  essersi  intrattenuto  sulle  questioni  dibattute  di  stilistica. 


2.  Commemorazione  del  Socio  defunto 
GiusBPPB  Pbnnisi  Amico  del  M,  Salvatore  Vigo, 


L'Oratore  esordisce,  rendendo  sentite  grazie  ai  Soci  tutti  che  vollero  chia- 
marlo con  il  loro  voto  a  far  parte  del  nobile  Consesso  e  dichiara  di  trovar- 
si sempre  pronto  con  le  sue  deboli  forze  ad  esser  sempre  utile  all'Accade- 
mia, a  questo  tempio  sacrato  dai  nostri  antichi  con  tanto  amore  alle  muse, 
alle  arti,  alla  scienza. 

Si  diffonde  un  poco  con  tratti  storici,  sugli  usi  e  soprale  costumanze  che 
gli  antichi  mettevano  in  opera  per  rendere  tributo  di  lagrime  e  d'encomio 
agli  estinti,  affin  di  tramandare  ai  posteri  le  loro  virtù  e  le  gesta;  a  tal 
fine  cita  diversi  periodi  storici  Romani.  Biasima  la  mania  d'  oggi  giorno 
d'erigere  statue  e  mezzi  busti  ad  uomini  meschini  che  la  bugiarda  società 
porta  in  alto;  loda  i  civili  consorzi!  che  han  stabilito  l'obbligo  nei  loro  sta- 
tuti di  commemorare  gli  estinti  Soci. 
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Dopo  ciò,  Ei  riferisce  brevemente  la  vita  del  Pennisi  Amico,  il  quale  fin 
da  giovinetto  mostrò  ingegno  elevato  e  amore  per  le  letterarie  discipline, 
tanto  da  esser  preso  a  onore  dallo  Zio  materno,  il  dotto  Domenicano  Mae- 
stro Pennisi,  che  lo  sovvenne  sempre. 

n  padre  però,  che  ben  sapea  quanto  il  sapere  potea,  in  quei  tristi  tempi 
di  schiavitù  borbonica,  esser  causa  di  miseria  e  di  triboli,  desiderò  sempre 
che  il  figlio  abbracciasse  la  professione  patema,  quella  del  ricamo  in  oro, 
in  cui  era  espertissimo.  Trovandosi  il  giovinetto  Pennisi  fra  due  opposte 
correnti,  fece  si  che  se  da  un  canto  accudiva  alla  professione  imposta  dal 
padre,  dall'altro  non  tralasciava  la  sua  naturale  inclinazione  agli  studi 
presso  lo  Zio,  tanto  che  ben  presto  si  rese  familiarissimo  col  nostro  italico 
idioma  non  solo,  ma  beu^  col  francese  e  latino. 

Compiuti  coi^  i  suoi  primi  studi,  a  furia  di  sacrifizi  imprese  il  corso  (ti 
le^g6  nella  vicina  Catania,  iniziandone  la  pratica  presso  il  valente  avv. 
Sebastiano  Fiscella. 

Menò  vita  codi  per  vari  anni  nel  capo  provincia,  ma  la  terra  natale  lo 
attrasse  a  se.  Fu  in  quest'epoca  che,  colta  Toccasione  deirimpianto  parti- 
colare d'un  istituto  promosso  dai  PP.  Filippini  per  l'educazione  dei  giova- 
ni patrizi  Àcesi,  il  Pennisi  procurò  ed  ottenne  di  esser  nominato  professore 
di  lettere  latine  e  italiane,  incarico  che  sostenne  lodevolmente  per  12  anni. 
Fu  in  pari  tempo  professore  dell'abolita  Accademia  degli  studi;  e  surta  l'al- 
ba del  1860,  ottenutosi  fra  noi  un  R.  Ginnasio,  fu  nominato  prof,  reggen- 
te della  2.  classe  che  disimpegnò  per  4  anni  con  lode  e  decoro. 

Licenziatosi  per  diverse  cause,  s'addisse  all'insegnamento  privato  e  cosi 
tirò  innanzi  la  vita,  finché  sopraffatto  da  mille  pene  ed  affanni,  abbandonò 
anche  questo  e  visse  quasi  ebete  gli  ultimi  giorni  di  sua  esistenza. 

Il  Pennisi  Amico  lasciò  vari  scritti  in  prosa  e  in  verso:  imprese  a  tra- 
durre la  polemica  tra  Cicerone  e  Sallustio  sulla  congiura  di  Catilina;  mise 
in  scena  un  romanzo  storico  dello  Schimd  dal  titolo  Rosa  di  Tannemburg: 
oltre  a  questo  scrisse  una  quantità  di  poesie  in  dialetto,  come  pure  in  la- 
tino e  italiano. 

Giuseppe  Pennisi  Amico  il  31  Agosto  1892,  confortato  dalla  religione,  la- 
sciò le  spoglie  mortali  alla  terra,  la  sua  cara  memoria  a  noi  tutti. 

n  Presidente  scioglie  l'Adunanza. 


TORNATA  PUBBLICA  DEL  4  APRILE  1894. 

NUM.   DELLO   INTERVENTO   163. 

Presidenza  del  B,ne  Paolo  CalI  Fiorini 


€  L'usura  e  il  dritto  •  dell'avv.  Giovanni  Seminara  Mauro. 

L'Oratore  tratta  il  suo  tema  esclusivamente  dal  lato  giuridico,  anzi  le- 
gale addirittura,  ed  entra  in  argomento  definendo  l'interesse  «  quale  nn 
reddito  che  si  ritrae,  prestando  ad  altri  il  proprio  capitale  ». 


Ei,  parla  dapprima  delle  cause  e  della  influenza  sull'animo  delle  molti- 
tudini e  dei  legislatori  che  prescrivevano  o  proibivano  anticamente  l'inte- 
resse«  considerando  improduttivo  il  denaro,  e  come  in  appresso,  i  bìsog'ui 
della  vita,  gli  scambi  cresciuti  ed  il  passaggio  graduale  dalla  economia  in 
natura,  aireconomia  in  denaro,  fecero  eccezionalmente  riconoscere  come 
leggittimi  gl'interessi  dei  monti  di  pietà,  della  rendita  costituita  e  dei  pre- 
stiti fatti  allo  Stato,  non  che  dei  mutui  per  causa   di  negozio. 

Ammesso  l'interesse,  distingue  il  saggio  dal  frutto,  facendo  dipendere  il 
primo  dal  valore  che  ha  il  denaro  come  merce,  il  secondo  colleg'andi)lo  al- 
l'uso di  esso,  perchè  l'interesse  non  si  origina  solo  dall'abbondanza  del  de- 
naro, ma  dall'abbondanza  e  dalla  penuria  del  capitale.  Si  riconosce  quindi 
che  il  denaro  per  quanto  improduttivo  è  economicamente  fecondo.  L'interesse 
allora  rappresenta  il  compenso  dell'uso  del  capitale  altrui,  e  se  vuoisi  an- 
che il  prezzo  del  rischio.  Ma  se  l'interesse  è  ammesso  in  quest'epoca,  l'u- 
sura è  proibita,  vietando  l'alto  interesse  e  limitandola  addirittura. 

L'oratore  svolge  indi  le  ragioni  per  cui  in  tempi  moderni  non  sia  più 
possibile  mantenere  le  leggi  limitatrici  sull'interesse,  come  pretendevano 
gli  antichi  giuristi,  perchè,  fra  le  altre  ragioni,  il  frutto  del  denaro  è  per 
sua  essenza  mutabilissimo.  Abrogate  le  leggi  limitatrici  negli  Stati  nio  ìer- 
ni,  l'usura  rimase  libera  e  non  punita.  E  qui  l'Oratore  si  diffonde,  a  di 
mostrare  qualmente  la  maggiore  estensione  dell'  usura  si  spiega  mediante 
l'evoluzione  a  cui  è  sottoposta  la  vita  economica;  evoluzione  che  si  confon- 
de colla  civiltà  moderna,  quindi  l'usura  s'allarga. 

L'opinione  pubblica  intanto  giustamente  preoccupata  domanda  una  di  fé 
sa  contro  l'usura:  tale  preoccupazione  ha  mosso  alcuni  Stati  a  far    rii   rno 
alle  h'ugi  limitatrici,  come  in  Ungheria;  in  altri,    come  in   Germania   e  in 
Austria  a  colpire  l'usura,  senza  limitare  il  frutto  del  denaro. 

Anche  in  Italia  e  nelle  provincie  meridionali  si  ebbe  nel  1828  una  l<'gge 
che  cercò  conciliare  il  principio  del  libero  corso  dell'interesse  con  la  puni- 
zione dell'usura;  ma  tal  legge  non  andò  in  vigore  perchè  la  fissazione  del 
corso  degrinteressi  era  una  tariffa  che  negava  la  libera  misura. 

A  questo  punto  l'Oratore  si  domanda:  l'usura  oltre  ad  essere  immorale, 
offendt^  il  dritto?  AU'aifermazione  di  queste  due  domande,  Ei  svolge  nm- 
piameute  la  sua  tesi  coi.siderandola  riguardo  al  dritto,  al  capitale  pres  ato, 
al  creditore,  alla  rendit.i,  ai  rapjjorti  economici  e  conseguentemente  viene 
a  considerare  l'usura  come  struggitrice  della  libertà  e  indipendenza  eco- 
nomica degl'individui,  ledendo  profondamente  l'onore  delle  persone  involte 
nelle  sue  spire.  Ne  inferisce  quindi  che  tanto  l'usura  semplice,  quanto  la 
seduttrice,  come  la  considera  lo  Stein,  offende  sempre  il  dritto  che  deve 
fondarsi  sulla  realtà  dei  rapporti  economici. 

Dimostra  indi  l'Autore  come  l'usura  non  possa  considerarsi  con  l'alto  tas- 
so degl'interessi,  il  quale  spesso  è  l'eftetto  di  scarsezza  di  capitali  e  pre- 
mio di  rischio:  non  vuole  quindi  le  leggi  limitatrici  degl'interessi,    sempre 
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antiscientifiche,  ma  quei  rimedi  civili,  che  pur  non  attentando  alle  sane 
teorie  economiche  ed  alla  libertà  del  commercio,  questo  vivificano  con  la 
lenta  ma  efficace  e  sicura  guida  dell'osservazione  e  dell'esperienza;  giac- 
ché se  é  vero  che  lo  ammontare  dell'interesse  dei  capitali  dipenda  dal  rap- 
porto tra  l'offerta  e  la  domanda,  è  pur  vero  che  vi  hanno  perfidi  specula- 
tori, i  quali  adescano  gl'improvvidi  o  gl'inesperti  a  ricorrere  alla  loro  ini- 
qua industria,  la  quale  impedisce  la  formazione  e  lo  sviluppo  del  capitale, 
rende  più  artificiosi  e  più  crudelmente  perversi  i  conati  della  mala  fede  e 
distrugge  la  libertà  e  la  indipendenza  economica  degl'individui. 

L'usura  è  quindi  immorale  non  solo  e  lesiva  del  dritto,  ma  è  ancora  ag- 
gressiva dell'opinione  e  della  sicurezza  dei  cittadini,  elementi  questi,  secon- 
do il  Carrara,  per  stabilire  la  reità  d'un  fatto  umano. 

L'Autore  combatte  in  seguito  la  distinzione  dello  Stein  fra  usura  che  ca- 
de sotto  l'impero  del  dritto  ed  usura  estorsione,  dappoiché  l'usura  di  qua- 
lunque specie,  contiene  il  dolo  e  il  danno,  sia  essa  semplice  o  istigatrice  o 
seduttrice,  si  mostri  senza  o  con  artificii,  giacché  è  suo  scopo  di  trarre  il- 
lecito profitto  dallo  stato  eccezionale  del  debitore. 

Reputa  quindi  il  Conferenziere,  esser  necessario  che  l'usura  di  qualun- 
que genere  e  di  qualsivoglia  specie  sia  punita,  collegandosi  la  figura  del 
reato  particolarmente  con  i  reati  contro  la  vita  economica  ed  in  ispeciecon 
quelli  che  attentano  alla  proprietà  privata.  Avvalora  e  dimostra  il  suo  con- 
cetto esaminando  le  leggi  di  varie  nazioni  sul  proposito,  e  tutto  che  nou 
vede  in  queste  del  tutto  estirpata  la  mala  pianta,  scorge  in  quelle  sanzio- 
ni penali  la  preparazione  ai  progressi  economico-civili;  onde  é  sicuro  che 
la  legge  x)enale  contro  l'usura  se  non  raggiunga  sempre  ed  efficacemente  i 
colpevoli,  produce  due  non  lievi  vantaggi,  cioè,  distoglie  dal  delitto  alcuni 
disposti  a  commetterlo,  e  conserva  all'amministrazione  della  giustizia  il  suo 
alto  prestigio,  non  costringendola  a  garentire  contratti,  i  quali  hanno  un 
contenuto  evidentemente  immorale  e  ripugnante  all'opinione  universale. 

L'Oratore  dà  termine  alla  sua  conferenza  accennando  al  nuovo  disegno 
di  legge  contro  l'usura,  che  gli  Uffici  della  Camera  hanno  preso  in  consi- 
derazione, dopo  la  lodevole  iniziativa  dell'onorevole  della  Rocca  e  spera  che 
mediante  savie  ed  opportune  disposizioni  legislative  si  riuscirà  a  combatte- 
re la  mala  pianta  dell'usura,  abrogando  anche  alcune  disposizioni  del  co- 
dice civile  che  la  tollerano. 


2.  €  Commemorazione  del  Socio  defunto  D.r  Giuseppe  Tbimabchi  » . 


Il  Socio  attivo  Giacomo  Costarelli  intrattiene  V  Assemblea  tessendo  un 
cenno  biografico  del  compianto  D.r  Giuseppe  Trimarchi,  uomo  di  sincera  e 
proverbiale  liberalità,  il  quale  a  soddisfo  di  sua  naturale  inclinazione,  da- 
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pertutto,  ove  ne  sapea  il  bisogno,  recava  spontaneo  il  conforto  dell*  arte 
sua,  dei  suoi  consigli  e  del  suo  buon  cuore. 

Il  D.r  Giuseppe  Trimarchi  qui  si  ebbe  i  natali  a  19  Marzo  1824  da  Mi- 
chelangelo e  Bosolia  Paradiso.  Fu  iniziato  agli  studi  per  opera  specialmen- 
te della  madre,  che  lo  affidò  alle  cure  del  dotto  Sac.  Salvatore  Grasso,  il 
quale  seppe  coltivarne  la  giovanile  mente.  Compiuti  i  primi  studi  entrò 
nella  patria  Accademia,  oggi  R.  Liceo,  poscia  recossi  in  Catania  dove  in- 
traprese il  corso  di  Giurisprudenza.  Lasciati  però  improvvisamente  questi 
studi,  stabilissi  in  Trecastagni  presso  i  parenti  coi  quali  per  alcun  tempo 
convisse. 

Ivi  strettosi  in  amicizia  col  chiriu-go  D.r  Francesco  Torrisi,  s'invaghì 
talmente  dell*  arte  chirurgica,  da  determinarlo  ad  intraprenderne  il  corpo. 
Cosi  fece  infatti,  si  che  a  26  anni,  il  di  8  dicembre  1850  ne  consegui  il  di- 
ploma e  restituissi  in  patria  dove  volse  tutte  le  cure  all'esercizio  dell'  arte 
salutare. 

L*  Oratore  svolge  indi  le  fasi  di  questo  primo  esercizio  professionale  e 
quanta  parte  quest'esercizio  ebbe  nel  matrimonio  del  Trimarchi  con  l'egre- 
gia Signorina  Concettina  Puglisi. 

Però,  malgrado  il  suo  nuovo  stato,  sviluppossi  il  lui  prepotente,  il  biso- 
gno di  viaggiare.  Dopo  un  anno  infatti  dal  suo  matrimonio,  all'insaputa  di 
tutti  parti  per  Parigi,  dove  dimorò  per  ben  4  anni,  frequentando  gli  o- 
spedali  e  le  rinomate  cliniche  della  metropoli  Francese  e  dirette  allora  dai 
Nelaton,  dai  Velpeau,  dai  Dulois  e  da  tanti  altri  insigni  cultori  delle  me- 
diche discipline. 

Kè  fu  solo  Parigi  l'obbiettivo  del  suo  animo,  ma  visitò  successivamente 
Londra,  Berlino,  quasi  tutte  le  città  d'  Italia,  spingendosi  anche  fino  ad 
Alessandria  d'Egitto  e  al  Cairo. 

L'Oratore  s'intrattiene  dopo  ciò  sui  meriti  scientifici  dell'estinto,  sulla  va- 
lenzia  delle  sue  operazioni  e  su  tutto  ciò  che  gli  valse  a  crearsi  un  nome 
onorato  e  di  valente  operatore.  Parla  indi  sulla  parte  che  il  defunto  prese 
suir  educazione  dei  suoi  diletti  nepoti,  e  di  quanti  benefici  non  li  colmò, 
avendolo  la  natura  privato  di  figli. 

Il  Trimarchi  fu  socio  di  molte  Accademie  Italiane  ed  estere,  non  che  dei 
nostri  due  patrii  Sodalizii. 

Verso  il  1871  pubblicò  un  compendio  di  teoriche  ed  osservazioni  sulle  ma- 
lattie sifilitiche  ed  un  opuscolo  stUla  oftalmia  blenorragica. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ritirato  dalle  cure  professionali  e  vivendo 
solo,  8i  era  quasi  appartato  dalla  società.  Quasi  settantenne  U  2  Febbraio 
1893,  per  una  ostinata  bronchite,  moriva  in  Catania,  munito  dai  conforti 
della  religione,  lontano  dalla  patria  e  dalla  famiglia. 

n  Presidente  dà  fine  alla  seduta. 
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TORXATA  PUBBLICA  DEL  3  GIUGNO  1894.      v 

KUM.  DELLO  INTERVENTO    164. 

Presidenza  del  Caw  Uff,  Giuseppe  Coco. 

Conferenzii  dell' Avv.  Giovanni  Seminara  Mauro  in  occasione  delia 

premiazione  poi  Concorsi  DafnicL 


€  L'educazione  e  il  carattere  » 

L'Oratore  prende  occasione,  per  svolgerei!  suo  tema,  della  festa  che  que- 
st'oggi si  celebra  con  vera  sapienza  fcivile,  e  rivolgendosi  ai  giovani  V  in- 
vita a  saper  mantenere  la  nobiltà  di  carattere  e  la  fermezza  dei  propositi, 
per  combattere  da  valorosi  nel  campo  vastissimo  della  scienza  che  oifre  lo- 
ro mille  problemi  da  risolvere. 

Nel  procedere  in  mezzo  agli  studi,  li  esorta  a  non  lasciarsi  abbattere  dal- 
le j^lorie  effimere  di  cui  molti  giovani  sventuratamente  oggi  si  pascono,  ma 
seguire  gl'ideali  di  vera  grandezza  lavorando  alacremente  per  raggiungerla. 

Uno  dei  mali  più  gravi  che  ai  di  nostri  affligge  l'Italia  è  appunto  la  leg- 
gerezza e  la  vanità  di  gran  parte  di  sua  gioventù,  che  invece  d'attenderò 
a  severi  studi  e  di  nutrire  forti  propositi,  si  trastulla  con  vane  puerilità 
sciupando  un  tempo  prezioso  ed  una  energia  che  solo  per  un'età  la  natu 
ra  concede  alla  vita  dell'uomo.  Pure  i  giovani  valorosi  non  mancano:  essi 
fou  laV)oriose  ricerche  e  studi  perseveranti  vanno  rìmutando  le  vecchie  o-  , 

pini«)ni  e  i  vecchi  pregiudizi,  ed  è  da  essi  che  l'Italia  attende  queir  onore 
e  quella  grandezza  che  possono  veramente  farle  acquistare  rispetto  presso  ^ 

le  altro  nazioni.  I 

E  qui  l'Oratore  si  fa  ad  esporre  quali  santi  doveri  incombono  ai  giovani  j 

di  fronte  alla  patria,  richiamando  succintamente  nei  di  gloriosi  di  Koma  i  , 

trecento  Fabì,  nel  medio-evo  le  gloriose  memorie  della  Lega  Lombarda,  nei  | 

nostri  giorni  i  giovani  delle  Università  Toscane  morti  sui  campi  di  Curta-  i 

tone  e  Montanara,  non  che  i  78  di  Villa  Glori  caduti  con  Emilio  Cairoli  al-  | 

le  porte  di  Roma.  I 

Ai  giovani  dunque  è  riserbata  la  nobile  missione  di  riacquistare  quella 
graìidezza  a  cui  per  la  loro  attività  i  nostri  padri  pervennero,  e  questo  po- 
trà solo  ottenersi  non  riposando  sulle  gloriose  memorie,  ma  imitando  le  o- 
pere  degli  avi  e  possedendone  le  virtù.  ^ 

L'Oratore  imprende  qui  ad  indagare  le  cause  per  le  quali  oggi  non  esi- 
stano ]*.'a  quelle  gagliarde  tempre  d'uomini  che  sapevano  un  tempo  con  U 
forza  del  braccio  e  dell'ingegno  reggere  un  mondo.  Risale  alle  pure  fonti 
della  Greca  civiltà  e  mostra  come  lo  svolgimento  delle  facoltà  intellettuali 
e  morali  era  non  solo  effetto  deireducazlone  fisica,  ma  di  tutto  ciò  che  ten- 
deva all'insegnamento  delle  tradizioni.  I  canti  di  Omero,  le  opere  ed  i 
giorni  di  Esiodo  Asveg\ia.y Ano  infatti  i  più  nobili  sentimenti:  a  tal  fine  ser- 
vivano presso  gli  Spartani  i  Canti  di  Tirteo  e  tutta  quella  poesia  civile 
che  inalza  ingagliardisce  lo  spirito. 
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Da  nn^edncazioDe  fondata  suirunità  ed  armonia  delle  facoltà  umane  na- 
sceva quella  g^agliarda  gioventù  che  dalle  più  elevate  occupazioni  intellet- 
tuali sapea  passare  alle  nobili  gare  dei  giuochi  di  Olimpia  e  combattere  le 
battaglie  di  Maratona,  delle  Termopili  e  di-  Salamanca. 

Un  popolo  cosi  educato  raggiunse  il  massimo  splendore  in  ogni  ramo  del- 
ia umana  attività  e  di  un  povero  e  piccolo  paese  seppe  fare  il  più  gran 
centro  d'incivilimento.  Dopo  venti  e  più  secoli  noi  dalla  Grecia  abbiamo 
i  tipi  più  splendidi  nelle  arti,  nelle  lettere  ed  in  parte  nella  filosofia  spe- 
culativa, come  li  ebbero  i  Romani  e  tutte  quelle  generazioni  che  alla  tom- 
ba di  essa  sono  accorse  come  al  vero  sepolcro  dello  spirito  umano. 

Ma  quando  tanta  grandezza,  seguendo  il  destino  delle  umane  cose^ tro- 
vò la  sua  morte  ncirorgla  mostruosa  dell'Impero  Romano  e  la  prepotenza 
della  carne  risveqliò  la  più  accanita  reazione  dello  spirito,  un  nuovo  ele- 
mento già  sordamente  preparato  venne  a  distruggere  Tantico  principio  del- 
Tunità  e  dell'armonia  delle  facoltà  umane. 

L'Oratore  parla  indi  sulla  decadenza  intellettuale  del  X  secolo  e  fa  capo 
alia  feconda  epoca  del  Risorgimento,  primo  raggio  di  luce  che  rischiara  il 
sepolcro  in  cui  l'ascetismo  avea  seppellito  lo  spirito  umano.  Si  fu  dal  XII 
al  XIII  secolo  che  le  città  italiane  fecero  a  gara  nell'aprire  Università. 

Fiorirono  allora  le  letterature  neo-latine,  e  l'italiana  più  tardi  a  mostrar- 
si, raggiunse  ben  presto  un  tal  grado  di  splendore  da  restare  per  la  pri- 
ma età  una  meraviglia  ed  un  problema  nella  storia.  Bastarono  a  sublimar- 
la un  Dante,  uu  Boccaccio,  un  Petrarca.  Rinacque  allora  anch'essa  l'antica 
educazione  e  le  libere  istituzioni  dell'Accademia  del  Liceo,  dello  Stoa  e  del 
famoso  Ateneo  di  Ariano  in  Roma,  trovarono  un  riscontro  nelle  scuole  del 
Guerino,  del  Fidelfo,  dcll'Aurispa,  di  Pomponio  Leto. 

Se  ritalia  avesse  allora  potuto  continuare  nella  via  intrapresa,  se  nuove 
sventure  non  fossero  sopravvenute,  il  mondo  moderno  avrebbe  anticipato 
di  parecchi  secoli  il  suo  arrivo. 

Ma  una  spaventevole  reazione  venne  a  sofibcare  la  vita  del  Rinascimen- 
to. X;  ^ulla  libertà  fu  più  concessa  al  pensiero:  la  filosofia  venne  subordi- 
nata alla  regnante  teologia,  la  morale  alle  decisioni  della  Chiesa  e  dai  ca- 
sisti, la  politica  allo  interesse  dominante  dei  governi. 

Eppure  in  mezzo  a  tanta  fiacchezza,  quando  l'Italia  non  avea  più  po- 
polo, vivea  una  generazione  di  grandi  solitari  che  da  se  stessa  e  libera- 
mente attendea  agli  studi. 

Educando  la  mente  e  il  cuore  allo  studio  del  classici  e  nelle  loro  pagine 
cercando  non  la  vuota  parola,  ma  l'anima  del  mondo  antico  e  le  gloriose 
tradizioni'' dei  padri,  questi  grandi  solitari  mantennero  sempre  vivo  il  sen- 
timento della  patria  e  della  libertà;  infino  a  che  attraverso  lotte  e  sagrifizi 
di  lunghi  secoli  potè  efferttuarsi  l'ideale  dei  nostri  più  grandi  poeti  e  il  pen- 
siero dei  sommi  politici,  l'unità  della  patria  nostra. 

II  Conferenziere  svolge  dopo  questo,  a  larghi  tratti  tutto  ciò  che  da  que 
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giorno  si  è  fatto  per  l'istruzione  in  Italia:  però  dando  un  rapido  sguardo 
all'opera  degli  anni  trascorsi,  inclina  a  ero  tere  che  un'  educazione  vera- 
mente liberale,  consentanea  ai  principi  della  scienza  e  delle  tradizioni  del- 
la nostra  storia  non  sia  ancora  intieramente  attuata.  Ei  vorrebbe  sopratut 
to  gli  studi  informati  sopra  una  nuova  legge  morale,  secondo  la  quale  i 
doveri  e  i  dritti  dell'uomo  derivassero  dalla  conoscenza  stessa  del  posto  che 
egli  occupa  nella  natura. 

Ei  vorrebbe  un  ritorno  all'antico  come  restaurazione  d'idee  e  non  come 
restaurazione  di  forme.  Osserva  infatti  che  per  quanto  si  tenda  al  raggiun- 
gimento di  questo  ideale  e  la  scuola  in  Italia  cominci  ad  uniformarsi  ai 
principi  della  pedagogia  scientifica,  molto  al  disotto  si  rimane  quanto  al 
concetto  dell'educazione. 

D'altro  canto  Terrore  di  voler  troppo  affrettare  gli  studi  è  causa  di  quel- 
la spaventevole  superficialità  che  noi  troviamo  nei  giovani,  i  quali  studiano 
per  gli  esami  e  non  per  acquisto  di  vital  nutrimento  alla  mente  e  al  cuore. 

n  fine  supremo  delli  scuola  è  quello  di  formare  nello  studioso  un  carat- 
tere>  e  tal  fine  si  può  raggiungere  armonizzando  gli  studi  letterari  coi  scien- 
tifici. L'Oratore  qui  discute  e  dissente  dalle  opinioni  emesse  da  molti  illu- 
stri uomini,  fra  i  quali  il  Bain  e  lo  Spencer,  che  mettono  in  dubbio  l'im- 
portanza degli  studi  classici  e  la  loro  utilità,  e  ritiene  che  per  noi  Italiani, 
diversamente  dagli  altri  popoli,  lo  studio  dell'antichità  greco-romana  sia  un 
mezzo  potente  d'educazione  intellettuale,  morale  e  nazionale.  Se  altri  stu- 
di possano  anche  servire  come  mezzo  educativo  delle  facoltà  intellettuali  , 
la  perdita  della  cultura  classica,  sarebbe  per  noi  il  disseccamento  d'una  fon- 
te inesauribile  di  educazione  morale  e  di  formazione  di  quel  carattere  che 
ò  il  vero  ed  elevato  distintivo  dell'  uomo  e  che  mostrasi  oggidì  vacillante 
dinanzi  alle  vanità  e  miserie  della  vita. 

L'Oratore,  a  dar  fine  alla  sua  conferenza,  rivolge  in  ultimo  un  saluto  ai 
giovani  in  nome  dell'  Accademia  e  della  patria,  mostrando  in  pari  tempo 
qual  fine  può  e  deve  raggiungere  l'educazione  scientifica. 

n  lavoro  nobilissimo  della  scienza  inalza  lo  spirito,  ma  esso  richiede  for- 
tezza d'  animo  ed  energia  di  propositi.  In  mezzo  alle  tante  delusioni  che 
vanno  ognora  dissipando  i  bei  sogni  della  vita  tra  le  fedi  perdute  nel  sen- 
timento deW infinita  vanità  del  tutto,  di  cui  pare  oppresso  l'animo  della  pre- 
sente generazione,  rimane  sempre  una  speranza  ed  è  quella  riposta  nella 
gioventù.  Ricordino  i  giovani,  Ei  conchiude,  che  se  i  nostri  padri  con  lot- 
te e  sagrifizi  di  lunghi  secoli,  pervennero  a  compiere  la  grande  profezia  di 

Francesco  Petrarca. 

«  virtù  contro  il  furore 

Prenderà  l'arme  e  fia  il  combatter  corto  > 

essi  devono  una  volta  ancora  mostrare  al  mondo 

«  che  l'antico  valore 

Negl'italici  cor  non  è  ancor  morto  ». 
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D  Socio  Marchese  Salvatore  Vigo  legge  un  sonetto  in  vernaculo  dedicato 
«1  giovanetti  che  vinsero  il  .premio. 

I^ISDLTATI  OTTBHUTI  NEL  CONCORSO  DAFNICO 

per  le  classi  Liceali  Ginnasiali  e  Tecnici 


STUDI   CLASSICI 

Medaglia  d'oro 

(Nessun  concorrente). 

• 

STUDI  CLASSICI 

/.  Medaglia   d'argento 
Cannavo  Filippo   da  Calatabiano 

(  Italiano  9 
.    ( 

STUDI  TECNICI 

(  Latino  8 

1.  Medaglia  d'  argento 
Baltiato  Venerando  da   Acireale 

(  Italiano  8 
.    ( 

(  Matematiche  8 

STUDI  CLASSICI 
2.  Medaglia  d*  argento 

(  Italiano  10 
Guerriera  Vincenzo  da  Gtarre.        .        .    ( 

(  Latino  10 
DISEGNO  D*  ORNATO  COMPLESSO 

1.  Medaglia  di  bronzo 

Di  Prima  Paolino  da  Acireale 8 

DISEGNO   D^ORNATO  SEMPLICE 
2.  Medaglia  da  bronzo 

Bottino  Alfio  da  Acireale .8 

Qui  ha  fine  la  seduta. 

TORNATA  PUBBLICA  DEL  24  GIUGNO  1894. 

NUM.   DBLLO  INTERVENTO  165. 

Presidenza  del  Cav,  Uff.  Giuseppe  Ceco. 

Conferenza  del  Prof,  Vincenzo  Drago. 

Vedi  pag,    31. 

D.'  Filippo  Scionti— Se^retono 


DONI  PERVENUTI  ALL'ACCADEMIA 

NEL.    I89A. 


Accademia  Zelantea — Atti  e  Rendiconti  del  1894.  Voi.  5'. 
Accademia  Dantk  Alighieri— Catania — Atti  del  1893.  V.  8. 
Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli— Atti.  Voi,  2. 
Alfani  Prof,  Augusto — Lavori  ed  arnesi— dialoghi— un  Voi, 

—  Della  vita  e  degli    scritti  di  Orazio  Ricasoli  Ruccellai  — 
Studio  critico — un  Voi. 

—  Saggio  della  filosofìa  del  Duns  Scoto  per  E.  Pluzanski  — 
prima  traduzione  italiana  di.  —  un  Voi. 

Arenaprimo  Giuseppe  —  La  cappella  di  S.  Vittorio  ed  una 
scultura  di  Luca  Villaniacì  nel  Duomo  di  Messina — opus. 

Badala  Scuderi  Francesco  —  Lagrime  e  fiori  sulla  tomba 
di  Maria-Teresa  Badala  Musmeci  —  opus. 

—  la  Cella  di  Fra  Ginepro  —  un  voi. 

Basile  Prof,  Gioacchino  —  D'un  antica  ascia  di  pietra  trova- 
ta ad  Aci-Catena  —  Nota  —  opus. 

—  Fermentazione   mannitica  nei   vini  rossi    di  Sicilia — opus- 
Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Acireale  —  anno  4.* 
Bucciarelli  Prof.  Aloiso  —  Ci  vitate  santse  Mariee  C.  V.  Lu- 

cem  elettrica  VI  Manentem  feliciter  fausteque  inauguranti. 
Carmen  Buccolicum. 

Cassone  Prof  Giuseppe— Neai—Neaton—Netum — una  vec- 
chia controversia — opus. 

Chiocca  Prof  Francesco — Lezioni  di  bel  dire  come  si  trova- 
no nella  lettera  di  Q.  0.  Fiacco  ai  Pisani — un  Voi. 

—  I  secoli  della  letteratura  italiana — opusc. 
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De  Bartolomeis  Sac.  Matteo  —  Storia  di  Salerno  —  in  cor- 
so di  pubblicazione. 

Dell'  Agli    A.  —  Almanacco  popolare  perpetuo  —  un  voi. 

Dejob  Charles  —  L'instruction  Publique  en  France  et  en  I- 
talie,  au  dix-neuxième  siècle  —  un  voi. 

—  Marc-Antoine  Muret  —  un   professeur  Francis  in  Italie 
dans  la  seconde  raoitie  du  XVI  e  Siècle  —  un  voi. 

Db  Lorenzo  Antonio  —  Le  quattro  Motte  estinte  presso  Reg- 
gio di  Calabria  —  descrizioni,  memorie  e  documenti— un 
volume. 

—  Monografie  di  Storia  Reggina  e  Calabrese— un  volumetto. 
Db  Vizio  Cav.  Antonio  Andrea  —  Le  glorie  di  Alife  e  Pie- 

dimonte  —  poemetto   lirico  —  opus. 

—  Per  l'inaugurazione  del   nuovo  codice  notarile  del   regno 
d'Italia  —  Orazione  —  Opus. 

—  Canto  militare  sulla   Grecia  e  l'Italia  —  opus. 

—  Pel  viaggio  di  Umberto  I.  in    Sicilia  —  Canto  opus. 

—  Vittorio  Emanuele  —  La  Regina  Margherita  e  Vittorio 
Emanuele  il  piccolo  —  Canti  —  opus. 

—  Il  Sannio,  la  Campania,  il  Lazio,  l'Italia  —  Poemetto   li- 
rico —  opusc. 

Jachino  Prof.  Giovanni  —  Porto  Empedocle  e  le  isole  Pela- 
gie  —  Saggio  di  geografia  di  casa  nostra  —  opus. 

—  Del  pedagogista  Pier  Paolo  Vergelio  —  opus. 

La  China  Monsignor  Federico  —  Uomini  e  cose  —  dialo- 
ghi —  due  voi. 

—  Vittoria  dal  1607  al  1890  —  dialoghi  —  un  voi. 

—  Giudizi  della  stampa  sull'opera  —  uomini  e  cose  —  opus. 
LuxoRo  T.  —  La  giunta  di  superiore  di   Belle  Arti  in   Ro- 
ma —  opus. 

Maltese  D.r  Felice  —  Cielo  —  un  voi. 

—  Monismo  o  Nichilismo  —  due   voi. 

—  Esodo  —  due  voi. 

—  Il  vero  e  il  nuovo  nel  libro  del  Cielo  —  opus. 

—  La  filosofia  di    Emilio  Caporali  e  il  pensiero  scientifico  — 
opuscolo. 

Marano  Attanasio   V.  —  Fiori  sparsi  -—  liriche  —  opus. 
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Pensièro  ed  Arie  —  Rivista  quindicinale  letteraria,   arti- 
stica, scientifica  —  Acireale. 
Melfi  e"  Melfi   Corrado  —  La  casa  Ventura  in  Chiaramon- 
te  —  opus. 

—  I  sepolcri    al  Paraspola,  continuazione  alle  ricerche  sulle 
antichità  di  Gulfi  —  opus. 

Ministero  della  I.  P.  —  Notizie  storiche  bibliografiche  e 
statistiche  sulle  biblioteche  governative  —  un  voi. 

—  Un  esemplare  dei  fascicoli  finora  usciti  del  Dizionario  del 
Giorgini. 

—  Collezione  degrindici  e  cataloghi  delle  biblioteche  italiane 
38  volumi. 

Morrione  Avv.  LioNARDO  —  Alcuni  cenni  sul  castello  di  Bur- 
gio  Millusio  —  Opus. 

NicoTRA  Randazzo  G.  —  Sul  variar  delle  cose  —  pensieri  e 
riflessioni  sulTassassinio  di   Sady-Carnot.  —  opus. 

Orsi  D.r  Paolo  —  Le  monete  romane  di  provenienza  Tren- 
tina possedute  dal  museo  civico  di  Rovereto,  con  appen- 
dice —  opus. 

—  Contributi  all'Archeologia  preellenica  Sicula  —  opus. 

—  Esplorazioni  delle  catacombe  di  S.  Giovanni   ed  in  quelle 
della  vigna  Cassia  presso  Siracusa  —  opus. 

—  Relazioni  sugli  scavi  eseguiti  nella  necropoli  del  Fusco- 
opuscolo. 

—  Sepolcro  Arcaico  dell'Acradina  e  terrecotte   varie  rinve- 
nute presso  Ragusa  —  opusc. 

—  Sepolcri  dell'antica  necropoli   Hybla  Heraia  presso  Ragu- 
sa —  opus. 

—  Di  una  «  Porta   Scalea  »    riconosciuta  nelle  mura  Dioni- 
giane  di  Siracusa  —  opus. 

Padula  Antonio  —  Au  Venezuela  —  notes  biographiques  — 
opuscolo. 

—  L'idea  Cristiana  nell'educazione  —  opus. 

—  Numa  Pompilio  —  raccónto  storico  —  un  voi. 
Platania  d'Antoni    Rosario  —  Le  vinaccie,   loro  uso  ^  "va- 
lore —  opus.  ' 

—  La  potatura  d'egli   agrumi  ^-^  òpus. 
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—  Canzuni    di    sdegnu  — sunetti    siciliani  —  opusc. 

—  Rimario  Universale  della  lingua  Italiana  —  un  voi. 

—  Giudizi  della  stampa    sui  sonetti  vernacoli  —  opus. 
Pennisi  Mauro  Antonino  —  Due  brani  e  una  domanda  sen- 
za risposta  —  opus. 

Pennisi  Prof,  Rosario  —  L'insegnamento  elementare  del  di- 
segno geometrico  e   a  mano  libera  —  Parte  1*.  e  2*. 

Perrotta  Musmeci  Giuseppe  —  Minuetto  —  opera  musicale. 

PoRTAL  Cav.  Emanuele  —  Sui  trovatori  Catalani  —  appunti 
opuscolo. 

—  Cronologia  Siculo  Spagnuola  —  opus. 

—  La  letterature  Roumaine  —  opus. 

—  Pouésio  e  versioun    Prouvenaelo  —  opus. 

—  Mirèio  (poema  di    F.  Mistral)  —  opus. 

PuGLisi  Pico  Mario  —  Note  di  letteratura  contemporanea— 
opuscolo. 

—  Appunti  di  filologia   Siciliana  —  opus. 

—  Le  origini  di  una  leggenda  —  opus. 

—  Contributo  allo  studio  di  G.  Leopardi   filologo  —  opus. 
PuGLisi  E  Platania  —  Rassegna  della  letteratura   Siciliana. 

Anno  II. 
Ra VAGLI  Prof,  Antonio  —  Cenni  biografici  su  Giuseppe  Bel- 
li celebre  cantante  Cortonese  —  opus. 

—  Un  pò  di   filosofia  fra  amici  —  una  passeggiata  da  Firen- 
ze al  Cupolino  —  opus. 

—  Un  sonelto  di   Comedio  —  opus. 

—  Erudizione  ed  Arte  —  Miscellanea.  Anno  II. 

Reina  Prof  Calcedonio— La  Fata  e  la  Musa— Versi— opus. 
Ricco  Prof,  Annibale  —  La  lava  incandescente  nel   cratere 

centrale  dell'Etna  e  fenomeni  geodinamici  concomitanti  — 

nota  —  opus. 

—  Applicazione  della  termodinamica  alle  eruzioni  vulcaniche 
—  nota  —  opus. 

—  Sui  movimenti  microsismici  —  nota  —  opus. 

—  L'eruzione  dell'Etna  —  opus. 

—  Osservazioni  termometriche  eseguite  nel  R.    Osservatorio 
Etneo  —  nota  —  opus. 
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—  Fisica  terrestre  —  Velocità  di  propagazione  delle  princi- 
pali scosse  del  terremoto  di  Zante  a  Catania— Nota — opus. 

—  Sulla  variazione  in  latitudine  della  sede  dei  principali  fe- 
nomeni Solari  —  Memoria  —  opus. 

—  Sulla  relazione  fra  le  perturbazioni  magnetiche  e  le  mac- 
chie solari  —  Nota  —  opus. 

—  Osservazioni  astrofìsiche  solari  eseguite  nel  R.  Osserva- 
torio di  Catania  —  statistica  delle  macchie  solari  nelPan- 
no  1892  —  Nota  —  opus. 

—  Sulla  influenza  lunì-solare  nelle  eruzioni—  Nota  —  opus. 

—  Sulla  percezione  più  rapida  delle  stelle  più  luminose— No- 
ta —  opus. 

Rossi  Modo  Vincenzo  —  Relazione  delle  spese  fatte  per  la 
Banda  Musicale  di  Acireale  —  opus. 

Russo  B.ne  Filadelfo  —  Il  viaggiatore  intelligente  —  saggio 
di  alcuni  studi  per  chi  ama  viaggiare  ed  ammaestramen- 
to di  se  stesso.  Due  voi. 

Seminara  Aov.  Giovanni  —  Dono  di  tutti  i  manoscritti  del 
Sac.  Prof.  Giuseppe  Seminara  Seuil  ica. 

Tarantini  Raffaele  —  Vittoria  del  cuore— società  generale 
ospitaliere  e  insegnamento   dell'igiene  —  opus. 

Vassallo  Paleologo  Cav.  Francesco  —  La  concordanza 
Dantesca  —  I  primi  2  fascicoli. 

Vitaliani  Prof.  Domenico  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Ni- 
colò Leonieno,  Vicentino  —  un  voi. 

Y  DoMiNGUEz  D.  Juan  P.  Criado  —  Un  sabio  espanol  del 
siglo  XVIII  —  opus. 
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CENNI  NECROLOGiCI 


Cario  Dott.  Carpinati.  —  E  mancato  alla  nostra  Dafnica,  fin  dal  16  Marzo 
ultimo,  in  età  di  a.  73,  il  quale  dal  1847  in  poi  ne  avea  adempito  gli  ob- 
bligfhi  con  molta  cura  e  lode.  Fu  più  volte  Segretario  della  stessa,  e  dal 
1869  al  71  la  presiedette  con  senno  e  decoro. 

Egli  giovanetto,  fu  educato  nel  Collegio  Filippino^  e  poscia  compì  gli  stu- 
di letterari  in  Napoli,  ove,  dopo  fornito  il  corso  universitario,  addottorossi 
in  ambe  le  leggi. 

Rimpatriato,  coltivò  con  predilezione  letteratura  e  poesia,  e  por  parecchi 
anni  supplì  la  caitreda  di  rettorica  in  questa  R.  Accademia  degli  Studi,  per 
la  lunga  malattia  del  titolare,  Tesor.  G.  Seminara  Scullica. 

Come  cittadino,  fu  operoso,  e  non  mancò  mai  ai  suoi  doveri:  servi  la  patria 
da  Secondo  Eletto  e  da  Patrizio  funzionante. 

Nel  1860  insieme  con  altri  cospicui  cittadini  pertossi  ad  intercedere  a  prò 
della  città,  presso  il  Generale  Clary,  che  voleva  metterla  a  sacco  e  fnoco,  per 
avere  inalzata  la  bandiera  rivoluzionaria,  prima  delle  altre  città  contermini. 

In  una  all'avv.  Placido  Vasta  Girelli  pertossi  in  Palermo,  a  sostenere  1 
dritti  dei  possessori  delle  terre  appartenenti  alla  Contea  di  Mascali,  contro 
il  Demanio. 

Fu  Consigliere  Comunale;  Giudice  Conciliatore;  Membro  della  Congrega 
di  Carità,  e  della  Sovraintendenza  delle  Scuole  Municipali. 

Pubblicò  varie  memorie  di  diverso  genere  e  svariate  poesìe,  lette  in  pub- 
bliche tornate  accademiche  ed  in  speciali  occasioni:  oltre  a  tanti  lavori  in 
prosa  ed  in  verso  ancora  inediti,  conservati  negli  archivi  di  questi  due  So- 
dalizi Zelanteo  e  Dafnico. 

Fu  presidente  d'un  Comitato  eletto  a  studiare  la  questione  dell'imposta 
sui  fabbricati  rurali;  e  scrisse  all'  uopo  una  memoria,  che  fu  apprezzata  e 
bene  accolta  in  tutta  l'Isola. 

Fu  il  vero  ristoratore  della  sua  antica  famiglia,  che  per  varie  fatalità  si 
era  assottigliata  positivamente  in  finanza;  ma  8cn\pre  onesto  e  galantuomo. 

Novello  impxilso  si  ebbe  1'  Accademia  Zelantea,  tosto  che  nominollo  suo 
Presidente  Generale;  e  per  ben  sei  anni  ne  sostenne  il  peso,  adoperandosi 
a  più  non  posso  airincremento  e  lustro  della  medesima. 


—   VI  — 

La  «Ila  memoria  è  rimasta  viva  fra  noi;  e  ciascuno-  potrà  torlo  ad  esem- 
pio, per  vivere  onoratamente  a  privato  e  pubblico  bene. 

Cav.  G.  C. 

Giuaeppe  Dott.  Bonacoorel.  —  Si  ebbe  i  natali  da  Lucio  e  Giuseppa  Galasso; 
chiuse  gli  occhi  alla  luce  serenamente  la  sera  del  9  Marzo  1895,  nella  vi- 
Cina  borgata  di  S.  M.  dei  Platani  nella  età  di  a.  74,  colpito  da  acuta  pe- 
ritonite. 

Nel  Dott.  BoNACCORSi  spariva  una  di  quelle  preclare  esistenze  consacra- 
te al  bene  dei  suoi  simili.  Fu  siu  da  giovane  infatti  che  ei  dedicò  tutto  sé 
stesso  a  prò  delPafflitta  umanità,  seguendo  le  orme  del  venerato  suo  padre 
Dott.  Lucio,  il  quale  volle  ch'egli,  qual  primogenito  della  sua  numerosa 
famiglia,  s'avviasse  allo  studio  dclfarte  salutare.  Ed  ei  fu  appunto  Tesem- 
pio  e  la  preclara  virtù  del  padre  che  volsero  ed  educarono  V  animo  suo 
nobile  e  generoso,  a  quella  vita  di  lotte,  di  sagrifizi  e  d'abnegazione  che 
accompagnano  Tesercizio  umanitario  e  del  tutto  disinteressato  della  pro- 
fessione del  vero  medico. 

Lontano  da  tutto  quanto  potca  distoglierlo  dal  suo  ministero,  per  lui 
*5acro,  fu  d'immenso  beneficio  alla  sua  diletta  parrocchia,  non  trasandando 
mai  d'  accorrere  sempre  dove  lo  chiamava  la  voce  del  dolore  e  della  mi- 
seria dai  morbi  oppressa.  Schivo  di  quei  fatui  onori  che  sfruttano  e  nome 
e  coscienza,  di  anima  gentile  e  intemerata,  seppe  circondarsi  di  sag-gi  e 
veraci  amici,  i  quali  amorosamente  gli  fecero  sempre  corona,  cosi  in  vita, 
come  fino  al  letto  di  morte. 

Nel  luglio  del  1852  fu  insignito  del  grado  di  socio  attivo  della  nostra 
^  Accademia,  al  maggior  lustro  della  quale,  pel  volgere  di  ben  43  anni,  la- 
vorò alacremente,  agognandone  la  rinomanza  e  lo  splendore;  e  fino  a  quan- 
do il  comportarono  le  sue  forze,  divenute  oramai  vacillanti  e  fiacche,  non 
mancò  mai  al  suo  dovere  portandosi  spesso  anche  soflferente,  alle  accade- 
miche adunanze,  prendendo,  con  la  sua  autorevole  e  franca  parola,  parte 
attiva  ed  intelligente  a  tutte  le  letterarie  discussioni. 

Ed  or  possano  le  tante  virtù  che  ne  infiorarono  la  vita,  procurare  al  ve- 
nerato estinto  requie  eterna  nella  perpetua  luce  dei  Cieli. 

D.r  F.  S. 


Cesare  Cantù.  —  Nel  piccolo  ed  ameno  comune  di  Brivio,  posto  sulla  riva 
dell'Adda,  in  provincia  di  Como,  ebbe  i  natali  Gasare  Cantù,  1*8  dicem- 
l)re  1807. 

I  suoi  poveri  genitori,  mancando  di  mezzi,  dovettero  fargli  vestire  1'  a- 
bito  ecclesiastico  per  godere  di  un  beneficio  che  gli  permise  di  recarsi  a 
Milano  e  attendere  agli  studi,  nei  quali  fece  cosi  rapidi  progressi,  che  a 
18  anni  divenne  professore  di  grammatica,  e  deposta  allora  la  veste  talare, 
si  dedicò  air  insegnamento. 
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Senza  maucare  ai  doveri  impostigli  dai  suo  modesto  ufficio,  ei  veniva 
sempre  più  approfondendosi  nelle  lettere  e  nella  storia,  e  dava  ben  presto 
i  primi  saggi  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere,  pubblicando  in  ottava  ri- 
ma: «  Algiso  e  la  Lega  Lombarda  » ,  cui  seguiva,  poco  dopo,  la  storia  di 
Como. 

A  23  anni  perdette  il  padre,  e  Cesare  ch*erà  il  primogenito  tra  nove  fi- 
gliuoli, si  addossò  tutto  il  peso  e  la  responsabilità  della  famiglia. 

Nel  1831,  collaborò  neW Indicatore  Lombardo  e,  con  materiali  fornitigli 
da  Alessandro  Manzoni,  vi  scrisse  il  commento  storico  ai  Promessi  Sposi, 
eruditi  articoli  su  Vittor  Ugo,  su  Byron,  sulla  letteratura  tedesca,  e  più 
tardi  i  primi  capitoli  dell'importante  monografia:   «  Parini  e  il  suo  Secolo  > . 

Guadagnandosi  cosi  V  amicizia  e  la  stima  dei  più  reputati  letterati  del 
tempo,  Cbsaru  Cantù  saliva  in  grande  rinomanza,  mentre  dalla  sua  pen- 
na instancabile  uscivano  la  storia  municipale  di  Venezia  e  di  Milano,  la 
storia  della  famosa  rivoluzione  della  Valtellina,  avvenuta  nel  1629  ed  altri 
numerosi  e  pregiati  lavori. 

Sul  trono  di  Piemonte  saliva  intanto  Carlo  Alberto  e  si  ridestavano  in 
Italia  le  antiche  speranze  e  le  generose  aspirazioni  di  libertà,  il  Càntù, 
animo  ardente  di  patriota,  si  trovò  a  Milano  tra  i  cospiratori  e,  venuto  in 
sospetto  deir Austria,  fu  iinprig;'ionato  con  altri  illustri  compagni. 

Quelli  furono  per  lui  giorni  assai  tristi,  essendogli  stato 'proibito,  per  mag- 
^or  pena,  di  tener  libri,  carta  e  penna.    Ma: 

«  Im  prigione  è  una  lima  sì  sottile, 

€  Che  aguzzando  il  pensier^  ne  fa  uno  stile  » .  ; 

e  il  capti vo  riuscì  col  fumo  della  candela  a  fabbricar  V  inchiostro,  con  gli 
stecchini  le  penne,  e  su  certe  strisce  di  carta  straccia,  scrisse  il  celebre  ro- 
manzo:  «  Margherita  Pustei'la  » . 

Accusato  di  alto  tradimento,  mancarono  le  prove  per  condannarlo,  e  do- 
po quasi  un  anno  di  dura  prigionia,  fu  restituito  a  libertà  e  costretto  di 
rinunziare  alla  cattedra. 

Egli,  sacrandosi  allora  all'apostolato  deireducazione  per  mezzo  dei  libri, 
pubblicò,  Tun  dopo  Taltro:  Il  Galantuomo,  il  Giovinetto,  il  Buon  fanciul- 
lo; Carlambrogio  da  Montevecchia,  volumetti  che  tutti  ricordiamo  di  aver 
letto  con  delizia  nella  nostra  infanzia,  nei  quali  son  pagi  uè  cosi  vive  e 
sentita  che  toccano  il  cuore. 

Quei  libri,  rifusi  ed  ampliati,  riapparvero  più  tardi  sotto  il  titolo  di:  e  Buon 
senso  e  buon  cuore  >;  «  il  Portafoglio  di  un  operaio  »;  «  Attenzione  »  e  an- 
che in  essi  si  rivelò  il  sapiente  educatore  che  sa  parlare  al  popolo  un  lin- 
guaggio paterno,  sinceramente  affettuoso,  inspirato  a  schietta  virtù  e  a 
sana  morale. 

In  prigione  gli  eia  balenata  in  mente  la  grande  ardimentosa  idea  di 
dettare  una  Storia  Universale.  Le  difficoltà  non   eran   poche^  nò  lievi,  ma 
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Cantù,  con  la  sua  ferrea  volontà,  sa  vincere  ogni   ostacolo   e,   accordatosi 
con  Teditore  Giuseppe  Porab:i,  uè  comincia,  nel  1838,  la  pubblicazione. 

Questo  immane  lavoro,  in  cui  son  maravig-liose  la  sintesi  storica  e  T  e- 
rudizione,  gli  procurò  una  vita  agiata  ed  indipendente  e  valse  ad  affer- 
mare interamente  la  sua  fama. 

Sorgendo  l'aurora  del  nostro  risorgi  mento,  la  polizia  austriaca  accrebbe 
i  suoi  rigori  e  costringe  il  Cantù  a  rifugiarsi  in  Piemonte,  dove  continuò 
a  scrivere  '.\  a  pubblicare:  €  La  Storia  dei  Cento  anni*;  «.V  Ezzelino  da 
Eoìiiano  »/  v  La  Storia  degli  Italiani,  in  Iti  volumi  *  \.\  le  tre  Storie  datila 
letteratura  (jreca,  latina  e  italiana. 

Tornato  a  Milano  dopo  il  glorioso  avvenimento  delle  Cinque  Giornate, 
si  diede  a  dirigere  il  giornale  «  La  Guardia  Nazionale^,  L'idea  giobertia- 
ua  di  una  confederazione  di  stati  italiani  sotto  la  presidenza  del  papa,  fu 
accolta  e  vagheggiata  dal  forte  scrittore  lombardo,  e  la  diede  a  divedere 
nella  sua  e  Cronistoria  delV Indipendenza  italiana  >  dove  all'acrimonia  dei 
giudizi,  va  congiunta  l'  ostilità  del  conservatore  e  spesso  1'  offesa  al  senti- 
mento patriottico.  L'  animo  suo,  già  pie^^ato  a  clericalismo,  e  il  suo  pessi- 
mismo storico  o  fìlosoiìco  si  appalesarono  aiuho  negli:  «  ErHic.i  in  Italia  *: 
negli  *  luti. seri  italiani»  nella  €  Lioenu  d  inseijnamento*  le  quali  opere 
videro  la  luce  dopo  il  1859. 

Anrlr.to    y^]'\  CrQiiH'rn   r.t»|  l-^<^0,  vi  pn^jju«;iin  le   -uc  idee  ii'trive,  e.  v(•Je^^ 
dosi  inascoltato  alla  tribuna,  tornò  alla  penna.    Nominato   Soprai n tendente 
degli  Arcbivi  lombardi,  fondò  in  Milano  una  società    storica    lombarda,  di 
cui  fecero  parte  sceltissimi  elementi  ed  egli  vi  tenne  il  posto  di  presidente 
onorario. 

Lavoratore  infaticabile,  ingegno  poderoso  e  fecondo,  storico  profondissi- 
mo, scrittore  popolare,  filosofo,  poeta,  romanziere,  Cesare  Cantù  ammi- 
rato e  stimato  dall'universale,  mori  a  Milano,  nella  tarda  età  di  88  anni, 
ril  marzo  1895.  La  sua  memoria  però  rimarrà  eternamente  legata  alla 
sua  grande  operosità  letteraria  e  scientifica,  alle  sue  opere  celebrate,  che 
sono  un  superbo  monumento. 

La  storia  avrà  per  lo  storico  giudizi  disparati  e  fors'  anche  severi,  ma 
noi  c'inchineremo  sempre  riverenti  sulla  tomba  di  Chi  seppe  altamente  ono- 
rare la  Patria. 

Quest'Accademia,  che  lo  annoverò  tra  i  suoi  migliori  soci  onorari,  pren- 
de parte  vivissima  al  lutto  della  scienza  e  dell'  Italia  e  manda  il  suo  me- 
sto tributo  di  affetto  al  grande  e  sapiente  estinto. 

F.  P. 

Wicholannclo  Oott.  Cosentini  —  Figlio  al  D.r  Giuseppe  e  a  Doroteii  Graasi, 
ccssn\ri  !!';.iirc  della  vita  il  giorno  12  giugno  1895  a  78  a.  dopo  di  aver 
speso  grati  parte  di  sua  operosa  esistenza  a  lenii'C  i  dolori  dei  poverelli. 

Freg-'iLjsì  dell'ambita  e  meritata  laurea  dottorale  nell'Ateneo  Catancse, 
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reco88i  in  Napoli,  dotta  sede  delle  mediche  discipline,  allo  scopo  di  perfe- 
zionarsi nell'arte  chirurgica,  per  la  quale  sin  da  piccino,  avea  sentito  po- 
tente inclinazione.  Discepolo  di  quei  sommi  scienziati,  quali  si  erano  il 
Lauro,  il  Lanza  ed  il  Ramaglia,  seppe  acquistarsi  tal  corredo  di  cognizio- 
ni scientifiche  e  pratiche  da  far  rivivere  in  lui  la  meritata  fama  dell'avo, 
del  padre  e  degli  zìi,  i  più  valenti  chirurgi  operatori  dell'epoca,  specie  del- 
lo zio  Cristofaro,  reputato  a  buon  dritto  come  il  primo  operatore  gene- 
lieo  ed  impareggiabile  ostetrico  dei  suoi  tempi. 

Ma  la  sventura,  cosi  presta  a  piombar  sul  capo  dei  buoni,  ebbe  a  col- 
pire ben  tosto  quella  cara  e  giovane  esistenza  che  s'apprestava,  piena  di 
slancio,  a  diffondere  a  larghe  mani,  a  prò  degl'infelici,  i  benefici  inapprez- 
zabili dell'arte  salutare.  Colpito  dopo  pochi  anni  d'esercizio,  da  ostinata  ne- 
vrosi cerebrale,  gli  fu  mestieri  abbandonare  il  campo  attivo  dell'arte  bene- 
fica e  domandar  quiete  e  riposo  alla  vita  silenziosa  e  balsamica  delle  cam- 
pagne, ove  sperava,  ma  ohimè  !  pur  troppo  invano,  rifarsi  dal  suo  ingua- 
ribile malore. 

Nella  pace  e  nel  silenzio  di  quei  luoghi  campestri  Egli  passò  i  migliori 
anni  di  sua  vita,  qual  mesto  solitario.  Né  ivi,  attirato  com'  Egli  era  po- 
tentemente dal  genio  irresistibile  dell'arte,  se  ne  stette  a  poltrire  in  un 
ozio  inverecondo;  Egli  passò  i  suoi  amareggiati  giorni,  senza  mai  stancar- 
si, fra  i  suoi  diletti  libri;  e  al  tempo  stesso  non  tralasciò  mai  di  prodigare 
le  sue  amorose  cure  a  tutti  i  poveri  ammalati  di  quella  contrada  ov'  E^li 
resideva,  e  ciò  incessantemente  e  senza  mai  chiedere  mercede  alcuna,  fino 
agli  ultimi  anni  di  sua  penosa    e  trambasciata  esistenza. 

Il  D.r  Cosentini  fu  ascritto  al  nostro  Accademico  consesso  nel  gennaio 
del  1837,  come  socio  attivo,  e  molto  prometteasi  l'Accademia  dalla  di  lui 
attività  ed  ingegno,  se  sventuratamente  la  forza  del  male  non  l'avesse  di- 
stolto dal  nobile  sentiero,  ch'Egli  intendea  avidamente  di  battere. 

Sparita  questa  nobile  figura  dal  consorzio  dei  viventi,  oggi  l'Accademia 
scioglie  questo  meritato  e  doloroso  ricordo  sulla  tomba  del  cittadino  inte- 
merato, dello  scienziato,  del  benefattore  filantropo. 

D.r  F.  S. 


Comm.  Cafataini.  —  Questa  splendida  figura  di  statista,  mentre 
occupava  la  onorifica  ed  im  portantissima  carica  di  ministro  plenipotenzia- 
rio in  Costantinopoli,  ove  l'aveva  chiamato  la  fiducia  del  Re  e  del  Governo, 
colpita  improvvisamente  da  insulto  cardiaco,  il  giorno  del  28  luglio  1895, 
scompariva  dall'illusoria  e  fugace  scena  del  mondo. 

Il  Catalani  nato  in  Catania  il  28  aprile  1843,  dall'  eminente  penalista 
Giuseppe  e  da  Carolina  Fisichella,  fu  avviato  agli  studi  sotto  le  più  severe 
discipline. 

I  nostri  vecchi  soci  ricordano  ancora  la  sua  simpatica  figura  giovanile, 
quando  nel  1857,  appena  quattordicenne,  pien  di  fede  nell'avvenire,  baldo 


—  X  — 

a  sicuro  di  sé,  concorso  alla  nostra  medag-lia  d*oro  insieme  con  altri  due 
valenti  campioni,  il  Capuana  e  il  Geremia,  svolgendole  tesi  late  dalla  Cono- 
missione  presieduta  dal  nostro  illustre  L.  Vigo. 

Di  questi  lavori,  davvero  ammirevoli,  si  conservano  ancora  negli  archivi 
della  nostra  accademia  gli  autografi,  gelosamente  custoditi. 

Giovano  di  squisito  sciitimonto,  seppe  con  la  ferrea  volontà  disciplinare 
a  segno  gli  ardenti  impulsi  del  cuore,  inerenti  alla  esuberante  vitalità  del 
suolo  Sieano,  da  piegarli  ammirevolmente  alle  fredde  e  rigide  esigenze  de- 
gli ambienti  diplomatici.  Compreso  della  delicata  responsabilità  della  sua 
Jiosizione,  con  la  tenacità  dei  propositi,  e  per  quella  forza  di  volontà  che 
infonde  solo  Taltezza  dello  ingcjjno  e  la  nobiltà  del  carattere,  giunse  a  ren- 
dersi degno  e  sicuro  della  luminosa  via  da  lui  intrapresa,  impersonando  un 
tipo  perfetto  di  energico  e  dignitoso  diplomatico. 

TI  Catalani  ottenne  la  laurea  in  legge  in  Catania  il  28  gennaio  18G3, 
e  dopo  due  anni  d'indefessi  studi  dì  perfezionamento,  previo  concorso,  fa 
ammesso  al  ministero  degli  esteri.  In  séguito  fu  addetto  di  Legazione  a 
Lisbona,  Indi  a  Madrid,  ad  Atene,  a  Costantinopoli,  e  nel  1869  a  Londra. 
Assunse  il  posto  di  segretario  di  Legazione  di  2.  classe  nel  1880  e  di  Con- 
sigliere nel  1883.  Nel  1887  ebbe  il  lusinghevole  incarico  di  reggere  la  Re- 
gia Ambasciata  di  Londra  fino  al  1889. 

Fu  durante  questi  due  anni  che  il  Catalani  disimpegno  con  sommo  o- 
tiore  e  decoro  altri  due  importantissimi  incarichi,  V  uno  di  rappresentare 
ritalia,  con  pieni  poteri,  alla  Conferenza  di  Londra;  l'altra  come  plenipo- 
tenziario per  la  conclusione  della  convenzione  tra  Tltalia  e  la  Gran  Bret- 
tagna per  sopprimere  la  tratta  degli  schiavi  in  Africa. 

In  questo  periodo,  il  Governo  volle  ancora  che  prendesse  parte  alla  Con- 
ferenza autischiavistica  di  Bruxelles  nel  novembre  1889. 

Nel  1890,  sotto  il  ministero  Crispi,  che  ne  aveva  altamente  apprezzato  il 
grandissimo  pregio,  fu  ministro  plenipotenziario  a  Copenaghen,  e  dal  17 
giugno  1894  destinato  a  Costantinopoli  con  credenziali  di  ambasciatore,  dove 
la  morte  crudelmente,  e  come  di  furto,  lo  colse. 

La  nostra  Accademia,  di  cui  il  Catalani  fu  fin  da  giovane  Socio  corri- 
spondente, associandosi  oggi  alla  dolorosa  perdita  che  di  Lui  ha  fatto  TI- 
talia,  ed  al  cordoglio  della  famiglia  e  della  consorella  Catania,  die  a  baon 
dritto  va  superba  d'avergli  dato  i  natali,  depone  con  sentito  affetto  un  te- 
nero fiore  sulla  tomba  del  compianto  socio,  nobile  esempio  di  cittadine  e 
patrie  virtù. 

D.r  P.  S. 


Sac.  Sebastiano  Pennisf  Cesarò.  —  Questo  dotto,  pietoso  e  man^eto  mini- 
stro dell'altare,  scendeva  placidamente  nel  sepolcro  a  74  anni  la  sera  del- 
VS  luglio  1895,  per' degenerazione  cardiaca. 

Attratto  per  sentita  vocazione  alla  vita  sacerdotale,  vesti  giovanetto  Ta- 
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bito  talare  dei  PP.  Filippini,  ed  entrò  a  far  part6  di  questa  congregazione 
come  padre  deirOratorio  e  degno  seguace  del  Neri.  Fu  un  dotto  e  profon- 
do latinista,  e  si  deve  a  lui  solo  il  merito,  in  quei  tempi  di  grette  pedan- 
terie, d^aver  introdotto  fra  noi  lo  studio  del  greco  idioma,  cui  dedicossi  feb- 
brilmente da  solo,  essendo  tal  disciplina,  a  quei  di,  sconosciuta  del  tutto 
fra  noi,  e  ciò  allo  scopo  di  difTonderne  la  cultura  nello  stesso  istituto  dei 
PP.  Filippini. 

Quivi  occupò  per  molti  anni,  con  ammirevole  profitto  de'  giovani,  la 
cattedra  di  rettorica,  e  sebbene  Tepoca  non  volgesse  allora  propizia  agli 
studi  letterari  per  difetto  d'indirizzo  e  per  viete  tradizioni,  pure  Ei  seppe 
talmeiìte  conciliare  gli  studi  classici  alle  retrograde  esigenze  dei  tempi,  da 
riuscire  in  gran  parte  al  nobile  scopo  di  quel  proficuo  insegnameuito,  al  qua- 
le erasi  con  tutta  la  niente  ed  il  cuore  pienamente  dedicato. 

Un  altro  santo  scopo  si  ebbe  ancora  la  sua  operosa  vita,  quello  di  dedicar- 
la con  incessanti  ed  ansiose  cure  e  con  evangelica  abnegazione  all'ediica- 
zione  dei  giovanetti  della  classe  operaia,  informando  gli  animi  loro  ai  puri 
sensi  della  vera  pietà  e  religione. 

Ei  consacrò  instancabilmente  gran  parte  della  sua  vita  a  questo  sublime 
ideale,  che  pur  troppo  oggi  si  tenta  dapertutto  oscurare,  con  studiata  ma- 
lignitÀ  e  con  smaglianti  e  fallaci  miriaggi,  1  quali  a  nuiraltro  valgono  che 
a  fornire  alla  convulsa  società  dei  giorni  di  triste  affanno  e  di  amari  di- 
singanni. 

Questo  modello  di  sacerdote  lasciò  varie  produzioni  in  prosa  ed  in  rima, 
fra  le  quali  una  bellissima  ode  saffica  in  latino,  elegantemente  volgarizza- 
ta dal  nostro  socio  D.r  d'Amico,  &critta  in  occasione  del  primo  ingresso  nel- 
la sua  diocesi  del  nostro  Vescovo,  Monsignor  Gerlando  Maria  Genuardi. 

Il  Pennisi  fu  socio  onorario  del  nostro  vetusto  Sodalis&io,  fin  dal  1879. 
L'Accademia  oggi  ne  rimpiange  col  cuore  la  dipai*tita  ed  ha  fidanza  di 
▼edeme  imitate  le  virtù  e  il  sapere. 

D.r  F.  S. 


Ofofliede  Prof.  Lojacono.— Nacque  in  Tropea  nel  1852.  Di  precoce  ingegno^ 
giovanissimo,  fu  dalla  famiglia  mandato  a  Milano  a  studiarvi  lettere.  Però 
non  resistendo  a  quel  clima  la  sua  fibra  molto  delicata,  venne  a  Napoli, 
dove  si  die,  contemporaneamente,  allo  studio  della  Giurisprudenza  e  delle 
Lettere.  Studiosissimo,  consegui  il  diploma  di  Laurea,  tanto  in  Legge,  che 
in  Filosofìa  e  Lettere,  dopo  essere  stato  uno  degli  alunni  più  cari  agli  Il- 
lustri Professori  De  Sanctis,  Tari  e  Zumbini. 

Mente  essenzialmente  critica  e  nudrita  ai  moderni  studi,  pubblicò,  neir82, 
un  saggio  critico  StU  sentimento  delta  natura  in  Leopardi^  lavoro  assai 
apprezzato  dagli  intendenti,  e,  un  anno  dopo,  un  lavoro  di  maggior  mole 
ed  importanza  suite  origini  della  Poesia   Cavalleresca.   Frattanto,    veniva 
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nominato  professore  di  lettere  italiane  nel  Liceo  Cirillo  e  nel  Conservatorio 
S.  Pietro  a  Majella  di  Napoli. 

Per  quanto  occupato  nell'Insegnamento,  egli  scrìveva  sempre  di  Lette- 
ratura e  d'Arte,  e  molti  giornali  letterarii  si  reputaron  fortunati  d*  averlo 
collaboratore  e  corrispondente  ordinario,  come  ad  esempio,  Lettere  ed  Arti 
del  Panzacchi,  FanfuUa  della  Domenica,  ed  altri  minori. 

Per  questi  suoi  pre^  egli  venne  eletto  Socio  Corrispondente  delia  nostra 
Accademia  nel  1892. 

Senza  dubbio,  col  largo  corredo  di  studii,  colla  tenace  volontà  e  la  ge- 
nialità rara  dell 'ingegno,  egli  avrebbe  affidato  il  suo  nome  ad  opere  as- 
sai più  importanti,  se  la  malferma  salute  non  lo  avesse,  spesso,  costretto 
ad  una  forzata  inerzia.  Tuttavia,  egli  lottava  animoso,  sperando  sempre  di 
poter  guarire  e  tornare  ai  suoi  cari  libri,  quando,  due  anni  fa,  si  mani- 
festarono in  lui  i  segni  d'una  malattia  che,  purtroppo,  non  perdona. 

Lusingato  dai  medici  e  sostenuto  dall'amore  della  moglie  e  di  sue  bam- 
bine, egli  soffri,  in  questi  due  anni,  i  più  atroci  dolori  fisici  e  morali;   ma 
quest'ultimi  raggiunsero,  infine,  tale  acutezza,  da  spingere,  lui  tanto  mite, 
cosi  pio,  si  profondamente  innamorato  della  sua  famigliola,  a  por  fine  vo 
lontariamente  alla  sua  esistenza,  il  21  ottobre  u.  s.  in  quella  stessa  Napo 
li  dove  egli  aveva  sognato  riconquistare  la  fama  e  la  felicità. 

D.r  G.  S, 


L— L'Italia  apprese  con  profondo  dolore  e  rammarico  la  scom- 
parsa di  quest'  uomo  illustre,  di  questo  poderoso  ingegno,  di  questo  spirito 
eletto  che  per  lungo  e  non  interrotto  corso  di  anni  sacrò  tutto  se  stesso  al 
sapere  e  alla  patria. 

Ruggero  Bokghi,  tanto  come  scienziato  e  letterato  quanto  come  uomo 
politico,  mostrò  un  intelletto  superiore  e  possiam  dirlo,  a  pochi  secondo, 
lasciando  orme  profonde  nel  vasto  campo  degli  studi  cui  si  rivolgeva,  d, 
che  con  la  sua  potente  vigoria  intellettuale,  seppe  per  forza  di  volontà,  ap- 
plicare il  suo  pieghevole  e  versatilissimo  ingegno  alla  filosofia,  alla  lettera- 
tura, alle  leggi  giuridiche,  alla  storia,  alle  lingue  classiche,  alle  scienze  po- 
litiche e  sociali. 

Ei  fu  uno  di  quella  illustre  ed  onestissima  pleiade  di  uomini  politici  di  al- 
to e  potente  ingegno  e  di  nobilissimi  ideali,  che  diedero  opera,  sacrificando 
se  stessi,  all'unità  della  patria. 

Oratore  facondo,  fortissimo  pensatore,  profondo  ed  arguto  polemista,  ebbe 
sempre  di  mira  la  ben  intesa  libertà  della  patria.  In  tutte  le  fasi  della  no- 
stra epopea,  e  della  nostra  vita  politica  nazionale,  il  Bonghi  spese  1'  opera 
tutta  del  suo  robusto  ingegno  per  la  grandezza  morale  e  intellettuale  dalla 
patria,  che  amò  d'intensissimo  affetto. 

Numerosissime,  né  meno  classiche  ed  interessanti  sono  le  sue  pubblica- 
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zioni,  ricche  tutte  di  erudizione  e  di  sapere,  dove  rifulgono  di  viva  luce  le 
doti  deiruomo  di  genio,  la  sua  instancabile  energia,  la  sua  profonda  cono- 
scenza del  passato  considerato  come  scuola  ed  esempio  alle  presenti  condi- 
zioni della  moderna  società. 

Giova  qui  ricordare:  la  traduzione  dei  primi  sei  libri  della  Metafisica  di 
Aristotele  —  dtie  dialoghi  di  Platone  —  la  vita  e  i  tempi  di  Valentino  Pas- 
sini —  il  dizionario  delle  antichità  greche  —  la  storia  della  finanza  italia- 
na dal  1864  al  1868  —  la  storia  orientale  greca  —  la  storia  di  Roma  —  la 
Roma  Pagana  —  Ur  congresso  di  Berlino  —  la  vita  di  Gesù  —  i  ritraiti 
contemporanei  —  la  bibliografia  storica  di  Roma  antica  —  Pio  IX  e  il  fw- 
turo  conclave  —  il  conclave  e  delezione  del  Pontefice  —  Leone  XIII  e  il  go- 
verno italiano^  oltre  ad  un  numero  stragrande  di  opuscoli,  discussioni,  con- 
ferenze, ed  articoli  pubblicati  in  varie  riviste  nazionali,  inglesi  e  francesi. 
Questo  brevemente  del  sommo  letterato  e  dell'uomo  politico.  Ma  il  Bonghi 
fu  altresì  uomo  di  gran  cuore,  mite,  generoso  ed  onestissimo.  E  il  più  bel 
monumento  che  Eoli  inalzò  alla  sua  memoria,  fu  la  fondazione  ad  Anagni 
dì  un  istituto  per  le  orfane  dei  maestri  del  popolo  che  sventuratamente  non 
potè  vedere  del  tutto  sistemato,  e  a  cui  aveva  consacrato  con  paterno  aflfet- 
to  le  sue  cure. 

Oh  !  quante  benedizioni  d'innocenti  beneficati  non  salgono  ogni  giorno  a 
Dio;  quante  preghiere  da  tutte  quelle  bionde  testoline  pel  loro  benefattore, 
che  dopo  di  essere  stato  il  loro  genio  tutelare,  ahi  !  troppo  presto  s'affrettò 
a  conseguire  nel  cielo  la  mercede  dell'opera  sua  generosa  e  fìlantropa  ! 

n  nostro  Dafnico  Sodalizio  s'onorò  altamente  d'avere  il  Bonghi  a  socio  o- 
iiorario,  pel  quale  oggi  consacra  questo  breve  e  postumo  ricordo. 

Buggero  Bonghi,  nato  in  Napoli  il  29  Marzo  1828,  chiuse,  per  morbo 
viscerale,  i  suoi  preziosi  giorni  in  Torre  del  Greco  a'  22  Ottobre  1895  alle 
ore  8,50. 

D.r  P.  S. 


IL  TeATrp  DI  ALESSANpF(0  KjANZOf^I 
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«  Cesi  tùujourB  urie  belle  chose 
gite  Vhistoire  sur  la  scène,  > 

M.me  DE  StaSl 

Quando  Alessandro  Manzoni ,  ventenne,  scriveva  i  versi 
classici  che  mostravano  in  lui  un  futuro  poeta,  il  risorgimento 
letterario,  iniziato  dal  Parini  e  dairAlfieri,  continuava  per  o- 
pera  del  Monti  e  del  Foscolo.  L'indirizzo  classico  e  civile,  dato 
da  quei  grandi  alle  lettere,  fu  una  reazione  salutare  contro  il 
gusto  degenerato  ed  i  molli  costumi  del  secolo  XVII,  e  con- 
tro le  esagerazioni  dell'Arcadia;  fu  come  il  preludio  di  un  più 
[grande  rinnovamento,  che  doveva  più  tardi  rispondere  ai  nuo- 
vi bisogni  ed  alle  nuove   aspirazioni   degP  Italiani. 

Cessate  le  tempeste  della  Rivoluzione,  cessati  gli  splendori 
dell'Impero,  e  quindi  mutate  le  condizioni  politiche,  le  istitu- 
zioni e  le  credenze,  le  idee  di  riforma  letteraria,  manifestatesi 
prima  in  Germania  colla  nuova  scuola  romantica,  e  poi  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  acquistarono  un  carattere  determi- 
nato anche  in  Italia,  ed  ebbero  un  degno  interprete  in  Ales- 
sandro Manzoni.  Convinto  che  gV  Italiani  avevano  bisogno  di 
essere  rigenerati  moralmente,  e  che  il  risveglio  religioso  era 
necessario  ad  ottenere  tale  effetto,  convinto  che  solo  una  let- 
teratura veramente  nazionale  avrebbe  potuto  dare  alla  sua 
patria  la  libertà,  il  poeta  milanese  si  accinse  con  tutte  ^ 
forze  deir  animo  e  dell'  ingegno  a  continuare,  per  nuova  via, 
Topera  civile  incominciata  dagli  scrittori  della  seconda  metà 
del   secolo  XVIII. 
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Lo  spirito  italiano,  non  più  pago  delle  narrazioni  fantastiche, 
che  erano  state  per  tanto  tempo  suo  pascolo  prediletto,  aspira- 
va a  qualche  cosa  di  più  positivo,  di  più  vero;  e  questo  poteva 
solo  trovarlo  nella  storia,  rendendola  alta  ispiratrice  di  poesia. 
Ora  il  Manzoni  fu  l'uomo  che  meglio  di  tutti  comprese  questa 
necessità,  e  più  severamente  di  tutti  s'  impose  il  compito  di 
creare  «  una  poesia  che  avesse  tutte  le  apparenze  della  storia, 
ed  una  storia  che  avesse  tutta  l'efficacia  della  poesia  »  come 
ben  disse  il  De  Sanctis. 

Delle  teorie  romantiche  tedesche  egli  accettò  la  parte  più 
eletta:  il  culto  della  storia  nazionale,  la  rappresentazione  fedele 
della  natura  osservata  direttamente,  Tabolizione  della  mitologia; 
e  si  fece  capo  di  quella  sana  scuola  romantica  che  doveva  e- 
sprimere  «  le  idee  nostre,  la  nostra  religione,  i  nostri  avve- 
nimenti, il  nostro  modo  di  vedere  e  di  sentire  »  ed  abbattere 
il  falso   classicismo  e  la  letteratura  d'imitazione. 

Dopo  aver  rinnovata  la  lirica  religiosa  con  gli  Inni  Sacri, 
primo  e  soavissimo  fiore  di  quella  fede  eh'  era  venuta  ad  illu- 
minargli Tanima,  il  nostro  poeta  volle  tentare  quelle  forme  let- 
terarie che  gli  parevano  meglio  rispondenti  alle  esigenze  dei 
nuovi  tempi:  il  dramma  storico  ed  il  romanzo  storico;  ed  in- 
cominciò con   l'iniziare  nel  primo  una  radicale  riforma. 

Anzitutto  egli  riputava  falso  il  sistema  tenuto  dai  suoi 
predecessori,  di  togliere  dalla  storia  solo  quei  fatti  che  servis- 
sero a  svolgere  un  concetto  particolare  del  poeta,  e  di  trascu- 
rare molte  circostanze,  od  alterare  i  caratteri  dei  personaggi 
e  dell'epoca,  senza  rispetto  alcuno  alla  verità.  Egli  intendeva 
invece  che  il  poeta  drammatico  serbasse  una  rigorosa  fedeltà 
alla  storia,  e  facesse  rivivere  dinanzi  allo  spettatore  tutta  una 
età  co'  suoi  sentimenti,  co'  suoi  costumi,  co^  suoi  vizi  e  con  le 
sue  virtù.  In  tal  modo  egli  innalzava  la  drammatica  al  nobile 
scopo  di  dare  gli  stessi  ammaestramenti  che  la  storia  porge, 
e  di  moderare  le  passioni,  mostrando  le  grandezze  e  le  mise- 
rie dell'umanità,  e  le  leggi  supreme  che  ne  regolano  le  vicen- 
de. «  Spiegare  ciò  che  gli  uomini  hanno  sentito,  voluto  e  sof- 
«  ferto,  per   mezzo  di  ciò  eh'  essi  hanno  fatto:  ecco  la  poesia 
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«  drammatica...  (1)  »  scriveva  egli  allo  Chauvet.  Secondo  lui,  il 
poeta  drammatico,  percorrendo  il  vasto  campo  della  storia,  de- 
ve scegliere  uno  dei  fatti  più  importanti,  cogliere  di  un'azione 
i  tratti  più  salienti,  studiare  con  cura  i  caratteri  dei  personag- 
fjì  «  dare  a  quest'azione  ed  a  questi  caratteri  uno  sviluppo  ar- 
«  monico,  completare  la  storia,  restituirle,  per  cosi  dire,  la 
«  parte  perduta,  immaginare,  anche  dei  fatti,  là  dove  la  storia 
«  non  dà  che  brevi  accenni,  creare  all'uopo  qualche  personag- 
«  gio,  per  rappresentare  i  costumi  conosciuti  di  una  data  c- 
K  poca.,:  (2)  ».  La  storia  non  porge  che  la  parte  esteriore  del 
fatto,  la  figura  dei  personaggi  eie  loro  pubbliche  azioni,  ma 
tace  tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  vita  intima,  e  che  costituisce 
la  loro  Jndividualità:  ciò  forma  il  campo  della  poesia.  Il  poeta 
(leve  infondere  in  quei  personaggi  nuova  vitalità  col  soffio 
creatore  del  proprio  genio,  presentarceli  nei  più  critici  ino- 
menti  della  loro  esistenza,  condurci  col  pensiero  fin  negli  in- 
timi recessi  dell'  anima,  dove  occhio  umano  non  penetra.  In 
questo  il  Manzoni  mostrasi  degno  interprete  e  discepolo  del  di- 
vino Alighieri,  il  quale  creò  nel  suo  glorioso  poema  un  nu- 
mero infinito  di  stupende  situazioni  drammatiche,  e  ci  pre- 
sentò figure  tragiche  d'  una  grandezza  e  d' una  verità  impa- 
reggiabili. Eppure  anch'egli  si  servì  dell'  arido  materiale  sto- 
rico; la  fervida  fantasia  e  la  profonda  conoscenza  del  cuore 
umano  fecero  il  resto;  e  ben  può  dirsi  che  il  suo  poema  è  un 
dramma  colossale,  a  cui  manca  solo  la  forma  scenica. 

Il  grande  amore  del  vero  condusse  il  Manzoni  alla  violazio- 
ne delle  classiche  regole  sulle  unità  di  tempo  e  di  luogo  nel 
dramma.  Dopo  aver  letto  attentamente  Shakespeare,  Goethe  e 
Schiller,  e  le  teorie  di  G.  Schlegel  intorno  all'arte  drammatica, 
e  sopratutto  dopo  matura  riflessione,  egli  conobbe  l'assoluta 
necessità  di  una  riforma  anche  su  questo  punto;  necessità  già 
sentita  dal  Metastasio  e  dal  Baretti.  Su  tale  argomento  l'autore 
parla  a  lungo  e  nella  prefazione  al  «  Carmagnola  »  e  nella  let- 


(1)  Lettera  a  M.  Chauvet  soirunità  di  tempo  e  di  luogo  nella  tragedia— 
Opere  varie  di  A.  Manzoni.-— Milano.  Bedaelli,  1845,  pag.  449. 

(2)  Lettera  citata,  pag.  446. 
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tera  allo  Chauvet,  e  dimostra  che  le  famose  regole  «  non  sono 
«  fondate  nella  ragione  dell'  arte,  né  sono  naturali  air  indole 
«  del  poema  drammatico,  ma  sono  venute  da  un'  autorità  non 
«  bene  intesa  e  da  principii  arbitrari  (1)  j>.  Con  serie  argo- 
mentazioni e  numerosi  esempi  dimostra  che  gli  stessi  soste- 
nitori di  esse  regole  si  contraddicevano  col  fatto,  e  che  esse 
toglievano  molte  bellezze  e  producevano  non  piccoli  incon- 
venienti. Notevole  sopratutto  è  la  sua  conclusione:  «  Le  re- 
gole intrinseche  alle  arti  del  bello  devono  essere  fondate  sulla 
natura,  necessarie,  immutabili..,  trovate,  non  fatte...  »     ' 

Un'  altra  cosa  stava  a  cuore  al  poeta:  confutare   con  efficaci 
esempi  l'opinione  di  Bossuet,  di  Nicole  e  di  Rousseau:  doversi 
la  drammatica  abbandonare,  perchè  essenzialmente  dannosa. 
Egli  voleva  dimostrare  che  quegli  scrittori  erano  stati  tratti 
in  errore  dal  non  aver  supposto  possibile  altro  sistema  dram- 
matico che  quello  seguito  in  Francia,  e  dall'aver  creduto  cho 
solo  scopo  del  dramma  fosse  quello  di  eccitare  le  passioni,  e  di 
assecondarle.  —  «  Opinione  ricantata  e  falsa,  egli  dice,  che  il 
«  poeta,  per  interessare,  debba  muovere  le  passioni.  Se  fosse 
cosi,  sarebbe  da  proscriversi  la  poesia  (2)  ».  A  questo  propo- 
sito è  notevole  un  passo  della  lettera  allo  Chauvet:   t  Né  col 
«  procurar  di  sollevare  nelle  anime  tranquille  le  tempeste  del- 
«  le  passioni,  il  poeta  esercita  il  suo  maggior  potere...  egli 
«  può  commuoversi  solo  col  facilitare  in  noi  lo  sviluppo  della 
«  forza  morale,  col  cui  soccorso  le  passioni  si  dominano  e  si 
<(  giudicano...  È  alla  vista  delle  passioni  che  hanno  tormen- 
«  tato  gli  uomini  ch'egli  può  farci  sentire  quel  fondo  comune 
«  di  miseria  e  di  fiacchezza,  che  dispone  a  un'indulgenza,  non 
«  di  stanchezza  o  di  disprezzo,  ma  di  ragione  e  d'amore(3)  ». — 
Più  che  il  diletto,  egli  cercava  il  conforto  delle  anime,  e  perciò 
la  sua  poesia,  sorgendo  da  una  base  di  sana  logica  e  di  alta 
morale,  ebbe  un'  impronta  originalissima  di  calma  austera  e 
d'impetuosa  gagliardia,  di  forza  e  di  soavità,  di  umano  e  di 
divino. 


(1)  Prefazione  al  «  Carmagnola  » .—  Raccolta  citata,  pag.  284. 

(2)  Bonghi— Opere  inedite  o  rare  di  A.  Manzoni. 

(3)  Raccolta  citata,  pag.  469-70. 


—  5  — 

Nemico  del  convenzionalismo,  il  Manzoni  non  approvava  il 
linguaggio  declamatorio  che  molti  poeti  tragici  avevano  pre- 
scelto, e  vagheggiava  un  dialogo  semplice  e  naturale,  un'e- 
spressione che  rendesse  fedelmente  tutta  la  vita  del  pensiero. 
E  vi  riusci  mirabilmente,  così  che  il  Goethe  ebbe  a  dire:  «  I 
«  nostri  giovani  tedeschi  potrebbero  trovare  in  lui  un  esempio 
e  della  vera  e  naturale  grandezza;  ciò  li  indurrebbe  a  rinunziare 
e  al  falso  sublime  (1)  ».  E  il  Carducci,  spesso  tanto  severo  col 
nostro  poeta,  conviene  nell'afifermare  con  altri  che  quello  del- 
le tragedie  manzoniane  è  «  Suora  il  miglior  dialogo  dramma- 
tico italiano  (2)  ». 

Altra  novità  introdotta  dal  Manzoni  nella  tragedia  moderna 
è  il  coro.  Nella  tragedia  greca  questo  era  parte  integrale  del- 
Tazione,  e  rappresentava  lo  spettatore  ideale,  esprimente  le 
proprie  emozioni  allo  spettatore  reale.  Nel  coro  manzoniano 
invece  troviamo  il  poeta,  il  quale  può  dare  ai  nobili  entusiasmi 
dell'animo  proprio  un'alta  espressione  lirica,  senza  alterare  la 
.semplicità  e  la  verità  dell'  azione,,  e  senza  prestare  ai  perso- 
naggi i  propri  sentimenti.  Dopo  aver  assistito  a  scene  di  do- 
lore, di  violenza,  di  tradimento,  e  alla  misera  guerra  che  gli 
uomini  si  fanno  fra  loro,  noi  sentiamo  venire,  come  dall'  alto, 
una  voce  solenne  che  deplora  le  umane  debolezze,  e  ci  richia- 
ma agli  eterni  principii  di  giustizia  e  di  carità:  in  quel  momen- 
to, quella  voce  trova  un'eco  possente  nei  nostri  cuori. 

Ma  lo  scopo  che  il  Manzoni  si  proponeva  non  era  solo  let- 
terario e  morale:  era  anche  politico.  Come  il  grande  Alfieri, 
spinto  da  un  forte  patriottismo,  aveva  cercato  d'infiammare  gli 
spiriti  italiani  e  di  formare  la  coscienza  nazionale,  cosi  il  no- 
stro poeta,  addolorato  per  le  tristi  condizioni  della  patria  infelice, 
si  propose  di  rialzare  il  sentimento  morale  de'  suoi  concitta- 
dini, e  di  ridestare  in  essi  i  nobili  affetti  patri,  facendoli  pian- 
gere sugli  antichi  errori  degli  avi,  unica  fonte  delle  nuove 
sventure;  perciò  scelse  ad  argomento  de'  suoi   drammi   due 


(1)  Annali  di  Goethe. 

(2)  Carducci— Bozzetti  e  discorsi. 
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momenti  storici  di  somma  importanza  nazionale,  due  grandi 
lezioni  pel  popolo  italiano,  anzi  per  tutti  i  popoli. 


Il  disegno,  non  mai  effettuato,  di  un  lungo  p'^ema  sulla 
fonda*zione  di  Venezia,  concepito  dal  Manzoni  a  Parigi,  gli  fece 
intraprendere  un  paziente  studio  su  alcuni  fatti  più  importanti 
del  medio  evo;  e  si  può  quindi  riguardare  come  la  causa  ri- 
mota che  diede  origine  alla  prima  tragedia  manzoniana. 

Leggendo  la  «  Storia  delle  Repubbliche  italiane  »  del  Si- 
smondi,  il  Poeta  fu  vivamente  colpito  dalla  misera  fine  del  Con- 
te di  Carmagnola.  Questo  avvenimento  è  uno  dei  più  interes- 
santi fra  i  mille  episodi  di  cui  è  sparsa  la  storia  dei  capitani 
di  ventura:  storia  intessuta  di  perfidie,  di  arbitri,  d'infamie  d'o- 
gni genere,  di  delitti  impuniti  e  di  colpe  espiate  colla  vita,  o 
fatte  dimenticare  con  una  corona.  Il  valore  del  Carmagnola,  la 
sua  rapida  salita,  le  vicende  fortunose,  la  caduta  repentina, 
Torribile  sua  morte,  gli  danno  un  carattere  altamente  dram- 
matico. Egli  campeggia  in  un  quadro  a  tinte  fosche  e  sangui- 
gne: l'Italia  del  secolo  XV,  l'Italia  divisa,  lacerata  dalle  guerre 
fraterne,  immiserita  dalle  armi  mercenarie,  che  prepararono 
il  trionfo  alle  armi  straniere.  Il  soggetto  era  quìrtdi  nazionale, 
e  fecondo  di  alti  ammaestramenti  morali  e  civili;  e  pare  che 
il  Manzoni  lo  prescegliesse  con  tanto  ardore,  da  abbandonare 
l'idea  del  poema. 

Dopo  aver  meditato  a  lungo  sulla  vita,  sulle  imprese,  sui 
rapporti  dell'Eroe  coi  Visconti  e  con  Venezia,  nonché  sull'in- 
dole del  tempo,  il  Manzoni,  non  avendo  trovato  dirette  testi- 
monianze storiche,  le  quali  provassero  la  reità  del  Carma- 
gnola, si  convinse  della  sua  innocenza,  ed  intraprese  nella  tra- 
gedia l'opera  pietosa  della  sua  riabilitazione  morale. 

Il  tratto  più  caratteristico  dell'epoca  e  dei  governanti,  che  il 
Poeta  aveva  trovato  nella  storia,  era  «  un'aspra  gelosia  di  co- 
«  mando  e  d'autorità,  una  diffidenza  accorta  e  sospettosa,  di 
«  tutto  quello  che  poteva,  non  pure  annientarli,  ma  attraver- 
si sarli  un  istante;  ed  un  bisogno  si  eccessivo  di  considera- 
le zione  politica,  che  si  correva  facilmente  al  delitto  per  difea- 
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«  dere,  non  solo  il  potere,  ma  la  riputazione  del  potere  (1)  ».  E 
sulla  condanna  del  Carmagnola:  «./..  mi  pare  che  il  timore  e 
«  le  vendette  private  dell'amor  proprio  bastino  per  quei  tempi 
«  a  dare  di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e 
«  certo  più  probabile  di  un  tradimento,  contrario  alTindole  e 
«  all'interesse  dell'uomo  cui  fu  imputato  (2)  ».  In  tal  modo 
egli  si  schierava  contro  tutti  gli   storici  veneti. 

Secondo  il  Settembrini  ed  il  Foscolo,  il  Manzoni  sta  con 
quelli  che  dissero  innocente  il  Carmagnola,  solo  per  accusare 
Venezia.  Quest'opinione  fa  torto  ad  ambedue  i  critici,  poiché 
mostra  ch'essi  non  hanno  saputo  conoscere  a  fondo  l'animo 
del  Manzoni.  Il  grand'uomo  non  avrebbe  mai  asserito  una  co- 
sa senza  esserne  pienamente  convinto,  e  tanto  più  in  questo 
caso  in  cui  trattavasi  d'infamare  una  repubblica  italiana.  Del 
resto,  considerando  che  dal  1816  fino  ad  oggi  sono  passati 
molti  anni,  e  che  si  sono  fatti  nuovi  studi  su  questo  argomen- 
to, senza  poter  dire  ancor  l'ultima  parola,  non  dobbiamo  ma- 
ravigliarci che  il  Manzoni,  coi  dati  storici  che  potè  raccoglie- 
re, si  credesse  in  diritto  di  accettare  quelle  tradizioni  che  gli 
parevano  più  conformi  a  verità,  e  ci  presentasse  nel  Carma- 
gnola una  nobile  figura  d'eroe. 

Il  carattere  del  protagonista  è  altamente  poetico.  Egli  è,  per 
usare  le  parole  dell'Autore,  «  un  uomo  d'animo  forte  ed  ele- 
vato, che  si  dibatte  colla  debolezza  e  la  perfidia  de'  suoi  tem- 
pi »  È  generoso,  ma  altero,  e  intollerante  di  freno  e  di  con- 
siglio. Valente  nelle  arti  della  guerra,  è  altrettanto  nuovo  alle 
arti  della  politica,  né  sa  che  sia  la  dissimulazione.  Mettiamolo 
di  fronte  a  Venezia,  gelosa  della  propria  autorità  e  della  pro- 
pria grandezza,  e  maestra  di  politica  a  tutto  il  mondo,  e  po- 
tremo subito  presentire  la  lotta  che  dovrà  impegnarsi  fra  l'a- 
stuzia e  la  lealtà,  non  solo,  ma  anche  da  qual  parte  sarà  la 
vittoria.  Ma,  benché  la  catastrofe  si  preveda  fin  dal  principio 
del  dramma,  il    Poeta    ha  saputo  mantenere  ugualmente  desta 


(1)  Lettera  a  M.  Chauvet.  Raccolta  citata,  pag.  447-48. 

(2)  Notizie  storiche  premesse  al  «  Carmaguola  >  Raccolta  citata,  pag. 
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Tattenzione  con  arte  iiMinìtabile  nel  dipingere  le  varie  fasi  di 
questa  lotta  singolare  fra  la  toga  e  la  spada,  in  cui  una  delle 
due  parti  non  sa  di  essere  impegnata,  che  quando  non  ha  più 
tempo  per  difendersi. 

L'accorta  politica  della  Serenissima  Repubblica  si  svela  fin 
dal  primo  atto,  in  cui  il  Doge  decide  di  affidare  il  supremo 
comando  delle  truppe  al  Conte,  solo  dopo  l'attentato  alla  vita 
di  lui,  ordinato  dal  Visconti.  Solo  allorache«il  sangue  ha  stret- 
to— Tra  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto  »  il  Senato  può  prestar 
fede  al  gran  condottiero.  Noi  vediamo  per  la  prima  volta  que- 
sto prode  nella  sala  del  Senato  veneto,  chiamato  a  dare  il  pro- 
prio consiglio  intorno  alla  guerra  da  muoversi  al  Duca  di  Mi- 
lano. Non  è  il  soldato  venale  che  viene  a  patteggiare  il  prezzo 
dei  futuri  servigi:  è  il  capitano  gravemente  offeso;  è  Tamico 
colpito  dalla  più  nera  ingratitudine  dell'amico,  del  parente  be- 
neficato; è  il  generoso  che  viene  ad  offrire  la  vita,  il  senno  ed 
il  braccio  alla  terra  ospitale.  Ormai  tutto  è  finito  fra  lui  e  Fi- 
lippo. «  S'io  credessi  »  egli  dice,  che  il  più  sottile  vincolo  mi 
legasse  ancora  a  luì, 

L'ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e  me    stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei 

In  questa  prima  intervista  col  Senato  veneziano  il  Conte  pa- 
lesa lutto  l'ardore  di  quella  sua  natura,  mista  di  generosità,  di 
coraggio,  d'imprudenza  e  d'alterigia.  Egli  rifugge  con  orrore 
dal  pensiero  di  esser  detto  ingrato.  Non  vuole  dai  grandi  pre- 
mii  e  disprezzo,  ma  stima:  la  stima  che  sente  di  meritare;  ed 
ha  fuggito  la  rete  dei  vili,  perchè  vuol  morire  onoratamente, 
sul  campo,  per   nobile  causa. 

Lo  rivediamo  poi  nella  sua  tenda,  solo.  È  perplesso,  ed  e- 
sprime  la  lotta  che  gli  s'agita  nell'animo  con  un  breve  mono- 
logo, mirabile  per  forza  drammatica.  I  sentimenti  nobili  e  ge- 
nerosi sono  quasi  soffocali  in  lui  da  due  forti  passioni:  la  glo- 
ria e  la  vendetta.  Non  conoscendo  ancora  la  decisione  del  Se- 
nato, pensa  alla  sua  sorte  futura:  o  vivere  profugo  sotto  l'altrui 
protezione,  come  un  vecchio  guerriero,  e  pascersi  di  gloriose 
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memorie,  o  tornare  al  campo,  salutare  un'  altra  volta  la  sua 
fortuna,  ridestarsi  al  suono  delle  trombe.... 

Ah,  egli  anela    alla  gloria,  alla  potenza,  e  sente  di  poterla  ac- 
quistare; egli  che  ha  strappato  la  corona  dalle  mani  di  dieci  ti- 
ranni, per  ornarne  la  vile  fronte  dell'ingrato  Filippo  !  No:  se  Ve  . 
iiezia  non  accetterà  la  guerra,  egli,  per  soddisfare  l'ardente  bra- 
ma di  vendetta,    non  esiterà  ad  offrire  il  suo  braccio  ad   altri  l 

Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar  ? 

Queste  parole  caratterizzano  mirabilmente  il  tipo  del  condot , 
liero.  La  venuta  di  Marco,  fido  amico  del  Conte,  lo  distoglie 
da'  suoi  pensieri,  e  il  lieto  annunzio  della  guerra  decisa,  e 
della  sua  elezione  a  duce  supremo,  è  per  lui  un  soffio  di  nuo- 
va vita.  In  quel  momento  di  entusiasmo  egli  si  meraviglia  che 
Marco  pensi  a  parlargli  di  pericoli  e  di  prudenza.  La  pruden- 
za! ma  questa  è  una  virtù  ch'egli  s'è  imposta  mille  volte  in- 
vano! ji  Ormai,  egli  dice,  se  è  mio  destino  di  trovarmi  sempre 
avviluppato  in  nodi   che  richiedano  tale   virtù, 

se  è  mio  destin  che  un  giorno 

Io  sia  colto  in  tai  nodi,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 

Pure,  quando  Marco  gli  ricorda  la  sposa  e  la  figlia,  che 
hanno  bisogno  di  gioia  e  di  giorni  sereni,  il  forte  gli  promette 
di  seguire,  per  quanto  potrà,  i  suoi  consigli,  ed  apre  l'animo 
alla  speranza. 

Questa  speranza  più  che  mai  gli  palpita  in  cuore  allorché 
egli  trovasi  nella  sua  tenda,  presso  Maclodio.  Egli  sente  vici- 
no il  compimento  de'  suoi  voti,  e  torna  col  pensiero  al  tristo 
giorno  in  cui,  scacciato  e  deriso,  aveva  lasciato  fremendo  la 
corte  di  Milano.  Ma  è  giunto,  finalmente,  il  giorno  della  ven- 
detta 1  Egli  già  la  pregusta,  e,  benché  turbato,  per  un  istante, 
dal  timore  d'una  sconfitta,  grida  poi,  rassicuiaio  dalla  propria 
forza  e  dal  proprio  odio,  col  cuore  palpitante  di  gioia  feroce: 
No:  la  vittoria  è  mia  ! 

In  una  rapida  scena  fra  il   Carmagnola  ed  i   suoi   soldati   il 
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Poeta  tratteggia  da  maestro  quella  nobile  figura  di  guerriero. 
I  condottieri  ascoltano,  devoti  e  sottomessi,  gli  ordini  del  duce; 
gli  giurano  obbedienza  e  gli  promettono  di  vincere.  Questa 
scena  breve,  ma  ricca  d'azione,  è  posta  sapientemente  a  con- 
trasto con  quella  mirabile  che  la  precede,  rappresentante  il 
campo  visconteo,  dove  regna,  fra  i  condottieri,  confusione  e  di- 
scordia. L'atto  II,  che  le  comprende,  fu  giudicato  dal  Goethe 
«  il  più   profondo  di  tutti  ». 

Nell'atto  III  le  virtù  ed  i  difetti  dell'Eroe  si  mostrano  più  e- 
videnti  che  mai.  Lieto  per  la  riportata  vittoria  e  per  la  com- 
piuta vendetta,  il  Conte  è  disposto  a  ricevere  omaggi,  non  con- 
sigli, né  suggerimenti.  Egli  ha  un  cosi  alto  concetto  di  sé,  del 
proprio  valore,  della  propria  lealtà,  che  non  reputa  nemmeno 
necessario  di  far  palesi  ai  commissari  veneti  le  proprie  inten- 
zioni riguardo  al  modo  di  contmuare  la  guerra;  quindi,  allor- 
ché i  due  togati  tentano  d'imporgli  le  proprie  opinioni,  egli  ri- 
sponde loro  con   brevi,  altere  parole: 

I  vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De'  miei  cavalli;...  ed  io...  la  prima  volta 
È  che  mi  sento  dir  pur  ch*io  m'affretti. 

La  liberazione  dei  prigionieri  dà  il  tratto  alla  bilancia.  Ad 
uno  dei  commissari  che  tale  fatto  chiama  «  sfacciata  perfidia  » 
il  Conte  risponde: 

È  questo  un  uso 

Della  guerra,  il  sapete.  È  cosi  dolce 
n  perdonar  quando  si  vince!.... 

Quest'usanza  militare  derivava,  secondo  il  Redusio,  dal  ti- 
more che  i  soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre  e 
di  sentirsi  gridare  dai  popoli:  alla  zappa  i  soldati  I  Ma  il  Man- 
zoni la  rivestì  qui  dell'aureola  poetica  di  un  sentimento  che 
mai  verrà  meno  negli  animi  gentili. 

Fin  qui  il  Conte,  forse  pensando  alle  sagge  raccomandazioni 
di  Marco,  ha  usato  prudenza,  ma  ulteriori  provocazioni  lo  ir- 
ritano e  lo  rendono  temerario,  tanto  da  fargli  gridare: 

Io  dissi 

Ch*io  non  potea:  meglio  or  dirò:  noi  voglio  ! 
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Quest'imperioso  e  terribile  «  noi  voglio  »  è  come  il  segnale 
della  battaglia.  I  vinti  che  ancora  rimangono  in  catene  sono  ri- 
chiamati, e  il  Con  tei,  sotto  gli  occhi  stessi  dei  commissari,  con- 
cede loro  con  nobili  parole  la  libertà.  Qui  abbiamo  una  scena 
affettuosa  e  commovente:  l'incontro  del  Carmagnola  col  figlio 
giovinetto  del  Pergola,  suo  vecchio  compagno  d'armi  nelPe- 
sercito  visconteo.  I  suoi  trasporti  generosi  sono  un  nuovo  in- 
sulto pei  commissari;  ma  egli  è  ben  lontano  dal  pensare  a  ciò, 
o  parte  dicendo: 

Addio,  signori. 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

Parole  magnanime,  ma    vane  per  coloro  a  cui  erano  dirette. 

Da  questo  punto  spiccano  meglio  nel  dramma  le  arti  della 
politica  veneta,  ed  il  Conte  ci  appare  più  chiaramente  la  vit- 
tima di  un  governo  che  nel  sospetto  diventa  tirannico.  Alcune 
imprese  ulteriori,  fallite  senza  colpa  del  glorioso  condottiero, 
si  aggiungono  ai  poco  favorevoli  precedenti,  e  bastano  perchè 
il  Senato  veda  in  lui  un  traditore  e  decida  la  sua  condanna. 
E  intanto  egli  cammina  tranquillo  e  fiducioso  per  la  via  del 
dovere.  All'amico  Gonzaga,  che,  come  Marco,  l'avverte  di  sla- 
re in  guardia,  di  pensare  che  l'odio  che  teme  si  nasconde 
spesso  sotto  la  maschera  dell'affetto,  egli  risponde  che  quei 
capi-  veneti,  tanto  temuti,  sono  trattabilissimi,  e  s'illude  di  a- 
ver  sapulo,  lui  per  il  primo,  abbassare  il  loro  orgoglio.  E, 
ricevuto  l'insidioso  invito  di  recarsi  a  Venezia,  esclama  trion- 
fante: 

....  Non  tei  disB'io? 
Mai  non  li  ebbi  più  amici  : 

Pure,  la  gioia  di  riabbracciare  presto  i  suoi  cari  è  turbata 
da  un  triste  presentimento.  Par  ch'egli  oda  già  il  rumoreg- 
giare  della  procella: 

0  mia  consorte ,  o  flgUa  mia ,  tra  poco 
Io  rivedrowi,  abbraccerò  gli  amici; 
Questo  è  contento  al  certo.  Eppur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so:  chi  potria  dirmi 
Che  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


—  12  — 

Ed  eccoci  alla  prima  scena  delFatto  V,  che  segna  la  cata- 
strofe del  dramma.  Qui  più  che  mai  grandeggia  la  figura  del- 
l'Eroe. In  quella  stessa  sala  del  Senato,  dove  egli  aveva  rice- 
vuto tante  lusinghiere  parole,  dove  credeva  di  ricevere  nuo- 
ve testimonianze  di  stima  e  di  riconoscenza,  gli  vien  lancia- 
ta Torribile  accusa  di  tradimento.  Il  Senato  ha  gettato  final- 
mente la  maschera;  al  misero  Carmagnola  è  finalmente  ca- 
duta la   benda  dagli  occhi: 

Io  traditor!  Comincio 

A  comprendervi  alfin:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.   Io  traditor!  ìia  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge: 
Eii  non  è  mio  ! 

Così  egli,  Stupito,  proclama  la  sua  innocenza,  e,  credendo 
almeno  di  potersi  difendere  apertamente,  ricusa  ogni  giudizio 
secreto;  ma  alle  dure,  inesorabili  parole  del  Doge  «  passato 
è  il  tempo  di  voler  »  ed  all'apparire  degli  armati  che  debbo- 
no trarlo  in  prigione,  il  forte  si  sente,  per  la  prima  volta, 
vinto.  Pure,  prima  di  essere  tratlo  al  collegio  secreto,  trova  an- 
cora, nella  sua  innocenza,  la  forza  di  far  notare  al  Doge  che 
la  sua  morto  sarà  un'eterna  infamia  per  Venezia: 

Oltre  l'antico 

Oonfin  Tinsegna  del  Leon  si  spiega 

Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 

Ch'io  la  piantai.  Qui  tacerassi,  è  vero; 

Ma  intomo  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 

Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 

Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 

Il  benefizio  e  la  mercè. 

Ma,  più  ancora  di  queste  profetiche  parole,  ci  colpiscono 
profondamente  le  ultime' ch'egli,  nel  colmo  dell'ira,  lancia  par- 
tendo al    Doge: 

....  Indegno! 

Ah  !  tu  vedrai 

Come  si  mor.  Va,  quando  Tultim'ora 
Ti  cogliere  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo. 
Che  &  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 
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Dà  questo  momento  tutta  la  forza  del  suo  carattere,  tutta 
la  grandezza  del  suo  animo  non  si  spiegano  che  nel  suo  con- 
tegno di  fronte  alla  sventura.  Il  Poeta  non  poteva  presentar- 
ci in  modo  più  commovente  ciò  che  ha  di  sublime  la  rasse- 
gnazione dell'uomo  cristiano,  che  s'avvia  ad  una  morte  igno- 
miniosa ed   immeritata.         , 

Solo,  nella  sua  prigione,  presso  all'ora  estrema,  il  Conte  pen- 
sa tremando  alle  care  creature  che  piangono  per  lui,  e  gli 
tornano  al  pensiero  i  più  cari  ricordi  della  sua  vita  militare: 

....  0  campi  aperti  ! 
0  sol  di£Fti80  !  0  strepito  deirarmi  ! 
0  gioia  dei  perigli  !  o  trombe  I  o  grida 
De'  combattenti! 

Quest'  evocazione  mi  ricorda  il  grido  di  Otello:  «  Addio, 
piumate  schiere,  che  mutate  l'ambizione  in  virtù  1  Addio,  ni- 
trito dei  destrieri  e  clangor  delle  trombe...  »  Anche  il  conte 
d'Egmont  (1),  cui  è  serbata  la  stessa  sorte  del  Carmagnola, 
esclama  con  rimpianto:  0  dolce  vita  1  O  belle  e  care  gioie  del- 
Tesistenza...  Perchè  non  mi  deste  voi  un  rapido  addio  là, 
in  mezzo  al  tumulto  delle  battaglie,  tra  il  fragore  delle  armi  e 
l'ebbrezza  del  combattimento?  »  È  terribile  e  straziante  quel- 
l'Otello che  abbandona  disperato  la  vita;  è  commoventissimo 
quell'Egmont  che  muore,  circonfuso  dalla  luce  dell'innocenza, 
inneggiando  alla  libertà;  ma  è  più  moralmente  sublime  il  Car- 
magnola, sul  cui  capo  splende  negli  estremi  momenti  anche 
la  luce  della  fede.  Quell'anima,  che  pregusta  già  il  gaudio  di 
un'altra  vita,  contempla  con  un  sentimento  di  compassione  la 
vanità  delle   gioie  terrene: 

E  tu,  Filippo,  ne  godrai  I  Che  importa? 
Io  le  provai  quest'empie  gioie,  anch'io: 
Quel  che  vagliano  or  so 

e  quando  rivede  le  sue  donne,  parla  loro  con  animo  strazia- 
to, ma  sereno.  In  questa  scena  sublime,  ispii'ata  dalla  religio- 
ne, troviamo  tutta   l'anima  del    Poeta,  trasfusa  nei  pensieri    e 


(1)  Eroe  d'ima  tragedia  del  Goethe. 
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negli  affetti  del  Conte,  die  tutti  si  unificano  in  quello  del  per- 
dono per  i  suoi  nemici.  Alla  figlia,  che  ha  chiamato  omicidi 
i   suoi  accusatori,  egli  dice: 

No,  mia  dolce  Matilde,  il  trinto  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dairinnocente  animo  iho 

La  morte  non  è  più  spaventosa  per  lui,  che  ha  compreso 
il  grande  mistero  della  vita,  e  che  vede  negli  umani  destini 
la  mano  di  Dio.  Quali  grandi  verità  escono  dal  suo  labbro 
in  quei  supremi  momenti  ! 

....  Oh  !  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saiia 
Rabbiosa,  insopportabile.  Dal  cielo 
Essa  ci  viene,  e  Taccompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  né  dar,  né  torre 
Gli  nomini  ponno 

Con  quale  pietosa  premura  raccomanda  poi  all'amico  le  don- 
ne del  suo  cuore!  Ed  anche  quando,  alT entrar  degli  armati 
che  debbono  trarlo  al  i)atibolo,  le  sventurate  smarriscono  i 
sensi,  egli  sa  rivolgere  all'amico  parole  sublimi: 

quando  rivedran  la  luce 

DiMor  .  .  .  .  che  nulla  da  temer  più  resta. 

Così,  nell'ora  solenne  della  morte,  anche  quell'anima  su- 
perba di  guerriero  si  purifica  da  ogni  traccia  di  umana  pas- 
sione. 

Fra  le  critiche  fatte  al  carattere  del  Carmagnola,  ci  colpi- 
sce per  la  sua  acrimonia  quella  del  Foscolo.  Egli  lo  trova 
«  meschino  »  tanto  che  il  poeta,  per  farlo  risaltare,  avrebbe 
sottratto  tutte  le  qualità  nobili  ai  patrizi  veneziani.  €  L'  eroe, 
egli  dice,  riducesi  ad  un  individuo  maniaco,  furbo  e  fatuo  (1)  ». 
Non  so  se  possa  spingersi  V  esagerazione  più  oltre.  Ma  ciò 
non  può  meravigliarci,  se  pensiamo  che  il  Foscolo  fu  une 
dei  più  ardenti   campioni  del   classicismo,  e  che  la  sua  critica 


(1)  Foscolo— Della  nuova  scuola  drammatica  in  Italia. 
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al  «  Carmagnola  »  è  una  fiera  protesta  contro  la  violazione 
delle  regole  dell'antica  scuola.  Il  grande  poeta,  acciecato  dal 
suo  classico  sdegno,  si  scagliò  senza  pietà  contro  l'opera  di 
un  uomo  ch'egli  aveva  altra  volta,  e  con  ragione,  lodato. 

Il  Didier  poi  trova  che  il  Manzoni  non  ha  abbastanza  larga- 
mente svolto  il  carattere  del  protagonista;  il  quale,  secondo 
lui,  nasconde  troppo  la  scorza  del  pastore  sotto  la  corazza  del 
condottiero.  Ma  il  Carmagnola  aveva  lasciato  la  vita  del  pa- 
store in  età  giovanissima,  e  certo  le  glorie  militari  avevano 
affievolito  in  lui  i  ricordi  della  fanciullezza.  La  sua  vera  vita, 
quella  per  cui  era  nato,  comincia  con  le  armi;  il  tempo  eh'  egli 
può  ricordare  è  quello  in  cui  era  semplice  soldato  di  ventu- 
ra «  E  dell'oscurità  l'aria  affannosa — Respirava  fremendo  ». — 
Il  critico  francese  spiega  ^invece  questo  fatto  in  modo  strano, 
anzi  ridicolo:  «  Per  e^^primere  degnamente  gì'  istinti  plebei, 
€  bisogna  sentirli,  e  questo  forse  non  è  dato  al  patrizio  mila- 
«  nese  (1)  ». — Pare  ch'egli  non  abbia  letto  i  «  Promessi  Sposi  », 
dove  il  poeta  ci  ha  presentato  con  tanta  verità  tipi  d'uomini 
appartenenti  a  tutte  le  classi  sociali.  Anche  il  Tommaseo  cre- 
de che  il  Manzoni  «  si  sia  lasciato  troppo  vincere  dalla  pietà 
«  verso  il  Conte,  e  non  ci  abbia  mostrato  in  lui  l'avventurie- 
«  ro  rozzo,  ignobile,  vendicativo,  venale...  (2)  ».  Ma  le  nobili 
parole  ed  i  nobili  atti  del  Carmagncrta  non  celano  né  la  sua 
sete  feroce  di  vendetta,  né  l'ardente  sua  brama  di  potenza,  né 
la  rude  fermezza  nell'obbedire  ai  fieri  impulsi  della  propria 
volontà;  e  quindi  parmi  che  anche  il  lato  men  che  nobile  del- 
l'animo suo  sia  abbastanza  svelato.  Il  Manzoni  volle  conser- 
vare, per  quanto  gli  fu  possibile,  al  Carmagnola  il  suo  carat- 
tere storico,  e  gli  attribuì  le  virtù  ed  i  difetti  del  suo  tempo. 
Se  lo  cinse  d'una  poetica  aureola,  lo  fece  forse  per  dare  alla 
sua  figura  quella  Incedi  cui  la  nostra  fantasia  circonda  la 
memoria  d'un  celebre  personaggio,  vissuto  in  un  tempo  per 
noi  lontano,  e  perché  la  sua  grandezza  drammatica  fosse  de- 
gna del    «  fato    storico  »   di  cui   egli  era   vittima. 


(1)  DiDìsn—Poètes  et  romanders  d'Italie^Bevue  dea  deux  moTidea.   1834. 

(2)  Tommaseo  —  Ispirazione  ed  arte. 
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Quanto  air  accusa  mossa  al  Poeta,  di  averci  presentato 
sotto  sinistro  aspetto  una  delle  più  famose  istituzioni  della 
Repubblica  veneta,  il  Consìglio  dei  Dieci,  essa  è  mal  fonda- 
ta. Il  Manzoni  non  ha  fatto  altro  che  seguire  la  storia,  perchè 
ì  magistrati  veneziani  sono  tutti  fedelmente  caratterizzati  nel 
dramma,  e  non  hanno  nulla  d'incompatibile  coi  tempi.  Osser- 
viamoli un  po'  dayvicino. 

Dopo  che  il  Conte  di  Carmagnola  ha  lasciato  la  sala  del 
Consiglio,  i  Senatori,  pur  approvando  la  guerra,  discutono  an- 
cora se  sia  giusto  affidarne  il  supremo  comando  al  celebre 
condottiero.  Le  opinioni  sono  contrarie,  ed  il  poeta  ne  ha  da- 
to la  sintesi  in  due  senatori:  Marino  e  Marco;  il  primo  av- 
verso al  Carmagnolgi,   il  secondo   in  favore  di  lui. 

Dalle  parole  del  Conte,  Marino  ha  indovinato  il  suo  carat- 
tere violento  ed  orgoglioso,  e  prevede  ch'egli  darà  maggior 
pensiero  della  guerra  stessa.  Ma  il  Doge,  conforme,  nei  detti 
e  nelle  azioni,  al  personaggio  della  storia,  lo  rassicura  così: 

.  .  .  s'ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 
E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

È  impossibile  di  dare  più  brevemente  l'idea  della  Venezia 
del  400  e  dell'accortissima  sua   politica. 

Marino  è  una  figura  caratteristica:  non  è  un  nemico  per- 
sonale del  Conte,  ma  il  vecchio  figlio  della  Repubblica,  e  l'in- 
carnazione della  sua  politica.  Severo,  inesorabile,  egli  non 
pensa  che  al  bene  della  sua  patria,  e  sta  in  guardia  contro 
chiunque  minacci  di  turbarne  l'ordine  austero.  Pur  non  ve- 
dendo di  buon  occhio  l'elezione  del  Carmagnola,  egli  deve  ce- 
dere alla  maggioranza  dei  voti,  ma  conserva  la  propria  diffi- 
denza; e  quando  il  complesso  degli  avvenimenti  viene  ad  av- 
verare le  sue  previsioni,  diventa  terribile  contro  il  condottiero, 
e  contro  chi  l'ha  difeso.  Nella  scena  bellissima  fra  lui  e  Mar- 
co, il  Poeta  compie  da  maestro  la  pittura  del  governo  veneto. 
La  ragione  di   Stato  trionfa  in   tutta  la  sua  tremenda  maestà. 

Come  stella  in  cupo  orizzonte,  appare  in  quell'ambiente  te- 
nebroso la  nobile   figura  di  Marco.  Egli  rappresenta  raraìctzia 


—  17  — 

disinteressata,  e,  come  dice  il  Goethe,  «  il  nobile  principio  d'u- 
manità j»  —  «  Perchè  »  dice  egli  ai  Senatori  ed  al  Doge,  «  perchè 
contristare  con  sospetti  i  principi  d' un'impresa  sì  bella?  Il 
Conte  è  generoso,  è  glorioso;  perchè  dovrà  porsi  un  giorno 
nella  schiera  dei  vili?  »  —  Tuttavia,  benché  tanto  più  fiducioso 
dei  colleghi  ed  amico  del  Conte,  egli  è  veneziano,  e  senatore, 
e  patrizio;  e  quindi  approva  che  «  Se  prudenza  il  vuol,  vegli 
pur  rocchio  »;  e  quando  Marino,  nel  suo  severo  interrogatorio, 
lo  rimprovera  d'aver  difeso  il  condottiero  in  Senato,  e  lo  chia- 
ma traditore  della  patria,  egli,  pur  tentando  di  giustificare  le 
proprie  azioni,  non  si  ribella  alla  politica  veneta,  né  alle  leggi 
della  Repubblica,  né  ai  loro  rappresentanti.  La  patria  è  una 
cosa  sacra  anche  per  lui: 

Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 
È  la  mia  causa 

E  la  vile  insidia  che  si  vuol  tendere  al  Conte  lo  addolora 
non  solo  per  l'amico,  ma  anche  per  la  patria  sua,  che  certo 
non  ne  avrà  bella  fama.  L'onore,  l'amicizia,  la  giustizia  divi- 
na e  l'umana:  tutto  egli  chiama  in  suo  soccorso  per  impieto- 
sire il  suo  giudice,  ma  invano.  Ormai  non  gli  resta  che  com- 
piere il  duro  sacrificio  di  firmare  il  decreto  di  morte  del  Car- 
magnola, giurare  segretezza,  e  lasciare  Venezia. 

In  uno  stupendo  monologo  egli  ci  svela  la  lotta  tremenda 
che  agita  l'anima  sua  nobilissima.  Quale  sgomento,  quale  ri- 
morso, quale  perplessità  in  quel  povero  amico,  fatto  involon- 
tario complice  della  condanna  dell'amico  1 

....  0  Dio,  che  tutto  scemi, 
Rivelami  il  mio  cor:  ch*io  veda  almeno 
In  quale  abisso  son  caduto,  s*io 
Fui  più  stolto,  o  codardo,  o  sventturato. 

Così  egli  esprime  le  angosce  dell'anima  «  dolce  e  disdegno- 
sa »,  e  si    pente  d'aver  off'erto   al  Conte  un'inutile  amicizia: 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È  Tamistà  d'un  uom  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s'io  non  potea 
Seguire  i  passi  suoi? 
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Notate  il  valore  di  quel  «  non  potea  »,  Esso  esprime  una 
volta  di  più  la  cieca  sommissione  del  senatore  veneziano  alle 
leggi  della  patria. 

L'idea  consolante  di  mettere  in  guardia  Tamico^  violando  il 
giuramento,  gli  balena  alla  mente;  ma  egli  deve  tosto  respin- 
gerla, per  timore  di  affrettarne  la  morte.  Ormai  ogni  nobile 
impulso  dev'essere  soffocato:  la  patria  ha  deciso,  ed  egli  deve 
chinare  il  capo  e  portar  seco,  nell'esilio,  il  proprio  dolore.  Co- 
m'è disperato  l'addio   ch'egli  manda  alla  patria  austera! 

Che  tn  sia  grande 

E  gloriosa,  che  m importa?  Anch*io 
Due  gran  tesori  avea:  la  mia  virtude, 
Ed  un  amico;  e  tu  m'hai  tolto  entrambi. 

Questo  personaggio,  che  l'autore  disse  ideale,  ma  che  ha 
anche  molli  traili  realistici,  è  una  delle  più  belle  figure  della 
tragedia.  La  sua  cieca  obbedienza,  che  a  prima  vista  sembra 
strana  e  in  contraddizione  col  suo  carattere,  è  invece  quella 
che  fa  di  lui  un  vero  patrizio  veneto  del  400.  Molti  preferirebr 
bero  vederlo,  irremovibile  nel  suo  proposito,  cadere  con  V  a- 
mico,  anziché  accettare  la  grazia  della  Repubblica  ad  un  pat- 
io così  ignominioso;  ma  allora  il  colorito  locale  del  dramma 
verrebbe  falsalo;  e  questo  non  voleva  il  Manzoni,  fedele  cul- 
tore e  poeta  del  vero. 

La  stessa  rigida  osservanza  alle  leggi  della  Repubblica  si 
nota  nei  due  Commissari.  Offesi,  indignati,  impensieriti  per 
l'audace  condotta  del  Conte,  essi  cercano  il  mezzo  migliore  per 
sorvegliarlo.  Un  breve  dialogo  tratteggia  spiccatamente  i  due 
personaggi.  L'uno  ardito,  disposto  alla  lotta,  vorrebbe  con  una 
pronta  punizione  rintuzzare  l'orgoglio  del  condottiero;  e  alcol- 
lega  che,  più  prudente,  consiglia  di  vegliare  dissimulando,  ri- 
sponde meraviglialo: 

Viver  cosi?  Che  si  diria  di  noi? 
Dell'alto  ufizio  che  ci  fu  commesso? 

Ma  l'altro  osserva; 

....  È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi. 


—  io- 
li Conte  è  forte  dell'amore  de'  suoi  soldati.  Guai  se,  sfidato 
apertamente,  innalzasse  il  grido  della  rivolta!  Invece  l'astuzia 
dissimulatrice  scoprirà  lutto,  osservando  e  il  capitano  e  i  sol- 
dati, tanto  valorosi  quanto  ingenui. 

Ora,  dai  passi  citati  parmi  emerga,  abbastanza  chiaro,  che 
al  Poeta  non  si  può  rimproverare  nemmeno  l'ombra  di  parzia- 
lità, né  di  pessimismo,  riguardo  ai  figli  della  veneta  Repub- 
blica. 

I  nove  quadri  scenici,  che  formano  l'azione  del  dramma,  pos- 
siedono tutti  rarissimi  pregi.  Se  in  tutti  non  si  trova  eguale 
movimento  drammatico,  in  tutti  rivelasi  lo  studio  della  natu- 
ra e  del  vero,  la  profonda  conoscenza  del  cuore  umano, la  scru- 
]>olosa  fedeltà  alla  storia;  tutti  abbondano  inoltre  di  ricche  im- 
magini e  di  pensieri  elevati  e  gentili,  che,  come  fiori  vaghis- 
simi, nascono  spontanei  dalle  varie  situazioni,  senza  aver  l'a- 
ria di  sentenze. 

Come  analisi  psicologica,  una  delle  scene  più  belle  è  la  prima 
dell'atto  V.  La  fiducia  con  la  quale  il  Conte  di  Carmagnola  si 
presenta  nella  sala  del  Consiglio;  l'arte  del  Doge  nel  doman- 
dargli il  suo  parere  sulle  proposte  del  Visconti,  per  trovare 
in  una  sua  risposta  l'occasione  dell'accusa;  la  prontezza  e  la 
franchezza  del  Carmagnola  nell'esporre  i  propri  intendimenti; 
l'ironia  di  Marino,  velata  in  modo  che  la  vittima  non  s'avvede 
ancora  del  tranello;  tutti  gli  atti  e  le  parole  successive  dell'ac- 
cusato e  de'  suoi  giudici,  formano  un  quadro  pieno  di  verità 
e  di  vita. 

Degna  di  nota  è  pure  la  scena  tumultuosa  del  campo  vi- 
.c;conteo.  L'esercito  si  trova  in  luogo  sicuro,  ma  le  provoca- 
zioni dell'accorto  Carmagnola  tendono  a  trarlo  di  là.  I  giova- 
ni soldati  vogliono  battersi;  i  più  attempati  e  provetti  capi- 
tani vi  si  oppongono,  temendo  un'insidia.  Quanta  verità  nel 
contrasto  frajl  vecchio  Pergola  ed  il  giovane  Fortebraccio  1 
Quest'ultimo,  anelante  di  correre  alla  pugna,  diventa  audace 
ed  ingiurioso  contro  il  vecchio  condottiero,  e  lo  costringe  ad 
approvare  la  battaglia.  «  Qui,  dice  il  Goethe,  impariamo  a 
e  ben  conoscere  l'uomo:  spesso  al  più  saggio  consiglio  si  pre- 
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e  ferisce  la  voce  della  storditezza  passionata  (1).  »  Oltre  ad 
un  ammaestramento  morale,  il  poeta  ci  ha  dato  una  chiara 
idea  delle  condizioni  poco  felici  dell'esercito  visconteo,  e  'del 
modo  ond'erano  costituite  le  compagnie  mercenarie  del  seco- 
lo XV;  nonché  del  carattere  dei  condottieri,  in  cui  dominava 
più  «  il  furore  che  la  costanza  ». 

La  scena  dell'addio  fra  il  Carmagnola  e  le  sue  donne  è 
tanto  più  pietosa  e  straziante,  quanto  più  inaspettata.  Dopo 
tante  scene  di  guerra  e  di  politica,  dopo  tante  apparizioni  di 
spade,  di  corazze  e  di  toghe,  la  presenza  della  moglie  e  del- 
la figlia  giovinetta  dello  sventurato  condottiero  ci  riesce  im- 
mensamente gradita,  e  desta  nelT  animo  nostro  una  profonda 
pietà.  Queste  due  soavi  figure  di  donna  sono  delineate  con 
pochi  tratti,  ma  con  mirabile  delicatezza  e  verità;  vi  si  scorge 
subito  lo  spirito  dell'  artista  che  poi  tratteggiò  Ermengarda, 
Lucia  e  Gertrude;  ed  appunto  perché  sono  i  primi  tipi  fem- 
minili creati  dal  Manzoni,  meritano  particolare  attenzione.  Per 
mezzo  di  esse  il  poeta  ci  fa  conoscere  V  eroe  della  tragedia 
anche  come  uomo  privato;  e  ci  mostra  cosi  tutta  intera  quel- 
la anima,  capace  delle  più  tempestose  passioni  e  de'  più  te- 
neri affetti. 

Sole,  in  casa  propria,  neir  ansia  dell'  attesa,  le  due  donne 
si  pascono  di  ricordi  e  di  speranze.  Ricordano  con  santo  or- 
goglio i  trionfi  deir  uomo  adorato;  sperano  di  riaverlo  per 
molto  tempo  vicino,  di  non  passare  più  notti  in  pianto.  Nel 
loro  linguaggio  semplice  e  soave  tu  senti  proprio  V  anima 
femminile,  con  le  sue  aspirazioni  alla  pace  ed  alla  gioia,  coi 
suoi  entusiasmi  per  la  forza  e  pel  valore.  È  commoventissi- 
ma  quella  serenità  d'animo  che  sta  per  essere  cosi  crudel- 
mente turbata;  e,  all'  annunzio  dell'  orrenda  novella,  il  dolore 
di  quelle  infelici  e  l'ingenua  loro  speranza  di  commuovere  i 
giudici  implacabili,  ci  straziano  l'anima: 

in  terra 

C*è  ancor  pietà:  son  sposi  e  padri  anch'essi. 

Noi  pregheremo. 

(1)  Goethe— Analisi  del  Carmagnola— 17&er  Kunst  ùnd  Alterthum. 
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Pur  troppo  noi  non  le  riv^iamo  che  nella  cupa  prigione, 
strìngentisi  disperatamente  al  forte  caduto,  e  rispondenti  con 
grida  angosciose  di  pianto  ai  sublimi  conforti  di  lui.  II  Man- 
zoni ha  qui  toccato  da  maestro  la  corda  del  sentimento:  egli 
ha  potuto  finalmente  dare  libero  slancio  al  suo  impeto  lirico, 
che  era  stato  finora  frenato  dalle  esigenze  del  dramma.  Di- 
cesi che  questa  scena  abbia  ispirato  un  celebre  quadro  all'Ha- 
yez;  ma  io  credo  che,  per  quanto  ben  riuscito,  quel  quadro 
non  giunga  a  produrre  sull'animo  nostro  Teffetto  della  poesia 
manzoniana.  La  parola  del  vero  poeta  è  più  possente  del  pen- 
nello del  pittore;  poiché,  mentre  questi  Ritrae  un  solo  momen- 
to di  una  situazione,  il  poeta  ne  ritrae  tutti  i  momenti  successi- 
vi, e  porge  una  più  vera  immagine  della  natura  e  della  vita. 

Fu  osservato  che  Antonietta  e  Matilde,  introdotte  prima  e 
legate  all'instabile  fortuna  del  Conte,  avrebbero  potuto  dar 
più  anima  alla  tragedia,  ornarne  la  nuda  semplicità,  e  colo- 
rire meglio  i  sospetti  della  Repubblica,  essendo  la  moglie 
del  Carmagnola  una  Visconti;  ma  il  poeta  rinunziò  a  questo 
facile  espediente,  perchè  in  contraddizione  col  carattere  dei 
tempi.  A  fianco  del  Conte  egli  trovò  «  una  sposa  ed  una 
e  figlia,  compagne  affezionatissime,  ma  estranee  alle  agitazioni 
€  della  vita  politica,  e  che  non  sono  là  che  per  ricevere  la  par- 
«  te  di  felicità  o  di  dolore  che  loro  darà  l'uomo  da  cui  dipen- 
c  dono  (1)  »  e  tali  le  ritrasse  nel  dramma,  presentandocele  solo 
nell'ora  solenne  del  dolore,  come  gli  angeli  del  conforto,  negli 
estremi  momenti  dell'  eroe. 

«  L'effetto  totale  del  «  Carmagnola  »  dice  il  Goethe,  «  è  quello 
che  producono  i  grandi  quadri  della  natura  umana  (2)  »  —  E 
ciò  deriva  dalla  mirabile  verità  dei  caratteri  e  delle  situazioni, 
nonché  dalla  semplicità  dell'  orditura.  La  maniera  usata  dal 
Poeta  consiste  nel  presentarci  successivamente,  nell'  ordine 
cronologico  dei  fatti;  un  certo  numero  di  scene;  per  tale  ragio- 
ne molti  piuttosto  che  una  tragedia,  chiamarono  il  «  Carma- 
gnola »   una  cronaca  in  versi,  e  le  negarono  assolutamente 


(1)  Manzori  — Lettera  a  M.  Chaavet.— Raccolta  citata,  pag.  448. 

(2)  GojBTHB— Opera  citata. 
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l' unità  d' azione.  Ma  ognuna  (^  quelle  scene  ci  rende  note 
uno  dei  lati  importanti  del  fatto;  e  tutte  insieme  formano  il 
gran  quadro  storico  in  cui  campeggia,  sempre  sovrana,  la  fi- 
gura deir  eroe;  il  quale  esercita  una  continua,  potente  attrat- 
tiva sulla  nostra  attenzione,  fino  alla  catastrofe.  Quindi,  se,  ri- 
gorosamente parlando,  V  unità  d'  azióne  lascia  a  desiderare, 
essa  è  compensata  dall'  unità  d' interesse. 

L'azione  procede  piuttosto  lenta  nei  primi  quattro  atti,  in 
causa  di  quella  varietà  di  fatti  e  di  personaggi  che  sembrava- 
no indispensabili  al  Poeta  per  bene  svolgere  il  concotto  sto- 
rico; ma  nel  quinto  ^tto  acquista  grande  rapidità  e  movimen- 
to drammatico;  onde  giustamente  fu  paragonata  dal  Goethe 
ad  «  un  fiume  tranquillo,  che  giungendo  al  mare  spumeggia 
e  strepita.  » 

Il  sistema  manzoniano,  tanto  lodato  dal  Goethe,  fu  biasimato 
in  modo  speciale  dal  Foscolo,  il  quale  chiamò  l'entusiasmo  del 
gran  poeta  tedesco  «  una  visione  metatisica  di  lui...  una  vi- 
sione fittizia,  a  solo  fine  di  godere  della  compiacenza  di  com- 
battere, non  per  la  verità...  ma  per  la  vittoria,  facile  agli  uo- 
mini di  genio;  e  cosi  persuadere  agli*  altri  per  vero  ciò  ch'egli 
teneva  per  falso,  e  ridere  della  loro  credulità  (1)  ».  —  Non  ri- 
cordava il  Foscolo  che  il  Goethe  aveva  scritto,  molto  prima 
del  Manzoni,  il  «  Goetz  di  Berlichingen  »  ed  il*  «  Conte  d'Eg- 
mont  »  seguendo  appunto  quel  sistema  ch'egli  reputava  ec- 
cellente ?  Il  «  Goetz  di  Berlichingen  »  ha  l'andamento  stesso 
della  tragedia  manzoniana:  in  una  successione  di  scene  mira- 
bili ci  presenta  un  fatto  nazionale,  di  cui  l'eroe  è  un  prode 
guerriero.  Il  «  Conte  d'Egmont  »  poi,  oltre  al  mancare  affatto 
d'  intreccio,  come  il  «  Carmagnola  »,  ha  con  questa  tragedia 
grandi  somiglianze;  la  più  spiccata  delle  quali  sta  nel  carat- 
tere e  nelle  vicende  dei  due  protagonisti.  Ma  mentre  il  Man- 
zoni diede  al  suo  eroe  tutti  i  lineamenti  storici,  il  Goethe,  pur 
tenendosi  ligio  alla  storia  nell'  esposizione  dei  fatti,  si  foggiò 
un  Egmont  ideale,  che  rispondesse  alle  sue  mire  poetiche.  Le 
sue  opinioni,  in  fatto  di  fedeltà  storica,  divergevano  da  quelle 


(1)  Foscolo  —  Opera  citata. 
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del  poeta  lombardo;  ed  egli  non  esitò  a  dimostrarlo,  riprovan- 
do la  distinzione  dei  personaggi  in  ideali  e  storici,  fatta  dal 
Manzoni  nel  suo  primo  dramma.  «  Per  il  poeta,  egli  disse, 
non  esistono  personaggi  storici:  egli  può  dipingere  il  mondo 
morale  che  porta  in  sé  stesso  ».  Quest'  osservazione  mostra 
come  il  Goethe  giudicasse  V  opera  manzoniana  con  serena 
imparzialità,  e  senza  preconcetti  di  sorta.  Quanto  il  Manzoni 
gli  fosse  grato,  quanto  rimanesse  incoraggiato  da  lui,  lo  mo- 
stra la  lettera  affettuosissima  eh'  egli  scrisse  al  «  maestro  » 
dopo  aver  udito  la  sua  voce:  quella  voce  che  venne  a  confor- 
tarlo nel  momento  doloroso  in  cui  i  critici  ed  il  pubblico,  ac- 
ciecati  da  false  prevenzioni,  mostravano  di  non  intendere  affatto 
la  nuova  creazione  del  suo  fervido  ingegno. 

Il  soggetto  del  «  Carmagnola  »  fu  da  alcuni  giudicato  scon- 
veniente alla  dignità  tragica,  perchè  il  protagonista  è  un  con- 
dottiero. Ma  il  Conte  non  si  può  confondere  colla  turba  dei 
volgari  capitani  di  ventura.  L'aver  egli  consacrato  per  lunghi 
anni  e  fede  e  valore  al  Visconti,  raccogliendo,  con  arti  stra- 
tegiche tutte  sue,  le  sparse  membra  dell'  antico  dominio  vi- 
sconteo, e  poi  estendendolo  maggiormente;  l'aver  ispirato  tanto 
entusiasmo  ne'  soldati,  ed  una  si  grande,  benché  temporanea, 
fiducia  in  un  governo  accortissimo,  qual'era  quello  di  Venezia, 
son  fatti  che  indicano  in  lui  un  uomo  superiore,  malgrado 
tutti  i  suoi  difetti;  e  la  sua  lacrimevole  fine  desta  in  tutti  gli  a- 
nimi  terrore  e  pietà.  Inoltre  non  bisogna  dimenticare  che,  in 
ogni  sua  opera,  il  Manzoni  proponevasi  per  ultimo  fine  il  vero 
morale.  Egli,  che  non  credeva  affatto  alla  giustizia  umana,  ave- 
va piena  fiducia  nella  divina,  che  si  serve  spesso  degli  uomi- 
ni stessi  per  punire  gli  uomini;  e  da  questo  eccelso  punto  di 
vista  giudicava  ed  apprezzava  i  fatti  storici.  «  Non  fu  mai  bea- 
to alcuno  per  sangue  od  oltraggio  »  egli  disse,  «  Tempie  gioie 
si  mutano  in  pianto...  »  Ora,  sul  capo  del  fiero  Carmagnola  che, 
per  vendicarsi  atrocemente  del  Visconti,  aveva  suscitato  una 
nuova  guerra  fraterna,  doveva  tosto  o  tardi  piombare  vendi- 
catrice Tira  divina,  e  piombarvi  appunto  inaspettata.  Su  que- 
sto punto  parmi  che  nessuno,  meglio  del  De  Sanctis,  abbia  sa- 
puto concretare  il  concetto  manzoniano:    «  ....anche   innocente 
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dinanzi  agli  uonaini,  anche  ingiustamente  condannato  (il  Car- 
magnola), se  venne  meno  alle  leggi  di  una  giustizia  superiore, 
la  catastrofe  fu  meritata,  fu  un'  espiazione,  fu  il  suo  fato;  e  qui 
è  l'interesse,  qui  è  il  motivo  tragico  (1)  ». 

La  battaglia  suscitata  nel  mondo  letterario,  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  presso  le  più  colte  e  civili  nazioni  europee,  dalla  pub- 
blicazione del  «  Carmagnola  »,  ha  ormai  acquistato  tanta  cele- 
brità, che  è  qui  inutile  il  parlarne.  Ricorderò  solo  che  i  critici 
più  accaniti  furono  i  classicisti  d'  Italia  e  di  Francia,  i  quali  ri- 
putarono la  violazione  delle  classiche  regole  un'imperdonabile 
audacia,  e  lanciarono  contro  il  nuovo  dramma  le  più  spietate, 
e,  nel  maggior  numero,  ingiuste  censure;  come  si  può  scorge- 
re da  qualche  esempio  da  me  citato.  Ma  contro  tutti  i  nemici 
sorsero,  strenui  difensori,  in  Germania  il  Goethe,  ed  in  Francia 
Claudio  Fauriel.  Quest'ultimo,  ardente  cultore  della  storia  ed 
amante  del  vero,  aveva  inculcato  nel  Manzoni  giovinetto  V  a- 
more  pei  severi  studi,  che  dovevano  creare  la  nuova  poetica; 
e  tradusse  con  entusiasmo  1'  opera  che  avverava,  almeno  in 
parte,  i  bei  sogni  di  riforma  da  lui  fatti,  col  caro  amico  e  di- 
scepolo, nel  delizioso  soggiorno  della  «  Maisonnette  ».  In  Ita- 
lia poi  il  più  potente  difensore  del  Manzoni  fu  il  Manzoni  stes- 
so, con  la  famosa  «  Lettre  à  M.  Chauvet  sur  l'unite  de  temps 
et  de  lieu  dans  la  tragèdie  »  nella  quale  seppe,  con  argomen- 
tazioni stringenti,  sconfiggere  il  dotto  critico  francese.  Questa 
lettera  segnò  il  trionfo  della  nuova  riforma,  e  fu  giustamente 
detta  uno  dei  più  insigni  modelli  di  critica  che  l'Italia  possie- 
da. Il  Goethe  stesso  ebbe  a  dire  che  i  pensieri  del  Manzoni  in- 
torno alle  unità  ed  alle  altre  leggi  drammatiche  accrebbero 
evidenza  alle  idee  già  comunemente  accettate  in  Germania,  e 
le  fecero  risplendere  di  maggior  luce. 

L'ammirazione  per  questo   primo  esempio  di  dramma  ro-. 
mantico  italiano  non  m'impedisce  di  riconoscerne   i  difetti;  ma 
questi,  ai  quali  accennerò  più  oltre,  non  sono  tali  da  offuscarne 
i  grandissimi  pregi.  Nel  suo  genere,  il  «  Carmagnola  »  è  una 
vera  opera  d'arte;  e  ben  gli  si  addice  il  paragone  semplice,  ma 


(1)  Db  Sanctis— La  poetica  del  Manzoni— Nuova  Antologia.  1872. 
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tanto  giusto,  di  Lodovico  di  Brème:  «  È  come  la  chiesa  di 
S.  Pietro;  più  uno  vi  si  ferma,  più  pare  grande  t>.  L'  entusia- 
smo e  gr  illuminati  giudizi  del  gigante  del  pensiero  germa- 
nico, sono  del  suo  valore  artistico  e  morale  la  più  splendida 
testimonianza. 

La  tragica  e  repentina  caduta  della  monarchia  longobarda 
per  le  intestine  discordie,  e  il  trionfo  dei  Franchi,  formano  l'ar- 
gomento dell'  «  Adelchi  ».  11  periodo  della  dominazione  lon- 
gobarda in  Italia  essendo  uno  dei  punti  più  oscuri  della  no- 
stra storia,  il  Manzoni  si  accinse  ad  esplorarlo  con  lunghi 
e  severi  studi,  frutto  dei  quali  fu  il  mirabile  a  Discorso  sopra 
alcuni  punti  della  storia  longobardica  in  Italia  »,  stupenda  mo- 
nografia storica,  in  cui  l'Autore  fra  le  altre  opinioni  erronee, 
confuta  anche  quelle  del  Giannone,  del  Muratori  e  del  Machia- 
velli, che  avevano  sostenuto  la  fusione  del  popolo  italiano  col 
longobardo.  Egli  asserisce  che  i  Longobardi  tennero  per  due 
secoli  la  stirpe  latina  sotto  il  peso  d'una  barbara  oppressione, 
e  che  quindi  1'  ebbero  sempre  nemica.  L'odio  di  questa  stirpe 
può  solo  spiegare  la  rapida  rovina  di  quella  monarchia,  poco 
prima  tanto  possente  e  temuta.  Il  volgo  disperso  e  senza  nome 
gemeva  avvilito;  e,  non  trovando  la  forza  per  difendersi,  invo- 
cava l'aiuto  del  Pontefice,  i  cui  diritti  erano  pure  dall'  oppres- 
sore violati. 

Che  poteva  fare  papa  Adriano,  se  non  chiamare  in  soccor- 
so di  quel  volgo  inerte  un  signore,  relativamente  più  civile  del- 
l'antico? La  venuta  di  Carlomagno  pareva  dunque  un'impresa 
santa.  Egli  scendeva  in  Italia  come  il  prediletto  figlio  della 
Chiesa;  veniva  a  difendere  colla  propria  spada  i  più  sacri  di- 
ritti di  un  popolo,  della  religione  e  del  suo  più  alto  rappresen- 
tante. Questo  concetto  popolare  era  proprio  quello  dell'  Ali- 
ghieri: 

E  quando  il  dente  longobarbo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali 
Carlomagno,  vincendo,  la  soccorse.  (Paradiso^  VI) 

Le  colpe  antiche  e  recenti  dei  Longobardi  meritavano  puni- 
zione; e  quindi  il    gran   re  dei   Franchi,   strumento   inconscio 
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deir  eterna  giustizia,  doveva  vincere.  Ma  in  lui,  al  desiderio 
d'essere  utile  al  papa  si  univano,  certamente,  T  ambizione  di 
un  nuovo  regno,  e  la  brama  di  sfogare  la  propria  ira  contro 
la  famiglia  d'Ermengarda,  che  aveva  accolto  gli  eredi  del  tro- 
no di  Francia.  Il  Poeta  aveva  interpretato  le  lusinghiere  spe- 
ranze d'Italia  air  apparire  del  nuovo  signore;  ma  aveva  pure 
previsto  che  i!  giogo  si  sarebbe  raddoppiato,  in  luogo  di  essere 
tolto: 

11  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 

Col  novo  signore  rimane  Tantico; 

L'un  popolo  e  Taltro  sul  collo  vi  sta. 

Questo  concetto,  svolto  cosi  mirabilmente  nel  V  coro,  fu  l'i- 
spiratore del  dramma.  Per  il  Manzoni  la  tirannide  longobarda 
e  l'invasione  franca  erano  flagelli  mandati  da  Dìo  sopra  una 
gente  ignava,  senza  nome  e  senza  voce,  che  credeva  di  acqui- 
stare la  libertà  con  V  aiuto  straniero. 

La  tela  dell'  «  Adelchi  »  è  più  grandiosa  e  più  varia  di 
quella  del  «  Carmagnola  »,  poiché,  in  luogo  delle  sventure  di 
un  solo  individuo,  ci  presenta  quelle  d'un  popolo  intero.  Per 
lai  causa  1'  azione  ha  qui  forse  minore  unità  che  nella  prima 
tragedia;  ma  in  compenso  procede  molto  più  rapida. 

Dopo  tanta  severità  di  studi  preliminari,  il  poeta  è  stato  qui 
meno  fedele  alla  stona  che  nel  *  Carmagnola  »;  non  riguardo 
all'  esposizione  dei  fatti,  né  alle  azioni  dei  personaggi,  ma 
piuttosto  ai  caratteri  di  alcuni  di  essi.  Il  Goethe  gli  aveva  detto 
non  esservi  in  poesia  personaggi  storici;  ed  egli  lasciò  libero 
il  freno  all'  immaginazione  ed  al  cuore,  specialmente  nel  deli- 
neare le  figure  appena  abbozzate  dalla  storia. 

Una  delle  creazioni  più  ideali  è  Adelchi,  l'eroe  della  trage- 
dia. Di  lui  scarse  notizie  ci  offre  la  storia;  ma  il  fatto  ch'essa 
non  gli  attribuisce  alcun  atto  di  violenza  verso  gì'  Italiani,  e  lo 
dice  valoroso  nella  difesa  del  regno  e  del  vecchio  genitore,  ba- 
stava ad  ispirare  altamente  il  Poeta.  Qual  sia  questo  Adelchi, 
da  lui  creato,  lo  dicono  le  parole  d'Anfrido  a  re  Carlo: 

rammenta 

Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adelchi, 
Che  chi  TofPende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua 
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È  un  tipo  perfetto  di  virtù  e  di  valore,  un  ideale  sublime  di 
principe  e  di  guerriero. 

Ragione  e  giustizia  fanno  comprendere  al  figlio  di  Deside- 
rio che  la  stella  dei  Longobardi  deve  tramontare.  Egli  deplo- 
ra i  disegni  ambiziosi  del  padre,  che  non  faranno  che  affretta- 
re la  rovina  della  monarchia.  Già  prima  che  Carlo  abbia  di- 
chiarata la  guerra,  il  giovine  re.  ammaestrato  dai  dolorosi  ri- 
cordi del  passato,  prevede  le  funeste  conseguenze  della  lotta 
con  Adriano.  Ricorda  che  le  gloriose  insegne  di  Astolfo  do- 
vettero due  volte  piegare  dinanzi  alla  tomba  di  Piero,  perché 
due  volte  il  superbo  aveva  respinto  la  destra  del  Pontefice 
ohe  gli  offriva  la  pace;  e  che  il  gemito  di  questo,  udito  di  là 
dalle  Alpi,  due  volte  era  stato  vendicato  da  Pipino.  Quel  ge- 
mito sarà  rinnovato  da  Adriano,  ed  i  successori  di  Pipino  ver- 
i-anno ad  abbassare  l'orgoglio  dei  successori  d'  Astolfo.  Ma 
la  sottomissione  alla  volontà  del  padre  è  il  suo  più  alto  dove- 
re, ed  egli  obbedirà.  Pure  non  può  frenare  un  lamento,  nel 
quale  dipinge  tutto  sé  stesso; 

n  mio  cor  m'ange,  Anfrido:  ei  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique;  e  strascinato 
Vo  per  la  via  ch'io  non  mi  scelsi,  oscura, 
Senza  scopo;  e  il  mio  cor  s'inaridisce, 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 
E  balzato  dal  vento. 

È  un'anima  grande,  come  lo  sventurato  amico  del  Carma- 
gnola; è  «  la  voce  d'un  mondo  divino,  impotente  a  trasforma- 
<  re  gli  eventi...  il  presentimento  di  tempi  più  umani,  la  vitti- 
«  ma  della  coscienza  (1)  ». 

La  pietà  per  l'infelice  sorella,  1'  odio  contro  Carlo,  il  desi- 
derio di  vendetta,  sono  i  sentimenti  che  lo  dominano.  Giunta 
Torà  del  supremo  cimento,  egli  confida  in  Dio  che  gli  conceda 
vittoria.  Egli,  forte  e  pio,  difende  il  regno  proprio  e  1*  onore 
d'  Ermengarda;  perchè  dunque  il  Dìo  dei  forti  non  guiderà  il 
braccio  suo?:~Ma  i  Franchi  non  arrischiano  il  combattimento; 


(1)  Db  Sanctis— La  materia  dei  «  Promessi  Sposi  » . 
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ed  al  prode  è  negata  Tacre  gioia  di  esser  di  fronte  air  iniquo 
che  l'offese  nel  cuore: 

Ei  parte,  il  vile 

Offensor  d'Ermengarda,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 
Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 
Suirarmi  sue  ! 

Ormai  è  suo  destino  di  agognare  invano  la  gloria  degli  eroi, 
e  ciò  lo  rattrista  e  lo  sconforta.  Tuttavia,  allorché  i  Franchi  si 
precipitano  impetuosi  giù  dalle  Alpi,  Adelchi  si  mostra  un 
leone.  Ma  il  suo  valore,  che  ha  saputo  infiammare  i  pochi  fe- 
deli, non  vale  che  a  distinguere  i  buoni  ed  i  prodi  fra  la  turba 
dei  vili  e  dei  traditori.  E  quando  ormai  ogni  speranza  è  per- 
duta, e  Desiderio,  affranto,  maledice  il  suo  destino,  Adelchi  è 
sempre  il  più  forte,  e  rianima  quel  vecchio  con  nobili  parole, 
e  provvede  alla  sicurezza  di  tutti  gì'  infelici  congiunti.  In  lui 
il  poeta  cristiano  ci  mostra  V  uomo  che  sa  lottare  contro  la 
sventura;  e  e'  insegna  che,  anche  quando  abbiamo  tutto  per- 
duto, quando  ci  par  che  non  ci  resti  altro  che  piangere,  ab- 
biamo ancor  molto  da  fare  in  questa  vita  di  perfezionamento 
e  di  prova. 

Pure,  anche  per  Adelchi  viene  Torà  terribile  dello  sconforto. 
Allorché  trovasi  solo,  chiuso  in  Verona,  egli  si  sente  oppres- 
so dal  cumulo  di  tante  sventure:  Ermengarda  ed  Anfrido  mor- 
ti, il  padre  prigioniero,  Brescia  e  Pavia  cadute,  i  pochi  fidi 
stanchi  e  sconfortati.  Che  fare  ormai  sulla  terra  ?  L'idea  fu- 
nesta del  suicidio  gli  attraversa  la  mente;  ma  è  un  baleno.  Il 
giovane  cristiano  torna  in  sé,  al  grido  di  un'interna  voce: 

E  affrontar  Dio  potresti?  e  dirgli:  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 
Che  m'assegnasti  era  difficil  troppo; 
Io  r  ho  deserto  I 

Al  vento  Tempio  pensiero.  Se  la  corona  é  perduta,  tutto  non 
è  finito  quaggiù.   Resta  ancora  allo  sventurato  il  sacro  dovere 
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di  rendere  meno  angosciosi  gli  ultimi   giorni  del  vecchio  ge- 
nitore. È  Dro  che  glielo  comanda: 

Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vincitor  sognarti, 
Infrangitor  de'  ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando 

Lo  stupendo  monologo  del  giovine  re  longobardo  ci  ricorda 
quello  di  Amleto.  Gli  eroi  sono  due  grandi  addolorati;  ma  Am- 
leto è  scettico,  Adelchi  è  credente.  Il  principe  di  Danimarca 
non  si  uccide  perchè  trattenuto  da  un  vago  terrore  della  vita 
futura;  il  figlio  di  Desiderio  invece  per  non  ribellarsi  ai  de- 
creti divini.  Senza  negare  la  superiorità  del  sublime  mono- 
logo shakespeariano,  cosi  profondo  per  il  concetto  filosofico, 
io  preferisco  questo  per  la  nobiltà  del  sentimento.  Quello  sgo- 
menta; questo  insegna  e  conforta,  perchè  informato  all'antico, 
ma  altissimo  concetto  della  poesia  italiana:  il  trionfo  de'  prin- 
cipii  cristiani  sulle  passioni. 

Quel  momento  di  fiacchezza  e  d'egoismo  in  Adelchi  è  es- 
senzialmente umano;  noi  vediamo  in  lui  l'uomo  in  contraddi- 
zione con  sé  stesso,  come  trovasi  tanto  spesso  nella  vita.  Il 
Manzoni  è  forse  il  primo  italiano  che  abbia  compreso  le  esi- 
genze del  dramma  moderno;  nel  quale  non  deve  presentarsi, 
come  nell'antico,  l'uomo  in  lotta  col  Fato,  forza  occulta  e  ter- 
ribile, a  cui  nessuno  può  sottrarsi;  ma  l'uomo  libero  di  sé,  in 
lotta  col  suo  simile  e  colle  proprie  passioni,  e  tuttavia  protet- 
to dalle  pietose  ali  della  Provvidenza   divina. 

La  forza  morale  d'Adelchi  acquista  poi  un  grado  vieppiù  e- 
levato  nelle  ultime  ore  di  sua  vita.  Egli  vede  finalmente  com- 
piuta l'opera  dell'eterna  vendetta,  che  da  tanto  tempo  aveva 
segnata  la  rea  progenie  degli  oppressori;  anziché  ribellarsi  ai 
decreti  del  Cielo  egli  s'immola  rassegnato,  ed  i  suoi  sentimen- 
ti toccano  un'altezza  sublime: 

Gran  segreto  è  la  vita,  e  noi  comprende 
Che  Torà  estrema 

A  che  rimpiangere  un   regno    perduto,   se  esso  ci   rendeva 
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malvagi;  se  il  nostro  nome  ascendeva  al  cielo  colle  impreca- 
zioni delle  nostre  vittime? 

Una  feroce 

Forza  0  mondo  possiede,  e  fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  Tingiiistizia;  i  padri  Thanno 
Coltivata  col  sangue;  e  omai  la  terra 
Altra  messe  non  dÀ 

Con  queste  parole  egli  conforta  il  padre  disperato,  mostran- 
dogli la  fugacità  delle  glorie  umane;  fugacità  che  anche  il  po- 
tente, il  vittorioso    Carlo  dovrà  un   giorno  riconoscere: 

Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve. 
Questo  è  un  uom  che  morrà 

Il  suo  pensiero  è  ormai  volto  a  quel  Dio  «  che  di  tutto  con- 
sola »  e  dalle  sue  labbra  non  escono  che  accenti  di  preghiera 
e  di  perdono,  anche  per  il  nemico  fortunato,  che  gli  ha  pro- 
messo di  proteggere  il  capo  canuto  del  padre  infelice.  E,  con 
questa  consolante  speranza,  quell'anima  bella  abbandona  la 
terra,  per  volare  in  una  regione  più  serena,  più  degna  di   lei. 

Adelchi  è  figlio  dell'anima  del  Manzoni.  Nel  far  risorgere 
dai  pochi  ruderi  storici  questa  figura,  il  Poeta  vi  ha  messo  di 
più  la  propria  individualità;  vi  ha  fatto  dominare  quel  con- 
cetto morale  ch'egli,  critico  imparziale,  e  sincero  credente,  ha 
desunto  dalla  storica  narrazione.  Eppure,  dopo  tante  fatiche, 
egli  riprovò  la  sua  sublime  creazione,  perchè,  secondo  lui,  ro- 
manzesca e  poco  d'accordo  con  l'insieme  della  tragedia.  In  tal 
modo  il  critico  condannava  il  poeta.  Molti  gli  fecero  eco;  fino 
il  Fauriel,  che  per  quasi  tutto  il  resto  della  tragedia  non  ebbe 
che  parole  d'elogio,  disse  inverosimile  il  carattere  d'  AdelchL 
Egli  trovò  incompatibili  quelle  idee  d'umanità  cosi  pure,  quei 
sentimenti  religiosi  cosi  profondi,  attribuiti  al  figlio  d'un  rozzo 
capo  di  barbari  del  secolo  Vili.  Ma  il  figlio,  non  assomiglia 
sempre  al  padre,  nèlat^irtù  è  un  privilegio  dei  popoli  civili. 
Non  è  essa  il  retaggio  comune  degli  uomini,  in  cui  Dio  ha  in- 
fuso uno  spirito  immortale?  Anche   in  un  secolo  barbaro  pos- 
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sono  trovarsi  uomini  .portanti  in  sé  il  presentimento  della  ci- 
viltà; e  tanto  più  facilmente  in  un  popolo  già  convertito  al  cri- 
stianesimo, quaPera  il  longobardo. 

Né  il  Poeta  ha  poi  tanto  idealizzato  il  suo  Adelchi  da  to- 
gliergli affatto  rirapronta  di  quei  barbari  tempi.  Ai  Franchi 
egli  incute  terrore;  e  Carlomagno  stesso  lo  dice  fiero  ed  ar- 
dito come  un  leone  presso  la  tana,  che  «  piomba,  percote  e 
fugge  ».  Desiderio  ricorda  quel  suo  superbo  Adelchi,  che,  an- 
cora imberbe,  era  piombato  rovinoso  su  Spoleto;  e  gli  par  di 
vederlo  ancora 

.........  nella  strage 

Spensierato  tuffarsi,  e  sulla  turba 
De*  combattenti  sfolgorar 

E  la  Stessa  sua  brama  di  vendetta,  per  quanto  giustificata, 
ha  qualche  cosa  di  feroce.  Pensando   a  Carlo,  egli  grida: 

Deh  !  perchè  non  è  qui  ?  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso,  essergli  a  fronte,  io  solo. 
Io    fratel  d'Ermengarda  ? 

A  ragione  invece  il  Fauriel  notò  che,  anche  ammessi  i  no- 
bili sentimenti  d'Adelchi,  l'espressione  ne  è  «  troppo  moder- 
na ».  (1)  Quest'osservazione  s'addice  a  tutti  i  personaggi  di 
ambedue  i  drammi  manzoniani;  ma  i  nobili  sentimenti,  espres- 
si con  nobili  parole,  trovano  più  facilmente  la  via  dell'anima 
nostra,  e  ci  fanno  bene.  Insomma  la  figura  d'Adelchi  è  tanto 
bella  cosi,  è  un  documento  per  noi  si  interessante,  che  non 
vorremmo  per  nulla  al  mondo  che  il  Manzoni  ne  avesse  alte- 
rato i  lineamenti. 

L'altro  personaggio,  appena  nominato  dalla  storia,  è  Ermen- 
garda:  il  fiore  delicato  e  gentile  abbattuto  dalla  bufera.  In  es- 
sa il  poeta  ci  ha  dato  una  creazione  ideale,  indimenticabile, 
d'una  purezza  raffaellesca;  ed  ha  mostrato  una  volta  di  più  la 
sua  potenza  d'artista.  In  mezzo  alla  ferocia  ed  alla  violenza 
della  barbarie,  Ja  soave  figura  accorata  dell'infelice  regina  dei 
Franchi  ci  appare  come   una  pietosa,  ma  pur  consolante  visio- 

(1)  FAURiBL—Analyse  d'Adelghis. 


—  32  — 

ne.  Toraaodo  fra  i  suoi  cari,  con  Tonta  del  ripudio  sulla  pal- 
lida fronte,  la  sventurata  accende  in  essi  più  forte  Todio  e  l'ira 
contro  il  perfido  Carlo.  Ma  Pimmagine  di  questo  Carlo,  infe- 
dele ed  ingrato,  domina  gigante,  incancellabile,  in  quei  povero 
cuore.  Al  padre  ed  al  fratello,  che  le  parlano  di  vendetta,  ella 
non  chiede  che  perdono  ed   oblìo. 

Padre,  nel  fóndo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  ?  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri:  io  stessa 
Temo  d'interrogarlo 

Cosi  ella  tenta  di  soffocare  e  nascondere  queir  amore  che 
par  sopito,  e  che  divamperà  tremendo  dinanzi  all'odiosa  im- 
magine d'una  rivale. 

Nel  monastero  di  Brescia,  asilo  tranquillo  e  solitario,  fino 
a  cui  non  giunge  il  rumore  della  tempesta  imperversante  al- 
rintorno,  Ermengarda,  vera  immagine  medioevale,  sperava  di 
chiudere  i  suoi  giorni  nella  pace  e  nell'oblio  d'ogni  cosa  ter- 
rena. Ma  le  care  memorie  di  un  felice  passato  le  son  tornate 
spesso,  tormentose,  al  pensiero;  e  la  fine  delle  sue  pene  giun- 
ge da  lei  ardentemente  invocata.  Oh  1  meglio  morire  prima  che 
Carlo  assalga  Brescia  !  Ella  non  potrebbe  sopportare  quell'i- 
neffabile strazio.  «  Io  noi  vedrò  »  ella  dice  alla  pietosa  sorella: 

disciolta 

Già  d'ogni  tema  e  d*ogni  amor  terreno, 
Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  queiramato  Adelchi, 
Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  fan  soffrir,  per  tutti. 

Negli  estremi  momenti,  ella  sente  una  pace  stanca,  foriera 
della  tomba;  e  l'immagine  del  suo  sposo  le  sorge  dinanzi,  sen- 
za destarle  un'ombra  d'ira  né  d'odio.  Gli  si  dica  ch'ella  muore 
rassegnata,  e  che  gli  perdona.  Con  la  sua  spoglia  scenda  nel- 
l'urna l'anello  che  le  fu  dato  presso  l'altare,  dinanzi  a  Dio. 
Quell'urna  sia  modesta,  ma  porti  le  insegne  di  regina.  Chissà? 
forse,  allorché  ella  non  sarà  più,  il  pentimento  e  la  pietà  as- 
saliranno il  cuore  di  Carlo;  ed  egli  reclamerà  le  spoglie  di  lei, 
come  dovute  alla  tomba  reale.— È  inutile:  questa  pia  che"]  voi- 


—  sa- 
go gli  sguardi  al  Cielo,  è  pur  troppo  ancor  legata  da  forti  vin- 
coli alla  terra;  e  questo  attaccamento  si  fa  più  palese;  allorché 
ella  sente  che  Carlo  si  è  unito  ad  altra  donna.  Allora  l'anima, 
che  pareva  tutta  assorta  in  una  celeste  visione,  si  turba;  la 
donna  amante  e  gelosa  vince  la  santa;  col  cadere  dell'ultima, 
dolcissima  illusione,  la  sua  giovinezza,  ch'ella  credeva  doma- 
ta, risorge  ribelle  nel  delino,  a  combattere  «  incontro  all'ora  di 
Dio  ». 

L'immagine  della  donna  esecrata,  che  le  ha  rapito  l'amore 
dello  sposo,  le  sta  dinanzi  con  barbara  insistenza.  Ella  vede 
("arie  sorriderle;  e  freme,  e  piange,  e  lo  prega  a  cessare  lo 
scherzo  crudele,  in  nume  del  suo  amore,  della  sua  purezza, 
della  sua  debolezza;  allora  solo,  per  la  prima  volta,  da  quel- 
le labbra  soavi   prorompe  il  grido   della  passione: 

Araor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancora;  oh  !  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacea;  né  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avrla 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 

Basterebbero  questi  versi  a  mostrare  come  il  Poeta  sappia 
penetrare  negli  intimi  recessi  dell'anima  femminile,  con  quale 
mirabile  profondità  psicologica  sappia  svolarne  i  più  dolci  e 
tremendi  segreti.  In  ciò  egli  si  mostra  degno  di  Shakespeare 
e  di  Dante 

Alla  visione  dolorosa  deirinfelice  reietta  ne  succede  un'altra 
più  consolante:  quella  della  pia  Bertrada,  madre  di  Carlo,  che 
aveva  varcalo  le  rive  del  Ticino,  per  condurre  a  lui  la  giovane 
sposa. 

La  dolcezza  dei  ricordi  e -l'a marezza  dei  rimpianti  le  procu- 
rano «  un  gaudio  aujaro  che  all'amor  somiglia  »  fra  le  braccia 
di  quella  pietosa;  e  la  potenza  dell'amor  suo  si  manifesta  di 
nuovo  nella  dolce  preghiera  che  le   rivolge: 

Oh  I  consolar  mi  vuoi  ? 

Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
Mlnonda,  e  il  getta  neiroblio. 
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Com'è  stfaziante,  com'è  vero  poi  quel  tenero  sospiro  del  cuo- 
te  innamorato: 

Se  fosse  un  sogno  !  e  Talba 

Lo  risolvesse  in  nebbia!  e  ini  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
La  ragion  ne  chiedesse,  e,  sorridendo, 
Di  poca  fé  mi  rampognasse! 

In  questo  attaccamento  alla  vita,  anche  nell'ora  solenne  del- 
la morte,  sta  la  bellezza  poetica  d'Ermengarda.  Se  le  gelide 
pareti  del  chiostro  avessero  estinto  ogni  sua  passione  terrena; 
se  la  meditazione  e  la  preghiera  V  avessero  spogliata  d'  ogni 
debolezza  umana,  Ermengarda  sarebbe  stata  una  mistica  fi- 
gura; ci  sarebbe  parsa  una  cosa  venuta  «  di  cielo  in  terra  a 
miracol  mostrare  ».  Noi  l'avremmo  adorata,  ma  non  avremmo 
pianto  e  palpitato  e  sofferto  con  lei;  né  avremmo  provato  un 
si  grande  sollievo  quando,  dopo  tante  angoscie,  un  raggio  di 
pace  viene  dal  Cielo  a  consolare  l'afflitta,  a  sgombrare  da  quel- 
l'anima ogni  ardore  terreno,  a  darle  la  purezza  di   un  angelo. 

Gli  ultimi  momenti  d'Ermengarda  ci  ricordano  quelli  di 
un'altra  regina  ripudiata:  Caterina  d'  Aragona,  che  ispirò  a 
Shakespeare  uno  de'  più  grandi  fra  i  suoi  drammi  storici.  El- 
la pure,  come  Ermengarda,  sopporta  con  alta  virtù  la  propria 
sventura;  si  conforta  pensando  alla  propria  fedeltà;  come  sposa 
e  figlia  di  re  vuole  sull'urna  le  insegne  regali,  e  muore  benedi- 
cendo lo  sposo  infedele.  Se  è  vero  che  il  nostro  poeta  trasse 
la  sua  prima  ispirazione  dalla  scena  del  dramma  inglese,  bi- 
sogna affermare  ch'egli  seppe  tuttavia  rendersi  altamente  ori- 
ginale, e  darci  una  situazione  drammatica  non  meno  vera,  non 
meno  sublime.  Il  dolore  di  Caterina  è  anch'esso  mite  e  rasse- 
gnato, ma  ha  di  più  una  certa  gravità  matronale;  il  dolore 
d'Ermengarda  invece  ha  un  carattere  più  soave  ed  ingenuo, 
quale  si  conveniva  alla  più  giovane  età  di  lei.  Sotto  questo  a- 
spetto  ella  assomiglia  forse  più  a  Desdemona,  ad  Ofelia,  ed  a 
tutte  quelle  soavissime  figure  di  donna  che  il  gran  genio  d'In- 
ghilterra ha  create.  L'  eroina  della  tragedia  shakespeariana 
prende  una  parte  più  diretta  all'azione,  e  ci  presenta  tutte  lo 
fasi  della  sua  sventura  in  alcune  scene  stupende;   ma  se  la  re- 
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gina  dei  Franchi,  è  neirAdelchi  un^  fuggevole  appari^ioDe,  eir 
la  ci  ha  rivelato,  in  pochi,  momeali,  tanta  parte  della  sua  vita 
intima;  ed  il  coro  che  accompagna  la  sua,  morte  ne  completa 
i  lineamenti,  in  modo  da  creare  un.  tipo  di  donna  viva  e  vera, 
che  non  può  cancellarsi  dalla  nostra  memoria. 

Il  coro  in  morte  d'Ermengarda,  scritto  dal  Poeta  in  un  mo- 
mento di  alta  ispirazione,  è  un  canto  funebre,  una  preghiera, 
e  ad  un  tempo  Teqo  dolcissima  e  mesta  delle  ansie  mortali 
sofiEsrte  dalFinfelice  nel  chiostro;  ove  le  care  immagini  della. 
sua  breve  vita  di  sposa,  ch'ella  chiedeva  a  Dio  di  dimenticare, 
tornavano  insìstenti  a  turbare  i  suoi  sonni  e  le  sue  preci.  La 
faalasia  del  Poeta  vede  quelle  immagini,  crudelmen;te  lusin- 
ghiere, fluttuare  nel  pensiero  della  morente.  Ella  si  rivede,  lier 
ta  e  spensierata,  amata  ed  amante,  al  fianco  del  gran  sire  dei 
Franchi,  cinta  la  bionda  chioma  del  serto  nuziale;  o  fra  ledon- 
zolle,  ornata  di  gemme,  su  d'un  poggio  aereo,  intenta  a  mi- 
rare trepidando  la  caccia  affaccendata,  ed  il  suo  re  sul  corri- 
dore fumante....  «  la  poesia  è  li,  dice  il  De  Sanctis,  in  quelle 
memorie,  in  quel  terrestre,  che  si  pone  e  si  afferma  nel  mo- 
uiento  del  suo  sparire  (1)  »  —  Ma  guai  se  al  pensiero  della 
misera,  affaticato  dall'empia  virtù  d'amore,  non  brillasse  un 
raggio  di  speranza  in  una  seconda  vita  I  Qui  sorge  il  puro  e 
forte  sentimento  del  poeta  cristiano,  a  porgere  all'afflitta  i  su- 
blimi conforti  della  fede: 

Sgombra,  o  gentil,  dairansia 
Mento  i  terrestri  ardori; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori: 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Nel  suolo  che  coprirà  la  tua  spoglia  dormono  altre  infelici^ 
consunte  dal  dolore;  anch'esse  come  te  vittime  innocenti,  ma 
fortunate,  che  non  hanno  sofferto  invano.  Per  il  poeta  creden* 
te  è  «  provvida  »  la  sventura  che  collocò  fra  gli  oppressi  Er-- 


(1)  Db  Sanctis-  Nuovi  Saggi  critici. 
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mengarda,  discesa  dalla   «  rea  progenie  »    degli  oppressori: 

Te  collocò  la  provvida 
Sventura  infra  gli  oppressi: 
Muori  com^anta  e  placida; 
Scendi  a  dormir  con  essi: 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Cosi  le  dolci  note  del  Coro,  aleggiando  intorno  alla  moren- 
te, interpreti  delle  preci  innalzate  al  Cielo  per  lei  dalle  vergini 
suore,  e'  infondono  nell'anima  una  soave  mestizia;  che  si  mu- 
ta poi  in  dolce  speranza,  quando,  con  la  stupenda  immagine 
del  sole  cadente  che  si  svolge  «  dalle  squarciate  nuvole  »  do- 
po la  tempesta,  e  promette  al  colono  un  giorno  più  sereno,  noi 
vediamo  finalmente  diffusa  sul  volto  della  povera  martire  la  cal- 
ma di  chi  sta  per  passare  ai  placidi  gaudi  d'una  vita  migliore. 

In  questa  lirica,  nuovo  fiore  di  quella  sublime  poesia  cri- 
stiana che  sgorgava  si  copiosa  dall'anima  del  lombardo  poeta, 
troviamo  alti  concetti  rivestiti  di  immagini  soavi;  delicate  pit- 
ture palpitanti  di  vita  e  di  verità  storica,  come  la  descrizione 
particolareggiata  della  caccia,  esercizio  prediletto  dei  Franchi, 
e  quella  brevissima  dei  lavacri  d'  Aquisgrana;  e  similitudini 
stupende,  che  rivelano  nel  Poeta  l'uomo  innamorato  della  na- 
tura, e  son  degne  di  quelle  frequenti  e  bellissime  degli  Inni 
e  del  romanzo. 

Ermengarda  è  uno  dei  pochissimi  tipi  femminili  della  nostra 
poesia  che,  dopo  l'immortale  Francesca  di  Dante,  abbiano  con- 
servato la  loro  individualità,  e  sieno  divenute  popolari.  Essa 
è  degna  sorella  di  Lucia  e  di  quella  indimenticabile  madre  dì 
Cecilia,  che  meritarono  tanta  gloria  al  nostro  poeta.  E  chi  non 
ravvisa  in  queste  elette  creature  l'immagine  della  donna  gen- 
tile che  confortò  la  vita  di  lui,  e  lo  rese  capace  dì  tanta  deli- 
catezza e  di  tanta  verità  nella  rappresentazione  degli  affetti  do- 
mestici? In  tutte  le  sue  creazioni,  e  specialmente  in  Ermen- 
garda ed  in  Adelchi,  il  Poeta  ha  trasfuso  tutto  il  suo  spirito, 
ed  ha  fatto  risplendere  quell'  ideale  cristiano  che  è  il  più  .su- 
blime conforto  alle  umane  miserie.  Ben  disse  il  Carducci,  eoa 
un'  immagine   tanto  ardita,  quanto    vera,  che   Ermengaixia  ed 
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Adelchi  sono   «  due  inni  sacri  personeggiati  e  messi  in   azio* 
ne  (1)  ». 

Di  tutti  i  personaggi  del  dramma,  Carlomagno  era  il  più  dif- 
ficile a  delìnearsi;  perchè  la  sua  individualità  è  giunta  a  noi 
sotto  aspetti  diversi.  La  leggenda  popolare  ne  fa  un  grande 
eroe  cavalleresco,  difensore  degli  oppressi,  amico  della  Chiesa. 
e  sostenitore  della  nostra  fede  contro  il  furore  dei  Mori;  la 
Chiesa  romana  lo  cinge  quasi  dell'aureola  d'un  santo;  la  sto- 
ria ce  lo  presenta  come  un  gran  conquistatore,  semi-barbaro, 
che  fa  la  guerra  per  amore  di  civiltà  e  per  entusiasmo  reli- 
gioso, ma  anche  per  appagare  una  sfrenata  ambizione  di  con- 
quista e  di  potenza.  Il  Manzoni  si  attenne  fedelmente  alla  sto- 
ria, e  in  tal  modo  ci  diede  il  vero  Carlomagno,  né  interamente 
buono,  né  interamente  malvagio;  «  una  figura  »  dice  il  Fau- 
riel  «  non  colossale,  ma  grande  ancora  ».  —  È  un  misto  di 
civiltà  e  di  barbarie,  di  magnanimità  e  d' ipocrisia,  di  gene- 
rosità e  d'egoismo.  I  fatti  che  formano  l'argomento  della  tra- 
gedia sono  certo  i  meno  atti  a  procurar  gloria  al  re  dei  Fran- 
chi. Il  ripudiare  crudelmente  una  sposa  angelica,  il  muovere 
contro  il  padre  di  lei,  sotto  l'usbergo  di  un  ordine  divino,  l'oc- 
cupare lietamente  un  regno  con  1'  aiuto  del  tradimento,  non 
sono  gesta  degne  di  un  eroe  cavalleresco.  Carlomagno  non 
può  dispiegare  qui  tutto  il  suo  genio  di  conquistatore,  perchè 
favorito  nella  sua  impresa  dal  caso  e  dalle  tristi  condizioni 
del  nemico;  pure  la  sua  tenacia  nei  propositi,  le  sue  arti  nel 
cattivarsi  gli  animi  dei  traditori  longobardi,  i  suoi  slanci  ge- 
nerosi, le  sue  massime  in  fatto  di  conquista,  ed  i  suoi  entu- 
siasmi per  la  civiltà  e  per  la  religione,  ci  fanno  intravvedere 
in  lui  il  futuro   rinnovatore  d'Europa. 

Al  legato  d'Adriano,  che  lo  prega  di  npn  tornare  in  Francia 
senza  aver  soccorso  il  Pontefice,  egli  risponde  da  prode: 

S'io  del  nemico  a  fronte 

Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  !  breve 
Era  questa  tenzon,  certa  Timpresa. 

Ed  infatti  esulta,  di  gioia  all'  apparire  del  diacono  Martino, 
(1)  Carducci  —  Bozzetti  e  discorsi. 
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che  è  per  lui  un  inviato  da  Dio.  Il  suo  monologo  appiè  del- 
le Alpi  basterebbe  da  solo  a  caratterizzarlo: 

Cosi,  Carlo  reddiva:  Il  rìso  amaro 
Del  suo  nemico  e  delPetà  ventura 
Gli  stava  innanzi;  ma  i'avea  giurato, 
Egli  in  Francii^  reddia 


£  un  solo, 

Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m'apporta 
Novi  pensier.  No,  quei  che  in  petto  a  Carlo 
Rimette  il  cor,  non  è  costui 

La  pallida  e  mesta  figura  d'Ermengarda  gli  sorge  dinanzi 
al  pensiero,  ma   gli  procura  solo  un  fuggevole  sgomento 

Oh  !  del  tuo  sangue 

Mondo  son  io;  tu  vivi 


Dio  riprovata  ha  la  tua  casa,  ed  io 

Starle  unito  dovea? 

Un  re  non  puote 

Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  piò 

È  tanto  irresistibile  in  questi  ibridi  ministri  del  Fato  la  bra- 
ma di  conseguire  la  meta,  che  ad  essa  tutto  sacrificano,  e  per 
essa  fanno  tacere  ogni  tenero  affetto,  ogni  rimorso. 

Tuttavia,  dinanzi  a  Desiderio  supplicante,  il  fortunato  vinci- 
tore non  ostenta  il  gaudio  superbo  della  vittoria,  ma  dice  li- 
beramente ciò  che  ha  in  cuore.  Provocato  dal  vinto,  diviene 
anche  crudele;  ma  alla  notizia  della  caduta  d'Adelchi,  contem- 
pla pensoso  e  compreso  di  sincera  pietà  «  il  fato  d'un  gagliar- 
do e  d'un  re  ». 

Anche  Desiderio  è  ritratto  con  grande  imparzialità.  In  quel 
vecchio  petto  palpita  il  cuore  di  un  giovane  inesperto.  Egli 
sdegna  ogni  consiglio,  e  poi  si  pente;  pregusta  le  gioie  della 
vittoria  e  della  vendetta,  e  poi  resta  affranto  dalla  sconfitta.  È 
un  singolare  insieme  di  orgoglio  e  d'imprudenza,  di  fierezza 
e  di  bontà;  e  ci  si  presenta  in  scene  mirabili  per  effetto  ed  in- 
teresse drammatico.  Alle   Chiuse  loda  il  suo   Adelchi  di  aver 
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saputo  far  indietreggiare  il  nemico,  e  Io  saluta,  con. paterno  en- 
tusiamo,  conquistatore  di  Roma: 

al  nobil  serto 

Che  non  intero  mai  passò  sol  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  ftonda,  e  la  più  bella. 

Quant'è  commovente  questa  sua  illusione,  che  sarà  si  presto 
distrutta  ! 

Pietosissima  è  la  scena  in  cui  egli  si  umilia  dinanzi  a  Car- 
lo, implorando  pietà  per  il  figlio  innocente;  straziante  è  Tama- 
ro rimprovero  che,  dinanzi  ad  Adelchi  moribondo,  egli  rivol- 
ge a  sé  stesso: 

Ahi  lasso  !  Ahi  guerra  atroce  ! 
Io  crndel  che  la  volli;  io  che  t*accido  ! 

Tuttavia  il  Poeta  fa  che  anche  Desiderio  riconosca  nella  sua 
sventura  la  mano  di  Dio.  Si,  quel  Dio  che  a'  suoi  figli  aveva 
posto  fuor  della  vita  il  termine  del  lungo  e  ben  patito  martirio, 
ha  voluto  lasciar  lui  sulla  terra-,  ad  espiare  nel  servaggio  le 
<X)lpe  che  ebbe    comuni  colla  sua  gente: 

Cui  fti  prodesza  il  numero, 
Cui  fa  ragion  Toffèsa, 
£  dritto  il  sangue,  e  gloria 
n  non  aver  pietà. 

Le  fasi  del  tradimento  dei  duchi  longobardi  sono  ritratte  con 
arte  meravigliosa,  e  ben  disse  il  Tommaseo  che  esse  «  dimo- 
strano una  terribile  verità:  i  vili  decidono  troppo  sovente  .del 
destino  dei  forti,  i  forti  troppo  sovente  credono  di  aver  bisogno 
dei  vili  (1)  ». 

Del  tradimento  longobardo  è  splendida  personificazione 
Svarto:  un  soldato  oscuro,  ardito,  nyalvagio,  avido  di  ricchez- 
za e  di  potenza,  il  quale  è  lieto  di  approfittare  della  sventura 
de'  suoi  signori  per  innalzarsi  ad  alto  grado.  Egli  unisce  alla 
più  nera  perfidia  la  più  fine  accortezza.  Allorché  i  duchi  pro- 
pongono di  scegliere  un  messo  da  spedire  a  Carlo,  egli  desti- 


ci) Tommaseo  —  Opera  citata. 
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na  a  queirimpresa  sé  stesso.  L'assenza  di  uno  dei  duchi  sa- 
rebbe avvertita  e  desterebbe  il  sospetto;  ma  chi  s'occuperebbe 
di  Svarto  ?  Chi  s'accorgerebbe  «  di  un  pruno  scemato  alla  fo- 
resta ?  »  Diffidente  come  tutti  i  cattivi,  egli  non  Crede  più  che 
tanto  alle  promesse  di  Carlomagno»  e  pensa  a  circondarsi  d'a- 
mici per  ogni  evento.  Il  Goethe  ebbe  speciale  ammirazione  per 
questo  personaggio,  delineato  con  tanta  verità.  «  Come  è  bra- 
vo colui,  egli  diceva  al  Cousin,  per  tirar  l'acqua  al  suo  mu- 
lino !...  e  poi,  còme  si  dà  l'aria  di  proteggere  quelli  che  ha 
traditi  !»  (1)  e  tradusse  il  monologo,  ove  il  traditore  rivela 
l'abbietta  anima  sua. 

Svarto  è  il  primo  tipo  veramente  malvagio  crealo  dal  Man- 
zoni. Il  Carducci,  pur  trovandolo  un  carattere  vero,  vorrebbe 
che  avesse  «  qualche  linea  più  profonda,  o  qualche  tratto  più 
rozzo  a  uso  Michelangelo  o  Shakespeare  (2)  ».  Ma  forsp  il  Poe- 
ta, che  seppe  darci  nel  suo  immortale  romanzo  cosi  vari  tipi 
d'uomini  perversi,  dalle  linee  veramente  shakespeariane,  come, 
ad  esempio.  Don  Rodrigo  ed  il  Griso,  avrà  avuto,  nella  crea- 
zione di  Svarto,   qualche  riguardo  alla   dignità  tragica. 

Perfetta  antitesi  del  vile  traditore  è  il  generoso  Anfrido,  scu- 
diero ed  amico  fedele  d'Adelchi;  il  quale  segue  dappertutto  il 
giovine  re,  e  lo  conforta,  e  muore  per  lui,  combattendo  solo,  fino 
all'ultimo,  mentre  gli  altri  suoi  compagni  gettano  vilmente  le 
armi.  Pietosa  e  bella  è  la  scena  in  cui  egli  è  trasportato  mo- 
rente dinanzi  a  Carlo.  L'espressione  sdegnosa  del  ferito,  eie 
sue  nobili  parole,  anziché  offendere  l'altero  vincitore,  destano 
in  lui  una  cosi  alta  ammirazione,  ch'egli  lo  chiama  prode  e  lo 
propone  ad  esempio  a'  suoi  fedeli. 

La  cavalleria  franca  é  personificata  in  Rutlando.  Mentre  tutti 
gli  altri  guerrieri,  e  Carlo  stesso,  sono  lieti  d'incontrare  in  Italia 
nemici  che  vogliono  essere  vinti,  questo  prode  disprezza,  indi- 
gnato, quell'impresa  senza  gloria.  Questa  sua  ribellione,  così  ì- 
naspettata,  dà  luogo  ad  un  incidente  rapido,  ma  altamente  dram- 
matico. 


(1)  GoBTHB  —  Op.  citata. 

(2)  Carducci  —  Op.  citata. 
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Finora  abbiamo  veduto  sulla  scena  due  nazioni:  la  franca 
e  la  longobarda.  E  l'italiana  ?  Purtroppo  non  ha  azione  alcuna 
nel  dramma.  Nelle  cronache  e  nelle  storie  del  tempo  il  Man- 
zoni non  aveva  trovato  alcuna  traccia  delle  grandi  virtù  la- 
tine; e  s'era  convinto  che  nel  popolo  italiano  mancava  in  quel- 
1  epoca  il  sentimento  della  lotta  e  del  diritto  nazionale.  Egli 
aveva  trovato  invece  l'autorità  del  Pontefice,  il  quale  «  se  non 
cjllro  era  un  Romano  che  poteva  minacciare  e  promettere, 
concedere  e  negare  (1)  »  e  quindi  credette  giusto  di  non  intro- 
durre nel  dramma  altri  Italiani  che  due  sacerdoti:  il  legato 
del  Papa  ed  il  diacono  di  Ravenna,  che  difendono  la  cau^a  dei 
Latini;  ma,  naturalmente,  anche  quella  della  Chiesa.  Quest'as- 
senza del  popolo  dall'  azione  forma  uno  dei  maggiori  difetti 
dell'  «  Adelchi  »  come  del  «  Carmagnola  ».  Il  Poeta,  che  nel 
suo  romanzo  seppe  rilrarre  cosi  magistralmente  i  dolori  e 
le  miserie  di  un  popolo  oppresso,  presentandoci,  ad  esempio, 
sulla  scena,  con  una  insuperabile  potenza  drammatica,  la  ple- 
be ribelle  per  fame,  avrebbe  potuto  mettere  in  azione  con 
egual  facilità,  e  chissà  con  quale  effetto,  i  dolori,  le  speranze 
e  le  delusioni  dei  vinti  Romani,  argomento  del  coro  dell'at- 
to HI. 

Tuttavia  1'  «  Adelchi  »  è  superiore  al  «  Carmagnola  »  per 
forza  drammatica,  per  vivacità  di  colorito  poetico,  per  una 
maggior  larghezza  tenuta  dall'  autore  nel  trattare  la  storia.. 
Ben  disse  il  Carducci  che  «  certe  scene  di  questa  tragedia 
sono  delle  cose  più  belle  del  teatro  moderno  (2)  ».  Certo,  le  più 
sublimi  per  grandezza  morale  sono  le  patetiche,  in  cui  hanno 
la  massima  parte  i  mem'bri  della  triade  sventurata:  Adelchi, 
Ermengarda,  Desiderio;  ma  anche  molte  altre  risplendono  di 
maravigliosa  bellezza.  Così,  pei  numerosi  contrasti  sono  pie- 
ne di  vita  le  ultime  sei  dell'atto  III,  in  cui  si  mostrano  gli  ele- 
menti contrari  della  lotta:  la  massa  ed  i  capi  dei  due  eserciti, 
i  fedeli  ed  i  traditori.  Nell'atto  II  l'azione,   rallentata  dalla  pri- 


(1)  Manzoni  —  Discorso   sopra   alcuni   punti   della  storia  Longobarda  in 
Italia— Gap.  V. 

(2)  Cabducci  —  Op.  citata. 
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ma  scena  che  ci  mostra  Carlomagno  scoraggiato  alle  Chiuse, 
procede  di  nuovo  rapida  coll'arrivo  del  diacono  Martino,  che 
rende  baldanzosi  e  lieti  Carlo  ed  i  suoi  guerrieri.  Qui  poi  ab- 
biamo la  pittoresca  descrizione  delle  Alpi,  dove  si  sente  tutta 
la  poesia  delle  montagne,  la  cui  orrida,  selvaggia  bellezza  non 
fu  ancor  profanata  dalla  mano  dell'uomo.  Ci  par  d'essere  là, 
fra  quei  monti  erti,  scoscesi,  inabitati,  biancheggianti  di  neve 
o  coperti  di  foreste  vergini;  ci  par  d'udire  lo  scroscio  dei  tor- 
renti, e  il  sibilo  del  vento,  e  lo  strido  del  falco,  e  il  rombo  delle 
ali  dell'aquila,  rompenti  il  silenzio  spaventoso  di  quelle  im- 
mense solitudini.  Nella  pittura  della  campagna  il  Manzoni  è 
inarrivabile. 

Oltre  alla  bellezza  artistica,  questa  descrizione  ha  anche  un 
certo  valore  storico;  poiché  ci  dà  una  chiara  idea  delle  non  lie- 
vi difficoltà  che  si  opponevano  a  Carlomagno  per  recarsi  alla 
conquista  d'Italia;  e  ci  mostra  la  forte,  cieca  fede  dei  figli  del 
medio  evo,  personificata  nell'  umile  diacono,  il  quale,  obbe- 
diente ai  divini  voleri,  sfida  gli  ostacoli  di  un  disastroso  cam- 
mino, e.  alla  vista  del  franco  accampamento,  si  prostra  al  suo- 
lo ringraziando   Iddio,  e  benedicendo  le  tende  d'Israello. 

Tutte  le  scene  dell'  atto  hanno  grande  importanza,  perchè 
contengono  il  nodo  dell'  azione;  esponendo  con  grande  ve- 
rità ed  efficacia  le  cagioni  politiche  e  private  dell'  odio  accanito 
fra  il  re  longobardo  ed  il  franco,  1'  indole  diversa  di  Desiderio 
e  d'Adelchi,  la  disposizione  d'  animo  dei  sudditi  longobardi.  Il 
Manzoni  scostandosi  dalla  vecchia  scuola)  fa  subito  risultare 
dall'azione  il  fatto  storico;  mentre  nell'antica  tragedia,  in  cau- 
sa del  rispetto  alle  unità  di  tempo  «e  di  luogo,  si  dovevano 
Riassumere  in  un  noioso  prologo  gli  avvenimenti  preparatori 
della  catastrofe. 

L'  «  Adelchi  »  suscitò  maggiore  entusiasmo  nel  pubblico  che 
non  il  «  Carmagnola  »,  e  la  voce  dei  critici  malevoli  fu  so- 
praffatta da  quella  dei  lodatori.  Anche  questa  volta  il  trionfo 
del  Manzoni  fu  assicurato  dalla  parola  potente  del  Goethe.  Per 
il  gran  Poeta  tedesco  il  nostro  Poeta  era  uno  splendido  fiore 
di  questa  bella  Italia  che  l'aveva  tanto  ispirato.  Egli  che,  nella 
sua  olimpica  serenità,  ammirava  tutto   ciò  ch'era  bello  e  gran- 
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do,  senza  preconcetti,  senza  distinzione  di  scuola,  di  principi 
e  di  nazionalità,  non  poteva  restare  indifferente  dinanzi  al  nuo- 
vo genio  d'Italia;  e,  come  era  stato  il  primo  a  sentire  la  divina 
bellezza  degli  Inni  sacri  ed  a  farli  conoscere  al  mondo,  come 
aveva  ammirato  e  difeso  il  «  Carmagnola  »,  ammirò  e  difese 
r  «  Adelchi  »;  e  più  tardi  esaltò  i  «  Promessi  Sposi  »,  dovè 
trovò  che  Tanima  del  Manzoni  si  era  finalmente  manifestata 
ili  tutta  la  sua  grandezza  e  perfezione.  Le  creazioni  serene 
deiringegno  manzoniano  avevano  per  lui  la  stessa  attrattiva 
delle  pitture  di  Raffaello. 

Neir  «  Adelchi  »  il  Goethe  lodò  quello  che  gli  altri  critici 
più  biasimarono;  gli  anacronismi.  «  Il  Manzoni  »  egli  disse^ 
cerca  di  mettere  la  parte  morale  ed  estetica  della  sua  opera, 
eh'  egli  attinge  in  sé  stesso,  in  accordo  perfetto  con  la  parte 
reale  fornita  dalla  storia,  e  v'è  perfettamente  riuscito  (1)  ». 

L'impressione  totale  dell'  «  Adelchi  »  è  quella  che  ci  viene 
da  ogni  opera  del  Manzoni.  Lungi  dal  farci  inorridire,  questo 
dramma  ci  commuove  profondamente,  e  ci  fa  meditare.  Ciò 
che  ci  attrae  con  maggior  forza  non  è  il  trionfo  del  vincitore, 
sono  le  lagrime  dei  vinti,  sieno  essi  colpevoli  come  Desiderio, 
o  innocenti  come  Adelchi  ed  Ermengarda.  Le  ultime  parole 
d'  Adelchi  morente  ci  risuonano  sempre  nel  cuore  come  un 
alto  ammaestramento,  come  una  voce  divina;  esse  ci  fanno 
contemplare  da  una  regione  serena  il  procelloso  corso  di  no- 
stra vita,  ci  insegnano  ad  essere  forti  contro  la  sventura,  ed 
a  non  ribellarci  alla  legge  suprema  che  governa  i  nostri  de- 
stini. 


La  maravigliosa  potenza  lirica,  di  cui  il  Manzoni  aveva  dato 
sì  splendido  esempio  negli  Inni  Sacri,  si  manifestò,  dunque, 
ricca  di  nuova  ispirazione,  nei  tre  cori  delle  tragedie,  che,  in- 
sieme alle  tragedie  stesse  ed  al  romanzo,  meritarono  all'Ali- 
torà  il  nome  glorioso  di  poeta  della  storia. 


(1)  EcKSRHANN  ^  Conversottons  de  Goethe. 
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Al  coro  in  morte  d' Ermengarda  credetti  opportuno  di  ac- 
cennare prima,  perchè,  come -ho  detto,  esso  completala  figu- 
ra deir  infelice  regina,  e  perchè  è  ispirato  esclusivamente  dal 
sentimento  religioso  ed  umanitario.  Ho  creduto  invece  con- 
veniente di  considerare  a  parte  V  unico  coro  del  «  Carma- 
gnola »  ed  il  primo  dell'  «  Adelchi  »  perchè  questi,  ispirati 
principalmente  dal  sentimento  patriottico,  sono  due  preziosi 
esempi  d'  un  genere  di  lirica  affatto  originale. 

Il  coro  del  «  Carmagnola  »  fa  parte  dell'atto  II,  ed  è  in- 
spirato al  Poeta  della  battaglia  di  Maclodio:  una  delle  tante 
guerre  fratricide  che  bagnavano  si  spesso  dì  sangue  i  bei 
campi  d' Italia  nel  secolo  XV.  Mirando  gli  eserciti  veneto  e 
visconteo  scagliarsi  Tuno  contro  Taltro  con  ira  furibonda,  il 
Poeta  esclama  addolorato: 

D*ana  terra  son  tutti,  un  linguaggio 
Parlan  tutti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero 

È  lo  stesso  dolore  che  dettava  al  divino  Alighieri  l'invet- 
tiva sublime   e  tremenda  contro  Tltalia  divisa  del  suo  tempo. 

Nò  i  combattenti  hanno  impugnate  le  armi  per  difendere  i 
propri  diritti,  la  propria  famiglia,  il  proprio  paese.  Sono  rudi 
soldati  di  ventura,  avidi  solo  di  mercede  e  di   bottino: 

a  dar  morte,  a  morire 

Qui  senz^ira  ognun  diesai  è  venuto; 

E  venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perché. 

L'impeto  d'amor  patrio  che  prorompe  dall'animo  del  Poeta 
nel  quadro  desolante  delle  miserie  morali  d'Italia,  gli  fa  in- 
travvedere  sulle  vette  delle  Alpi  l'orrendo  fantasma  dell'inevi- 
tabile nostro  servaggio:  lo  straniero  che,  ministro  della  giu- 
stizia divina,  piomberà  vendicatore  sul  capo  della  stolta  na- 
zione che  ha  disperso  le  proprie  forze  in  modo  cosi  scellera- 
to.  Eccolo:  già,  con  l'avido  sguardo  d'un  rapace,  egli 

Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudel. 
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A  tale  doloroso  spettacolo,  il  Poeta  freme  di  amaro  disde- 
gno, e  la  sua  voce  tuona  solenne,  come  quella  di  un  antico 
profeta: 

Tu  che  angusta  a*  tuoi  figli  parevi, 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tue  mense  insultando  s'asside; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a*  tuoi  re. 

Questa  tetra  visione  del  passato  è  purtroppo  la  fedele  imma- 
gine de'  tempi  dello  scrittore,  ed  è  insieme  un  alto  ammaestra- 
mento per  ogni  nazione  che  desideri  di  conservare  la  propria 
libertà.  Tuttavia  il  Manzoni,  fidente  in  quel  Dio  «  che  atterra 
e  suscita  —  Che  affanna  e  che  consola  »  sorge  subito  a  giu- 
dicare il   trionfo  del   conquistatore: 

Stolto  anch'esso  !  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  od  oltraggio? 

Talvolta  sulla  terra  Tempio  giunge  alla  fine  del  suo  viag- 
gio superbo  senza  essere  abbattuto  dall'  eterna  vendetta;    ma 

essa 

lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 

Ma  lo  coglie  airestremo  sospir. 

Qui  pare  di  veder  sorgere  la  figura  forte  e  veneranda  di 
Padre  Cristoforo,  con  la  mano  minacciosa  in  alto,  gridando 
quel  terrìbile:   «  Verrà  un  giorno...  » 

L'idea  di  un'eterna  giustizia,  che  non  lascia  impunite  le 
colpe  umane,  era  già  stata  espressa  dal  Manzoni,  sotto  clas- 
siche sembianze,  neir  «  Urania  »;  ove  si  vede  TOffesa,  feroce 
e  stolta,  esser  fatta  segno  all'ira  della  Nemesi  eterna  «  lenta 
ma  certa  »    che  «  non   fa  motto  ed  aspetta  » 

Pure,  dopo  tante  tristi  immagini,  il  poeta  cristiano,  ispira- 
to da  un  sacro  entusiasmo,  ci  consola  inneggiando  alla  futu- 
ra fratellanza  dei  popoli: 

Siam  fratelli;  slam  stretti  ad  un  patto; 
Maledetto  colui  che  Tinfrange, 
Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 
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La  potenza  del  sentimento  umanitario  è  così  forte  in  quel- 
l'anima, sempre  mite  e  serena,  da  far  uscire  dal  suo  labbro 
anche  la  maledizione. 

L'alto  concetto  di  fratellanza  e  d'umanità,  fattosi  nel  nostro 
secolo  più  universale,  fu  espresso  dai  più  grandi  poeti  mo- 
derni, benché  essi  fossero  fra  loro  tanto  differenti  per  indole, 
per  ingegno,  per  opinione  religiose  e  civili;  ma  coloro  che  me- 
glio Tinterpretarono,  sono  certo  il  Manzoni  e  lo  Schiller.  Que- 
sti due  Poeti  della  fede  sono  forse  quelli  che  più  amarono  Tu- 
manità,  e  della  speranza  in  destini  migliori  più  la  confortarono. 

I  versi  di  questo  coro,  che  i!  Bonghi  disse  «  pieni  di  unH- 
talianità  ardente  e  sublime  »  io  li  ho  imparati  da  bambina,  e 
li  ho  tenuti  più  tenacemente  impressi  di  altri  versi  nella  me- 
moria e  nel  cuore.  Mi  parevano  allora  una  cosa  formidabile; 
oggi  mi  paiono  una  cosa  santa.  Oh,  se  la  lettura  di  essi  ci  fa 
palpitare  oggi  che  siamo  liberi  ed  uniti,  il  loro  effetto  dovette 
esser  potente  sugli  animi  nei  giorni  infelici  del  nostro  servag- 
gio. Le  parole  di  Cesare  Cantù  ne  fanno  fede:  «  Oh,  come  noi, 
scolaretti  di  ginnasio,  trepidavamo  a  questi  versi  1(1)  ».  Ep- 
pure il  Settembrini  li  disprezzava,  e  si  meravigliava  che,  do- 
po mezzo  secolo,  Fautore  di  essi  fosse  lodato  da  liberi  uomini 
e  da  filosofi.  Di  questo  coro  che  piacque  tanto  al  Fauriel  ed 
al  Goethe,  e  che  airimmortale  Rossini  parve  degno  di  essere 
musicato,  il  Tommaseo  cosi  parla:  «  Solo  un  italiano  può  be- 
ne apprezzare  quella  sdegnosa  pietà,  queiraltera  e  sacra  ver- 
gogna, quel  memore  e  provvido  dolore  (2)  ».  Ma  se  si  pensa 
alla  critica  del  Settembrini,  si  vede  che  non  basta  essere  ita- 
liani per  apprezzare  i  sentimenti  nobilissimi  del  Poeta  lombar- 
do, ma  che  bisogna  anche  avere  un'apima  che  intenda  la  sua, 
e  giudicare  i  suoi  scrìtti  serenamente,  senza  passioni  od  inten- 
dimenti personali. 

Innumerevoli  sono  le  bellezze  poetiche  di  questi  vei*si  in 
cui  si  uniscono  mirabilmente  l'impeto  lirico  e  l'epica  mae- 


(1)  Cantù— H  Conciliatore  e  i  Carbonari. 

(2)  ToMMABÈo  —  Dizionario  estetico. 
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sta.  t)opo  la  nobiltà  del  concetto  è  notevole  il  realismo  del- 
le descrizioni.  Leggendo,  ad  esempio,  quella  della  battaglia, 
tu  odi  lo  squillo  delle  trombe,  e  lo  scalpitio  dei  cavalli,  e 
il  gemito  dei  morenti;  e  vedi  le  schiere  avanzarsi,  e  le  ban- 
diere agitarsi  al  vento,  e  il  sangue  scorrere,  e  i  vinti  cader 
trepidi  a'  piedi  dei  nemici.  Né  meno  stupende  sono  le  strofe 
ritraenti  le  tristi  condizioni  morali  degl'  Italiani.  È  un  succe- 
dersi rapido  di  scene  dolorose,  un  muoversi  di  figure  animate 
come  da  un  magico  soffio.  Il  Poeta  riesce  sempre  efficacissimo: 
sia  che  voglia  farci  deplorare  l'abbietta  indifferenza  di  coloro 
che  da  lungi  mirano  le  vicende  della  guerra,  o  la  indegna  so- 
lerzia delle  m^idrì  nell'ispirare  ai  figli  Todio  pei  fratelli  eh'  essi 
andranno  ad  uccidere  un  giorno,  o  l'acre  gioia  delle  donne  che, 
nelle  feste,  fanno  pompa  de'  monili   rapiti  alle  donne  dei  vinti. 

E  tanto  più  queste  scene  orrende  ci  colpiscono,  perchè  messe 
sapientemente  a  contrasto  con  l'ideale  dì  carità  e  d'amore  e- 
spresso  nella  precedente  invocazione  ai  cari  affetti  domestici, 
che,  secondo  il  Poeta,  avrebbero  dovuto  essere  più  possenti  del 
furore  e  dell'odio.  Tanta  efficacia  è  ottenuta  con  la  freschezza 
e  la  vivacità  delle  immagini,  con  similitudini  originalissime,  e 
con  un  metro  maestoso  e  ricco  di   armonia  imitativa. 

Non  meno  notevole  come  ammaestramento  civile,  e  forse  il 
più  perfetto  come  opera  d'arte,  è  il  primo  coro  dell'  «  Adelchi  » 
ispirato  al  Poeta  dalla  vittoria  dei  Franchi.  Anche  in  questo 
tuona  l'austera  ammonizione  che  udimmo  nel  coro  precedente; 
ma  insieme  ci  giunge  all'orecchio  il  sordo  gemito  di  quel  vol- 
go disperso  e  senza  nome,  le  cui  condizioni  morali  il  Poeta  a- 
veva  già  ritratte  nei  seguenti  versi  della  tragedia,  tolti  pruden- 
temente dalla  censura:   Ogni  nostro  dolore,  dice  Desiderio: 

è  gioia  a  questa 

Italica  genia,  che  diradata 

Dagli  avi  nostri,  che  divisa  in  branchi. 

Noverata  col  brando,  al  suol  ricurva, 

Ancor  dopo  due  secoli,  siccome 

n  primo  giorno,  odia,  sopporta  e  spera. 

Dopo  una  stupenda  pittura  che,  per  la  rapidità    delle  im- 
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maginì,  ricorda  i  quadri  tumultuosi  del  Tintoretto,    il    Poeta 
ci  presenta  quest'italica  stirpe,   che  solleva  la  testa 

Da^li  atri  muscosi,  dai  Fori  cadenti, 
Dai  boschi,  dall'arse  facine  stridenti, 
Dai  solchi  bag'nati  di  servo  sudor, 

destata  dal  rumore  di  due  popoli   che  s'incalzano,   l'uno   vin- 
citore, l'altro  vinto  e  fuggente. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù: 

Questi  versi,  pur  presentandoci  lo  stato  miserando  di  quel 
popolo  avvilito,  a  cui  non  erano  rimaste  che  le  arti  manuali, 
ci  consolano  con  la  certezza  che  l'antico  valore  è  sopito,  ma 
non  morto  nei  cuori;  e  che  verrà  giorno  in  cui  lo  spregiato 
volgo  latino  risorgerà   valoroso,  e  vendicherà  tutte  le  offese. 

L'altro  punto  non  meno  interessante  del  quadro  è  la  fuga  e 
lo  sgomento  dei  vinti  oppressori,  che  il  volgo  latino  vede  an- 
santi 

quai  trepide  fere, 

Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
Le  note  latebre  del  covo  cercar. 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia. 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

L'Autore  ha  toccato  qui  il  sommo  dell'arte,  rendendo,  in  pò- 
chi  versi,  l'idea  del  rapido  rivolgimento  delle  fortune  longo- 
barde. 

Alla  vista  de'  Franchi  vittoriosi,  il  volgo  disperso  «  con  l'a- 
gile speme  precorre  l'evento— E  sogna  la  fine  del  duro  ser- 
vir »  ma  il  Poeta  viene  subito  a  distruggere  quella  speranza. 
«  Udite,  o  stolti,  egli  grida,  quei  forti  sono  venuti  da  lungi,  per 
aspro  cammino;  hanno  lasciato  i  tranquilli  riposi  e  le  donne  ac- 
corate; hanno  sofferto  il  freddo  e  la  fame;  hanno  mille  volte  af- 
rontato  la  morte. 

E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti, 
D*an  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
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Notevole  in  questo  coro  è  la  scelta  felice  del  metro,  che  o- 
sprime  con  tanta  fedeltà  e  la  trepida  sperd.nza  di  chi  sta  per  es- 
sere doppiamente  oppresso,  e  la  gioia  crudele  del  vincitore,  e 
l'angoscia  del  vinto,  e  in  pari  tempo  l'amarezza  del  cuore  del 
Poeta,  che  scaglia  in  faccia  ai  vili  tutto  il  suo  disprezzo.  Le  mi- 
sere condizioni  d'Italia  al  suo  tempo  infondono  in  lui  un  sen- 
timento profondo  del  periodo  storico  mesìso  in  azione  —  Peg- 
gio per  voi,  o  Italici  inetti,  par  ch'egli  gridi,  che  nulla  avete 
saputo  fare  in  favore  o  in  danno  de'  vecchi  dominatori,  nulla 
in  favore  o  in  danno  dei  nuovi;  e  che  credete  la  libertà  un  di 
ritto  per  i  popoli  che   non  sanno  meritarla! 

Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 
Àiropere  imbelli  dell'arse  officine, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sndor. 

Più  duro  sarà  d'ora  innanzi  il  vostro  servaggio,  poiché  a- 
vrete  sul  collo  non  una,  ma  due   genti  straniere. 

Mentre  il  coro  «  del  Carmagnola  »  termina  con  la  conso- 
lante visione  di  un  giorno  lontano  più  felice  pei  popoli,  questo 
par  terminare  col  cupo  dolore  di  chi  non  vede  per  lungo  tem- 
po speranza  di  miglior  sorte;  ma  da  questi  versi  che  sono  in- 
sieme lamento  e  rimprovero,  spira  un  non  so  che  di  solenne, 
che  in  luogo  di  abbattere  lo  spirito,  lo  rianima  e  lo  scuote.  Sono 
dì  quei  versi  che  i  giovani  italiani  «  frementi  del  presente  e 
vergognosi  »  andavano  furtivamente  sussurrandosi  all'orec^ 
chio  nei  giorni    infausti  della  mal   tollerata  servitù. 

Un  anno  prima  della  pubblicazione  dell'  «  Adelchi  »,  ossia 
nel  1821,  quando  i  patrioti  lombardi  aspettavano  ansiosi  Te- 
sito  del  moto  piemontese,  per  tentare  la  ribellione  contro  TAu- 
stria,  il  Manzoni,  nell'ode  dedicata  a  Teodoro  Kòrner,  espri- 
meva le  sue  speranze  per  la  patria.  Ma  uno  spirito  profetico 
dicevagli  che  i  tempi  non  erano  ancor  maturi;  ed  ai  giovani  a- 
nimosi  egli   cosi  parlava: 

O  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convito  dei  popoli  assisa, 
0  più  serva,  più  vii,  più  derisa. 
Sotto  Torrida  verga  starà. 
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E  pur  troppo,  col  fallito  tentativo  in  Piemonte,  avveravasi  la 
parte  più  sconfortante  del  suo  dilemma.  Allora,  in  luogo  del- 
l'ode, egli  pubblicò  r  <  Adelchi  »  nel  cui  coro  si  sente  il  ge- 
mito di  chi  è  afflitto  da  una  dolorosa  realtà  presente,  tanto 
simile  ad  un  ricordo  del  passato.  Di  ciò  si  accorse  anche  lo 
scaltro  oppressore;  e,  prima  che  la  tragedia  fosse  stampata, 
il  coro  fu  mutilato  delle  tre  ultime  strofe,  dove  il  Poeta  ave- 
va più  forti  accenti  di  carità  e  di  sdegno.  Non  potevano  cer- 
to suonare  gradite  alKorecchio  del  tiranno  parole  come  queste: 

A  frangere  i  ceppi  che  i  miseri  aggrava, 
Un  motto  dal  labbro  dei  forti  bastava, 
E  il  labbro  dèi  forti  proferto  non  l'ha. 

Quanto  alTode  «  Marzo  l82l  »  che  è  il  canto  della  speran- 
za, il  Poeta  si  riservava  a  pubblicarla  in  uri  Marzo  più  fau- 
sto,  dopo  le   gloriose  cinque   giornate  di   Milano. 

Mentre  le  altre  liriche  civili  del  tempo  sono  ispirate  unica- 
mente dall'odio  verso  lo  straniero,  la  lirica  manzoniana  si  di- 
stingue per  una  più  nobile  caratteristica,  che  la  rende  origi- 
nale: la  fusione  del  sentimento  religioso  e  del  sentimento  u- 
manitario  cui  pììtriottico.  Anima  generosa  e  pia,  il  Manzo- 
ni non  sapeva  odiare;  ed  usava  con  tutti,  anche  con  lo  stra- 
niero, il  linguaggio  delTaffelto,  ispirandosi  sempre  all'eterna 
idea  della  giustizia.  Per  tale  ragione  egli  riusci  meno  effica- 
ce del  Berchet,  del  Rossetti  e  di  altri  poeti  di  minor  valore 
letterario,  neireccitare  le  plebi  italiane  alla  riscossa;  ma  è  cer- 
to ch'egli  contribuì  non  poco  all'opera  loro,  col  rinvigorire  ne- 
gli animi  la  fede  nel  trionfo  d'una  causa  santa,  di  quella  cau- 
sa che  fu  il  sospiro  di  tutta  la  sua  vita.  Questo  dovrebbero 
pensare  coloro  che  con  tanta  facilità  chiamano  le  sue  liriche 
ed  i  suoi  drammi  «  querele  elegiache  »,  e  i  Promessi  Sposi 
«  il  romanzo  della  rassegnazione  »  —  Se  il  Poeta  e'  insegna 
a  chinare  il  capo  «  sotto  la  mano  di  Dio,  quando  sia  per  pas- 
sarci sopra  »  non  intende  per  questo  di  intiacchirci,  ma  di 
darci  una  forza  maggiore.  Come  la  sua  Ermengarda  egli  vol- 
ge gli  occhi  al  Cielo,  ma  non  sì  stacca  con  tutto  il  pensiero 
dalla  terra.  Se  chinma  provvida  la  sventura  per  certi  uomini 
quando    li  pone  in\  gli   oppressi,  fa   anche  risuonare   l'eco  dei 
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loro  lamenti;  se  comanda  il  perdono,  sa  anche  maledire  chi 
infrange  il  sacro  patto  dell'umana  fratellanza  e  viola  i  diritti 
eterni  dell'uomo;  se  compiange  lo  straniero  che  approfitta  del- 
la debolezza  d'una  nazione  per  opprimerla,  gioisce  però  nel 
vedere  che  le  spade  italiane,  affilate  nell'ombra,  sieno  appar- 
se scintillanti  al  sole  per  cacciarlo;  e,  lieto  di  poter  mandare 
i  propri  figli  alle  barricate,  chiama  infelice  chi  non  prende  par- 
te alla  santa  impresa  di   libertà. 

La  rassegnazione  del  Manzoni  è  quella  che  lenisce  i  gran- 
di dolori,  che  ravviva  la  coscienza  dei  popoli  oppressi,  inse- 
gnando loro,  non  a  disperdere  le  proprie  forze  in  vani  tenta- 
tivi di  ribellione,  ma  a  raccoglierle  ed  accrescerle,  per  ricor- 
rere ad  esse,  con  la  certezza  della  vittoria,  nel  momento  so- 
lenne che  deve  decidere  dei  loro  destini.  Con  tali  principi, 
nel  nobile  e  pio  cuore  di  lui  si  mantenne  sempre  forte  qucHa 
fede  nelle  sorti  d'Italia,  che  era  venuta  meno  in  tanti  suoi  gran- 
di contemporanei;  e,  mentre  questi  morirono  sfiduciati,  egli  eb- 
be il  conforto  di  salutare,  prinaa  di  scendere  nella  tomba,  la 
patria  libera  ed  una. 


Osserviamo  ora  quali  sieno  stati  gli  effetti  della  riforma  ro- 
mantica iniziata  dal   Manzoni  nel  dramma. 

Era  un  ideale  sublime  quello  di  un'opera  drammatica,  che 
ridonasse  ai  fatti  storici  la  luce  e  la  vita  che  le  tenebre  dei  se- 
coli avevano  loro  rapite,  e  fosse  ad  un  tempo  scuola  di  alta  mo- 
ralità; ma  è  certo  che  ad  ottenere  tali  effetti  occorreva  un'imma- 
ginazione molto  più  fervida,  ed  una  potenza  artistica  molto  più 
grande  che  per  creare  a  piacimento  situazioni  e  personaggi  al- 
ti a  svolgere  unicamente  un  concetto  proprio  del  Poeta.  Il  Man- 
zoni s' impose  quindi  la  soluzione  di  un  difficile  problema:  vol- 
le essere  il  fedele  interprete  della  storia;  ma  porre  accanto  al 
mondo  storico  il  mondo  religioso  e  mordile  che  gli  palpitava 
nell'anima  grande.  E  raggiunse  infatti  il  proprio  intento;  ma 
le  sue  tragedie  scapitarono  alquanto  dal  lato  dell'  effetto  tea- 
trale, e  riuscirono  molto  difficili  alla  rappresentazione. 

11  colto  eccessivo  del  vero  storico  lo  spinse    ad  introdurre 
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neirazione  un  numero  troppo  grande  dì  avvenimenti  e  di  per- 
sonaggi che  spesso,  la  rallentano,  e,  come  ho  già  notato,  a  ban- 
dire da  essa  il  popolo,  la  partecipazione  del  quale  aveva  dato 
tanta  efficacia  ai  capolavori  inglesi  e  tedeschi,  così  sentiti  ed 
ammirati  dal  nostro  Poeta.  Inoltre  i  suoi  severi  principi  in  fat- 
to di  morale  gli  fecero  ripudiare  non  solo  la  rappresentazione 
di  atroci  delitti,  ma  anche  quella  delle  forti  passioni  d'  amore, 
a  cui  s'era  data,  sfortunatamente,  una  parte  troppo  grande  nel- 
le tragedie  della  scuola  classica.  In  molte  di  esse  il  Manzoni 
aveva  osservato  che  Tamore  aveva  soffocato  ogni  sentimento 
d'umanità,  e  ciò  riusciva  per  lui  una  cosa  detestabile.  Conse- 
guenza di  ciò  fu  nelle  sue  tragedie  la  scarsità  dell' elemento 
femminile,  senza  il  quale  un  componimento  drammatico,  per 
quanto  artisticamente  condotto,  ha  poca  attrattiva  per  il  mag- 
gior numero  degli  spettatori. 

«  L'amore  è  necessario  a  questo  mondo,  ma  ve  n'ha  quan- 
«  to  basta,  e  non  fa  mestieri  che  altri  si  dia  la  pena  di  colti- 
€  vario;  col  volerlo  coltivare  non  si  fa  altro  che  farne  nascere 
«  dove  non  fa  bisogno...»  Sono  parole  del  Manzoni  stesso,  tro- 
vate dal  Bonghi  nel  manoscritto  dei  Promessi  Sposi;  e  sono 
dirette  ad  un  personaggio  immaginario  che  lo  ha  censurato, 
a  torto,  di  non  aver  fatto  risaltare  abbastanza  l'amore  di  Ren- 
zo e  di  Lucia.  Il  Poeta  fu  sempre  guidato  dall'intendimento 
reazionario  di  mostrare  ai  contemporanei  che,  anche  senza  le 
passioni  amorose,  esistevano  altri  affetti  capaci  di  ispirare  la 
più  alta  poesia.  Senza  questo  intendimento,  chi  seppe  cosi  can- 
didamente, presentarci  l'amore  onesto  de'  due  poveri  contadi- 
ni di  Lecco  e  il  dolore  della  tradita  Ermengarda,  sarebbe  riu- 
scito a  darci,  anche  nelle  tragedie,  interessantissime  scene  d'a- 
more, senza  offendere  la  morale,  come  vi  è  riuiscito,  ad  esem- 
pio, lo   Schiller  nel   suo  «  Wallenstein.  >. 

Principalmente  per  le  ragioni  suaccennate  l'  «  Adelchi  »  e  il 
«  Carmagnola  »  non  sono  rappresentabili,  almeno  coi  mezzi 
di  cui  ha  potuto  disporre  la  scena  fino  ad  oggi.  Del  resto,  l'ef- 
fetto teatrale  non  era  stato  il  primo  pensiero  del  Manzoni.  Se- 
condo lui  chi  vuole,  come  egli  volle,  cavare  dalla  poesìa  ciò 
ch'elsa  può  dare,  dovrà,  ove  non  riesca  a   rispondere  ;vlle  esi- 
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genze  della  scena,  considerare  la  tragedia   e  come  un  poema 

«  in  dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura e   neiralternativa 

«  di  sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale,  o  ciò  che  for- 
«  ma  l'essenza  del  bello  e  poetico,  chi  potrebbe  stare  in  dub- 
«  bio.  f  (1)  »  Egli  tutto  subordinava  a  quel  suo  grande  prin- 
cipio: «  la  sincerità  e  la  moralità  in  arte.  »  Ammesso  anche 
che  le  sue  tragedie  non  possano  mai  ambire  air  onore  della 
scena,  esse  rimarranno  sempre  una  lettura  immensamente  u- 
tile  e  gradita  alla  mente  ed  al  cuore  di  chi  ama  ciò  eh'  è 
bello  e  grande. 

Con  la  sua  riforma  adunque  il  Manzoni  diede  bando  per- 
petuo alle  due  unità  classiche  ed  al  convenzionalismo;  rinno- 
vò il  dialogo  drammatico  come  meglio  non  si  poteva;  diede 
allo  stile  varietà,  originalità  ed  eleganza,  ed  al  verso  Juna 
scorrevolezza  ed  una  finezza  virgiliane:  fece  insomma  del  dram- 
ma italiano  una  vera  opera  d'arte.  Pure  egli  non  fu  pienamen- 
te contento  dell'opera  sua,  poiché,  dopo  avere  ritentato  l'appli- 
cazione de'  suoi  principi  storico-morali  nei  Promessi  Sposi, 
senza  rimanerne  soddisfatto,  condannò  i  componimenti  misti 
di  storia  e  d'invenzione.  Fortunatamente,  la  condanna  venne 
solo  dopo  le  più  belle  creazioni  di  quella  mente  sovrana,  ed 
il  critico  non  potè  atterrare  l'artista. 

Gli  effetti  della  riforma  manzoniana  non  corrisposero  finora 
all'  aspettativa,  poiché  in  nessuno  dei  drammi  storici  scritti 
dopo  i  due  primi  modelli  si  trova  ancora  il  giusto  equilibrio 
fra  la  verità  storica  e  l'ispirazione  poetica.  E  a  questo  propo- 
sito mi  piace  di  ricordare  le  parole  del  Sainte  Beuve:  «  Quand 
je  songe  à  ces  deux  belles  colonnes,  qui  semblaient  notes  préter 
d'avance  le  portique  de  C  édifice,  à  charge  pour  nous  de  te 
poursuivre,  f  ai  peine  à  ne  pas  rougir  de  ce  que,  sous  nos 
yeux,  ce  réve  de  théàtre  est  devenu  (2)  ».  Pur  troppo  1'  opera 
del  Manzoni  aspetta  ancora  un  degno  continuatore;  e  i  più 
asseriscono  che  l'aspetterà  invano.  È  vero  che  il  dramma  sto- 


(1)  ììanzoiii.  Prefazione  al  <  Carmagnola. 

(2)  SAiUTR-Beuve.  Portraits  contemporains. 
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rico  presenta  immense  difficoltà,  principale  quella  di  concilia- 
re il  passato  col  presente;  ma  perchè  non  ci  deve  essere  con- 
cesso di  sperare  che  un  giorno  sorga  un  grande  ingegno,  Il 
quale  si  ponga  arditamente  per  la  via  aperta  dal  Manzoni;  è, 
studiata  a  Tondo  Topera  sua,  faccia  tesoro  dei  mille  pregi  che 
essa  vanta,  ne  eviti  i  pochi  difetti,  e  dia  all'Italia  il  dramma 
storico,  grande  e  vero  ?  Del  resto,  sorga  o  non  sorga  questo 
genio,  il  «  Carmagnola  »  e  T  «  Adelchi  »  vivranno  immorta- 
li, a  ricordare  un  nobile  tentativo  delPingegno  umano;  le  due 
belle  colonne  rimarranno  solitarie,  ma  sempre  circondate  di  pu- 
rissima luce,  e  dritte  verso  il  cielo. 


Forse,  dopo  Dante,  nessun  poeta  ha  avuto  in  cosi  alto  gra- 
do la  facoltà  evocatrice  della  storia  come  il  Manzoni:  in  lui 
la  storia  é  una  vera  risurrezione;  e  l'opera  suar  come  quella 
del  Divino  Poeta,  sfiderà  le  ingiurie  dei  secoli,  perchè  come 
quella  informata  agli  eterni  principi  del  vero  e  del  bene,  co- 
me quella  ispirata  da  una  forte  e  pura  coscienza. 

Eppure  Alessandro  Manzoni,  che  fu  per  tanti  anni  la  men- 
te e  l'anima  della  nazione  italiana,  Alessandro  Manzoni  che 
e'  insegnò,  con  tanta  efficacia,  a  pensare  ed  a  scrivere,  e  che, 
voglia  o  non  voglia,  è  una  delle  glorie  più  grandi  della  no- 
stra letteratura,  è  oggi  da  molti  avversato.  La  ragione  di  que- 
sto strano  fatto  sta  nella  progressiva  decadenza  del  sentimen- 
to morale. 

Gli  scettici  ed  i  materialisti  non  possono  più  ascoltare,  non- 
ché comprendere,  chi  inneggia  alla  fede,  e  quindi  disprezza- 
no le  più  sublimi  manifestazioni  dell'  ingegno  umano.  L'  alto 
concetto  dell'arte,  che  il  poeta  milanese  aveva  dato  alle  let- 
tere nostre,  è  oggi  grandemente  menomato,  per  opera  di  un 
certo  numero  di  scrittori  senza  fede  e  senza  moralità.  Essi 
vogliono  il  realismo,  ma  non  già  il  sano  realismo  dei  gran- 
di poeti  della  natura.  Oggi  il  vero,  per  potersi  dir  tale,  dev'es- 
sere brutto;  quindi  si  scrivono  orribili  drammi  e  romanzi,  det- 
ti psicologici,  che  meriterebbero  piuttosto  di  essere  chiamali 
patologici,  i  quali,  ritraendo  con   minuta    analisi  la  parte  più 
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ignobile  della  vita  e  della  natura  umana,  esercitano  sulle  gio- 
vani menti  un  fascino  morboso.  Dopo  lette  queste  opere  me- 
schine, che  cosa  può  restare  nell'animo  del  lettore?  NulFaltro 
che  tendenza  al  male,  e  sconforto  della  vita,  e  sfiducia  nel- 
l'avvenire. E  tutto  questo  in  un  momento  sociale  in  cui  v'  ha 
tanta  necessità  di  fede  e  di  nobili  impulsi  I 

Oh,  auguriamoci  che  torni  presto  in  onore  il  culto  gene- 
rale del  venerando  poeta  lombardo  !  La  sua  parola  è  luce  che 
dissipa  le  tenebre  dalle  menti  umane,  e  leva  in  alto  il  cuore 
ed  il  pensiero;  è  pace- che  scende  negli  animi  affannati  dai  do- 
lori della  vita.  Dalle  pagine  eterne  di  lui,  insegnanti  la  scien- 
za della  rettitudine  pura,  spira  un'aura  consolatrice  che  ci  av- 
via pei  floridi  sentieri  della  speranza,  e  ci  sprona  alla  fede, 
all'amore,  alla  lotta,  alla  vittoria. 

Firenze,  Giugno  1894. 
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HALiOTH!S  IMPERFORATA 

GowMflte  iHifarM,  a  targa  apardra,  a  «ptomlore  mailrapertaoeo;  provvista  di 
serie  di  tiriierooll  sul  IkniIo  sinistre. 


NOTA 


Trovandomi  da  qualche  tempo  occupato  a  studiare  dei  fos- 
sili pliocenici  dei  dintorni  di  Messina,  e  propriamente  di  una 
località  detta  Gravitelli,  mi  venne  fatto  osservare  un  piccolo 
esemplare  di  Haliotis,  il  quale,  per  la  completa  mancanza  di 
alcuni  importanti  caratteri,  attirò  la  mia  attenzione  e  fecemi 
l>ensare   a  darne  una   brevissima  nota. 

Gli  Haliotidi,  sparsi  attualmente  in  buon  numero,  sulle  rocce 
e  sulle  coste  dei  mari  europei,  nell'oceano  indiano  o  in  Au- 
stralia; comunissime  nel  Mediterraneo  (1)  sono  invece  molto 
rare  allo  stato  fossile,  specialmente  nel  Plioceno. 

Interrogati  vari  lavori  del  compianto  Prof.  Segnenza,  sul 
Plioceno  di  Messina,'  una  sola  volta  ho  visto  citato  un  esem- 
plare di  H.  Tubercolata  in  una  sua  importante  pubblicazione, 
intitolata:  «  Notizie  succinte  intorno  alla  costituzione  geologica 
del  distretto  di  Messina— 1862.  » 

Come  rappresentante  poi  gli  Haliotidi  nel  Mioceno  avremmo 
THaliotis  Volhymica  Cichio,  o  nel  Cretaceo  superiore  del  Mae- 
stricht,  la  foruKi  più  antica  di  Haliotis,  cioè  V  A.  antigua, 
Binckhuisi. 


(1)  In  Italia  vengono  chiamati  orecchio  di  8.  Pietro. 
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Da  tutto  Tanzidetto  sembra  dunque,  che  l'individuo  da  me 
rinvenuto,  abbia  una  certa  importanza,  non  solo  pei  caratteri 
che  esso  presenta  dei  quali  sarà  detto  appresso,  ma  anche 
come  fossile  raro  in  tali  terreni. 

L'individuo  in  parola  è  giovine,  avuto  riguardo  alla  sua 
relativa  piccolezza;  esso  misura  5"^.  e  più  in  lunghezza,  e  4"*" 
in  larghezza. 

La  maggior  parte  dei  suoi  caratteri  sono  comuni  con  l'H 
tubercolata,  la  valva  però  è  più  compressa,  più  aperta  nella 
porzione  anteriore  e  la  sua  superficie  interna  non  si  presen- 
ta iridescente,  come  in  tutti  gl'individui  appartenenti  a  tali 
specie. 

Un  carattere  però  importantissimo,  e  che  dà  subito  all'  oc- 
chio ò  quello  della  completa  mancanza  di  quella  serie  di  fo- 
rami esistenti  nelle  conchiglie  di  questi  Glossofori,  sopra  una 
linea  curva,  parallela  al  bordo  sinistro  di  esse,  forami  che  co- 
stantemente osservansi,  più  o  meno  sviluppati  ed^  in  numero 
più  o  meno  completo,  in  tutte  le  specie  sin'ora  conosciute.  (1) 

In  quanto  al  numero  dei  forami  é  da  notare,  che  esso  non  A 
quasi  mai  uguale  nei  diversi  individui,  e  quello  che  più  in- 
teressa pel  mio  assunto,  esso  non  sta  per  nulla  in  ragione  di- 
retta dell'età  dell'animale,  poiché  è  cosa  comunissima  trovare 
esemplari  giovani,  muniti  di  una  serie  completa  di  forami  ed 
altri  adulti,  i  quali  non  ne  presentano  che  pochissimi. 

A  conformare  vieppiù  l'anzidetto,  io  potrei  presentare  de- 
gli esemplari  a  numero  di  forami  completo,  aventi  presso  a 
pocu,  la  stessa  età  dell'individuo  in  parola,  il  quale  ne  è  com- 
pletamente privo. 

Ritornando  al  nostro  esemplare,  è  da  osservare  che  quan- 
tunque manchino  completamente  i  forami,  pur  sulla  superficie 
superiore  della  valva  e  in  corrispondenza  ad  essi,  notansi 
altrettanti  tubercoli  distintissimi,  tanto  a  poterne  contare  sino 
a  dieci. 

Il  fatto  dunque  dell'assenza  completa  di  forami,  importanti 


(1)  Vedi  Tav.  in  ultimo— fig.  1.  e  2. 
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non  solo  dal  punto  dì  vista  paleontologico,  ma  anche  zoologi- 
co, prima  di  farmi  pensare  all'esistenza  di  una  nuova  specie, 
ha  elevato  invece  nella  mia  mente  dei  dubbi,  ì  quali  ho  volu- 
to pacatamente  studiare. 

Le  principali  quistioai  ehfe  io  faccio  a  me  stesso  sono  le 
seguenti: 

1.  1  forami  mancano,  perchè  l'animale  essendo  moHo  gio- 
vine, la  conchiglia  non  sarebbe  ancora  arrivata  al  suo  com- 
pleto sviluppo? 

2.  Esistevano  essi  quando  V  animale  viveva,  e  poi  per  il 
fatto  della  fossilizzazione,  vennero  otturate  da  novello  mate- 
riale? 

3.  La  conchiglia  è  completa,  o  manca  nella  parte  anteriore 
una  piccola  porzione  di  lembo,  nella  quale  avrebbe  potuto  esi- 
stere qualche  forame  ? 

4.  Dal  punto  di  vista  zoologico  e  paleontologico,  la  man- 
canza di  un  carattere  così  importante  nel  nostro  individuo, 
qual<>  importanza  biologica  e  paleontologica  potrebbe   avere  ? 

5.  Finalmente,  non  avendo  io  ancora  che  un  solo  indi- 
viduo in  mio  potere,  posso  io  conchiudere  all'esistenza  di  una 
nuova  specie,    o  ammettere  invece  un  caso    teratologico? 

Affine  di  risolvere  la  prima  quistione  ho  consultato  le  opere 
di  cui  potevo  disporre,  riguardante  questo  gruppo  di  mollu- 
schi non  solo,  ma  ho  preso  anche  consiglio  da  persone  com- 
petenti, in  fatto  di  embriologia,  per  vedere  se  nei  primi  stadi 
della  loro  vita,  questi  molluschi  potessero  presentare  la  loro 
conchiglia  completamente  priva  di  tali  orificii,  ma  tanto  dalle 
ricerche  fatte,  che  dalle  relazioni  avute,  sembra  risultare  che 
la  conchiglia  in  parola,  tenuto  conto  dello  stata  di  sviluppo  in 
cui  si  trova,  avrebbe  dovuto  presentare  una  serie  di  forami 
completa  e  distinta. 

La  seconda  quistione,  cioè  quella  relativa  alFotturamento  di 
essi  forami  per  il  fatto  (processo)  di  fossilizzazione,  debbo  risol- 
versi negativamente  e  ciò  in  base   ai  seguenti  fatti. 

Avendo  tenuto,  per  un  tempo  relativamente  lungo,  la  con- 
chiglia in  un  recipiente  con  acqua,  affine  di  rammollire  o  scio- 
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gliere  in  parte  la  sostanza  incrostante,  qualora  esistesse,  ed  a- 
Vendola  dipoi  assoggettata  a  ripetute  lavature  e  puliture  con 
pennelli  adatti,  nulla  ho  potuto  ottenere,  essendo  rimasti  i  fo- 
rami completamente  chiusi. 

Un  fatto  importante  poi,  per  dimostrare  che  non  si  tratta  di 
otturamento  per  sovrapposizione  di  materia,  si  è  quello,  che 
osservando  accuratamente  la  superfìcie  interna  della  valva,  es-  . 
sa  vedesi  uniformemente  liscia,  levigata  e  rivestita  dallo  strati» 
di  sostanza  madraperlacea  più  sopra  notato,  e  ciO  anche  in 
quella  zona  di  superficie  corrispondente  alla  serie  di  forami. 

Ciò  posto,  noi  non  possiamo  ammettere  ivi  alcun'  altra  so- 
stanza, poiché  d'essa,  nei  punti  corrispondenti  ai  suddetti  fo- 
rami, avrebbe  dovuto  presentarsi  con  altri  caratteri,  e  propria- 
mente con  quelli  appartenenti  al  minerale  o  alla  roccia  inva- 
dente non  solo,  ma  essere  assolutamente  priva  di  splendore 
madraperlaceo. 

Dobbiamo  ritenere  inoltre,  che  lo  strato  testaceo  sia  nel  sut» 
spessore  uguale  ed  uniforme,  anche  nei  punti  corrispondenti 
ai  forami,  poiché  guardata  la  valva  per  trasparenza,  essa  si 
lascia  ugualmente  attraversare  dalla  luce,  non  presentando 
punti  più  luminosi  in  corrispondenza  ad  esse  aperture,  cosa 
che  avrebbe  dovuto  verificarsi,  ammettendo  ivi,  una  incipiente 
formazione  di  forami. 

Non  ho  potuto  confermare  il  fatto  per  mezzo  dello  esame 
microscopico  di  esso  strato,  perchè  avrei  dovuto  sacrificare 
l'esemplare;  ma  per  analogia,  essendo  esso  nei  suoi  caratteri 
esterni  identico  a  quello  degli  altri  Haliotidi,  sono  in  certo  mo- 
do indotto  ad  ammettere  presso  a  poco  la  identica  struttura, 
cioè  che  esso  .debba  esser  formato  da  laminetle  calcari,  ondu- 
late e  ripiegate  sopra  se  stesse,  a  struttura  cellulare,  nelle  cui 
cellule  siasi  depositata  una  quantità  considerevole  di  carbonato 
di  calcio. 

Ammettendo  ciò,  noi  avremmo  digià  una  sostanza  organiz- 
zata e  non   un  minerale  qualunque  incrostante. 

In  quanto  poi  alla  terza  quistione,  riguardante  cioè  lo  slato 
più  o  meno  completo  della  valva,  è  vero  che   il  margine  ante- 
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-rìore  di  essa,  sembra  non  terminare  netto  e  preciso,  come  quasi 
sempre  suole  avvenire  nelle  conchiglie  fossili,  e  quindi  si  po- 
trebbe sospettare  non  integro,  ma  anche  a  volerne  aggiungere 
alcuni  millimetri  in  più,  non  potremmo  facilmente  supporre  in 
questa  porzione  aggiunta,  l'esistenza  di  alcun  forame,  poiché 
in  tal  caso,  il  passaggio  avrebbe  dovuto  esser  graduale;  cioè 
dapprima  avremmo  dovuto  avere,  delle  leggiere  depressioni, 
nei  punti  corrispondenti  ai  forami,  dalle  quali  si  sarebbe  gra- 
do grado,  passata  sempre  per  perdita  di  sostanza,  e  restrizio- 
ne di  materia,   ai  forami  completi. 

Ciò  si  avvera  infatti  in  tutti  quegli  individui,  i  quali  non  han- 
no un  numero  di  forami  completo. 

Or  siccome  nel  mio  esemplare  ciò  non  si  avvera,  parmi  non 
esistere  più  alcun  dubbio  che  esso  sia  stato  sempre  e  sin  dal- 
la sua  origine  prìvo  totalmente  di   forami. 

Qui  si  collega  necessariamente  la  quinta  quistione,  cioè  quel- 
la dell'importanza  che  tal  fatto  potrebbe  avere  dal  lato  zoolo- 
^co  e  da  quello  paleontologico. 

Per  la  prima  parte,  parmi  trattarsi  di  un  problema  fisiolo- 
gico importante,  cioè  il  seguente:  Questi  forami  essendo  situati 
al  disopra  delle  branchie,  le  quali  occupano  la  parte  dorsale 
deiranimale,  ed  in  corrispondenza  con  esse,  debbono  necessa- 
riamente in  parte  o  in  tutto  contribuire  alla  esecuzione  di  una 
delle  più  importanti  funzioni  organiche,  cioè  quella  della  re- 
spirazione: ora  ciò  ammesso,  come  si  spiega  il  fatto  che  il  no- 
stro individuo,  essendone  completamente  privo,  ha  potuto  ar- 
rivare al  grado  di  sviluppo  in   cui  noi  lo  troviamo? 

Dell'importanza  paleontologica  poi,  poco  o  nulla  possiamo 
dire  in  questo  caso,  poiché  l'esistenza  di  un  solo  individuo  in 
un  dato  terreno,  non  è  dato  sicuro  per  stabilire  le  condizioni 
di  sua  formazione  e  Tetà  relativa  di  esso. 

Finalmente  la  quinta  quistione,  cioè  quella  della  possibile 
esistenza  di  una  nuova  specie,  è  poco  probabile  risolverla  con 
un  solo  individuo,  pure  io  sono  inclinato  ad  ammetterla,  poi- 
ché parmi  cosa  rarissima  e  quasi  eccezionale,  ammettere  un 
caso  teratologico  in  un  solo  individuo,  mentre  sappiamo  avve- 
nire ciò  quando  trattasi  di    numerosi  individui. 
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Conchiudo  dunque  col  dire,  che  accettato  il  fatto  della  com- 
pleta mancanza  di  forami,  il  mio  esemplare  potrebbe  benissimo 
considerarsi  come  una  nuova  specie  di  Haliotis,  che  in  base 
al  suo  carattere  più  rilevante  io  chiamerei  col  nome  di  Halio- 
tis imperforata. 

MesfiiBa,  1895. 

Dott*LuiGi  Cocco 
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Haliotis  imperforata,  mihi. 

Fig.  1.*'^  Faccia  interna. 
Fig.  2.^      »       esterna. 
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(  M  I  N  E  0  ) 
PATRiA  DI  DUCEEIO  RE  DEÌ  SIC\JU 

NOT  E   CRITICHE 


1.  Perchè  la  questione  delle  Origani  Netine 
sia  risorta. 


A   quanto  pare  siamo  a  una  ripresa  della  vecchia  questio- 
ne delle  origini  di  Noto. 

In  quest'ultimo  biennio  1893-94  (1)  uscirono  per  le  stampe 
tre  lavori  di  tre  differenti  autori,  col  comune  proposito  di 
difendere  la  locale  tradizione  della  identificazione  di  NéaiTov, 
NéijTov,  Netum  (Noto  vecchio,  distrutto  dal  terremoto  del  6931) 
con  Néat,  che,  secondo  la  volgare  lezione  diodorea,  fu  la 
«crpCq  di  Ducezio,  e  che  da  costui  fu  trasportata  dal  monte 
al  piano  (2).  Il  primo  di  quei  tre  studi,  in  ordine  di  tempo, 
è  quello  del  Prof.  M.  Di  Martina  col  titolo  «  La  disfatta  de- 
gli Ateniesi  alVAsinaro  »  pubblicato  n^W Archivio  Storico  Si- 
ciliano (3).  Come  dal   titolo  si  scorge,  il  Di  Martina  non  po- 


(1)  Questo  lavoro  lo  intrapresi  nelle  vacanze  deiranno  scolastico  1893-94, 
e  lo  terminai  durante  l'anno  scolastico  1894-95. 

(2)  V.  DiODORO,  XI,  88,  6:  il  passo  sarà  riportato  più  avanti. 

(3)  NS.  XVm,  1893,  p.  1  e  segg. 
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tè  entrare  nelPargomento  se  non  per  via  indiretta,  e  relegando 
le  intenzioni  sue  in  una  Nota,  (1)  che  io  però  non  trascurerò 
di  prendere,  come  merita,  in  esame.  In  questa  stessa  estate 
seguì  lo  studio  del  Prof.  C.  Buccheri  col  titolo  «  Tentativo 
di  interpretazione  di  un  passo  di  Diodoro  intorno  la  origine  di. 
Metani  »;  (2)  e  poco  dopo  un  altro  del  Sig.  G.  Cassone  col 
titolo  «  Neai,  Neaton,  Netum,  una  vecchia  controversia  stu- 
diata da....  eto.  (3)  Questi  due  ultimi  studi  hanno  propria- 
mente per  soggetto  le  origini  Netine,  e,  perciò  che  riguarda 
lo  scopo  loro,  mostransi  amendue  redatti  in  difesa  della  vec- 
chia tradizione.  Ì*]  difficile,  per  non  diro  impossibile,  che  da 
un  cittadino  di  Noto  si  possa  cr.edere  diversamente  da  quante 
fino  ad  ora  è  stato  ritenuto  dai  migliori  studiosi  locali  e 
specialmente  dal  Littara.  Amendue  quei  lavori,  massime 
quello  del  Cassone,  se  dichiarano  di  non  voler  farne  una  que- 
stione di  blasone,  richiamano  però  Tattenzione  degli  studiosi 
su  quella,  che  essi,  come  ogni  buon  Nctino,  stimano  una  vio- 
lenza commessa  dal  Cluverio  nel  correggere  la  lezione  vol- 
gare diodorca  di  Tàg  piv  Néag  in  xàg  Mévag.  Chi  tra  i  due  mo- 
strasi più  ordinato  e  più  preciso,  e  per  ciò  pure  più  persua- 
dente, è  il  Cassone,  che  indubbiamente  possiede  arte  più 
provetta  di  raziocinio,  acume  che  penetra  e  vede,  cuhura  c\v^ 
non  può  dirsi  da  dilettante.  La  caratteristica  dello  studio  del 
Cassone  è  questa,  che  per  esso  per  la  prima  volta  si  cerca  di 
mostrare  sintatticamente  sostenibile  e  perfettamente  normale 
la  lezione  volgare  di  [jièv  Néag-  11  Buccheri  espone  più  bre- 
vemente il  concetto  suo,  che  molto  si  accosta  al  concetto  del 
Cassone,  mentre  pure  più  del  Cassone  penetra  nella  ragiono 
dell'opera  politica  e  militare  di  Ducezio,  sia  rispetto  ai  periodi 
ne'  quali  va  divisa,  sia  riguardo  alle  fondazioni  intrapreso 
nel  piano  di  Palica  e  sulT  altipiano  creo,  specialmente  per  ciò 
che   concerne  il   presunto  trasporto   della  icaTptt;  sul    cullo   di 


(1)  Ib.  p.  19. 

(2)  edito  a  Siracusa,  tip.  A.  Noma,  1894  in  8.  di  pp.  17. 

(3)  edito  a  Noto,  tip.  Fr.  Zammit,  1894,  in  12.  di  pp.  58. 
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Alucria  (Noto  vecchio).  Bisogna  però  dire  che  il  lavoro  dei 
Buccheri,  come  quello  del  Cassone,  per  nulla  s'interessa  del 
jj^so  che  nella  controversia  può  avere  la  tradizione  paleo- 
grafica intorno  la  della  lezione,  e  che  le  letture  del  Fazello 
t^  del  LiTTARA  lo  hanno  tratto  sulla  via  di  speranze,  che  pur- 
iro|)^^o  tutto  fa  credere  si  risolveranno  in  amare  delusioni.  A 
•  >giii  modo  finché  testimoni  sicuri,  [)arlanti  dell'  esistenza  di 
una  N£ai  sugli  Erei  meridionali  nel  secolo  V  non  verranno  a 
troncare  la  controversia  in  favore  della  lezione  volgare,  chiun- 
que intenda  parteciparvi  dovrà,  meglio  che  il  grammaticale,  bat- 
tere il  campo  della  collazione  dei  codici  diudoroi  e  della 
cronologia  diodorea.  Soltanto  da  simili  aiuti  può  sperarsi  Tin- 
dicazione  delPuscila  dal  laberinto  formato  da  tante  tesi  ed  ipo- 
tesi. 

Giova  avantitutto  rilevare  perchè  la  controversia  sulle  o- 
rigini  di  Noto  sia  i-isorta.  Da  mezzo  secolo  non  se  ne  parlava. 
Apertasi  nel  XVII  secolo  per  la  detta  correzione  del  Cluveeìio, 
correzione  che  fece  passare  in  Minoo  il  diritto  tino  allora  go- 
duto da  Noto  (veccliio)  all'eredità  della  patria  di  Ducezio,  fu 
in  seguito  rinvigorita  dalTinterverUo  dei  campioni  più  forti  del- 
la letteratura  storica  siciliaiia,  vale  a  dire  di  P.  Carrera, 
G.  Palmeri,  G.  B.  Caruso  e  V  Natale,  che  si  divisero  chi 
per  la  risoluzione  cluveriana,  chi  per  altre:  sicché  quando  nel 
1839  V.  Natale  fece  nota  la  sua,  la  volgare  lezione  diodorea 
contava  già  tre   proposte  di   varianti    diverse: 

Tà(;  [jilv  ìiéccfZ'  lezione  volgare 
Tàc  Mévag:  Cluvcri-»  (Caruso) 
Tàg  |jiv  Nóag:  Carrcì-a,  Palmeri 

Tà(:  NójjLac,  N£|ia(;:  Natale 

La  molta  competenza  del  Natale  nella  storia  siculo-siceliota, 
ancora  più  della  nuova  risoluzione  da  lui  proposta,  fu  quella 
che  turbò  e  impressionò  i  Netini  di  mezzo  secolo  fa,  che  su- 
bito sorsero  in  difesa  del  loro  diritto  con  la  pubblicazione  di 
numerose  memorie  (1).  Alla  calorosa  disputa  fece  seguito  mez- 


(1)  vedili  citati  a  pag.  34  del  cit.  lavoro  di  G.  Cassone. 
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zo  secolo  di  pace,  durante  il  quale  Adolfo  Holm,  cbe  solo 
potrebbe  dirci  quanto  inchiostro  fu  da  lui  sprecato  per  leni- 
re, in  via  amichevole,  le  ferite  fatte  dalla  sua  «  Geschichte  Si- 
ciliens  ira  Alterthum  i»  a  certe  tradizioni,  THolm,  dico,  nel- 
la questione  netina  seppe  abilmente  tenere  una  via  di  mezzo: 
poiché  mentre  accettò  pur  esso  la  lezione  volgare  jiiv  Nfag, 
propose  di  identificare  la  %o(xpiz  di  Ducezio,  trasportata  al  pia- 
no, non  con  Mineo,  ma  con  Palica,  da  cercarsi  nel  sito  del- 
Todierno  Militello,  (1)  Naturalmente  una  tale  risoluzione  non 
potè  andare  del  tutto  a  genio  dei  Netini:  ma  Pavere,  l'illustre 
uomo,  respinta  la  correzione  del  Cluverio  fu  soddisfazione 
bastante  al  loro  amor  proprio.  La  stessa  condotta  tenne  il 
Beloch  coiraderire  senz'altro  al  supposto  delTHoLM,  (2)  e  la 
stessa  pure  il  Freeman.  per  quanto  costui  abbia  voluto  pure 
sospettare,  che  Néai,  Mévaivov  e  Nójxai  siano  denominazioni  ri- 
flettenti uno  stesso   luogo.  (3) 

Chi  ruppe  la  pace,  che  da  circa  nif^zzo  secolo  regnava  nel 
campo  delle  ipotesi  sulle  origini  netine,  fu  il  Prof.  E.  Pais. 
Vrramente  bisogna  riconoscere,  che  il  Pais  entrò  nella  que- 
stione senza  rendersi  conto  della  estensione  e  della  gravità  da 
essa  assunta  in  Sicilia  dai  tempi  del  Fazello  e  del  Litta- 
RA  in  poi.  Difatti  la  prima  volta  che  al  Pais  capitò  di  parla- 
re di  Néat  fu  pur  quella,  che  lo  trasse  a  fare  il  primo  passo  nel- 
la storia  antica  dell'Isola  col  lavoro  «  Alcune  osBervojsioni  sul- 
r  amministrai  ione  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano  ».  (4) 
In  tale  occasione  il  Pais  asserì  «  N&xi  patria  di  Ducezio,  che 
non  doveva  essere  lungi  da  Lentini,  presso  a  poco  ove  si  tro- 
vava Mévai  »  (5).  E  più  avanti,  cercando  quali  fossero  i  con- 
fini del  regno  geronico,  il  Pais  scrisse  «  ignoriamo  fin    vedo 


(1)  Geschichte  SicUiena,  I,  p.  364  (8.  69). 

(2)  V.  G.  Baloch,  r  Impero  siciliano  di  Dioniso,  A.  R.  Accademia  dei 
Lincei  a  CCLXXVIII,  1880-81.  Estratto  p.  4:  v.  pure  la  Popoiazione  an- 
tica  di  Sicilia,  pub.  nell'  Archivio  Storico  Siciliano,  1889:  Estratto,  p.  13. 

(3)  V.  The  History  of  Sicily,  II,  pp.  562-63. 

(4)  Pub.  neXV Archivio  Stoico  Siciliano,  anno  1888  (NS.    XIII). 

(5)  Ibid,  p.  162. 
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si  estendesse  il  territorio  leontino  ad  ovest,  e  se  a  Gerone  fu-- 
Tono  accordate  le  cimtates  di  Menai,  di  Neaii^.  (1)  Come  ben 
si  vede,  sei  anni  or  sono  il  Pais  professava  la  credenza,  che  la 
patria  di  Ducezio  fosse  e  si  denominasse  Neai,  e  che  questa  Neai 
fòsse  città  differente  da  Menai,  e  Tuna  e  Taltra  esistessero  nel 
secolo  III.  Ma  soltanto  nel  più  recente  lavoro  col  titolo  «  Sto- 
ria della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  »  (2)  dallo  stesso  Pais 
annunziasi  una  credenza  molto  diversa,  poiché,  anche  senza 
spiegazioni,  si  dice  «  Menai,  il  nome  della  patria  di  Ducesio  »; 
il  che  vale,  come  dolentemente  nota  il  Cassone.  (3)  per  un'a- 
perta adesione  del  Pais  alla  correzione  proposta  dal  Cluvbrio 
delle  parole  jiiv  Néog  in  Mévo^,  e  aggiungo  io,  compiacendo- 
mene però,  per  una  sconfessione  di  quanto  sei  anni  prima  dal 
Pais  era  stato  ripetutamente  affermato. 

Io  non  ho  modo  di  difendere  il  Pais  dall'accusa  di  contrad- 
dizione: a  ogni  modo,  avendo  esso  nell'ultimo  suo  lavoro  accet- 
talo Mévat  per  la  patria  di  Ducezio,  parmi  che  anche  per  opera 
sua  siasi  semplificato  il  modo  di  giungere  a  una  più  facile 
risoluzione  della  controversia,  non  solo  riguardo  a  Mévai,  ma 
riguardo  pure  a  Néai,  e  a  NéaiTov. 

Che  ne  pensi  io  di  Mévat  e  di  Néai  si  vedrà  ora.  Su  NéTjirov 
mi  spiegherò,  se  occorre,  altra  volta:  ma  intanto  dico,  che 
sarà  forse  molto  difficile  professare  e  sostenere  una  credenza 
diversa  da  questa,  ossia  che  l'origine  di  NéaiTov  fu  anteriore 
all'opera  del  risveglio  siculo  del  secolo  V,  e  che  un  riscontro 
della  sua  denominazione  e  della  sua  origine,  più  che  nel  dub- 
bio N^Tiov  apulo,  ricordato  da  Strabone,  (4)  come  vorrebbe 
il  Pais,  (5)  va  veduto  nel  NéaiBot;  %oi:ol^%  tra  Croton  e  Pete- 
lia,  (6)  e  meglio  tra  gli  Itali  e  i  Còni  dell'estrema  penisola,  e 
nella  quasi  contemporaneità  delle  colonizzazioni  elleniche  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia. 


(1)  Ibid.  p.  168,  n.  3. 

(2)  Palermo,  1894,  I  p.  114,  n.  3. 

(3)  o.  e.  pp.  4,  43. 

(4)  Vi,  264.    M. 

(5)  o.  e.  p.  113,  n.  3. 

(6)  Strab.  VI,  264. 
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§  2,  Il  Codice  di  Patmos  n/"  50. 

Tanto  i  difensori  della  lezione  volgare  diodore'i  -ràc;  [ilv  Néo^, 
quanto  i  proponenti  le  lezioni  di  xà^;  [xèv  ìióuq,  xàz  (i^v  Nófioc, 
xÒLQ  [liv  Né[jLac  entrarono  nel  campo  della  disputa  con  mollo 
patriottismo,  ma  con  poca,  anzi  con  nessuna  preparazione  di 
quella  che  dicesi  critica  del  testo. 

Capisco  bene  che  la  vecchia  scuola  ne  faceva  a  meno:  ma 
la  nuova,  che  procede  cauta,  e  che  le  sintesi  ha  pensato  bene 
di  cederle  ai  filosofi,  cui  tuttora,  più  che  ai  poeti,  è  permesso 
di  tutto  pensare  e  di  tutto  dire,  non  può  nel  caso  nostro  ri- 
nunziare all'obbligo  di  chiedersi,  se  il  testo  diodoreo  debba  ta- 
le e  quale  accettarsi,  ovvero  correggersi  con  la  proposta  clu- 
veriana.  Soltanto  il  Cassone  esaminò  dal  lato  sintattico  il  lesto, 
e  il  Caruso  accettò  la  correzione  cluveriana,  ma  nessuno  dei 
due  salì  per  la  scala  geneal«)gica  dei  codici  diodorei.  Se  al 
Palmeri,  al  Carrera,  al  Caruso,  al  Natale,  e  ai  seguenti 
scrittori  netinesi  della  prima  metà  di  questo  secolo,  non  pu6 
farsi  colpa  di  avere  ignorato  resistenza  di  una  lezione  diodo- 
rea  più  antica  e  più  attendibile  della  volgare,  colpa  però  deve 
farsene  al  Cassone,  al  Di  Martina,  e  specialmente  al  Buc- 
cheri, cui  più  volte  fu  insinuata  la  necessità  di  vedere,  se  la 
lezione  posta  in  dubbio  dal  Cluverio  e  dal  Wesseling  fosse 
Tunica  e  comune  a  tulli  i  codici  diodorei.  E  allora  appunto  an- 
davano comparendo  i  nuovi  volumi  teubneriani  dell'edizione 
diodoroa  curata  dal  Vogel,  cui  [)er  mia  parte  ho  subito  fatto 
ricorso  nel  mettermi  al  presente  lavoro.  Giacché,  pertanto,  io 
ho  fondato  motivo  di  credere,  che  in  Sicilia  dagli  studiosi  del- 
le origini  netine  si  sia  tuttora  al  buio  dello  stato  paleografico 
della  questione,  ne  riferirò,  economicamente  s'intende,  il  ri- 
sultato. 

Si  sa  che  la  prima  edizione  diodorea  fatta  dietro  una  pre- 
parazione critica  del  testo,  non  su  tutti  ma  su  alcuni  dei  co- 
dici diodorei  esistenti,  fu  quella  curata  da  Enrico  Stefano 
(Parigi  1559),  della  quale  perla  sua  si  giovò  il  Wesseling 
(Amsterdam  1746),  che  si  giovò  pure  delle  collazioni,  che  dei 
codici  diodorei    aveva  fatto  Fr.  Dionisio  Camusato,  e   della 
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traduzione  latina  della  precedente  edizione  del  Rhodoman  (Ha- 
noviae  1604).  Nel  vecchio  fondo  delle  biblioteche  pubbliche,  ed 
anche  delle  private,  della  Sicilia,  Diodoro  è  rappresentato  piut- 
tosto dalTedizione  del  Wesseling,  che  da  altre:  il  che  certifi- 
ca, che  se  ne  fece  uso  dagli  storiografi  Siciliani  del  passato  se- 
colo, e  della  prima  metà  del  corrente.  Per  i  Siciliani  Tedizione 
del  Filologo  olandese  aveva  il  merito  particolare  di  portare 
pure  le  lettere  (latine)  diodoree,  invenzione  (allora  non  so- 
spettata) di  quel  P.  Carrera  da  Militello,  che  tra  gli  eruditi 
del  secolo  XVII  era  riuscito  a  guadagnarsi  una  discreta  fa- 
ma. Ma  intanto  da  nessuno  si  prestò  attenzione  alla  critica 
mossa  dal  Wesseling  alla  costruzione  del  noto  periodo  dio- 
doreo.  Il  Wesseling  notò,  che  in    grammatica  la  dizione  Aoi>- 

xéno^ ....  Tàg    [jàv   Néaq (jlstwxigsv    sìg   tò   tcsWov xàl exTWJs 

ic6>.tV"..  (1)  per  U»  meno  non  è  regolare,  e  propose  di  soppri- 
mere come  inutile  la  prima  particella  copulativa  jjlIjv,  o  dì 
unirla  alla  parola  sejajuente,  e  di  leggere,  come  il  Cluverio 
aveva  prop  ^sto,  xàc;  Mévag  (2).  Ma  tanto  la  correzione  del 
Cluverio,  quanto  le  osservazioni  del  Wesseling,  non  tro- 
varono eco,  e  nelle  seguenti  ristampe  si  continuò  nella  le- 
zione |xlv  ìiéaq,  per  la  fortissima  rngione,  che  i  endici  fino  al- 
lora conosciuti  non  ne  davano  una  diversa.  Però,  quantunque 
con  ritardo,  il  codice,  che  doveva  dar  ragiono  al  Cluvrrio  e 
al  Wesseling,  ritornò  alla  luce,  e  con  tali  caratteristiche  e 
pregi,  da  reclamare  per  so  il  diritto  di  rappresentante,  per  i 
libri  in   e<so  contenuti  (XI-XVI),   dello  Storico  di    Agirlo. 

Nel  1866  (3)  certo  G.  Saccelion  fece  noto  al  pubblico,  che 
neirisola  di  Palmos  e  nella  libreria  del  monastero  di  S.  Gio- 
vanni Teologo  trovavasi  un  antichissimo  codice  conlenente 
la  Biblioteca  di  Diodoro  Siculo,  e  che  nel  riordinamento  da  lui 
fitto  di  quei  manoscritti  il  detto  codice  era  stato  segnato  col 
numero  50.  Un  anno  dopo,  attratto  dalla  notizia  di  tale  sco- 
perta, il  Prof.  Riccardo  Bergmann,   che  si    preparava  a    una 

(1)  XI.  88,  6  (Fr.  Vogel). 

(2)  V.  la  sua  edizione  diodorea,  Amsterdam  1746,  I.  p.  471,  80. 

(3)  V.  TEffemeride  di  Atene,  Néa  IlavBcópa,  p.  165  e  segg. 
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nuova  edizione  diodorea,  si  recò  air  isola  di  Patinos:  vide,  esa- 
minò, studiò  quel  codice,  e  ne  pubblicò  un  piccolo  saggio 
(XI,  1-12)  (1).  A  giudizio  di  queir  illustre  Filologo,  troppo 
presto  rapito  dall'invido  fato  alla  sua  missione,  l'età  del  Pat- 
mio  va  assegnata  al  secolo  X,  o  tutto  al  più  al  principio  del 
XI:  del  quale  parere  fu  pure  il  Tischendorf,  mentre  il  Coxb, 
paleografo  distinto,  lo  conferma  del  secolo  X.  (2).  In  breve 
tempo  il  Patmio  si  acquistò  molto  credito,  non  tanto  per  la 
minor  copia  di  errori  e  di  corruzioni  in  confronto  con  gli  altri 
codici,  quanto  per  Tincreraento  da  esso  portato  in  più  punti 
al  testo  diodoreo,  e  per  la  conferma  da  esso  data  a  non  po- 
che delle  congetturali  emendazioni  dei  dotti  ad  alcune  parole 
e  frasi  dei  libri  XI-XVI:  sicché  il  Prof.  Federico  Vogel, 
cui  dalla  benemerita  casa  Teubner,  un  decennio  fa,  venne  com- 
messo Tincarico  di  curarle  una  nuova  ristampa  della  Biblioteca 
diodorea,  per  i  libri  XI-XVI  potè  con  ogni  sicurezza  pren- 
dere a  fondamento  il  codice  di  Patmos.  e  servirsi  degli  altri  co- 
dici per  correggerne  i  luoghi  guasti,  e  riempirne  le  lacune. 
Dissi  con  tutta  sicurezza,  perchè  la  copia  di  Patmos  saie  a  un 
esemplare  migliore  e  ancora  più  antico  di  quello  cui  attin- 
sero lo  SuiDAs  e  Ateneo  per  gli  estratti  diodorei  da  essi  inter- 
calati nei  loro  testi.  La  diligenza  della  collazione  del  Vogel  è 
giunta  al  punto  di  scoprire,  che  se  alcune  parole  vi  sono  cor- 
rotte dipende  più  da  vizio  di  pronunzia,  che  da  altro;  sicché 
tu  resti  indeciso  se  il  difetto  lo  debba  attribuire  all'amanuen- 
se, o  a  Diodoro  stesso.  Nessuna  meraviglia  pertanto,  che  dì 
quel  cimelio  il  Vogel  dica  «  Praestat  ergo  singulari  virtate 
codex  P.  omnibus  ceteris  libris  adhuc  ab  editoribus  adhibitis: 
etiam  pluris  esset,  nisi  ille  Gregorius  Tcfitoav  t^vBs  (JCpXov  icspieX&àv 
stilo  suo  inquinavisset  »:  e  che  là  dove  la  lezione  volgare 
consuoni   col    Patmio  possa  ritenersi  «  ex  archetypo  prqfeo- 


(1)  V.  Libri  Xlcap,  l-ì2  e  codice  Patmio ,  edidifRiCH,  Bbrghmakn.  Gymn. 
Brundenburg.  1867. 

(2)  V.  la  PraefaUo  di  Fr.  Voobl   al   voi.  II,   p.  XII,  n.  1  ed   Teubner, 
1890. 
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tam  »  •  (1)  Il  CiCHORius,  cosi  addentro  nella  scabrosa  ope- 
ra della  correzione  della  cronologia  antica,  notò  già  che  la  Bi- 
blioteca di  Diodoro  non  era  uscita  dal  primo  secolo  delFImpe- 
ro  senza  riportare,  per  mano  dei  copisti,  difetti  di  stile,  inter- 
polazioni, e  nomenclature  rimodernate.  Per  suo  conto  il  Ci- 
CHORius  da  più  codici  diodorei  raccòlse  non  pochi  nomi  in- 
terpolati di  magistrati  romani,  alcuni  de'  quali  neppure  sono 
romani,  mentre  altri  non  furono  in  uso  che  molto  dopo  (2), 
Ebbene:  il  Patmio  è  puro  da  simili  interpolazioni  e  invenzio- 
ni. Così  pure  il  Bròcher  nelle  sue  «  Untersuchungen  Ubar 
Diodor  »  (3)  riferisce,  che  avendo  potuto  ottenere  dalla  Casa 
Teubner  il  manoscritto  del  Bergmann,  si  accertò,  che  almeno 
20  nomi  erano  dati  dal  Patmio  in  forma  più  corretta  di  quella 
degli  altri  codici.  Io  stesso,  pur  fermandomi  a  collazionare  i 
codici  precedenti  col  Patmio  in  riguardo  del  solo  libro  XI,  che 
più  direttamente  c'interessa,  ho  potuto  constatare,  che  V  ono- 
mastica del  Patmio  vince  in  esattezza  quella  di  tutti  gli  altri 
codici.  Valgano  i  seguenti  esempi: 


Vulgaris  Lectio 

Cod.  Patmius 

Cap. 

1.2 

^kaiìkoa 

''AcTTaXog  ('A<m>Xoc) 

» 

3,  8 

Souvéou 

Zouv(ou 

» 

5,2 

Mir)Xiax6v 

» 

16,  2 

nep<Jixòv 

7C6$t)còv  OleSòv) 

» 

41.2 

^X«l(T6V 

'EXwCSa  fEXXàJa) 

» 

75.  1 

EòCtutcou 

EòWtou  (EòB(«wot>) 

» 

76,  3 

AofJiéTiog 

AouxéTtog 

» 

78.  1 

OpotJpiog 

Swtipiog  (STCÓpW?) 

» 

81.  1 

Kixwpioo; 
KixtópìQv6(; 

KixwpTvo(; 

(1)  1.  e.  p.  XV  e  XXVIII.  Quel  Grbgorius  fu  un  monaco  di  Ohio,  che 
nel  1466  ebbe  in  mano  il  codice,  e  lo  deturpò  con  abrasioni  e  soprascrizio- 
ni  cervellotiche.  Lo  stesso,  come  dichiara  nei  margini,  riempi  tre  fogli  del 
codice,  rimasti  senza  scrittura. 

(2)  V.  Dissert,,  Lipsiae,  1866,  p.  111. 

(3)  Gutersloh,  1879,  pp.  11  e  segg. 
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Eppure,  come  tutte  le  cose  buone,  anche  il  Patmio  ebbe  i 
suoi  detrattori:  ma  si  sa  bene  il  perchè.  Il  Dindorf,  che  allo- 
ra allestiva  la  sua  quarta  edizione  diodorea  per  la  Casa  Teub- 
KBR,  seppe  delia  scoperta  del  Patmio  quando  la  stampa  dei 
libri  XI-XVI  era  già  avanti.  Che  gli  rimaneva  a  fare  I  Loda- 
i-e  il  Patmio  ?  Sarebbe  stato  lo  slesso  che  screditare  l'ope- 
ra propria.  Ecco  spiegato  perchè  dal  Dindorf,  che  fece  vi- 
sitare \n  fretta  e  furia  il  codice  da  un  ignoto,  se  ne  parlasse 
poi  con  un  certo  disprezzo.  (1)  Ma  la  stessa  Casa  Teubnbr 
fu  quella  che,  passati  alcuni  anni,  si  feóe  espiatrice  delTin- 
sulto  del  Dindorf,  col  sottoporsi  a  nuove  spese  per  una  nuova 
edizione,  che  ordinò  a  Federico  Vogel  di  curare,  sia  sui  ma- 
noscritti del  Bergmann,  appositamente  acquistati,  sia  sul  co- 
dice di  Patmos. 

Or  bene:  la  lezione  del  Patmio,  in  riguardo  al  caso  in  dis- 
cussione, è  tutt'altra  della  volgare:  eccole  amendue  a  con- 
fronto: 

Vidgaris  Lectio  Cod.  Patmius 

XI,  86,  6»  Aouxfnog...-.  XI,  86,  6,  Aouxénog-..*. 

Tà^  ^jiàv  Nèon;.....    jjletc^-  Tàg  Mivéag...*  |JLeT(óximv 

xtoev  el^  TÒ  «d((ov eig  tò  icel^Cov— 

Le  conseguenze  che  una  tale  nuova  lezione  porta  nel  cam  - 
pò  delle  pretese  netine  sono  di  uno  sfratto  addirittura  decisivo 
di  NéaiTov  dal  diritto  di  successione  alla  xaTpC(;  duceziana,  e 
dell'  incontrastato  diritto  di  Mévog  a  stimarsene  la  sola  e  le- 
gittima erede.  Il  Cluverio  e  il  Wesseling  furono  adunque 
buoni  indovini. 


§  3.  La  correzione  e  la  interpetrazione  di  Claverio 
alla  lezione  volgare  (jiìv  Nteg. 

Fu  adunque  il   Cluverio,  che  per   primo  mise  le   mani  nel- 
la forma  e  nella   sostanza  più  cara  ai  Netini  del  notò  periodo. 

(IJ  Icif^ri  la  sua  Praef,  al  voi.  III.  p.  III.  ed.  1867. 
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rol  cambiare  la  lezione  volgare  xàf  [liv  Néac;  in  Tàg  Mévat;  (!)• 
Mi  stupisco  che  il  Cassone  asserisca,  che  il  Cluverio  non 
rdduca  alcuna  ragione  della  correzione  proposta.  (2)  Se  io 
non  avessi  molla  stima  del  Cassone,  dovrei  ritenerlo  un  caso  di 
mala  fede:  non  posso  però  non  definirlo  per  un  caso  di  negli- 
genza molto  grave.  A  pagina  418  e  419  FA  della  «  Sicilia  a/i- 
tiqua  »  il  Cassone  troverà,  che  le  ragioni  che  determinarono  il 
Cluverio  alla  nota  correzione  furono  due:  1.'  perchè  vide 
MévSoei  ricordata  da  Stefano  Bizantino  come  una  ?cóXig  ir(y6^^ 
IlaXtx^&v:  perciò  sì  credette  autorizzato  di  riconoscervi  la  wocTpCc 
«li  Ducezio  trasportata  al  piano:  2.°  perchè  ritenne  che  quella" 
ÌIU\iiiXi  non  per  altra  dovesse  intendersi  che  per  Mivai  corretta 
arbitrariamente  dai  copisti  in  Mévl^ai  «  quia  sequebantur  conti- 
nuo  ordine  tria  locorum,  oppidorum  vocabula,  quibus  i  litera 
fnerat^ìlU^Zt[j  IMvlh|^  M6v5tqIi.iov— /acf/e  eam  rem  praebuit  fap- 
sum  librario,  ut  is  praecedenti  quoque  voci  Mivoei  eanidem  lite- 
ram  insereret  ».  E  mi  stupisce  pure  che  il  Cassone  abbia 
chiamato  THolm  in  suo  aiuto  contro  il  Cluverio,  (3)  mentre 
I'  HoLM  air  osservazione,  al  dubbio  del  Cluverio  dà  pienis- 
sima ragione,  poiché  anche  per  esso  ritiensi,  che  quel  MévSot 
di  Stefano  sia  «  ein  Schreibfehler  »  (4). 
Fermiamoci  adunque  col  Cluverio  (5). 
Con  qual  diritto  Mévai  entrò  nella  correzione  cluveriana? 
Col  diritto  massimamente  della  sua  vicinanza  a  Palica,  hffii 
ThXtx&v.  Il  Cluverio   non  ritenne,  come  neppure  il  Di  Mar- 


(1)  V.  Sicilia  antiqua  (nel  Grabvius-Burmann)  p.  418  F. 

(2)  o,  e.  p.  26. 
(S)  t&.  ib. 

(4)  V.  GescMchie  Sieiliens,  I,  p.  364. 

(5)  Perchè  il  Cassone  (o.  c.  p.  25)  per  giudicare  della  sincerità  del  Clu-* 
YKRio  ricorre  a  un  Bonanno?  Da  chi  ha  appreso  che  il  Cluverio  sali  e 
raggiunse  V  erta  Aguglia  tutto  ansante  e  trafelato?  Perchè  dice,  che  il 
Cluverio  non  trovando,  o  meglio  non  iscorgeudo  nei  libri  antichi  altra 
meozione  di  Neai  airinfuori  di  quella  al  e.  88  del  XI  di  Diodoro,  volle  ap- 
imDto  in  cotesto  luogo  trovare  una  scorrezione  e  quindi  far  sparire  una 
parola ?  Coel  si  procede  fuori  del  sentiero  della  buona   critica. 
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TINA,  (1)  che  r  ultima  proposizione  del  paragrafo  6  del  capi- 
tolo 88  —  xoà  ic>T|(rfov  ToO  Te{iivoug  xtX,  gli  indicasse  un  fatto  di- 
stinto da  quanto  è  espresso  nella  precedente,  e  perciò  inter- 
pretò la  fondazione  di  Palica  come  un  risultato  diretto  del  tra- 
sporto della  mxpiz  dal  monte  ci?  tò  9ceS(ov,  e  per  conseguenza, 
1%  che  la  trasportata  città,  lasciato  il  primitivo,  prendesse  il 
nome  di  naXixv):  2**  che  per  la  distruzione  in  seguito  avvenuta 
di  IlaXtxi^  gli  abitanti  superstiti  avessero  fatto  ritorno  alla  «eerpl; 
Hévoi  abbandonata,  ma  sempre  esistente.  Ciò  supposto,  il  Clu* 
vERio  trovò  necessario  correggere  Tignota  Néai  con  la  nota 
Mévoei  di  Stefano  Bizantino.  Nel  che  fare  il  Geografo  cer- 
tamente ragionò  cosi:  poiché  sui  monti  vicini  al  pedìon  di  Pa- 
lica sorgeva  Mévoi,  perchè  non  credere  che  questa  Mévoci  fosse 
la  TcaTpCc  di  Ducezio  ?  Cosi,  dinanzi  al  Cluverio,  Mivat  si  gua- 
dagnò il  diritto  di  surrogare  Néat,  e  il  Tàg  (liv  Niog  dovette  ce- 
dere il  posto  al  Tàc  Mivog. 

Il  Cassone  e  il  Buccheri  prima  di  dichiarare  l'ipotesi  clu- 
veriana  piena  d'incertezze  e  di  contraddizioni  avrebbero  dovu- 
to adunque  rilevare  e  discutere  le  ragioni  alle  quali  il  Cluve- 
rio appoggiò  la  sua  proposta.  Ai  contraddittori  (2)  fece  buon 
giuoco  l'avere  il  Cluverio  confusa— senza  ulteriori  spiegazio- 
ni—la wai:p(?  Mévai  di  DucEZio  con  la  Mévai  o  Mévocvov  fondata 
da  DucEzio  stesso;  per  cui  facilmente  poterono  chiedergli:  se 
Hévoet  o  Mévatvov,  per  testimonianza  dello  stesso  Diodoro,  (XI, 
78,  5)  fu  la  prima  delle  città  fondate  da  Ducezio,  e  fu  fondata 
prima  di  Palica,  anzi  prima  dell'eseguito  trasporto  della  mxpSq 
al  piano,  come  potè  essere  stata  la  icairpfc;  dello  stesso  Duce- 
zio?  Ecco  il  cavallo  di  battaglia  degli  oppositori:  contro  cui  il 
Cluverio  non  pensò  di  premunirsi,  perchè  certamente  fu  lun- 
gi dal  sospettare,  che  la  interpetrazione  sua  sarebbe  stata  de- 
finita come  priva  di  senso  comune.  (3)  Ma  oggi  il  Patmio 
dà  ragione  al  Cluverio  nella  parte  che  più  duole  ai  Netini. 
Riguardo  all'  interpetrazione    «   condidit   autem    eam    urbem^ 


(1)  V.  Arch,  Storie.  Sic.  1893,  pp.  20,  21. 

(2)  Buccheri,  o.  c.  pp.  7-12:  Cassonb,  o.  c.  pp.  26,  27. 

(3)  dal  Cassone,  o.  c.  p.  26. 
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(Mivoi)  Ducetius,  quia  eo  loco  natus  erat  »  (1)  convengo  anch'io 
che  è  contradditoria,  e,  per  la  sua  forma  assoluta,  di  impossi- 
bile difesa.  Cosi  neppur  io  posso  convenire  col  Cluverio  nel 
vedere  nel  noto  paragrafo  diodoreo  espresso  un  solo  fatto,  os- 
sia che  il  trasporto  della  mxfiz  trovi  il  suo  complemento  nella 
fondazione  dì  \loLhx(\  da  cui  poi,  in  seguito  alla  distruzione 
dell'  abitato,  i  superstiti  avrebbero  fatto   ritorno  a  Mévat- 

Ho  detto  abbastanza  dei  rilievi,  per  lo  meno  poco  sereni, 
fatti  dal  Cassone  della  i n ter pe trazione  cluveriana:  taccio  del- 
THoLM,  che  in  gran  parte  fece  suo  il  supposto  del  Cluverio 
(Palica  =  alla  patris  trasportata  al  piano),  (2)  e  parlo  del  Di- 
Martina,  che  oltre  prendere  dal  Cluverio  il  concetto  del  tra- 
sporto della  xaTpfc;  di  Ducezio  a  Palica,  prende  pur  quello  del 
ritorno  df  i  superstiti  di  Palica  alla  wa-rpCg,  che  però  per  il  Prof. 
Di  Martina  non  è  Mévat,  ma  Néai,  che  da  quel  momento  di- 
viene NéociTov.  Tra  le  due  ipotesi  quf^sta  sola  differenza  corre: 
che  la  prima  ha  per  soggetto  Mévai,  la  seconda  Néai-  Sembra  a 
ine,  che  l'egregio  Netino  abbia  temuto  di  ribellarsi  in  tutto  al- 
la tradizione  patria,  e  che  attenda  un  ultimo  argomento  per- 
suasivo per  passare  il  Rubicone.  Io  sarei  ben  lieto,  che  nel- 
le presenti  pagine  egli  lo  incontrasse:  a  ogni  modo,  tanto  per 
mostrargli  il  desiderio  mio,  quanto  per  deferenza  verso  il  Cas- 
sone, alle  già  espresse  aggiungerò  più  avanti  altre  osserva- 
zioni di  ben  altra  indole  (v.  paragr.  segg.),  anche  perchè  a 
me  preme  convincere  lo  studioso  della  controversia  nostra,  che 
una  risoluzione,  secondo  verità,  non  potrà  aversi  se  non  tro- 
vando un  punto  d'incontro  della  logica  dei  fatti  con  la  cor- 
rezione cluveriana  e  con  la  lezione  del  codice  di  Patmos. 

§  4.  Vecchie  e  nuove  osservazioni    grammaticali 
e  paleo^afiche. 

Se  la  ragione  storico-topografica  fu  quella   che  indusse  il 
Cluverio  a  proporre  la  correzione   Tàg  Mévag,  altra,  di   altra 

(1)  V.  Sicilia  antiqua,  p.  410. 

(2)  Geschichte  Siciliemfy  I  p.  36 i. 
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specie,  fu  quella  che,  più  avanti,  indusse  il  Wessbling  a  oii- 
venirvi.  Parve,  come  dissi,  al  Wessbling  di  vedere  nel  co- 
strutto del  periodo  diodoreo  una  irregolarità:  os^ia,  che  la 
particella  jiiv  della  proposizione  Aoi>xétw^...^à<;  ^  Néag....  jicTif- 
xtffev*  -  dovesse,  come  al  solito,  richiamare  alla  tesla  della  se- 
guente xoà  wXt)<rfov  TotI  Tejiivoog  tOv...  naXtxoSv  fetTiore  wóXiv  à^ioXfrfW 
xtX  (XI.  88.  6)  invece  della  capulativa  xal  la  particella  5t  L'as- 
senza per  ciò  della  Vk  fece  sospettare  al  Wesseling,  che  la 
precedente  jiiv  fosse  inutile,  e  su  quella  ^^  il  critico  notò  'jjAv 
nisi  cum  seguenti  vocabufo  Néo^  coalescat  importunum  est  ». 
(1)  Il  Cassone,  che  non  volle  conoscere,  né  rilevare  la  ra- 
gione storico-topografica  del  Cluverio,  fu  però  sollecito  a  ri- 
portare nel  campo  della  discussione  odierna  l'osservazione 
grammaticale  del  Wesseling,  con  Taperto  proposito,  s'intende, 
(li  combatterla,  poiché  l'egregi  o  Notinese  nota  alla  sua  volta,  che 
l'assenza  della  %l  non  costituisce,  come  si  vorrebbe,  una  ir- 
regolarità di  stile,  sia  perchè  la  congiunzione  xod  può  pure 
farne  le  veci,  sia  perchè,  sebbene  più  nel  verso  che  nella  pro- 
sa, trovansi  esempi  di  proposizioni  inaugurate  da  una  x«l  e 
seguenti  una  proposizione  fornita  di  una  |iiv,  sia  in  fine  per- 
chè qui  non  trattasi  veramente  di  du'*  proposizioni  contrap- 
poste. (2)  Ma  la  difesa  del  Cassone  ha  troppo  dell'eccezio- 
nale, del  sottile  per  essere  bene  accetta:  né  varrebbe  a  farla 
accettare  Posservazione,  che  poco  dopo  Diodoro  ha  un  altro 
periodo  con  proporzioni  legate  con  le  particelle  corrisponden- 
ti (lèv,  Kflà.  (3)  Quando  la  regola  c'è,  vuol  dire  che  se  non  si 
osserva  da  chi,  come  Diodoro,  è  avvezzo  ad  os^^ervarla  (p'jtrei 
portarne  centinaia  di  prove)  o  trattasi  di  una  licenza,  o  di 
uno  di  quei  casi  nei  quali,  come  nel  presente,  la  regola  non 
si  applica,  perchè  non  è  assolutamente  il  caso  di  applicarla. 

Ma  egli  è  che  se  anche  la  caduta  della  giusta  osservazione 
del  Wesseling  forse  possibile,  nulla  gioverebbe  a  salvare  la 
lezione  jjiiv  Néoc^.  poiché  questa  è  destinata  a  cadere  anche  in- 


(1)  y.  la  sua  ediz.  diodorea  Amsterdam  1746,  voL  I.  p.  471,  80. 

(2)  0.  e.  pp.  45  46. 
(.3)  XI,  89,  2. 
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dipendeoiemente  dagli  attacch)   di  ordine  grammaticale  del 
Wesseling,  e  di   ordine  topografico    del  Cluverio. 

Altre  e  ben  più  forti  obbiezioni  trascurò,  o  noA  vide,  il  Gas 
soNK,  quantunque  la  vista  sua  non  sia  da  miope.  Al  valente 
difensore  del  netinese  blasone,  e  all'egregio  Di  Martina  di 
quanto  ho  nei  paragrafi  precedenti  esposto  nulla  certamente 
sarà  sfuggito.  Nel  presente  offro  ad  essi  considerazioni  for- 
se di  non  minore  peso  delle  precedenti. 

Quantunque   io  per  primo,  anche  contro  la  credenza  stessa 
deirilluslre  Vogel,  ritenga  che  la   parola  p.ivéa^   non   sia   del 
tutto   perfetta,  devo  affermare,  che   in  essa  trovasi  il   termine 
che,  meglio  delToffertoci  da   tutti  gli  altri  codici,   si  accosta  al 
genuino  deirarchetipo.  Con   esso  viene  indubbiamente  tolto  di 
mezzo  la  tanto  litigiosa  particella  piv-  Per  me  né  Mivéo^,  né  ÌIU- 
vog.  ma  MevéGcq.  Certamente  il  Cluverio  fu  molto  perspicace  nel 
riconoscere  poco  corretta  la  voce  M£v)at  di  Stefano  Bizanti- 
Mo:   ma  il  supposto  suo,   che  la   corruzione  provenisse  dalla 
intrusione  di   un  B  non    mi    persuade.  Tutti   i  manoscritti   di 
Stefano  danno  la  voce  composta  di  sei  lettere,   non  di    cin- 
gine: e  noi   fino  a    prova  contraria  dobbiamo  rispettarne  il  nu- 
mero, e  credere    che  anche  nei   manoscritti  di   Apollodojro 
la  voce  si  componesse  di  sei,   non  di   cinque  lettere.   Ciò  po- 
sto, se  la  lettera  B  deve   sopprimersi,  dovrà  pure   sostituirsi 
con    un'altra,  e  questa  non  potendo  essere  che  un  epsilon.  Fin- 
terà voce   dovrà  reintegrarsi    Mevéai-   Se   su    ciò  il  Cluverio 
avesse    riflettuto,  non  Tàg  Mévocq  propriamente,  ma  Tàg  Heviag 
avrebbe  in    Diodoro  corretto,  con  pochissima  differenza   dalla 
lezione  del  Patmio.  Cosi  il   piccolo   errore  del  Patmio  facil- 
mente si  spiega.   Il  trascrittore  deirarchetipo,  o  di   una  copia 
tratta  direttamente  da  questo,  dalle  sei  lettere  trasse,  come  do- 
veva, una  parola  sola;  ma  la  prltpa  E  scritta,  come  tutto  il  co- 
dice, io  forma  ur>ciale  (<v.  Vogel.  I,XXXI)  facilmente  prese  per 
una  iota   e  trascrisse  M1NEAC  in  luogo   di   MENEAC;  ciò   che 
•non   gli  sarebbe   avvenuto,  si    noti  bene,   se  nella  parola  inve- 
ce di   una  sola  N  ne  avesse  trovate  due,  MINNEAC;  perchè,   in 
tal   caso,  da  se   stesso  avrebbe  indovinato, .che  in  quella  pre- 
sunta 1  doveva  stare   invoce  uiT  l'I:  pei*  (?ui    e  k.i  le   tre    prime 
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lettere  avrebbe  formata  la  particella  jiiv  e  con  le  quattro  se- 
guenti, ]Sréa(;.  Se  pertanto  il  trascrii tore  dell'  archetipo  lesse 
MINEAC  segno  è  evidente  che  la  quantità  e  la  disposizione 
delle  lettere  non  lo   potevano  invitare   a  leggere  [tsvvéotq. 

L'antichissima  copia  da  cui  il  Patmio  fu  tratto  aveva  adun- 
que MINEAC:  e  cosi  ebbe  il  Patmio:  ma  le  meno  antiche,  da 
cui  furono  tratti  gli  altri  codici  esistenti,  avevano  jjLswéag-  La 
concordanza  di  questi  ultimi  non  ne  sanziona  la  lezione,  ma 
rivela  piuttosto,  che  la  copia  da  cui  furono  tratti  non  era  più 
così  vicina  all'archetipo  come  quella  che  servi  al  Patmio. 

L'origine  del  secondo  errore  non  difficilmente  si  spiega. 

Il  trascrittore  nel   suo  originale   lesse  MENEAC,  ma  intanto 
nella  propria  copia,  che  servì  di  archetipo  a  tutti  i   codici    e- 
sistenti,  meno  al  Patmio,  scrisse  ixewéag  con  doppia  v.  L'  erro- 
re può  essere   stato  innocente,   ossia  frutto  di   una  delle  so- 
lite sviste  e  negligenze:   ma  può   anch'essere  stato   il  frutto  di 
un  dubbio  stilistico:   vale  a  dire,  che  al  trascrittore  parve,  che 
per  ragione  sintattica  la  proposizione  avesse  bisogno  della  par- 
ticella [jìv,  che  egli   facilmente  compose  dal    primo   manosil- 
labo,  e   dal  quale  fors'anche  ebbe  invito  a  formarla.  Ma  intan- 
to delle  tre  lettere  restanti   non  gli    rimaneva  che  Tinesplica-. 
bile  .  ..EAC  Come  fare  per  trarne  una  voce  di  città  quell'era  re- 
clamata del   testo  ?  La  stessa  lettera  v  fu   quella  che,   si  può 
dire,  si  offri  spontanea  al  trascrittore.  Dico  spontanea,  per  due 
motivi:  1,  perchè  una  volta  tolta  alla  voce  la  lettera  v  per  for- 
marne con   le  due  prime   lettere  una  particella  separata,   ra- 
gione voleva  che  si   ricorresse  ad    un  altra  v:  2,  perchè  la  let- 
tera V  fu  la  panacea  di  tutte  le  immaginarie  creazioni   verbali 
dei  copisti  diodorei.  Il  Vogel   ne  ha  raccolto    un  grandioso 
numero  di  esempi  (v.  I.  XXXV):  a  noi   può  bastare  il  seg, 
XII,  33.  1  (èw  SpXovToc  V  'AWivYicTi)  Nau^tjxdcx^^  P®"'  "  nome  Aw- 
(THiLdexou:  neirarchetipo  era  scritto  AeHNHClNArClMAXOr  (Vo- 
gel. 1.  e). 

L'apparente  buon  motivo  di  difesa  della  volgare  xà^  jiiv  Ntec 
sta  nella  presunta  necessità  sintattica,  che  alla  proposizione 
intestata  da  una  xol  andasse  preposta  una  proposizione  for- 
nita da  una  jjtèv.  Ma  lasciato  da  parte  che,  di  regola,  non  è  la 
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xoày  ma  lu  %l  che  reclama  la  [tàv,  io  potrei  dimostrare,  con 
estratti  dello  stesso  libro  XI,  cUe.se  vi  fu  un  codice  che  si 
diede  cura  di  conservare  le  particelle  (nàv  dell'  archetipo,  fu 
il  Patmio,  che  anche  in  ciò  merita  un  punto  di  stima  sopra 
gH  altri.  Mi  contento  indicare  1  sette  seguenti  capitoli  e  pa- 
ragrafi dei  codici  che  portano  xàq  ^yf  Ni«g  senza  il  ZI  alla  te- 
sta della  proposizione  successiva:  in  essi  potrà  vedersi,  che 
la  particella  jiiv  è  ommessa,  mentre  ai  luoghi  stessi  il  Patmio 
non  la  tralascia:  XI,  2,  4:  5,  5:  8,  1:  30,  4:  59, 1:  67,  6:  91, 1. 
II  Valore  ditali  osservazioni  palec%rafìche  e  di  tali  raffronta 
non  è  di  quelli  che  sia  permesso  tenere  in  non  cale  e  molto 
meno  disprezzare.  Contro  qualsivoglia  dubbio  su  questa  o  su 
quella  delle  prove  addotte  starà  sempre  la  invincibile  superio- 
rità del  credito  del  codice  Patmio,  cui  nella  vecchia  contro- 
versia sulla  patria  di  Ducezio  da  ora  in  poi  spetta  11  diritto. 
di   dirigere  la   pubblica  credenza. 

Diodoro  adunque  non  scrisse  nò  Néocq,  né  Mévo^,  né  MévBat;, 
né  N6a^,  né  Nójiag,  ma  Msvéa(;.  Il  Vogel  preferì  la  correzione 
cluveriana  Méva(;,  perchè  più  delle  altre  vicina  alla  voce  (xivéocg 
del  Patmio.  Però  io  non  mi  sapeva  dar  ragione  del  perché  i^ 
Vogel  non  avesse  almeno  prefeqito  la  stessa  voce  jxivéat;-  Sul- 
la fine  del  1894  gli  esposi  il  mio  giudizio,  e  dalla  cortesia 
del  Chiar.mo  Professore  ebbi  la  seguente  risposta 
Nurnberg,   14  Gen.  1895. 

Lectionem  Mévocg  praetuli,  et  quod  particalae  [liv  hic  nullus 
est  locus,  et  quod  codex  P  ceteris  libris  longe praestai.  Magno- 
pere  me  paenitet,  quod  lectionem  codicìs  P  non  piane  recepì, 
Hodie  si  mihi  ille  locus  Diod,  XI,  88,  6  iterum  tractandus  es- 
set,  sine  dubio  scribcrem  Mivéo^ 

Se  il  Vogel,  seguendo  il  Mùller  (Fr.  h.  g.  I,  456)  e  il  con- 
siglio che  gli  parve  venire  dallo  stesso  Diodoro  (XI,  78,  5),  dove 
costui  parla  della  fondazione  di  Mévaivov,*  accettò  la  correzione 
cluveriana,  parvegli  però  che  la  lezione  Mtvéocc  del  Patmio 
escludesse  risolutamente  il  jiiv  Néat;  di  tutti  gli  altri  codici.  Ciò 
il    Vogel,  nelle   note  varianti  al  testo  (voi.  II,  p.  333)  non   di- 
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ce,  ma  si  capisce  subito  che  intende  dirlo:  ed  io,  per  ciò,  non 
solo  non  gli  riuscii  importuno  nel  manifestargli  che  aveva 
interpretato  cosi  la  sua  intenzione,  ma  gh*  porsi  occasione  di 
fare  la  suddetta  importante  dichiarazione,  che  mi  fa  sperare 
nella  conversione  delFillustre  Editore  alla  correzione  del  Mi- 
vlog  del  Patmio  nel  Hev&c^  da  me  proposto,  in  base  alle  ra- 
gioni sopra  dichiarate,  e  di  altre  che  produrrò  nei  seguenti 
paragrafi. 

§  5.  Contemporaneità  del  trasporto  della  IlaTpCc  e  della 
Lega  Stenla  con  la  fondazione  di  Mivoeivov- 

Dissi  e  ripeto,  tanto  per  intenderci  meglio,  che  io  distin- 
guo, non  confondo  tra  loro  la  correzione  Tàg  Mivoeg  propo- 
sta dal  Cluvbrio  e  la  interpetrazione  dello  stesso  al  passo  di 
Diodoro  sulle  ultime  supposte  fondazioni  duceziane.  Se  a  me 
pare  sia  obbligo  accettare  la  correzione  cluveriana,  e  molto 
più  accettarla  dopo  la  lezione  del  Patmio,  non  così  la  inter- 
petrazione, poiché  io  pure  non  accetto  si  confondano  i  due  fat- 
ti in  uno  (la  fondazione  di  Palica,  e  l'abbandono  della  icorcpCg). 
e  molto  meno  che  i  superstiti  di  Palica  abbiano  fatto  ritorno 
alla  TcaTpCg,  qualunque  essa  si  fosse.  Il  Cassone  ha  già,  contro 
il  Di  Martina,  combattuto  con  serie  riflessioni  la  invenzione 
che  parli  dal  Cluverio.  Dissi  invenzione,  perchè  l'ipotesi  del 
rilonio  alla  waTpCg,  tanto  per  il  Cluverio  quanto  per  il  Di  Mar- 
tina, non  provenne  che  dalla  necessità  di  spiegarsi  il  perdu- 
rare deiresistenza  vuoi  di  Mévai,  vuoi  di  Néai  cambiata  in  NéaiTov. 
Oltre  di  che.  qui  trattasi  di  un  avviso  del  tutto  subbiettivo,  non 
so  se.  per  ciò  che  riguarda  Néat-ov,  il  Di  Martina  sappia,  che 
nelle  ruine  della  vecchia  Noto  soavi  testimoni,  scoperti  dal- 
TOrsi,  molto  eloquenti  della  vita  delTalto  periodo  greco.  (I)  Ri- 
guardo poi  a  Palica  tuttofa  credere  non  sia  stata  distrutta  che 
molto  tardi,  al   tempo,  cioè,  delle   guerre  servili.  (2) 


(1)  V.  BuUettin  de  Correspondance  Hellénique,  1894,  p.  341. 

(2)  Se  poco  dopo  fosse  stata  distrutta,  Diodoro  l'avrebbe  detto  al  Gap.  90, 
2,  ove  invece  dice  che  della  distruzione  parlerà  al  luogo  opportuno.  Di  Pa- 
lica e  del  tempio  dei  Palici  Diodoro  parla  per  scienza  propria. 


—  si- 
li patriottismo  che  riscalda  la  discussione  dei  Notinesi  mo- 
derni è  certo  rispettabile  cosa:  ma  in  un  vaglio  maneggiato 
dal  patriottismo  il  granello  della  verità  ben  di  rado  trovò  mo- 
do di  separarsi  dal  loglio  II  Di  Martina,  il  Buccheri  e  il 
Cassone  credono  sul  serio  si  possa  ammettere  che  Ducezio 
abbia  di  sana  pianta  fondato  delle  città  ?  o  non  piuttosto  ab- 
bia raccolte  in  un  apposito  recinto  famiglie  sparse  nelle  vici- 
nanze, isolate  le  une  dalle  altre  e  unite  soltanto  da  un  culto 
religioso  comune?  Ciò  non  esclude  che  Ducbzio  abbia  intro- 
dotto pure  in  quel  recinto  altre  forze  prese  da  altri  recinti  ri- 
conosciuti strategicamente  troppo  deboli,  e  abbia  provveduto 
ai  ripopolamento  di  Comunità  sicuie  già  costituitesi  alla  greca, 
ma  indebolitesi  nelle  passate  lotte  sostenute  coi  Greci.  Ma  in 
tutto  ciò  NéaiTov  non  può  essere   entrata. 

Del  resto  chi  fa  a  fidanza  con  la  cronologia  diodorea,  per 
correre  dietro  alle  gesta  di  Ducezio,  arrischia  di  non  com- 
prenderne l'ordine  logico,  di  confonderne  e  di  sdoppiarne  To- 
peraio.  DioDORO  prima  di  tutto  riferisce  la  fondazione  di  ì/U- 
wivov  (  Mevéoi  Mévai)  (XI,  78,  5),  poi  il  trasporto  di  N£ai  (Mevéoet) 
al  piano  e  la  fondazione  di  Ttxkwfi  (XI,  88,  6).  Il  Buccheri  e  il 
Cassone  cercano  le  ragioni  politiche  e  strategiche  di  tali  ope- 
razioni, e  bisogna  dire,  che  se  il  processo  delToperatci  di  Du- 
cezio fosse  stato  veramente  quale  a  prima  vista  da  Diodoro 
risulta,  le  interpretazioni  dei  due  Notinesi  ci  p'-rsuaderebbero. 
Ma  il  racconto  di  Diodoro,  mentre  è  sommario,  è  anche  sal- 
tuario: dal  suo  insieme  non  ne  risulta  un'azione  ben  determi- 
nata nella  inente  del  narratore.  Sembra  che  di  quel  Siculo  si 
vogliano  dire  grandi  cose,  e  poi  tutto  si  riduce  a  pochi  accen- 
ni, con  dei   bis  in  idem  alla  maniera  solita. 

Ma  la  questione  iinora  agitata,  se  la  nuova  patria  di  Du- 
cezio sia  NéoiTov  o  Mivaivov,  non  nacque  meno  da  un  errore  di 
testo,  che  dalla  comune  credenza,  che  la  colonizzazione  di  Né- 
vooTov  e  il  trasporto  della  icaTpfe  al  piano  siano  due  fatti  separati 
e  distinti  da  un  corso  molto  lungo  di  tempo— 459j58—453j52 
av.  C.  Finora  nessuno  (meno  THolm,  che  io  sappia)  portò 
un  dubbio  sulla  cronologia  di  Ducezio  dataci  da  Diodoro,  e  dal- 
la quale  quella  credenza  nacque:  ma  chi  non  la  vorrà   accet- 


—  82  — 

tare  senza  esame  vedrà  che  molto  c'è  da  ridire  su  certi  sin- 
cronismi stabiliti  da  DiopoRO  col  massimo  sangue  freddo.  Ve- 
do che  tutta  la  cronologia  del  regno  duceziano  reclamerebbe 
un  esame,  che  io  non  posso  fare  qui,  se  non  per  ciò  che  ri- 
guarda la  fondazione  di  Mévaivov  e  il  trasporto  della  iwctpfg. 
L'HoLM  fu  l'unico  a  riconoscere,  che  la  cronologia  duce- 
ziana  per  colpa  di  Diodoro  ci  pervenne  in  uno  stato  veramente 
deplorevole.  (1)  Egli  vide  specialmente,  che  le  ultime  gesta, 
dalla  presa  di  Motyon  alla  caduta,  dalla  battaglia  all'Himera 
alla  fondazione  dì  Kalacte,  o  non  furono  assegnate  agli  anni 
dovuti,  o  furono  date  senza  indicazione  di  tempo.  Però,  per  ciò 
che  riguarda  la  fondazione  di  Mévatvove  il  trasporto  della  %axfiz, 
delle  due  indicazioni  cronologiche  romana  e  greca  THolm,  par- 
mi,  accetti  la  greca,  poiché  egli  fissa  la  prima  air  01.  80,2  = 
459j58  a.  C.  e  la  seconda  airOl.  81,4=453j452  a.  C.  (2)  A  ogni 
modo  io  osservo,  che  per  Diodo ro  non  c'è  differenza  tra  le  due 
indicazioni,  poiché,  come  vedremo,  per  lui  Puna  vale  l'altra. 
-  Nel  grande  complesso  degli  avvenimenti  raccolti  in  Asia, 
nel  mondo  ellenico,  in  Sicilia,  nella  Magna  Grecia,  nella  Re- 
pubblica romana,  in  Africa  e  altrove,  lo  Storico  sembra  faccia 
una  partizione,  ossia  separi  gli  avvenimenti,  creduti  contem- 
poranei, del  mondo  ellenico  da  quelli  d'Italia,  o,  se  non  altro, 
da  quelli  di  Roma,  poiché  in  testa  all'anno,  che  egli  crede  co- 
mune, pone  p:li  eponimi  romani  associati  agli  attici.  Ma  pur- 
troppo non  sempre  quei  magistrati  si  corrispondono.  Nei  due 
casi  nostri  speciali  fra  le  due  magistrature  corre  nientemeno 
che  una  differenza  ora  di  6,  ora  di  4  anni.  Trattasi  di  anacro- 
nismi gravissimi,  che  ci  mettono  in  forse  anche  sulla  crono- 
logia degli  avvenimenti  Siculi  e  Siracusani,  associati  agli  at- 
tici e  ai  latini-  Ma  ci  sono  altri  guai  pure:  poiché  non  soltanto 
l'anacronismo  tiene  il  posto  del  sincronismo,  ma  un  avveni- 
mento bene  spesso  viene  ripetuto  ed  assegnato  a  due  date  di- 
verse. Ciò  io  osservo  in    lìnea  generale:  ma  per  ciò  che    ha 

.   (1)  V.  Geschichte  Siciliens,  I,  pp.  431,  432:  v.  pure  G.  Bbloch,  L'impero 
Siciliano  di  Dionisio,  1881,  p.  5.  in  n.  (Estratto  d.  Atti  d.  Acc.  d.  Lincei). 
(2)  0.  e.  ib.  p.  258. 
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riguardo  ai  due  casi  nostri  il  disordine,  in  cui  il  cronografo  li 
presenta,  io  devo  pure  osservare  che  è  enorme. 

Anno  della  fondazione  di  M<vaivov  e  cff  alcuni 
avvenimenti  greci 

xcd  Siuópwx;  *o(Jpto(;  M8lioXav6<;.  (XI,  78.  1— Vogel). 

Avvenimenti' Greci  Fondoj.  di    Mfvaivov 

'E^  le  TO(ÌTù)v  KopivOwt^  xol  *E-  *Afwc  II  TOiJTOig  icpaTTopivow;  )caTà 
iciSoupfow;  7cpò(;  'A&ijvafou^  èv-  tìjv  ZwcsXCocv  AouxéTwg—  lo^f^wv  Vk 
«rdcvrog  TcoXépio^,  ècrrpdcTsucyav  Itc*  xaV  ixefvoii?  Toòg  xP^^^^^j  Mévai- 
oÒToò?  'A&TQvoiòt  xtX.  (XI ,  78, 1).         vov  pièv  TTÓXiv  ExTwys  xal  tJjv  (rfvsY" 

Segue  la  relazione  dei  com-  y^^  X^P*^  ^^  xaToixwy&swn  tiepii- 
battimenti  vittoriosi  ad  Aliea  pure,  orpaTstxydcjJisvot;  l'  ha  %6\w 
eal  prom.diCecrifalia,edella  àlJtóXoYov  MopYocvrCvav  xtX.  (XI, 
guerra  eginate.(XI, 78,2,3,4,5).       78,  5). 

Questi  avvenimenti,  posti  da  Diodoro  sotto  uno  stesso  anno, 
sono  essi  sincroni?  il  magistrato  romano  risponde  all'altro  ? 
Se  Filocle  fu  arconte  neirOl.  80,  2=459}58  a  C,  i  due  nomi- 
nati patrizi  romani  furono  consoli  nell'a.  u.  e.  290=:464  a  C: 
havvi  adunque  una  differenza  di  sci  anni  tra  Tuna  e  V  altra 
magistratura.  Cosi  se  gli  avvenimenti  attici,  che  Diodoro  pren- 
de da  Tucidide,  (1)  rispondono 'airOl.  80,  2=459j58  a  C,  gU 
avvenimenti  sicelioto-italici  invece  sembra  debbano  rispon- 
dere all'a.  u.  e,  290=464  a  C.  Ma  siccome  per  prova  sappiamo, 
che  per  Diodoro  la  indicazione  dell'anno  romano  non  regola 
nulla,  così  Tanacronismo  in  questo  incontro  di  per  so  spari- 
sce, e  tanto  i  greci  quanto  i  siculi  avvenimenti  s'intende  ri- 
spondano alla  data  attica.  Perciò  raimo  della  fondazione  di 
Mévoavov  risponderà  anch'esso  al  secondo  dell'Ol.  80=459j58 
a  C.  Nel  seguente  secondo  caso  all'  anacronismo  delle  magi- 
strature terrà  bordone  l'anacronismo  degli  avvenimenti. 


(1)  I,  105. 


—  84  — 
Anno  del  trasporto   delia   icarpCg  elg  TÒweKov 

ràw^  NoctJTiog  TotinXoc  xoi  Aetixiog  Mivotìxtog  Kapounoevó^.  (XI,  88, 
1— Vogel). 

Avvenimenti  Greci  Trasporto  della  waTp(c 

'E?d  Sk  TO(iTa>v  HepucX^^  6  tAv  Mera  1^1  ToOTa  AounéTio^  o  'rfiv 
'A&Y)va(6>v  (rrpaTV)YÒg  àffo|3&g  el^  £ixeXfi^v  àftjyocJiJLevog  Tàg  icóXeig 
neXoic6wy)90v  il^^cocre  t*;v  tav  Si-  àTcdtcrag  tà^  éjjioc&vsu;  lùct^  TÌ5g 
x(Mov((i>v  x<^P^'  (XI»  88,  1).  TpXocq  elg  jjl(ocv  xoà  Hotvì]v  %flrjf« 

Segue  la  relazione  del  ten-  <juvTéXewxv,  8pa<rrocò(;  8'&v  ve«Té. 
tativo  su  Sicioiie  e  della  di-  pov  èp^yeTO  lupaYiiàxcov,  xoà  «opà 
versione  di  Pericle  suU'Acar-  toO  xoivoO  tOv  SuceXGv  à&pofaoeg 
nania  (XI,  88,  2),  della  spedi-  8'jva|iiv  dajióXoyov  Tàg  Msvéog, 
zione  nel  Chersoneso  e  della  ij-n^  ^v  aòvoO  waTp£(;,  [iet^xujibv  sig 
campagna  di  Tolmide  nel-  tò  wsSfov  (XI,  88,  6).  Segue  la 
r  Eubea  e  a  Naxos  (XI,  88,  fondazione  di  Palìca  (XI,  89, 
3).  90). 

Se  Tarcontato  di  Lisicrate  risponde  all'  01.  81.  4=453}52  a 
C,  il  consolato  dei  due  patrizi  romani  nominali  cade  invece 
nelPa.  u.  e.  296=458  a.  C.  Le  due  magistrature  sono  adun- 
que distanti  di  quattro  anni  tra  loro.  Né  ciò  basta,  poiché  sot- 
to r  arcontato  di  Lisicrate  vengono  raccolti  avvenimenti  che 
non  discordano  solo  con  la  indicazione  dell'  anno  greco,  ma 
neppure  si  accordano  tra  loro.  Ciò  pone  il  colmo  alla  confu- 
sione dei  sincronismi  diodorei.  Il  tentativo  su  Sicione  e  la  di- 
versione di  Pericle  nelTAcarnania  rispondano  all'  antecedente 
01.  81,  3=454j53  a.  C.  Difatti  Diodoro  aveva  già  notati  gli  stessi 
avvenimenti  due  anni  prima  sotto  V  arcontato  di  Sosislrato 
01.  81,  2=455j54  a.  C:  (1)  per  cui  qui  trattasi  di  un  racconto  ripe- 
luto  e  fuori  di  luogo,  anzi  ambedue  le  volte  fuori  di  luogo, 
perchè  l'attacco  a  Sicione  e  all'Acarnania  cadde  invece  nell'an- 
no intermedio,   sotto  l'arcontato  di  Aristone,  01,  81,  3,  (2)  cui 


(1)  DiOD.  XI,  85. 

(2)  DioD.  XI,  86. 
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DioDORo  non  assegna  alcunav  veni  mento  ellenico.  Ma  neppure 
gli  altri  avvenimenti  spettano  alParcontato  di  Lisicrate  01.  81» 
4,=453}52  a.  C;  poiché  la  colonizzazione  del  Chersoneso  tracio, 
delFEubea  e  di  Nasse  cadde  nelF  01.  82,  l=452j51,  del  quale 
anno  Diodoro  neppure  fa  menzione,  per  l'evidente  motivo  che 
videsi  mancare  gli  avvenimenti  incautamente  trasportati  al- 
trove. Se  pertanto  tutto  quanto  da  Diodoro  venne  segnato  al- 
Farcontato  di  Lisicrate  appartiene  invece  ad  arcontati  ante- 
riori e  posteriori,  ben  dovremmo  stupirci  se  il  racconto  sol- 
tanto degli  avvenimenti  siculi  rispondesse  all'anno  di  Lisicrate: 
e  credat  judaeus  Apella.  » 

Per  trovare  la  sede  che  spetta  .  ai  molti  avvenimenti  siculi 
segnati  nel  paragrafo  6*  del  Gap.  88  non  è  cosa  che  «sì  possa 
fare  senza  una  buona  ponderazione.  Gioverà  constatare  avan- 
titutto,  che  una  delle  peggiori  caratteristiche  dell'  annalistica 
diodorea  é  appunto  la  contraddizione,  che  in  essa  si  rende 
evidente  tra  il  disegno  dì  raccogliere  avvenimenti  sincroni,  e  l'in- 
nesto spesso  fattovi,  anche  a  modo  di  introduzione,  di  avveni- 
menti anteriori,  o  spesso  già  raccontati.  Con  tutta  probabilità  fu 
da  Timeo  che  l'Agiriense  copiò  la  maniera  di  datare  l'anno  sia 
dall'Olimpiade,  sìa  dai  magistrati  eponimi  attici.  Probabilmente 
gli  giovarono  pure  i  Kpovtxà  di  Apollodoro,  giacché  vedo  che 
egli  li  cita  qualche  volta:  ma  siccome  tra  le  due  fonti  cronogra- 
fiche  non  vi  era  accordo,  così  dal  dar  retta  ora  all'  una  ora 
all'altra  gli  derivò  la  rilevata  confusione  delle  date,  e  per  con- 
seguenza pure  degli  avvenimenti.  Ma  un'altra  considerazione 
deve  farsi,  e  cioè,  che  siccome  al  tempo  di  Diodoro  non  era  più 
lecito  trascurare  l'indicazione  dei  magistrati  eponimi  romani, 
cosi  Diodoro  fu  il  primo  a  doversi  sobbarcare  al  difficile  com- 
pito di  coordinare  le  due  magistrature  romana  e  greca.  È  cer- 
to che  per  esso  si  fecero  ricerche  apposite  negli  antichi  fasti 
romani.  A  Diodoro  difatti  dobbiamo  la  conoscenza  di  non  po- 
che individualità  curuli,  che  altrimenti  ci  sarebbero  rimaste 
ignote,  sebbene,  o  per  colpa  sua,  o  dei  suoi  copisti,  alcune  ci 
siano  pervenute  molto  contraffatte  o  addirittura  mutate:  ma  è 
pur  certo  che  l'Annalista  siciliano  non  sempre  si  diede  cura 
di  trovare  il  punto  d'incontro  tra  le  due    tavole  ipatìche,  e  che 


—  so- 
la romana  egli  piuttosto  adattò  alla  greca,  che  questa  a  quella. 
Ciò  posto,  gli  avvenimenti  siculi  racculti  nel  noto  paragrafo 
non    sono   due,  e  mollo  menu  uno  soltanlu,  ma  tre: 

1.  MeTà   Vi  -raOra   Aouxénog...  Tà?   icóXci^  iiciffou;  zàq    ójJLOe&velfe 

2.  xol  Tcopà  ToO  xoivoO  TfiSvSixeXGv  à6po£<T(X(;  Bdvajjiiv    à?i6>.0Y^v  rag 
Mevéai;,  f^Tic;  ì^v  aÒToO  warpC^,    (JLSTcàxKxev  clg  tò  Tce^fov-- 

3.  xol  wXrjCJiov  Tou  Tsjjiivoug  tSv  3vo|i.a^O|ii&)v  IlaXixC^v  SxTwe  wfiXiv 
àJJióXoYOv, -^v  iizò  tSv  7cpoetpiQ(JL£va)V  &sfi)v  àvójxa^e  naXixtjv-  (XI.  8i,  0) 
Dunque  per  ciò: 

1.  Confederazione  delle  Comunità  sicule: 

2.  Trasporto  della  waTp(g  al  piano: 

3.  Fondazione  di    Palica. 

Chi  non  è  solito  a  fermarsi  alla  superficie  delle  cose  ve- 
drà facilmente  ,  che  il  racconto  della  fondazione  di  Palica  è 
quella  che  maggiormenle  interessa  allo  Storico.  Difatti  al  1, 
e  al  2  evento  lo  Storico  accenna  in  forma  sommaria,  al  ter- 
zo invece,  oltre  l'accenno  suddetto,  dedica  anche  tutto  il  se- 
guente lungo  Cap.  89,  e  nel  90  aggiunge  ancora  altre  informa- 
zioni di  luogo  e  di  tempo  per  meglio  spiegarlo,  e  come  meri- 
tava un  fatto  per  se  stesso  importante  e  tutto  proprio  della  se- 
de cui  cronologicamente  spettava.  E  dico  spettava,  perchè 
più  avanti  Diodoro  (XI,  90,  3)  fa  concordare  la  fondazione  di 
Palica  con  la  rifondazione  di  Sibari  òxir<à...wsvnf)xovTa  anni  dopo 
la  patita  distruzione,  ossia  510-58=452  che  risponde  all'arcon- 
tato  di  Lisicrate.  Se  la  sede  degli  altri  due  avvenimenti  fosse 
stata  la  stessa  lo  Storico  avrebbe  aggiunto  qualche  cosa  di 
più  chiaro,  di  più  determinato.  Si  tace  perfino  il  nome  che  fu 
dato  alla  nuova  fondazione,  e  non  si  indica  il  luogo  ove  questa 
fu  faUa.  È  egli  supponibile,  che  di  tutto  ciò  si  tacesse  nello 
fonti  seguite  da  Diodoro  ?  Supposto,  come  vogliono  i  Notinesi, 
che  quel  luogo  fosse  la  collina  Alueria  (Noto  vecchio)  e  il  no- 
me suoNiaiTov,  perchè  trattandosi  di  località  e  di  denominazioni 
note    allo  stesso  Diodoro  (1)  vennero  taciute?  La  risposta 


(1)  Diodoro    ne  nomina  Tetnico  NsaiTivoi  XXIII,  4,  I  dubbi  sulla  crono- 
logia sibarite  (v.  Busolt,  GG,  I,  399:  II,  769)non  modificano  lemieosservazionL 
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non  può  essere  dubbia:  perchè  il  luogo  e  il  nome  della  città 
ove  DucEzio  raccolse  i  suoi  concittadini  erano  già  stati  enun- 
ciati sotto  rarc(jntato  di  Filocle  01  80,2=4ò9j58  a.  C.  La  ri- 
petizione sommaria  del  fatto  deriva  allo  Storico  in  parte  da  re- 
miniscenze, e  in  parte  dal  dar  retta  ora  a  un  cronografo,  ora 
ad  un  aluo.  Diodoro  volle  sottoporre  Topera  sua  a  un  disegno 
cronologico,  senza  avere  la  coscienza  delle  difficoltà  cui  sareb- 
be andato  incontro.  Un'opera  storico-cronografica,  che  doveva 
armonizzare  tra  loro,  sotto  il  riguardo  della  contemporaneità, 
gli  avvenimenti  di  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  non  era 
possibile  senza  una  buona  conoscenza  della  storia  particolare 
di  ogni  Stato,  e  dei  momenti  precisi  degli  eventi.  A  me  duo- 
le che  THoLM.  che  ra^i^ionevolmente  scarta  NéaiTov  dalle  fon- 
dazioni duceziane,  (1)  abbia,  a  chiusi  occhi,  accettata  la  con- 
temporaneità dei  tre  avvenimenti:  sicché  da  esso,  senza  il  sus- 
sidio di  una  qualsiasi  CMisiderazione,  si  rilevi  la  Lega  si- 
cula  e  il  trasporto  della  warpt^,  e  Tuno  e  Taltro  avvenimento 
si  ponga  nelTanno  avanti  la  catastrofe  di  DucEZio  (2)  Si  do- 
vrebbe credere  adunque,  soltanto  perchè  viene  affermato  da 
chi  non  ha  coscienza  di  ciò  che  sia  sincronismo,  che  Ducezio 
sarebbesi  ridotto  a  compire  Tatto  più  importante  della  sua 
missione  politica  nientemeno  che  dodici  anni  dopo  rafferma- 
zinne  dell'indipendenza  del  popolo  Siculo,  alla  vigilia  soltanto 
dello  scontro  finale  con  le  due  maggiori  potenze  siceliote  al- 
leate ai  suoi  danni.  Chi  per  dar  retta  a  una  cronologia  che  è 
delle  peggiori,  volesse  sostenere  che  Ducezio  non  potè  essere 
in  grado  di  trasportare  la  patria  sua  e  di  erigere  altrove  la  se- 
de politica  del  suo  regno  se  non  dopo  molti  anni  dalla  affer- 
mata indipendenza  del  popolo  Siculo,  darebbe  a  vedere  di  igno- 
rare e  di  trascuraro  ben  altro.  All'azione  unificatrice  del  du- 
ce Siculo  non  può  essere  ritardata  la  mossa  principale,  e 
molto  meno  rinviata  all'ultimo  momento,  per  la  semplice  ra- 
gione che  senza  l'unità  delle  forze  Sicule  nessuno  dei  suc- 
cessi ottenuti  nel  frattempo  a  prò  della  indipendenza  sicula  sa- 


(1)  V.  Geschichte  Siciliens,  I.  p.  261. 

(2)  V.  Geschichte  Sidliens,  I.  p.  258. 
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rebbe  stato  possìbile.  Se  il  trasporto  della  TcaTpCg  non  avesse 
avuto  per  fine  di  prestare  al  popolo  Siculo  ciò  che  gli  man- 
cava, ossia  un  centro  dì  rappresentanza  di  tutte  le  Comunità 
sicule  insorte,  e  di  governo  insieme  dall'azione  comune,  tanto 
valeva  che  lasciare  la  icoerptg  ove  si  trovava. 

Il  trasporto  della  Twvpiz  ^1  piano  conduce  adunque  con   so 
la  formazione  della  lega   Sicula,  e  se  il  trasporto  fu  contem- 
poraneo alla  fondazione  di  Mivatvov,  anche  la  formazione  della 
Lega  cadrà  presso  a  poco  nello  stesso  momento.  Che  i  due  av- 
venimenti abbiano  proceduto  di  conserva,  e  nel  primo  setten- 
nio del  moto  sìculo,  lo  accertano  pure  le  ripetute  dichiarazio- 
ni di   DiODORO  suir  autorità  e  sul  grado  dato  a  Ducezio  tra  i 
Siculi  durante  quel   lasso  di  tempo.   Quando  costui  nel  465 
marcia  contro  i  Dori  di  Aitna  (Catana)  egli  è  già  i^ft^y  dei  Si- 
culi: (1)  e   quando  nel    458  fonda  Mévoivov  è  già  Bwjùjsi^'  (2). 
Ciò  fu  già  notato  da  altri,  ma  nessuno,  nemmeno  il   Freeman 
o  THoLM,  pose  attenzione  al  punto  più  importante  della  que- 
stione, ossia  a  stabilire  l'entrata  in  azione  di  Ducezio  e  dei  Si- 
culi contro  gli  ospizi  dorici,  amici  della  tirannide  abbattuta,  e 
contro  Aitna  (Catana).   L'  Holm  fa  entrare  Ducezio  in  campo 
contro  i  Dori   di   Aitna  nell'a.  461  a.  C,  (3)  vale  a    dire  nien- 
temeno  che  quattro  anni  soltanto  dopo  la  caduta  dei  Dinome- 
iiidi.  Ci  può  essere  dubbio,  che  i  Dinomenidi  siano,  caduti  nel 
465  a  C  ?  Non  pare  assolutamente,  perchè  Diodoro  stesso  di- 
<'.hiara,   che   tra   costoro  e  Dionisio    corsero  i^xovra  anni:  (4) 
per  ciò  neppure  vi  può  essere  dubbio,  che  quattro   anni  di  ri- 
tardo all'assalto  dei  Siculi  e  dfi  Siracusani  ad  Aitna  (Catana) 
siano  troppi.  Se  Timeo  fu  quegli  che  suggerì  a  Diodoro   f'er- 
rore,  come  spiegava  Timeo   Pintervallo  di  quattro   anni  tra  il 
bando  di  Trasibulo  o   la   purificazione  di  Catana?  Si  dirà  che 
Siracusa,  per  le  intestine  discordie  subito  scoppiate,  non  potò 
darsi  alla  purificazione  degli  ospizi  tenuti  dai   fautori  della  ti- 


(1)  DioD.  XI,  76,  3. 

(2)  DiOD.  XI,  78,  5. 

(3)  V.  Geschichte  Siciliens,  I,  p.  258:  e  das  alte  Catania,  p.  7. 

(4)  DiOD.  XI,   68,  6. 
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rannide.  Ma  non  si  può  dar  retta  all'obbiezione,  perché  quelle 
discordie,  che  provennero  dal  nuovo  Statuto  comunale,  non 
durarono  certamente  oltre  un  anno:  sicché  l'impresa  di  Ca- 
tana dovette  seguire  immediatamente  alla  vittoria  sui  dissi-- 
denti,  e  per  ciò  nel  seguente  anno  464  a.  C.  La  vittoria  del- 
l'elemento indigeno  della  democrazia  siracusana  deve  aver 
portato  a  un'immediata  guerra  alla  città,  che  dei  Dinomenidi 
era  la  creatura  prediletta,  la  custode  perfino  delle  ceneri.  Por- 
rei  tempo  in  mezzo  all'impresa  sarebbe  stato  dannoso  al  du- 
plice successo  già  riportato.  Bisognava  pure  regolare  il  più 
presto  possibile  l'insurrezione  degli  alleati  Siculi:  poiché  co- 
storo, che  avevano  aiutati  i  Siracusani  nella  riscossa,  e  che 
tanti  conti  avevano  da  chiedere  agli  abitanti  di  Aìtna  (Catana), 
non  sarebbe  stato  possibile  frenarli,  né  prudente  lasciarli  da 
soli  precipitarsi  sulla  città  e  sul  tumulo  odiato.  Molto  concorre 
adunque  a  renderci  se  non  altro  assai  restii  a  ritardare  dì 
quattro  anni  l'impresa  di  Ducezio  alleato  dei  Siracusani  e-Jjye- 
|fiblv  dei  Siculi  contro  Aitna. 

Il  che  porta  a  concludere,  che  quando  si  venne  alla  fonda* 
zione  di  Hévoetvov  (a.  458  a.  C.)  la  Lega  sicula  era  o  divenne 
subito  un  fatto  compiuto.  Né  Diodcro  si  rifiuta  di  confermare 
la  correzione  che  qui  faccio  ai  suoi  anacronismi  e  spostamenti. 
Già  dimostrai  che  spesso  gli  avviene  di  ripetere  in  sede  di- 
versa un  avvenimento  da  esso  riferito  alla  sede  naturale.  Eb- 
bene: anche  l'avvenimento  della  confederazione  delle  Comu- 
nità sicule,  dichiarato  da  lui  al  noto  Capitolo  88,  6,  non  è  che 
la  ripetizione  di  quanto  nel  Cap.  76,  5  era  stato  riferito, 
poiché  in  questo,  subito  dopo  l'espulsione  dei  Dori  da  Aitna, 
(Catana)  si  dice,  od  Vi  Tcó^eig  o^etòv  fi^maai  icpòz  t9)v  xairdéXtxTtv  t£&v 
mk^iuù'^  6pjti^<ya(T«i  (XI,  76.  5— Vogel).  È  evidente  che  qui  inten- 
desi  alludere  pure  alla  Lega  delle  città  sicule,  come  quelle 
che  non  potevano  rimanere  isolate,  al  momento  che  le  greche 
stringevano  tra  loro  un  patto  di  mutua  assistenza:  molto  più 
che  le  sicule  avevano  ragione  di  dolersi  della  politica  siracu- 
sana passata,  e  di  non  fidarsi  troppo  della  nuova.  Farmi,  per 
ciò,  che  l'insistere  sarebbe  ozioso.  A  ogni  modo,  come  dissi, 
nessuno  potrebbe  spiegarsi  il  fatto  della  discesa  in  campo  di 


—  90  — 

DucEzio  nel  464  come  solo  rappresentante  della  sua  città  na- 
tale: nessuno  potrebbe  prestar  fede  ai  tanti  suoi  brillanti  suc- 
cessi, sia  contro  Aitna,  sia  contro  Morgantina,  sia  come  fonda- 
tore di  Mivoivov,  se  con  esso  non  si  vedesse  operante  di  comu- 
ne accordo  tutto  il  popolo  Siculo  degli  Erei  meridionali,  meno 
la  frazione  d'  Hybla,  che  con  THolm  (1)  erroneamente  io,  in 
altra  occasione,  presi  per  V  etnea  (Paterno).  (2)  L' essersi  Du- 
CEzio  in  quella  occasione  spinto  fino  al  confine  nordico  de- 
gli Erei  meridionali,  fino  al  Chrysas  (Dittaino),  con  l'acquisto 
di  Morgantina,  prova  che  tutte  le  Comunità  sicule  degli  Erei 
meridionali  furono  con  lui  alla  riconquista  del  monte  e  del 
piano  lestrigonico  (il  mSCov  per  eccellenza),  spettante  ab  an- 
tico alla  razza  sicula,  ai  tre  lembi  opposti  del  quale  (ad  Ait- 
na, Inessa,  Morgantina,)  i  Dori  avevano  già  da  tempo  pre- 
so stanza,  dominandolo  come  cosa  propria.  Per  il  momento 
DucBzio  e  i  Siculi  si  contentarono  di  espellere  dal  lem- 
bo sud  (Morgantina)  chi  non  aveva  diritto  di  restarvi.  Ciò  era 
anche  imposto  dalla  sicurezza  della  nuova  capitale  sicula  Me- 
vtoi  (Mévaivov):  e  se  Siracusa  non  fece  opposizione  dipese,  con 
tutta  probabilità,  dall'essere  Morgantina  in  mano  di  Dori  in- 
stallativi dai  Dinomenidi.  L'urto  con  Siracusa  verrà  poi.  quan- 
do DucEZio,  non  contento  del  regno  limitato  al  Chrysas,  vorrà 
salire  anche  le  prospicienti  falde  etnee  e  far  sua  1'  opposta 
guardia  dorica  di  Aitna  (Inessa).  Ma  dovrà  passare  un  quin- 
quennio, e  il  duce  dovrà  studiare  ancora  la  fondazione  di  un 
altro  centro  (Palica)  per  accrescere  in  petto  ai  suoi  l'affetto  nei 
lari   riconquistati. 

Intanto  se  il  sincronis^mo  della  fondazione  di  Mivoavov  con  il 
trasporto  della  waTpfe  cunferma  la  lezione  Mtvéog  (Msvéag)  del 
codice  di  Patmos,  per  esso  noi  veniamo  a  conoscere  pure  la 
denominazione  che  fu  data  alla  nuova  capitale  della  Confede- 
razione sicula.  denominazione  che  fu  la  stessa  della  icotTpic,  os- 

(1)  V.  OescJiichte  Siciliena,  I,  p.  258. 

(2)  V.  V.  Casagrandi,  Su  due  antiche  città  Sicule  Vessa  ed  Inessa,  Estrat- 
to dagli  Atti  di  Accademia  dei  Zelanti  di  Acireale  NS.  VI.  p.  30.  —  Qael- 
ribla,  rispondendo  alla  Parva,  si  capisce  bene  che  non  aderì  alla  Lega  si- 
cula perchè,  stretta  tra  Siracusa  e  Camariua,    non  aveva  libertà  d^azione. 
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sia  Mena  in  siculo,    Mevéoi  e  poi  M<yai  e  M<vaivov  in  greco.  Ma 
di  ciò  nel  paragrafo  seguente. 

§.  6.  Mevéat,  Mévai,  Méy^tvov:  tò  scel^Cov- 

Il  Mévaivov  intanto  di  Diodoro  (XI,  78,  5)  conferma  l'esisten- 
za di  un'anteriore  forma  greca  Mévoei,  che  del  resto  troviamo 
conservata  in  Tolomeo  (III,  4:  p.  404,  M.)  con  l'accento  però 
sull'ultima  sillaba,  MevocC:  la  quale  anteriore  forma  greca  ci 
viene  confermala  pure  da  Vibio  Sequestre  nel  catalogo  delle 
Fontes^  ove  è  nominata  una  fonte  «  Menata  Leontinorum,  per 
quem  timent  iurare  cioes  eius  loci.  »  (1)  La  ubicaziorio  «  Leon- 
tìnorum  »  è  sicura  abbastanza  per  farci  intendere,  che  qui  si 
nasconde  una  città  del  irelfov  (cioes  eius  loci),  ossia  Mévai,  da 
cui  l'omonima  fonte  trasse  la  sua  denominazione,  o  viceversa. 
Ma  un'altra  prima  forma  greca  sembra  essere  stata  pure  Me* 
viociy  come  traesi  dalla  più  antica  tradizione  diplomatica,  e  dalla 
corrotta  voce  di  Stefano  Bizantino  ìHt^ihod  (Apollodoro),  e  che 
io  ho  già  detto  doversi  restituire  Mevéoci.  Due  adunque  furono 
le  forme  greche  più  antiche:  Mevéai  e  MevaC,  da  Mevéa  e  da  Msv^ 
al  sii]golare.  Io  non  so  creder»*  che  1'  una  sia  più  antica  della 
altra.  Se  Mev^oi  conduce  a  Mevéa  o  Mivaia  Msv^,  io  credo  che 
con  amendue  i  Siracusani  abbiano  voluto  significare  Mena 
sicula  avanti  il  trasporto  fattovi  della  waTpCg  e  d*»ir  unione 
avvenutavi  dei  klan  siculi,  che  la  componevano:  e  che  dopo  il 
trasporto  fattovi  della  wotrpCg  i  Siracusani  abbiano  mutate  le 
dette  denominazioni  al  plurale  Mevéai,  Meva(-  Tutte  queste  de- 
nominazioni risalirebbero  perciò  a  un  tipo  solo,  originale  si- 
culo, espresso  con  la  voce  sicula  Mena.  Caduto  il  regno  duce- 
ziano,  e  passato  in  possesso  di  Siracusa,  le  prime  forme  Mevia 
Itevéoi  y  Mev)^  Mévoci  furono  cambiate  in  Mévaivov,  sulla  base  del- 
la forma  Mévot,  perchè  più  breve  e  più  contratta,  con  l'aggiun- 
ta del  solito  suffisso  vov,  per  cui  Mévai-vov.  Difatti  sullo  mo- 
nete di   rame,  prodotto  unico  della  zecca  di  Mévaivov,  coniate 


(1)  V.  Geographi  Latini  minores^  p.  152  (A.  Ribsb). 
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dalla  seconda  metà  del  secolo  III,  leggesì soltanto MENAI-NQN, 
MENA-INQN,  ovvero  MENAI-NQN.  (i) 

Che  la  patria  di  Ducezio  portasse  la  denominazione  di  Mena 
è  provalo,  indipendentemente  dalla  voce  grecizzata  del  codice 
di  Patmos,  dal  fatto  della  contemporaneità  del  trasporto  della 
waTp((;  con  la  fondazione  di  Mévaivov-  II  trasporto  del  nome  della 
patria  nella  nuova  fondazione  è  un  fatto  cosi  comune  nell'anti- 
cliità,  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazioni.  Né  nel  caso  di  Du- 
cezio poteva  essere  altrimenti.  Ma,  come  dissi,  io  credo  pure, 
che  r  insieme  dei  klan  siculi  raccolti  attorno  il  colle,  su  cui  la 
wairpCc;  fu  trasportata,  si  distinguesS'\  tra  i  Siculi,  con  la  stessa 
denominazione  della  waTpCt;.  Il  quale  caso  di  omonimia  potrà  for- 
se parere  strano  soltanto  a  chi  della  toponomastica  sicula  è 
al  digiuno.  Frequenti  sono  i  casi,  già  notati  da  altri,  di  due 
città,  di  due  fiumi  distinti  con  lo  stesso  nome.  Nel  breve  trat- 
to dalle  falde  meridionali  etnee  alla  c«jsla  megarcse  e  alla  ca* 
marinese  i  Siculi  contavano  perfino  tre  Ible.  Che  ciò  posS* 
essere  dipeso  dalla  povertà  della  lingua,  o  da  altre  cause, 
che  è  inutile  ricercare,  perchè  incerte,  poco  importa:  il  fatto 
solo  dell'esistenza  di  quelle  omonimi*^  deve  bastare  a  togliere 
il  dubbio  che  si  avesse  sulFesìstenza  di  due  Mene  sicule,  una 
attorno  il  colle  dell'attuale  Mineo,  l'altra  (la  icarpCgì  sulle  mag- 
giori allure  m^^ridionali  eree,  verso  Grammichele.  Licodia, 
Vizzini. 

Prima  ancora  di  unire  in  una  sola  le  due  Mene,  Ducezio, 
si  era  certamente  resa  ragione  di  ciò  che  per  i  suoi  Siculi  sa- 
rebbe per  essere  il  icsSfov,  il  campo,  cioè,  di  raccolta,  di  educa- 
zioiie  e  di  vita  de'  Siculi  per  la  lotta  contro  l'invasore  sìceliota, 
che  già  da  Leontini,  da  Catana,  da  Acrai  vi  era  penetrato.  A 
Ducezio  era  nota  la  ricchezza  delle  biade  e  degli  armenti  del- 
l'ampio circuito,  e  come  le  forze,  delle  quali  il  nemico  andava 
nell'Isola  superbo,  provenissero  di  là  ove  il  Siculo  un  giorno 
era  stato  padrone  senza  concorrenze,   senza  contrasti.  Il  natu- 


(1)  Head,   Historia  numorum^  pp.  i32,  170:  e  R.  Stuart  Poole,    CoL 
of  Greek  CoinSy  SieUy^  p.  97. 
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rale  dettame  della  difesa  sicula,  e  gì' insegnamenti  ricevuti 
dalla  politica  unitaria  dei  Dinomenidi  ispirarono  al  Condot- 
tiero sicalo  rideale  dell'  unità  nazionale  da  iniziarsi  nel  gran- 
de Piano  lestriganico.  La  voce  stessa  UtZiow,  che  Diodoro 
raccolse  dalla  sua  fonte,  per  quanto  non  qualificata,  indica 
trattarsi  del  Piano  Leontino,  cui  partecipa  tutta  la  corona 
montana  dalle  alture  nordiche  da  m.  Scalpello,  m.  ludica  a 
Mineo  ad  ovest,  e  a  m.  Pàncali  a  sud:  precisamente  come  al 
%tZiow  [jiuXàiov  (1)  partecipa  tutta  pure  Talta  corona  nettu- 
uica  da  Rometta  a  Castroreale,  a  Novara,  a  Tripi.  (2)  Si  sa 
bene  del  resto,  che  il  lestrigonico  per  antonomasia  dicevasi 
TÒ  xetCov:  né  in  tante  descrizioni  che  abbiamo  di  fazioni,  di 
marce  militari  di  Siculi,  Sicelioti,  Cartaginesi,  Romani,  Cam- 
pani, Bizantini,  Arabi,  Normanni  nel  territorio  di  Siracusa,  dì 
Noto,  o  di  Modica  fu  mai  potuto  dire  che  la  fazione,  la  marcia 
avvennero  in  un  piano  cui  possa  annettersi  il  significato  che 
logicamente  in  greco  si  annetteva  alla  voce  tcsT^Cov  applicata  al 
piano  Leontino. 

Collocare  DucEzio  fuori  del  campo  Leontino  vale  quanto  im- 
pedirci di  intenderlo.  Le  sue  due  massime  raccolte  di  Siculi 
non  si  possono  comprendere  se  fuori  del  piano  Leontino,  o  se 
runa  troppo  lontana  dall'altra.  Quel  recinto  rappresentava  l'u- 
nione e  la  difesa:  Mévaivov  la  sede  politica,  la  guardia  delle  vie 
che  al  vietato  piano  conducevano,  sia  da  Acragas,  sia  da  Sira- 
cusa: MopYavrfvY)  la  guardia  del  limite  a  nord  del  TcsSfov  contro 
Aitna  (Inessa)  in  mano  dei  Dori  fuggiaschi  da  Catana  e  pro- 
tetti da  Siracusa:  IlaXiKT^  la  sede  della  divinità,  tremenda  a  tut- 
ti, meno  che  agli  oppressi,  e,  per  la  sua  inferiore  giacitura,  sot- 
toposta alla  guardia  perenne  delle  armi  di  Mévau  Cosi  le  due 
capitali,  come  le  due  autorità,  si  aiutavano  a  vicenda  a  tener 
ferma  neiranimo  ringiovanito  di  quel  corpo  cadente  una  ener- 
gia, che  ai  Sicelioti  parve  insolita,  e  non  superabile  se  non  con 
lo  stringerle  attorno   il  fascio  di  tutte  le  loro  forze. 


(1)  POLYBIUS,  I.  9  7. 

(2).  V.  V.  Càsagrandi,  le  Campagne  di  Gerone  II  contro  i    Mamertini 
durante  lo  ttrategaio,  Catania,  1894,  pag.  149,  150. 


—  ut  - 
§.  7  La  tradizione? 

Per  qualche  tempo  sono  stato  in  forse  se  dedicarle  un'atten- 
zione speciale:  ma  mi  sono  dovuto  convincere  che  non  ne  var- 
rebbe la  pena,  perchè  quella  che  dicesi  tradizione  netina  non 
è  dovuta  che  al  Fazello  e  al  Littara,  e  non  conta  perciò  che 
tre  secoli.  A  chi  la  fa  risalire  a  Diodoro  resterebbe  sempre 
l'obbligo  di  provare,  che  la  lezione  Tàg  jiiv  Néog  è  genuina;  e 
dopo  averlo  provato,  con  la  fortunata  scoperta  di  un  codice 
anteriore  al  Patmio,  gli  resterebbe  l'impossibile  compito  di  pro- 
vare ancora,  che  Diodoro  in  quella  Ntei  intese  indicare  la  me- 
tropoli di  NéaiTov  e  dei  Neoiif^vot.  La  scoperta  di  un  codice  an- 
teriore al  Patmio  certamente  ci  troverà  sotterra:  ma  se  io  fos- 
si vivo,  crederei  sempre  che  NéoiTov  non  ha  bisogno  di'  estrar- 
re la  sua  fede  di  nascita  dall'abbandonata  patria  di  Ducezio. 

La  tradizione  notinese,  dissi,  non  conta  più  di  tre  secoli.  Il 
Fazello  si  vantò  di  aver  scoperta  la  Niai,  patria  di  Ducezio, 
e  la  indicò  sopra  la  catena  erea  di  Mezzo  Gregorio  a  VI  m.  p. 
sopra  Noto  (vecchio),  sul  picco  Agilglià,  in  cui  dichiara  di  aver 
veduto  una  «  piramide (l)c^oatem  circwnquaque  aedificii^mona" 
menta.  »  (1)  Ma  intanto  di  tutto  ciò  che  dal  Fazello  nella    pri- 
ma metà  del  secolo  XVI  fu  veduto,  ora  neppur  più  l'ombra  sì 
,vede:  ed  è  per  lo  meno  assai  strano  il  volere  tuttora  giurare  ia 
verba  magistri,  quando  costui  non  ci  presenta  alcuna  positiva 
prova  della  identificazione  di  quei  dubbi  ruderi  con  la  presunta 
patria  di  Ducezio.  So  bene  che  l'illustre  Sciacchese  non   era 
un  archeologo;  ma  neppure  come  a  corografo  degli  Erei    e 
delle  città  eree  meridionali  io  so  concedergli  autorità  di  maestro. 
Per  esempio,  che  deve  dirsi  del  seguente  rilievo  delle    posi- 
zioni e  delle  distanze  tra  le  città  che  sorgono  a  sud  di  Mineo 
e  a  nord-ovest  di  Mezzo  Gregorio  ?   «  Post  (da   Militello)  inde 
p.  m.   3  Oxini  arXy  parique  spatio  Franco fons..,.  In  processu 
ad  p.  m.  6  Lycodia...  Subinde  adp.  m.  vix  2  Bizinis  novi  nomi-' 
nis:  »  (2)  ove  è  da  notarsi:  1.  che  Licodia-Eubea  viene  posta 


(1)  V.  de  Rebus  Sictdis^  p.  121  (nel  Thes,  Ahi,  Sic.  del  Grabvius-Bur- 
MANN,  voi.  IV}. 

(2)  U.  ce.  pp.  258,  259. 
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tra  Francofonte  e  Vizzini  !:  2.  che  la  distanza  da  Licodia  e 
Francofonte  é  data  in  miglia  sei,  mentre  è  di  dieci!  Il  mio  col- 
lega Prof.  Paolo  Orsi  nell'estate  del  1894,  insieme  al  Prof.  B. 
Lupus  di  Strassburg,  e  al  giovane  nostro  allievo  C.  Buccheri, 
visitò  (altendandovisi  per  tre  giorni)  Talta  regione  di  Mezzo 
Gregorio,  e  il  luogo  segnato  dalla  distanza  Fazello  (VI.  m. 
p.)  da  Noto  (vecchio):  ma  nulla  di  siculo,  nulla  di  greco  vi 
ritrovò,  meno  alcuni  avanzi  di  borgate  bizantine  nelle  vicine 
vallate.  Delle  piramidi  del  Fazello  e  del  Littara  neppure 
la  polvere. 

I  Notìnesi  d'oggi  parlano  di  tradizione,  e  per  mezzo  del  Cas- 
sone affermano,  che  la  successione  di  NiaiTov  a  Néai  sia  stata 
nella  credenza,  per  cosi  dire,  dei  secoli:  e  per  giunta,  che  la 
della  tradizione  sia  stata  sempre  doppia,  scritta,  cioè,  ed  orale; 
quella  ignorata  forse  dal  popolo,  e  conosciuta  soltanto  dai  dotti: 
questa  in  possesso  di  tutti.  (1)  Ma  è  un'esagerazione,  per  lo 
meno.  Tutto  al  più,  volendo  essere  generosi,  si  potrà  concede- 
re, che  la  detta  tradizione  non  si  formò  che  sulla  fine  del  se- 
colo XV,  al  riapparire,  cioè,  in  Noto  (vecchio)  di  un  testo  dio- 
doreo  (corrotto,  s'intende),  e  che  il  popolo  per  molto  tempo 
nulla  seppe,  nulla  pretese.  Il  patriottismo  ha  qui  in  gran  parte 
governato  la  mente  e  la  mano  deiregregio  polemista  Notinese: 
poiché  per  esso  si  va  fino  ad  asserire,  1.  che  il  Littara  a6 
incunabulis  apprese  quella  tradizione,  2.  che  la  difese  strenua- 
mente giovandosi  «  del  Diodoro  e  del  Fazello.  )»  (2)  È  un'as- 
serzione gratuita  associata  a  una  verità  indiscutibile,  e  per  ciò 
un  ragionamento  falso.  Poiché  non  può  mettersi  in  dubbio,  che 
quella  cosi  detta  tradizione  siasi  formata  in  seguito  alla  lettu- 
ra di  un  Diodoro  portante  la  lezione  Tàg  [liv  Néag,  io  posso  dire 
al  Cassone,  che  per  tutto  l'Evo  Medio  Diodoro  in  Sicilia  fu 
una  mosca  bianca,  e  che  non  vi  rientrò  che  con  la  stampa, 
sulla  fine  del  secolo  XV,  e  prima  di  tutto  in  latino  con  la  libera 
versione  del  Poggio,  e  più  tardi  con  il  testo  greco.  Ma  egli  è 


(1)  o.  e.  p.  15. 
[2]  o.  e.  p.  22. 
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purtroppo  che  il  Cassone  del  suo  concìltadino  V.  Littara 
ignora  assai  cose,  e  non  ragiona  giusto.  Forse  perchè  indottovi 
da  un  errore  bibliografico  imperdonabile  delNarbone,  e  da  uno 
ancora  più  imperdonabile,  perché  vi  ho  scoperto  il  dolo,  del- 
TEvoLA,  il  Cassone  fa  stampare  il  «  De  Rebus  Netinis  »  mezzo 
secolo  prima,  nel  1539,  e  lo  ta  ristampare  nel  1593!  (1)  A 
ogni  modo  il  suo  Littara  non  avrebbe  sognato  tanto,  se  il  Fa- 
ZELLO  non  lo  avesse  addormentato  all'ombra  della  famosa  pira- 
mide del  picco  Aguglia.Nel  suo  sogno  il  Littara  non  più  una, 
ma  due  piramidi  vide:  il  luogo  ove  fòrensia  negotia  agltaban- 
tur:  vide  VamplÌBsimus  circus....  Th,eatra,..,  Gt/mnasia  Philoso- 
phorum,  Academiae  !  !  e  per  fino  quaedam  literarum  graeca- 
rumfragmenta,  clie  il  Fazello  pure  avrebbe  veduti  e  citati  a 
testimonio  della  fatta  scoperta!  (2)  Invenzioni  e  menzogne  ! 

La  visione  e  la  conclusione  solleticarono  l'amor  proprio  dei 
concittadini  del  Littara;  e  subito  si  pensò  di  eternare  in  pietra 
Ja  storia  delia  grande  successione.  Così  nell'a.  1605  nella  piaz- 
za D.  Giovanni  comparve  una  lapide  portante  incisa  una  iscri- 
zione latina  dettata  da  certo  Giov.  Simone  Landolina,  in  cui 
si  diceva,  che  le  mura  della  città  erano  opera  di  Ducezio  Re 
dei  Sìculi  !  (3)  Così  sotto  il  patronato  del  Fazello  e  del  Lit- 
tara e  del  Landolina  si  formò  quella  che  il  Cassone  af- 
ferma tradizione  venti  volte  secolare. 

Giusto  a  quel  tempo  aprìvasi  in  Sicilia  il  giuoco  della  in- 
venzione della  lapidaria  storica  latina,  e  chi  per  essa  fece  sa- 
lire l'origine  di  questa  o  di  quella  città  a  Ducezio,  chi  a  Fala- 
ride,  chi  a  Cocalo,  e  chi  a  Minosse.  Furono  invenzioni  che 
potranno  tuttora  convincere  per  es.  un  Salvo  di   pietragan- 


(1)  vedi  o.  e.  p.  21  nota  3.  Il  Littara  nacque  il  1.  dee.  1550  v.  epigrafe 
e  ritratto  alla  Biblioteca  Comunale  di  Noto,  e  il  cenno  bibliografico  sul  Lit- 
tara in  testa  alla  ediz.  de  Bebiis  Netinis  cit.  nella  seg.  nota. 

(2)  V.  de  Rebus  Netinis,  nel  Grabvius— Burmann,  Thesaurits  AìU,  Sic,^ 
voi.  XIL  p.  1. 

(3)  Fu  copiata  dal  Gualtbrus  e  dal  Grabvius-Bursiann  inserita  nel 
Thesaurus  Ant.  Sic,  VII,  pp.  1207-1208. 
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ziLi,  ma  non  certamente  un  Buccheri,  un  Cassone,  un  Di 
Martina,  dei  quali  ho,  come  Notinesi  e  studiosi  del  passato 
della  loro  patria,  tanta  stima  e  rispetto. 


NB.  Il  ritardo  frapposto  alla  stampa  e  alla  pubblicazione  di 
questo  Studio  ha  tatto  si,  che  io  sia  stato  prevenuto  in  alcune 
importanti  vedute  critiche  non  solo  dal  Prof.  I.  Beloch  (vedi 
Nota  Preliminare  a  una  mia  prossima  pubblicazione  su  Me- 
'  neaiy  Menai,  Menainon  etc.  edita  nella  Rassegna  della  Lettera- 
tura Siciliana,  Anno  III,  Novembre-Dicembre,  N.  11-12),  ma 
ben  anche  dal  Prof  E.  Pais,  che  in  un  recentissimo  opuscolo, 
posto  in  vendita  in  questi  giorni  (v.  Boll.  Bim.,  9-10  Settem- 
bre-Ottobre di  Novità  Lett.  d.  Libreria  int.  C.  Clausen  di  A. 
Reber,  Palermo,  p.  78)  col  titolo  //  Rilievo  greco  arcaico  di  S, 
Mauro  presso  Caltagirone  e  le  Città  antiche  deW altipiano  Ereo, 
ragiona  anche  di  Menai-Monainon,  del  trasporto  della  patria 
di  Ducezio,  della  contemporaneità  di  questi  fatti  e  degli  ana- 
cronismi diodorei.  Noto  con  compiacenza,  che  in  questo  Stu- 
dio del  Pais  si  avvera  quanto  superiormente  io  ho  preveduto, 
ossia  che  il  Pais,  dopo  studi  più  maturi,  avrebbe  fatto  Tulti* 
mo  passo  per  confondere  decisivamente  in  Menai-Menainon  la 
patria  di  Ducezio.  Lascio  per  ciò  da  parte  il  resto  sulf  ubica- 
zione da  lui  tentata  di  alcune  città  della  catena  erea;  neppure 
voglio  occuparmi  della  sua  Morganzia  di  S.  Mauro,  sulla 
quale  avrò  presto  occasione  di  dire  pure  la  mia:  mi  limito  sol- 
tanto a  dir  questo,  che  i  Notinesi  per  un  caso  veramente  stra- 
no, hanno  adunque  tre  pubblicazioni  da  esaminare  di  tre  dif- 
ferenti autori,  che  contemporaneamente,  senza  sapere  V  uno 
dell'altro,  battono  la  stessa  strada  e  vengono  alle  stesse  con- 
clusioni. La  questione  duceziana  sembra  davvero  posta  all'or- 
dine del  giorno. 

In  quanto  a  me,  io  non  ho  che  da  compiacermi  di  essere  an- 
dato all'unisono  con  quei  due  miei  colleghi,  cui,  s'intende  be- 
ne, mai  ebbi  a  manifestare  alcuna  delle  mie  intenzioni,  come 
non  fui  in  tempo  di  conoscere  le  loro.  Carlo  V  si  sarebbe  ben 
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stupito  di  vedere  andare  airunisono  tre  orologi,  ma  del  pre- 
sente triaccordo  ben  più  si  stupiranno  coloro,  cui  non  è  ignoto 
quanta  distanza  e  quanta  diversità  di  clima  corra  tra  il  meri- 
diano di  Catania  e  quelli  di  Pisa  e  Roma. 

Catania,  1,  Novembre  1895. 

V.  Casagrandi-Orsini 


M. 


su  GIOVANNI  MELI 


Primo  è  Giovanni  Meli  tra  i  poeti  che  scrissero  in  dialetto 
e  nessun  altro  ha  potuto  mai  seguirne  le  orme,  felicemente.  Il 
Carducci  chiama  l'arte  del  Meli  classica  per  quanto  si  vuole, 
ma  fuor  della  vita;  in  un'Arcadia  superiore;  però  ai  soli  Sici- 
liani è  dato  di  potere  completamente  percepire  la  bellezza  della 
poesia  del  Meli,  e  dall'attento  studio  si  riconosce  che  Tarte  sua 
non  è  fuor  della  vita,  ma,  inspirandosi  al  sentimento  della  na- 
tura, essa  rientra    nella  vita. 

Esistono  del  Meli  traduzioni  in  quasi  tutte  le  lingue;  gli  In- 
glesi in  ispecie  apprezzano  molto  il  grande  poeta  ed  impara- 
rono a  conoscerlo  nel  tempo  che  le  loro  armi  in  Sicilia  sostene- 
vano il  governo  dei  Borboni,  ma  nessuna  traduzione,  per  quan- 
to ben  fatto,  può  rendere  la  bellezza  dell'  originale,  perché  il 
dialetto  siculo  presenta  difficoltà  insormontabili.  Forse  le  sole 
lingue  latina  e  greca  sarebbero  più  appropriate  alla  tradu- 
zione delle  poesie  del  Meli,  in  ispecie  delle  Buccoliche  e  ve  n*ha 
qualche  esempio,  ma  le  altre  lingue,  e  l'italiana  in  ispecie,  non 
sono   adatte  all'  improba  fatica. 

«  * 
Giovanni  Meli  amò  più  di  tutto  la  poesia  pastorale,  perchè 
le  leggende  mitologiche  della  sua  patria  gli  accesero  vagamen- 
te la  fantasia;  in  fatti  un  suo  biografo  dice   che  in  Sicilia — la 
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pastorale  poesia  fu  tra  le  selve  primamente  cantata,  quando 
Dafni  pastore  avvezzava  Teco  a  ripetere  il  nome  della  sua  bel- 
la ninfa  Xenea — Insieme  però  al  genio  per  la  poesia  pasto- 
role  v'era  nelPA.  la  tendenza  al  genere  comico,  col  quale  ar- 
gutamente pungeva  gli   uomini  ed  i  costumi  dei  suoi  tempi. 

Nacque  egli  in  Palermo  nel  1740  e  passò  oscura  l'infanzia, 
immerso  negli  studi  vuoti  e  pedanteschi  della  grammatica  ed 
annoiandosi  mortalmente  in  mezzo  alle  sofisticherie  scolastiche, 
che  s'insegnavano  in  quei  tempi.  Diletto  in  quella  vece  egli  pre- 
se alla  lettura  dei  romanzi  cavallereschi  e  dei  poeti  classici  ita- 
liani, fra  cui  preferì  e  studiò  con  amore  PAriosto  ed  il  Meta- 
stasio,  che  nel   Canto  II  della  Fata  Galante,  loda  dicendo: 

Cosi  di  Metastasiu  !  Ora  pinzati 
Si  pùtianu  sanari  li  inalati. 

Vedendo  ch'egli  prometteva  di  riuscire  fervido  cultore  del- 
le Muse,  l'illustre  Principe  diCampofranco  lo  ammise  in  un'ac- 
cademia privata,  che  teneasi  nel  suo  palazzo,  ove  convenivano 
molti  egregi  e  dove  più  tardi  la  lettura  del  suaccennato  poema 
gli  valse  lodi    e  presenti  dallo  splendido  Mecenate. 

Il  Meli,  sebbene  avesse  cominciato  a  poetare  con  brevi  car- 
mi in  italiano,  pure  non  tardò  ad  accorgersi  che  la  sua  po- 
tenzialità poetica  poteva  meglio  esplicarsi  nel  dialetto  nostro 
e  si  diede  accuratamente  a  studiare  tutti  i  modi  di  dire,  i  mot- 
ti, le  frasi  popolari,  aggirandosi  nei  più  reconditi  quartieri.  Ed 
i  suoi  contemporanei  ricordano  ch'egli  solca  sedere  a  vespro 
in  mezzo  ai  marinai  della  Kalsa,  e  là  al  grato  profumo  delle 
salse  onde,  in  amichevoli  conversazioni— rese  più  facili  dall'a- 
bito ecclesiastico — involava  a  quelle  semplici  nature  le  spe- 
ciali locuzioni,  che  poi  riapparivano  nelle  sue  poesie. 

Non  trascurò,  per  altro,  lo  studio  dei  contemporanei  poeti  in 
dialetto  e  giunse  a  tale  altezza  che  nessuno  ha  mai  potuto  vin- 
cerlo in  leggiadrìa  e  spontaneità.  Né  lo  Scimonelli,  né  il  Tem- 
pio, nò  il  Calvino  possono  paragonarsi  al  Meli,  sebbene  an- 
ch'essi degni  di  encomio  e  di  fama. 

Mentre  la  poesia  rendeva  illustre  il  Meli,  la  prosa  della  vi- 
ta lo  costringeva  a  coltivare  le  scienze  mediche  per  conten- 
tare i  genitori  e  per  procacciar  loro  sussistenza. 
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Tutta  la  vita  egli  pa^isù  scrivendo  ed  in  tutti  i  generi  tentali 
riuscì  niirabilmento.  Chi  ò  vago  di  paragoni  può  compiacersi 
dell'ampia  messe  che  il  Meli  gliene  fornisce.  Le  favole,  dice 
il  sullodato  suo  biografo,  lo  proclamano  il  La  F^ntainc,  le  sa- 
tire, l'Orazio  della  Sicilia,  ed  il  diritambo  mostra  che  FA.  tien 
quasi  da  presso  al  Redi.  Sono  esempio  di  sublimità  le  Odi.  dì 
brio  e  festevolezza  i  capitoli  berneschi,  i  gravi  e  le  elegie  pale- 
sano quanta  filosofia  nutriva  chi  li  scrisse,  ed  i  poemetti  fan 
vedere  com'egli  fu  il  primo  a  conformare  l'ottava  siciliana  al- 
l' usanza  dell'italiana;  prodotto  di  gaia  immaginazione  è  quello 
della  Fata  Galanti,  il  Don  Chisciotti  finalmente,  eroicomico 
poema  in  dodici  Canti,  mostra  che  egli  seppe  contrapporre  i 
due  principali  caratteri:  dellVroe  e  dello  scudiero.  Gli  Idilli  e 
le  altre  pastorali  poesie  fecero  credere  alla  Sicilia  che  avesse 
riavuto  il  siracusano  Teocrito  e  nel  canto  delle  Stagioni  egli 
seppe  emulare  il  poeta  inglese  Thompson.  In  vero  questi  ò  più 
forte  e  selvaggio,  ma  v'ha  una  certa  delicatezza  ed  una  tal  quale 
gentilezza  comune  ai   due  poeti. 

Canta  il  Thompson: 

Come  ffentle  Spring,  ethereal  mildnessj  come 
And  from  the  bosoin  of  yon  dropping  cloud, 
While  music  wakes  around  tveil*  d  in  a    showeì" 
ò$  shadowing  roses  in  our  plains  descend. 

Kd  il  Meli: 

È  passata  la  furtui-a,  Già  un'invita,  già  nni  chiama 

Già  ciiirlu  la  minnulica,  Primavera  'ntra  li  ciuri, 

Da  la  frutta  a  la  chiaiiura  ^ff^i  frunna  nni  dici  ama, 

Nesci  e.  veni  Glori  amica  L'aria  stessa  spira  amuri. 

Nelle  anacreontiche  ha  poi  il  Meli  eccellenza  e,  pur  non  am- 
mettendo, ch'egli  sia  superiore  al  poeta  di  Teo  non  ne  sta  pe- 
rò molto  lungi* 

Quantunque  in  queste  comparazioni,  fatte  dal  biografo,  Ta- 
more  di  concittadino  tenda  a  magnificare  più  che  non  si  con- 
venga, pure  é  indiscutibile  che  il  genere  di  poesia  del  Meli 
molto  si  avvicina  a  quello  dei  classici  greci  o  latini  e  questo 
gli  procacciò  la  fama  universalmente  riconosciuta.  Ed  è  no- 
tevole come  il  Casti,  pria  di   pubblicare  le  sue  opere  poetiche. 
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si  sia  recato  dai  Meli  a  richiedere  approvazione  e  consiglio. 
Amico  della  pace  il  Meli  vide  con  terrore  il  nembo  che  dal- 
le Alpi  infuriò  sul  morir  del  secolo,  tendente  a  travolgere  la 
tranquillità  della  Sicilia,  e  nel  1815,  quando  già  si  acquetavano 
le  belliche  ire,  egli   si  spense,  sereno  e  pago  di  essere  stato 

utile  ai  suoi  fratelli. 

# 

Coltivando  la  Chimica  ne  ebbe  la  Cattedra  nella  Univer- 
sità di  Palermo  e  scrisse  pregevoli  trattati  scientifici,  tra  cui 
le  Riflessioni  sul  meccanismo  della  Natura.  In  esso,  dopo  di 
essersi  occupato  della  Natura  in  generale,  passa  a  conside- 
rarla rispetto  alla  Filosofia  ed  alla  Fisica  ed  anche  rispetto 
a  se  stessa  in  particolare,  seguendo  le  idee  del  Boyle.  Più  in 
là  tratta  delle  mire  principali  della  Natura  e  passando  in  altro 
campo,  delle  passioni  in  genere,  dei  loro  organi  e  della  loro* 
maniera  d'agire,  concludendo  poi  sull'uso  delle  passioni  del- 
l'uomo. Seguono  alcune  lettere  e  vari  discorsi,  tra  cui  uno 
sulle  Attrazioni  elettive j  ricavato  dalla  Mitologia. 

Studieremo  ora  il  Meli  come  poeta. 

« 

La  Buccolica  contiene  sonetti,  egloghe  ed  idilli.  Il  sentimen- 
to della  Natura  vi  regna  sovrano  e  l'ambiente  ne  fu  l' inspi- 
ratore. Il  Meli  infatti  scrisse  queste  poesie  a  Cinisi  nel  Con- 
vento dei  Benedettini.  Ivi  egli  deliziavasi  dell'amenità  della 
natura  e  V  aria  profumata,  le  universali  armonie,  il  rigoglio 
verde  delle  piante,  il  colore  dei  fiori,  il  mormorio  dell'  acqua 
e  l'azzurro  del  cielo  sollevavano  l'anima  sua  a  dolce  diletto. 
Il  primo  sonetto,  ch'ò  quasi  una  introduzione,  dipinge  fedel- 
mente la  campagna  siciliana: 

MuntagnoU  interrutti  da  vaddati, 
Rocchi  di  lippu  e  arèddara  vistati, 
Caduti  d*acqua  chiari  inargentati, 
Yattàli  murmuranti  e  stagni  muti. 

Vàusi  e  cunzàrri  oscuri  ed  imbuscati. 
Stèrili  junchi.  e  jinèstri  cium  ti, 
Trunchi  da  lunghi  età  malisbarrati, 
Grutti  e  lambicchi  d'acqua  già  'mpitruti. 
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Pàssari  sulitari  chi  chianciti, 
Ecu  chi  ascùti  tutta  e  poi  ripeti, 
Ulmi  abbrazzati  strìtti  da  li  viti. 

Vapuri  taciturni,  umbri  segreti, 
Ritiri  tranquillissimi  accugghiti 
L'amicu  di  la  paci  e  la  quieti. 

Le  Egloghe  sono  schiettamente  arcadiche,  senza  avere  però 
le  lungaggini  e  le  affettazioni  caratteristiche,  talvolta,  di  questo 
genere  di  poesia,  in  quella  vece  si  svolgono  fresche  e  palpi- 
tanti nel  seno  della  natura  siciliana,  che  ha   tante  seduzioni. 

Gli  Idilli   hanno   maggiore  eleganza  e  sentimentalismo. 

Nell'Egloga  che  ha  per  titolo:  Li  Munti  Enei  si  sente  il  sa- 
pore virgiliano,  nelle  Stagioni  si  ha  la  sintesi  della  nostra  na- 
tura, neWdi  Piscatoria  prorompe  lo  schietto  sentimento  marina- 
resco, che  TA.  coglieva  nelle  passeggiato  alla  Kalsa.  Devoto 
ai  Borboni,  per  desiderio  di  pace,  canta  le  lodi  di  Ferdinando 
neiridillio   La  Villa  Favurita. 

Vengono  in  seguito  le  Odi,  in  gran  numero,  in  cui  tutto  il 
sentimento  amoroso  dei  Siciliani  si  esprime  nel  cantare  le 
bellezze  dell'Amata:  i  capelli,  gli  occhi,  le  labbra  ecc.  ed  in  cui 
sono  leggiadre  strofe  come  le  seguenti: 

Ucchiuzzi  niuri,  'Ntra  stu  pittuzzu  amabili, 

Si  talìati,  ovvero:    Ortu  di  rosi  e  ciuri, 

Faciti  càdirì  Dui  mazzuneddi  amuri 

Casi  e  citati.  Cu  li  so  mauu  fa. 

Alcune  odi  trattano  di  argomenti  gravi:  Lu  sistema  sissuali 
di  li  ciuri.  La  filosofìa  d' Anacr conti,  L'illusioni  ecc.,  altre  sono 
in  lode  di  uomini  illustri,  come  per  esempio  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Borbone,  che  fé  coniare  una  medaglia  al- 
TA.  Nelson,  il  Duca  d'Ascoli  ecc. 

In  una  si  commemora  la  caduta  di  Napoleone,  ma  il  Meli  nel 
suo  amore  per  la  pace,  non  ha  rimpianto  per  la  fine  di  tale 
genio  e  solo  vede  in  questo  avvenimento  la  fine  d'ogni  guèrra: 

a  un  cennu  formidabili, 

Chi  movi  terra    e  celu, 
Lu  riu  colossu  è  vittima 
D'un  fùlmini  di  gelu 
E  ad  un  mumentu  atterra 
L'auturi  di  la  guerra. 
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Ritorna  poi  la  freschezza  campestre  e  marina  nelle  Consoni: 

Sapra  lu  scogghiu,  Picciotti  beddi, 

Di  Mustazzola  Viniti  a  mari, 

L*àipa  vola,  L'acqui  su  chiari, 

L*alba  si  fa.  La  varca  è  cca. 

E  altrove: 

Spacca  Tarba  di  lu  mari,  Lassa  dunca  la  capanna, 

Eccu  già  lu  suli  affaccia  Cu  sta  bedda  matinata, 

E  li  tenebri  discaccia  Fa  ch'iu  passi  sta  jumata, 

Cu  lu  chiaru  raggia  so.  Dori  bedda,  a  latu  to. 

In  mezzo  a  queste  soavi  pitture  serpeggia  la  Satira,  come 
nelle  celebri  ricette,  fra  cui  assai  popolare  quella  contro  la  son- 
nolenza: 

Bccipe:  Casa  'ntra  li  quadarara.... 

Fan  seguito  molti  sonetti  di  vario  argomento:  notevole  è 
quello  dove  Meli  esprime  al  Re  il  bisogno  in  cui  si  trova  e 
che  termina: 

0  vui  patri  e  sovranu, 
Cumpiacitivi  mentri  Meli  campa 
Somministrari  Togghiu  a  la  sua  lampa. 

Il  ditirambo  Sarudda  ha  una  certa  somiglianza  col  Bacco 
in  Toscana  del  Redi,  sebbene  qliesto  sia  dotato  d'una  forma 
più  elegante  ed  adjrno  della  veste  mitologica.  Pure,  quantun- 
que si  comprenda  che  il  Meli  abbia  preso  a  modello  il  capo- 
lavoro del  Redi,  il  ditirambo  siciliano  ha  un'  impronta  ed  una 
originalità  propria  come,  p.  cs.  nelle  invocazioni  ai  diversi  vini: 

0  Carini,  Carini,  o,  nomu,  o  idla 
Chi  mi  trapana  Tarma  di  ducizza, 
0  Arcanu,  o  Ciacuddi,  o  Bagaria, 
Ricettu  di  la  vera  cuntintizza. 

Nelle  Elegie  si  ha  molta  filosofia  ed  anche  molta  gravità, 
sebbene  trasparisca  talvolta  un'ombra  di  lieve  satira;  popo- 
larissime e  semplici  invece  sono  le  Favole,  in  cui  gli  animali 
sono  i  protfìgonisti.  Le  più  note  sono:  Li  sarei.  Li  grand.  Li 
babbaluci  ecc.   e  la  prima  comincia  col  verso  tanto  cognito: 

Un  surciteddu  di  testa  sbiututa 
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A  differenza  poi  di  certe  favole  che,  pur  istruendo,  annoiano, 
queste  del  MELi#danno  diletto. 

Allorché  re  Ferdinando  nella  notte  del  25  Dicembre  1798 
s^barcò  in  Sicilia,  rimastagli  fedele  ed  unico  suo  asilo  dopo 
l'invasione  francese,  fu  accolto  con  gioia  dai  palermitani,  giac- 
ché quel  Sovrano  e  la  famiglia  tutta  dei  Borboni  godevano  in 
quel  tempo  di  grande  popolarità.  II  Meli  scrisse  una  Farsettai 
supponendo  che  la  notizia  di  questa  venuta  desti  nella  notte  le 
famìglie  dei  popolani,  che  si  preparano  per  andare  al  Molo  a 
vedére  il  Re.  Di  qui  nascono  mille  incidenti  comici,  ritratti  con 
perfetta  naturalezza. 

Veniamo  ora  ai  Poemetti,  che,  dopo  la  Buccolica,  costituisco- 
no quanto  di  meglio  abbia  scritto  il  poeta  siciliano.  La  Fata 
Galante^  tutta  invenzione  dell'Autore.  Egli,  trovandosi  in  cam- 
pagna, e  vedendo  uq  villano  che  voleva  uccidere  un  rospo 
glielo  impedisce,  perchè  aveva  inteso  dai   suoi  maggiori: 

Chi  li  buffi  un  si  divinu   ammazzari. 

Questo  rospo,  da  lui  salvato,  si  scopre  essere  una  fata,  che 
per  compensarlo  gli  chiede  quale  sia  il  suo  più  forte  desiderio, 
ed  il  Meli: 

Ora  vidèmu  si  tu  mi  poi  fari 
Poeta  in  pocu  tempu  addivintari. 

ma  la  Fata  pria  di  tutto  vuol  portarlo  a  visitare  il  gran   regno 
della  menzogna,  ove  s'incontrano  ogni  genere  di  mistificatori: 

Vinnèvanu  cert'ogghiu  di  vastuni 
Pri  unzioni  di  rini  e  custiceddi, 
Avianu  corvi  vranchi  a  miliuni 
E  ancora  latti  di  purci  e  d'oceddi. 

Tornati  dal  regno  dei  mentitori  e  giunti  presso  al  Mongi- 
bello,  la  Fata  narra  la  pietosa  storia  di  Aci  e  Galatea.  Il  giovi- 
netto Aci  fu  ucciso   per  gelosia  da  Polifemo,  che  era 

.  .  .  .un  omu  groBSU  ammàtula 
Chi  cu  la  testa  tuccava   li   nuvuli 


A  guardallu  era  cosa  d'allucchiri 
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Ca  di  pila  era  tutta  ctiminigghiAtu  ^ 
Ed  ognuna  di  chisti  di  grussizza 
Era  qoanttt  un  caddozza  di  sasizza 

Avia  un  occhia  chi  jeva  pri  eent*occhi, 
Ch'era,  dici  un  anturi  di  giudiziu, 
Quanta  la  roggiu  di  in  Santu  Uffiziu 

Nel  secondo  giorno  la  Fata  conduce  il  poeta  a  vedere  la  Fie- 
ra in  Parnaso,  ed  in  questa  occasione  il  Meli  prodiga 
argute  satire  e  meritate  lodi  a  tutti  i  poeti  ed  a  tutti  i  secoli 
della  letteratura  italiana.  Apre  la  marcia  il  Fagiuoli,  che  rac- 
coglie la  dote  alle  sue  figlie  —  alludendo  a  certi  suoi  capitoli 
berneschi,  in  cui  chiede  denari  —  poi  Merlin  Coccai,  ricco  di 
concettini  e  d'arzigogoli,  raffigurati  con  bocce  e  birilli;  segue 
terzo  il  Caporali,  che  espone  un  Mecenate  di  carta  pesta— rife- 
rendosi alla  vita  che  egli  veramente  scrisse  del  grande  protet- 
tore dei  poeti.  Vien  poi  l'abbate  satirico  ed  il  Burchiello  con 
le  sue  poesie  ricercate.  Il  Redi  è  raffigurato  in  un  venditore  di 
vino  —  alludendo  al  celebre  ditirambo  —  e  Pietro  Fudduni, 
noto  poeta  siciliano,  è  acquaiuolo. 

Severo  è  il  Meli  col  cavalier  Marini,  che  mostra  trasfor- 
mato in  pizzicagnolo,  rimproverandugli  in  tal  modo  Icsueo- 
scene  poesie.  Invero  il  Marini  fu  il  massimo  poeta  di  quella 
porzione  di  seicento  che  corruppe  la  letteratura  italiana;  ebbe 
d'altro  lato  grandi  meriti  e  fu  veramente  poeta  nclT  Adone,  ove 
lo  splendore  del  verso  nonvasempre unito, però,  aduna  grande 
castigatezza  d'imagi  ni. 

Ad  offuscare  le  impressioni  precedenti,  sorge  la  baracca  dei 
poeti  lirici  latini,  armoniosa  di  melodie  e  si  notano: 

Corneliu,  Gallu,  Oraziu,  Catullu, 
Marziali,  Properziu,  Tibullu. 

Ovidio  ha  pure  il  suo  posto  e  si  lagna  d'Anguillara,  che  tra- 
dusse le  sue  Metamorfosi  in  maniera  da  renderle  quasi  pro- 
pria fattura.  Ed  accanto  all'amatore  di  Giulia  ha  eretta  la  sua 
bottega  il  cantore  di  Laura,  che  l'autore  sottilmente  punge  per 
il  suo  sentimentalismo  e  per  la  sua  astrazione   dalle  cose   ter- 
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rene.  Di  qui  si  passa  ai  tre  poeti  greci  più  illustri:  Anaoreuiitc, 
Piudan^  ed  Omero,  che  spandt^no  viva  luce. 

L'Epica  si  abbella  del  suo  maggior  poeta:  Virgilio,  insieme 
a  cui  stanno:  il  Tasso  ricercato  ed  elegante  e  V  Alighieri,  che 
vedendo  l'autore  gli  narra  come 

avanti  li  so  jorna 

Vitti  a  Plutuni  cu  tutti  ìi  corna. 

Fa  maraviglia  qui  come  il  Meli  sia  scarso  o  meglio  privo 
di  lodi  per  il  massimo  poeta  italiano.  Forse  le  continue  ed  im- 
prescindibili apoteosi,  che  ogni  scrittore  si  è  creduto  sempre 
in  obbligo  di  tributare  a  Dante,  non  fecero  parere  necessaria 
all'autore  che  la  sua  si  unisse  alle  altre. 

Ariosto  mostra  V  anello  di  Angelica  e  dopo  di  lui  segue  la 
poesia  comica,  raffigurata  in  Cecilio,  Terenzio,  Plauto,  venditori 
di  cristalli  e  di  cose  trasparenti  dove: 

Ognun  chi  li  guarda,  o  cosa  rara, 
Ci  trova  la  sua  imagìni  presente. 

I  satirici  Orazio,  Perseo  e  Giovenale  vendono  armi,  e,  quasi 
a  contrasto,  Teocrito  e  Sannazzaro  rappresentano  la  semplicità 
campestre,  la  poesia  buccolica.  Ma  la  lode  più  nobile  è  data  al 
Metastasio,  espositore  di  spiriti,  dolci  e  gelati. 

Dopo  sì  lungo  cammino  il  poeta  e  la  Fata  giungono  dove 
le  nove  Muse  ed  Apollo  presiedevano   la  festa. 

Nella  loro  bottega  son  le  Grazie,  il  Gusto,  i  Tropi,  le  Meta- 
fore  e  le  Figure. 

Intanto  Pegaso  mette  a  rumore  il  campo,  prendendosela  coi 
seicentisti  e  mentre  gli  altri  poeti  acquetano  la  gran  lite,  la  Fa- 
ta ed  il.  Meli  ricominciano  l'aereo   viaggio. 

L'ippogrifo  nel  giorno  appresso  li  conduce  in  vicinanza  di 
unMsoletta,  che  rappresenta  la  Medicina:  molti  tentano  appro- 
darvi, ma  inutilmente.  La  Fata  narra  che  il  primo  a  riuscire 
fu  Chirone,  poi  Esculapio;  Galeno  che  cercò  pure  di  appro- 
dare prese  altra  via  e  non  si  sa  più  nulla  di  lui.  Ippocrate  ed 
Arveo  assicurarono  la  navigazione  nelle  acquo  di  quest'isola 
e  Boherave,  Waswieten,   Hallen  ed  altri   raggiunsero  la  meta. 
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Intanto  che  dura  questa  conversazione,  in  cui  TA.  con  argute 
illusioni  si  occupa  dei  suoi  colleghi,  Tanimale  conduce  i  via- 
tori presso  le  spiagge  di  Palermo  ed  ivi  sorge  dalle  onde  Glau- 
co, che  narra  loro  la  pietosa  storia   di  Scilla. 

La  giovinetta  Scilla  per  gelosia  riceve  dalla  maga  Circe  un 
filtro  che,  appena  ella  si  getta  in  mare,  la  fa  assalire  da  cru- 
deli fiere.  La  sua  bellezza  è  descritta  con  ottave,  che  T Ariosto 
od  il  Tasso  non  avrebbero  disdegnato: 

Avia  li  trìzzi  com*  oru  Alata, 
La  facci  tanna,  la  coddu  palita. 
La  fninti  larga,  la  nasa  affilata, 
Yucca  d*anedda  e  labru  calurita; 

Visa  bianca,  gentili,  dilicata, 

Gigghia  allegra,  occhia  niaru,  granni  e  ardita; 

K*zamma  era  Scilla  senza  esagerar! 

Bella  a  vidirsi,  e  bella  a  la  gaardari. 

Glauco,  che  ne  è  innamorato,  con  malcauto  consiglio,  ri- 
corre a  Circe,  la  quale,  benché  vecchia,  si  accende  per 
lui  di  passione  e  piuttosto  che  aiutarlo  compone  Torrida  be- 
vanda: 

Cassi  pigghia  cinquanta  pignateddi 
Chini  di  sanga  di  cani  arraggiati, 
Ca  midaddi  di  lupi  e  casticeddi 
Di  cinca  porci  spini  e  tri  crestati, 
Ca  feli  di  sett'orfani  viteddi 
E  cca  la  cori  di  tri  pisci  spati, 
£  tatti  stimmarazzi  a  foca  lenta 
Li  cucinaa  ca  Ugna  di  sarmenta. 

Di  poi  ca  certa  virga  di  granata 
Tri  voti  ddi  pignati  arriminaa 
Ed  a  menza  cattura  cci  ha  calata 
Certa  vilena  d'an  feroci  draa, 
Chi  ca  scarna  di  còrbira  *mmi8cata 
Tatti  ddi  pignateddi  *mmilinaa, 
Di  poi  cci  spremi  an  cala  di  citrola 
Mandragora,  zabbarae  firrazzòla. 

Dopo  avere  udita  la  pietosa  storia  di   Scilla,  la  Fata  indi- 
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rizza   il    Meli  al  padre  Oreio,   che  dovrà  esaudire  i  suoi   de- 
sideri. Dopo  molli  ostacoli  TA.  giunge  ov'è  il  gran    veglio   e 

....    vitti  'ntra  na  gratta  cbiu'ncavata 
Di  pàmiMiìi  e  di  canni  piceiriddi 
Omeru  cu  la  franti  'ncurunata 
A  via  la  varva  antica  e  veneranna, 
Appuiatu  a  na  longa  e  virdi  canna. 

Avia  *mmenza  li  cosci  'na  gran  giarra 
D'unni  nesci  chidd'acqua  purtintusa 
Chi  junta  cu  la  terra  fa  rimarra, 
E  chi  ancora  di  Togghiu  è  cchiù  gravusa. 

Greto,  lette  le  raccomandazioni  della  Fata,  accoglie  il  Meli 
con  lieto  banchetto,  al  quale  prendono  parte  la  dea  Pomona  e 
le  Ninfe  e  composto  tutto  di  pesci,  come  usavano  a  bordo  del 
fantastico  Nautilus  di  Giulio   Verne: 

Lu  primu  piattu  fu  'na  suppa  cotta, 
Fatta  cu  brodu  di  granci  fudduni 
L'autru  fu  d'ancidduzzi  fatti  a  ghiotta 
Cu  trigghi,  ucchiati,  scròfani  e  gurgiuni. 

Appressu  cci  fu  poi  'na  pastizzotta 
Di  ficateddi  d'anatri  e  crisciuni, 
L'àutru  fu  di  giurani  suffriuti, 
L*ùrtimu  piattu  mulettu  arruatuti. 

Nel  meglio  del  banchetto  un   rimbombo  sotterraneo  scuote 
le  rocce.  È  Encelado   che  qualche  volta  si  muove    da  che  fu 
seppellito  sotto  l'Etna,  dietro  la  famosa  guerra  dei  Titani. 
—   Greto  narra  al  Meli  questa  lotta,  tanto  celebre  nella  Mito- 
logia: 

Immensi  scoggi  Enceladu  lanciava 
Cu  tanta  rubustizza  e  vijulenza 
Chi  lu  dammùsu  in  celu  ribummava, 
Non  da  campana  chi  chiama  a  la  menza. 

Ma  da  gran  cascia  chi  guerra  'ntimava; 
Guerra  di  gran  mina  e  conseguenza, 
Fri  cui  lu  celu  tuttu  si  scumpigghia, 
Si  vidi  un  curri  curri,  un  parapigghia. 


—  110  — 

Gli  Dei  son  ridotti  a  mal  partito,  ma  Giove  ricorre  alle  sue 
possenti  armi:  ai  fulmini: 

Zagareddi  di  foca  sirpianna 
ChiuviaDU  di  lu  celu  a  middi  a  iniddi, 
Li  troua  orribilmenti  ribunrmauna 
Cci  facianu  arrizzari  li  capiddi; 

Li  Titani  unni  fùiri  nun  sannu, 
Chi  cci  annòrvanu  l'occhi  li  faiddi, 
S'infrùntanu  airurvisca  e  si  sfrantùmanu, 
Mentri  d*intornu  li  vampi  cci  addùmanu. 

Dopo  molti  utili  avvertimenti  Oreto  dà  al  Meli  un  libro  per 
via  del  quale  potrà  discorrere  con  ogni  animale.  Giacché,  se- 
condo la  iperbolica  dottrina  defila  Metempsicosi,  di  cui  il  poeta 
fa  Tesposizione,  ogni  anima,  dopo  morte,  trasmigra  in  altro 
corpo,  rivivendo  in  esso.  Ai  nostri  giorni  l'illustre  scienziato 
francese  Camillo  Flammarion,  in  un'operetta  molto  fantastica, 
<lal  titolo  Lumen,  ci  fa  conoscere  che  si  ha  anche  una  vita  an- 
teriore vissuta  in   altra  costellazione  sotto  differente  forma. 

Così  il  denaro  tanto  spei'ato  che  il  Meli  agognava  non  gli 
viene  dalle  mani  di  Greto,  come  non  gli  venne  dalla  Fata. 
Rassegnatosi  il  poeta  fa  uso  del  dono  sopra  vari  animali:  poi 
ò  preso  prigioniero  dai  banditi  e  chiuso  in  una  grotta.  Ivi  una 
visione  gli  appare,  offrendogli  per  via  d'un'erba,  di  liberare  l'a- 
nima sua  dai  lacci  del  corpo  e  farla  volare  in  alto.  Il  poeta 
mangia  quest'erba  e  mentre  la  sua  salma  resta  prigioniera,  IV 
nima  spazia  per  l'empireo,  ammirando  il  Sole  eie  costellazioni 
e  ragionando  di  filosofia  colla  guida  che  lo  conduce  nell'aereo 
viaggio.  Nel  cammino  incontrano  una  schiera  di  Dei,  fra  cui 
Amore,  che  deve   esser  frustato  per  le  continue  sue   nequizie. 

Qui  si  presentava  una  bella  occasione  per  descrivere  TOIim- 
po  e  gli  Dei  ed  il  Meli,  come  ogni  suo  contemporaneo,  non  po- 
teva tralasciare  di  rendere  il  dovuto  omaggio  alla  Mitologia. 
A  questo  punto  vi  ha  somiglianza  con  una  descrizione  dello 
stesso  genere,  fatta  dal  Tassoni  nella  Secchia  rapita.  Si  assi- 
ste al  giudizio  d'Amore,  il  quale,  per  intercessione  di  Venere. 
è  liberato  ed  al  suo  posto  è  incatenata  la  Gelosia,  cagione  d'o- 
gni male.  Per  festeggiare  il  lieto  avvenimento,  TOUmpo  è  in 
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gioia,  la  Gelosia  è  impiccata  e  Giove  ammonisce  l'Amore  e  lo 
condanna  a  stare  rinchiuso  nel  petto  dell'A.  perchè  diventi  al- 
tro da  quel  di  pria.  Dopo  questo  volo  ritorna  l'anima  del  poeta 
là  dove  giaceva  il  corpo,  ridando  a  questo  la  vita*  Più  tar- 
di in  una  grotta  vicina  i  banditi  chiudono  una  giovane*  in  ca- 
tene, che  è  la  Fata.  Si  riconoscono  e  si  raccontano  le  loro  av- 
venture, intanto  i  ladri  rientrano  con  modi  insolenti  e  la  Fata 
con  la  sua  verga  e  le  sue  arti  magiche  li  tramuta  in  foglie  di 
lauro,  onde  il   poeta: 

.....  chi  'un*  aju  a  fari  ^ 

Di  sti  pàmpini  inntili,  megghiu  era 
Si  tu  mi  li  facivi  trasmutari 
In  frutti  o  puru  in  qualchi  àutra  m  anera 
Quant'  eu  mi  nni  puteva  appmfittari. 
Ma  la  Fata  gli  risponde  bruscamente  con  una  sentenza  mol- 
to profonda  e  molto  pratica: 

Pàmpini  amica,  ma  non  frutti  accanza 
Cui  fa  a  li  Musi  qualchi  rimostranza. 

Del  resto  per  contentarlo  in  parte  trasforma  in  libri  quelle 
foglie  di  lauro,  ma  lo  avverte  che,  essendo  libri  di  mala  pro- 
venienza, si  affretti  a  venderli  e  disperi  di  potere  riuscire  ot- 
timo poeta.  Lo  consiglia  poi  di  darsi  al  genere  faceto  e  comi- 
co, usufruendo  di  quanto  ha  visto,  perchè  le  altezze  epiche  e 
liriche  del  Parnaso  sono  irte  di  ostacoli.  Il  poeta  la  ringrazia 
dei  consigli  e  la  Fata  gli  si   palesa: 

Eu  sugTiu  la  tua  propria  fantasia, 
Chi  vidènnuti  astrattu,  a  tia  mi  'ncugnu, 
£  caminannu  supra  d^ogni  idia 
Tegnu  la  voluntà  stritta  'nta  un  pugnu, 
Purtànnula  unni  vogghiu  e  Tali  mettu, 
E  cci  apra  milli  strati  airintellettu. 

Ti  apparvi,  contmua  a  dire,  come  rospo  oppresso  da  un 
villano,  perchè  ero  in  te  offuscata;  tu  mi  liberasti  ed  io  presi 
il  volo;  nel  viaggio  m'innamorai  del  verso,  che  mi  costrinse  a 
restare  inesplicato.  Questi  libri  li  lascio  a  te  come  ricordo.  Spa- 
rita la  fantasia  il   poeta  si  ritrova   nel  suo  stanzino: 

'Ntabbaranutu,  stùpidu  e  minnali 
Comu-  si  fassi  *na  statua  di  sali. 


Chiaramente  appare  in  tutte  le  sue  parti  la  moralità  del  poe* 
iDetto,  che  abbiamo  per  disteso  espósto,  appunto  perchè  ori  - 
ginale  e  degno  d'esser  paragonato  ai  più  bei  componimenti  ita- 
liani di  simil  genere. 

In  un  altro  poemetto:  Uorigini  di  lu  munnu  FA.  sviluppa 
le  idee  filosofiche  che  ebbero  suirargomento  i  più  antichi  po- 
poli, dando  un  quadro  delle  varie  cosmogonie. 

Vi  è  in  iscena  tutto  r  Olimpo  tratteggiato  satiricamente.  II. 
terzo  poemetto  è  il  Z).  Chisciotte  e  Sanciu  Ponza,  parodia  ben 
riuscita  del  capolavoro  di  Cervantes  e  se  difetto  ha  è  quello  di 
esser  troppo  lungo  (12  Canti),  Vi  sono  episodi  gradevolissimi 
ed  una  vena  poetica  inesauribile;  manca  però  Toriginalità  del 
concetto  e  noi  non  faremo  l'esposizione  del  suo  contenuto,  per- 
chè troppo  popolare  è  il  romanzo  dello  scrittore  spagnuolo; 
Differenti  sono  le  azioni  e  gli  avvenimenti,  ma  il  contrasto  fra 
i  due  caratteri,  dello  eroe  e  dello  scudiero,  l'entità  stessa  del 
carattere  di  Don  Chisciotte,  sono  dal  Meli  assai  bene  ado- 
perati a  conseguire  lo  scopo  faceto  che  si  propone. 

Non  vogliamo  però  tralasciare  di  citare  uno  dei  più  bei  trat- 
ti del  poemetto:  una  magnifica  descrizione  dell*  inverno  nel 
Canto  primo: 

*    Da  la  Scizìa  'ngnilata  era  venuta 
A  cavaddu  a  lì  negghi  e  a  li  tim pesti  , 
L'Inverna,  vecchia  rigida  e  'ngriddata 
'Ncam  pagaia  di  li  venti  cchiù  malesti , 
La  cela  chi  di  m'ara  era  vistata 
Sarraschianna  sfardava  li  vesti; 
£  la  fracassa  ca  coi  traniava 
Scarna  e  di  manti  in  manti  ribammava. 

Chiavia  la  uivi  sfilazzi  sfilazzi; 
L*arvali  eranu  nadi  arripaddati; 
Li  clami  dari  e  condensati  in  lazzi; 
Cadianu  aceddi  morti  *ncripiddati; 
La  venta,  chi  maggia  *ntra  li  grattazzi 
Mittia  spaventa  a  li  campagnl  mati; 
Tatta  era  orrari,  tatta  era  biancura, 
Mostranna  on  sola  aspetta  la  natora. 
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Come  non  restar  maraviglialo  innanzi  a  tanta  potenza  de- 
scrittiva, a  tanta  naturalezza  di  imagini,  a  tante  verità  di  sen- 
sazioni I 

E  più  innanzi  nell'incalzare  della  tempesta: 

Ma  eccu  chi  s'avanza  la  fartura; 
Grida  lu  venta  e  strinci  la  timpesta 
Urla  ogni  gratta  e  frisca  ogni  apertara; 
Li  trona  ci  sfriciana  pri  la  testa; 
Aatni  un  si  vidi  ohimè  chi  la  paara 
Ca  facci  arsa  spavintusa  e  mesta, 
S'accosta  a  Sancia  e  cu  manu  'ngnilata 
L'abbrazza  ed  iddu  esclama:  oh  !  chi  nattata  ! 

E  il  punto  più  culminante  della  parodia  che  si  manifesta  nel 
rimpianto  di  Sancio: 

£  chista  è  vita  chi  stama  facenna  ?  ! 
L'afflitta  Sancia  lacrimanna  dissi, 
Sali  !..  spirdati...  cca  'atra  an  tempo  orrenda  !.. 
Yarria  'na  matri  ohimè  chi  mi  chiancissi  !.. 
È  chista  forsi  chi  stama  scarrenna, 
La  strata  di  la  gloria  'mparlssi? 
£  si  nni  scatta  Tarma  'ntra  sti  nivi, 
Cai  nni  loda?  sti  'mbrogghi  ca  li  scrivi? 

Il  Meli,  come  tutti  gli  scrittori  in  dialetto  non  può  essere 
completamente  apprezzato  che  nell'arabiente  in  cui  il  dialetto 
si  parla.  Ed  i  Siciliani,  in  fatti,  che  sanno  a  memoria  le  sue 
poesie,  lo  amano  e  ne  rispettano  la  memoria  anche  per  la  sin- 
golarità del  caso,  che  egli  prete,  ed  in  quei  tempi,  si  sia  saputo 
spogliare  del  rigido  paludamento  ascetico,  scendendo  alla  poe- 
sia popolare  e  preferendo  alle  vuote  controversie  filosofiche  la 
fresca  e  pura  onda  del  verso  che  gli  veniva  dal  cuore. 

Palermo,  Luglio  1895. 

E.  PORTAL  • 


TORQUATO    TASSO 

NEL  SECOLO  DECIM OSESTO  (*) 


Nel  Cinquecento  al  maraviglioso  de'  concepimenti  artistici, 
a'  contrasti  temuti  e  violenti  delle  arti  di  governo,  alla  perizia 
della  strategia  militare,  allo  schiudersi  de'  couimerci  in  lon- 
tani incogniti  mondi,  a'  delitti  e  alle  opere  forti,  terribile  quan- 
to tristo  è  il  rinnovarsi  del  sentimento  religioso.  GFIdd]  d'O- 
limpo ritornano  sani  e  vigorosi  nelle  menti  de'  poeti,  e  si  con- 
fondono, senza  ostacolo,  al  terrore  della  religione  cattolica.  La 
cristianità  pare  sia  buiamente  arrendevole  al  comando  supre- 
mo della  chiesa,  e  intanto  dall'Allemagna  esce  un  grido  di  pro- 
testa, che  sconvolge  la  coscienza  de'  popoli.  Il  proposito  po- 
litico, concetto  generatore  della  riforma  di  Martino  Lutero,  di- 
vide gli  animi,  e  la  navicella  dell'Apostolo,  per  non  correre 
pericoli  maggiori,  trova  difensori  atroci,  che  non  hanno  stima 
della  pietà  e  del  perdono,  e  lo  sconquassato  mondo,  bollente 
d'ire,  di  passioni,  di  novità,  anzi  che  dar  freno  a  tanto  rivol- 
gimento morale,  si  rafforza  nelle  lotte.  Gli  esempi  scandalosi 
delle  liti  di  scuola  e  di  sapienza  morale  e  celeste  generano 
sangue  -e  nuovi    rigori   di  stato:   la  religione  diviene   un'  ar- 


{*)  Letto  nella  tornata  pubblica  del  28  aprile  u.  s.  per    la  commemora- 
zione del  3*  centenario. 
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ma  potente  in  mano  de'  Gesuiti,  lo  spavento  è  grande  negli 
animi:  la  mitezza  cristiana  scomparisce;  al  mantenimento  del- 
la religione  subentra  il  terrore,  che  la  stessa  ispira,  ed  ha 
arbitrio  maggiore  che   nel  passato. 

.  L' Italia  in  tanto  avvicendarsi  di  fatti,  anche  vivendo  tran- 
quilla, perchè  poco  o  ninno  zelo  le  consigliava  sostituire  a'  vec- 
chi i  nuovi  riti,  pure  subiva  gli  oltraggi  della  fortuna;  e  il 
papato,  governando  il  mondo,  timone  della  coscienza  uni- 
versale, sedendo  in  Roma,  scaglia  gli  anatemi  su'  rammol- 
liti, che  avevano  visto  sfrondati  i  serti  gloriosi,  e  ogni  libero 
istituto  calpestato  colla  caduta  della  republica  fiorentina.  Cor- 
tegianescamente  visse  d'  allora  il  popolo,  e  la  cortegianeria 
delle  lettere  e  delle  arti,  imprigionate  nelle  accademie,  si  ri- 
tenne un  bisogno  a  che  le  medesime  avessero  trionfo.  Trova- 
to ricetto  nella  magione  de'  Principi,  adularono  e  si  resero 
serve;  e  V  Italia,  che  avevano  chiamato  regina  delle  genti, 
divenne  schiava   de'  suoi   schiavi. 

Il  secolo  decimoquarto  procede  robustamente  ne'  contrasti 
delle  opere  e  del  sentimento.  Il  Machiavelli  e  l' Ariosto  Io 
satireggiano  colla  politica  e  col  poema;  ma  la  coscienza  cor- 
tegiana  dell'  uno  è  dissimile  tanto  dal  concetto  profondo  di 
sdegno,  che  fortifica  la  mente  del  pensatore,  che  patisce  la 
tortura,  V  esiglio,  e  il  dileggio.—  Lungo  dileggio  prolungato 
per  due  secoli,  e  V  oblìo  odioso  seppellisce  1'  opera  sua  di 
rinnovamento,  mentre  la  decadenza  del  pensiero  e  lo  scadere 
dell'  arie  svigoriscono,  nel  chiudersi  di  questo  secolo  gigan- 
te, r  intelletto  italiano.  Si  chiudevano  per  1'  Italia  i  migliori 
destini;  alle  schiere  di  ventura  si  sostituiscono  le  straniere, 
e  il  Bel  Paese,  vagheggiato  dal  Petrarca,  da  altri  poeti  ed 
artisti,  soggiace  alle  prepotenze  conquistatrici. 

Torquato  Tasso  nacque  nel  decadere  delle  buone  fortu- 
ne, quasi  a  metà  del  secolo  (1544),  e  di  gloria  àvido,  da'  18 
anni,  come  seguisse  la  ispirazione  paterna,  publicò  il  Rinal- 
do, ultimo  anelito  dell'  arte  cavalleresca.  L' ingegno  di  lui  è 
prodigioso,  l'animo  triste  dalla  prima  età,  dolorando  per  lo 
smembramento  della  famiglia  e  delle  sostanze,  per  la  lonta- 
na madre,  avendo  seguito   Bernardo  in  luogo  di  scampo.    In 
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lui  si  svolgono  grandi  e  terribili  passioni:  egli  ama,  crede,  ed 
ha  timore  degli  stessi  suoi  fermi  convincimenti:  si  crede  per» 
seguitato  sempre,  anche  quando  il  dente  dell'  invidia  non  lo 
mordeva,  e  molte  persecuzioni  gli  provengono  da  precon- 
cetti: delira  sempre,  e  Tabitudine  del  delirio  lo  tien  certo,  e  ne 
presume,  di  conversare  familiarmente  con  un  Genio.  Non  è 
debole  la  mente,  ma  piccino  è  l'animo:  la  filosofia,  che  la  trat- 
tò come  saggio  di  sé,  anzi  che  renderlo  tetraggono  a'  colpi 
di  ventura,  lo  assottiglia,  lo  indebolisce;  e,  più  che  dalla  filo- 
sofia, egli  è  dominato  dalla  imaginazione.  È  un  malato ,  non 
tin  pazzo;  è  un  delirante,  non  un  perseguitato.  L'amore  è  po- 
tenza che  gli  annichilisce  le  forze:  il  concetto  dell'immutabile 
lo  spaventa,  e  mentre  egli  è  fervente  di  religione,  si  accusa 
di  colpa,  e  crede  in  ogni  suo  piccolo  atto  d'offendere  la  reli- 
gione. Vissuto  quando  il  delitto  prendeva  vaste  proporzioni, 
non  comminerò  il  secolo,  non  lo  comprese,  e  la  mente,  anche 
viziata  dalle  abitudini  pagane,  spaziò  negl'ideali  purissimi  del- 
la cristianità,  nel  costume  d'idilio,  ne'  sensi  perfetti  d'amore, 
nel  raziocinio.  E  dalla  sua  mente  prodigiosa  ebbero  vita  la 
Gerusalemme,  TAminta,  le  Rime,  i  Dialoghi,  ira  le  sue  mol- 
teplici opere  le  più  perfette,  e  dalle  quali  ne  ritraggiamo  Tin- 
dole.  Non  è  uno  spirito  forte,  ma  pietoso;  tocca  T umano,  e  se 
ne  rimorde;  ritrae  il  divino  con  arte  maravigliosa,  e  se  ne  spa- 
venta, e  chiede  perdono  all'inquisitore.  Il  che  assecura  che  la 
mente  non  fosse  ferma,  ed  ó  un  errore;  errore  perchè  non 
sono  questi  i  vaneggiamenti  di  un  pazzo,  ma  di  taluno  scos- 
so dalla  reazione  feroce  politica  e  religiosa;  di  un  poeta,  che 
ha  il  proposito  dell'inno,  e  schiva  di  rasentare  almeno  il  gran 
volume  della   coscienza  umana. 

Questo  per  Torquato  è  dominio  di  chi  presiede  alla  reli- 
gione, ed  egli  prostrato  sempre,  non  può  slanciarsi  per  l'esa- 
me, timoroso   de'  pericoli. 

Egli  seguiva  il  secolo:  gristinti  della  forza-dei  pensiero  non 
li  possedeva,  e  con  sensi  cristiani  e  con  reminiscenze  pa- 
gane seguiva  il  secolo.  Gli  fa  dolore  che  la  Gerusalemme 
compendii  virtù  pagane,  e  la  distrugge,  e  condanna  il  poema 
grandioso,  che  gli   rese  popolare  il  nome,  e  animò  d'ira  i  Cri- 
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stiani  per  la  usurpazione  del  sepolcro  santo.  È  la  sua  una 
coscienza  turbata,  ne'  cui  desideri    non  ve  ne  ha  alcuno  die 
lo  tranquilli.   Lo  spettacolo  delle  armi   musulmane  lo  afflige- 
va;  gli  anatemi  ponteficj  lo  rimpiccinavano,  e,  di  continuo,  de- 
siderava riconciliarsi.   Ma  quali  erano  le  sue  colpe  se  egli  era 
vissuto  innocente,  se  nulla  concepì  nella  vita  esteriore,  altro 
che  il   vivere  cortegiano  e  santificare  le  azioni  ?  Le  colpe  ch'e- 
gli  non  ebbe,  e  che   lo  fecero  tanto  patire,  e  l'esistenza  gli  ad- 
dormentarono, erano  nel  fasto  del  secolo:  fasto  delittuoso,  che 
atterrava  la  morale  e  il   Dio:  fasto  impudico,  che  corrompeva 
il  cuore,  e  incitava  le  generazioni   al  mal  costume,  alla  rapi- 
na, al  sangue.  E  il    Poeta  malinconico   fissava  le  vivide  e  pe- 
netranti pupille  su  tanto   scempio,  e  ne  fremeva;  e  divenne  co- 
gitabondo, incredulo  alla  virtù  altrui,  all'amore,  alla  giustizia: 
Tira  gli   avvampò  11  cuore,  e   rinnegava  se  stesso,  imaginando 
ch'egli   avesse  potuto  rendersi  colpevole.   Cavaliere  parlò  ar- 
dentemenie  d'Italia  in  terra   straniera;  poeta  cantò  le  imprese 
capitanale   dal  Buglione,   emulando  col   poema  i  più  celebri, 
soggiacendo  pure  alle  petulanze  del  ridicolo  mascherato  e  del- 
le stiacciate  accademiche  d'un  grammatico.  Nella  corruzione  e 
nella  decadenza   rimase  solo,    non  imperterrito,  perchè  debole, 
ma   immaculato.  De'  mali  del   secolo  fu   disdegnoso,  e  ne  ri- 
mase oppresso,   e  furon  cagione  del    lutto   della  sua  grande 
anima,   che  palpitò  fortemente,  e   in  immortali    carte  la  rivelò 
con  mite   parola  ! 

Palermo,  23  Aprile  '95. 

Francesco  Guardionk 


RENDICONTI 


ADUNANZA  PuiiBLICA  DEL   19  GENNAIO  1895. 

NUM.   DELLO   INTERVENTO   168. 

l^esidenza  del  Cav.  Uff.  Giuseppe  Coco. 
1.  ComìiiL  no  razione  del  socio  defunto   Vincenzo  Calì  Vigo. 


TI  socio  attivo  Giuseppe  Grassi  Carpinati   cui  spettava  l'obbligo  di    cora- 
ineinorare  il  suo  antecessore,  invitato  dal    Presidente    a    prender     1 1     pa- 
rola, dà  principio  al  suo  dire  ringraziando  T Assemblea  per  aver  voluto  fre- 
giare il  suo  nome  eliggendolo  socio  attivo  ,  onde    sente     il  dovere  di  por 
gere  vivi  e  sentiti  ringraziamenti. 

Confortato  dal  pensiero  che  —  l'unione  fa  la  forza  —  spera  otten;» re  lar- 
go compatimento  dai  Consoci,  imperocché  se  in  lui  fanno  difetto  le  forze 
della  ment<*,  è  sicuro  che  non  gli  verrà  mai  meno  il  volere  di  ben    fare. 

Tesse  indi'  brevissimamente  la  vita  del  Calì  Vigo  considerandolo  come 
letterato  modesto  e  come  cittadino  esemplare.  Di  svegliatissimo  ingegno, 
con  la  sua  ferrea  memoria  e  più  ancora  con  la  sua  tenace  volontà,  si  con- 
sacrò fin  da  giovanetto  allo  studio  della  nostra  classica  letteratura,  nonché 
allo  studio  delle  matem  Uiche,  sotto  hi  guida  dei  valenti  professori  d'allora, 
Diego  Costarelli  e  Antonino  Fla vetta. 

Enumera  tutte  le  produzioni  che  nelle  tornate  pubbliche  il  Calì  lasciò  in 
patrimonio  all'Accademia,  fra  le  quali  una  bellissima  lirica  sul  venerdì  san- 
to, e  si  ferma  a  rilevare  i  meriti  dell'estinto  come  cittadino  e  come  esem- 
plare padre  di  famiglia,  considerandolo  come  tipo  di  perfetto  gentiluomo  e 
di  vero  cristiano. 

L'oratore  termina  additandolo  ad  esempio  alla  nascente  gioventù,  augu- 
rando a  tutti  di  sapere  imitarne  le  virtù  cristiane  e  civili. 
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2.  Commemorazione  del  socio  defunto  N.r  Francesco  Mazza. 


Il  Presidente  concede  la  parola  al  Socio  Prof.  Francesco  Paradiso,  il  qoale 
esordisce  trepidante,  sentendo  che  a  provvedere  allo  elogio  di  Francbsco 
Mazza,  occorreva  certo,  commendatore  più  degno  che  egli  non  abbia  a  sti- 
marsi; ma  pensa  come  questo  memore  salato  di  riverenza  allo  spirito  delia 
veneranda  figura  del  Mazza,  non  sia  solo  omaggio  di  colleghi  doloranti  il 
collega  perduto,  ma  suoni  pur  parola  di  riconoscenza  dei  giovani  a  quei 
^*andi,  troppo  presto  scesi  nel  sepolcro,  a  quei  vecchi  che  con  tanto  fer- 
vore di  agili  speranze  ci  educarono  alla  vita,  e  che  oggi  i  più  dimenticano 
per  correr  dietro  plaudenti  a  risibili  celebrità  d*un  ora. 

Dopo  d'avef  discorso  della  larga  efficacia  morale  che  siffatte  commemo- 
razioni producono  nella  coscienza  dei  giovani,  spingendoli  a  custodire  il 
sacro  retaggio  delle  memorie,  TUi-atore  imprende  a  discorrere  di  Francesco 
Mazza  rilevandolo  nel  suo  carattere  intellettuale  e  morale,  presentandolo 
quale  £i  fu,  ideale  di  probità  e  d'amore,  espressione  fedele  della  saggezza 
e  della  carità  cristiana. 

Tesse  indi  diffusamente  la  vita  giovanile  del  Mazza  e  proprio  quel  pe- 
riodo di  vita  dedicata  agli  studi  dove  comincia  a  rifulgere  in  lui  la  nobiltà 
deiranimo,  la  forza  deiringegno,  la  ricchezza  della  virtù,  fin  quando  spon- 
taneo imprende  gli  studi  neirUniversità  di  Catania  per  conseguire  il  di- 
ploma di  notaio  che  ottiene  con  plauso. 

L'Oratore  dopo  ciò  esamina  l'operosità  del  Mazza  come  Socio  Accademico 
e  con  quale  attività  seppe  rispondere  all'alto  onore  conferitogli,  allietando 
le  tornate  accademiche  con  prose  e  versi  nei  quali  riusciva  ad  accoppiare 
sempre  la  vivacità  ed  arguzia  dei  concetti  con  la  forma  nitida  ed  aggra- 
ziata. 

Biporta  all'uopo  qualche  brano  di  poesia  dove  si  nota  la  mirabile  fattura 
non  disgiunta  dall'eleganza  e  forbitezza. 

Ma  in  Francbsco  Mazza  più  che  l'intelligenza  acuta  e  penetrante,  più 
che  la  dottrina  e  le  doti  di  forbito  scrittore  e  poeta,  l'Oratore  studiarne- 
mo  nella  sua  vita  pubblica,  nella  sua  squisitezza  del  sentire,  nella  sua  pro- 
bità e  filantropia,  ammirandolo  come  notaio,  come  cittadino,  come  cristiano 
cattolico.  Indi  ce  lo  presenta  come  a  capo  dell'  amministrazione  comunale, 
funzionante  per  ben  tre  anni  da  Sindaco,  per  far  rilevare  come  a  quest^no- 
mo  modello  di  umiltà  e  modestia,  indulgente  sempre  col  proprio  simUe,  tol- 
lerante senza  debolezza,  ossequiente  senza  viltà,  fu  tanto  amareggiata  la 
vita  da  una  bassa  accanita  lotta,  mossagli  dai  soliti  Marcelli,  che  tramutano 
in  un  letamaio  di  odi  personali  la  contrastata  tribuna  della  vita  pubblica. 

Ricorda  quei  tristi  tempi  in  cui  per  poco  la  pacifica  Acireale  non  scendesae 
ad  eccessi  ed  in  cui  gli  specchiati  cittadini  furono  chiamati  col  nomi  piùingìn- 
riosi,  e  deplora  che  su  certe  lapidi  e  su  certe  epigrafi,  che  pur  sopravvivo- 


-Ici- 
lio all'ira  nemica,  non  si  sia  tirato  ancora  un  jjran  freg-o  e  non  si  abbia  il 
coragfg'io  di  rimuovere  e  far  sparire  per  il  rispetto  e  il  decoro  d 'un'in  tiera 
cittadinanza. 

Ma  se  il  Mazza  seppe  resistere  alle  ire  e  alle  volgari  pers<»,cuzioni  degl'in- 
vidiosi;  se  la  calunnia  e  il  dileggio  non  ebbero  possa  d'intaccare  la  sua  re- 
putazione e  d'  abbattere  il  suo  spirito,  l' animo  suo  squisitamente  gentile^ 
restò  accasciato  ed  affranto  sotto  il  peso  delle  sventure  domestiche,  sia  per 
la  morte  del  fratello  Cesare,  che  per  quella  del  fratello  Mariano,  perdita 
quest'ultima  gravissima  per  le  scienze  e  le  lettere,  per  la  famiglia  e  la  patria. 
Fu  per  questa  profonda  ed  inguaribile  ferita  portata  al  suo  cuore ,  che  a  v 
Mazza,  gracile  e  delicato  per  natura,  andarono  di  giorno  in  giorno  affievo- 
lendosi le  forze,  finché  dopo  un  anno  appena  dall'ultima  perdita,  nella  età 
di  a.  66,  compiuta  la  sua  mortai  carriera,  riceveva  il  bacio  della  morte  co- 
me quello  d'un  angelo  di  pace. 

L'Oratoi*e  chiude  la  sua  commemorazione  notando,  che  a  parte  le  doti  in- 
tellettuali, la  dottrina  e  l'energia  di  carattere,  la  vita  del  Mazza  puossi  scol- 
pire in  una  frase  —  fu  un  vero  galantuomo. 

E  questa  lodf"  cosi  spesso  sciupata  in  volgari  e  non  degne  applicazioni, 
sembrerà  fuor  di  misura  ecce  Isa  quando  si  pensa  al  decadimento  del  costu- 
me, al  pervciuuictilo  del  senso  morale  ai  d^  nostri,  in  cui  è  cosi  osceno  spet- 
tacolo di  profanatori  d'ogni  più  santa  virtù,  che  l'animo  deserto  dalle  fug- 
gite fedi,  sgomento  dallo  scetticismo  che  invade  e  lo  annebbia,  cerca  an- 
sioso un  asilo  nelle  memorie  di  altra  età. 

Francbsco  Mazza  è  morto  ed  1  fiori  coprono  la  sua  fossa:  ma  l'ala  del 
tempo  non  potrà  distendersi  sul  suo  nome  illibato,  finché  la  virtù  abbia  un 
altare  nel  cuore  degli  uomini. 

Qui  il  Presidente  dà  fine  alla  tornata. 


ADUNANZA  PUBBLICA  DEL  28  APRILE  1895. 

NUM.   DBLLO  INTBBirBNTO  171. 

Presidenza  del  Cav.  Uff.  Giuseppe  Coco 
Commemorazione  del  3.  Centenario  di  Torquato  Tasso.  (1) 


Il  Presidente,  innanzi  ad  un  coltissimo  tidi torio,  con  sentite  e  calde  pa- 
role dimostra  quanto  sia  utile  e  bello  ricordare  cotesti  sommi  che  tanta 
eredità  di  gloiìi  ci  lasciarono  in  retaggio.  Torquato  Tasso,  infelice  sem- 
pre ed  avversato  crudelmente,  fu  sempre  onorato  in  vita  da   Principi,    da 

(1)  La  consorella  Acc.  Zelantea  avendo  assunto  l'impegno  di  ptibblicare  nel 
suoi  atti  il  discorso  di  prolusione,  ci  limitiamo  ad  un  breve  sunto,  riserban- 
deci,  a  suo  tempo,  la  pubblicazione  delle  numerose  prose  e?  poesie  offerte 
per  la  solenne  commemorazione. 
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Prelati,  da  Sapienti.  La  nostra  fav^ella  risuonò  allora  nelle  corti  straniere. 
C|ua8i  lìngiiag^gio  diplomatico  ed  ufficiale.  Ed  oggi,  Tltalia  non  più  frasta- 
gliata, non  più  espressione  geografica,  non  più  terra  dei  morti,  ha  minor 
peso  nella  bilancia  Europea  di  qoanto  se  n*ebbe  allora  la  repubblica  di  S. 
Marco. 

Però  ci  conforta  il  pensiero,  che  forse  le  aspirazioni  di  tanti  secoli,  sgab- 
biano alla  perfine  quel  conseguimento  da  innumeri  martiri  vaghegigiato. 

Cede,  dopo  ciò  detto,  la  parola  airesimio  socio  Mario  Pugliat  Pico  aflln  di 
preludere  a  questa  festa  letteraria  e  patriottica,  che  ispirandosi  nel  passato 
ci  fa  balenare  la  speranza  d'un  migliore  avvenire. 

L'Oratore  in  questa  sua  estesa  conferenza  si  propone  di  studiare  il  poeta 
<  nella  crìtica  francese  >  Fu  nel  1570  che  il  Tasso  in  compagnia  del  cardi- 
nale Luigi  d'Khte  si  portò  in  Francia,  quivi  lasciando  di  lui  memoria  in- 
delebile. 

Appena  giunto,  le  notabilità  della  corte  francese  si  fecero  un  dovere  di 
conoscere  {personalmente  il  poeta  itatiano.  Il  Ronsard,  allora  celebre,  fu  fra 
i  più  cari  amici  che  il  Tasso  ebbe  in  Francia.  Alcuni  invidiosi  però  affret- 
tarono  la  partenza  del  Tasso  per  l*  Italia,  ed  egli,  dopo  breve  dimora,  ri- 
tornò in  patria. 

Noi  secolo  XII  e  XIII  in  Francia  molti  pensarono  di  scrìvere  nn  poema 
intorno  alle  imprese  di  Buglione;  fra  costoro  van  ricordati  Guglielmo  IX, 
Gregorio  Rediada  e  l'autore  sconosciuto  della  presa  d'Antiochia.  Allora  le 
cro^'inte  susritarono  un  grande  entusiasmo,  e  il  Michelet,  ce  lo  descrive  in 
una  pagina  stupenda  della  sua.Storìa  di  Francia  —  L^entusiasmo  d'  allora 
non  si  riacfuitra  più  nei  poemi  cavallereschi  del  secolo  XVI,  e  il  Tasso 
stesso,  sotto  questo  punto  di  vista,  rimane  molto  al  disotto  di  quegli  anti- 
chi iM»eti.  Pare  che  il  Tasso  abbia  conosciuto  qualcuno  dei  poeti  francesi 
che  trattarono  delle  crociate,  la  critica  moderna  à  confermato  con  prove 
questo  fatto. 

L'opera  del  Tasso,  continua  I4O.,  è  nata  perchè  richiesta  dai  tempi.  L'Italia 
mancava  del  poema  eroico,  e  il  Tasso  l'à  fatto;  molti  tentarono  la  prova  prima 
di  lui,  ma  a  lui  fu  data  la  vittoria  —  La  Francia  non  aveva  anch'  essa  un 
poema  eroico  che  fosse  scritto  con  le  regole  decantate  della  retorica  aristo- 
telica. Fu  per  questo  che,  appena  pubblicata  la  Gerusalemme^  si  menò  gran 
rumore  in  Francia  e  in  Italia:  da  entrambi  era  desiderato  il  poema  classi- 
co elio  narrasse  le  antiche  virtù  degli  avi.  In  Italia  11  Tasso  ebbe  più 
avversari  che  in  Francia,  e  questo  avvenne  perchè  qui  suscitava  maggiore 
invidia  la  gloria  sua  che  non  in  un  paese  straniero  —  Lo  stesso  si  può  dire 
per  la  polemica  sorta  in  Italia  intorno  all'Ariosto  e  al  Tasso. 

Le  accademie  annebbiavano  la  discussione  serena  del  merito  d'entrambi 
i  poeti  italiani:  in  Francia  si  discusse  perciò  con  maggior  senno  e  verità. 

É  strano  come  uno  dei  più  fieri  avversari  del  Tasso  sia  stato  un  grande 
scienziato  italiano,  Galileo  Galilei.    Sui  suoi  passi  in  Francia  il   Mambrun, 
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11  Perron  e  altri  arrivarono  a  negare  che  il  Tasso  fece  un  poema  eroico 
secondo  le  regole  aristoteliche.  Cosi  Marco  Mounier  e  V  Albert.  Il  Teissier 
e  r  Etienne  però  si  sono  opposti  validamente.  Nel  secolo  XVII  e  XVIII  11 
Tasso  ebbe  in  Francia  la  sua  maggior  fortuna. 

In  quel  tempo  abbondarono  del  Tasso  le  biografie,  le  traduzioni  e  le  cri- 
tiche; e  due  uomini  di  fama,  il  Voltaire  e  il  Chateaubriand  portano  al  cielo 
il  nome  di  Torquato  Tasso,  e  Ecco  un'  altro  esempio  della  dolce  efficacia 
del  magistero  dell* arte;  essa  avvicina  gli  uomini  più  diversi,  fa  battere 
di  egual'  piacere  cuori  che  non  anno  palpitato  che  per  Todio  e  la  vendetta; 
l'arte,' la  più  sublime  creazione  dell' ingegno  umano,  tende  ad  affratellare 
i  popoli,  a  stringerli,  a  legarli  col  vincolo  indissolubile  dell*  amore  * , 

Dopo  la  gloria,  il  disinganno.  Cosi  dopo  il  Voltaire  sorge  il  Boileau  a 
lanciare  al  Tasso  la  maggiore  accusa  che  sia  stata  conservata  nella  me- 
moria dei  critici:  lo  stile  del  Tasso  non  è  d'oro,  ma  d'orpello.  Questa  frase 
suscitò  una  vera  battaglia.  Molti  furono  i  partigiani  del  Boileau  e  molti  gli 
oppositori;  il  tempo  però  à  sepolto  nell'  oblio  tutte  quelle  guerre  piccine  e 
inutili.  Oggi  con  le  guerre  è  caduto  anche  il  simbolo ,  il  grande  poe- 
ma eroico  dell'  antichità.  «  Il  poema  eroico  si  è  spento  né  mai  più  sem- 
bra che  risorgerà  a  vita  novella.  Mutati  i  tempi  e  l  costumi  il  poema 
eroico  oggi  non  è  più  di  moda,  vano  è  volerlo  rifare;  l' opera  dell'  a- 
Bima  della  civiltà  non  si  rifa,  né  si  plasma  a  piacere;  é  il  tempo  che  lo 
vuole,  è  la  storia  che  lo  dice.  Quando  un  soffio  potente,  divino,  anima  l'ar- 
gilla questa  si  muove  e  cammina  e  .sì  clii amerà  Dante,  Ludovigo,  Tor- 
quato, Camoens,  Milton,  Goethe;  ma  quando  l'energia  è  estenuata  1'  anima 
8i  spegne  e  con  essa  riveste  una  scuola,  ricade  una  forma  letteraria  nel- 
1'  oblio  o  nel  nulla  onde  era  stata  tolta,  si  chiami  essa  epopea,  tragedia, 
melodramma  classico,  si  chiamino  i  suoi  fautori  classici,  romantici,  simbo- 
listi o  decadenti;  epperò  por  quanto  si  faccia  non  si  ridesterà  mai  alla  vita 
ciò  che  è  morto:  la  polve  si  è  rifatta  polve  !  » .  Dopo  la  Gerusalemme^  l'A- 
minta  fu  l'altra  opera  del  Tasso  che  riscosse  maggiori  applausi.  In  Francia. 
£gidio  Ménage  scrisse  un'opera  su  V Amitita  che,  al  dire  dei  Baillet,  fece 
<^uoscere  meglio  agl'Italiani  il  capolavoro  del  Tasso.  Tacerò  degl'imitatori 
che  VAmiìita  ebbe  in  Francia,  dei  crìtici  rammento  il  Montégut,  il  Perrens, 
il  Mounier,  il  Ginguené,  T  Etienne,  ecc. 

La  Gerusalemme  conquistata  à  avuto  pure  in  Francia  poca  fortuna.  Fu 
«oggetto  soltanto  di  curiosità  per  qualche  tempo  per  un  accenno  che  ivi  si 
fa  ad  alcuni  avvenimenti  della  storia  francese.  Ma  sempre  il  Tasso  è  stato 
uno  dei  nostri  poeti  più  prediletti  della  Francia.  I  biografi  del  Tasso  ivi 
abbondano  e  fra  i  critici  deiropcra  sua  abbiamo  nomi  gloriosi  come  un 
Balzac,  un  Voltaire,  un  Lamartine,  un  Montaigne,  un  Chateaubriand.  Recen- 
temente gli  studi  tasseschi  in  Francia  anno  subito  gli  effetti  dell'evoluzione 
psichica  che  è  avvenuta  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Gli  studi  psi- 
cologici abbondano,  e  la  mente  e  la  psiche  del    Tasso    è  stata  in    Francia 
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cosi  bene  studiata  come  in  Italia.  Gli  antichi  che  tentarono  di  scoprire  i  mi- 
steri che  nascondevano  agli  occhi  tante  verit'i  psicologiche  piombarono  negli 
errori  più  gravi,  e  Non  abbiamo  paura  che  la  nostra  critica  distrugga  anche 
le  identità  di-tutto  un  popolo  di  credenti,  perchè  la  leggenda,  abbellita  dalla 
poesia,  dura  oltre  la  storia;  e  se  abbiamo  strappato  il  velo  che  nasconde  il 
mistero,  lasceremo  poi  che  gridino  alla  profanazione  gli  spiriti  deboli  che 
anno  paura  della  luce  della  verità.  A  noi  più  di  ogni  cosa  è  bello  il  vero: 
più  compiuto  è  Tuomo  con  le  sue  debolezze,  e  più  meravigliose  le  con- 
cezioni di  una  mente  talvolta  vacillante  e  folle  ».  Il  De  Thon,  il  D'Aubi- 
gnac  caddero  perciò  nell'errore.  Più  al  vero  si  accostrarono  il  Lamartìne,. 
il  Perrens,  TAlbert,  e  il  Montégut,  più  ancora  il  massimo  dei  modèrni  crì- 
tici francesi  del  Tasso:  Vittorio  Cherbuliez. 

<  La  fortuna  del  Tasso  non  è  stata  affidata  solamente  alla  storia  o  ad 
un  paese;  la  stona  e  la  leggenda,  come  V  Italia  e  la  Francia  si  son  data 
la  mano  per  chiamarlo  immortale.  £  quando  sorgerà  su  questa  terra  egual- 
mente per  tutti  splendido  e  benefico  il  sole;  quando  rotte  le  strettoie  dei 
confini  i  fratelli  abbracceranno  i  fratelli;  quando  per  la  sublime  missione 
della  vita  sarà  universalmente  inteso  il  vero  e  Tamore;  quando  la  scienza, 
la  letteratura,  l'arte,  con  un'alto,  unico  scopo  tenderanno  a  render  meno  pe- 
noso e  triste  il  dolore  umano;  fino  allora,  in  quelle  tante  età,  udrassi  an- 
cor novellare  di  un  poema  divino  che  fu  la  più  sublime  espressione  dell'e- 
popea eroica  neolatina,  e  il  popolo,  nelle  cui  mani  è  stato  affidato  il  più  bel 
fior  della  storia;  il  popolo,  dico,  rammenterà  ancora  di  un  poeta  grande  e 
gentile  che,  chiuso  in  uno  spedale  di  pazzi,  dava  vita  alla  sapienza  del  suo 
tempo;  e  che  dalle  ombre  eterne  cercando  avidamente  la  luce  affidava  alle 
ali  robuste  del  tempo  l'ultimo  canto  eroico  di  una  razza  che  fu  forte  e 
gloriosa.» 
Dopo  la  lettura  d'altre  prose  e  numerose  poesie  ha  fine  la  seduta. 


ADUNANZA  PUBBUCA  DEL  18  MAGGIO  1895. 

NUM.   DELLO   INTERVENTO    172. 

Presidenza  del  Cav.  Uff,  Giuseppe  Coco. 

Conferenza  del  socio  D,r  Gaetano  Puglia 
«  suUa  pustola  maligna.  » 

L'Autore  in  questo  lavoro,  oltre  a  svolgere  ampiamente  e  scientificamen- 
te la  tesi  riguardante  la  pustola  maligna  o  carbonchio,  si  prefigge  di  ri- 
chiamare i  pubblici  funzionari  alla  vera  interpretazione  di  alcuni  articoli 
del  Codice  Sanitario,  che  riferisconsi  a  questa  malattia,  mosso  unicamente 
dal  pericolo  cui  possono  andare  incontro  i  Sanitari,  per  falsi  concetti,  de- 
nunzie o  deplorevoli  polemiche. 

In  primo  luogo  risale  alla  storia  della  malattia  ed  alla  sinonimiay  riferen- 
dosi non  solo  su  quanto  ne  dissero  gli  scrittori  greci  e  latini,  ma  ben  an- 
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Cora  su  quanto  si  trova  notato  nella  Qenesi  ed  in  alcuni  studi  paleontologi- 
ci e  zoologici.  Studia  con  accurato  esame  la  questione  del  contagio,  cioè  le 
varie  ipotesi  emesse  nelle  diverse  epoche  sulla  causa  produttrice  del  carbon- 
chio, fino  alla  scoperta  del  bacillus  arUracis,  difiondendosi  sui  lavori  di  Eoch 
in  ordine  al  modo  come  il  bacillo  penetra  neir organismo  degli  animali  e  del- 
Tuomo:  parla  della  diagnosi  e  prognosi  del  morbo  e  s'intrattiene  sulla  cura 
e  sui  mezzi  preventivi  e  profilattici. 

Svolge  indi  le  teorie  del  Pasteur  e  del  Koch  sulle  inoculazioni  deìvirtcs 
attenuati  dalle  ripetute  culture  o  con  quelle  delle  tossine  da  essi  dipendenti, 
e  fa  noti  i  risultati  soddisfacenti  ottenuti  con  le  intraprese  inoculazioni  del 
carbonchio,  essendo  ormai  dimostrato  dai  fatti,  che  degli  animali  sottoposti 
alla  inoculazione,  la  massima  parte  va  per  un  certo  tempo  esente  di  con- 
trarre la  malattia. 

Dopo  ciò  VA.  imprende  a  studiare  la  pustola  maligna  neiruomo  fin  dalle 
prime  manifestazioni,  ne  svolge  l'andamento  e  il  complesso  dei  sintomi  lo- 
cali é  generali,  esponendo  il  quadro  deplorevole  cui  giungono  gli  amma- 
lati, ove  non  sopraggiunga  immediata  Tarte  salutare  a  salvarli. 

E  qui  entra  nel  campo  dalla  cura,,  ponendo  mente  ad  una  terapia  solle- 
cita ed  efficace  per  scongiurare  il  pericolo  che  potrebbe  arrecare  la  perdita 
del  tempo  in  si  terribile  malattia,  e  ritiene  che  i  risultati  favorevoli  son  tanti 
più  sicuri  per  quanto  la  cura  s'avvicini  airinizio  del  male. 

Enumerando  gli  svariati  metodi  seguiti  in  ogni  tempo,  mette  come  base  di 
cura  la  distruzione  del  focolaio  infettivo  per  impedire  al  più  phe  sia  possibile 
il  passaggio  deireiemento  velenoso  nella  corrente  sanguigna. 

All'asportazione  completa  della  pustola  (Tounier  e  Chambon)  e  alla  pron- 
ta couterizzazione  (Bryant  e  Baker);  all'uso  dei  caustici  potenziali,  e  del- 
le iniezioni  ipodermiche  all'intorno  della  pustola,  o  del  termo-cauterio,  l'au- 
tore avvalorato  dalla  sua  lunga  pratica,  preferisce  solo  il  bottone  rovente, 
ola  come  il  mezzo  più  semplice,  sia  per  le  cicatrici  difformi  che  evita  di 
produrre  come  quando  s'usino  i  caustici  potenziali,  sia  ancora  per  la  co- 
stante guarigione  che  s'ottiene. 

Incominciato  il  periodo  d'infezione  generale,  oltre  alle  causticazioni,  do- 
po praticato  un  taglio  a  croce  sul  focolaio  infettivo,  l'A.  ricorre  alla  cura  in- 
tema cioè  ai  tonici,  agli  eccitanti,  non  esclusi  gli  antisettici,  affin  di  mi- 
£fliorare  le  condizioni  di  quei  sintomi  che  minacciano  la  vita. 

Dopo  quanto  ha  esposto  l'A.  si  domanda:  il  sanitario  chiamato  per  la  cu- 
ra degl'individui  contagiati  e  colpiti  di  pustola  maligna,  è  egli  obbligato 
a  denunziare  i  casi  all'autorità  comunale  a  mente  degli  art.  45  e  55  del 
nuovo  Codice  Sanitario  ? 

Li*A.  ritiene  che  nessun  obbligo  incombe  al  medico  di  denunziare  questi 
casiy  perchè  l'art.  45  parla  solo  dì  quelle  malattie  a  contagio  diffusivo  e  non 
di  quelle  a  contagio  fisso.  L'art,  infatti  cosi  s'esprime: 

<  Qualunque  medico  abbia  osservato  un  caso  di  malattia  infettiva  e  dif- 
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«  fusiva  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  ci  e*  ve  ini  mediatamente  fame  d«- 
€  nunzia  al  Sindaco  ed  airufiiciale  sanitari»  comunale,  e  coadiuvarli,  ove 
€  occorra,  nella  esecuzione  delle  prime  urgenti  dis|>08Ìzioai  ordinate  per 
«  impedire  la  diffusione  della  malattia.  I  contravventori  sono  puniti,  ecc.  • 

E  ad  avvalorare  il  suo  concetto  richiama  Tart.  lOS  del  re^^olamento  ge- 
nerale, cioè: 

«  Sono  da  considerarsi  come  malattie  infettive  dell'uomo,  per  cui  è  ob- 
€  bligatoria  la  denunzia  all'autorità  comunule,  ai  termini  della  legge,  il 
.«  tifo  petecchiale,  la  difterite,  il  crup,  la  febbre  puerperale,  la  rabbia,  il 
«  colera,  ed  altre  eventuali  malattie  di  origine  esotica  e  diffusive  o  sospet- 
€  te  di  esserlo,  e  la  sifilide  per  baliatico  mercenario.  » 

Il  carbonchio  infatti  non  venne  dal  legislatore  compreso  in  questo  elen- 
co. Stando  ai  dati  statistici  e  scientifici  il  carbonchio  non  è  una  malattia 
esotica,  perchè  si  rinviene  in  ogni  parte  del  globo,  e  per  poterla  contrarre 
bisogna  trovarsi  in  determinate  circostanze  e  condizioni  sociali  perchè  ven- 
ga inoculata.  Al  contr^irio  non  è  la  stessa  cosa  per  i  Veterinari.  Essi  so- 
no obbligati  alle  denunzie  come  ben  l'addita  l'art.  55,  cioè: 

«  Tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  che  si  riferiscono  allo  misure 
«  preventive,  contro  le  malattie  infettive  dell'uomo  sono  applicabili  a quel- 
«  le  degli  animali  domestici,  per  quanto  riguanln  la  denunzia  all'autorità 
«  per  parte  dei  veterenarì  comunali  o  esercenti  in  un  comune  del  Regnò, 
«  ed  alle  pene  a  chi  omette  tali  denunzie  o  contravviene  alle  ordinanze 
€  pubblicate  dall'autorità  competente  per  impedire  l'invasione  dall'estero, 
«  e  la  dift\isione  nell'interno  delle  stesse  malattìe  infettive.  » 

In  quest'articolo  non  si  parla  di  medici  ma  di  veterinari  esclusivamente, 
e  ad  essi  s'inflìgge  la  stessa  pena  che  lo  art.  45  dà  ai  primi. 

In  quanto  poi  all'enumerazione  delle  malattie  [>er  le  quali  incombe  ai 
veterinari  l'obbligo  delle  denunzie,  come  si  trova  all'art.  108  per  le  malat- 
tie infettive  umane,  essa  si  trova  esplicata  nella  circolare  del  15  Aprile  1889, 
determinandosi  in  essa  le  malattie  degli  animali  che  dovranno  denunziar- 
si, cioè:  «  il  carbonchio  ematico,  il  carbonchio  sintoniatico  o  acetone,  il  bar- 
€  bone,  il  moccio,  il  forcine,  il  vajolo,  la  rabbia,  la  rogna,  il  tifo  bovino, 
€  l'afta  epizootica,  il  mal  rosso  dei  suini,  o  altra  malattìa  che  presenti 
«  sintomi  nuovi  e  gravi.  * 

Dall'esposto  l'A.  conchiude  che  gli  art.  45  e  55  non  hanno  rapporto  tra 
loro,  perchè  non  si  possono  né  si  devono  applicare  allo  stesso  personale  sa- 
nitario, ed  il  confonderli  dinoterebbe  mancanza  di  buon  senso  e  scono- 
scenza  dei  principi  elementari  della  legge  istessa. 

Ad  avvalorare  la  vera  interpretazione  dalla  legge  TA.  in  ultimo  fa  note 
le  varie  considerazioni  che  il  Tribunale  penale  di  Catania,  per  mezzo  d^ 
P.  M.  espose  all'udienza  del  19  Aprile  1895  contro  la  denunzia,  the  trop- 
po zelanti  funzionari  pubblici,  spinsero  alla  giustizia,  a  carico  di  alctini  me- 
dici-chirurgi che  non  avevano  denunziato  alcuni  casi  dì  carbonchio. 
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II  Tribmiale  infìittì  ammettendo  doversi  considerare  il  carbonchio  come 
malattia  infettiva  e  diAisiva  delH  animale,  non  mai  dell*  nomo,  emanò  sen- 
tenza di  non  trovar  luogo  a  procedere  perché  in  nlnn  modo  corre  obbligo 
ai  mediòl  di  nnm  slmUe  dennnsia. 

Dopo  ciò  ha  termine  la  tornata. 


ADUNANZA  PUBBLICA  DEL  2  GIUGNO  1895, 

HUW.     DSLIiO    IMTBRVKMTO  179. 

Presidenza  del  tìav.  Uff.  Giuseppe  Coco. 
Conferenza  del   Prof,    Vincenzo   Drago. 


e  Nicolò  Spbdàlieri,  i  suoi  tempi,  le  sub  opere.  > 

L'Oratore,  prendendo  occasione  della  pubblica  premiazione  dei  giovanet- 
ti che  concorsero  alle  medaglie  che  ogni  anno  concede  T  Accademia,  esor- 
disce dimostrando  come  fondamento  d^ogni  umano  e  civile  consorzio,  Pi- 
stituzione  del  premio  e  del  casti^,  considerandola  in  tutti  gli  ordinamen- 
ti scolastici  quale  gareuzia  d'ordine,  di  disciplina  e  di  profitto.  Allo  adem- 
pimento ed  alla  pratica  dei  doveri  didattici,  giova  quindi  nei  giovani  la  spe- 
ranza del  premio  e  il  timoi*e  del  castigo;  due  nobili  affetti  che  presso  gli 
antichi,  in  mezzo  ad  un  mondo  popolato  di  eati  divini  furono  diviniz- 
zati, come  attestano  ì  contigui  tempii  della  Speranza  e  dalla  Paura.  L' i- 
stituzione  della  premiazione  è  scuola  di  civiltà  e  di  buon  costume;  il  pre- 
mio dì  fidare  nelle  proprie  forze,  rende  Tnomo  indipendente,  accomunando, 
come  dice  Orazio,  Tuomo  con  Dio. 

Cosi  l'Oratore  siegue  ad  avvalorare  l'opera  feconda  della  premiazione, 
citando  all'uopo  molte  sentenze  di  Sommi  dell'Antichità,  cioè  di  Cicerone, 
di  Virgilio,  di^ Socrate,  di  Omero  e  via  d'altri.  Negli  spettacoli  di  Olimpia 
si  coronavano  i  vincitori,  ed  era  premio  un  ramoscello  di  palma.  Pindaro 
celebrava  con  gl'inni  gli  eroi,  e  la  sua  poesia  era  premio  agrillustri.  Di 
premi  e  ricompense  parlano  le  antiche  scritture,  la  Bibbia,  i  libri  di  Veda 
Vates  dell'India,  lo  Zenda vesta  dei  Persiani,  l'Edda  degli  Scandinavi,  an- 
zi vi  si  leggono  promesse  e  minaccie  riferibili  ad  una  vita  futura. 

Dopo  ciò  l'A.  accenna  alla  festa  nazionale  che  tutta  Italia  commemora 
(Statuto),  festa  che  risveglia  tanta  memoria  e  risuscita  come  in  un  quadro 
iJ  g-lorioso  passato,  per  evocare  i  sublìmi  ricordi  di  tanti  operatori,  dì  tan- 
ti martiri  del  nostro  risorgimento;  ed  a  tributo  di  riconoscenza  imprende  a 
commemorare  il  nome  di  un  nostro  corregionale  che  con  le  sue  opere  d^in- 
g^gno  porse  una  parte  di  preparazione  alla  nostra  redenzione  nazionale, 
cioè  di  Nicolò  Spbdalibri. 

Nato  ]'8  dicembre  1741,  educato  nei  primi  anni  di  sufi  giovinezza  da  per- 
sone ecclesiastiche,  dedicò  se  stesso  al  sacerdozio  sotto  le  cure  di  Monsignor 
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Testa  arcivescovo  d!  Palermo.  Oltre  però  agli  studi  sacri  ed  alla,  letteratu- 
ra, ei  si  die  con  passione  alla  filosofia  det*  dritto  informata  a'  prineipii  pu- 
ramente cristiani  e  conformi  alla  dottrina  del  Vangelo. 

Qui  il  Conferenziere  si  fa  a  descrivere  le  tendenze  del  secolo  XVIII,  e 
proprio  queirepoca  delle  intolleranze  eterodosse,  quando  s'attaccava  U  cri- 
stianesimo da  filosofi  oltre  montani  con  intenti  malvagi  di  abbattere  la 
religione.  Esamina  perciò  la  prima  apologia  dello  Spbdaubri  contro  «  l'e- 
same critico  su  le  prove  del  cristianesimo  di  Nicola  Freret.  > 

Lo  Spbdalibri  elevandosi  qui  a  propugnatore  della  santa  dottrina  confata 
1  sofismi  dello  scrittore  francese  ed  ottiene  il  plauso  dei  veri  cristiani.  A  que- 
sta prima  confuta  ne  siegue  una  seconda  contro  l'inglese  Edoardo  Gibbon, 
autore  della  storia  della  decadenza  dell'impero  romano,  demolendo  con  la 
solita  fine  ironia  1  sofismi  degl'  inglesi  con  gli  stessi  sofismi,  mettendo  in  e- 
videnza  le  assurdità  e  le  contraddizioni  si  da  riscuotere  1'  ammirazione 
del  dotto  Pontefice  Pio  VI. 

L'O.  a  questo  punto  entra  a  tratteggiare  i  luttuosi  fatti  di  Francia  del- 
r89,  la  feroce  tirannia  popolare,  e  come  mano  mano  le  dottrine  del  Vol- 
taire cominciassero  ad  insinuarsi  tra  noi^  parla  delle  improvvisate  repubbli- 
che fra  noi  alla  francese  e  come  si  iniziava  lentamente  ad  elargare  in  Ita- 
lia il  concetto  di  Dante  nel  volere  una  patria  grande  ed  una  sotto  il  do- 
minio d'un  solo:  ma  questo  grande  concetto  difettava  però  grandemente  per 
essere  frammisto  a  mille  disparate  opinioni,  desideri  e  riforme. 

Meditabondo  in  Trastevere,  il  solitario  Spbdalibri,  deplorando  la  miseria 
degl'Italiani,  pensava  che  prima  di  attuare  un  riordinamento  sociale,  occor- 
reva educare  il  popolo  a  nobili  sensi;  far  comprendete  la  sovranità  e  la  co- 
scienza dei  propri  dritti,  e  piuttosto  di  ricorrere  a  mezzi  violenti  con  san- 
guinose rivoluzioni,  giova  assai  meglio  adoperare  mezzi  pacifici,  riconci- 
liazione tra  popoli  e  principi,  riforme  bonarie  e  sopratutto  riforme  di  costu- 
mi. Per  la  qual  cosa  assuntosi  il  mandato  di  giurista  educatore  del  po- 
polo, s'accinse  a  comporre  la  sua  famosa  opera  dei  dritti  dell'  uomo,  che 
stampò  in  Roma  nel  1791. 

Quest'opera  dello  SpbdalOìri,  prosegue  PO.  scosse  profondamente  la  co- 
scienza pubblica,  e  suscitò  un'immensa  schiera  d'ammiratori  e    detrattori, 
n  concetto  ne  é  semplice,  chiaro,  popolare  nello  stile;  il  metodo    analitico, 
procedendo  dal  noto  all'ignoto;  è  un'opera  scevra  da  gonfiezze  oratorie,  e 
da  astruserie  metafisiche. 

Essa  svela  all'uomo  i  suoi  dritti  come  mezzi  al  conseguimento  della  fe- 
licità, n  dritto  però  impone  dei  doveri  nei  principi  di  rispettare  e  difende- 
re la  vita,  la  proprietà,  la  libertà,  di  promuovere  il  ben  essere  dei  suddi- 
ti che  a  loro  volta  debbono  servire  lo  stato,  aiutandolo  e  coll'opera  collet- 
tiva e  coll'opera  individuale.  Questo  accordo  ò  un  contratto,  chi  lo  viola 
offende  e  lede  la  società,  è  manchevole  al  patto  sociale:  il  contratto  «!• 
lora  viene  a  sciogliersi  per  defezione  di  uno  dei  contraenti;  questi  allora  è 
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degno  di  punizione  e  financo  di  pena  capitale:  e  poichò  il  contratto  si  dovrà 
rinnovare  sostituendovi  un  altro  contraente,  perchè  la  società  sempre  sussista 
per  necessità  di  natura ,   il  capo  potrà  essere  surrogato  da  un  altro  capo. 

Importantissimo  in  quest'opera  poi  è  il  punto  dove  si  dimostra  come  il 
crìstianefflmo  si  eleva  a  propugnatore  di  questo  statuto  e  diviene  il  nemico 
del  dispotismo  quando  in  chi  regge  diventa  legge  suprema  la  volontà,  che 
rignifica  iniquità. 

Da  ciò  la  dimostrasione,  il  cristianesimo  essere  la  religione  sociale  per 
eccellenza,  perchò  considera  la  società  come  una  famiglia.  Nessun  uomo 
nasce  col  dritto  di  comandare,  tranne  che  per  il  mantenimento  dell'ordine^ 
stabilito  per  convenzione  sociale:  chi  rispetta  questo  patto  è  rispettato,  in 
caso  contrario  è  lecito  ai  popoli  cacciare  i  prìncipi. 

Ciò  brevemente  svolto,  TO.  sMntrattiene  della  reazione  che  per  siffatti 
principii  si  scagliò  furibonda  contro  lo  Spbdàlibri,  iniziandone  la  campagna 
un  Antonio  Bianchi,  un  P.  Giuseppe  Tamagna,  un  abate  Pietro  Tamburi- 
ni, e,  spiace  pur  dirlo,  anche  il  Cesare  Cantù  trattò  con  poca  riverenza  il 
filosofo,  chiamando  i  dritti  dell'uomo  «  un'esanime  transazione  con  idee  di 
moda.  »  Non  è  poi  a  dire  se  certe  corti  d'Italia,  in  ispecie  la  borbonica, 
promuovessero  proteste  anche  allo  stesso  Pontefice  che  aveva  approvata  la 
pubbli^zione. 

Pur  non  mancarono  gli  elogi  in  favore  dello  Spedalieri  da  tutte  parti 
d'Italia,  ed  oltre  a  quelle  del  cardinale  Oerdil,  anche  il  Papa  Pio  VI  ebbe 
a  cuore  quella  mente  eletta.  In  quel  secolo  che  fu  semenzaio  di  idee  dia 
metralmente  opposte  in  fatto  di  religione,  prodomo  di  tutti  i  moti  rivolu- 
sionari  che  scoppiarono  nel  secolo  seguente,  il  libro  del  dritti  dell'uomo  fu 
una  conquista  morale  di  rinsaviamento  nel  principi,  di  moderazione  nei 
popoli;  e  l'uomo  destinato  dalla  provvidenza  a  levare  alto  il  grido  di  pro- 
testa era  nato  in  Sicilia,  in  un  umile  paese. 

«  Con  lo  Spbdàlibri,  dice  il  Guardione,  il  Vangelo  s'informava  a  dottrina, 
e  Io  scrittore  non  era  un  rapsodo,  e  nei  dibattimenti  delle  scuole,  massime 
della  francese  e  della  inglese,  di  morale  utilitaria,  rimase  intatto,  fecondò 
la  nuova  scuola  del  giure  pubblico,  e  perciò  temuto  e  odiato  il  suo  volume, 
che  discuteva  e  fondava  i  dritti  dell'uomo  e  in  Italia  specialmente  presenta- 
Tari  come  prodomo  d'una  grande  rivoluzione  intellettiva,  morale  e  politica.  » 

Ai  gfrandi  pensatori  tengon  dietro  i  grandi  operatori,  l'idea  si  traduce  in 
atto,  e  qui  l'O.  passa  in  rapida  rassegna  tutti  i  fatti  che  prepararono,  pro- 
mossero ed  attuarono  il  compimento  dei  destini  della  nostra  patria  comune. 

Dà  fine  cosi  alla  sua  conferenza  inneggiando  all'opera  patriottica  dei  cit- 
tadini italiani  per  l'erezione  d'un  monaraeuto  a  Nicolò  Spbdàlibri  nell'alma 
Roma,  e  manda  un  saluto  di  felicitazione  al  comune  di  Brente  per  aver 
dato  i  natali  ad  uomo  si  grande,  per  cui  si  rannodano  nuove  relazioni  tra 
la  gran  patria  adottiva  Roma  e  la  patria  naturale  del  fondatore  dei  dritti 
dell'uomo. 
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H^^SULTATI  OTTENUTI  HEL  CONCORSO   DAFNICO 


CJO  JlOOl 


per  le  clarai  Liceali|  Ginnasiali  e  Tecniche. 


STUDI  CLASSICI 
Medaglia  d'oro 


(Nessun  coDcojrMfiite> 

Si:^Z  CLAS^CI  . 
/.  MedogUiL  d' argento 

(Nessun  degno  di  premio) 

STUDI  TECNICI 
/.  Medagtftt  d'argento 


Marano  Saporita  Giuseppe  da  Acireale 

STUDI  CUkSSIQI 

(Italiano  7 
(  Matematica  7 

%,IMUigliad'cKr0eniD 
Privitera  Leonardo  da  Riposto 

(  Italiano  J^ 
(  Hatino         7 

PLASTICA 

/.  Medaglia   d'argento 

Iros  Vincenzo  da  Catania  .... 

8 

DI8EQK0  DAL  VEBO 

1.  Medaglia  di  bronzo 

Pagano  Rosario  da  Piedimonte  Etneq.     . 

...       8 

DlKFX^NO  A  BiAKO  LIBERA 

2.  Medaglia  di  Uronzo 

Cali  Giovanni  rfa  ilcrreG;/^    .        .        .        • 

8  lj2 

^tfr*  •♦^  ♦t^^^*  9^  "W^^sWW» 

Jl  Segretario 

D.R. 

Filippo  Scionti 

DONI  PERVENUTI  ALL'ACCADEMIA 

NEL   I89S. 


Accademia  dkgli  Zelanti— Atti  e  rendiconti.  Acireale  1894  v. 
Accademia  I.  degli  Agiati   di  Rovereto  —  Atti.  1894. 
Accademia  Dante  Alighieri  —  Atti  —  Catania. 
Accademia  Gioenia  —  Ballettino  delle  sedute  —  Catania  -^ 

f.  38,  39,  40. 
Archivio  Storico  Gentilizio  del  Napolitano — Anno  I.  V.   I. 
Annuaire  du  Conseil  Heraldique  de  France  —  V.  I. 
Allievo  Prof.  Giuseppe  —  Delle  idee  pedagogiche  presso  ì 

Greci  -r  un  voi. 

—  Della  istruzione  obbligatoria  —  opusc. 

—  Delle  condizioni   presenti  della  P.  l.  —  opus. 

—  Commemorazione  del  socio  Luigi  Ferrari  —  opus. 

—  Studi  filosofici  sociali  —  opus. 

—  La  scuola  educativa  —  principi  di  Antropologia  e  Didat- 
tica —  un  voi. 

—  Principi  di  Metafisica,  Antropologia  e  logica  —  un  voi. 

—  Clericalismo  e  liberalismo  —  opus. 

—  Saggi  Filosofici  —  un  voi. 

—  Studi  Pedagogici  —  un  voi. 

—  Il  problema  Metafisico  studiato  nella  storia  della  filosofia 
dalla  scuola  Jonìca  a  Giordano  Bruno  —  un  voi. 

Cali  Carmelo  —  Studi  su  i  Priapea  e  le  loro  imitazioni  in 
latino  e  in  volgare  con  la  collazione  del  codice  Benedet- 
tino n.  30  —  un  volumetto. 
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Capialbi  Conte  Ettore  —  La  fine  di  Un  Re— Murai  al  Piz- 
zo —  un  voi. 

Carollo  Prof.  Nicolò  —  Il  culto  per  M  Tasso  in  Sicilia  — 
versi  —  opus. 

Coco  Caty.  Giuseppe  —  Prose  e  poesie  —  un  voi. 

—  Saggi  poetici  —  un  volumetto. 

Colonna  Federico  —  La  perequazione  fondiaria  e  le  Provin- 
cie Napol itane  di  Savarese.  B.ne  Giacomo  —  opus. 
Comizio  Agrario  di  Acireale — Bollettino  mensile  voi.  1895. 

—  La  crisi  agraria  in  Sicilia   e  il   decreto-catenaccio    sugli 
spiriti  del  10  dicembre  1894  —  Memoriale  —  opus. 

CoNTiGLiozzi  Domenico  —  Il  Calendario  d'oro  —  pubblica- 
zione deiristituto  Araldico  Italiano. 
Anno  l890-91-9»-93.94.95  —  voi.  6. 

CosTARELLi  ^riACOMo  —  Per  gli  Elettori  del  collegio  di  Aci- 
reale —  opus. 

CoNTiNBLLA  Mauro  Avv.  F.  —  Alcunc  osservazioni  alla  let- 
tera diretta  dal  M.  Boselli  all'on.  Pais  riguardante  il  de- 
creto sulla  distillazione  degli  alcool  —  opus. 

Dell'Agli  Antonio  —  Il  nuovo  testamento  —  un  voi. 
-^  Storia  della  letteratura  greca  e  latina  —  un  voi. 

Dbiob  C.  —  De  Renato  Rapino  —  thesim  facultati  litterarum 
Parisiens  —  un  voi. 

De  Stefano  Napolitani  Avv,  Giuseppe  —  In  memoriam  di 
Simone  Cuccia  —  Commemorazione  —  opus. 

Disegno  di  Statuto  organico  per  l'Istituto  agrario  Siciliano 
Valdisavoia  in  Catania  —  opus. 

D.  Juan  P.  Criado  y  Domingubz  —  Memoria  lelda  por  el  Se- 
cretarlo general  de  la  suprema  Asamblea  de  la  Cruz  Ro* 
ja  espanola— opus. 

FicHERA  Prof.  Alfio  —  Chimica  popolare — dialoghi — un  vo- 
lumetto. 

—  Venerando  D.r  Coco— Necrologia. 

—  Specie  vegetali  descritte  secondo  l'ordine  successivo  della 
fioritura  (in  corso  di  pubblicazione). 

—  I  primi  6  voi.  dell'annuario  scientifico. 


<SkRiNi  Pr'of.  6.  B.  —  Cenni  stopico-ctJtìd  sul  principio  (Iella 
personalità  umana  —  opus. 

—  Intorno  aWe  opere  di  G.  Allievo— òptos. 

Intorno  al  disegno  di  Statuto  per  lo  IstiMrto  agrftfin  Sici- 
liano Valdisavoia— Osservazioni  della  C&ifimjssione  Ai&<- 
ministrati  va— opus. 

ARASSI  BERtAZzi   Aut>.  G.  -^Monismo  Psltsológioo— un  vok 

La  Cnn^A'Af.r  F.*-^ANtoNii  AvoELmi— Ihsòriptlones— Voi.  6. 

Banche  Dott,  Lorenzo  —  Sulphafe  òf  esefrìtie  iti  Kerati^ 
hypopyori— noìai 

—  ChiEirato— congiuhtivite  pnstblosa^^notift. 
-^  L'igiene  deirocchìoì— opus. 

—  I  corpi  estranei   neiroccliio  e  la  calamita— nota.. 

—  L'ottalmologia  in  quadri   sinotttcWun  voi. 

Manco  D.r  Francesco  —  Una  miscellanea  sconosciuta  dìel 

sec.  XVI,  note  bibliografiche  —  opus. 
Mandalari  Prof.  Mario  —  L'Italia  e  le  scuole  artnenD-cél- 

toliché  d'oriente — opus. 

—  Le  satire  di  Quinto  gettano — osservazioni  critìdie--opus. 

—  Note  e  documenti  di  storia  Reggina— opui9. 

—  RR.  scuole  italiche  m  Tunisi  —  ricordo    ^Ua  soterme 
distribuzione  dei   premi   —  opus. 

—  Un  documento   Greco  —   Reggino  del  secolo  XTV  — 
opus. 

—  La  lirici  italiana  e  Gio§uè  Ca^dtrcci  -*•  opus. 

—  Màtelda  —  opus. 

—  Prefazione  e  note  su  tre  lettere  inedite  di  Bernardo  Ta- 
nucci  —  opus. 

—  Altri  canti  'del   popolo    Reggino  —  opus. 

—  Saggi  di   Storia   e  critica  —   un   volumetto. 

—  Istrtuzioni   scolastiche  in   Turchia  un  ^1. 
Maugeri   Zanca  ra   V.  —   Passato  —  opus. 

Mazzi  Angelo  —  I    martìri  detta  chiesa  di  Be<*gaoio— un  voi. 

—  Studt   Bergomensi   -^  un  voi. 

—  Note  suburbane    Cuti   un'appendice  sui  ttrille    bomines 
Pergami  del   Iffii»  -^  un   Vòh 

—  Le  Vicinie  di    Bergamo  —  un  voi. 


MiCALB  Vincenzo  (editore)  —  Stca-ia  dell^  letleralura  ita- 
liana di  Cappelietti  Lioirgo  —  uu    vqK 

—  Fioretti  educativi  di   Bara  valle  Cacio—  un  vqI. 
-  Vittorie  e  sconfiUe  di  Arbìb  Edoardo— un  voL 

—  Il  viaggiatore  Garlo   Piaggia  di  De-Amicis  Edmondo— un 
volumetto. 

—  Raccoatini  e^Qommediole  della  Marchesa  Golo^bU.  Un  voL 

—  R.  Istituto  nautico  di  Catania— Rejlazioni  deiring.  F.  Lu- 
<sifero — un  voi. 

Monsignor  Vescovo  di  Mijeto  —  Monografie  letterarie  di 
Filippo  Capri  un   voi. 

MusMBCi  Sac.  Zaccaria  —  Guida  teorici-pratica  per  la  ese- 
cuzione delle  melodie  Grregoriane— 4in  vulumetto. 

'MvNTCìPi^  D^Aci4iBAi^  —  tRelaziooe  del  Sindaco  Martino 
'Fiorìm  -al  Consiglio  Comunale  1^5  —  opu3. 

—  Regolamenti  del    Ciaujiefo  e  dei  tcaspcurti  funebri— opus. 
Olivieri  -Mons'ss   Gaspare  —  ^Voci    dell' anima  —  versi 

opus. 
PAPAK0REA    prof.    Tommaso  -—  Ittcordi   Murattìani  —  la 

leggenda  di  Marat  in  MoDteleoae  —   opu?. 
Papali  A  />ro/l  Natalb  —  ^Romcun»  poetici  di  Waltor  Scott 

—  un   voi. 

—  i)pere  'QJosofiphe  ed  epistole  diOP*raneesco  Petrarca-^ua  voi. 
Pbnnisi  Mauro  Antonino  —  Il  giudizio  di    Dio  e   il  re* 

gao  ^tto  o  ruoiversale  jriforma  sociale  reli^osa  e  ci- 
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NECROLOGIE 


Jale8  Simon.  —  La  Frauda  piange  giustamente  la  perdita  di  questo  e- 
minente  statista  e  letterato,  rapito,  non  ha  guari,  alPaifetto,  alla  venera- 
zione e  alla  stima  di  tutta  la  nazione.  E  Tltalia,  che  ne  ammirò  tanto 
la  meravigliosa  energia  della  mente,  i  profondi  studi  eie  rare  doti  dell'a- 
nimo, non  può  che  partecipare  con  tutto  l'animo  al  dolore  della  vicina  con- 
sorella. 

Membro  della  difesa  nazionale,  dopo  la  caduta  deirimpero,  egli  si  eb 
be  il  portafogli  della  Pubblica  Istruzione  sotto  due  ministeri;  e  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  oltre  all'aver  dato  più  energica  spinta  agli  studi 
di  tutte  le  facoltà  per  le  savie  modificazioni  apportatevi,  di  che  si  ebbe  il 
plauso  universale,  si  rese  benemerito  del  suo  paese  allorché  nel  1872  pre- 
sentò alla  Camera  le  leggi  suiristruzione  primaria  obbligatoria. 

Nel  1875  fu  eletto  Senatore  inamovibile  e  membro  del r Accademia. 

Scrisse  opere  pregevolissime  di  filosofia,  di  politica  e  di  morale,  im- 
prontando quest'ultimi  al  vero  sentimento  religioso,  qual  noi  lo  troviamo 
negli  scritti  del  Pellico  e  del  Manzoni. 

Amò  e  studiò  con  predilezione  i  nostri  classici  e  appartenne  a  quella 
eletta  schiera  che  s'adoprò  a  diffondere  in  Francia  lo  studio  dell*  Italico  i- 
dioma. 

Cittadino,  patriota,  ministro,  accademico  Jules  Simon  è  una  di  quelle 
splendide  figure  che  difficilmente  col  tempo  entrano  neiroblio. 

n  2i  giugno  1894  il  nostro  Sodalizio  si  onorava  di  eleggerlo  a  Socia 
Onorario. 

Nato  a  Lorient,  il  31  dicembre  1814,  sen  moriva  a  Parigi  TS  giu- 
gno 1896. 
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Sac.  Giuseppe  Baciti  Ragonesl.  —  Nacque  noi  1811  da  Paolo  e  Petronilla 
lUgonesi;  compi  Testrema  sua  giornata  il  29  dicembre  1896,  nella  tarda 
età  di  anni  85  per  marasmo  senile. 

Senza  tema  d'andare  errati,  il  Raciti  fu  il  tipo  del  vero  ministro  di 
Dio.  Non  visse  di  lotte  e  d'ambizioni,  non  intrigò,  non  fece  servire  la  sa- 
cra sua  veste  sacerdotale  ad  altre  mire,  fuori  che  al  bene  delle  anime,  ve- 
stendo tutte  le  sue  azioni  di  queir  innata  modestia  e  mansuetudine  che 
XK)rtò  fin  da  fanciullo  e  che  lo  accompagnò  per  tutta  la  vita. 

Forni  i  suoi  primi  studi  nelle  scuole  pubbliche  della  città  e  vi  si  di- 
stinse tanto,  che  indusse  il  padre  a  farglieli  proseguire  nel  seminario  ve- 
scovile di  Catania,  poiché  conobbe  in  lui  molta  vocazione  pel  Sacerdozio. 

Fin  da  giovinetto  amò  e  studiò  intensamente  la  poesia  siciliana,  nu- 
trendo un  riverente  e  meritato  culto  pel  nostro  esimio  favolista  Gangi.  Si 
iti  nel  seminario  che  il  Raciti  compose  le  prime  sue  poesie,  fra  le  quali 
suscitò  un  vero  entusiamo  il  Colloquio  mistico  tra  le  due  Sante  com patrone 
di  Acireale  e  Catania.  Nei  suoi  non  indifferenti  studi  ebbe  a  guida  lo  zio 
materno,  Abbate  Ragonesi,  che  presolo  a  buon  volere,  gli  forni  il  patri- 
monio per  fargli  modo  a  conseguire  gli  ordini  sacerdotali,  facendo  paghe 
cosi  le  brame  del  di  lui  cuore. 

Di  tanto  beneficio  ei  serbò  eterna  gratitudine  e  rispetto  al  dotto  e  vec- 
chio zio. 

Ma  dove  il  Sac.  Raciti  rivelò  se  stesso,  si  fu  nella  triste  moria  cole- 
rica del  1867,  Disimpeguando  allora  le  funzioni  di  cappellano  nella  borgata 
Guardia,  non  si  todto  si  convinse  che  il  mortale  flagello  aveva  invaso  la 
città  nostra  seminando  ovunque  lo  sconforto,  il  lutto,  la  morte;  affidata  la 
cura  della  sua  pieve  ad  un  suo  coadiutore,  si  portò  qui  a  sfidare  con  ani- 
mo intrepido  la  morte,  assistendo  notte  e  giorno  al  letto  dei  moribondi,  con 
umile  rassegnazione  e  con  quel  coraggio  cui  infonde  solo  il  dovere  della 
propria  missione.  Luminoso  esempio  di  carità  evangelica  e  di  sublime  ab- 
negazione che  divise  con  pochi  ed  eletti  sacerdoti,  di  cui  ancora  la  storia 
cittadina  ricorda  con  ammirazione  i  nomi,  quale  sono  quelli  di  un  Reitano, 
di  un  Pappalardo,  d'un  Maddem,  d'un  Fiorini  Meli. 

Il  Raciti  lascia  a  suo  ricordo  moltissime  produzioni  poetiche  in  ver  • 
nacolo,  di  cui  alcune  a  stampa,  altre  manoscritte,  dettate  con  brio,  con  ca- 
stigatezza e  sempre  con  intento  morale,  fra  le  quali  molte  in  bernesco. 

Fu  in  corrispondenza  con  vari  poeti  siciliani  del  tempo,  fra  cui  un 
Camillo  Riolo,  autore  del  «  Grillo^  ossia  il  Bandito  Siciliano  e  di  Teodoro 
e  Rosalba^  ossia  la  rivoluzione  del  1860,  in  Palermo  ». 

Nepote  all'illustre  nostro  Abbate  Ragonesi,  ne  raccolse  i  numerosi  e 
pregevoli  manoscritti  e  le  memorie,  fornendo  molte  notizie  sulla  storia  A- 
cese,  partitamente  nella  parte  ecclesiastica. 

Fu  uno  dei  nostri  vecchi  soci  Attivi,  essendo  stato  eletto  il  21  luglio 
1852.  Lavorò  moltissimo  pel  nostro  Sodalizio,  lasciando  in    patrimonio    un 


vili 

numero  non  indifferente  di  produzioni  poetiche;  e  fino  a  pochi  anni  or  so- 
no, di  già  ottuagenario,  non  rifuggi  dal  frequentare  con  amore  le  nostre 
adunanze  pubbliche  e  private. 

L'Assemblea  dei  Soci,  il  27  dicembre  1894,  volle  dargli  ancora  un  at- 
testato di  meritata  stima,  con  eleggerlo  a  Socio  Benemerito. 

Con  pio  e  riverente  affetto  oggi  l'Accademia  ne  ricorda  brevemente  la. 
vita  e  le  virtù  che  gli  fecere  corona,  lasciando  al  suo  successore  il  dove- 
roso incarico  di  tesserne  ed  illustrarne  degnamente  la  vita. 

D.r  F.  S. 


Dalla  Scuola  o  dalla  storia 

4 

LA  QUOTA  ALTA 


ESAME  DELLA  DOTT&INA 
del  criminologo  Raffaele  Garofalo 

DISCORSO 

del  D.r  cao.  Romeo  T  a  verni 

prof,  nella   R.    Università   di   Catania 

L 

Il  16  Gennaio  1896,  in  Roma,  nell'aula  massima  del  Col- 
legio Romano,  dietro  invito  della  Società  per  il  perfeziona- 
mento  della  coltura  della  donna,  M^  presenza  di  S.  M.  la  Re- 
gina Marglierita  e  di  un  numero  grande  di  sceltissime  dame, 
rillustre  criminologo,  barone  Raffaele  Garofalo,  lesse  un  di- 
scorso sopra  il  seguente  argomento: 

«  L'educazione  popolare  —  in  rapporto  —  alla  criminalità 
in  Italia.  « 

Come  tutti  gli  altri  lavori,  ancora  questa  conferenza,  giu- 
dicata nel  suo  insieme,  onora  grandemente  il  suo  autore. 

L'argomento  scelto  da  lui  è  veramente  pieno  d'interesse. 
E  si  presenta  trattato  con  civile  coraggio  forte,  considerati  i 
punti  di  vista  delicatissimi,  compromettenti,  dai  quali  Tautore 
si  fa  a  guardarlo. 
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L'autore,  ricercate  le  cagioni  della  criminosità  tanto  alta 
in  Italia,  viene  recisamente  a  questa  inaspettata  conchiusione: 
la  cagione  ne  è.  la  qualità  cattivissima  della  scuola  popolare 
laica.  Della  quale,  per  provare  la  sua  tesi,  traccia  un  quadro 
miserevole,  con  tinte  fortissime. 

Non  è  a  dire  se  l'uditorio  rimanesse  grandemente  com- 
mosso dalle  parole  del  conferenziere.  Come  11  per  li  l'uditorio, 
così,  il  giorno  appresso,  tutto  il  giornalismo  politico  comin- 
<^\ò  a  mostrarsi  tocco  pur  grandemente  dai  pensieri  svolti  dal- 
Tautore.  Si  può  dire  che  tutta  l'Italia  còlta  si  occupò  presto 
<ii  loro,  in  vario  senso,  però  pieno  sempre  di  rispetto  per  chi 
li  aveva  pronunciati. 

Evidentemente  quella  conchiusione  conteneva  la  condanna 
più  grave  dell'ordinamento  della  scuola  popolare  laica  ita- 
liana, nel  suo  doppio  aspetto  d' istituto  popolare  didattico  e 
d'istituto  popolare  educativo.  E  se  questa  fosse  tale  quale  la 
descrizione  fattane  dal  conferenziere  la  dipinge,  e  la  terribile 
conchiusione  da  lui  formulata  la  suppone,  veramente  altro 
non  resterebbe  che  invocarne  da  capo  a  piedi  la  distruzione, 
per  dare  origine,  su  tutte  altre  basi,  ad  altra  maniera  di  scuo- 
la laica  popolare,  oppure  per  sostituire  al  tipo  dell'attuale  lai- 
ca il  tipo  dell'antica  scuola  popolare,  ordinata  al  servizio  del- 
la religione,  specialmente  impersonata  nei  maestri  apparte- 
nenti agli  Ordini  monastici. 

Se  non  che  con  questo,  in  un  attimo,  tutto  il  lavorio  in- 
defesso, eseguito  da  tanti  in  Italia  e  a  lungo  circa  il  miglio- 
re ordinamento  della  pubblica  istruzione  primaria,  tristissi- 
mamente crollerebbe.  Eppure  molti  di  coloro  erano  menti  ric- 
che di  valore  didattico,  piene  di  amore  del  bene,  sperimen- 
tate largamente  in  patria  ed  all'estero,  dotate  di  tenacia  in- 
signe nei  civili  propositi,  menti  d'uomini  moralissimi,  teoretici 
altrettanto  che  pratici  ! 

Non  potevano  non  allarmarsene,  in  grado  alto,  i  maestri 
e  quanti  hanno  mano  diretta  nella  Scuola  elementare.  Tutti 
erano  inchinevoli  ad  ammettere,  in  un  senso  o  nell'  altro,  dì 
appartenere  ad  un  istituto,  ancora  capace  di  essere  miglio- 
rato, anzi  necessitoso  di  emende.  Ma  nessuno  sapeva  capaci- 
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tarsi  deiraccusa  di  avere  parte  attiva  in  un  istituto,  causa  prin- 
cìpalìssima,  in  Italia,  della  tanta  sua  criminalità. 

Debbo  confessare  che  il  movimento  di  ripulsa, svegliatosi 
negli  appartenenti  alla  scuola  elementare  laica  contro  il  di- 
scorso del  Garofalo,  non  fu  cosi  vivo  e  cosi  ampio  come  la 
gravità  superlativa  della  sua  conchiusione  avrebbe  lasciato 
prevedere.  Ma  ciò,  oltreché  alle  speciali  condizioni  di  lassez- 
za e  scoraggiamento,  in  questo  momento,  proprio,  per  altre 
ragioni  ben  note,  di  tante  di  queste  persone,  è  pure  da  attri- 
buire alla  meravigliosa  eccezionalità  delPaccusa  stessa.  Quan- 
do un  Pubblico  Ministero  eccede  nelTaccusa,  questa,  troppo 
sovente,  corre  pericolo  di  dovere  essere  ritirata  tutta  o  almeno 
in  grande  porzione.  E  perciò  i  pratici  del  tribunale,  sino  dal 
principio,  non  si  allarmano  molto  per  la  sua  allisonante spie- 
tatezza. 

Inoltre,  a  parlare  troppo  di  accuse  gravi,  le  quali  si  re- 
putano mal  fondate,  contro  istituti  di  natura  molto  delicata^ 
quali  sono  tutti  gl'istituti  ordinati  alla  morale  pubblica,  pare 
ad  innumerevoli  che  piuttosto  si  commetta  imprudenza.  Ap- 
punto perchè  mal  fondate,  tali  accuse  sono  quasi  fango,  il 
quale  non  arriva  al  punto  di  mira  e,  se  vi  arriva,  ne  ricade 
subito,  da  se  stesso,  senza  avere  lordato  minimamente. 

Io  però  sono  di  contraria  opinione. 

Un'affermazione  della  natura  di  quella  qua  contemplata^ 
allora  che  cosi  solennemente  sia  stata  pronunciata  da  un  uo- 
mo del  valore  scientifico  di  Raffaele  Garofalo,  non  può  non 
pesare  gravemente  sopra  la  opinione  pubblica  e,  nella  sotto- 
posta materia,  non  può  non  danneggiare  molto  V  apprezza- 
mento pubblico  circa  la  bontà  della  scuola  popolare.  Sicché 
questa  opinione  meriti  sul  serio  di  essere  pigliata  a  discutere, 
qualunque  sia  la  valutazione  finale  che  voglia  faT*sene. 

Ciò  che  io  faccio  tanto  più  volentieri,  perchè    credo  che 

quella  dottrina  tuttoché  ispirata  a  patriottismo    grande,    non 

,  regga  ad  un  severo  esame.  Scuola  primaria  e  quota    alta  di 

criminalità  non  sono  due  termini  da  potere  essere  ravvicinati 

come  effetto  e  sua  causa  principale  necessaria. 

Deploro  che  la  quota  della  criminalità  sia  cosi  alta  in  Ita- 
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Ha.  Credo  che  la  perseveranza  di  questa  orribile  altezza  me- 
riti di  essere  studiata  profondamente,  per  discoprirne  le  cau- 
se, allo  scopo  di  dinriinuirle,  per  quanto  lo  sia  concesso. 

Mi  sforzerò  dimostrare  come  essa  sia  un  tristissimo  na- 
turale prodotto  della  nostra  eredità  morale  per  via  di  tutta  la 
nostra  storia. 

Annetto,  a  guisa  di  documento,  (traendolo  dal  citato  la- 
voro del  Garofalo,  come  egli  lo  trae  dall'  Annuario  Statistico 
italiano  per  Tanno  1894)  le  cifre  complessive  degli  omicidi  vo- 
lontari di  ogni  specie  denunciati  all'Autorità  giudiziaria  dal 
1880  al  1894: 


CIFBE 

ANNI 

DEGLI  OMICIDU 

1880 

5418 

1881 

4858 

1882 

4645 

1883 

4482 

1884 

4431 

1885 

4288 

1886 

4217 

1887 

3966 

1888 

4302 

1889 

4000 

1890 

3628 

1891 

3944 

1892 

4408 

1893 

4336 

1894 

3931 

Annetto  pure,  perchè  mi  paiono  necessarie  ad  intendere 
il  punto  di  partenza  dei  ragionamenti  del  Garofalo,  le  seguen- 
ti gravissime  lince  della  sua  conferenza: 

«  Ho  il  dolore  di  annunziarvi  che,  invece,  in  Italia,  i  con- 
dannati dal  1862  fino  ad  oggi  sono  in  aumento  quasi  continuo. 
Vi  darò  una  sola  cifra  che  nella  sua  terribile  eloquenza  rias- 
sumo tutto  ciò  che  si  può  dire  su  questo  argomento. 

«  Nei  diversi  bagni  e  case  di  pena  che  esistevano  in  Italia 
al  1862  vi  erano  15,037  detenuti;  al  1894  essi  erano  cresciuti 
a  28,336  ! 

«  E  ciò  che  ò  particolarmente  doloroso,  è  la  proporzione 
immensa  della  criminalità  giovanile. 
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«  I  minorenni  condannati  nel  1889,  a  ogni  specie  di  pene, 
furono  69,000,  cioè  a  dire  la  quinta  parte  del  numero  totale. 
Fra  essi  ve  n'erano  5,500  inferiori  ai  14  anni  ! 

«  Anche  in  Francia  si  ò  osservato  lo  stesso  doloroso  in- 
cremento. 

«  Il  fallimento  della  educazione  laica  non  potrebbe  essere 
meglio  dimostrato. 

«  Bisogna  dunque  invocarne  la  riforma  sistematica  ». 

Questi  due  ultimi  capoversi,  meglio  di  ogni  altro  luogo 
della  conferenza,  esprimono  tutto  T  animo  del  conferenziere  e 
le  sue  mire  ultime,  Chiaramente,  mentre  che  parlano  solo 
della  istruzione  pubblica  primaria,  in  realtà  guardano  più  in 
alto,  a  tutta  la  laicizzazione  fatta  o  tentata  di  fare  della  so- 
cietà civile. 

II. 

Non  mai  con  la  intenzione  di  scemare  la  importanza  del- 
Taltezza  delle  cifre  della  delittuosità  in  Italia,  ma  con  quella 
di  renderne  più  ragionevole  la  valutazione,  mi  permetto  di 
osservare  che  tali  cifre  di  certo  avrebbero  una  significazione 
molto  più  meravigliosa,  quando  dirimpetto  a  loro  potesse 
stare  una  descrizione  della  bontà  del  costume  italiano  in  ge- 
nerale, tale  da  mostrarlo  assai  migliore  di  quello  che  in  real- 
tà esso  è. 

Il  costumo  ha  comprensione  ben  più  larga  del  delinque- 
re,  ed  ò   a  carico    di  un    numero  d'individui   assai  più    forte. 

L'attuale  costume  generale  italiano  non  riluce  per  una 
bontà  grande,  e  da  parecchie  faccio,  pure  non  essendo  reo 
del  tutto,   lascia  a   desiderare  bontà   maggiore. 

Nel  giornale  politico  «  Don  Chisciotte  »  di  Roma,  il  19 
Giugno  1896,  a  proposito  di  un'ultima  rovina  bancaria,  si  leg- 
gevano'le    seguenti  riflessioni: 

«  A  questa  rovina,  indubbiamente,  ha  contribuito  la  col- 
lettività, il  morboso  furore  dei  moltissimi,  furore  suscitato  dal- 
la cupidigine  dei  guadagni  solleciti  ». 
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«  Ciascuno  commetteva  degV imbrogli  che  sfondavano  il 
codice  penale  ». 

« si  tirava  avanti  costantemente  alV  imbroglio.  La  sa- 
viezza, l'ordine,  la  rigidità  non  sono  soltanto  delle  virtù  mo- 
rali, sono  dei  mezzi  potentissimi  di  successo,  in  ispecie  dove  il 
successo  deve  avere  per   base  il  credito  ». 

«  Invece  tra  noi,  per  inesperienza  del  meccanismo  econo- 
mico e  anche  per  una  triste  infermità  del  nostro  sangue,  tra 
noi  si  crede  che  la  furberia,  V  inganno,  la  sorpresa  siano  le  ar- 
mi migliori,  anzi  le  sole  armi  ». 

E  così  avviene  dovunque:  dal  venditore  di  vino  che,  ap- 
pena trovato  un  compratore,  immagina  di  fare  un  buon  affa^ 
re  ingannandolo  subito  dopo,  alCuomo  politico  che,  rifuggen- 
do dal  risolvere  nettamente  una  difficoltà  si  vanta  di  averla 
superata,  mentre  Fharesa  soltanto  più,  grossa.  V  ordinamento 
bancario  si  è  pensato  di  metterlo  con  società  inesistenti,  ozio- 
jrtisti  fantastici,  speculazioni  anonime  o  clandestine,  E  tenere 
irregolari  i  registri  e  non  incaricarsi  del  codice  di  commercio 
e  annullare  il  passivo  dietro  una  meditata  preparazione  di  cifre 
false,  è  parso  la  quintessenza  dell*  abilità,  anzi  il  decalogo  del- 
la professione  ». 

«  Gli  uomini  pia  onesti  capitati  in  mezzo  a  un  simile 
confusionismo  della  logica,  della  morale  e  della  verità  non 
hanno  rubato  per  loro  —  quasi  sempre  —  ma  non  hanno  con- 
sumato  meno  gV  imbrogli  degli  altri  Perchè  V  imbroglio  era 
preso  per  la  legge  ». 

«  Ora  la  esperienza  di  questi  anni,  di  questo  lungo  pe- 
riodo di  follìa  delinquente  passalo  sopra  V Italia,  deve  avere 
provato  che  bisogna  cambiare  tutti —  e  radicalmente-^  i  metodi 
bancari  industriali  e  commerciali.  Bisogna  vendere  del  vino 
che  sia  vino,  avere  delle  banche  che  abbiano  un  capitale  e  lo 
sappiano  custodire  ». 

Adunque,  l'attuale  costume  italiano  generale,  sotto  molti 
aspetti,  non  è  buono  ancora  quando  non  sia  reo  del  tutto.  E 
di  fronte  a  questa  sua  generale  non  bontà  che  conviene  misu- 
rare la  criminosità  notata  dalle  statistiche.  Al  paragone  con 
la  qualità  del  costume  generale,   la  criminosità,  oltre  che  è  ot- 
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timamente  proporzionata,  conterrebbe  ed  esprimerebbe  una 
cattivezza  maggiore  d'assai,  se  migliore  la  qualità  del  costu- 
me in  generale  si  presentasse. 

III. 

Alla  pag.  42,  il  Garofalo,  dopo  avere  notato  che  della  cri- 
minalità per  omicidi  «  le  proporzioni  più  basse  sono  date  dal- 
la Lombardia  e  dal  Veneto,  dove  Rovigo  non  ha  che  il  2,96, 
e  Treviso  meno  dell'  1  per  100,000  abitanti  »,  osserva  quanto 
appresso: 

«  Queste  due  ultime  regioni  rappresentano  una  eccezione 
nella  criminalità  sanguinaria  d'Italia)  le  proporzioni  sono  co- 
là a  un  di  presso  quelle  del  Belgio  e  della  Francia,  cioè  poco 
più  del  2 per  100,000  ». 

Se  alle  condizioni  della  scuola  popolare  laica  ancora  la 
numerosità  degli  omicìdi  sia  imputabile,  e  le  proporzioni  per 
100.000  abitanti,  degli  omicidi  del  Belgio  e  della  Francia, 
siano  a  un  dì  presso  quelle  di  Rovigo  e  di  Treviso,  è  chiaro 
che  le  condizioni  della  scuola  popolare  laica  belga  e  fran- 
cese molto  si  hanno  da  assomigliare  alle  condizioni  della 
stessa  in  Rovigo  e  Treviso.  Ma  se  cosi  è,  bisogna  confes- 
sare che  in  questa  porzione  d'Italia,  (o  s' intendano  per  Ro- 
vigo e  Treviso  unicamente  le  due  città  capiluogo  di  questo 
nome,  o  invece  s'abbiano  ad  intendere  le  due  provincie  cosi 
nominate),  la  scuola  primaria  laica,  tutt'altro  che  essere  in 
x^ondizioni  allarmanti  per  cattivezza,  è  al  contrario  in  condi- 
zioni buone.  Imperocché  tali  siano,  per  affermazione  univer- 
sale, le  condizioni  delle  scuole  elementari  laiche  nel  Belgio  e 
nella  Francia. 

Ecco,  dunque,  la  prova  che,  l.**  hannovi  parti  d'  Italia, 
nelle  quali  le  scuole  del  popolo  non  vanno  cosi  male,  come 
il  Garofalo  dice  andare  in  tutta  l'Italia;  e  2.°  ecco  la  prova 
che  ancora  da  scuole  del  popolo  abbastanza  buone  procedono, 
secondo  la  teoria  stessa  del  Garofalo,  delittuosità  assai  forti. 

Cosicché,  per   rispetto  della  criminosità,  in  fine  in  fine  si 
mostrerebbero  della  stessa  importanza,  persino  secondo  le  as- 
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serzioni  del  Garofalo,  sì  le  scuole  cattive  popolari  come  le 
buone.  È   ciò  ammissibile  ? 

Senonchè  una  volta  per  sempre  merita  sia  avvertito  co- 
me, eccetto  per  quella  parte  la  quale  si  attiene  alla  confes- 
sionalità, il  programma  della  scuola  primaria  laica  del  popo- 
lo italiano  apparisca  compilato  quasi  all'unisono  con  quello 
della  uguale  scuola  francese  e  belga.  E  il  personale  inse- 
segnante  è  abilitato  ad  insegnare  nelle  scuole  primarie  laiche 
italiane  sostanzialmente  allo  stesso  modo  che  quello  del  Belgio 
e  della  Francia  lo  è  nelle  uguali  scuole. 

Che  se  tutta  la  questione,  per  dichiarare  pessime  le  ita- 
liane, sorga  dalla  mancanza  nei  programmi  loro  della  parte 
che  nei  programmi  belgi  e  francesi  si  attiene  alla  confessio- 
nalità, il  dibattito  di  tale  questione  non  è  di  questo  luogo.  E 
si  potrebbe  non  convenire  con  chi  afferma  cattive  le  scuole 
primarie  italiane  per  la  mancanza  della  confessionalità,  senza 
credere  di  avere  risoluto  con  questo  la  lite  intorno  alla  loro 
sufficienza  o  insufficienza  contro  la  criminosità. 

Però  è  pregio  dell'opera  spingere  avanti  questa  interro- 
gazione e  spingerla  tanto  quanto  è  possibile:  «  è  da  ammet- 
tersi sul  serio  che  in  Italia  vi  siano  regioni  intere  e  città 
grandi  intere,  le  cui  scuole  laiche  del  popolo,  in  ordine  alla 
criminosità,  si  differenzino  tanto  da  quelle  delle  altre  regioni 
e  delle  altre  città?  Ma  che  ?  Non  sono  comuni  ì  programmi 
in  Italia  f  E  comuni  pure  in  Italia  non  sono  le  regole  per 
Tabilitazione  del  personale  ins^^gnante?  Come,  dunque,  ne  po- 
trebbe venire  tra  le  dette  scuole  quella  differenza  sì  vasta, 
lasciata  intravedere  dalle  affermazioni  del  Garofalo,  tendenti 
a  spiegare  la  statistica  dei  delitti  con  la  descrizione  del  valo- 
re della  istruzione  pubblica  popolare  ? 

IV. 

In  ordine  alla  quota  relativamente  bassa  della  criminosi- 
tà nel  Veneto  e  nella  Lombardia,  ed  in  ispecie  a  Rovigo  ed 
a  Treviso,  merita  sia  osservato  che  questa  parte  dell'  Italia 
si  distingue  per  la  più  grande  emigrazione.  La  quale,  per  ri- 
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spetto  ai  proljabili  futuri  delinqueuti  se  rimanessero  in  patria, 
esercita  le  funzioni  come  dì  uno  spurgo  volontario.  Molte  di 
quelle  qualità  personali,  le  quali  dispongono  bene  a  cercare 
sorte  migliore  lontano  dalla  madre  patria,  sarebbero  le  stes- 
se che  disporrebbero  bene  alla  criminosità  neirambiente  del 
paese  nativo.  Di  che  si  ha  quasi  una  controprova  nella  noti- 
zia data  a  piedi  della  pag.  44  dal  Garofalo,  là  dove,  dopo  a- 
vere  detto  che  negli  Stati  Uniti  di  America  la  proporzione 
degli  omicìdi  per  100,000  abitanti  è  del  10  aggiunge: 

«  ma  quei  delitti  sono  ivi  in  gran  parte  commessi  da  ne- 
ri, e  non  pochi  da  messicani  e  da  emigrati  europei.  Fra  gli 
stranieri  di  razza  bianca,  gl'italiani  tengono  anche  colà  pur 
troppo,  un  posto  molto  alto,  superato  dai  soli  messicani  ». 

Ciò  che  significa  a  quelle  qualità  personali,  di  cui  ab- 
biamo detto  che  in  patria  avrebbero  disposto  b^ne  alla  cri- 
minalità l'emigrante,  Temìgrazione  e  la  vita  avventurosa  in 
terre  remote  non  valgono  sempre  ad  apportare  una  novella 
orientazione  tale  da  volgerle  piuttosto  alla  probità. 


V. 


Alla  pag.  44  il  Garofalo  dice: 

«  La  proporjsione  di  12  a  14  omicidi  per  100,000  abitanti 
non  troverebbe  approssimatioamente  un  riscontro,  nei  paesi  ci- 
vili, che  con  gli  Stati  Uniti  d^ America,  doce  essa  sarebbe  cir- 
ca del  10;  ma  quei  delitti  sono  ivi  in  gran  parte  commessi  da 
neri,  e  non  pochi  da  messicani  e  da  emigrati  europei  Fra  gli 
stranieri  di  razza  bianca,  gC italiani  tengono  anche  colà,  pur 
troppo,  un  posto  molto  alto,  superato  dai  soli  messicani  ». 

Parrebbe  che  per  tutti  questi  omicida  agli  Stati  Uniti  do- 
vesse chiamarsi  in  causa  la  scuola,  se  per  il  loro  grande  nu- 
mero in  Italia  la  scuola  si   accaggiona. 

Il  Garofalo  non  istituisce  alcuna  ricerca  in  proposito. 

Quanto  a^lì  «  emigrati  europei  »,  eglino  certamente  appar- 
tengono a  molti  stati  di  Europa,  alcuni  dei  quali  indubbiamen- 
te rifulgono  per  la  bontà  delle  scuole. 
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Quanto  ai  «  messicani  »  ed  ai  <  neri  »,   pare  bene  che  se 
una  scuola  hanno  avuta,  ad  essa  non  possano  farsi  quei  rim- 
proveri che  il  Garofalo  stesso  formula  per  le  scuole  laiche  po- 
polari in  Italia. 

Dunque,  un'altra  causa,  d'ordine  non  didattico,  sarà  quella, 
alla  quale  negli  Stati  Uniti  l'altezza  della  proporzione  degli  o- 
micidt  è  da  attribuirsi. 

Che  se  ì  messicani,  agli  Stati  Uniti,  superano  gF  italiani 
per  numero  di  omicidi,  forse  che  hanno  i  messicani  peggiore 
di  quella  degl'italiani  in  Italia  la  scuola  popolare? 

Dalle  notizie  raccolte  ci  pare  di  potere  asserire  che  que- 
sto non  sia.  • 

Dunque,  quale  altra  è  la  causa,  tra  quei  messicani,  del 
grande  delinquere  contro  le  persone? 

Continua  a  dire  il  Garofalo: 

«  In  quanto  alF  America  meridionale,  non  ho  che  poche 
notizie;  sembra  che  nel  Chili  i  delitti  di  sangue  siano  frequen- 
tissimi;  gli  omicidi  sono  calcolati  da  Q.  Newmann  nella  enor^ 
me  cifra  di  96,  66  per  centomila  abitanti,  nell'anno  1894.  La 
media  però  di  parecchi  anni  sarebbe  di  circa  il  30  ». 

Eccoci  in  faccia  a  quantità  di  delitti  di  sangue  ancora 
più  numerose,  in  proporzione  a  100,000  abitanti,  di  quelle  che 
sogliono  verificarsi  in  Italia.  Se  in  Italia  debba  accagionar- 
sene la  cattivezza  della  scuola,  esse  indicano  che  nel  Chili 
questa  cattivezza  della  scuola  è  molto  più  alta  di  quella  che 
la  scuola  stessa  ha  in  Italia. 

Dì  nuovo,  il  Garofalo  non  istituisce  una  tale  ricerca.  Né 
noi  possediamo  quanto  basti  di  notizie  esatte  per  poterla  isti- 
tuire. 

Per  altro  notiamo  che  la  pittura,  fatta  dal  Garofalo,  del- 
l'attuale scuola  laica  popolare  in  Italia  è  si  nera  da  stentare 
a  credere  possa  essere  superata  dalla  pittura  di  altra  scuola 
più  cattiva. 

Ci  sembra  che  tale  riflessione  basti  per  indurre  a  sospet- 
tare che  in  fondo,  oltre  la  imperfezione  della  scuola  prima- 
ria, altra  causa,  di  tutt'altra  indole,  sia  quella  la  quale  dà  per 
effetto  criminosità  tanta. 
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VI 

Alla  pag.  41  il  Garofalo  dice  chp,  relativamente  alla  pro- 
porzione per  ogni  100  mila  abitanti,  degli  omicidi  volontari  di 
ogni  specie  denunciati  alPautorìtà  giudiziaria  dal  1880  al  1894 
grandissime  sono  le  differenze  in  Italia  secondo  le  provincie. 

«  Quella  di  Girgenti  sta  al  sommo  della  scala,  perchè  per 
ogni  lOOflOO  abitanti  vi  sono  colà  più  di  66  omicidi  alCanno; 
seguono  Caltanissetta  con  la  proporzione  del  42 J6  per  ogni 
lOOfiOO  abitanti;  Palermo  e  Sassari  con  quella  del  32,07;  Ca- 
tanzaro con  quella  del  31,46.  In  Napoli  si  ha  poi  il  27,97,  in 
Roma  il  20,79 y  in  Anconail  15,05,  in  Forlì  il  15,59,  in  Ravenna 
il  13,00,  in  Lucca  il  10  ». 

«  Seguono,  con  minori  proporsioni,  il  resto  della  Tosca-- 
na,  il  Genovesato  e  il  Piemonte;  le  proporzioni  pHi  basse  so- 
no date  infine  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto,  dove  Rovigo 
non  ha  che  il  2,96,  e  Treviso  meno  dell'I  per  100,000  abitanti  » 

Data  Taccusa  fatta  dal  Garofalo  alla  scuola  popolare  lai- 
ca di  entrare  per  molto  nella  proporzione  della  tanta  crimi- 
nalità in  Italia,  mi  pare  che  avrebbe  dovuto  facilmente  do- 
mandarsi: nelle  provincie,  la  cui  criminalità  per  ogni  100,000 
abitanti  dà  cifre  così  lontane  tra  loro,  ha  la  scuola  popolare 
laica  differenze  sì  grandi,  da  vaJere  a  spiegare  tale  diversità  di 
proporzionalità  ì  Imperocché  certamente  grandissima  sia  la 
proporzionalità  dei  66  omicidi  al^anno,  per  ogni  100,000  abi- 
tanti, in  provincia  di  Girgenti,  in  paragone  di  quella  del  2.96 
in  provincia  di  Rovigo  e  di  meno  dell'I  di  omicidi  in  pro- 
vincia di  Treviso,  per  100.000  abitanti.  0  la  relazione  della 
scuola  con  la  criminalità  è  tale  in  tutte  le  provincie  italiane, 
da  rispondere  di  tutte  le  proporzionalità  molto  diverse,  avute 
dagli  omicidi  all'anno  per  100,000  abitanti,  o  essa  non  rispon- 
de di  veruna  delle  proporzionalità  si  diverse  Nel  primo  ca- 
so, pur  troppo  difficile  assunto  sarebbe  presentare  diflTerente 
tanto  in  certe  provincie  italiane,  m  quelle  agli  estremi  della 
proporzionalità,  la  scuola  popolare  laica.  Nel  secondo  caso, 
è  evidente  la  induzione  del  sospetto  che    con    la   produzione 


—  12  — 

della  criminalità  in  Italia  la  scuola  popolare  laica   entri   per 
nulla. 

VII. 

Quando  si  studia  la  relazione  che,  presso  i  popoli  còlti, 
con  istruzione  primaria  obbligatoria,  di  fatto  intercede  tra  la 
scuola  popolare  e  la  criminalità,  bisogna  subito  distinguere 
tra  criminalità  istintiva,  passionale,  occasionale. 

Accordando  alla  scuola  primaria  di  consolidare  T  addo- 
mesticamento deir  uomo  naturale,  la  sua  funzione,  in  questo 
senso,  è  soltanto  complementare.  Infatti  non  pare  che  alla 
scucia  primaria  possa  mai  spettare  di  annullare  da  sola  un 
istinto  bestiale,  vigoroso  conservatosi  in  questo  o  quello  in- 
dividuo umano,  o  di  sostituirgli  lo   istinto  razionale  opposto. 

L' azione  addomesticatrice  della  scuola  primaria  si  di- 
spiega per  mezzo  della  comunicazione  fatta  di  certe  idee  u- 
manizzatrici,  suscitabili  tutte  le  volte  che  lo  istinto  bestiale 
opposto  minaccia  di  essere  svegliato  da  fatti  speciali. 

L'  azione  addomesticatrice  della  scuola  primaria  si  di- 
spiega per  mezzo  dell'abito  della  riflessione  che  la  scuola 
procura:  abito  che  facilita  l'acquisto  del  potere  di  attendere 
ai  motivi  di  agire  umanamente,  mentre  che  fatti  speciali 
spingerebbero  con  veemenza  all'  opposto  agire  irrazionale. 

Tutta  quest'azione  della  scuola  primaria,  biologicamente, 
dà  origine  allo  sviluppo  esagerato  di  certi  centri  nervosi. 
I  quali  d'ordinario  non  s'incontrano  cosi  svolti  nei  popoli 
incivili.  Presso  cui,  davanti  a  certi  speciali  fatti,  regna 
sovrano  e  dispotico  il  sentimento  individuale  solo,  dal  prin- 
cipio della  messa  in  giuoco  dello  istinto  bestiale  inflno  al  suo 
soddisfacimento  completo,  connotato  dallo  esaurimento  del 
forte  stimolare  suo. 

Cotesto  stimolare  dello  istinto  bestiale  è  si  gagliardo  co- 
stantemente e  si  violento  da  non  potere  essere  controbilan- 
ciato altro  che  poco  dalle  idee  comunicate  dalla  scuola  o 
dall'  abito  del  riflettere  e  dell'  attendere  procacciato  da  essa. 

Non  regge  il  paragone,  circa  questo  controbilancio,  tra 
il  maestro  educatore  e  la  mamma  educatrice. 


—  13- 

La  educazione  che  la  mamma  impartisce  è  sentita  dallo 
allievo  siccome  un  proseguimento  dell' azione  delP  utero  e 
della  mammella  materna.  Laddove  la  educazione  impartita 
dal  maestro  cade  suir  allievo  come  Tatto  di  una  forza  inna- 
turale, violentatrice  ingrata  per  sé,  subita  per  obbedienza  im- 
prescindibile alle  esigenze  niente  spontanee  della  civiltà  pro- 
gredita, subita  per  appresa  deficienza  del  proprio  valore  a 
non  subirla.  Ciò  che  è  tutto  bene  indicato  dal  poco  gradimento 
o  dal  molto  sgradimento,  che  la  scuola  genera  con  facilità 
spessissimo,  massime  in  sul  principio. 

La  corrispondenza  biotica  che  corre  tra  il  sangue  della 
madre  e  quello  del  figlio,  fa  si  che  la  madre  educhi  tutta  a- 
mando.  Imperocché  è  il  sangue  della  madre  che  quasi  parla 
al  sangue  del  figlio,  sentendolo  sangue  di  lei  stessa  per  si 
alla  porzione.  Convogliato  come  dal  sangue,  vive  nella  vita 
di  lui  questo  istinto.  Sicché  soltanto  per  modificazioni  vitali  lo 
istinto  sia  capace  di  modificarsi.  L'amore  materno,  quando 
intende  ad  educare,  opera  per  V  appunto  alterazioni  vitali. 

Il  maestro  educa  comandando  al  discepolo  come  a  mente 
obbligata  a  doversi  sentire  subalterna  per  effetto  della  legge 
domestica  e  della  legge  sociale. 

Il  magistero  come  istituto  sociale  é  organo  di  limitazione 
della  libertà  individuale.  La  quale,  per  ciò,  lo  accoglie  ten- 
tata d'ora  in  ora  costantemente  a  reagirgli. 

Laonde  resta  nullo  il  risultato  della  scuola  primaria  per 
rispetto  dello  istinto  bestiale  da  annientare  a  perpetuità,  op- 
pure da  sostituire  a  perpetuità  con  1'  opposto  razionale  o,  per 
lo  meno,  da  contenere  assai  assai  con  la  oscillazione  tra  que- 
sto, e  quello.  Nullo  é,  perciò,  ancora  il  risultato  della  scuola 
per  rispetto  alla  criminalità  istintiva  da  impedire  o  da  di- 
minuire. Invece  può  essere  grandissimo,  sotto  questo  a- 
spetlo,  il  risultato  della  educazione  materna,  e  dello  insegna- 
mento domestico  spontaneo,  di  quello  pratico  a  preferenza 
dell'  altro  semplicemente  orale.  Imperocché  il  pratico,  oltreché 
suggestivo  pure  esso,  sia  ancora  di  natura  imitativo. 

Adunque,  quando  alla  scuola  primaria,  come  essa  esiste 
tra  le  nazioni  molto  civili,  si  attribuisce  di  avere  una   parte 
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assai  importante  nel  producimento  della  criminHlità  istintiva, 
ovvero  nella  grandezza  mantenuta  di  questa,  o  nella  sua  non 
diminuzione,  si  asserisce  cosa  sproporzionata  alla  effettualità 
originale  della  detta  istituzione  sociale. 

Merita  piuttosto  che  ne  sia  accagionata  la  qualità  gene- 
rale della  educazione  materna  e  dello  insegnamento  dome- 
stico spontaneo. 

Cosi,  per  esempio,  dove  molto  si  uccide  in  rissa,  è  la 
madre,  è  il  padre,  sono  i  consanguinei  con  certezza,  ad  in- 
culcarvi ai  loro  piccoli,  con  la  parola  e  con  lo  esempio,  di 
andare  armati  sempre  e  di  servirsi  delle  armi  sempre,  con- 
tro qualunque  da  avversario  si  pari  loro  innanzi,  per  poco 
o  per  molto  che  sia. 

Vili. 

Lo  istinto  è  la  stessa  natura  ed  è  connativo. 

La  tendenza,  per  quanto  forte,  positiva  o  negativa,  di 
provenienza  dalla  scuola,  non  è  mai  un  istinto. 

E  per  abuso  di  parola,  è  per  analogia  soltanto  che  tale 
tendenza  può  essere  giudicata  tendenza  da  istinto. 

La  verità  è  che  può  avere  parecchie  qualità  simiglianti 
a  quelle  avute  dallo  istinto.  Ma  come  tutte  le  cose  simiglian- 
ti non  hanno  la  identità  tra  loro  e  cioè  in  qualche  essen- 
zialità dissomigliano,  cosi  la  tendenza  procurata  dalla  scuo- 
la non  raggiunge  mai  in  tutto  lo  istinto.  E  qualche  cosa  che 
semplicemente  imita  lo  istinto,  però  senza  mai  esserlo  davvero. 

Per  effetto  della, tendenza  suscitata  dalla  scuola  può  far* 
si  nascere  nella  coscienza  delPindividuo  la  revivescenza  abi- 
tuale di  qualche  formola  del  vero,  lucida  e  commotiva  come 
allora  che  la  prima  volta  fu  fatta  splendere  a  perfezione  nella 
stessa  coscienza,  e  stante  in  antagonismo  contro  il  tentativo 
di  rapimento  deWio  all'azione  contradittoria  imperata  dallo  ì- 
stinto,  per  cosi  dire,  grezzo  e  non  modificato. 

In  una  parola,  la  tendenza  suscitata  dalla  scuola  vale  Ta* 
bito  di  chiamare  subito  e  mantenere  la  ragione  contro  lo  ì- 
stinto. 

Dunque,  semplicemente  lotta  utile  contro  lo  istinto,  ritar- 
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dazione  del  suo  soddisfacimento  vantaggiosa,  e  non  mai  mor- 
te o  sostituzione  dello  istinto  naturale,  la  scuola  ha  capacità 
di  generare. 

Come  estraneo  è  il  maestro  al  discepolo,  cosi  estrinseca 
resta  del  tutto  l'azione  del  maestro  sopra  lo  istinto  del  disce- 
polo. Al  contrario  Fazione  della  madre  sopra  lo  istinto  del 
figliuolo  rimane  un'azione  ancora  intima.  Il  sangue  agisce  su 
sé  stesso. 

Quando  la  madre  non  agisca,  educando,  da  madre  sem- 
plice, ma  pure  essa  da  maestra,  la  sua  azione  pareggia  quasi 
\erso  il  figliuolo  l'azione  estrinseca  del  maestro. 

Il  Garofalo  dice  alla  pag.  23: 

«  Che  cosa  è  dunque  che  noi  non  abbiamo,  noi  che 
ci  vantiamo  di  una  tanto  progredita  civiltà.  Eccola  dunque, 
la  cosa  che  a  noi  manca:  la  scuola  educatrice  dei  sentimenti, 
la  scuola  che  possa  in  qualche  modo  sostituire  nelle  classi 
povere  e  incolte,  quella  educazione  morale  che  in  modo  per- 
fetto può  dare  soltanto  una  madre  intelligente,  severa  ed  a- 
morevole  al  tempo  medesimo. 

«  I  sentimenti  ispirati  ai  bambini  diventano  istinti;  essi 
persistono  indipendentemente  dal  ragionamento. 

«  È  vero  però  che  s'incontrano  bambini  assolutamente 
refrattari  alla  educazione  morale  ». 

Come  si  vede,  l'autore  pare  abbia  la  intenzione  di  para- 
gonare noi  stessi,  ossia  il  nostro  popolo,  o  con  le  sue  gene- 
razioni passate,  o  con  altri  popoli. 

Al  di  là  dì  un  tempo  che  piuttosto  è  vicino,  l'Italia  quasi 
non  possiede  statistiche  criminali.  Perciò  non  possiamo  pa- 
ragonare il  presente  con  quel  tempo  là  in  ordine  alla  delin- 
quenza, mettendo  a  confronto  cifre. 

Tuttavia,  per  quel  tanto  che  del  tempo  passato  si  cono- 
sce, quantunque  imperfettamente,  chi  può  ritenersi  autorizzato 
ad  asserire  che  la  delinquenza  in  Italia  fosse  piccola  allora, 
se  è  grande  adesso? 

Allora  certamente  la  dottrina  e  la  pratica  della  repres- 
sione la  poteva  su  quella  della  prevenzione.  Ciò  doveva  ren- 
dere meno  agevole  la  esecuzione  dei  delitti. 
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Né  allora  le  libertà  politiche  avevano  acceso  quella  più 
grande  confidenza  nell'uso  e  nella  difesa  d'ogni  proprio  di- 
ritto, la  quale  adesso  per  esse  libertà  a  permanenza  dura  ac- 
cesa nei  singoli  privati  uomini.  Fatto  questo,  capace  per  sé 
di  aumentare  adesso  la  quota  della  delittuosità. 

Ciò  non  ostante,  le  classi,  che  il  nostro  autore  chiama 
povere  ed  incolte,  di  certo  erano  più  povere  ed  incolte  allora 
di  adesso.  Se  la  povertà  e  la  ignoranza  siano  costantemente 
«pinta  al  delitto,  é  probabile  che  quando  più  se  ne  aveva,  mi- 
nore fosse  questa  loro  spinta  al  delitto? 

Noi  sappiamo  che  tutto  quello  di  storico  e  di  ereditario, 
che  nel  comune  agire  dal  nostro  popolo  rivela  caratteristiche 
generali,  deve  averle  rivelate  stessamente  allora,  come  ades- 
so le  rivela. 

Adunque,  la  grandiosità  della  gentilezza  nell'agi  re  gen- 
tile comune  e  la  grandiosità  della  violenza  nelPagire  violento 
comune,  devono  essere  state  le  note  generali,  allora  come  a- 
desso,  dell'agire  generale  del  nostro  popolo.  Cosi  non  può  dir- 
si che  il  suo  delinquere  abbia  potuto  allora  dissomigliarsi  im- 
9iensainente  dal  delinquere  attuale  nostro. 

È  probabile  che  l'autore  3i  senta  inchinevole  a  tentare  di 
Persuaderci  che  allora  quel  tanto,  il  quale  contro  la  delin- 
quenza, lungo  la  educazione  domestica,  viene  dalle  mamme, 
fosse  propinato  in  dose  assai  più  ricca  di  adesso. 

Ma  perchè  questo  avrebbe  potuto  essere?  0  sì  parla  di 
azione  istintivamente  spiegata  sulle  disposizioni  pure  istintive 
dei  figliuoli,  e  allora  quest'azione  non  poteva  essere  differente 
(Jairattuale.  Poiché  si  ndle  mamme  e  si  nella  prole  nessuna 
mutazione  d'o;:dine  istintivo  é  avvenuta.  Lo  istintivo  si  veri- 
fica fatalmente  sempre  ad  un  modo.  Cosicché  se  adesso  il  tan- 
to delinquere  della  popolazione  italiana  ha  radice  nelle  sue 
istintività,  determinate  in  loro  dalla  storia  e  dalla  eredità  fi- 
siologica, pure  allora  questo  si  doveva  immanchevolmente  av- 
verare. 

0  si  parla  del  magistero  materno,  riecheggìante  sempli- 
ceipente  il  magistero  scolastico.  E  poiché  questo  secondo  sa- 
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rebbe  stato  più   efficace  contro    la   delinquenza,  ancora  queH 
primo  lo  sarebbe  stalo  maggiormente. 

Cosicché,  in  ultimo  conto,  l'autore  potrebbe  volere  dire- 
che  allora  la  scuola  inseriva,  da  sua  parte,  istintività  migliori, 
in  ordine  alla  delinquenza,  capaci  di  passare,  mediante  lo  in- 
segnamento domestico,  dalle  madri  nei  figli,  e  così  circolare 
in  tutta  la  società. 

Ma  si  osservi  che  le  Scuole  popolari  allora  erano  in  tanto 
minore  numero.  Checché  se  ne  dica  in  contrario  dai  non  com- 
patenti a  giudicarne,  la  loro  costituzione  didattica  era  infe- 
riore di  non  poco.  Come,  dunque,  si  potrebbe  attribuire  ad 
esse  tanta  produzione  di' istintività  migliori,  da  rendere  picco- 
lissima, in  paragone  delta  presente,  la  delinquenza  ? 

Ancora  dalla  ottima  delle  scuole  nessuna  istintività  dii 
vero  nome  può  generarsi,  ma  solo  l'abito  dì  attendere  e  di 
ragionare.  Il  quale  abito  ha  il  suo  valore  contro  la  delinquen- 
za, ma  lascia  intatto  tutto  quello  che  in  favore  di  essa  è  i- 
stintivo  veramente. 

Che  se  presso  le  altre  nazioni  di  pari  civiltà  della  nostra 
la  delinquenza  in  passato  e  adesso  si  è  mostrata  costante- 
mente minore,  questo,  per  i  delitti  da  istinto,  come  per  quel- 
li da  passione  e  da  occasione,  si  spiega  ugualmente  sicco- 
me il  pi*odotto  giusto  della  lóro  storia  e  della  loro  eredità 
fiìàiologica.  Prèsso  noi  la  vita  individuale  si  è  sviluppata  per 
eccellenza,  e  nel  senso  della  ribellione  alle  imposizioni  della 
vita  collettiva.  Invece  presso  quegli  esteri  popoli  è  la  vita 
collettiva  che  per  eccellenza  si  è  sviluppata,  e  nel  senso  deh 
Tassoggettamento  delPindividuo  alle  imposizioni  di  essa. 

Non  si  è  detto  che  in  Italia  ognuno  sèrba  accesa  nel 
petto  un  poco  di  guerra  civile?  Presso  noi  lo  spirito  dei  sin- 
goli é  riottoso  con  perseveranza  contro  la  legge,  in  quanto* 
ohe  questa  è  espressione  delle  esigenze  della  comunità.  C  é- 
sempre  tendenza  grande  di  opporre  la  forza  privata  alla  forza 
pubblica,  di  accordare  valore  maggiore  allo  interesse  privato 
sopra  lo  iriteresse  pubblico. 

Presso  quelle  altre  nazioni  la  storia  e  la  eredità  fisfiolcH 
^^ica  hanno  lavorato  in  mòdo  lo  individuo   ch'egli    quasi    sk 
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dente prima  membro  della  comunità  e  poi    singolare    uomo. 
Nessuna  velleità  costante  lo  ribella  alla  società.  La  devozio- 
jie  agrinteressi  generali  l'occupa  tutto  e  tutto  lo  pervade. 

Chi  non  vede  come  da  questa  disposizione  generale,  co- 
si diversa  da  quella  che  abbiamo  noi,  abbia  per  necessità  da 
nascerne  minore  la  delinquenza?  A  segno  che  se  la  delin- 
•quenza  presso  quelle. altre  genti  fosse  pari  alla  nostra  o  mol- 
to prossima,  il  fatto  sarebbe  senza    spiegazione    scientifica? 

Gli  aspetti  generali  della  vita  dei  popoli  nascono  tutti  per 
via  di  formazione  lenta:  e  l'uno  produce  l'altro  a  poco  a  po- 
•co.  Chi  li  considera  alla  spezzona,  non  ne  scorge  più  la  con- 
tinuità del  filo.  Ma  chi  sa  ordinarli,  ravvicinandoli  bene  tra 
loro  nello  spazio  e  nel  tempo,  in  corrispondenza  esatta  del 
modo  della  loro  figliazione  naturale,  intende  la  più  non  ve- 
duta continuità  del  filo. 

Così  la  grande  criminalità  italiana  attuale  si  rannoda  con 
Ilo  individualismo  superlativo  che  dà  il  colore  caratteristico 
jdL  tutta  la  nostra  storia  generale. 

IX. 

Quanto  alla  criminalità  passionale  ed  occasionale,  la  re- 
lazione che  la  scuola  primaria  può  avere  con  esse,  tutta  con- 
sisterebbe nel  mezzo  di  trattenimento  dalla  caduta  nei  delitti, 
.ammannito  al  sentimento  efficacemente  o  debolmente  dalla 
•coltura  scolastica,  oppure  nel  mezzo  di  spinta  alla  caduta  nei 
<lelitti,  la  quale  la  stessa  coltura  prepari. 

Può  dirsi  clie  Fattuale  scuola  popolare,  visti  i  suoi  pro- 
grammi presso  le  nazioni  più  avanti  nella  civiltà,  educhi  al 
delitto  positivamente,  con  insegnamenti  diretti? 

Un  esame  accurato  impone  che  questo  sìa  negato. 

Adunque,  la  coltura  scolastica  popolare  non  ha  il  valore 
•di  spinta  positiva  alla  caduta  nei  delitti  passionali,  né  in  quel- 
li occasionali. 

Può  sospettarsi  che  la  stessa  coltura  non  contenga  ele- 
menti bastevoli  per  ritrarre  da  tali  delitti  ? 

Forse  si  e  forse  no:  ma  il  giudizio  affermante  o  negante 
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questo  può  disputarsi  se  sia  puramente  obbiettivo,  in  moda 
da  non  inchiudere  preoccupazioni  soggettive  d'indole  politi- 
ca o  religiosa. 

Certamente  coloro,  i  quali  non  vogliono  che  la  scuola  po- 
polare insegni  la  sola  morale  laica  o  puramente  razionalisti- 
ca/dicono  che  l'apprendimento  di  questa  morale  non  porge 
efficaci  mezzi  di  trattenimento  dalla  caduta  nei  delitti  passio- 
nali ed  occasionali.  E  predicano  la  debolezza  della  morale 
scolastica  di  rimpetto  alle  provocazioni,  le  quali  moltissime  e 
gagliardissime  il  sentimento  popolare  al  presente  incontra.  E 
vogliono  che  si  rintroducano  nella  coltura  scolastica  delle  mol- 
titudini le  parti,  che  in  essa  provenivano  dalle  religioni  po- 
sitive più  sviluppate. 

Cosicché  la  questione,  in  ordine  alla  criminosità  passio- 
nale ed  occasionale  da  impedire  con  la  scuola  primaria,  tor- 
na alla  questione  tanto  contrastata  tra  la  scuola  confessiona- 
le e  la  scuola  non  confessionale,  tra  la  scuola  laica  e  la 
scuola  religiosa,  tra  la  ragione  da  sé  e  la  ragione  con  la  fe- 
de religiosa. 

Se  non  che  la  sperienza  invita  ad  ammettere  molta  po- 
tenza trattenitiva  dai  delitti  passionali  ed  occasionali  nelle 
idee  religiose,  quando  però  queste  ià&e  nascono  nello  intel- 
letto dello  individuo  per  effetto  della  sua  evoluzione  sponta- 
nea, e  non  quando  appartengono  al  suo  tesoro  mentale,  come 
qualche  cosa  semplicemente  inseritavi  dallo  esterno,  per  il  vo- 
lere altrui. 

Ora,  appunto  quando  le  idee  religiose  sono  il  risultata 
della  coltura  scolastica,  d'ordinario  pur  troppo  non  si  con- 
nettono con  la  evoluzione  spontanea  dello  individuo,  ma  con 
TartiSciale.  Non  educano  il  sentimento  secondo  quel  tipo  re- 
cato naturalmente  dentro  sé  dal  sentimento  stesso  di  ciasche- 
duno. Invece  lo  educano  a  norma  di  un  disegno  proveniente 
dal  di  fuori. 

Laonde  quando  le  provocazioni  al  delitto  passionale  ed 
occasionale  sono  molte  e  grandi,  facilmente  quelle  idee  reli- 
giose si  annebbiano  nella  coscienza.  Il  sentimento,  ad  onta 
della  presenza  loro,  corre  a  commoversi  secondo  le  mal  com- 
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presse  esigenze  primitive  proprie.  A  queste  dà  soddisfaci- 
mento  la  commissione  del  delitto:  dà  angustia,  dà  pena  qua* 
ilunque  ritegno  da  essa. 


La  scuola  giunge  assai  di  rado  a    diminuire    IVo  indivi- 
'duale  originale,  in  faccia  alle  allettative  del   delitto,    sino    al 
punto  da  rendere  superiore  ad  esso  Paltro  io  tentatovi  di  so- 
vrapporre da  lei. 

L'autoeducazione,  avente  spesso  nel  fondo  più  dello  istin- 
to grezzo  che  dello  istinto  modificato,  succede  in  tutti,  più  o 
meno  presto  ed  operosa,  alla  educazione  voluta  procurare 
con  la  suggestione  altrui.  Or  bene,  l'autoeducazione  demoli- 
sce via  via  costantemente^  ma  dentro  un  attimo  in  certe  con- 
giunture,  questo  io  pedagogico,  che  pare  si  superstrutto  airio 
originale,  ma  non  lo  è  mai  con  un  saldamento  assoluto. 

Cosi  è  che  tutta  l'azione  faticosa  della  scuola  può  riesci- 
re  frustranea,  quando  la  passione  e  l'occasione  spingano  forte 
a  delinquere. 

Forse  che  le  moltitudini,  istruite  nelle  scuole  confessio- 
nali, non  figurano,  con  numero  notevole  di  loro  membri,  nei 
quadri  statistici  della  delinquenza  da  passione  e  da  occasione? 

Quando  anche  si  dimostrasse  che  questo  numero  si  man- 
tiene più  esiguo,  in  paragone  di  quello  dato  dalle  moltitudini 
istruite  nelle  scuole  non  confessionali,  sempre  vero  rimar- 
rebbe che  l'azione  della  morale  religiosa  appresa  nella  scuola 
può  non  essere  valida  abbastanza,  per  vincere  la  passione  de- 
littuosa, per  determinare  a  resistere  alla  occasione  invitante  al 
crimine. 

Nel  quale  caso  merita  osservare  che  il  fatto  dell'essere 
stato  dai  genitori  tenuto  allievo  in  una  scuola  confessionale, 
già  indica  che  le  tradizioni  famigliari  e  l'eredità  fisiologica 
dell'allievo  sono  tali  da  difficoltare  l'abbandonarsi  al  delitto. 
Ciò  è  esatto  in  tutti  i  casi,  nei  quali  avere  frequentato  lascia- 
la confessionale  non  è  stato  semplicemente  casuale,  ma  effet* 
tò  intenzionale. 
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Non  però  che  alla  superstruzione  deWio  pedagogico  sul- 
l'io naturale  non  si  debba  attribuire  un  valore  circa  la  crimi- 
nosità. 

Pur  troppo  le  idee  pedagogiche  sono  forze,  capaci  dì  pro- 
durre un  risultato  nel  campo  etico  individuale. 

La  scuola  laica,  che  avesse  depauperato  la  morale  inse- 
gnata da  lei  di  tutti  tutti  gli  elementi,  i  quali  figurano  nella 
morale  delle  religioni  positive  più  sviluppate,  in  guisa  da  non 
.  accogliere  di  tali  dementi  nessuno  più,  certo  è  che  si  mette- 
rebbe da  sé  stessa  in  una  condizione  inferiore  quanto  ad  ap- 
parecchiare lo  allievo  a  resistere  alle  allettative  del    delitto. 

È  cosi  che  vi  sono  propriamente  scuole,  alle  quali  si  può 
rimproverare  di  produrre  a  preferenza  individui  deboli  di  fron- 
te alla  passione  ed  alla  occasione,  quando  coteste  comandano 
il  delitto.  La  loro  posizione  sfavorevole  in  faccia  al  delinquere 
è  fatta  specialmente  da  quello  che  manca  nei  loro  program- 
mi, piuttosto  che  da  quello  che  nei  Ipro  programmi  esiste. 

Se  fosse  passato  nel  costume  generale  Tabito  di  assog- 
gettare al  sacerdozio  della  propria  setta  religiosa  domestica, 
per  un  qualche  tempo,  tutta  la  gioventù,  le  lacune  accennate 
esistenti  nei  programmi  di  quelle  scuole  laiche  troverebbero 
Tnodo  di  riempirsi.  Ma  ancora  non  si  può  dire  che  quella  pra- 
tica sia  passata  veramente  nel  costume  generale  presso  tutti 
i  popoli  civili. 

E  non  si  può  negare  che  precisamente  la  considerazione 
di  questo  fatto  sia  la  causa  segreta  della  trepidazione,  nella 
quale  non  pochi,  ancora  che  liberi  dei  comuni  pregiudizi,  si 
mantengono,  quando  vogliono  assegnare  ad  ogni  scuola  laica 
un'azione  civilizzatrice  preponderante  certa. 

Dubitano  pure  loro  qualche  volta  che,  durante  la  fanciul- 
lezza e  la  gioventù,  lo  insegnamento  della  morale  possa,  con 
risultato  sociale  buono  ed  ineluttabile,  essere  raccomandato 
al  solo  insegnamento  dei  principi  areligiosi.  Con  questi  prin- 
cipi, cui  la  immaginazione  non  dà  elementi,  è  possibile  ope- 
rare sull'intelletto,  ma  non  suirintelletto  e  sul  sentimento  in- 
sieme, come  la  verde  età  esigerebbe.  È  poco  affinato,  per  se 
^stesso»  il  sentimento  di  questa  età. 
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Come  tante  altre  cose  sociali  grandi,  così  il  predominio^ 
di  uno  od  altro  tipo  deiretica  religiosa  si  opera  e  si  conser- 
va, in  mezzo  ai  vasti  gruppi  etnici,  per  effetto  dell'azione  in- 
crociata di  tantissime  cagioni.  Perciò»  tale  fatto  complesso  e 
complicato  risponde  con  esattezza  alla  maniera,  con  la  quale 
quelle  grandi  famiglie  umane  hanno  potuto  adattarsi  all'azione 
delle  dette  cause,  potentissimi  stimoli  dell'agire  loro. 

Vero  è  che  siflfatta  disposizione  generale  degli  animi  e 
degl'intelletti  si  va  a  mano  amano  mutando.  Tuttavia  ciò  ac- 
cade proprio  insensibilmente.  Ma  sino  a  chela  mutazione  non 
allontana  di  moltissimo,  specialmente  il  sentimento  di  quasi 
tutti,  da  quel  primitivo  stato,  il  quale  valse  a  dare  il  predo- 
minio alla  particolare  etica  religiosa  in  contemplazione,  opera 
vana  rimane  o  veramente  opera  di  risultati  cattivi,  se  pure 
non  effimeri,  il  tentativo  di  moraleggiare  le  moltitudini  popo- 
lari con  lo  insegnamento  di  un'etica  puramente  razionalistica. 
Imperocché  per  questa  etica  non  c'è  pronta  allora  la  dispo- 
sizione sociale,  allo  adattamento.  Riesce  la  sua  propagazione 
un  apostolato  a  base  di  violenza,  e  perciò  non  poco  a  vuoto 
di  effetti  veramente  utili  sociali. 

Al  quale  proposito  merita  sia  osservato  non  essere  esat- 
to che  la  scuola  popolare  debba  atteggiarsi  in  tutto  secondo 
le  richieste  elevatissime  della  scienza  attuale.  Queste  esigenze 
superano  bene  spesso  le  disposizioni  generali,  ancora  in  mez- 
zo alle  nazioni  più  progredite.  Massimamente  poi  esorbitano 
per  lo  più  dalla  preparazione  che  ad  esse  presenterebbe  la 
maniera  di  essere  quasi  universale,  del  sentimento. 

Cosi  pare  si  riesca  a  spiegare  la  persistenza,  nel  seno  delle 
grandi  famiglie  umane,  della  pratica  di  una  morale  relativa- 
mente bassa,  mentre  che,  d'altro  lato,  circolano,  in  mezzo  ad 
esse,  per  acquisto  di  perfezionamento  raggiunto  soltanto  dai 
migliori  dei  loro,  idee  ed  affetti  morali  di  primissimo  ordine, 
del  campo  speculativo  e  del  campo  pratico. 

Per  quanto  la  figliuolanza  fanciulla  e  giovane  di  costora 
tanto  avanzati  rechi  dentro  sé  qualche  partecipazione  di  tali 
idee,  di  tali  affetti,  pure  non  é  a  dire  che  per  essa  sarebbe  già 
proporzionata  una  scuola  popolare  del  tutto  atteggiata  secon- 
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•do  le  dimande  alte  della  scienza  contemporanea.  La  poca  età 
rende  la  detta  figiiuolanza  veramente  non  molto  discosta,  per 
rispetto  delle  condizioni  dell'animo  e  dell'intelletto,  dalle  mol- 
titudini popolari  meno  coscienti. 

A  nessuna  evoluzione  è  possibile  essere  affrettata,  men- 
tre che  tutte  sono  indicibilmente  lente  quelle,  le  quali  appar- 
tengono alle  immense  agglomerazioni  sociali.  Ed  il  passag- 
gio da  un'etica  religiosa  all'altra  con  elementi  progrediti,  in 
vìa  di  approssimarsi  sempre  maggiormente  all'etica  pura  da 
inframmettenze  della  imaginazione,  bisogna  di  necessità  che 
appunto  sia  servito  da  una  evoluzione  di  valore  massimo  e 
di  cammino  ritardatissimo. 

Forse  che  la  scienza,  allogata  nelle  menti  più  forti,  non 
abbia  la  missione  naturale  di  tirare  verso  sé  tutto  l'andamento 
civile,  sociale,  etico  dei  popoli  ¥ 

Forse  che,  specialmente,  non  debba  la  scienza  obbedire 
al  suo  istinto  d'insegnare  a  tutti  il  proprio  suo  ideale  mo- 
rale? 

Forse  che  non  debba,  per  questo,  cercare  a  tutt'uomo  di 
plasmare  la  scuola  popolare  in  conformità  de'  suoi  intimi  di- 
segni I 

Nessuno  saprebbe  ragionevolmente  negare  alla  scienza 
questo  diritto  e  questo  dovere.  Ma  nemmeno  alcuno  saprebbe 
affermare  che  essa,  nel  procuramela  effettuazione,  possa  esi- 
mersi dalla  osservanza  stretta  delle  leggi  naturali,  chea  fatti 
dì  tanta  importanza  presiedono. 

Per  l'appunto,  se  la  propagazione  del  vero  accade  rela- 
tivamente facile  e  spedita  nei  primissimi  strati  della  piramide 
sociale,  essa  accade  altrettanto  lenta  e  disagevole  quanto  più 
dai  primi  tenta  di  farsi  strada  verso  gli  ultimi. 

Incombe  alla  scienza  di  essere  provvida.  La  istruzione 
popolare  tiene  scritto  sopra  sé  una  specie  di  non  volere  toc- 
-carmi,  per  avvertenza  di  coloro  che  hanno  da  procurare  di 
rinnovarla.  Ciò  vuole  dire  che  a  costoro  bisogna  operare  in 
^isa  da  non  rendersi  più  resistente  e  più  aspro  il  terreno  già 
tanto  difficile,  collo  ingenerare  sospetti  rincresciosi  fuori  di 
tempo,  né  con  lo  svegliare  reazioni  partigiane  a  provocazioni 
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superflue,  uè  con  dichiarare  battaglia  ad  interessi  potenti,  po-^ 
litici  e  ieratici,  in  guise  troppo  urtanti. 

«  Correre  adagio  »  ha  da  essere  la  insegna  degli  scien- 
ziati, in  questo  caso.  E  necessita  loro  sapere  nemmeno  me* 
nare  vanto  pubblico  del  potere  vittoriosamente  esercitato,  quan- 
do applicato  questo  al  carro  sociale  gli  succeda  di  farlo  per 
un  minimo  e  quasi  inavvertitamente  spostare,  in  alloniana- 
mento  dalla  vecchia  morale. 

Di  queste  somme  cautele  nes'^una  vuole  dire  condanna 
alla  inerzia. 

Sopratutto  la  scienza  ha  da  tenersi  diritta  costantemente 
davanti  agli  occhi  questa  verità  immensa:  «  i  fatti  morali  gè-- 
nerali  sono  legati  ai  fatti  generali  vitali  di  ogni  specie:  gli  svi- 
luppi della  organazione,  massimamente  quelli  del  sisiema  ner^ 
voso,  dove  esiste,  contrasegnano  gli  sviluppi  morali:  tutte  le  ca- 
gioni  disparatissime,  lontane  o  vicine,  delle  notevoli  rimata^ oni 
morali  generali  hanno  per  corrispondenti  altrettante  cagioni 
delle  mutazioni  notevoli generaii della  vitasomatica  e  della  vita 
cosmica.  Cosicché  per  ottenere  di  produrre  e  mettere  in  azione  le 
une,  è  forza  di  lavorare  ad  aiutare  a  prodursi  e  mettersi  in  azione, 
in  quanto  è  possibile,  le  altre,  allo  scopo  inteso  di  avere  i  dop^ 
pi  loro  risultati,  paralleli  su  campi  in  vista  si  eterogenei  ». 

XL 

Quando  la  scienza  vuole  adoperarsi  a  razionalizzare  onni* 
namente  la  scuola  popolare,  per  indirizzarne  tutto  il  piano  al- 
la  diminuzione  della  criminalità,  e  quando  gli  amatori  perti- 
naci della  pubblica  morale  religiosa  si  mettono  loro  in  cod* 
trasto,  per  dare  o  per  conservare  la  natura  di  confessionaie 
alla  stessa  scuola,  altresì  al  fine  di  rendere  meno  delittuoso 
il  popolo,  sarà  utile  che  tutti  e  due  i  ceti  rivali  non  perdano 
mai  d'occhio  essere  la  genesi  della  criminosità  passionale  ed 
occasionale  dei  popoli  esattamente  una  genesi  di  indole  storica, 
quando  tale  criminosità  ò  a  permanenza  in  sovrabbondanza. 
Non  la  storia  individuale,  ma  la  storia  generale  può  da  sola 
concedere  la  spiegazione  di  questa  sovrabbondanza,  allora  che 
è  pertinace. 


stt)  àWìÈL  patria  dgrlìò  sthìariièWy,  diVÈ*tò'  geriéralei  qiiésiè  i*IfeW 
nòstre  dovettero  pui'e  elicilo  odfàrtb  a  peftnàrietìia'  e  chVsta- 
va  dalla  sua.  Organizzate  segretamente  piglia!*òhb  parte''  al 
congiure.  Sempre  contro  l'ordine  politico  esistente  portarono 
la  rovina  nel  cuore.  Vissero  audacemente  ribelli,  per  secoli. 
Quantunque  per  uria  causa  nobile,  si  abituarono  ài  deTitti  con-^ 
tro  le  proprietà  e  contt-o  le  persone. 

E  si  vorrebbe  che  le  loro  tendènze  rivoltose,  combatti- 
trici per  eccelléhtó,  dessero  giù  così  sùbito,  come  se  aves- 
sero avuto  in  loro  la  natura  dì  setnplici  velleità  minuscole  t 
Al  primitivo  oggetto  mancato  dovevano  naturalmente  sorgere 
altri  oggetti  siccome  corrispondenti,  e  scaturirne  tanta  pro- 
clività a'  delitti  privati. 

Con  la  nuova  fiumana  dei  tanti  progressi  civili,  venuti' 
alla  patria  liberata,  durante  quest'ultinib  mezzo  secolo,  iTceto 
dei  cittadini  agiati  migliorò  circa  tutto  notevolmente.  Non  co- 
sì la  moltitudine  dei  senza  pane.  Questa  fu  obbligata  adem- 
piersi d'invidia  il  fegato  verso  quei  bèni,  al  possesso  dei  quali 
sentiva  se  pure  avere  diritto,  ma  dei  quali  semplicemente  ve- 
niva a  lei  la  notizia  per  il  fatto  di  osservarli  goduti  da  quegli 
altri.  Non  già  nelle  dette  plebi  un  assiduo  lavoro  onestò  per 
elevarsi  a  tale  possedimento,  ma  il  delitto  abituale  per  giun- 
gere a  rivestirne  loro  stesse,  spogliandone  violentemente  l'a- 
varo ceto  alto.  Più  di  mezza  popolazione  italiana  si  può  dire 
che  ancora  non  abbia  assaggiato  neppure  una  stilla  dei  tanti 
vantaggi  materiali  e  morali,  propri  della  civiltà  progredita  del- 
l'altra mezza  parte. 

Senonchè  il  cuniulo  degli  effetti  sinistri  di  tante  maledette 
cause  storiche  ed  etniche  della  nostra  criminosità  attuale  non 
è  ad  osservarlo  unicamente  nel  delinquere  grandioso  del  po- 
poletto  italiano.  Quasi  quasi  meglio  lo  si  osserva,  guardando 
alle  caratteristiche  del  minore,  del  piccolo  delinquere  delle  no- 
stre classi  elevate.  Un  pubblicista  nostro  ragguardevole  scris- 
se: «  Presso  noi,  data  rassicurazione  di  potere  infrangere  la 
legge,  solo  radendo  il  limite  del  codice  penate,  cioè  sen:ià  in-- 
cappate  nette  comminatóHe  di  tate  codice,  pe^  lo  piti  nòve  sa 
dieci  persone  ritenute  per  one^ste  non  avranno  difficoltà  dipho* 
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vcLTsi  ad  infrangerla ,   se  un  proprio  interesse  ve  le  inviti  ». 
Perchè  in  Italia,  ancora  relativamente  alle  classi  dirigenti^ 
il  verso  di  Dante: 

«  Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ?  » 

vale  costantemente  per  una  pittura  dal  vero? 

Perchè,  appunto  in  vista  di  quello  che  accade  tra  la  gente 
benestante,  lo  stato  politico  attuale  nostro  è  stato  detto  con 
verità  innegabile  essere  tutto  organizzato  ad  una  clientela  ? 

Perchè  si  amministra  tanto  male,  in  mezzo  a  tanto  risplen- 
dere le  nozioni  del  diritto  amministrativo  tra  il  migliore  ceto? 

Tra  il  popoletto  il  coltello  materiale,  tra  il  buon  ceto  il 
coltello  morale  si  maneggia  a  tutta  passata,  con  risultati  qua- 
si equivalenti,  per  niente  nauseati  stessamente. 

E  come  questo  potrebbe  avvenire  per  sola  la  causalità 
della  scuola  (dato  che  la  scuola  popolare  sia  davvero  troppo 
troppo  imperfetta),  se  per  le  classi  principali  la  insufficienza 
di  questa  scuola  resta  corretta  in  abbondanza  dall'opera  di 
tante  istituzioni  educative  superiori? 

Salta,  dunque,  agli  occhi  la  verità  che  nessuna  scuola 
può  da  sola  correggere  le  cattive  tendenze  di  tutto  un  popolo, 
quando  queste  siano  figlie  della  sua  storia  e  della  sua  eredi- 
tà fisiologica. 

L'azione  di  nessuna  scuola  può  rendere  nulla,  perla  mo- 
rale di  tutto  un  popolo,  razione  della  educazione  materna* 
La  forza  di  questa  non  deriva  da  veruna  possa  scolastica 
concomitante.  Sta  registrata  nella  educazione  materna  la 
natura  con  tutto  ciò  che  il  tempo  e  le  sue  vicende  hanno  con- 
naturato. 

Quando  il  colore  morale  della  storia  di  tutto  un  popolo  è 
giunto  a  variarsi,  già  è  segno  che  la  sua  eredità  fisiologica 
ha  pure  variato.  Allora,  se  prima  che  tali  variazioni  arrivas- 
sero a  farsi  notare,  le  tavole  della  criminosità  del  popolo 
contemplato  presentavano  scritte  cifre  altissime,  cominceranno 
allora  a  registrarle  sempre  più  ridotte  via  via. 

Avanti  di  questo  tempo,  la  criminosità  elevata  nel  popolo 
è  un  fenomeno  spontaneo  della  vita  della   sua   evoluzione.  Il 
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quale  avviene  secondo  leggi  imperturbabili.  Quella  crimino- 
sità elevata  risponde  al  momento  attuale  della  evoluzione. 
Alla  quale  non  può  una  diversa  misura  di  criminosità  ri- 
spondere. 

XII. 

Certo  deve  rimanere,  opinione  nostra  essere  che,  per  nes- 
sun popolo,  la  statistica  alta  della  delittuostità  s'abbia  a  con- 
siderare cosa  fatale. 

Quindi,  certamente  per  opera  di  molte  cagioni  e  ad  a- 
zione  lunga,  l'altezza  di  tale  miserevole  statistica  è  passibile 
di  abbassamenti. 

A  proposito  della  criminosità    alta  in    Sicilia,  il    signor 
Franchetti,  deputato  al  Parlamento   italiano,  ha    scritto    cosL 
in  una  sua  recentissima  relazione  al  detto  Parlamento: 

«  In  pochi  paesi  come  in  Sicilia,  l'animo  delle  popolazio- 
ni è  ricco  di  sentimenti  e  d'impulsi  generosi.  Basti  rammen- 
tare Vomertà,  parola  e  cosa  prettamente  siciliana;  la  quale 
dimostra  come  il  sentimento  dell'onore  personale,  nella  sua 
forma  più  raffinata,  sia  nell'isola,  comune  a  tutte  le  classi 
sociali,  anche  alle  più  umili. 

«  Ma  in  Sicilia  questi  sentimenti  elevati  assumono,  per 
motivi  (T  indole  storica,  superiori  alle  volontà  individuali,  una 
forma  adattata  alla  civiltà  dei  tempi  passati.  Si  tratta  di  a- 
prire  loro  la  via  per  adattarsi  alle  condizioni  di  vita  moder- 
ne, senza  indebolirli..,.  V animo  dei  siciliani,  come  il  suolo 
della  loro  isola,  contiene  infiniti  tesori.  Spetta  all'uomo  volger- 
li ad  utile  del  paese. 

l'industria  del  delitto  in  Sicilia,  nella  sua  parte  più 

temibile  e  più  tenace,  è  una  fra  le  molte  manifestazioni  del- 
la prepotenza  che,  in  alcune  parti  dell'isola,  sostituisce  la 
legge  in  diverse  relazioni  della  vita  pubblica  e  privata,  spe- 
cialmente della  vita  pubblica  locale.  Ed  è  appunto  questa  com- 
penetrazione del  delitto  e  della  sua  preparazione  con  le  con- 
dizioni di  vita  quotidiana  di  una  parte  della  popolazione 
che  viene  designata  sotto  il  nome  di  Mafia  ». 


4  proposto  disila  ^^litt^qsàtà  al^a,  |^  q\ìàlQ  po^sa  ^yere 
il,i;]ip  pvipto  .^i  parten^ft  nelle  .(ea^^nzo  avvalorate  (l^ir^U]uia- 
ÌB  sficìalj^mo,  ,un  distjritp  ,pabblÌQÌ?ta  h^  cosi  3critio  or  ora: 

«  L'agglomerazione  cittadina,  quando  assuma  certe  pro- 
porzioni, è  già,  ai  tempi  nostri,  jcapace  di  produrre  un  movi- 
mento socialista;  se  poi  alla  agglomerazione  venga  ad  aggiun- 
gersi r.elernento  operaio,  divenga  ap^i  prevalente,  il  qnovi- 
mento  socialista  ci  pare  inevitabile.  Questo  accade  a  Tolone, 
a  Marsiglia,  a  Parigi, a  Liegi,  a  Berlino:  questo  doveva  ac- 
cadere a  Milano.  Se  non  che  se  quello  che  a  Parigi,  Liegi  e 
Berlino  accade,  può  seriamente  iinpensierire,  altrettanto  non 
può  dirsi  di  quanto  accade  a  Milano.  La  Francia,  il  Belgio 
e  la  Germania  sono  paesi  eminenterpente  industriali;  in  essi 
.relem^nto  operaio  è  numeroso:  le  condizioni  di  coltura  dì 
questo  elemento  sono  di  poco  inferiori  a  quelle  delle  alti*e 
classi  sociali:  le  necessità  tecniche  della  produzione  tengono 
concentrate  grandi  masse  operaie:  T  organizzazione  e  la  disci- 
plina di  queste  non  risultano  relativamente  facili,  quando,— co- 
me avviene — l'idea  madre  che  le  amalgama  è  quella  del  So- 
cialismo, cioè,  in  sostanza,  la  promessa,  —  chimerica,  ma  cre- 
duta—  di  una  grande  mutazione,  di  un  grande  miglioramen- 
to materiale  e  morale. 

«  Ma  se  uno  Stato  si  trovi,  come  T  Italia,  dalle  condizioni 
perenni  della  sua  natura  fisica,  destinato  a  restare  sempre  e 
prevalentemente  agricolo;  se,  per  giunta,  e  come  tutta  la  no- 
stra  storia  insegna,  la  sua  popolazione  manca  di  quello  spi- 
rito di  insieme,  di  quella  tenacia  di  propositi,  di  quella  di- 
sciplina che  fa  di  ogni  persona  uno  strumento,  allora  è  as- 
sai difficile^  direi  quasi  impossibile,  che  un  movimento  come 
quello  che  da  un  quarto  di  secolo  si  è  determinato  neir  Eu- 
ropa occidentale,  il  movimento  socialista,  dioenti  un  pericolo 
serio,  una  minaccia  vera  e,  sopratutto,  genprale,  » 

Valgano  questi  passi  citati,  appartenenti  a  due  distinti 
uomini  politici,  per  convalidare  le  nostre  teoriche  sopra  esposte. 

A  tutte  le  altre  considerazioni  antecedenti  n(ierita  bene  che 
si  aggiunga  questa,  cioè  che  il  numero  degl'  italiani,  i  quali 
si  sottraggono  interamente  alla    scuola,  è  ancora   sì  grande 


Ad  e^^qipip»  se  in  ^Italia  spesseggia  tra  il  pop<Uo  il  ricor-* 
so  .aUe  arxni,  per  farsi  giusli:fìa  soninaaria  privata  dell'av ver- 
sano, al  punto  che,  specialmente  in  alcune  contrade,  le  armi 
indosso  siano  come  p^rte  ordinaria  deirahbigliamento,  e  d'un 
tratto  ricorrano  al  loro  adoperamento  i  fanciulli  ed  i  vecchi 
non  meno  degli  adulti,  le  donne  non  meno  degli  uomini,  ne- 
C|33sita  dqmandarne  alla  storia  generale  .del  paese  la  spiega- 
zione genetica.  Da  un  Iato  la  natura  così  bella  dapertutto  in 
Italia,  e  qessuno  tanto  gentile  quanto  lo  italiano  che  sia  gen- 
tile, e  dall'altro  lato  feroce  cosi  il  costume  e  sanguinàrio  e 
prepotente  di  tanta  gente,  pure  in  Italia! 

Alla  vaghezza.straordinaria  di  tutte  le  cQse  naturali  corri- 
sponde, in  tutte  le  possibili  espressioni,  certa  si  meravigliosa 
raffinatezza  del  sentimento.  Per  cui  quasi  nessuna  nazione  pu6 
competere,  nella  eleganza  della  produzione  artistica,  con  la 
nazione  italiana.  Tanto,  con  pienezza,  al  bello  esteriore  del-- 
Tambiente  materiale  risponde  un  bello  interiore  neiranimo  & 
cella  intelligenza,  non  pure  tra  le  classi  còlte,  ma  ancora  nel 
mezzo  delle  incòlte.  C'è  ricchezza  indicibile  di  naturale  cul- 
tura estetica,  in  tutti  di  questa  meravigliosa  terra,  dove  so- 
na il  sL  E  pari  alla  cultura  estetica  naturale  s'innalza  daper* 
tutto  la  disposizione  naturale  alla  cultura  morale. 

Pur  nondimeno  il  brigantaggio  e  i  delitti  di  sangue,  con 
le  lore  figure  più  orrende,  imperversano  tra  gritaliani,  più 
che  tra  tutti  gli  ^Itri  popoli  di  pari  sviluppo,  m^meno  privi- 
legiati naturalmente.  La  stessa  adolescenza,  in  nessun  altro 
luogo  come  in  Italia,  si  macchia  di  delitti  cruenti  cosi  frequente- 
mente. 

Se  non  che  deve  essere  ricordato  il  grandioso  doppio  cir- 
colo di  tradizioni,  che  nel  sangue  del  popolo  italiano  da  secoli 
vive  in  contrasto. 

In  forza  di  uno,  il  rispetto  squisito  teorico  del  diritto,  Io 
esaltamento  per  ogni  contemplazione  fatta  dell'ordine:  in  for- 
za dell'altro  circolo,  la  brama  insaziata  di  riscuotersi  da  ogni 
patita  ingiustizia,  corrispondentemente  all'agonia  altrui  di  e- 
sercitare  la  oppressione. 

L'odio  reciproco  e  il  desiderio  di    vei^detta    consecutivo. 
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con  la  tendenza  vicendevole  alla  insidia,  alla  rapina,  allama* 
nomissione  delle  cose  e  delle  persone,  hanno  generata  e  fatta 
tradizionale  nel  sangue  di  tanfi  italiani  la  menzogna,  la  frau- 
•dolenza,  Pambiguità,  la  viltà,  la  trepidazione,  la  mancanza  d'i- 
niziativa, la  pigrezza,  la  rassegnazione  infingarda,  la  indifferen- 
za al  male  come  al  bene  in  tutti  i  sensi. 

La  vita  storica  della  moltitudine  italica  contiene  e  peren- 
na, per  altro  non  dire,  nientemeno  che  tutte  le  sensazioni  e  i 
i;entimenti  dei  romani  antichi  e  dei  barbari  invasori  e  poi  dei 
-conquistatori  stranieri  postmedioevali. 

Come  massa,  una  porzione  del  popolo  italiano  deriva  dai 
liberi  cittadini  romani;  un'altra  porzione  deriva  o  dagli  schiavi» 
o  dai  barbari  quasi  incoscienti,  o  dagli  avari  moltilingui  conqui- 
statori. 

Umiliato,  a  più  non  potersi  dire,  politicamente,  mentre 
-che  si  estolle  sopra  i  suoi  umiliatori  per  la  nobiltà  superla- 
tiva dì  tutto  ringegno,  massime  da  avanti  il  rinascimento, 
•questo  popolo  italiano  è  venuto  su  sospettoso  perpetuamente 
kJì  essere  sopraffatto.  È  venuto  su  individualista  per  eccel- 
lenza. La  mano  sull'elsa,  i  tossici  nelle  occulte  fiale,  è  venuto 
su  come  se  avesse  da  proteggere  sempre  la  propria  vita,  da 
annientare  sempre  avversari. 

Ecco  i  fattori  meno  visibili  delle  tendenze  attuali  di  que- 
sto popolo  italiano.  Per  i  quali  ancora  dà  tante  figure  di  de- 
littuosi estremi  nella  statistica  della  criminosità  passionale  ed 
occasionale. 

Il  contrasto  eccessivo  di  tali  fattori,  di  tali  tendenze,  si 
ripercuote  in  tutta  la  morale  pratica  attuale  di  lui. 

Chi  può  misurare  con  esattezza  i  sentimenti  ereditati  e 
ritrasmessi  ai  loro  venturi,  insino  adesso,  dai  tanti  antichi 
schiavi  e  dai  pochi  padroni,  su  queste  terre  italiane?  Curvi 
giù  giù  gli  animi  degli  uni  in  palese,  ma  in  segreto  costan- 
temente in  atto  di  tentare  una  suprema  erezione  del  dorso, 
un'alzata  terribile  delle  cervici.  E  presti  al  comando  altèro, 
al  vilipendio,  alla  minaccia,  gli  animi  crudeli  degli  altri.  Egoi- 
stica in  cotesti  secondi  la  mira  interiore,  insaziabile  il  desi- 
derio del  piacere,  costi  quel  che  costi  procurarselo,  e  persino 


—  27  — 

inesauribile  la  voglia  dMmmortalarsi  con  Topera  altrui,  tutta 
estorta,  con  Taltrui  grande  rischio,  irremuneralo,  con  Taltrut 
morte,  compianta  niente. 

Dopo  che  la  schiavitù  cessò  adagio  adagio,  e  dopo  che 
cristianesimo  e  paganesimo  cessarono  di  dividere  in  due  cam- 
pi indicibilmente  antagonistici  il  popolo  italiano,  quelle  anti- 
che rivaleggianti  disposizioni  del  sentimento  rivissero  poco 
diverse  tra  vassalli  e  feudatari  e  rappresentanti  dei  feudatari.. 
Pieni  di  rapacità  questi  e  celeri  ad  opprimere;  avidi  di  ri- 
scossa e  di  tutto  mandare  all'aria  quelli. 

Si  aggiunga  la  grande  corrente  di  molta  purissima  moralità 
e  di  elevatissima  esteticità,  spinta  nel  sangue  delle  plebi  italiane 
dalla  presenza  in  mezzo  a  loro  dei  due  immensi  centri,  quel- 
lo del  mondo  politico  romano  e  Taltro  del  cristianesimo. 

Il  mondo  politico  romano,  dal  principio  alla  fine  della 
sua  costruzione,  fu  all'esterno  lotta  di  conquista,  all'  interna 
lotta  di  classi  e  tirannia  di  despoti. 

11  centro  del  cristianesimo  svolse  tutto  all'  intorno,  nel 
mondo  politico  romano,  la  più  grande  delle  rivoluzioni  mo- 
rali  ed  economiche. 

Ambedue  ebbero  bisogno  di  usare  la  forza  e  la  coazione: 
contro  ambedue  si  dovettero  strenuamente  difendere  i  rilut- 
tanti. 

Dall'uno  e  dall'altro  i  posteri  italiani  si  ebbero  traman- 
dato un  ardore  forte  di  resistenza,  un  veemente  spirito  d'in- 
vasione: nel  tempo  stesso,  grandiosità  di  vedute,  facilità  di 
commozioni,  ideali  altìssimi  sotto  tutti  gli  aspetti  possibili. 

Ed  il  mondo  preromano  e  precristiano  in  Italia  originava 
da  civiltà  in  contrasto,  appartenenti  a  popoli  di  plaghe  diver- 
se, parte  autoctoni,  parte  d'immigrazione.  Avanti  di  fondersi 
insieme,  avevano  cercato  d'indebolirsi  a  vicenda,  di  distrug- 
gersi, per  la  preeminenza,  per  la  sopraesistenza da  assicurare. 

Cotalchè  le  genti  attuali  della  penisola  italiana  hanno  ere- 
ditato e  rudezza  estrema  di  combattenti  e  nobiltà  superlativa 
di  trionfatori.  La  voglia  di  tentare  costantemente  ogni  libito,. 
senza*lasciarsi  trattenere  da  difficoltà  veruna,  è  il  loro  equi- 


valente  nella  civiltà'  nostra  attuale.  Siamo  perciò  violenff,  sia-^ 
itìó  perciò  aHèrl,  gWndèggianti  nel  male  e  riè!  bene. 

Come,  dunque,  presumere  che,  neirintirafò  dégV  italfani, 
«tla  una  risèrva  grandià^ima  di  rès/l<5ténza  alle  àllèttafiVé  del 
<lfelittb,  qualrido  vigoreggia  la  passióne  e  la  occasione  agevo- 
latrice  invita? 

Conte  valet*e  che  quel  poco,  il  quale'  ^'inségna  hèìla  scuo- 
la popolare,  inserito  che  sia  cesi  blandaméhte  cóme  si  può 
d'ordinario  negrindividui  fanciulli  e  giovanetti,  possa  àffiòca- 
re,  esterminare  tutta  la  mole  ingente  delle  accennale  prep*^ 
razioni  storiche  ed  etniche  alla  commissione  facile  dèi  delitto? 

E  non  sia  tralasciato  di  considerare  quello  che  di  suo 
ha  potuto,  prcetér  intentionem^  aggiungervi  la  facilità  del  pèlr- 
-dono  di  ogni  delitto  più  scellerato  promessa  dal  cristianesimo. 
Comechè  il  cristianesimo  ha  avuto  prèsso  noi  il  centro  prin- 
<3ipale  di  diffusione,  la  sua  parola,  perdonante  si  agevolmente, 
ha  dovuto  essere  sentita  più  forte.  E  tutto  faceva  che  tra  noi 
fosse  accettata  con  maggiore  slancio,  ed  usufruita  largamente. 
Suonava  quasi  garanzia  ai  facinorosi,  credenti  in  una  sanzione 
-divina  della  legge  morale,  confondenti  cotesta  legge  facilmente* 
<ion  la  legge  religiosa. 

Dove  merita  bene  sia  rammentato  quanto  mai,  nei  secoli 
ultimi,  le  nostre  plebi  siano  state  trascurate  dai  poteri  pub- 
blici e  dalle  classi  dirigenti.  Suno  cresciute  dapertutto  non 
solo  neglette  quanto  alla  educazione  del  corpo  e  della  mente, 
ma  eziandio  quanto  a  quella  morale.  Lo  scopo  era  di  abru- 
tirle  per  meglio  tenerle  soggette.  Come  grandissima  era  la 
povertà  loro  economica,  cosi  la  loro  viziosità,  la  ignoranza, 
il  torpore,  Tesinanimenlo  spirituale  toccavano  veramente  il 
<:olmo. 

E  come  il  delitto  da  passione,  da  occasione  non  avrebbe 
-dovuto  fiorire  tra  esse? 

Tanto  maggiormente  quanto  più  Todio,  del  quale  non 
potevano  non  avere  pienissimo  il  petto  per  le  classi  sociali 
dominanti,  ne  aveva  sempre  da  mantenere  in  agitameqto  le 
intenzioni. 

Allora  che  la  brama  di  scuotere  dal  collo  il  giogo,  impo- 
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da  non  potersi  ammettere  a  priori  che  la  quota  tanto  alta 
della  criminalità  in  Italia  sia  tutta  data  da  soli  individui  an- 
dati tutti  convenientemente  alla  scuola,  e  dagli  altri  niente  di 
essa  quota.  Ma  se  cosi  è,  ecco,  dunque,  moltissimi  crimino- 
si dati  ugualmente  presso  noi  dalla  scuola,  secondo  la  opi- 
nione del  Garofalo,  e  non  dalla  scuola,  secondo  il  fatto  reale. 

La  Direzione  generale  della  statistica,  poche  settimane 
sono,  con  la  data  20  Maggio  1896,  ha  pubblicato  il  compen- 
dio dei  principali  elementi  compresi  nélV  Annuario  statistico 
itjalìano,  uscito  alcuni  mesi  addietro. 

Tra  questi  si  legge  che  gli.  analfabeti,  per  100  sposi  o 
spose,  erano  in  totale  67,23  nel  1871;  59,07  nel  1881;  59,14 
nel  189J  e  47,20  nel  1894. 

Nei  coscritti  della  leva  di  terra  gli  analfabeti,  per  100,  e- 
rano  39,34  nql  1893:  e  per  quelli  della  leva  di  mare  45,91  per 
100  n^I  1894. 

XII L 

Nella  relazione  or  ora  presentata  dall'  illustre  crirriinolpga 
Enrico  Ferri  al  Congr^so. par  V  Antropologia  Criminale,  ria* 
nìtosi.  dal  24  al  27  Agosto  1896  in  Ginevra,  si  leggono  le.  pa- 
rola segmenti: 

«  La  statistica  criminale  già  ebbe  campo  di  fare  osser- 
vare le  relazioni  decorrenti  tra  la  ra^sisa  e  la  criminalità.  Que- 
ste relazióni  assai  spesso  sono  le  sole  capaci  a  spiegare  certe 
mf^nifestazioni  CK^cezionaUi  e  perciò  maggiormente  visijt^ilì,. 
della  crirr)ir}alit^,  in.  tale  o  tale  altro  luogo ,  quando  gli  altri 
fpittori  dql  o^ez^p  fisico  e  soqiale  non  bastano  a  spiegarle, 

«Nel  mio.»  Omiciiiio  neir antropologia  criminale  »  (Tori-r 
no  1895,  con  Atlante)  ebbi  accumutato  un  numero  forte  di  dati 
slatinatici,  allo  scopo  di  mpsirarei,  e.  sovente  cpn  evidenza  ir- 
refutabile, la,  influepf^a  etnica  nella  genesi  della  criminalità. 
nei  vari  paesi,  di.  Europa,  » 

Mi  piace. terminare  coll'addurre  un  brano  delia  relazione^ 
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affatto  recentissima,  presentata  dal  deputato  Pais,  dopo  la  sua 
inchiesta  sulla  Sardegna.  Dove  nel  1880  si  ebbero  184  rapine 
e  92  nel  1887:  si  ebbero  225  omicidi  nel  1880,  148  nel  1887. 
e  147  nel  1894:  si  ebbero  400  reati  di  falso  nel  1880,  e  147 
nel  1887,  e  379  nel  1894.  Ai  quali  fatti  sociali  si  accompagnò 
un  aggravio  ampio  della  crisi  economica  ed  agricola. 

«  La  grassazione  —  scrive  V  on.  Pais  —  nella  sua  ese- 
cuzione ha  un  colore  d'impresa  guerresca  che  si  riattacca 
alle  tradizioni  dei  popoli  primitivi  della  Sardegna  e  (assieme 
alle  quali  certa  impunità)  toglie  agli  occhi  dei  malandrini,  o 
almeno  dei  meno  tristi  quel  carattere  odioso  che  nelle  co- 
scienze eccita  la  reazione  morale  contro  il  delitto;  cosicché  è 
talvolta  accaduto  in  tempi  addietro,  come  almeno  fu  narrato, 
che  taluno  portasse  al  parroco  un'offerta  per  la  chiesa,  a 
propiziarsi  la  divinità  per  la  buona  riuscita  del  delitto  I 

Inoltre  sia  per  calcolo,  o  per  naturale  sentimento  di  so- 
-ciale  solidarietà  (che  in  un  ambito  più  ristretto,  tuttavia  anche 
le  classi  inferiori  della  società  hanno,  limitandolo  o  alle  pa- 
rentele, o  ai  villaggi  da  loro  abitati)  chi  organizza  le  bande 
dei  grassatori,  non  compie  mai  il  misfatto  nel  proprio  comune 
o  circondario;  quivi  non  commette  reati,  e  non  solo  si  guarda 
di  recar  molestie  ai  conterrazzani,  ma  molte  volte  anzi  si  pre- 
sta a  proteggere  le  loro  proprietà  e  le  persone  contro  i  mal- 
fattori. 

Per  tal  guisa  nei  luoghi  di  loro  dimora,  non  solo  riscuo- 
tono la  stima  ed  il  rispetto,  ma  anche  l'affezione,  riuscendo 
perfino  talvolta  ad  ingannare  le  autorità  locali,  se  pure  essi 
stessi  non  cuoprano  cariche  di  fiducia  o  amministrative,  od 
anche  non  sieno  rivestiti  della  magistratura  importantissima 
della  conciliazione. 

Perchè  il  malfattore  sardo,  e  talvolta  anche  il  bandito, 
sotto  altro  nome,  vive  nel  villaggio,  dorme  nel  suo  letto,  non 
fa  la  vita  randagia,  rischiosa  e  grama  che  il  latitante  è  co- 
stretto di  condurre  in  altre  regioni. 

Non  raro  è  il  caso  che  partecipino  a  rapine  figli  di  a- 
giati  pastori,  e  spesso  ve  ne  ha  di  coloro  che  seguitano  i  loro 
affari,  resi  più  prosperi  dal  bottino  ricavato  in  siffatte  imprese; 
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•e  se  non  se  ne  vantano^  non  ne  sentono  però  nò  rimorso  né 
vergogna,  come  se  si  IraMasse  di  agiatezza  onestamente  ac- 
quistata. 

Ed  è  tipico  il  caso  del  latitante  Omano  Liberato  di  An- 
teo, che  colpito  vanamente  da  una  taglia  di  4000  lire,  reo  di 
cinque  grassazioni,  di  un  assassinio,  di  un  mancato  omicidio, 
di  un  furto  qualificato,  di  uno  stupro  violento  e  di  una  estor- 
sione, da  quindici  anni  ricercato  senza  frutto,  conduce  noto- 
riamente un  importante  allevamento  di  bestiame. 

Per  tal  modo  la  rapina  viene  considerata  come  un  affa- 
re qualunque:  un  mezzo  di  arricchimento  non  infame  lo 
sfuggire  alla  pena  è  Tunica  preoccupazione. 

Con  tali  sentimenti  è  facile  comprendere  la  frequenza  di 
simili  reati,  ed  a  renderli  più  frequenti  non  mancherebbero 
gli  esecutori,  ma  le  vittime. 

La  esecuzione  stessa  è  singolare  e  propria  alla  Sarde- 
gna. Appena  è  noto  per  informazioni  che  tale  o  tal  altra  per- 
sona agiata  è  in  possesso  di  somme  o  valori  discreti,  si  or- 
ganizza la  banda,  aprendo,  per  cosi  dire,  un  arrotamento  se- 
/greto,  di  cui  gli  agenti  sono  quasi  sempre  pastori,  o  perso- 
ne pregiudicate  del  paese. 

Gli  arruolati  per  lo  più  non  conoscono  né  l'obbiettivo 
dell'impresa  né  molte  volte  si  curano  del  bottino,  perché  es- 
si sono  assoldati  quasi  sempre  con  salario  fisso,  di  cui  una 
parte  viene  talvolta  pagata  anticipatamente,  e  sempre  sono 
anticipate  le  spese  di  acquavite,  cibarie,  tabacchi,  munizioni. 

Spesso  provenienti  da  diversi  contrade,  sono  ignoti  gli  u- 
ni  agli  altri,  e  arrischiano  la  libertà  e  la  vita  per  pochi  sol- 
di, solo  fidandosi  in  quello  spirito,  non  di  lealtà  (sarebbe  pro- 
fanare la  parola,  e  d'altronde  questo  sentimento  di  lealtà  é 
smentito  dalla  tradita  ospitalità  che  viene  usata  per  consu- 
mare il  reato,  come  lo  dimostra  l' omicidio  dell'  Asole,  tru- 
cidato mentre  dormiva,  perpetrato  dallo  zio;  e  la  grassazione 
al  Gabella)  ma  in  quello  spirito  di  fede  reciproca,  di  solida- 
rtetà  fra  essi  che  ancor  permane  incorrotto  nelle  rudi  popor 
lojrìoni  montane;  per  il  quale  già  al  viceré    Del  Carretto  non 
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riusci  colla  speranza  di  perdono  e  di   premio,    che    briganti 
della  Gali ura^  traessero  in  agguato  4  loro  compagni. 

Codesto  sentimento  di  solidarietà  ha  limite  solo  nella  co- 
mune salvezza,  perchè  non  rifugge^  a  garantire  la  propria 
impunite,  dall'uccidere  il  compagno  ferito,  per  asportarne  la 
testa,  affinchè  non  venga  riconosciuto  e  non  possa  dare  in- 
dizio e  tracce  per  la  scoperta  dei  colpevoli. 

È  una  specie  di  mobilitazione  misteriosa  delle  forze  an- 
tisociali; compagnie  di  ventura  del  delitto. 

Il  convegno  è  determinato  in  un  punto  dato,  scelto  con 
prudenza  tattica,  in  modo  che  la  radunata  e  il  concentramen- 
to si  eseguisca  senza  ostacoli  e  senza  lasciarsi  scoprire  dal- 
Tautorità.  Allora  vengono  impartiti  gli  ordini,  date  le  istruzio- 
ni; e  la  banda»  forte  talvolta  di  50  0  6Q  individui,  muove  al- 
Tassalto  del  punto  indicato,  non  più  nascostamente,  ma  con 
aperta  violenza^  sparando  colpi  per  intimorire  il  villaggio,  e 
talvolta  operando  diversioni^  e  perfino  assaltando  la  caserma 
dei  carabinieri,  mentre  il  corpo  d'operazione  entra  nella  casa 
designata  e  fa  bottino  uccidendo  chiunque  r&sista. 

Compiuto  il  misfatto,  rapidamente,  come  si  sono  riuniti, 
si  separano  e  rientrano  nei  loro  villaggi;  quasi  sempre  a  di- 
stftDza  grandissima  dal  luogp  del  delitto. 

È  qualche  cosa  d'incomprensibile  la  rapidità,  con  cui 
questi  uomini  si  portano  a  distanze  enormi,  superano  monti 
elevati,  ostacoli  di  ogai  genere  1 

E  di  questa  rapidità  si  valgono  per  concertare  alibi  che 
allontanino  il  sospetto  di  una  loro  partecipazione  al  delitto 
compiuto  a  trenta  o  quaranta  chilometri  distaate,  e  da  loro 
percorsi  in  poche  ore.. 

Si  constatò,  per  esempio,  che  un  tale,  reo  di  rapina,  e 
tpevato  morto  sui  luogo  dei  commesso  reato,  si  era  fatto  nel- 
la propria  casa  visitare  dsil  medico,  e  si  era  fatto  applicare 
impiastri  e  senapismi  due  ore  prima  del  delitto. 

Si  varifì^  d^  un  altro  aveva^  percorro  in  un'ora  30  cbi- 
loioetri  per  i^ecarsi  sul  luogo  della  grassazione  ». 
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mW  GEOiWCA  A  DDE  MINATE 

SOLUZIONI    AD    ESERCIZII    PROPOSTI 

DA 

Capo  I.  -  IL  PUNTO 

premesse  (*) 

§  1.  —  Essendo  x  le  ascisse,  y  le  ordinate,  conveniamo  e- 
sprimere  con  xy  le  coordinate  incognite  di  un  punto  qualsiasi ,. 
con  ^r^y,  ,  ^2y«—   '®  coord.  note   di  uno   o  più  punti. 


(*)  Il  presente  lavoretto  sappone  in  chi  legge  una  certa  familiarità  col^ 
classico  Trattato  analitico  delle  sezioni  coniche  di  G.  Salmon.  Ciò  non  o- 
stante,  a  guisa  di  premesse,  si  richiamano  le  formole  più  importanti  su  cui 
si  fonda  la  soluzione  de*  quesiti  che  dall'  illustre  Autore  si  propongono. 

La  solusione  si  prefigge  non  già  di  scodellare  tutto  il  procedimento- 
numerico  o  letterale  ohe  conduce  alla  meta,  ma  solo  di  porre,  come  si  dice,. 
fl  p^blema  in  equazione.  . 

Mettendo  in  rilievo  i  capi  saldi  delle  trasformazioni  analitiche,  1*  opera 
del  lettore,  in  base  ai  suggerimenti  che  si  danno,  può  esercitarsi  nel  col- 
le^^i^Ie  insieme  cogli  opportuni  passaggi.  Gli  sviluppi  del  calcolo  sono  quasi 
sempre  alla  sua  diligenza  aflSdati. 

Per  non  rendere  voluminosa  la  memoria,  si  è  creduto  far  tesoro  di  sim- 
boli  adottati  in  puhbUcazionl  congeneri,  e  di  abbreviature  di  parole  che 
sono  d' uso  più  comune.  Ma  queste  per  la  prima  volta  sono  scritte  integral- 
mente. Chi  poi  ha  difficoltà  a  decifrarle  può  consultare  il  dialonaretto  èspli- 
eatlTO  posto  in  fine. 
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Per  assi  ortogonali,  la  distanza  S  di  due  punti,   in   coord. 
Cartesiane,  viene  espressa  da  (Salmon,  §  4)  (•) 


i=y{x,-x,)'+{i/,-y,)' (1), 

e  per  assi  obliqui,  se  o)  è  il  loro  angolo,  da 

§  2.  —  Se  a?,  =^  0,  y,  =  0,  si  annullano  le  coord.  di  uno  dei 

due  punti,  e  8  rappresenta  la  dist.  fra  V origine  e  Taltro  punto. 

In  tal  caso  le  superiori  equazioni  rispettivamente  divengono 

%  =  Vx,^  +y^  ,    8  =  Vx^  +  y,'  +  2  ^,  yx  coS(^   (••)...  (3). 

Esercizii 

Es.  1.  —  Trovare  le  lunghezze  dei  lati  del  triangolo  i  cui 
vertici  A,B,C  (Figura  1)  hanno  risp.  per  coord.  x^  =  2,  y^  =3; 
^t  =  4,  ^2  =—  5  ;  ^3  =—  3,  ^3  =—  6. 

È  evidente  che  le  lungh.  dei  lati  AB,  BC,  CA,  giusta  Tor- 


{*)  Per  il  richiamo  dei  paragrafi  mi  riferisco  alla  versione  del  Dino; 
NapoU  1868. 

{**)  Il  coseno  di  co  è  sempre  minore  di  1  ;  se  fosse  cos  (t>  =  1 ,  sarebbe 
oi)  =  0.  Annullato  V  ang.  fra  gli  assi  non  si  può  rappresentare  la  dist.  fra 
due  punti  in  coord.  Cartesiane. 

Ciò  posto,  sia  yi  — 1/2  =  cit  ^1  —'  3C2  ^^  b  :  11  radicando  può  scriversi: 
a^  ^  b*  -{-  2abeoB<ù.  I  quadrati  a^  e  b^  (positivi  o  negativi  che  siano 
a  e  ò)  sono  sempre  pos.  ;  Soòcosco  può  avere  Tuno  o  T altro  segno.  Nel 
1.°  caso  il  radio,  è  pos.,  nel  2.^  è  facile  provare  che  a^-^-b^  —  2a6cofia>  è 
anche  pos.  Infatti  a*  +  6*  —  2ab  =  (a— 6)*;  questo  resto  è  pos.,  e  lo  sarà 
con  più  ragione  se  si  toglie  dal  minuendo  a*  -i-  b*  un  sottraendo  minore 
di   2aò,  ossia  2a&cos6> 

Il  radio,  non  potendo  adunque  esser  mai  neg.  la  dist.  fra  due  punU 
non  é  mai  immaginaria.  Può  ridursi  anche  a  aero  (quando  a=6, ossia 
quando  i  due  punti  coincidono  in  uno  ),  ma  è  sempre  una  quantità  reale, 

E  poiché  il  radicale  quadrato  è  preceduto  dal  doppio  segno,  ò  evidente 
che  la  dist.  fra  due  punti  si  può  assumere  pos.  o  neg.  a  seconda  che  si  con- 
sideri presa  in  un  senso  o  nel  contrario. 
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dine  rotatorio  degr  indici,  sono  espresse  dalle  dist.  f ra  i  ver- 
tici x,.y,  ,  x^y^  {AB)\  x^y^  ,  2:3^3  {BC)  ;  0:3^3 ,  x^,  {CA).  Epperò  la 
(1)  diviene  successivamente 


8=  AB=  l/{x,-x,)^+{y^-y,)^ (a), 

8  =  BC=  n^^-x,)'+{y,-y,)' (b), 

»  =  CA  =  Vix,  -  X,)  *+  (y,  -y,Y (c)(*). 

nelle  quali,  sostituendo    per  le  coord.  i  sup.  valori,  si  ha 


AB=  J/(2— 4)«+[3— (— 5)]^=  ;/(2— 4)«+(3-f-5/ =  1^68. 
BC  =  >/[4~(-3)]*+  [-5-(-6)]'-:  ^(4+3)*+f6-5)^=  1/5Ò, 
CA  =  ^(— 3— 2)*+(— 6-3)'  =  >/(— 5)*+(-9/  =  ^'IÒG: 

Es.  2.  —  Trovare  le  lungh.  dei  lati  del  tr.  precedente,  sup- 
posto di  60"  l'ang.  delle  coord. 

L'es.  1  ci  ha  dato  la  somma  (VOS) dei  due  primi  termini 
della  formola  (2).  Ricordando  ora,  dalla  trigonometria,  che 

cos  o>  =  cos  60®  =  -  ,  con  ulteriori  sostituzioni  in  (2),  si  ha 
AB  =    /68+2(2— 4)(3+5)X  ~  =  ^68^^=  j/ò2. 

Con  procedimenti  analoghi  si  trova  BC=  V57.  CA  =  V151. 

Es.  3.  —  Esprimere  che  la  dist.  del  punto  xy  dal  punto 
(2,3j  è  uguale  a  4,  ossia  che  l  ==»  4.  —  (Fig.  2). 

L'uno  de'  nostri  due  punii  ha  per  coord.  x  edy,  Taltro,  2 
e  3;  per  esprimere  la    sup.  relazione  dobbiamo  adunque  in  (1),, 


(*)  La  rotazione  degl* indici  si  fa  aumentandoli  di  una  unità,  finché 
non  arrivino  al  loro  limite;  raggiunto  il  quale  ritornano  al  punto  di  par- 
tenn-Coel  pel  suddetto  tr.  ABC\x^  ,  x,  di  (a)  divengono  Xg,  X3  di  (b),e  x^y 
x^  di  (b),  ^s>^i  di  (e).  Lo  stesso  procedimento  si  applica  alia  lettera  y. 
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adafjed^,  sostituirei  ed^,  ad  x,  ed^',  sostituire  2  e   3;  donde 

V(x-2)«+(>'-3)«=4; 
ior.  che  per  assi  obi.  diviene 

^(a^-2)*+(y— 3)«+2(x— 2)(y-3)  cos  a>  =  4. 

Come  è  noto  una  sola  eq.  non  si  presta  alla  ricerca  di  due 
Incognite;  epperò  le  coord.  a:  ed^  in  questo  caso  non  possono 
essere  determinate.  Il  punto  xy,  pur  distando  costantemente  4 
dal  punto  (2,  3),  è  sito  in  diverse  direzioni  rispetto  a  questo,  os- 
sia è  uno  de'  diversi  punti  della  circonferenza  descritta  col 
centro  (2,  3)  e  il  raggio  4. 

Es.  4.  —  Esprimere  che  il  punto  ayè  equidistante  dai  punti 
<2,3),(4,5).-(Fig.3). 

Per  Tes.  prec.  si  ha 


j/(x_2)H(y-3)*  =  J  ,  V(x-4)'+fy-5r  =8; 

donde,  eguagliando   i  primi    membri  ed  estraendo  la   radice, 
<x— 2)'4.(j'-3)*=(a;— 4)'+ry— 5)*;  e  sviluppando:  x+^=7. 

Quest'unica  eq.  non  potendo  dare  i  valori  di  x  ed  y,  segue 
che  il  punto  che  essi  rappresentano  è  indeterminato;  ossia  c'è 
una  infinità  di  punti  che  soddisfano  alle  condizioni  del  proble- 
ma. Ed  invero,  fatto  a;=3,  si  ha ^=4:  il  punto  (3,4)  equidista  da 
{2,3),  (4,5);  ossia  esso  è  medio  alla  loro  congiungente.  Fatto  x=4 
si  ha  ^=3;  il  punto  (4,3)  equidista  parimenti  da  (2,3),  (4,5/  Co- 
me si  vede  i  punti 

(4,3),  (5,2),  (6,1),  (7,0),  (8,-1)... ,  (2,5),  (1.6).  (0,7),  (-1,8)...,^ 
che  risolvono  Teq.  x^y=l  appartengono  alla  _L  condotta  per 
il  punto  medio  (3,4)  della  cong.  i  due  punti  dati  (2,3),  (4,5). 

Es.  5.  —  Trovare  il  punto  xy  equid,  dai  punti  (2,3),  (4,5), 
(6,l).-(Fig.  4). 

Dalle  for. 

(x-2)'  +  iy-ZY  =  J« 

(x— 4)*  +  (y— 5)*  =  V 

(x-6)«  +  (y-l)«  =  8» 
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paragonando  la  1.'  colla  2.',  la  1.'  colla  3.',  si  cava  il  sistema  a 

<due  ine. 

(«-2)»  +  {y-3)  '=  (x-4)*  +  (y-5)*, 
(x-2)*  H-  0^-3)  »=  (a:-6)»  +  (y-1)*; 

HO  Q 

blonde  a:=  — -,  y  =---.  La  dist.  comune  J  è  poi 
3  ó 


\/(f -)■+(!- 3)' 


J/50 


3 

In  questo  caso  il  probi,  è  determinato,  essendo  bastevole 
un  gruppo  di  due  eq.  a  due  ine.  per  trovare  i  valori  di  queste. 
Del  resto  è  anche  geometricamente  noto  che  c'è  sempre  un 
punto  equid,  da  tre  altri;  ed  è  il  centro  della  circ.  passante 
per  i  medesimi. 

Premesse  ^ 

§3.  —  Le  coord.  del  punto  xy  che  divide  internamente  i  pun- 
ti a?,  ^j,  x^y^  sono  date  (Salm.  7)  da  m:  n  ::  x^  —  x:  x  —  aj^, 
m  :  n  :  :  y^  —  y  :  y  —  y,;  donde  risp. 

^  _  mxa  +  nx^        _  jnj/a  +  ny^    ,^. 

m  +  n     '  ^  m  +  n        

Se  il  punto  xy  divide  esternamente  la  cong.  suddetta,  il  se- 
gno di  n  sarà  neg.;  epperò 

_  mx^  —  nx^         _  my^  —  ny^ 

X  —   I  y  —  • 

m  —  n  m  —  n 

Esercizii 

Es.  1.  —  Trovare  le  coord.  del  punto  medio  della  retta  che 
congiunge  i  punti  x^y^,  x^y^,  essendo  m  =  n. 
In  questo  caso  le  (1)  divengono 

^  _  mx^-hmx^        _  rny^  +  my^ 
m  +m      '  ^  m  +  m     ' 

ossia  x  =  ^^i^t^  ,  y  =  ^^i±h.       (i). 

4f  mS 


n^ 

-3     ^- 
-^'      2 

5 

'). 

{^^ 

1      - 
~    2   ' 

5-6 
2 

=  — 

V)' 

'2-3 

i     2 

1 
-        2    • 

3-6 
2 

=  — 

■4)- 

-  44  - 

Es.  2.  —  Trovare  le  coord.  dei  punti  medii   dei  lati  di  un 
tr.  i  cui  vertici   sono  (2,  3).  (4,-5),  (—3,  — 6).— (Fig.  5). 
Sostituendo  in  (2)  si  ha: 

Punto  medio  di  AC 
»         di  BC 

«        di  AB 

Es.  3.  —  La  retta  che  congiunge  i  punti  (2,  3),  (4,  —  5j  è 
trisecata:  trovare  le  coord.  del  punto  d' intersezione  più  vi- 
cino al  primo  punto  (2,  3).— (Fig.  5). 

Chiamiamo  xy  il  punto  d'inters.:  si  ha  tosto 

m  :  /i  :  :  1 :  2  ;     1  : 2  :  :  a^  —  a;  :  ^r  —  xj; 
2  { ir,  -  •  )  =  X  —  xa  ;  donde  x  =    ?-^+^; 

con  analoghe  sost y  =    ^^i  +  y« , 

ó 

Ponendo  in  queste  for.  i  valori   numerici  dati,  si  ha 
2.2+4        8  2.  3  + (  —  5)         1 

Es.  4.  —  Siano  Xj  y^  yX^y^,  x^y^  le  coord.  dei  vertici  di 
un  tr.;  trovare  le  coord.  del  punto  di  trisezione  (più  lontano  dal 
vertice)  della  retta  che  congiunge  un  vertice  qualunque  B  col 
punto  medio  del  lato  opposto -4 C.  —  (Fig.  5). 

Primieramente  si  trova  il  punto  medio  di  AC,  espresso  da 

^l'^^t  ^    -^1  +  y>  •     poi,  in  base  air  es.  3,  si  stabilisce  la  se- 
2  2 

guente  proporzione: 

m:n  :  :  1:2  :  :  — ^-^ — ^—  x:x  —  x^^ 

1:2::    ^       g' \x—x^  ;  x=       ^ ^'i 

con    analoghe  sost y  =r..^i^t.^^±Mi- . 
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Es.  5  —  Trovare  le  coord.  del  punto  d'incontro  delle  me- 
diane di  un  tr.  i  cui  vertici  sono  quelli  dati  dall' es.  2,  ossia 
(2,  3),  (4,-5),  (-3,-6). 

Il  punto  d'.incontro  delle  med.  è  ai  */«  della  dist.  di  uno 
dei  vertici  alla  metà  del  lato  opposto.  Nelle  for. 

3         • 3 

sostituendo  dunque  i  sup.  valori,  si  ha 

2+4—3       ,  3—5—6       •    8 


X 


3  ''    -^  3  3 


Es.  6.  —  Un  lato  qualunque  di  un  tr.  è  diviso  nel  rappor- 
to di  m  :  n,  e  la  retta  che  congiunge  il  punto  di  sezione  al 
vertice  opposto  è  divisa  nella  ragione  di  m  +  /i  :  L;  trovare  le 
coord.  dell'ultimo  punto  di  sez. 

Dalla  fig.  6  si  ha:  m  —  DC,n  =  BD,  L  =-  OD,  m  +  n  =  AO. 
Chiamando  x^y^  y^^y^  ,  oi^^y^  i  punti  A,  5,  C  e  x^y^M  punto  di 
sez.  D  del  lato  diviso  si  ha  (§  3) 

m  \  n  \  :  x^  —  x^  \  x^  —  x^  \     x^  -=  — ^-\ ? 

'  *  m  -^  n 

In  funzione  dell'asc.  {x^)  del  punto  D  si  trova  quella  (x) 
del  punto  0 

I       .  7  .  .  .  rnx^'\'nx^  .  Lx.-^-wx^+nx^ 

+  n\  L\  :xi  —  x'.x  —  — ^- — ^  ;  x  = J4- \^ — *  . 

Tn-\rn  L+m+n 

e  con  proc.  analoghi v  =   ^yi+^^i+^^B  . 

L+m+n 

Sia  m  =  4;  n=3,  5;  L  =  2, 1  ;  ^j  jv^  =  (10,  5;  6, 5);  x^  jv,=(0,  0); 
iTg^j  =  (7,5,  0):  si  ha  sostituendo 

_  2, 1  X  10,  5  +  4  X  0  +  3,  5  X  7,  5  _  48,  25  _  .  ^^ 
^—  2,1  +  4  +  3,5  976"""' 

_  2, 1  X  6,  5h-  4  X  0  +  3,  5  X  0  _  12,  65  _  ,    «. 
^  ~  2, 1  +  4  + 3, 5  ~9,6~' 


m 
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r.» 
coord.  deirultìmo  punto  di  sez.,  come  si    desume  approssima- 
tivamente dalla  figura. 

Trasformazione   delle  coordinate 

^Premesse 

§  4.  —  Siano  jr,  ^  le  coord.  primitive,  X,  F  le  coord.  no- 
velle, x^,y^  le  coord.  della  nuova  or.  riferite  ^gli  assi  primitivi: 
supposto  che  i  nuovi  assi  rimangano  a  quelli  || ,  sr  ha  (Salm.  8) 

x  =  x,  +  X,  j^=y,  +  Y ^1) 

Restando  ferma  Tor.  cambii  soltanto  la  dir.  degli  assi:  se 
6)  è  Tang.  de'  primitivi  assi,  a,  p;  a',  p'  risp.  gli  ang.  de'  nuovi 
assi  col  primitivo  delle  x  e  delle  jv.  si  ha  (Salm.  9) 

y  seti  iù  =  X  sen  a  +  F  sen  p  j  .g. 

X  sen  (ù  =  Xsen  «^  +  Y  sen  p*  i 

Se  da  un  sistema  di  assi  _L  si  vuol  passare  ad  un  altro 
sistema  pure  _L,  e  che  faccia  un  ang.  0  col  primitivo,  si  ha 

y  =  X  sen  0  +  ^  cos  e 
•   X  =  X  cos  e  —  y  sen  6 

Finalmente  se  dal  sistema  obi.  si  vuol  passare  all'ort.,  ri- 
tenendo il  primiero  assQ  delle  x,  si  ha 

xsetìtù  =  Xsetìiù  —  Ycosa>  ,    >'senft>=  Y (4) 

Esercizi! 

Es.  1.  —  Le  coord.  di  un  punto  soddisfano  la  relaz. 
^  +>^  —  4a;  —  6y  =  18;  qual  cangiamento  subisce  quel  punto 
se  Tor.  si  trasporta   al  punto  (2,  3)  ? 

Nella  (1)  ponendo  per  x^^  ì  valori  2  e  3  si   ha 

x  =  2  +  X,  y=3+  Y; 

donde,  colle  debite  sost.  nelPeq.  x*'\-y^—4x—&y=18,  abbiamo: 
(2-f-X)«+^+y)*-4(2  +  X)-6(3+y)  =  18;X»+y«-3I. 

Es.  2.  —  Le  coord.  di  un  punto  riferite  ad  un  sistema  di 
assi  J_  soddisfano  la  rei.  y^  —  x^  ^  6:  che  cangiamento  subi- 
sce quel  punto  se  si  riferisce  agli  assi  che  bisecano  gli  ang. 
che  fanno  tra  loro  i  primitivi  f 

Si  ha  dalle  (3) 


j: (3) 


/»  \ 
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y»  —  ;r«  =  (XsenO  +  rcos  0  )*  —  (  Xcos  0  —  ysen)«=6. 
Sviluppando  e  riducendo:  j/*  —  oc^  :=^  4XFsenOcos^O.  Óra   la  bi- 
secazione  di   ang.   retti  dà  ang.  di  45^  e  poiché,  dalla  trig., 

1      — 

sen45'=  cos45**  =-— j/g  ,  sostituendo  neirultima  eq.,  si  ha 

y  —  a:"  =  4xy  x4-=  2xr  =  6  ;  xr  =  3. 

Es.  3.  —  Trasformare  T  eq.  %x^  —  bxy  +2^  =  4.  riferita 
ad  assi  che  fanno  tra  loro  un  ang.  di  60**,  riferendola  ad  altri 
assi  che  bisecano  gli   ang. 

Si  ha  dalla  fig.  7  e  dalla  trig. 

senj^O^    =  senw  =  sen60^  =  *  /-^, 

senXOA?  =  sena  =  sen30®  =  -— , 

i^eiìVOx  =  senp  ~  senl20"  =  i /-f» 

senj/OX  =  sena'  =  senSO®  =  -i-, 

sep  YOy  =  —  senp'  =  —  senGO*  =  —  i /-?-. 
Facendo  le  debite  sosl.  nelle  for.  (2)  e  sviluppando 

^y  4  2  y  4  '  ^12  js 

Quadrando^,  x,  addizionando  e  riducendo 

moltiplicando  xej^ 
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Nella  data  eq.  2{x^  +y*)  —  ^xy  =  4,  sostituendo  per  Jtf*  +y 
e  xy  i  valori  (a)  e  (b),  sviluppando  e  riducendo,  si  ha 

X^  -  277»  +  12  =  0. 

Es.  4.  —  Trasformare  la  slessa  eq.  riferi*ndola  ad  assi  J_ , 
ritenuto  il  primitivo  asse   delle  x. 
In  questo  caso  (Fig.  8),  si  ha 

a>  r^  60^  a  =  0^  p  =  90«.   a'  =  60^  P'  =  —  30*; 


vf 


ora:sen60»=  ^  /-^,  senO»  =0,sen9(y  =  l,sen(— 30»)=— |-; 


e  quindi,  sostituendo  nelle  for.  (2) 

Quadrando  ^ed  x,  addizionando,  duplicandola  sommarsi  ha 

moltiplicando  x  ed  y  e  quintuplicando  il  predotto 

Neil'  eq.  2a;'+2/— 5j?j/=4  dell'es.  3  sostituendo   per  2<^-Hf*) 
6  5j?y  i  valori  ora  ottenuti  si  ha 

20  F*  +  6.Y»  —  UXTl/3=  12  ;  10  Y»  +  3-X»  —  7^F^3=6. 

Es.  5.  —  È  evidente  che  quando  si  passa  da  un  sistema 
di  assi  _L  ad  un  altro  pure  JL  deve  essere  ^+^=:-X*+ 7*.  pan- 
che ambedue  le  espr.  denotano  il  quadrato  della   dist.  di  un 
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punto  dall'or.  Verificare  ciò  coH'elevare  a  quadrato  e  somma- 
re i  valori  d\  X  e  1/  del  §  4.  j 
Le  (3)  del  §  4,  a  quadrato,  danno 

/  =  -X*  sen'e  +  F'cos'e  +  2Xrsene  cosO, 
a?*  =  JP  cos'è  +  F«sen*e  —  g-YFsenO  cose, 
y»  +  a?*  =  JP  (sen^e  +  cos*e)  +  r*(cos*e  +  sen'e); 

e  poiché  sen*e  +  cos*e  =  1,  si  ha:  x^  +  y^  =:J!y  +  F»,  ! 

Es.  6.  —  Verificare  similmente,  in  generale,  che  i 

^*  +  i^*  +  2xycosaHy  =  X*  +  F»  +  2X  YcosXO  Y. 

Si  ha:  sena'  =  sen  («—a), senp'=sen  ^«— P); 
epperò  la  2.*  delle  (2)  diviene 
arsene)  =  JTsen  («—a)  +  Fsen  (w— p); 

=  -X(sen«coj^a  —  senaco?«)  +  F(seri«cosp  —  senpco?a>); 
=  senw  (XcosaH-  Fcosp)  —  cos«  (JCsera+  Fsenp). 
Si  faccia  -Xsenoc  +  Fsenp  =  L,  -Xcosa  +  Fcosp  =  M: 

si  ha  tosto:  ipsenw  =  Afseno)  —  Lco?« (a). 

Per  lo  stesso,  la  1.*  delle  (2)  diviene:  ysertù  =  L (b); 

donde:  y^sen'fa=  L^  =  L"  X  1  =  L* (cos'g)  +  senV, 

ossia  j/*sen*tì>  =  L'cos*©  4-  L*sen'w (e); 

quadrando  (a):a:*sen*w=Af'seii*ft)+L*cos*«—2LAfsenù>co?<k)...(d); 
addizionando  (d)  e  (e)  e  fatlorando  per  sen*« 
a?*sen*«-t-{/*sen*«=(Af-t-L*)sen*ft)-2LA/sen©cosa)-t-2L*cos'a>(e). 
Da  (a),  ponendo  per  L  il  valore  dato  da  (b),  si  ottiene 
a^sen^i  =  Mseti^  —  ysen^coso»;  donde:  M=x  +  ycosia. 
Per  questo  valore  di  Af,  e  per  (b)  la  (e^  diviene 
a?*sen*ft)+y*sen'«~(Jl/*-t-L*)sen*ft>--2ysentó(a?  +  i/co?wMn<k)COSc> 

4-2(/*sen'«cos*«: 
sviluppando  e  riducendo:  A/'  +  L*  =a?*  +  y^  -h^xycostù  . . .  (0- 
D'altra  parte,  quadrando  i  primi  valori  di  L  ed  M  e  addizio- 
nando: L*  -f-  Af» = -X»  (sen*a + cos*a)  +  F*  (sen^  +  cos»p) 

+  2JCF(senasenp+cos«cosp)  =X?+  F«+2^Fcos(a— p}. 
Ora,  in  generale,  cos  (—  a  )=  cosa,  dunque 

cos(«— p)  =  cos(p— a)  =  cos-XO  F, 

e  quindi  L«  +  i»^  =  -X'+F«+2XFcosX0F (g). 

Ma  (f)  e  (g)  hanno  i  primi  membri  =,  dunque 

^  +y  +  2xycosxOy  =  -3?  +  F«  +  2JCF  cos -XOF. 
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Coordinate  polari 

Premesm 


§  5.  —  Sia  p  il  raggio  vettore,  6  Tang.  che  esso  fa  colla 
retta  fìssa:  se  questa  coincide  colle  x,  per  assi  qualsiansi  di 
<ang.  e,  si  ha  (Salm.  12): 

y^e!^,    ^^p^en(<.^e) ^ 

•^        sena)  seno) 

e  per  assi  _L  j^=:psei.e,      x  =  pcose ^2). 

Se  la  retta  fissa  non  coincide  colle  x,  ma  fa  cun  essa  un 

,  ,  ,.                        psen(0— a)           psenU— 6+«)       o\ 
ang.aJe(ljdivengono:^=-i^-^^jj^  ^x=   ^^ ...(3), 

eie  (2) jK  =  p''5en(tì— a),  x  =  pcos(0-a) (4). 

Esercizii 

Iss.  1.  —  Cambiare   le  coord.  _L  in  polari  nelle  seg.  eq. 
a?J^f  =  5mx,  a?--  f  —  a^. 

Ponendo  per  x  q  y\  valori  delle  (2),  per  la  1.*  eq.,  si  ha: 
p^cos^O  +  p^sen'6=5mpcose;  p\cos^6+sen*e)=5mpcose;  p=5mcosO. 
Si  ha  per  la  2.*:  pV.os^  —  p'sen^G  =  a^\f  (cos^O  —  sen^)  =  a*. 
Ora  dalla  trig.:  cos^  —  sen^6  =  cos26,  dunque  p^cos2e=a*. 

Eg^  2.  —  Cambiare  le  coord.  polari  in  X  nelle 

i-         1  1-     -1         ^       1. 

p^sen20^2a2;  p2  =  a2cos26;  p  «  cos  ^e^  a  «  ;  P*  =  «  «coSgfi- 

1/— Trasformare  p*sen20^2a«.— Si  sa  chesen26=2senOcos6: 
opperò  2p2senecobe  =  2a«  ;  psenO  X  pcosO  =  a»  ;  yx  =  a«. 

2."  —  Trasformare  p«=a^cos26.  —  Questa  espr.può  scri- 
versi: p2  =  a2(cos«0  — sen^O).  Ponendo  per  cos«e  esenti  valori 
dedotti  dalle  (2),  e  ricordando  che  f  =  ^^  +  y^,  si  ha 


cos 
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-      1  * 

3.'*—  Trasformare  p  '«cos^O  =  ar.  —  Poiché  in  trig. 

1  /l  +  co$e 

2^~\/         2       '  quadrando  la  data  espr.,  si  ha 

p2J:^os9  ^  a;  ya^-hy"  (1  +  cose)  =  2a (a) 

Dalle  (2)  si  deduce: -^  =  ^^^^ — *S"~  *^"8*^'  ®  ^^"^  ^^'g- 

e*/  p  C/OS  V 

1 

cos'6  =  -3 : sr-  :  ponendo  per  tang*0  il  suo  valore: 

1  -H  tang*6      ^  '  ^ 

Sostituendo  in  ^a)  per  cos6  il  valore  ora  trovato,  si  ha 
yx*-+.r^l  +  -y=^^  =  2o;  X*  +y*  =  (2a-x)K 

4."  —  Trasformare  p»"  =  a"»  cos^  0.  —Si  ha:  p  =  a^-t^; 

2  Vx*  -{-y*  =  a  +  acosO;  ora  cosO  =  —  =  — = 

p       yx*  +y  ' 

dunque,  sostituendo:  2  Vx^  -f-y  =  a  +  a--  ; 

sviluppando  e  quadrando:  (2x«  +  2y*  —  axY  ~a^(x^  +y). 

Capo  II.  —  LA  RETTA 
Premessa 

§  G  —  Due  eq.  rappresentano  uno  o  più  punti,  a  secon- 
da che  esse  sono  di  l.**  grado  o  di  grado  sup.  a  questo. 

Esercizii 

Es.  1.  —  QuaFò  il  punto  rappresentato  dalle  eq. 
3x+5y=13,  4a:  — y  =  2? 


-58  — 

Si  ha  dalla  2/:^  =  4a;  — 2;  espr.  che  trasforma  la  1/ in 
3x  -♦-  5(4x  —  2)  =  13;  donde  x  =  l.  Questo  valore  converte  poi 
la  2/  in  ^  =  2.  Le  coord,  richieste  sono  1  e  2. 

Es.  2.  —  Quali  sono  i  punti  rappresentati  dalle  due   eq. 

x«+y=5.  xy=2? 

2  1  +  2 

La  2/ dà:  a;  =  —  ,   per  cui  la  1.*  di  viene:  ^=  |  t;      ...(a). 

In  X*  +y  =  5  sostituendo  succ.  i  due  valori,  pos.  e  neg.,  del- 
la 1.*  radice  di  ^,  data  da  (a),  si  ha:  a;* -|-2'=5,  x=+:  1; 
a:*-f-(— 2)*  =  5;  x=  +1.  Nella  stessa  x*+y«»5  sostituendo 
succ.  i  due  valori  della  2.'  radice  di^  si  ha:x*+l*=r5,  ar=+2; 
«*  +  ( —  1)*  =  5;  X  =  +  2;  corae  si  vede  ai  valori  di  «  =  +  1, 
X  =  +  2  si  coordinano  rispett.  quelli  di^  =  +  2,^  =  +  t.  e  via 

valori  dia:...+l,     —  1,     +2,    —  2 
t       di  ^   .   .   .   +  2  ,     -  2  ,     +  1  ,    -  1. 

Facendo  corrispondere  i  numeri  posti  in  colonna  si  hanno  le 
coord.  de'  quattro  punti  richiesti 

(+  1,  +  2),  (- 1,  -  2),  (+  2,  +  1),  (-  2,-1). 

Es.  3.  —  Quali    sono    i    punti    rappresentati    dalle   eq. 

x~j^  =  l  ,a;«+V=25? 

Si  ha  dalla  1.*:  x  =  l  +^,  con  che  la  2.'  diviene 

( 4 

(l+J'Z  -f-y  =  25  ;  j'  =  I  ,  o  •  Sostituendo  succ.  questi  valori 

nella  1.*,  perj'  =  —  4,  si  ha:  x  —  {—  4)=1  ,x  =  —3  ;  pevy=+-  3, 

si  ha:  a;  —  3  =  1  ,  x  =  4. 1  punti  richiesti  sono  (3,  4j,  ( — à,  —  4). 

Es.  4.  —  Quali  sono  ì  punti  rappresentati  dalle  eq. 

X»  —  5x  +  j/ +  3  =  0  ,  X*  +  y  —  5x  —  3y  —  6  =  0 1 

Dalla  1.',  sottraendola  2.', si  ha  un'eq.  quadratica  in  j^,  os- 

sia:^  —  4^  +  3  =  0  ;  donde  y  =  <     ;  per  jf  =  3,  la  L*  diviene: 

X*  —  5x  +  3  +  3  =  0,  x=|;eper^  =  l,  la  stessa  1.'  diviene: 
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X*  —  5x  + 1  -|-3=  0  ;  X  =  J   ,  talché  abbiamo, in  corrispondenza: 

valori  di  x  . 
»       y  . 

Combinando  questi  valori  si  ha:  (3,  3),  (2,  3),  (4,  1),  (1, 1);  or- 
dinandoli progr.  alle  x:  (1,  1).  (2, 3),  (3, 3;  (4, 1).  Le  rette  che  con- 
giungono questi  punti  delineano  un  trapezio  isoscele. 

Premessa 

§  7.  —  Se  x  prende  tutti  i  valori  possìbili  in  una  eq.  di 
grado  qualsiasi  fra  le  coord.,  si  avranno  eq.  ad  un'ine,  in  y, 
le  cui  radici  indicheranno  un  numero  finito  di  valori,  che  risp. 
corrispondono  a  quelli  dello  stesso  x.  L'insieme  di  tali  valori 
forma  un  luogo,  ciascun  punto  del  quale  soddisfa  i  dati  del- 
Teq.,  e  ne  è  quindi  la  geom.  rappresentanza. 

Esercizii 

Es.  1.  —  Rappresentare  in  fig.  una  serie  di  punti  che  sod- 
disfano l'eq.  y  =  2ir  +  3. 

Dando  succ.  ad  x  i  valori —  2,-1,  0,  1,  2,  ec. 

troviamo  risp.  perjr  i  valori —  1,      1,  3,  3,  7,  ec. 

Fatta  la  costr.  si  vede  che  i  punti  stanno  in  linea  retta. 

Es.  2.  —  Rappresentare  il  luogo dell'eq. x*  —  3z—2=y. 

Per  i  valori  di  x,  dati  dalla  1.*  sottostante  serie,  rispon- 
dono risp.  quelli  della  2.*: 

o ^  9 3^    _i L     n        ^       1        ^9 

^f       2'  '        2'  2  2'  2'       


..      47,  19        ^         1        ^       13       .        17       . 

Questi  punti,  segnati  sulla  carta,  esibiscono  appr.  la  for- 
ma di  una  curva  (Fig.  9),  che  può  essere  continuata  all'in- 
definito, dando  ad  x  altri  valori  pos.  o  neg.  (*). 


(*)  Nella  carta  a  reticolo  millimetrìco  (adottata  per  l'esatta  costr.  delle 
nostre  figure),  il  modulo  dell'unità  delle  asc.  e  delle  ord.,  in  riguardo  alla 
•up.  eitrya,  è  di  4  divisioni. 
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Es.  3.  —  Rappresentare  la  curva  jr  =  3+  1^20  — x  —  x* . 
L'espr.  sotto  il  rad.  ci  dà:  x  =  J  _    •  A  ciascuno  di  questi 

valori  di  x  risponde  uno  di  y  ;  infatti  jf  =  3-|-)R==Jo- 

Cosi  i  limiti  delle  asc.  sono  +4,  —  5;  quelli  delleord.-|-7,  —  2- 
Si  oltrepassi  il  limite  pos.  delle  prime:  facciasi,  p.  es.  x  =  5  : 
si  ha:j^=:3+  J^gO— 5  — 25=^3+  V^^^^ÌO.  Sì  oltrepassi  il    li- 
mite  neg.  delle  medesime:  facciasi,  p.  es.  Ar=:  — 6:si  lui 
7  =  3+  F'gO  — (— 6)  — 36=3+  ^^20+6— 36=3+?/=Io: 

In  ambo  i  casi  i  valori  imm.  delle  radici  dicono  che  nessun 
ramo  della  curva  può  cadere,  da  una  parte,  al  di  là  di  x=4, 
e,  dall'altra,  al  di  là  di  x=  —  5. 

Premesse 

§  8.  —  Se  m  esprime  il  rapporto  fra  il  seno  delFang.  op- 
posto airord.  e  il  seno  dell'ang.  opposto  alPasc,  Feq.  di  una 
retta  passante  per  Por.  è  espressa  da^  y  ==  mx  (Salm.  15). 

Per  assi  J_,  m  è  la  tang.  trig.  delPang.  che  la  retta  fa 
colle  X.  La  reciproca  è  vera. 

§  9.  —  Se  6  esprime  il  seg.  delKord.  intercetta  fra  una 
retta  e  la  ||  condotta  ad  essa  dall'or.,  Teq.  di  una  retta,  si- 
tuata in  modo  qualsiasi  rispetto    agli   assi,   è    rappresentata 

(Salm.  20)  day  =  Aw;i;  +  6 (1). 

La  reciproca  è  vera.  —  L'eq.  gen.  di  1.**  grado 
A^  +  B^+ C=0,  potendo  essere  messa  sotto  la  forma  di 

^=-4*--^ ^^'' 

ossia  di  j^  =  m^;  +  6,  è  evidente  che  essa  rappresenta  sempre 
una  linea  retta. -— Se  la  retta  espressa  dall' eqj^=mAr +6, 

ch'èlostesso,da^2^-^^^^^  =  m  fa  un  ang.  a  colle  ^  e   un  ang. 

X 

a  colle  y   allora  (Salm.  21)  ^^  =  m  =  ||2«      .    .    .    (3); 

X  seno 
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e,  nel  caso  di  assi  -J_ m  =  tanga (4)* 

A  C 

Paragonando  (1)  e  (2)  si  vede  che — -  =  m, —  =  6. 

In  virtù  della  (3),  per  assi  qualsiansi,  si  ha . . . 5- 


e  in  virtù  della   (4),  per    assi  _L   k-  =  tanga. 


B       senp 
B 


§  10.  -  Sono   II   le  rette  rappresentate  da 
y  =  mx  +  6,    y  =  m^x  +  b^] 
ovvero  da    Ax  +  By  +  C=r  0,  A^x  +  B^y  +  C,  =  0, 

A        A 

se,  risp.  (Salm.  20)   ...  .     ^  =  /n',   -^  =  -7/  .    .    .    .    (5). 

§  11.  —  L'eq.  di  una  retta  in  funz.  dei  seg.  a  e  6  inter- 
cetti sulle  X  e  sulle  y  è  (Salm.  22) 

•T  +  f  =  > («)• 

Eaerc»ii 

E«.  1.  —  Esaminare  la  posizione  delle  seguenti  rette,  e  tro- 
vare le  parti  intercetto  sopra  gli  assi: 

2;r— 32/  =  7,  3a?  +  2[/  =  6,3a?  +  4f/  +  9  =  0,  Ay  —  bx  =  20. 

2x      Su 
La  1.*  di  queste  si  può  rappresentare  con   -= 7  ~  1- 

12     1  3 

Confrontadola  con  (6)  si  vede  che  — =z—,-j-= — --;  don- 

1  1 

de:    a  =3-^,  b=—2-^.  Per  le  altre  eq.  si  ha  risp. 

a  =  2,  6  =  3;  a  =  — 3,  6  =  — 2^;  a  =  5,  J=— 4. 

Es.  2.  —  Presi  due  lati  0.4,  OB  (Fig.  10)  di  un  U\  AOB 
come  assi,  trovare  Teq.  della  retta  A'B'  che  congiunge  i  pun- 
ti segnanti  la  m.*  parte  di  ciascuno,  e  provare  clie  ossia  è    Ij 
alla  base. 
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3?  ti 

L'eq.  della  AB  può  rappresentarsi  con f-  -^  =  l..-(a); 

sostituendo  ad  a  e  6  le   parti  intercette  — •  —  si  ha 

a    ,        6        .    mx    ,    my       .     x    ,    u         1     ,„, 
m      ^   m         'ab  ab        m    ^ 

Questa  è  Teq.  di  A'B\  In  (a)  e  (p)  i  coef.  di  x  sono  identici, 
epperò  (§  lOj  la  retta  che  congiunge  la  m.*  parte  di  ciascuno 
de'  lati  è   ii    alla  base  AB. 


Premesse 

§  12.  —  L'eq.  di  una  retta  in  funz.  della  JL  abbassata  su 
di  essa  dall'or,  e  degli  ang.  che  questa  J_  fa  con  assi  qual- 

siansi  è  (Salm.  23j  .  .  .  ascosa +ycosp=/) (1); 

e  per  assi  J_ j?cosa+ysena=/) (2). 

La  for.  gen.  /ta?  +  py-l-  C  =  0  potendosi  ridurre  alla  (2),  col 


dividere  tutti  i  suoi  termini  per  Va^-^B*^  si  ha 

A  B  C 

cosa  =  — j  -  »  sena  =  —  -,  p: 


Va^  +  b^  Va^  +  b*'"^     VA^  +  ff 

L'eq.  Ax^  By'\'  C  =  Q,  riferita  ad  assi  obi.  e  ridotta  al- 
la forma  a?cosa  + t/cosp=/),  dà  (Salm.  24) 

Asenci)  „                   JSseno) 

cosa  =  — —        -  -^r^^-  »   cosS 


VA^  +  B'  —  2ABcos<ù  VÀ^  +B*  —ZABcosta, 

Cserìfù 


P  = 


t^A^+B^  —  2ABcostù 

§  13.  —  Se  a,  a'  sono  gli  ang.  che  due  rette  fanno  colle 
X,  per  assi  _L,  il  valore  dell'ang.  che  le  stesse    rette   fanno 

tra  loro  è  (Salm.  23)  .  .  .  tang.  (a  —  a')  =  .^  ,  ^J^-  ....  (!)• 

Le   due    rette    sono     I|    se    BAi  —  ABi=0; 
sono  J_  se    A  Ai  +  BjBi=0. 
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Sotto  la  forma  y  =  mx  +  6,   y  =  ra'x  +  h'  la  misura  del- 

Tang.  è  data  da       tangfa  —  a')  =  ^  ,~   ., (2). 

Le  due  rette  sono   |I  se  m  =  m'\  sono  JL  se  1  +  rara'  =  0. 
Se  gli  assi  sono  obi.  Tang.  è  dato  da  (Salm.  26) 

tang.  (a  —  a')  =   .  ^    i    db  — /  a  di    a  o  n •  •  •  (3). 

'^^  ^  '      A  Al  +  BBi  —  {AiB  +  ABi)  cosw        ^  ^ 

Le  rette  sono    ||   se  J3i4i  =  AB^^  ; 

sono  J_  se  A  Ai  +  BB^  =  {AB^  +  AiB)coS(ù. 

§  14.  —  L'eq.  di  una  ratta  passante  per  il  punto  x^y^   ||  ad 
un'altra  retta  è  (Salm.  28) 

y  —  yx  —  m{x  —  x^. 

§.  15  —  L'eq.  della  cong.  i  punti  a?,3y,,  x^y^  è  (Salm.  29). 


or  —  a?       x^^  '  ^^^'^  (^1— y2)^-(^i— ^2)(/+^iy«-^2yi=0...(a;; 


od  altrimenti (<^— ^i)(i/— </2)=(^— ^2)(y— J/i) (P)- 

Esercizii 

Es.  1.  —  Trovare  le  eq.  dei  lati  di  un  tr.  essendo    (2, 1), 
(3, — 2),  (—4,-1)  le  coord.  dei  vertici. 

In  (a)  facendo  ^i  =  2,  .^2  =  3,  t/i  =  l,  1/2  =  — 2  si  ha 
[l-(-2)]aj-(2-3){/+2X(-2)-3Xl=0;3^+(/=7. 

Colla  rotaz.  degl'indici  (a)  diviene  succ. 

rei.  che,  colle  sup.  sost.,  danno  risp.  per  gli  altri  due  lati 

3y— a;=l,a;+7y  +  ll=0. 

Es.  2.  —  Trovare  le  eq.  dei  lati  del  tr.  formato  dai  pun- 
ti (2,3),  (4, -5),  (-3, -6). 

Conformandoci  al  sup.  proc.  abbiamo  le  tre  eq. 
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05  — 7^  =  39,  9a;  — 5j'  =  3,  4a;  +  y  =  ll. 
Es.  3.  —  Formare  Teq.  della  retta  che  congiunge  i  punti 

*»-^"    V     "»  +  «      '      "»  +  «     /* 
Sostituendo  questi  valori  in  (p^  si  ha 

(*  -  *■><-  -  ^=^^  )=  (  -  "^^  >  -'.)^ 

donde,  sviluppando,    fatlorando  per  x,  y,  e  dividendo    per  n 
Es.  4.  —  Trovare  Teq.  della  cong.  i  pnnti 


a'i^'l .  ( 

x,  +  a:. 
2        ' 

2 

) 

Sostituendo  quest 

i  valori 

in 

(p)  si  ha 

{X 

-xò[y. 

2 

)=(. 

— 

x,  +  aj, 
2 

)"■ 

-j'.); 

ossia 


Es.  5.  —  Trovare  le  eq.  delle  med.  del  tr.  ABC,  i  cui 
vertici  sono  (2,  3),  (4,-5),  (—3,-6).  —  (Fig.  5). 

In  (y)  per  x^=2,  ^^=4,  a^— — 3;  ^1=3,  sf8=— 5,  ^8=— 6,  si  ha 
(_5-6— 2.3)x-(4— 3— 2.2)y— 2.(— 5)— 2.(-6)+4.3+f— 3).3=0; 
—nx  +  3y  +  25  =  0;  17a;— 3.y  =  25 (eq.  della  med.  AM). 

Rotando  gl'indici  (y)  diviene  succ. 

(%  +  yi  —2y^x  —  (^^3  +  ari  —  2x^)y  —  x^y^  —  x^^  +  x^^  +  x^y^  =0, 

(yi+y«  —  273)^  —  (^1  +a?8  —  2x^)y  —  iCsy,  —  x^y^  +  ;»?,y3  +  ^2^3  =0; 

nelle  quali  espr.  facendo  le  debite  sost.  si  ha  risp. 
7a?4-9y  +  17— 0  (eq.  della  med.  JSTV): 
hx—&y  —21=0  (eq.  della  med.  CO). 

Es.  6.  —  Formare  l'eq.  della  retta  che  congiunge  i  punti 

(Lx^  —  mx^       Ly^  —  my^  \  ^  /  Lx^  —  nx^  ^     Ly^—ny^  \ 
L  —  m     '        L  —  m    )    \     L—n     '        L— /i      / 
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Sostituendo  nella  1.*  di  (a\  sviluppando,  sopprimendo  il 
denominatore  comune,  riducendo,  fattorando  per  a?  ed  y,  ag- 
gregando le  var.  nel  l.**  e  le  cosi,  nel  2.*  membro,  si  ha 

(L  —  m)  (—  Lnys  —  Lmy^  -f-  fnny^  +  Lmy^  +  Lny^  —  mny^  )x  — 
(L  —  m)  ( —  Lnx^  —  Lnix^  +  mnx^-\-Lmx^  -+-  Lnx^  —  rnnx^)y  = 
( — Ly^  +  my^{ — Lnx^ —  Lmx^  +  Tnnx^  +Lmx^+Lnx^-~  mnx^) 
—  ( —  La7j+^^«)( — ^^jy» — Lmy^+mny^'\'Lmy2+-Lny^—niny^). 
Nel    1"    membro  di    questa    eq.    ordin^ido    per  ^,  y^,  yg; 
^i»^«»^3.  e  cambiando  il  segno  abbiamo 

(L  .-  m)  f  L  (/n  —  r?)  j/j  4-  m  (/2  —  L)y^  -f  n  (L  —  m)y.^  \  x 
—  (L  —  m)  [  L  (m  —  n)  a7j  +  m  (n  —  L)  rr,  +  /2  {L  —  ///)  x^  ]y. 

Nel   2®  membro    ordinando    per    i    termini    che   C()nteng(>no 
^vy^^  ^i^yv  ^2'^3»  ^3'^*;  ^%^y\^  ^i^ys»  ^  cambiando  il  segno 
{L  —  m )Lm  (y^  x^  —y^ ^i)  +  (  L  —  m )  mn{y^ x^  —Vz^z  ) 
+  (L  —  m)nL  iy^x.—y^x^). 

Eliminando  il  fattore  L  —  m,  comune  a  due  membri 

[L{m  —  n)y^ -\-m(n  —  L)y^'\-n{L  —  nì)y^ ]  ^c  —  [ ^('^  —  'O^i 
+  w(^  —  L)x^+n(L  — m)x,]^ 
=Lm(y^x^-'y,x^)+mn(y^x^—y^Xt)+nHy<iXi  —y^x^). 

Premesse 

§  16.  —  Tre  punti  sono    in  lìnea  retta  se  (Salm.  30) 

2/i(a?2  —  a?,)  +  y^{x^  —  x,)  -f  y^  {oci  —  x^)  =^  0. 

§  17. —  Due  eq.  di  1.*  grado  rappresentano  un  punto> 
perchè  ciascuna  di  esse  esprime  una  retta,  e  due  rette  non 
hanno  che  un  solo  punto  di  comune  (Salm.  31). 

Esercizi! 

Es.  1.  —  Trovare  le  coor.  de'  vertici  del  tr.  i  cui  lati 
hanno  per  eq.  a?  -f-  y  =  2,  a?  —  32/  =  4,  So?  -f-  Sy  +  7  =  0. 

Tre  eq.  danno  luogo  a  tre  sistemi  di  elim.,  ciascuno  dei 
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quali  fornisce  i  valori  numerici  di  x  e  dì  y;  cosicché  si  han- 
no in  tutto  tre  x  e  tre  y,  che  corrispondono  alle  coord.  dei  ver- 
tici x^y,,  XtV^,  0:32/3. 

5  1 

Il  primo  gruppo     x+y=2,  a;— 3y=4.  dà:    x  —-^^y=—  — 

Il  vertice  a;ir/j  adunque  espresso  dal   punto  (—-, — ^V 

Con  metodo  analogo  si  hanno  le  posiz.  degli  altri  due  punti. 
Es.  2.  —  Trovare  le  coord.  delle  inters.  delle  seg.  rette: 

3a;  +  [/  — 2=^0.  a:  +  2y  =  5,  2ir  — 3y  +  7  =  0. 

1  13 

La  1.*  e  la  2.*  di  queste    eq.  danno:  a;  = — , y=: 

o 


o 


19^  1  17 

lal/ela3.»^=-~,i^=-^^;  Ia2.*ela3.»  x=^.y=^-. 

Le  rette  s'incontrano   adunque  nei  punti 

/      1     13\      /      1     25\     /l     17\ 

\"h'  b) '  V"" IT' n) '  \7~' t; 

Ks.  3.  —  Trovare  le  coord.  del  punto  d'incontro  di 
2x  +  3y  =  13,  5a;  —  (/  =r  7,  x  —  4f/  =  —  10. 

Eliminando  jc  ed  ^  tra  la  1.*  e  la  2.%  la  1.*  e  la  3.*,  la 
2.*  e  la  3.*,  si  hanno  sempre  i  valori  2  e  3.  Dunque  le  tre 
rette  s'incontrano  nel  punto  (2,  3). 

Es.  4.  —  Trovare  le  coord.  de'  vertici  e  le  eq.  delle  dia- 
gonali del  quadrilatero  ABCD  (Fig.  11),  i  cui  lati  AB,  BC, 
CD,  DA  hanno  risp.  pcreq.  2y  — 3a;  =  10,  12x+l4(/  +  29  =  0. 
16x  — 10(/  =  33,  2y  +  x=zQ. 

Coi  sup.  proc.  abbiamo 

^  ^(_  i,4.),B=(-4),  c^|.-|-).te(3,|) 

Nell'eq.  gen.  della  cong.  (5/1— {/2)^-'(^i— ^2)i/+^itfj— ^ti^i=0 ...  (a) 

7 
sostituendo  per  x^,  y^  le  coord.  —  1,  -^  del  punto  A,  e  per 05^,^1 
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♦ 

1         5 

le    coord.  -^-i — ^  del  punto   C,  si  ha   Teq.  della  diag.  AC: 

ossia  .  .  .  24a7+6y  +  20  — 7  =  0;8a?+2i/  +  l=0 

1 
In  fa)  sostituendo  per  x^,y^  le  coord.  —  3, -g- del  punto  5, 

3 
e  per  x^y^  le  coord.  3, -^  del  punto  D,  si  ha  Teq.  della  diag.  5A 

(ì~l)  ^  ~  (-3-%+[(-3) x|]-  3  X I  -0;   6y-x=6. 

Es.  5.  —  Trovare  i  punti  d'incontro  dei  lati  opposti  del- 
lo stesso  quadr.  e  Teq.  della  retta  che  li  congiunge. 

259 


Le  eq.  dei  lati  AB,  CD  danno  ,  .  .  .  x  =  S3,  y  = 


2 


71  101 

quelle  dei  lati  BC,  AD x  = —,  ^  =  — — . 

In  (a)  sostituendo    ^83,  -^-j  ad  x^,t/^  ;  l —^  -j^  adx„j/« 

si  ha  Teq.  della  cong.  i  punti  d'incontro  dei  lati  opposti: 
/259       101  \  /™  ,   71\     .  ^^^  101    .71       259       . 

ossia    1194x  — 972)7  +  26772  =  0;    162[/ —  199jj  =  4462. 

Es.  6.  —  Trovare  le  diag.  del  [|°  formato  da  x=a,y  =  b; 
X  =  a',  y  =  6';  ossia  del  |1  °  i  cui  vertici  sono  risp.  a6,  a'b, 
a'b\  ab\  —  (Fig.  12). 

Per  cc^  =  a,yi==b;  x<^  —  a\  Vz^b',  Teq.  della  cong.  dà: 

diag.  (a6',  a'b) ...  (6  —  b')x  —  (a  —  a')y  +  ab'  —  a'b  =  0, 
»       (ab,   a'b') ...  (6  —  b')x  +  (a  —  a')y  +  a'b'  —  ab=0. 

Queste  eq.  si  possono  scrivere 

(b  —  b'}x—{a—a')y  —  a'b  —  ab';  (b  —  b')x-^{a  —  a')y=ab  —  a'b'. 

Es.  7.  —  Scegliendo  per  assi  la  base  BC  di  un  tr.  e  la 
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med.  corrispondente  AO,  formare  le  eq.  delle    altre    med.,  e 
trovare  le  coord.  del  loro  punto  d'incontro  H.  —  (Fig.  13). 

Le  coord.  de'  vertici  sono:  ^^(0,  ^i);  B  ^  {—x^,  0);(^rt?i,0). 
Nelle  coord.  de'  punti  medii  (§  3,  es.  2),  ponendo  i  sup.  va- 
lori si  ha: 

(per  D,  medio  di  .45)    x-'^^-^.y=^-^  =  ^  . 

(per  £•,  medio  di^O    x=^i±^  =  |i,     y  =  l^  =  -|L. 

Nell'eq.  della  cong.    (y^— yja?— (arj— arj)2/+^iy,— a?,y,=0 

ponendo  per  a?,,y,  le  coord.  di  Z),  per  x^,y^  le  coord.    di  Q 
per  x^ ,  y^  le  coord.  di  E,  per  x^ ,  y,  le  coord.  di  J3,  si  ha  succ. 

(f-«)-H--^+=^''-^='• 

y,a!  +  3j?i2/— a?,yi  =  0  .  .  .  ("eq.  della  med.  CD)\ 

y^x  —  3a?iy  +  a?,yj  =  0 (eq.  della  med.  BE) 

Risolute,  queste  eq.  danno  poi  il  valore  delle  coord.   del 

y 

punto  d'incontro  delle  med.,  ossia  x  =  0,  y  =  -^  • 

Es.  8  —  Scegliamo  per  assi  due  lati  AC,  BD  di  un  qua- 
dr.  ABCD  (Fig.  14);  le  eq.  degli  altri  lati  AB,  CD  siano 

2a^2b       ^'  2a'^26'       ^• 

trovare  le  coord.  dei  punti  medii  delle  diag.  BC,  AD, 

Dalle  cond.  del  probi.,  poiché  2a,  26;  2a\  26'  esprimono 
le  intercette  sugli  assi,  si  ha: 

A  =  (0,26),  J5  =  (2a,  0),  C=(0,260,  D  =  {2a%0). 

Il    punto    medio    R   della   diag.    BC ,   in   base   alle   coord. 
Xt  =  0,  a?,  =  2a,  y^  =  26',  y,  =  0,  sarà 
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S^  medio    AD,   sarà  ^(a',i) 

Es.  9  —  Nello  stesso  caso  trovare  le  coord.  del  punto 
medio  H  della  retta  OA  che  unisce  i  punti  d'incontro  de'  lati 
opposti. 

Nota.  —  Lati  opposti  in  un  quadr.  (concavo,  convesso  o 
stellato)  sono  quelli  che  non  hanno  lettere  comuni.  Nel  caso 
nostro  (quadr.  stellato)  i  lati  opposti  AC,  DB  s'incontrano  in 
O,  i  lati  opposti  AB,  CD  m  F. 

Le  coord.  del  punto  F  si  deducono  dalle  eq.  delle  rette  che 

11  11 

in  esso  s'incontrano,  ossia  dalle  .  • .  «—  +  «r  =  ^  »  s—.  +si:  =  I 

donde F^  ,2any-l')^  ^'r^^^A  . 

\  ba'  —  b'a  ab'  —  a'b   ) 

Nelle   note   rei.     ^  T^    *    »  '  ,  sostituendo  pera?,,yj  le 

coor.  0,  0  dell'or,    e  per  x^,  y^  le  coord.  ora  ottenute  del  pun- 
to F,  si    hanno  le  coord.  del  punto  medio  //,  ossia 

/  a'b.  a  —  ab\  a'         a'b.  b'  —  ob\  b\    ^      .  , 

^=  (      a'b-ab'       '         wb-'af      )  ' ^' « *="^' "^  =  "" 

H^  r°-"^\  "'^'-"^) (1) 


Assumendo  (a'6)  come  coord.  del  punto  S,  che  chiamiamo  x^y^^ 
e  {cib')  come  coord.  del  punto  i2,che  chiamiamo  x^y^,  si  ha  evi- 
dentemente a'  =  a?i,  a  =  x^,  b  =  j/j,  6'  =  y^;  con  che  (1)  diviene 

^^^  imx^  —  nx^  ^     my^  —  nyA 
\    m  —  n     '         m  —  n    J' 

ì  valori  di  queste  coord.  mostrano  (§  3)  come  la  retta  RS  è 
divisa  estern.  nel  rapporto  di  m  :  n. 

Se  il  quadr.  è  convesso  ^Fig.  15)  i  lati  AC,  DB  s'  incon- 
trano nell'or.  0,  e  DA,  BC  in  F;H  è  sempre  il  punto  medio 
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delle  cong.  i  punti  d'incontro  0  ed  P,  esso  divide  la  coog. 
i  punti  R  ed  S  delle  diag.  AB,  CZ)  (che  fungevano  da  Iati  op- 
posti nel  quadr.  stellato)  estera,  nel  rapporto  a'b:  air,  ossia  m  :  n. 

Premessa 

§  18  Per  assi  ort.  l'eq.  della  retta  che  passa  per  un  pun- 
to dato  Xit/i  ed  è  _L  alla  retta  y  =  mx-+'b  è  (Salm.  32) 

y-yi  =  -  -i-laj-ATO (k) 

rei.  che  si  può  scrivere  y= ^(';^'\~y')     •    •    •    •    (p) 

£serci2li 


Es.  1.  —  Trovare  le  eq.   delle  X  abbassate    dai    vertici 
A  =  (oo,y,)  =  (2,1);  B  =  (07^,)= (3, -  2);  C^  (x,y,)^{-4,-l) 

del  tr.  ABC  sui  lati  opposti  SC,  CA,  AB.  —  (Fig.  16). 

In  base  alla  for.  della  cong.  (§  15)  si  hanno  le  eq.  dei  lati 

AB  ^Sx  +  y  —  7  =  0;       y  =  —  3i»  +  7, 
BC  =  a?  +  72/  +  ll=0;      y=_-^a?-y-. 

C.4  =  a?-3y—  1  =  0;      y=-|-a?+~-; 
eq.  che,  messe  a  raffronto  colla  for.  tipica  y  =  ma?4-&  danno  risp. 

m  =  —  3,  m  = s-,/n  =  -^- 

In    (a)    ponendo  a7i  =  2, 2/1=1,  m  = =-,  si  ha  Teq.    della 

^  abbassata  dal  vertice  A  sul  lato  opposto  BC,  ossia 
3/-l  =  f-l:(--^ì(a;-2);i/~l=7(a:-2);7a7-2/=13. 
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Con  ppoc.  analogo,  e  facendo  succ.  a?i  =  3,  y^  =  —  2,   fn=^^  ; 

o 

a?i  =  — 4,  yi  =  — 1,  m  =  — 3,  si  hanno    risp.  le    eq.  delle  JL 
abbassate  dai  punti  B  e  C  sui  lati  opposti  CA,  AB,  Esse  sono 

32/  — a?  =  l,  3a7  +  y  =  7,  oss\ay  =  -^  +  -j- ^y  =  —  3x  +  T, 

1  1 

donde  Tn:!='^^  m^  =  — 3  -epperò  mm*^  =^  —  x  ( — 3)  =  —  1. 

-OraquandoAwm' =  — 1  le  rette  sono  J-  (§  13)    e    quindi   ri- 
sulta AC  J_  AB]  il  tr.  ABC  è  rettangolo  in  A. 

Es.  3.  —  Trovare  le  eq.  delle  J_  elevate  ne'  punti  medii 
dei  lati  dello  stesso  tr.  ABC  —  (Fig.  16). 

Le    fop.         ^T"    *  >      ^^       danno  le  coord.  de'  punti 
Af  (medio  di   ^B):    a?  =  -^^=A,     y=lz:i=_^. 

JNT  (medio  di  BQ:    a?  =  -?^^  =  — i,   y  =  ~=0; 
^(mediodi    CA):    a;  =l=^==--|-,y=^|=^  =  --|.. 


In  («)  ponendo  succ.  per  x^,  y,  i  sup.  valori  e  per  m  i  coeff. 

—  3,  — =-»  -TT  delle  eq.  di  AB,  BC^  CA  (wes.  pr.),si  ha  risp. 
7        ó 

per. .  •^i  =  -a^'  y.  =  — -g-»  m  =  — 3. 
3/  +  -i-  =  ^  /«--|;)-,32/-ar+4=0  (eq. della J_M// su ^B); 


per...  a7a;i  =  — ^-,2/2/,=  — -g-,  m=:— -^-: 
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j/+-|-=— 7^a?-f-^y  707— 2/+2=0  (eq.  dellaJ.P/^su  BQ; 

per...  XX,  =  — 1  ,y  y,  =  0 ,  w=  -g-: 

y  -0=  —3  (a?  +  l);y-i-3a?  +  3  =  0    (eq.della.L.iVB'suAC. 
Le  eq.  dì  MHe  di  iVi/,  ossia 3y  — 07+4  =  0.  y-|- 30? +3  =  0, 

1  3 

danno:  o?= --,y= — ^;  queste  JL  adunque  s'incontrano 

(1            3  \ 
g-  , ^  l  ;  ma  questo  punto  appartiene  anche  alla  HP 

-J_  su  BC,  dunque  le  J_  elevate  ne'  punti  medii  de'  lati  di  un  tr. 

(1  3  \ 

— 9*' — 2~r 

Es.  3  e  4.  —  Sono  risp.  analoghi  agli  es.  1  e  2;  epperò 
la  soluzione  è  la  stessa. 

Es.  5.  —  Trovare,  in  gen.,  le  eq.  delle  X  abbassate  dai  vertici 
(di  note  coord.)sui  lali  opposti  di  un  tr.  ABC.—  {F\gA6). 

L'eq.  del  lato  i4jB,  ossia  della  cong.,  punti  07,yj  e  x^y^ 

(yi-y,)^—(^,—ip,)y+«,y,— 07^1=0 

si  può  mettere  sotto  la  forma 

y=     Vi  —  Vt  ^_^iy%  —  ^i  ^    j^         j^    riferita   alla  tipica 

y  =  mx  +  b  dà  m  =  ^'~^* 
Xi— or. 

Se nell'eq. della X  ossia  y—y^=. (o?  — 07i)  si  pone  ^ji^   al 

posto  di  XjjKi  e  al  posto  di  m  il  valore  ora  ottenuto,  sì  ha 
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(y»  —Ux^y— (*i  —  «t)  «  +  yiVt  —  i/«yi  +  «i«i  —  «t*i  =  o; 

e  cambiando  i  segni 
(a:,-  a;,)  x  +  (y,— y,)  y  +  {fo^x,  +  y^y»)  —  («.a;,  H-  y,y,)  =  0. 

Colla  rotaz.  degFindici  si  hanno  le  eq.  delle  altre  due  JL 

(x,  —  «,)  X  +  (y,  —  y,)  j/  +  (x,x,  +  y^t)  —  (»,«,  +  y,y,)  =  0, 

(x,  —  X,)  X  +  ([/,  —  V,)  {/  +  (a^jx,  4-  ^1^»)  —  («»»a  +  yt{/«)  =  0. 

Es.  6.  —  Trovare  le  eq.  delle  _L,  elevate  ne'  punti  me- 
dii  ai  lati  di  un  tr. 

In  y  —  y,  = (x  —  a?j),  espr.  gen.  della  _L,  ponendo 

per  a?^,  yj  le  coord.  de'  punti  medii —^ — ^  .        2       ' 

y    y 

e  por   m  il   coeff.  di    x  nell'eq.  della   cong.,  ossia  ^ — -^ 

a:,      a;, 

si  ha  l'eq.  della  JL  elevata  sul  punto  medio  del  lato  (x^  y^,  a?,  y^)^ 

ossia  -^5? — ^ —         y,  — yM 2^ p  ®  sviluppando 

(a:,-a?,)a:  +  (y,--y,)y  =  -^(a;,*-a:/)  +  i-(y/-y,«). 

Con  pr.  analoghi,  o  colla    rotaz.  degFindici,  si  hanno    le  eq. 
delle  J_  elevate  sui  punti  medii  degli  altri  lati 

{cc^-x^ix  +  iy^—y^)  y=-^  (V-^3')  +  "g"  (2^»-^%); 

(;r,  -  orj  a?+  (y,  -y^)y=^  (a:,«  —  a?^*)  +  ^  (y%  -  y%). 

Es.  7.  —  Scegliendo  per  assi  la  base  diuntr.  ABC  (Fig. 
17)  e  la  _L  abbassata  dal  vertice  opposto,  trovare  le  eq.  delle 
altre  due -i_  e  le  coord.  del  loro  punto  d'incontro.  Sia  per 
ipotesi   A  ^  (0,  y,),  B  ^  (^.,  0).  C  =  (— a?^,  O;. 
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La  cong.  i  punii   A  e  B,  per   a?,  =  0,  y,  =0,   diviene 

<y,  —  0)  a?  —  (0  —  a;,)  y  +  0  X  0  —  a^  j^,  =  0  ;  donde 

cq.  di    AB,  che,  riferita    a  y  =  ma;+&»    dà  m= — -^  . 

<v 

1    ' 
In  y  —  y^  = (x  —  x,),  ponendo  x^  =  —  a:,,  ^j  =  0  (coord. 

del  punto  C)  ed  m  =  —  -^,  si  ha:  y—  0  =  —  (a?  +  a?»)  ; 

^  2/1 

a?2 (a?  +  a?,)  —  y,  y  =  0...  (eq.  della  J-.  CD  sul  lato  AB)... 

Del  pari:  073(2;  —  x^)  +  y,  y  =  0 . . .  (eq.  della  X  5Csul  lato  AC) 

Queste  due  rei.,  risolute  per  x  ed  y,  danno  0  ed    -^^-^   come 

coord.  del  punto  d'incontro  delie  due  J^. 

Es.  8.  —  Facendo  uso  degli  stessi  assi  trovare  le  eq.  del- 
le-J_  elevate  nei  punti  medii  de'  lati  di  un  tr.  ^BC  (Fig.  18), 
e  le  coord.  del  loro  punto  d'incontro.  Le  coord.de'  vertici  so- 
no quelle  dell'es.  7. 

Per  x^  =  0,  Pi  =y,  (coord.  di  A); 

cca  =  —  a;,,  y,  =  0  (coord.  di  Q,  l'eq.diviene 

(^  -  0>r  -  (0  +  x,^y  +  0  X  0  -  (-  x,y,)=0;  y,x^  tr,y+x,y,=0; 
y  =  ^  a;  +  -^  ;    donde  m  =  ^• 

Le  coord.  del  punto  P  (medio  di  i4  C)  sono:  ( — -^,  ^)' 
i  quali  valori  sostituiti  nell'eq.  della  X  danno 
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22/  y—  y/  =  —  2asr8  —  ir,*  ;  2{yy^  +  a^)  =  y,»  — «i»: 
-questa^  è  Teq.  della  __L  sul  punto  medio  di  AC. 

Con  proc.  analogo  si  ha:  Z{x^x—  Vi y)  =  x^  —  y^  come  eq. 
niella  J-  sul  punto  Q,  medio  di  BA. 

Per  a?,  =  —  a*^,  2/1  =  0  (coord.  dì  C);  a:^  =  cca.  y»  =  0  (coord.  di  JB), 

Teq. della  cong.  diviene:  —  f—  ^r,  —  a:^)  y  =  0 ;  y  = -r- — ,  che, 

x^  -p  x^ 

per  manco  del  termine  in  x,  riferita  ad  y  =  mx  +  6,  dà:  m=0. 
Nell'eq.  della  J-  ponendo  per  j;,  e  y^i  valori    *  ^    'e  0,    os- 
sia le  coord.  del  punto  H  (medio  di  JBQ,  e  ricordando  che 
y=0,  m  =  0,  si  ha 

0  =  —  k  —         2        h ^^ =^^  ^x=x^  —  x^\ 

questa  è  Teq.  della  X  elevata  sul  punto  medio  della  BC. 
Risolvendo   le  eq.  delle  J.    ^5,    QT   si    ha 

^^x,-x,  y,^-x,-x, 

2         ^  2y, 

che  sono  le  coord.  del  punto  d'incontro  delle  stesse  _L. 

Il  valore  a?=    '~    '  si  ricava  anche  dalla  JlHM,  che  ha 

pereq.  2^  =  a?a  — a?8;  e  questo  valore    di  a?,  sostituito  in  una 

V  *  —  X  X 

delle  due  prime  eq.,  dà:  y  =  ^*  '  '  ;  donde  si  dedu- 
ce che  la  X  ^M  passa  pel  punto  d'incontro  delle  PS  e  QT\ 
ossia  che  le  \^  ai  punti  medii  de'  lati  s'incontrano  in  un  punto. 
Es.  9  —  Formare  l'eq.  della  J^  abbassata  dal  punto  x^^ 
sulla  retta  .Tcosa -f- ysena  = /),  e  trovare  le  coord.  del  punto 
•d'incontro  di  questa  J_  colla  retta  data. 
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Messa  in  forma  di  y  =  mx  +  6,  la  rei.  a;cos«  +  ysenoi;=p 

j.  .  cosa       ,      P        j      ,  cosa 

diviene  y  = x  H — ^^—  ;  donde  m  = 

sena  sena  sena 

Per  tale  valore  di  m  Teq.  della  X  si  trasforma  in 

sena  / 

y  —  yi  = (a?  —  cVi);    cosa>  —  senaa?  =  cosavi  —  senoa?!. 

cosa 

Questa  è  Teq.  della  J-  abbassata  dal  punto  Xi  y^  sulla  retta 
a?cosa +j'sena=/>.  Risolvendo  le  due  ultime  eq.,  e  ricordan- 
do che  sen*a  +  cos*a  =  1  si  ha 

x^^x^-^-ip  —  cosaa?j  —  senay,)cosa  i  .^. 

y=  y,  +{p  —  cosoo?!  —  sen^y^senat  (  •  •  •  •   U- 

Es.  10.  —  Trovare  la  dist.  del  punto  ora  trovato  dal  pun- 
to xj^,. 

Per  assi  _L  la  dist.  fra  due  punti  è  ?^(a?,— a?a)'+(y,— yj': 
sostituendo  per  rt?,,  y,  i  valori  delle  (1),  dati  dall'es.  pr.,  e  po- 
nendo al  posto  di  a?2,  y%  le  coord.  del  nuovo  punto  x,  y,,  queste 
var.  si  eliminano,  e  Tespr.  diviene 

S=  V[  (/)— a:,cosa— y,sena)cosa]*  +  [{/)— a?,cosa— j'.sena^sena]*; 

J=  ?^(/)— a?,cosa— (/,  sena)*  (cos'a  +  sen*a)*; 

J  =  }/{p  —  ;<f,cosa  —  y,sena*a7i  =  +  {p  —  ;i?,cosa  —  y.sena). 

Premessa. 

Per  assi  J-Teq.  della  retta  che  passa  per  un  dato  punto, 
e  fa  un  ang.  ^  colla  retta  y  =  mx  +  6,  è 

<^-«)  =  T^^<--» <»> 

Nota.—  Per  assi  obi.  esistono  sempre  le  rei.  «  =  w' -|- ^Ji» 
4i=-<a— w'.  Le  eq.  delle  rette  siano  y=ma?H-6,  y=m'X'{-b%  ossia 
y—mx—b—0,  y—m'x—b'=0;—mx+y—b=0,  — m'a?-|-y— 6'=0: 
confrontandole  colle  tipiche  Ax  +  By-^  C=0,  i4|a7-|-B,y+C,=0, 


—  Ti- 
si Te4e»  che  A'-=^  -r-  m»^  J?  =f  1;  4,  =  —  «»',  Bi  =5 1.  Nella  for. 

**"^~  Ail,  4-  BB,  -(A,  B  +  ABO  cos«' 

che  dà  ì'ang.  di  due  rette  per  assi  obi.  @1^,  ponendo  per 
A,  Ai,  B,  B,  i  sup.  valori  si  ha 

.^_  (m—mr)  sen». 

*'°^' t+(m=+rH')cos«+min'-  ' 

donde  m'  =  "*(sen«-cos»>  tang»;-tang^ 

(m-^0OP4^  laog4»  +  seni» 

La  retta  che  pas^a  per  il  punto  x'y  e  fa  un  ang.  qual- 
siasi colla  reUft  3/  =  ma? +6  ha  per  eq.  y— j('  =  m'fA?— *0j 
ponendo  in  questa  espr.  per  m'  il  sup.  valore  abbiamo 

m(Bei^>-coyt<»ng»)--tang^ 
"    "  (/n-f  co9tt)tang(|»+senu       ^  ' 

Sia  ^=90^:  dividendo  i  termini  di  questa,  eq.  per-ta«g^ 

«  _  „.  =  m(sen«  :  tang^-  cos«>)  -- 1 

"      "  rA+cos»-)-seiìM:tang^   ^       '* 

Otti,  iti  genere,  -?^ = •» ,    "S"  =  ^  «  ^ngW  i=:  00  ;  dunque 
^^V?^  ■  ^j^i   =0r  epperò  rvltima  reU  diviene 

che.  è  Teq.  della  _L  abbassata  dal  punto x'y,  in  coord.  obi  (*)• 
§  20.  —  La  lungh.  della  J_  abbassala  dal  punto  a^ijKiSul- 


(•)  QoMtlt  nota  flomnuiiia  del  traduttore  Dmo  (p.  26  deired.  predetta), 
si  è  ereduto  opportono  svihippare,  fra  le  premesse  agllèserciit,  per  la  chia- 
r%.iataUiam»L  di ,  chi .  l^^g^ 
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la  retta  che  ha    per  eq.    a?cosa+^cosp — p  =  0  é(SALM.  34) 

+  (/>  —  a?iCOSa  —  ^icosp). 

Se  Teq.  della  retta  è  data  sotto  la  forma  Ax+By'^C=Oj 
la  lungh.  della  _L  abbassata  dal  punto  a?i>i,  secondochè  gli 
assi  sono  JL  od  obi.,  sarà 

Axi  +  Byi+  C       (Axi + gjKi  +  C)  sene» 
VA^+B^       '    yA*  +  B^  —  2ABcos(ù  ' 

Esercizi! 

Es.  1.  —  Trovare  la  lungh.  della  J-  abbassata  dall'  or. 
sulla  retta  3x  +  4yH-20  =  0,  supposti  gli  assi  -L. 

La  lungh.  della  ±   è  (§  12) 


yA*  +  B» 


e  20 

poiché  A=3,  B=4,  C=20,  si  ha  =    ,  =  4. 

^  Va*  +J5*       ys*  +  4* 

L'eq.  3i» +  4^  +  20  =  0  si  può  mettere    sotto    la    forma 

3x 

y  — 2 —  5.  Se,  p.  es.,  si  fa  a?  =  4,  si  ha  y  =  —  8.  A  par- 
tire dall'or.  (Fig.  19),  sulle  x,  si  prenda  OA  =  4;  su  AM,  \\  OY", 
si  sechi  la  AB  =  8,  e  su  OP  la  0C= 5. 1  punti  B  e  C  determi- 
nano la  retta  rappresentata  dalla  suddetta  eq.  Sopra  BC  abbas- 
sando dalPor.  la  _L  OH,  si  vede,  graficamente,  che  questa  =  4. 

Es.  2.  —  Trovare  la  lungh.  della  X.  abbassata  dal  punto 
(2,  3)  sulla  retta  2a?  -f-  y  —  4  =  0,  supposti  gli  assi  X- 

La  lungh.  della  X  abbassata  dall'or,  o  da  un  punto  qual- 
siasi sur  una  retta  ha  per  misura,  secondo  il  caso  (§  12  e20)» 

C  Ax^  '\'By^'\-C 


for.  che  nel  nostro  probi,  per  -4  =  2,  J5  =  1,  C=— 4;  a?,=2,  yt=3. 
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risp.  divengono: y=r  %  — ;=r.  Il  segno  contrario  di  questi  va- 
lori dice  che  il  punto  (2,  3)  è  sito  dalla  parte  opposta  alPor., 
rispetto  alla  linea  data.  Verità  graficamente  palese  nella  fig. 
20,  dove  MN  è  la  retta  espressa  dall'eq.  20?  -f-  y  —  4  =  0. 

Es.  3.  —  Trovare  le  misure  delle  alt.  del  tr.  i  cui  vertici 
sono  (—  4,  —  1),  (2,  1),  (3,  —  2);  gli  assi  sono  J_.  —  (Fig.  16). 

Daires.  1  del  §  18  si  sanno  le  eq.  dei  lati  di  questo  tr.,  ossia 

3a7+j^— 7=0=AB,  a?+7;'+ll=0=BC,  a?— 3y-f  1=0=  C.4. 
Le  misure  delle  alt.  si  hanno  col  sostituire  succ.    nelP  espr. 

LX-^lZI — per  A,  B,  C,  le  cost.  dell'eq.  suddette  e   per 

VA^  +  B*     ^  ^  ^ 

^v  yv  1®  coord.  dei  sup.  vertici.  Si  ha  dunque 

J-  CA  su  AB\  A  =  3,  B  =  \,  C=  —  l\  x  =  —A,y=  -1: 

3X(-4)-HX(-l)-7_ -12-1-7    _      ^:f^ 

J^AB  su  BO,  A  =  l,  B  =  7,  C=  11;  a?  =  2.  ^  =  1: 

1.2  +  7.1  +  11^     20     ^  ^g.. 
n'  +  7»  ?/5Ò 

A^  BA  su  CA\  A=:— 1,  fi  =  3,  C  =  7;  a?  =  3,>  =  — 2: 

-lX3  +  3X(-2)-l        -10 


>/(_!)» +3»  yìQ 


=  —  rio. 


Le  cost.  —7, +  11,  —  1  hanno  lo  stesso  segno  dei  numera- 
tori, ossia  delle  eq.  delle  rette  in  cui  entrano;  epperùi  vertici 
Ay  -B,  C  sono  dalla  stessa  parte  dell'or,  in  rispetto  ai  lati  cui 
sono  opposti;  ciò  importa  che  l'or,  è  dentro  il  tr. 

Es.  4.  —  Trovare  la  lungh.  della  X  abbassata  dal  punto 
(3,-4)  sulla  retta  4a?  +  3^  — 7  =  0.  L' ang.  degli  assi  è  di 
60".- (Fig.  21). 

Per  assi  obi.,  la  lungh.  della  J_  abbassata  dall'or,  o  da  un 
punto  qualsiasi  sur  una  retta  è,  secondo  il  caso,  (§  12  e  20) 


^  74  - 
Cseiu» (Aa;^  +  By^  +  C)  secai 

for.  che,  per  ^  =  4,  -B=  2,  C=  —  7;  a?,  =3,  >,  =—  4; 
sen«=^sen60^  v/—  '  ^^  ~  ^»  ^^^P*  divengono — j-» — j- 

Dall'identico  segno  di  questi  valori  si  deduce  ohe  il   punto 
<3,—  4)  sta  dalla  stessa   parte  dell'or,  rispetto  alla  retta. 

Es.  5.  —  Trovare  ha  lunrgh.  della  -J«  abbassata  dàffor. 
auUa  retta  a  (a?  —  <i)  +  6  (y  —  A)  =  0. 

Quest'eq.,  sotto  la  forma  di  oo?  +  *y  —  (a*  +  A')  =  Q,  dà 
il  =  a,  B= i,  C=  —  (a»  +  b%  La  -L  abbassata  daD'w.  $ 


misurata  da    ^  .      ■    ■  •  epperò  sostituendo 
VA*  +  B»  '  ^^ 


JP a'  +  V     _     (a«+y)F^a»+y_     .y^^^TTy 

Poiché  si  cerca  solo  il  valore  assolato  della  J-,  la  sup.  ^spr. 
si  può  assumere  posit.  e  quindi  la  J-.  ==  |^a*+6*. 

Premesaa 


§  21.— Se  le  eq.  di  due  rette  sono  date  in  funz.  delle  J-p,  p' 
abbassate  ad  esse  dall'or.,  e  degli  ang.  a  e  p  che  queste  fanno 
cogli  assi  (presi  ort.),  le  eq.  delle  bisettrici  degli  ang.  che  le 
due  rette  fanno  tra  loro  sono  comprese  (Salm.  35)  nella  for. 

a?cos«  -t-^sena  —  />  =  ±  (a?cosp  +  ysenp  —/>')....  (1). 

Se  le  eq.  compaiono  sotto  la  forma  di  Ax  +  iSfjf  +  C=0, 
ilia7-f-^i>  +  ^i^=0,  le  eq.  deUe  bisv  vengono  4afte  da 


Nota.  -^  Ntìte  f».(^ye  (8}  se  il  feegno  p6s,  cWà."  memWo 
si  «seinne  pelr  l'eq.  àélì^  bis.  déthtng.  che  ctnnprend^  fra  i 
suoi  lati  Tor.  degli  assi,  il  segno  neg.  dello  stesso  membro  si 
assumerà  per  Teq.  della  bis.  delFang.  siipj^ieiiwitòpto. 

Es.  1.  —  Ridurre  alla  forma  a7COS«-t-j'sen«=/>  Teq.  del- 
le bis.  degli  ang,  di  due  rette. 

Lti  for.^l),  col  èegno  ^,  divisa  per  èsen  -g-  (a  —  pj,  dà 

^  cogg-cosp  ^  ^  seng-senp  ^       p-p'  ^^^^ 

asw  |i<«~W         «sen  |(tt-p)      asen  |{a-p) 


Ora  è  noto  m  tHg.  che  f  «^  <& 


1  cosa— cosp=— 2sen^  («-H?)sen  ^  (a— p), 

'f  1  1 

I  sena— senp=    2sen  ^  (»— p)cos  ^  («+P); 

sostituendo  questi  valori  in  (a)  e  semplificando 

—  a?sen-5-(a+  p)  +j'cos-5-(a  +p)  =  — ^^^ ....  (b). 

^  ^  2sen-J-(at-p) 

Nel  !.•  membro,  per  evitare  il  segno  neg.  del  termine  in  :r,  e 
trasformare  in  ^ispr.  analoga  quello  in  y^  ricordiamo  c6e 

±senA=«os(+A+90P);  così4=s«d(±A+90^); 
donde        — sen  |(a+p)=cosft(a+p)+90*ì  , 

\  i(a+p)=senr2  (a+P)+90^|  ;  con  che  (6)  diviene 
V*  /  n  J       2sen^(a-p) 


cos: 


ireos! 


-re- 
Questa  è  Teq.  della  bis.  dell'ang.  i  cui  Iati  comprendono.  Tor^ 
Assumendo  il  segno  neg.  del  2.'*  membro  di  (1)  e  dividenda 

per      ^cos-g-  (a  —  p  si  ha 

cosa  +  cosp     ,        sena  +  senp    _        P+p'  ^    /^n 

2cos  -j-  (a— p)  2cos  -|-(a-p)        2cos-y  (a— p) 

\  cosa+cosp=2cos  -o-(a+P)cos  -g-  (a— P  ), 
Ora  è  noto  che     !  ^  ^ 

/  sena-hsen  p=2sen  -5-  (a+p)  cos  -g-  (a— P)  ; 

sostituendo  i  quali  valori  in  (e)  e  semplificando  si  ha 

a?cos4-(a+p)+ysen4-(«+P)= ^-^ . 

^  ^  2cos-i-(«-p)  ' 

che  è  appunto  Teq.  della  bis.deirang.  suppl.  al  prec. 

Premesse 

§  22.— Se  Aè  l'area  del  tr.  i  cui  vertici  sono  x^y^ ,  ar^y,  ,  ^tV^r 
si  ha  (Salm.  36) 

2à  =  y,{x^-x,)-y^{x^-x,)  +  y,(x,-x,) (i). 

Se  il  punto  0:3^3  coincide  con  Por.  sarà 

2^  =  y,x^-y^x, (2). 

L'area  di  un  poligono  i  cui  vertici  sono  xjj^ ,  x^^ ,  2:3^3 .  a?^^.., 
»nyn  è  espressa  da  (Salm.  37) 

{^tVt  —  ^tVt)  +  i^tVi  —  ^^%)  +  ^^iVi  —  «4^»)-.  +  ^Vi  —  x^pn, 
o  da    cci(y,-ì/«)+a73(y3-y,)+a?,(y,-y3)+...a:„(y,-y„-,).,.(3). 
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Esercisti 

Es.  1.— Trovare  Tarea  del  tr.  (2,  1),  (3,  —  2),  (— 4,  — 1). 
Per  a?,=2,  y,  =  1  ;  rr,=3,  y,  =—2;  w^=—4,  y,=— 1, 
la  (1)  diviene  A  =  10. 

Es.  2.  —  Soluzione  analoga  alla  pr. 

Es.  3.  —  Trovare  l'area  delquadr.  (1, 1),(2,  3),  (3, 3),  (4,1)- 

Ponendo    n  =4;  a?,=l,  ^^=1  ;  jr,=4jy,  =  1; 

073=3,  y,=3  ;  x^=2, 2/4=3,  la  (3)  diviene 
«A  =  l(l  — 3)  +  4(3  — l)+3(3— 1)  +  2(1  — 3)  =  8;A  =  — 4. 

Premesse 

§  23.— La  cond.  perchè  tre  rette 

Ax-hBy+C=0,  A^x  +  Bjj  +  0,  =  0,  A^  i-B^y  +  C,  =  0, 
s'intersechino  in  un  punto  è  (Salm.  38) 

A, {BC^  —  B,C)  +  Bt  (i4,C—  AC,)  +  C,  (AB,  —  A,B)=0; 
ossia  A  (Bfit—B^C^)  +  B(A,C,  — A,C,)-f-C  (A,B,— A.B,)=  0, 
^ssia     A  {B^C^  —  B,0^)  +A,  (B,(7—  BC,)  -|-  A, (BO,  —  B,Q=0. 

§  24. — Se  A  è  l'area  del  tr.  formato  dalle  tre  rette 

Ax  +  B!/-^O=0,  A,a;4-B,y +  C,  =  0,A^  +  B,j/+  C,  =  0, 
:sarà  (Salm.  39) 

^ ,    _ [^  (gj  C.  -  g.  gt)  +  ^1  (^«  0-  B0,)+  A,(BC,-B,0]' 
^^  ~  (AB,  —  A,B)  (A,B,  —  A,B,)  (A,B  —  AB,) 

§  25.— Se  A»  +  By+C  =  0,  A,a:  +  B,y+ a,=0  sono  le 

.eq.  di  due  rette.  Teq.  di  una  altra  retta  che  passa  per  il  loro 
punto  d'incontro,  per  il  pricipio  di  Lam  è,  (Salm.  40) 

{Ax  +  By+0  +  K(A^x  +  B,y  +  0,)  =  0    .    .    .    (3). 

«  si  può  rappresentare  con 

rA  +  A,/iQaj  +  (B+B./0y+(7+C7,ir=O    .    .    .    (4); 


-w- 


Esi.  1.  ~  Trovano  Wq*  drila   r^ttlt  ohe  oongiu^g»  T  or. 
col  pmUodUncpnlcd  ii    Ass^y^^^i  A^fi^BilfirGr^' 

Moltiplicando  la  (1)  per  C,  la  (2)  per.Ci,  aoflracòdo  e  semr 
plificando,  si  ha:  (ilC^  —  4i€)«  +  (5<>|  —  aiCUf^=^  ^^  •  •  •  («)» 
Qbc  ;  è  Qpp(Hiito  1^^  ri,Qhi<»$tab  e  si  pu(>  «efttofo  fiolQ3  lafpnMxU 

y  =  —  p^*~p'    07,     ossia  di  una  rótta  che  passa  per  Tor^ 
In  Gomgrova,  spalit|i9i|d^  i^.  e^M  (jk)  la.  cppid^ 

^  ~  AB^—A^B'    ^  ~  A^g^AB^~ AB^—A^B* 

del  punto  d'incontro  delle  date  rette,  la  si  vede  identificare  a 
zero;  infatti 

B$er.  S.  —  XrDvpiife  l'e%.  d/olla  retta^  coadetta  per  il  pun- 
to) d'iq^fitro  dejl^  pwc.>   U*  aHca?. 

I^a,  tang.  trig,  cji?  uoa  r«tt3  fe^  coll^  ;^  è   (§^  8^;  m  a^  la 
retta  è  ||   alle  or  si  ha  m  =  tangO''=Ò. 
L'eq.  dollea^^d  Sf:=.6;.IV((.  dèlia  retta  che  dete  passai^   per 
il^puntp  d'incpnfro  di  ^Itre  due  gMisjta  U  ^  è 

{A  +  A,K)x^{B^B^K)y^C+CiK=0. {gj^ 

Affi^ohè,  queste,,  due,  rettei  sia^o.  1]  bisogna,  che  i  cm^S.  delle 
X  (m  ed  m'  del  §^  1^ siwio  s=.  Otè:  ini y  =  6  si  ha  m=iO^ 

dunque  sarà*  pure  A+  AJC—O^    J5r=i=  —  -^*    Questo  valore 

sostituito  in(p)  Iatrasfonqain(ii)^  — ^i9i),g,4- Ji^C----J<:^=0. 

Es.  3.  —  Trovare  Teq.  della  retta  che  congiunge  lo  stes* 
se^  punto  d'incontro  col  puntò  :i%y^ 

Dovendo  passare  per  il  punto  x^y^ÌB^  (3) diviene 

A^i  +  BiUx  +  Ci-^KiA^x  +  B^  +  C)  =0. 


-79  — 
Ponendo  in  questa  per  K  il  valore  preso  dalla  stessa  (3) si  ha 

Es.  4.  —  Trovare  Teq.  della  retta  che  congiunge  il  punto 
(2,  3)  col  punto  d'incontro  delle  rette  2ar+3y+l==0,  3a?— 4c/=5. 
NelFeq.  del  fascio  (2a?+3[/  +  l)  +  A:(3a?— 4^  — 5)=0, 

14 
ponendo  per  n?  edy    ì   valori  2  e  3,  si  ha  iC=-ri^5  questo 

coéft.  sostituito  nella  s^téssa  eq.  la  trasforma  in  é4j!?— fe3ì/=59, 
ossia  la  identifica  a  zero. 

PrciUessa 

§  26. — Lacond.  perchè  tre  rette  s'incontrino  in  un  punto 
é  che  la  somma  delle  loro  eq.,  moltiplicate  per  quantità cost., 
sia  identicamente  nulla,  ossia  che  (Salm.  41) 

l{Ax  +  By-^C)  +  m{Ax  +  B,y+C)^n(A^X'{'B^y+C,)={i. 

Esercizii 

Es.  1.  Le  tre  mecl.  di  un  tr.  si  tagliano  in  un  punto. 

L'eq.  di  una  med.  p.  es.  quella  che  dal  vertice  x^y^  va 
al  lato  x^y^..,x^y^  abbiamo  già  trovato  (§  15,  es.  5).  Per  dare 
una  certa  simmetria  alla  disposizione  de'  termini,  !'eq.  che 
qui  si  richiama  si  può  scrivere 

donde,  colla  rot.  degl'indici,  si  trovano  le  altre  due 

(3/1+2/2— 2y3)x— (or, +a?2— 2x3)//+ (x,?/3-^a;32/i) + (^2^3—  ^2^/2)  =0. 

Un  colpo  d'occhio  alle  tre  sup.  eq.  fa  vedere  che  la  loro  som- 
ma è  identicamente  nulla,  ossia  che  le  tre  med.  s'incontrano 
in  un  punto:  il  che  del  resto  è  noto  dalla  geom.  elem. 
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Es.  2.  —  Provare  lo  stesso,  scegliendo  per  assi  due  lati 

del  tr.  ABC,  i  quali  hanno  risp.  perlungh.a  e  6.  — (Fig.  2S). 

Sia  dunque  CB  =  a,  CA=b:  si.  hanno  tostoi  seg.  valori 

che  sostituiti  nelle  espr.  dei  punti  medii  delle  coord.  danno 

Nell'eq.  della  cong.  (j/j  —  yjx  —  (a?j  —  x^)y  +  a^^y,  —  x^y^  =  0, 
ponendo  per  x^y^  le  coord.  0,  6   del  vertice  A,  per  a?,,  y,  le 

coord.  2  ,  0  del  punto  medio  D,  si  ha  Teq.  della  med.  AD, 

Per  congeneri  sost.  in  jB  ed  £",  in  C  ed  ^4  si  hanno  risp.  le 
eq.  delle  med.  ^JF,  CF,  ossia  — 6j?— 2ay+«6=0 ,  --bx+ay=0; 
queste  due  eq.,  coir  altra  (di  AD)  26a74-ay—Q6=0,  moltipli- 
cate risp.  per  quantità  cost.  (nel  caso  nostro  1),  e  addizionate 
membro  a  membro,  identicamente  si  annullano;  epperò  le  tre 
med.  s'incontrano  in  un  punto. 

Es.  3.  —  Le  alt.  di  un  tr.  e  le  X  elevate  nei  punti  medii 
dei  lati  s'incontrano  in  un  punto. 

Infatti  addizionando  le  eq.  delle  alt.  (§  18,  es.  5)  e  quelle 
delle  _l_sui  punti  medii  (§  18,  es.  6)  le  somme,  ne'  due  casi, 
sono  identicamente  nulle. 

Es.  4.  —  Le  tre  bis.  degli  ang.  di  un  tr.  s'incontrano  in 
un  punto.  —  (Fig.  23). 

Infatti  dal  centro  del  tr.  abbassando  risp.  lo  X  P  ®  Pt  » 
Pi  ®  Pm'  Pi  ^  P    sui    lati    degli  ang.   A,  B,  C,  e    chiamando 
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a,  P;  p,  Y5  Y»  *  S'i  ^"g-  cb®  queste  J-  fanno  rìsp.  cogli  assi, 
si  hanno  le  seg.  eq.  delle  bis. 

AD  ^  (xcosa  +  ysena —p)  —  (axjosp  +  ysenp — p  j)  =  0, 
BE  ^  (xcosp  +  ysenp  —  p^  —  (xcosy  +  yseny — />,)  =  0, 
CF^  (ajcosY  +  yseny — />,)  —  (xcosa+  ysena—  p)  =  0, 

che,  addizionate  membro  a  membro,  s'identificano  a  zero. 

Premesse 


§27.  —  Sia  6  Tang.  che  il  raggio  vettore  p,  ossia  OR,  fa 
coirasse  fisso  Ox  (Fig.  24)  :  se  la  -L  OP  dal  polo  0  ad  una 
retta  qualsiasi  MN  coincide  con  quest'asse  ^ig.  24,  a  sini* 
stra)  Teq.  polare  della  stessa  retta  è     pcos6=/)    .    .    .    (1). 

Se  Tasse  fisso  fa  un  ang.  a  colla  OP(Fig.  24,  a  destra) 
la  (1)  diviene  pcos(o— a)=/>    .    .    .    (2j. 

Eserdzii 

Es.  1.  —  Trasformare  in  coord.    \_  Tcq.  p=2asec(6+^Y 
Questa  espr.  si  può  scrivere 

2a  2a 


P  = 


cos  (0  +  ^  )         cosOcos^  —  senOsen  ^ 
o  o  o 


Ora  cos  ^  =        ^  =  -g—  ;  sen  ~  =cos  ^  =  «  J    ©  sostituendo 


1/3  1  4a 

p  =  2a:(cosO-o senO  5-)  =  T7? — ;; 7 

^  ^2  2''        K  3  cose— seno 


(a). 


a? 


D'altra  parte,  giusta  il  §  5,  a?=pcosO,  donde  cos6=  -  ; 

P 

y=psene=  J^P+2/*XsenO,  percuisenO=  ^ 
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sostituendo  in  (a)  per  cosO  e  senO  questi    valori,  e  dividendo 


tutti  i  termini  per  Vx*  +  y* ,  si  ha  a?  /^S—  y  =  4a. 

Es.  2.— Trovare  lo  coord.  dèi  punto  d'incontro  delle  due 

rette  MN ^  p  cos  (9  —  «  ) ,  i^S ^  p  cós  (6—  ^  )»  coinè  pure    il 

loro  ang.  —  (Fig.  25). 

L'eq.  polare  di  una  retta  è  pcos(6  — a)  =  />,  ove  0  é  Tang. 
che  il  raggio  vettore  p,  ossia  OH,  fa  coll'asse  fisso  (collea?),  e  a 
Tang.  che  lo  stesso  OHìsl  colla  retta  in  questione.  Se  nell'eq.  po- 
lare di  A/iST,  abbiamo  «=|  e    nelPeq.    potare  di  jRS^a— ^ 

vuol  dire  che  Tang.  OnN  =  9(f,  e  Tang.  0^5  =  3(y; 
apperò  Tang.  NHS  =  OHN=z  OhS  =  90«—  3(y  =  6(f. 

Poiché  cos{6  —  g )=senO,  per  AfiV  può  scriversi  psen6=2a... (a); 
e  per  RS  pcosf6=^]=  p[cosOcos^  +  senOsen~j=a...(b); 

ma  cos^  =  -^»  ^^^^  ^^2  '  ^^"^^®  ^^  (b)  diviene 
pf  cosG  X-g-  +  seno  X  o  )  ^  ^  >    P  ^  ?^cos04-senO)=2a  .  .  .  (e) . 

Da  (a)  si  cava  p=  -^ — r-;  il  qual  valore  posto  in  (e)  dà 

2a(  ^^acosG  +  senG)  =  2asenO  ;  cosG=  -^^ -=? —  —  0. 

Ora,  in  genere,  Tang.  il  cui  cos.  è  zero  è  di  90^  quindi  0=90*^. 
Questo  valore  sostituito  in  (a)  dà  psen90®=2a;  ma  sen9(y=l, 
dunque  p  =  2a.  E  così,  riepilogando  il  questionario 

p=2a,  G=W,  Tang.  di  MN  ed  RS  uguaglia  3(y. 
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És.  3.  —  Trovare  l'eq.  polare  della  retta    che  passa  per 
i  punti  di  cui  le  coord.  polari  sono  p^O, ,  p,6,.— (Fig.  2§). 
Si  ha  te  genere  pcos^  — à)=p,  dunque 

p,cos«j— a)=/),  p,cos  (O4— a)  —p\ 

donde  pcos  f  0  —  od  =  p|Cos  (Oj — a>  =p,cos(6,  —  a). 

Paragonando  il  !.•  còl  2.%  il  2.**  col  S.'membro,  esvftuppando 

f  (coso  cosa  -+•  sentì  sena)  =  pi(cos0ècosa  +  senO.sentif)  •..  (1), 
jf[  (cosOjCOsa  +  senOjSena)  =  pi(pos6!^cosa  +  senO,sena^ ...  (2); 

donde       p  (cosO  -4-  senOtanga)  =  pi(cosOi  +  senOitango^     ...  (3), 
p,  :(cosOj  +  sen6|tanga)  =  p,(cosO,  +  sen6,'tanga)    ...  (4). 

Dalla  (3)  e  dalla  (4)  si  ha  risp. 

tang«  =ei?^^i^^ .       tang«  =  P«<^o^»  " P^^^O  , 
^        psenO  —  j^entti  °        pjsenOj  — .(>,sen9, 

donde,  eliminando  i  de'nom.  e  fattorando  per   pp|  »  pp^  ,  pipt 

pp,  (senOcosO|— senO^cosft)  +  ppt  .(i»wifiiPos8  —  cosfijsenO; 
rh  pfpi  (senVosfr,  —  senOjCosSt)  —Q* 

Alle  qoaiitftà. déntro  pai>fentesi  sostituendole  rìsp.  Tunz.  trìg.  si  ha 

Pipisen (Oi— W  +  Papsen  (0,-0)  +  pp^sen  (8  —  0,)  ~  a 
Facendo  pasen^  —  8)  =  i4cos0t  pjsen  (6  —  OJ  =  -SsenO, 

PiPàsen'(«i— 9a)=C, 

J'ultilri»e^.pfzò  rappresentarsi  con  p  (acose+^erlO)+C=0. 


M^9^ 


ERRATA     CORRIGE  (*) 

Nota.  —  I  punti  di  reticenza  in  una  formola  errata  dicono  che  la  parte  ausfiegraente   di  essa  ^ 
procede  con  esattezza  nel  testo. 


p.  7,  Un. 

penult 

48.25       _   ^.                  ,          .  48.30       _  „ 
9,60  ~^'^'                  ^^am   9.60   ~^'^' 

»    7,. 

ult. 

12.65_^    q. 
9,  6        ^'  ^' 

» 

13.65 
9,  6        ^•"' 

»  18, . 

11 

Ax  +  ^y... 

■ 

Ax  +  By 

»  23,» 

3 

240? +  6^  +  20... 

» 

24a;  +  6y  +  10 

»  23,. 

19 

in  seguito  a  diag.  {aìy.  a'b) 

B 

(6'— 6)a;— (o— a';y+a6— a'6'=0, 

»  23.» 

20 

»         diag.  {ab,  a'b') 

» 

(6—  b')oo  —  (o — a')y+a6'—  a'b = 0. 

»  24,» 

3 

(— («'..O), 

B 

C— (ar,.0). 

»  24,. 

6 

._£^ 

B 

— ^ 

»  25,. 

11 

2a'   '    26'       ' 

» 

W    '    =1- 
2a'   '    26'       *• 

»  27,» 

8 

Es.  3. 

B 

Es.  2. 

»  27.» 

12 

N 

B 

^ 

•  27.» 

12 

H 

B 

JV 

»  28,. 

2 

per...  a;a;,  =  — 1,  yy,... 

B 

per...  a?,  =— l,y, 

»  29,  » 

ult. 

<7  =  (-;c,.0). 

0 

C  — (-a;,.  0). 

»  30,. 

3 

(seconda  formola) 

B 

»  30,. 

4 

—  f  • 

B 

«  30,. 

8 

LBC 

» 

X  -Bje: 

»  31,» 

10 

{seconda  equazione) 

B  ^ 

-2x  +  x,—x,  _ 
2 

.  32,» 

18 

(sotto  il  radicale)  [/jSona'x, 

» 

y,sena)*  X 1. 

»  32,» 

19 

premettere 

§19— 

»  35.» 

16 

C  =  ll; 

B 

C  =  -l; 

»  36,» 

23 

4a?  +  3y... 

)> 

4a;  +  2y 

»  39.» 

4 

A  =  -4. 

D 

A  =  4. 

»  39,» 

12 

aggiungere 

. . .  (1). 

»  39,. 

18 

aggiungere 

. . .  (2). 

»  39,» 

21 

Lam 

» 

Lamé 

>  40,» 

3 

la  (1)  per  (7,  la  (2)  per  C^, 

B 

la  1.'  per  C, ,  la  2.'  per  C. 

»  40.» 

ult. 

A,x,  +  B,y^  +  C,... 

B 

Ax^+By^+C 

.  44,» 

13 

pcos  (0  =  -^)  .... 

» 

pcos(0  — -J-) 

(*)  Si  è  tenuto  conto  de*  soli  errori  matematici.  L*indul&^ente  lettore  vorrà  condonarli  in  con» 
derazione  che  le  bozze  di  stampa  si  sono  corrette  in  una  sede  lontana  dalla  tipografia  Accademici 
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VITA.  SGMZÀ  E  MTE 


(*) 


Deiremulazione  e  dei  premi,  di  quella  secreta  virtù  che 
spinge  per  campi  disseminati  di  allori,  e  della  dolce  corona 
-che  segnavano  pugnando  per  la  patria  le  gloriose  figure  del- 
l'antichità e  gl'invitti  eroi  del  pensiero  avete  appreso,  o  gio- 
vani dilettissimi,  nei  fasti  gloriosi  dei  nostri  avi. 

Ma  io  vorrò  invece  dedicare  oggi  il  mio  pensiero  non  ai 
soli  favoriti  dall'ingegno  o  dalla  sorte,  ma  a  tutti  voi,  o  gio- 
vani ingegnosi  o  no,  sollevati  o  abbattuti  dalla  fortuna,  allie- 
tati dal  sorriso  delle  più  dolci  speranze  o  sferzati  anzitempo 
alalie  delusioni,  ispirati  dalla  serena  parola  della  scienza  o 
schiacciati  dal  peso  crudele  del  triste  presentimento  della  pro- 
pria debolezza,  sollevati  dal  genio  nascente  alle  alte  regioni 
bell'arte  o  precipitati  nelle  acque  morte  delle  banalità  della 
vita. 

Il  mio  dire  adunque  non  sarà  di  lode  pei  forti,  né  di  bia- 
simo pei  deboli:  io  tenterò  di  cancellare  queir  impronta  fan-^ 
gosa  che  avrà  potuto  lasciare,  passando  nell'animo  di  qual- 
•cuno,  la  raffica  del  pessimismo  moderno. 

La  vita  è  dolore,  la  scienza  non    sa  alleviarci    il   male, 


(1)  Conferenza  letta  nella  tornata  pubblica  del  Giugno  1896  per  la  pre- 
miazione de*  Concorsi  Dadnici. 
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Tarte  è  un  inutile  vaneggiamento  dello  spirilo  umano:  Ecco* 
ciò  che  sul  crepuscolo  del  secolo  XIX  à  ripetuto  l'uomo  dei 
nostri  tempi,  stanco  di  corpo  e  immisirito  di  spirito:  eccociò^  ' 
che  di  frequente  è  dato  a  noi  di  leggere  su  la  pallida  fronte 
dell'indigente,  sul  sepolcro  di  una  giovane  esistenza,  su  Tim* 
mane  volume  dei  dimenticati. 

DalPatomo  invisìbile  xihe  yol^  {>er4gno^ orioni  traspor-  , 
tato  dall'aria  che  mÉpì rialto  ^le  sfere  <di  iiniaitni  grandezze  j 
che  campeggiano  nello  spazio  infinito  dei  cieli;  dalle  viscere  ' 
della  terra  in  sino  alle  cime  inaccessibili  delle  più  altemon-  \ 
tagne,  in  seno  al  fuoco  e  all'acqua,  dentro  la  dura  selce,  nei  | 
fondi  marini,  nel  ghiaccio,  nelle  nubi,  sotto  la  tenebra  e  sotto; 
bt  luitte  9i  a^iatit,  freme,  /zampilla  urna  ferrea  mi^tertoèa  e  in- 
eosQÌMte  rbbB  si  òhianxa  la  vita. 

•Airuomo  ìBssa  è  pensiero.  Neli'u<MiK>  ia  vitaassin^  atto  \ 
SUA  più  alia  eiiplica2?!one,  al  grado  piti  alto  èh^  le  è  é&k>  4i  i 
raggiungere. sul  nostro  globe:  esse  nelfuomo  %  edsci^e.fie  i 
vita  però  anche  in  noi  si  esplica  variamente  ^e^néi  diversi  in-  ^^ 
dividui  s^na  dei  gradi  ehe  si  elevano  e  si  abbassano  a  M^ 
cenda  dAllfedeRgia  intellettuale  d4  ciascuno. 

Per  l'ordinario  chi  vive  non  si  Mnde  c]uaei  regione  dèl- 
ia propria  esistenza:  ^vive  per  vivere.  In  attrt  )e  vita  ^  ùtio 
scopo  altruietieo  e  obicttivo:  vive  per  la  aocietà.  In  lutti  te 
idta,  perche  conciente,  é  una  lotta  cofltìnim  eoiitre  41  dolorei 
e  une  continue  rldc^roa  ^  piaeei». 

Oggi  una  torbida  corrente  di  acque  oltramontane  àscòè^ 
sp  potentemente  le  basi  su  cui  stava  impiaotatm  da  si^cdli  la 
reggia  dell'ideali  umani,  ed  à  lasciato  l'animo  riostro  vuoto 
6  sconfortato,  navigante  senza  .nocchiero  nel  lago  freddo  e 
misterioso  del  dubbio.  D'altro  canto,  svenila  la  roeea  auroMt 
sotto  la  potente  luce  del  sole,  le  cose  si  sono  preeentctte  a 
noi  grandemente  modificatCì  e  in  gran  parte  diverse  di  come 
le  sognavano  i  nostri  padri,  onde  l'uomo  ai  ^  sentito  ttpllo 
stesso  tempo  quasi  estraneo  a  sé  stesso  e  abbaglialo  (dalia 
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nuova  luce,  e  sconfortato  potentemente  dal  disinganno  e  dalle 
teorie  pessimistiche  che  una  razza  degenerata  e  morbosa  si 
è  affrettato  a  diffondere  per  ogni  luogo. 

La  vita  umana  è  stata  paragonata. alla  sventura  stessa, 
e  la  morte  è  stata  considerata  come  dispensiera  di  pace  ai 
mortali.  Molti,  giovani  ancora,  quando  tutto  dovrebbe  loro 
sorridere;  benché  ricchi  di  speranze,  si  abbandonano  misera- 
mente alla  malinconia  e  alla  tristezza.  Essi  sentono  una  spe- 
cie di  soddisfazione  morbosa  a  spacciarsi  come  vittime  della 
fatalità,  come  vittime  delle  più  gravi  sventure,  e  provano  un 
piacere  egoistico  nell'abbandonarsi  alla  malinconia,  enell'im- 
maginare  che  si  è  trascinati  da  una  forza  ineluttabile  e  mi- 
steriosa. Quest'infelici  ignorano  la  nobile  missione  della  vita; 
poiché  la  vita  non  consiste  semplicemente  a  vivere,  ma  a  vi- 
ver bene. 

Alcuni  vivono,  diceva  Seneca,  senza  scopo,  come  una 
pagliuzza  su  l'acqua  che  va  dove  la  mena  la  corrente. 

Pertanto  Omero  fa  dire  a  Ulisse:  Come  è  doloroso  non 
tendere  a  un  fine,  riposare  nell'oscurità,  non  brillare  nell'o- 
pera, come  se  il  respirare  fosse  la  vita! 

«  Se  noi  facciamo  il  meglio  che  possiamo,  se  noi  sap- 
piamo liberarci  dalle  noie  insignificanti,  se  noi  guardiamo  con 
fermezza,  non  dico  dal  lato  bello  le  cose,  ma  come  sono,  se 
noi  ci  approfittiamo  dei  numerosi  beni  che  ci  circondano,  non 
possiamo  fare  a  meno,  scrive  il  Bùbbock,  di  sentire  che  la 
vita  é  una  preziosa  eredità.  » 

Pochi  intendono,  continua  egli,  le  grandi  meraviglie  del- 
l'esistenza, o  i  beni  cui  noi  possiamo  partecipare;  le  bellezze 
dell'universo  che  son  nostre,  se  noi  lo  vogliamo,  il  potere  che 
noi  abbiamo,  fino  a  un  certo  punto,  di  far  di  noi  stessi  ciò 
che  vogliamo,  danno  a  noi  la  possibilità  di  godere.  E  ben  con- 
dannò Dante  colui  che  disconosce  i  piaceri  della  vita  disprez- 
zandoli, e  bene  fu  giudicato  dal  Browne  un  fantasma,  benché 
porti  gli  attributi  visibili  della  carne. 

Tutto  sta,  parmi  a  riconoscere  che  la  felicità  dipende,  di- 
rò così,  da  ciò  che  è  dentro  di  noi,  e  non  da  ciò  che  è  fuori; 
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che  la  felicità,  cioè,  é  una  condizione  della  pische  e  non  un'in-    -' 
fluenza  deirambiente. 

Ad  Hamlet  che  giudicava  il  mondo  una  bellissima  pri-  • 
gione  con  celle  da  detenuti,  ben  rispondeva  Rosencrantz:  Nul-  ' 
la  è  assolutamente  buono  o  cattivo  se  non  nella  vostra  ima-  \ 
ginazione.  (1) 

Una  lunga  serie  di  pensatori  à  confermato  questa  verità: 
la  felicità  e  Tinfelicità  dipendono  assai  più  da  noi  che  dalle 
circostanze  della  vita.  Quando  il  nostro  spirito  è  sano,  quan- 
do vediamo  le  cose  come  sono  e  non  come  vogliamo  che  sia- 
no, allora  certamente  molti  sconforti,  molte  amarezze  scom- 
paiono dal  complesso  dei  dolori  umani. 

Geremìa  Taglior  scriveva:  I  nostri  più  grandi  mali  ven- 
gono da  noi  medesimi  ed  è  in  noi  stessi  che  dobbiamo  cer- 
care il  nostro  bene  migliore.  Ciò  che  equivale    a  quanto,  in 
forma  poetica,  cantava  Giovanni  Milton:  L'anima  dipende  da  l' 
se  stessa  ed  essa  à  il  potere  di  fare  deirinferno  il  cielo  e  del   | 
cielo  l'inferno. 

Questi  pensatori  benché  non  abbiano  detto  cosa  del  tutto 
conforme  alle  vedute  della  filosofia  moderna,  pure  anno  affer- 
mato verità  profonde  che  possono  trovare  la  loro  ragion  d'es- 
sere nelPullima  risposta  della  filosofia  scientifica. 

L'uomo,  per  istinto,  tende  incessantemente  al  bene.  (2^ 
Che  se  poi  il  bene  non  à  tutto  lo  sviluppo  che  nella  compa- 
gine sociale  dovrebbe  avere,  ciò  accade  per  poco  discerni- 
mento dell'idea,  dell'idea  cioè  che  è  lo  stadio  primo,  prece- 
dente l'idea  forza,  il  presceglimento  che  è  la  volontà.  E  per 
dirlo  in  forma  più  chiara  affermerò  che  ciò  che  ancora  man- 
ca a  noi  è  la  volontà  del  nostro  bene  e  il  discernimento  esat- 
to del  bene  e  del  male.  Tutto  sta,  quindi,  a  considerare  la 
vita  come  è  veramente  e  ad  avere  il  senso  squisito  del  buo- 
no e  del  bello,  poiché  il  difetto  di  discernimento  è  una  delle 
cause  fatali  della  umana  infelicità.  Il  Dryden  ebbe  a  dire  per 


fi)  W.  Shakespeare:  Hamlet. 

(2)  Existence  Et  dCveloppement,  par  A.  TouiUet  Cf.  «  Revue    Philoso- 
phique  »,  1892.  N.  6. 


\ 
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tanto:  Percorrete  con  lo  sguardo  il  mondo  abitato  e  vedete 
quante  poche  persone  conoscono  il  loro  bene  e  conoscendolo 
quante  son  poche  quelle  che  cercano  di  ottenerlo! 

Concepire  la  vita  come  si  deve  equivale  ad  apprezzare  i 
beni  che  essa  può  darci  ed  evitare,  per  quanto  è  possibilei  i 
dolori  che  volendo,  in  gran  parte,  noi  possiamo  evitare. 

Questo  modo  d'intendere  la  vita,  non  data  da  ieri. 

Le  menti  equilibrate  dei  filosofi  di  Grecia  e  di  Roma  lan- 
ciarono sul  tramonto  di  due  grandi  civiltà,  affidandola  al  tem* 
pò,  la  sapienza  della  vita. 

Se  noi,  per  poco,  dice  Plutarco,  supponiamo  di  non  ave- 
re tutti  beni  di  cui  godiamo,  sappiamo  meglio  apprezzarli.  Per 
tanto  ci  è  utile  considerare  anzitutto  la  nostra  casa  e  la  no- 
stra condizione,  e  se  ci  paragoniamo  ad  altri,  considerare  quel- 
li che  sono  più  poveri  di  noi  e  non  quelli,  come  si  fa  sem- 
pre, che  sono  più  agiati.  Intesa  cosi  la  vita,  continua  Plutar- 
co, ci  rende  capaci  di  accettare  il  presente,  senza  lamenti,  di 
ricordare  il  passato  con  riconoscenza  e  d'attendere  l'avvenire 
con  gioia  e  fiducia.  Poiché  la  felicità,  come  affermava  Epit- 
leto,  non  dipende  dall'abbondanza  dei  beni  della  fortuna,  ma 
dai  pochi  bisogni. 

Sarà  dunque  vero  ciò  che  diceva  il  Labruyere  che  gli  uo- 
mini impiegano  una  buona  parte  della  vita  a  render  1'  altra 
\  infelice  ? 

Ebbene,  o  signori,  sembra  strano  ma  è  vero. 

Molti  sono  gli  avvelenati  dai  fantasmi  creati  dalla  propria 
fantasia,  e  noi  incontriamo  spesso,  senza  avvedercene,  sul  cam- 
mino della  nostra  vita,  a  migliaia  questi  malati  del  pensiero,, 
questi  antosuggestionatori  dell'infelicità,  questi  esseri  nocivi 
a  se  e  agli  altri. 

Eppure  le  forme  più  nobili  e  più  seducenti,  i  colori  più 
belli  e  più  delicati,  gli  odori  più  soavi  e  più  raffinati,  le  armo- 
nie più  dolci  e  più  vive,  gli  splendori  del  sole,  la  pallida  gra- 
zia elisea  dei  chiari  di  luna;  il  lago,  la  montagna,  la  foresta 
inviolata,  le  cascate  rumorose,  i  fiumi  potenti  e  l'oceano  scon- 
finato; le  cime  silenziose  coperte  di  neve  in  un  emisfero;  le 
meraviglie  della  lussureggiante  natura  dei  tropici,  nell'altre»;  la 
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serenità  dei  tramonti,  la  sublimità  delle  tempeste:  tutto  è"  dì- 
spensato  con  infinità  profusione  su  la  scena  dove  noi  vivia- 
mo. Noi  non  possiamo  concepire  e  desiderare  nulla  di  più 
squisito  e  di  più  bello  dì  ciò  che  ci  circonda,  e  le  nostre  per- 
cezioni son  tali  da  procurarcene  una  viva  coscienza  »  (i)  Tut- 
to par  che  cantr  col  poeta: 


...La  vita  è  gentile  cosa, 
dono  del  Numi  (2) 


• 

4»    • 


Il  sentimento  della  propria  impotenza  di  fronte  alle  forze 
indomate  della  natura,  il  sentimento  della  propria  piccolezza 
di  fronte  airinfinito,  il  sentimento  della  nostra  intima  miseria 
dì  fronte  alla  più  grande,  alla  più  splendida  delle  ricchezze 
concepìbili,  oggi  più  che  mai  si  è  imposto  allo  spirito  uma- 
no per  mezzo  delle  nuove  scoperte  della  scienza. 

Poiché  se  è  vero  che  a  ogni  conquista  noi  acquistiamo 
sempre  più  la  coscienza  della  nostra  forza,  pure  è  vero  che 
nuove  e  più  belle  e  più  vaste  e  più  splendide  regioni  imma- 
colate si  presentano  al  nostro  sguardo  attonito  e  pur  sempre 
desioso. 

Tanto  è  stato  cagione  precipua  dell'abbattimento  morbo- 
so in  cui  è  caduto  lo  spirito  umano  in  questa  fine  di  secolo. 
Quando  le  forti  aspirazioni  dell'uomo  (il  quale  aveva  visto 
in  brev*ora,  con  la  velocità  deirelettrico,  sventolare  vittoriosa 
la  bandiera  della  scienza)  assursero  quasi  all'  apogeo  delle 
conquiste,  l'uomo  segnò  di  conquistare  l'infinito.  Ma  quando 
le  forti  aspirazioni  vanirono,  al  cospetto  del  tenebroso  aldilà 
che  si  presenta  sempre,  come  jeratica  sfinge,  misterioso  e 
circonfuso  di  nebbia,  l'uomo,  deluso  nelle  sue  più  dolci  spe- 
ranze, lanciava  la  sua  ingiusta  maledizione  alla   scienza    da 


(1)  Lùbbock:  «  Le  boncheur  de  vivre.  t 

(2)  Bagiisa  Moleti;  e  Intermezzo  barbaro*». 
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cui  aspetta,  da  secoli,  il  solenne  responso.  Una  volta  non  ac- 
cadeva ho  stesso. 

Ai  tempi  antichi  la  scienza  era  il  patrimonio  dei  pochi. 
Quando  alcuno  per  càuse  speciali  e  fortuite  fu  portato  a  sco- 
prire, uno  dei  tanti  segreti  delle  leggi  naturali,  egli  venne 
considerato  dai  suoi  simili  come  un  essere  privilegiato,  co- 
municante con  gli  Dei  e  con  le  potenze  infernali. 

Dai  documenti  più  antichi  resulta  che  Tlndìa  fu  la  culla 
di  tutte  le  scienze,  ed  è  appunto  in  India  che  dai  più  remoti 
tempi  troviamo  resistenza  dei  cosidetti  iniziali:  costoro  dove- 
vano serbare  il  segreto  della  scienza  che  veniva  confusa  coi 
suoi  misteri.  Ogni  divulgatore  era  punito  con  la  morte.  Sov- 
vienti, diceva  il  papa  dei  Braami  all'iniziato,  che  non  v'è  che 
un  solo  Dio,  ma  ricordati  anche  che  questo  mistero  non  deve 
èssere  rivelato  allo  stupido  volgo.  In  tal  modo  questo  pa- 
trimonio posseduto  dai  teocratici  divenne  una  potenza  irresi- 
stibile, e  si  volle  circondare  la  scienza  di  mistero  anche  per 
farla  supporre  cosa  divina. 

Così  Deioce  elettore  dei  Medi,  allontanò  quanto  potè  i  sud- 
diti dal  suo  cospetto,  e  ciò  perchè  i  suoi  coetanei  e  antichi 
condiscepoli,  non  vedendolo,  fossero  indotti  a  crederlo  di  una 
natura  diversa  dalla  comune. 

Si  volle  che  la  scienza  servisse  come  una  qualità  aristo- 
cratica, e  fu  per  questo  che  Alessandro  rimproverò  ad  Ari- 
stotele l'aver  pubblicato  le  dottrine  occulte,  imperciocché  e  per 
qual  altra  cosa  diceva,  sovrastaremo  noi  agli  altri  se  ciò  che 
,  abbiamo  appreso  da  te  diviene  a  tutti  comune? 

Per  quindicimila  anni  il  popolo  subì Toppressione dei  pri- 
vilegiati, i  quali  per  rendere  ancora  più  misteriosa  e  difficile 
la  scienza  scrissero  dei  libri  detti  acroamatici  che  non  si  po- 
tevano comprendere  senza  un  ulteriore  comendo. 

Ebbene,  dopo  tanto  oscurantismo,  dopo  tanta  menzogna 
la  scienza  si  è  presentata  al  popolo  e  con  esso  à  ragionato 
delle  più  alte  verità,  con  la  lingua  del  popolo. 

E  non  è  naturale  dopo  ciò  che  nel  nostro  secolo  si  ma- 
ledica la  scienza?  Essa  à  fatto  conosce^  troppo  a  questo  eter- 
no fanciullo  che  dopo  di  avere  gioito  degl'infiniti  benetizii  del- 
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la  verità,  ch'ebbe  celata  per  migliaia  d'anni,  dopo  di  essere 
pervenuto  con  essa  e  per  essa  a  quella  possibile  eguaglian- 
za conoscitiva,  che  non  fu  mai  utopia  lo  sperare,  vuole  ades- 
so, come  Tearo,  tentare  le  vie  del  cielo. 

La  parola  di  Faust  è  perciò  la  parola  dell'uomo  moder-  \ 
no  che  desioso  di  voler  troppo  conoscere  si  abbandona  allo  | 
sconforto.  Vorrò  forse  leggere  in  mille  volumi,  dice  egli,  che 
gli  uomini  si  sono  in  ogni  tempo  tormentati  fra  loro?.... 

La  natura  misteriosa,  anche  nel  pieno  del  giorno,  noa 
patisce  che  alcun  mortale  tolga  mai  il  suo  velo.  (1) 

Lasciate  che  Leone  Tolstoi  celebri  i  benefizii  deirignoran-  \ 
za  e  che  Paolo  Bourget,  nel  Disdple,  si  affanni  a  dimostrare  ; 
i  mali  che  la  scienza  produce:  A  costoro  risponde  un  critico  j 
e  un  poeta  valente.  (2J 

Lasciate  che  Alfonso  Daudet  dimostri  che  il  principio 
scientifico  della  lotta  per  l'esistenza  conduca  inesorabilmente 
al  delitto,  come  se  prima  che  si  fosse  scoperta  quella  legge 
naturale  la  storia  non  avesse  registrato  i  più  atroci  delitti. 

Il  Daudet  à  evidentemente  e  con  leggerezza  confuso  il 
princìpio  scientifico  col  fatto,  con  le  leggi  della  natura. 

I  vantaggi  che  apporta  la  scienza  nell'esplicazione  della, 
nostra  vita  sono  tali  e  tanti  che  è  lungo  e  inutile  enumerare. 

Ricorderò  solo  ciò  che  il  Farrar  diceva  nel  Liverpool 
College:  In  questa  grande  città  commerciale,  dove  siete  cir- 
condati dai  trionfi  della  scienza,  in  questa  città,  la  di  cui  spiag- 
gia, solcata  dalla  bianca  scia  di  grandi  battelli  a  vapore,  è 
giustamente  chiamata  il  più  bel  viale  che  conduce  alla  pa- 
lazzata  dove  abita  un  popolo  industrioso,  voi  ben  sapete  che 
nelle  opere  della  scienza  non  v'è  solamente  il  bello  e  il  me- 
raviglioso ma  anche  il  potere  e  l'utile.  La  scienza  non  ci  à 
solamente  rivelato  gli  spazii  infiniti,  popolati  d' innumere- 
voli mondi,  e  i  tempi  infiniti  popolati  d' innumerevoli  esi- 
stenze, e  gli  organismi  infiniti  fino    allora   invisibili,  ma  de- 


(1)  €  Faust.  >  -  tragedia  di  Wolfango  Goethe  trad.  da  Giovita  Salvini. 
(1)  A.  Graf.  nella  sua  conferenza  recitata  Tanno  scorso  nell'associazione 
imiversitaria  torinese. 
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licatì,  iridati,  incantevoli;  essa  à  fatto  dì  più,  essa  si  è  come 
un  arcangelo  di  misericordia  consacrata  al  servizio  dell'uomo. 
Essa  à  lavorato,  i  suoi  discepoli  àn  lavorato  non  ad  accre- 
scere il  potere  dei  despoti  o  ad  accumulare  le  magnificenze 
4él  progresso,  ma  a  estendere  la  felicità  su  la  terra,  a  eco* 
nomizzare  lo  sforzo  umano,  a  estinguere  il  dolore  umano.  Là 
dove  gli  uomini  altra  volta  soffrivano,  quasi  ciechi  e  nudi, 
scottando  davanti  la  bocca  d'un  fornello  divampante  per  bru- 
<5iare  il  ferro,  essa  à  costituito  Fazione  meccanica  deirarìa  in- 
visibile. La  scienza  si  è  servita  del  raggio  del  sole  per  dipìn- 
gere i  nostri  amici  più  cari.  Essa  à  dimostrato  al  povero  mi- 
natore che  egli  può  lavorare  sicuro,  anche  in  mezzo  ai  gaz 
esplosivi  della  miniera. 

Essa  à,  coi  suoi  anestetici,  resa  la  pazienza  insensibile, 
assopita  e  incosciente,  sotto  la  mano  delicata  dell'operatore... 
La  scienza  non  propone  alla  nostra  ammirazione  le  piramidi 
innalzate  in  tempi  tristi  e  da  nazioni  povere  ed  estenuate,  ma 
il  faro  e  il  vapore,  le  strade  ferrate  e  il  telegrafo.  Essa  à  da- 
to gli  occhi  al  cieco  e  Tudito  al  sordo,  à  prolungato  la  vita, 
à  diminuito  il  danno,  «  messo  il  freno  alla  pazzia,  à  gettato 
il  male  sotto  i  suoi  piedi.  » 

Vani  adunque  sono  stati  gli  strali  lanciati  anche  dal  Bru- 
netiere,  che  per  quanto  sia  valente  nella  critica  letteraria  al- 
trettanto si  è  dimostrato  incompetente  nel  trattar  di  scienze. 
Egli  scrivendo  della  bancarotta  aveva  dimenticato  che  par- 
lando, poco  tempo  prima,  ai  giovani  ebbe  ad  affermare  che 
la  scienza  ci  à  dimostrato  la  vera  fede  che  vince  l'egoismo 
e  che  ci  comunica  la  generosa  febbre  dell'  azione.  Diremo 
dunque,  con  uno  scienziato  illustre  (1),  che  la  scienza  altro 
non  fa  che  verificare  il  fatto,  che  avere  coscienza,  e  nello  stes- 
so tempo  soffrire.  Pure  essa  è  verso  i  suoi  cultori  larga  di 
grandi  benefizi!,  né  va  disgiuuta  da  un'altissima  sentìmenta- 
bilità,  perchè  l'acquisto  della  verità  è  fonte  di  sublimi  com- 
piacenze a  chiunque  abbia  il  suo  culto. 

Quando  un  uomo  come  il  Brunetiere  si  leva  a  proclamar 


(1)  E.  Morselli:  La  pretesa  bancarotta  détta  scienza. 


—  94—    . 

la  bancarotta  noi  facciamo  bene  a  rammentare  ciò  che  affer-- 
mave  lo  Schiller,  che  per  gli  uni  la  scienza  è  una  Dea,  e  per 
gli  altri  è  una  vacca  da  mungere,  ma  non  è  su  questi  ultimi 
al  certo  che  la  società  può  fermare  le  sue  speranze. 

Mai  la  scienza  raggiò  di  tanto  splendore. 

Dichiarare  la  sua  bancarotta  è  una  frase  pessimistica  che 
non  à  base  nel  vero,  o  che  colpisce  la  ciarlataneria,  da  cui 
la  scienza  viene  rimpicciolita  e  sfruttata.  La  bancarotta  è  in 
vece  per  tutti  coloro  i  quali  speculano  su  l'ignoranza  e  su 
Terrore. 

Alla  scienza  il  compito  di  spingere  l'umanità  alla  sua 
meta,  illuminandole  con  la  fiaccola  la  via,  per  il  consegui- 
mento della  verità,  della  giustizia  e  della  pace.  »  (1) 


Nel  cammino  burrascoso  della  vita,  nella  via  ardua  e 
perigliosa  delPincerto  avvenire,  una  stella  radiosa  guida  gl'in- 
gegni che  sono  destinati  alla  gloria,  altri  si  fermano  a  metta 
via  e  la  fanno  da  spettatori,  altri  disguazzano  in  eterno  nel 
mare  limaccioso  delle  banalità.  Per  questi  ultimi  la  vita  è  si- 
mile a  un  campo  sterile,  scialbo,  senza  sole,  arido  come  una 
valle  siberica,  coperto  dalla  neve  perenne  che  si  distende  lon- 
tano, fino  all'orizzonte.  Ma  per  tutti,  su  la  crosta  terrestre  in 
cui  viviamo,  di  sotto  alla  neve  più  fitta,  mette  radice  un  fiore 
portentoso,  dall'odore  sottile  e  ineffabile,  dalle  forme  leggia- 
dre: esso  si  apre  qua  e  là  la  via  nel  ghiaccio,  per  esporsì 
all'aria  e  prender  vita  dai  tiepidi  baci  del  sole. 

Pochi  sono  coloro  che  si  fermano  lungo  il  cammino  della 
vita  a  raccogliere  come  fa  l'ape,  il  miele  che  si  nasconde  nella 
corolla  di  quel  mirabile  fiore;  pochi,  perchè  pochi  sono  gli 
eletti. 

Coloro  che  lo  faranno  sentiranno  nelle  loro  vene  correre 
col  sangue  un  nuovo  spirito  vitale,  vedranno  le  cose  che  li 
circondano  ben  diversamente  di   come   le  vedevamo  prima^ 


(1)  I.  Bencivenni.  Nel  giornale  di  Sicilia  anno  XXXV  N. 
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isentirafìno  ana  pace  infinita,  come  nella  contemplazione  della 
verità,  e  ima,  grande -tranquillità  succedere  alle  tempeste  Che 
li  avevano  fino  allora  agitato. 

Quel  fiore,  o  signori,  che  si  incontra  dai  predestinati  e 
che  si  conóede  solo  ai  pochi  eletti  è  la  screnza,  e  il  miele  6 
Parte. 

Coloro  che  non  anno  provato  di  quanti  piaceri  è  ricca 
la  verità  e  di  quante  delizie  la  benezza,non  possono  apprez- 
zare uè  runa,  nò  T altra  e  reputano  la  scienza  un  vano  sogno 
deirorgoglio  umano,  e  1*  arte  un  inutile  strumento  di  piacere 
per  gli  oziosi.  A  costoro  si  risponde  con  la  commiserazione 
che  richiede  r  ignoranza. 

Anche  da  altri  Tarte  à  dovuto  subire  delle  accuse  ingiu«- 
ótìfìcabiH;  da  altri  che,  pure  dotti,  invasati  dallo  scetticismo 
moderno  che  assorbisce  il  nostro  spirito  e  che  ci  scinge  al 
.disprezzo  e  alla  sfiducia  di  ogni  cosa,  tranne  ^che  dell'utile 
ìmmfHliato,  dà  altri,  dico,  é  stata  ci^eduta  Tarte  un  inutile  va- 
neggiamento delky  spirito  untano. 

L^arté,  é  vero,  anch'essa  è  in  preda  oggi  4t  quella  irre- 
quieta nervosità  Che  è  propria  air  uomo  moderno;  essa^  come 
la  scienza,  tende  ansiosamente  all'ai  di  là.  Ed  è  perofò  che 
dopo  di  avere  essa  incoraggiato  l'artista  col  suo  divino  sor- 
rido, à  prdsehtsKto  all'amatore  il  suo  lato  portentoso,  tncoer- 
óibile,  sovrumano,  misterioso,  mvincibile,  onde  l'artista  discon- 
solato à  detto,  piegando  la  fronte,  accesa  ancor  di  desiderio: 

Arte,  o  tremenda,  ancora, 

Ta  non  ti  Bei  svelata. 

Noi  t*  adorammo  invano.  (1) 

Forse  per  questo  Martino  diceva  a  Candida  che  l'uomo 
è  nato  per  vivere  nelle  convulsioni  dell'inquietudine  e  nella 
letargia  della  noia.  Ma  se  l'inquietudine  è  una  conseguenza 
necessaria  delle  condizioni  patologiche  della  psiche  moderna» 


(1)  Q.  D'Annunzio  In  vano 
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vade. 

Nel  giorno  nefasto,  che  mai  venga,  in  cui  i  nostri  sensi 
saranno  attutiti  al  sentimento  dell'arte,  al  sentimento  del  bel- 
lo, nel  giorno  in  cui  T  umanità  si  farà  reggere  dal  suo  bru* 
tale  egoismo,  allora  potremo  esser  certi  che  una  grande  de- 
cadenza è  avvenuta  nello  spirito  umano,  e  che  questo,  ca- 
duto dalle  sublimi  altezze  in  cui  T  avevano  elevato  tanti  secoli 
di  lavoro  e  di  civihà,  affoga  allora  miseramente  nel  brago. 

La  luce  è  una  forza  della  naturai  che  agisce  su  le  piante, 
r elettrici :à  agisce  su  i  nervi,  l'arte  su  l'anima  nòstra.  Quando 
la  luce,  l'elettricità  e  Tarte  non  saranno  più  effibjicl  rispet- 
tivamente sa  le  piante,' su  i  nervi,  su  l'anima  umana,  allora 
è  segno  che  mahcà  in  questi  ultimi  la  condizione  fisiologica 
perchè  siano  al  grado  di  percepirne  i  benefici  influssi. 

Vanòfé  distinguere  qui  i  diversi  ideaK  artistici  che  con, 
mezzi  divèrsi,  dalle  origini  della  storia  dell'arte  sin' oggi  anno 
pugnato  con  varia  fortuna.  Lasciamo  agli  esteti  e  agli  artisti 
la  gloria  della  lotta  e  la  vittoria  che  arride  ai  fJlù  forti;  a  noi 
la  speranza- che  T  avvenire  segni  sempréun  vero-  progresso 
per  l'arte.  '  ' 

Le  origini  dell'arte  sono  intimamente  legate  con  le  ori- 
gini della  civiltà.  Dacché  l'uomo  ebbe  assicurata  la  propria 
sanità,  daéchè  una  taK  quale  sicurezza  pervase  dolcemente 
l'animo  dubioso  deirabitatore  delle  cavei'ne,  l^iiomò  pensò 
naturalmente  alle  distrazioni  dello  spirito  e  ai  piaceri  dell'a- 
nima. Poiché,  come  ben  dice  il  Filangieri,  dopo  la  cultura 
della  terra,  quella  che  conviene  più  all'uomo  è  la  cultura  delle 
-arti. 

Tutto  dimostra  che  l'arte  è  una  manifestazione  necessa- 
ria della  psiche  umana,  tutto  ci  dice  che  col  progresso  della 
-civiltà  progredisce,  ih  ragion  diretta,  lo  sviluppo,  il  perfezio- 
namento delle  arti. 

Dalle  informi  figure  di  animali  scolpite  su  le  ossa  dei 
<jervi,  alle  figure  di  Fidia  del  Buonarroti;  dai  rudimentali  di- 
segni incisi  su  le  dure  corteccie  delle  antiche  piante,  alle  pit- 
ture di  Apelle,  di  Raffaello,  del  Rubens,  del  Van  Dyck;  dalle 
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ietre  caverne  d' Inghilterra  alla  cappella  Sistina;  dalle  pitture 
e  sculture  delle  tombe  dei  tempi  e  dei  palazzi  di  Egitto  e  di 
Assiria,  al   Camposanto  di  Milano,  al  palazzo  Torloniai  al 
Vaticano;  dalle  capanne   palustri,  alle  pagode   Indiane  e  ai 
palazzi  di  New  Jork;  dalle  rustiche  armonie  dei  flauti  di  canna 
alla  orchestra  dell'  Opera;  dai  canti  malinconici  dei  pastori  di- 
spersi nei  vasti  deserti.  dell'Asia,  agl'Inni  di  Tirteo  e  di  O- 
mero;  dai  rozzi  versi  incisi  sul  legno  e  sulla  pietra,  alla  poesia 
di  Pindaro,  di  Victor  Hugo,  del  Leopardi  ci  corre  tanto  un 
I  dtstacco  di  mezzi  artistici  e  di  raflinatezze   estetiche,  da  far 
.  notare,  anche  ai  meno  accorti,  V  immenso  progresso  dell'arte 
attraverso  i  secoli. 

E  quando  noi  avremo  consultato  la  solenne  parola  della 
storia,  quando  avremo  la  certezza  che  l' uomo  civile  non  vive 
senza  l'arte,  perchè  senza  arte  non  è  civiltà  dubiteremo  an- 
cora che  l'arte  è  necessaria  alla  vita  umana  e  che  essa  anzi 
ne  è  la  manifestazione  più  nobile  e  più  bella  ? 

L'arte,  dice  uno  scrittore  inglese,  colora  la  vita  come  il 
sole  i  fiori.  E  il  Ruskin  diceva  che  la  grande  arte  può  es- 
sere paragonata  a  una  vita  nobile  ed  elevata,  perchè  l'uomo 
inferiore,  in  tutto  ciò  che  lo  circonda,  non  vede  chiaro,  non 
guarda  in  faccia  alle  cose  e  si  lascia  trasportare  dal  torrente 
impetuoso  e  da  tutto  ciò  che  non  à  voluto  prevedere  e  capire 
e  che  lo  trascina  con  forza  irresistibile.  Invece  l'uomo  supe- 
riore contemplando  le  cose  di  questo  mondo  e  scrutandone 
il  fondo,  con  rara  penetrazione,  entra  in  lotta  con  esse,  senza 
fretta  e  con  calma,  e  diviene,  in  virtù  della  sua  intelligenza 
e  della  sua  forza  di  volontà,  un  agente  attivo  e  importante 
nella  lotta  per  il  bene  e  contro  il  male. 

L'arte  dunque  è  la  manifestazione  universale  dello  spi- 
rito della  civiltà,  con  la  favella  dell'arte  parlano  e  s'intendono 
i  popoli  più  diversi,  con  l' arte  le  nazioni  si  confondono  in 
dolce  armonia  di  sentimenti  e  tutti  i  popoli  sentono  di  far 
palle  della  grande  famiglia  umana. 

Ben  venga  Demetrio  a  impedire  che  si  prenda  Rodi  per- 
chè non  siano  bruciate  le  pitture  di  Protegene. 


Su  ì  destini  deir  umanità  splende  una  face  che  guida  i 
popoli  a  una  méta  sublime. 

Il  disprezzo  degf  insipienti,  lo  scetticismo  dei  pochi|  Tif- 
risione  degli  stolti  son  destinati  a  essere  stritolati  sotto  le 
ruote  pesanti  del  gran  carro  della  civiltà  che  si  avanza/  fra 
gli  urli  dei  neofobi  e  gli  applausi  dei  forti,  che  si  avanza 
sempre  e  tende  a  conquistare  l'avvenire. 

Già,  o  signori,  si  leva  airorizzonteTaurora  del  ventesima 
secolo,  a  noi  T augurio  e  la  speranza  di  tempi  migliori.*  Sia 
la  vita  una  serena  missione  per  la  civiltà  nella  lotta  per  il 
tene  e  contro  il  male;  sia  la  scienza  il  sdle  del  secolo  '  ven-  , 
turo,  e  r  arte  il  sorriso  dei  popoli  nel  cui  seno  viva  iniitte-  ' 
rata  la  pace. 

M.  PuGLisi  Pico 


PREFAZIONE 


Presento  al  pubblico  una  tradusione  italiana  delle  Buco- 
liche di  Virgilio.  Ho  scelto  i  versi  martelliani,  perchè  mi  parey 
che  essi  pia  di  ogni  altro  si  adattino  ad  argomenti  pastoraliy 
e  per  la  loro  lunghezza  possano  competere  con  altrettanti  esa- 
m£tri,  conservandone,  se  non  tutto  il  ritmo  e  la  cadenza,  al- 
meno  il  numero  delle  sillabe.  Credo  di  essere  riuscito  ^malgra- 
do la  difficoltà  della  rima,  indispensabile  in  tali  generi  di  com- 
ponimenti,  a  riprodurre  tutte  le  idee,  senza  levarne  od  aggiun- 
gerne, e  di  avere  eseguita  piuttosto  una  traduzione  letterale^ 
che  una  parafrasi.  La  cattiva  prova  fatta  dai  precedenti  tra- 
duttori, che  hanno  sciupato  con  una  coppia  di  endecasillabi 
appena  un  verso  latino,  raddoppiando  la  lunghezza  di  ogni 
egloga,  e  stemperando  in  parole  ogni  grazia  dell' originale,  mi 
ha  indotto  alla  novità,  che,  spero,  voglia  incontrare  la  simpa- 
tia dei  lettori. 


Vittorio  Taccone 


%• 


MELIBEO  —  TITIEO 


Mel.  Tu  assiso  al  rezzo,  o  Titiro,  d'un  gran  faggio,  componi 
sulla  tenue  sampogna  boschereccie  canzoni: 
noi  i  paterni  confini  lasciammo  e  il  campo  amato, 
noi  fuggimmo  la  patria,  tu  all'ombra  spensierato 
fai  risonar  le  selve  della  bella  Amarillì. 

TiT.  Un  Dio  mi  fé  godere  cotali  ozii  tranquilli. 

Io  l'avrò  sempre  in  conto  d'un  nume,  ed  il  suo    altare 
dei  nostri  ovili  un  tenero  agnel  deve  bagnare. 
Ei,  come  vedi,  ai  miei  bovi  d'errar  concesse, 
e  a  me  su  rozza  canna  cantar  come  piacesse. 

Mel.  Non  t'invidio,  ma  invece  stupisco  col  rumore, 

che  regna  in  tutti  i  campi.  Io  stesso,  a  malincuore 
parandomi  le  capre,  questa  trascino  ancora» 
che  due  gemelli,  speme  della  greggia,  pur  ora 
lasciò  tra  i  densi  corili,  su  d'una  pietra  dura. 
Mi  ricordo,  che  spesso  predissero  sventura, 
s'io  l'avessi  compreso,  le  fulminate  querce 
e  l'infausta  cornacchia  dal  concavo  dell'elee. 
Pure  chi  sia  tal  nume,  Titiro,  a  me  dimostra. 

TiT.  La  città  detta  Roma  credea  come  la  nostra 
io  stolto,  ove  sovente  da  noi  pastor  si  suole 
condurre  delle  pecore  la  tenerella  prole. 
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Cosi  paragonavo  i  grandi  coi  piccini, 

colle  madri  gli  agnelli,  coi  cani  i  cagnolini. 

Ma  tanto  essa  s'eleva  tra  le  città  sublime, 

quanto  suole  il  cipresso  tra  i  giunchi  erger  le  cime. 

Mel.  e  qual  sì  gran  cagione  Roma  a  veder  ti  mosse? 

TiT.   Libertà,  che  guardommi,  sebben  tardi  già  fosse, 
che  ormai  la  bianca  barba  il  tosator  radeva; 
guardommi,  e  dopo  lungo  tempo  per  me  giungeva, 
quando  presi  Amarilli,  lasciando  Galatea. 
Poiché,  te  lo  confesso;  mentr'eìla  mi  tenea, 
né  sperai  d'esser  libero,  né  al  peculio  badai, 
e  pieno  d'oro  a  casa  non  ritornavo  mai, 
per  quanto  cacio  fosse  alla  città  mandato, 
e  quante  agne  partissero  dal  chiuso  pel  mercato. 

Mbl.  Or  so  perchè  si  mesta,  o  Amarilli,  invocavi 
i  numi,  e  i  frutti  pendere  dall'albero  lasciarvi: 
era,  che  allora  Titiro  stava  di  qua  distante, 
e  te  chiamavan,  Titiro,  le  fonti,  il  pin,  le  piantev 

TiT.   Che  far?  Di  servitute  uscir  qui  non  potei, 
né  altrove  altri  incontrare  così  benigni  dei. 
Là,  o  Melibeo,  quel  giovane  mi  riuscì  trovare, 
per  cui  dodici  volte  Tanno  fuma  l'altare. 
Ei  rispose  ai  miei  preghi:  Come  prima  usavate, 
pascete  i  buoi,  garzoni,  ed  i  tori  aggiogate. 

Mel,  Vecchio  felice  I  Dunque  ti  restano  i  tuoi  prati, 
che  sebbene  di  ciottoli  coperti  ed  ingombrati 
di  paludosi  vimini,  ti  saranno  bastanti. 
Qui  non  tenta  altro  pascolo  le  pecore  pregnanti, 
nò  l'offende  del  prossimo  gregge  il  contagio  rio. 
Vecchio  felice!  in  riva  del  fìumicel  natio 
fra  le  sacre  fontane  godrai  del  fresco  grato. 
Qui  la  siepe,  che  separa  il  tuo  dal  vicin  prato, 
ove  le  pecchie  suggono  il  salice  fiorito, 
col  leggiero  susurro  faratti  al  sonno  invito. 
S'udrà  dall'erta  balza  il  potator  cantare, 
né  tuttavia  le  rauche  colombe,  a  te  sì  care, 
né  dall'olmo  le  tortore  di  gemer  cesseranno. 
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TiT.  Perciò  gli  snelli  cervi  neiraria  pasceranrio, 
e  i  mari  i  nudi  pesci  rigetteran  sui  lidi, 
e»  dai  confini  patrii  fuori  esulando  usciti^ 
berrà  il  German  nel  Tigri,  il  Parto  nell'Arari, 
pria  che  dal  cor  mi  sfuggano  i  suoi  sembianti  cari. 

Mel.  Ma  noi  parte  andrem  d'Africa  sopra  gli  aridi  liti) 
parte  à\  rapido  é  torbido  Oasse  e  fra  gli  Sciti, 
parte  ai  Britanni  esclusi  dal  mondo;  e  chi  sa  quando 
rivedrò  la  mia  patria,  e  il  mio  regno  mirando 
ravviserò  da  lungi,  dietro  le  spighe  ascosa, 
la  povera  capanna  dalla  cima  cretosa? 
Avrà  le  messi  un  barbaro,  i  poderi  un  soldato; 
ecco  per  chi  abbiamo  i  campi  seminato, 
ecco  ove  ci  ridusse  la  discordia  civile  1 
Innesta  pure  i  peri,  poni  le  viti  in  file. 
Andate,  andato,  o  capre,  un  di  gregge  beato, 
che  io  dentro  una  verde  grotta  non  più  sdraiato 
vedrò  pender  da  un'erta  dumosa;  ora  i  miei  canti 
cessar,  né  voi  starete,  caprelle,  a  me  dinanti 
brucando,  fior  di  citiso,  foglie  di  salcio  amare. 

TiT.  Qui  tuttavia  stanotte  puoi  meco  riposare 
sopra  le  verdi  frondi;  ci  son  poma  mature, 
molli  castagne  e  latte  spremuto  in  copia  pure. 
Sui  tetti  dei  villaggi  il  fumo  ormai  si  stende, 
e  dall'alte  tfiontagne  maggior  l'ombra  discende. 


S  G  &  O  Q  A  a/ 


ALESSI 

Il  pastor  Coridone  pel  vago  Alessi  ardea, 

gioia  del  suo  padrone;  né  da  sperare  avea. 
Onde  sotto  l'ombrose  cime,  dei  faggi  folti 
spesso  venia  soletto,  é  dei  suoi  versi  incolti 
faceà  le  solve  e  i  monti  indarno  risonar. 
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Perchè,  crudele  Alessi,  non  curi  i  miei  lamenti  t 
e  infin  mi  fai  morire,  senza  sentir  pietà? 
Il  fresco  e  Tombre  or  godono  perfin  gli  stessi  armenti^ 
or  la  verde  lucertola  sotto  le  siepi  sta. 

Or  pesta  aglio  e  serpillo  con  altre  erbe  odorate 
Testini  ai  mietitori,  stanchi  del  gran  calor. 
Ma  mentre  al  sole  ardente  cerco  le  tue  pedate, 
di  cicale  sugli  alberi  m'assorda  lo  stridor. 

Meglio  Tire  funeste,  meglio  i  capricci  alteri, 
soffrendo  d'Amarilli  la  diura  servitù; 
Menalca  avrei  servito  ancor  più  volentieri, 
sebben  ei  fosse  bruno  e  candido  sei  tu. 

O  leggiadro  fanciullo,  non  credere  ai  colorì, 
che  sul  morbido  volto  ti  vedi  rifiorir; 
dei  pallidi  giacinti  si  raccolgono  i  fiori, 
e  i  candidi  ligustri  si  lasciano  appassir. 

Tu  mi  abborrisci,  Alessi,  senza  cercar  chi  sia, 
né  quanto  latte  e  pecore  possieda  in  quantità: 
erra  sui  monti  siculi  l'immensa  greggia  mia, 
dandomi  il  nuovo  latte  nel  verno  e  nell'està. 

Io  canto  le  canzoni,  che  cantava  Amfione, 

sulPAracinte  sponte  l'armento  a  richiamar. 

Non  temo,  a  tuo  giudizio,  con  Dafni  il  paragone^ 

che  non  mi  vidi  brutto,  specchiandomi  nel  mar. 

Oh  1  se  volessi  meco  degnarti  d'abitare 

i  campi,  che  disprezzi,  la  povera  magion, 
menar  la  greggia  al  pascolo,  i  cervi  saettare 
e  di  Pane  pei  boschi  imitar  la  canzon  I 

Pane,  che  ognor  le  pecore  ed  i  pastor  protesse, 
più  canne  colla  cera  pensò  d'accoppiar. 
Non  ti  spiacela  le  labbra  di  logorar  con  esse: 
Oh  I  che  cosa  non  fece  Aminta  ad  imparar  ? 
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Dì  sette  canne  dispari  congiunte  si  compone 

la  sampogna,  che  un  giorno  Dameta  mi  donò, 
e  mi  disse  morendo:  Tu  sei  Taltro  padrone, 
il  che  del  goffo  Aminta  l'invidia  m'eccitò. 

Due  caprioli,  colti  in  perigliose  valli, 

che,  sparsi  ancor  di  bianco,  poppan  due  volte  al  di, 
ti  serbo.  Già  Testilli  me  li  domanda,  e  avralli, 
se  i  miei  doni  continui  a  disprezzar  cosi. 

Vieni;  le  Ninfe  t'offrono  ceste  colme  di  gigli, 
ed  una  bianca  Naiade  per  te  cogliendo  fior, 
fra  pallide  viole,  papaveri  vermigli, 
mette  narciso  e  aneto  dal  delicato  odor. 

E  intrecciando  la  cassia  con  altre  erbe  odorose, 
il  fosco  dei  giacinti  col  girasole  avviva. 
Io  ti  corrò  le  candide  cotogne  ancor  piumose, 
le  castagne,  che  tanto  Àmarilli  gradiva. 

Corrò  le  bionde  prugne,  frutti  pregiati  anch'essi, 
l'alloro,  che  col  mirto  l'odor  confonderà. 
Sei  rozzo,  o  Coridone,  spregia  i  tuoi  doni  Alessi, 
né  alla  gara  d'offerte  Iole  ti  cederà. 

-Che  volli  ?  Ahi  !  che  il  cignale  spinsi  alle  fonti  chiare 
nei  fiori  il  vento.  Ah  !  folle,  chi  mai  fuggi  cosi  ? 
Pari  e  i  numi  abitarono  le  selve  a  noi  si  care. 
Stia  Pallade  nei  forti,  che  lei  si  costruì. 

La  lionessa  il  lupo,  il  lupo  la  capretta, 

la  lasciva  capretta  segue  il  citiso  in  fior 
te,  Alessi,  Coridone  a  seguitar  s'affretta; 
ciascun  dal  suo  piacere  vien  trascinato  ognor. 

"Guarda;  i  bovi  riportano  l'aratro  al  giogo  appeso, 

e  omai  l'ombre  allungate  raddoppia  il  sol  che  cade. 
Ma  l'amor  mio  non  posa;  io  ne  son  tanto  acceso  1 
Coridon,  Coridone,  quale  follia  t'invade! 
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Mezza  vite  suirolmo  trondoso  hai  da  potare. 
Bada  dunque  ai  lavori  di  tua  necessita; 
molli  giunchi  con  vimini  attendi  ad  intrecciare» 
s'ei  t'odia,  un  Altro  Alessi  per  te  si  troverà. 


MENALCA  -  DAMETA  ~  FALEMONE 


Mbn.   Di  chi  è,  Dameta,  il  gregge^  di  MelibeoT 

Dam.  D'Egone. 

Pur  ora,  a  custodirglielo,  me  l'affidava  Egone.    . 

Men.  Povero  gregge  I  mentre  Neera  egli  corteggia, 

temendo  che  noi  lasci  per  me,  questa  sua  greggia 
munge  due  volte  all'ora  un  estraneo  pastore, 
levando  ai  figli  il  latte,  alle  madri  Tumore, 

Dam.  Pensa  d'esser  più  cauto  nel  litigar  con  meco. 

Sappiam  in  qual  tempietto,  e  con  chi,  sotto  al  bieco 
sguardo  dei  capri,  mentre  ridean  le  Ninfe  buone... 

Men.  Ridean  forse,  vedendomi  recidere  a  Micone 
con  rea  falce  gli  arbusti  e  i  pampini  novelli. 

Dam.  0  presso  ai  vecchi  faggi,  ove  l'arco  e  i  quadrelli 
dati  a  Dafni  spezzavi,  Menalca  maledetto, 
che,  se  non  ti  riusciva  di  fargli  alcun  dispetto, 
per  l'invidia  del  dono  tu  potevi  morire. 

Men.  Che  faranno  i  padroni,  se  i  ladri  han  tale  ardire?  ' 
Di  Licisca,  o  ribaldo,  fra  il  continuo  latrare 
il  capro  di  Damone  non  ti  vid'io  rubare! 
E  alle  mie  grida:  «  Titiro,  dove  fugge  il  furfante? 
aduna  il  gregge  »  stavi  nascosto  tra  le  piante. 

Dam.  Vinto  da  me  col  canto,  non  dovea  forse  ei  darmi 
quel  capro,  guadagnato  per  merto  dei  miei  carmi? 
Se  tu  noi  sai,  quel  capro  era  mio;  lo  dicea 
anche  Damon,  ma  intanto  cederlo  non  volea. 
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Men.  Tu  rhai  vinto  col  canto  ?  E  dove  e  in  qual  maniera 
avesti   una  sampogna  congiunta  colla  cera? 
Non  solevi,  o  ignorante*,  sulla  stridente  avena 
strimpellare  pei  tri  vii  l'insulsa  cantilena? 

Dam.  Vuoi  dunque,  che  si  provi  chi  più  valga  fra  noi? 
Io  pongo  una  vitella,  che  ricusar  non  puoi, 
ch'empie  due  secchie  al  giorno,  e  allatta  ancor  due  parti* 
Dimmi  tu  che  scommetti,  se  vuoi  meco  provarti. 

Men.  Io  della  greggia  nulla  scommettere  potria, 

che  un'ingiusta  matrigna  e  il  padre  a  casa  mia 
due  volte  al  di  mi  contano  le  pecore,  e  talvolta 
gli  agnelli.  Ma  se  nutrì  voglia  si  matta  e  stolta 
pongo  un'opera  d'arte,  cui  non  potrai  negare 
pregio  maggior:  due  tazze  di  faggio,  opere  rare 
del  divo  Alcimedonte,  verso  gli  orli  tornite 
d'un  bruno  tralcio  d'edera  e  di  flessibil  vite 
sopra  gli  sparsi  grappoli.  Evvi  un'incisione 
di  due  figure  in  mezzo:  Tuna  d'esse  è  Conone, 
l'altra  colui,  che  il  mondo  colla  verga  descrisse, 
e  le  stagioni  al  mietere  ed  all'arar  prescrisse; 
né  v'appressai  le  labbra,  ma  le  conservo  intatte. 

Dam.  Lo  stesso  Alcimedonte  due  tazze  m'ha  pur  fatte, 
coi  manichi  fregiati  di  flessibile  acanto, 
con  Orfeo,  che  si  trascina  le  selve  col  suo  canto. 
Anch'io  le  serbo  ascose,  né  il  labbro  v'appressai; 
ma  invan  per  la  vitella  le  tazze  loderai. 

Men.  Oggi  non  scappi,  accetto  ogni  condizione; 
sol  ci  ascolti  chi  viene;  ed  ecco  Palemone. 
Vo'  levarti  la  fregola  di  più  sfidar  alcuno. 

Dam.  Io  per  me  sono  pronto,  e  non  temo  nessuno; 
comincia,  se  tu  sai,  vicino  Palemone, 
porgi  attento  l'orecchio,  che  grave  è  la  tenzone. 

Pal.  Sedlam  sull'erba  molle;  prati  e  piante  fioriscono, 
verdeggia  il  bosco,  e  l'anno  sfoggia  la  sua  beltà. 
Dite,  e  con  versi  alterni,  che  alle  Camene  piacciono, 
comincia  tu,  Dameta,  Menalca  seguirà. 
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Dam.  Cominciam  da  Giove,  o  Muse;  di  lui  piena  è  la  natura; 

ei  feconda  l'universo;  dei  miei  carmi  egli  si  cura. 
Men.  Ad  Apollo  io  sono  caro;  sempre  serbo  a  me  vicino 

i  suoi  doni:  il  verde  alloro  e  il  giacinto  porporino. 
Dam.  Galalea,  la  civettuola,  lancia  un  pomo,  e  scappa  via 

dietro  i  salci,  e  d'esser  vista  nel  fuggirsene  desia. 
Men.  Ed  Aminta  la  mia  fiamma  tanto  spesso  a  me  sen  viene,- 

che  ai  miei  cani  Delia  stessa  non  è  nota  cosi  bene. 
Dam.  Pronto  ho  il  don  per  la  mia  bella,  che  pur  ora  il  posto  io  vidi, 

ove  aerei  colombi  han  deposto  i  loro  nidi. 
Men.  Ho  mandato  dieci  arance,  che  potei  cor  dalle  piante 

al  mio  bimbo;  ma  domani  manderogliene  altrettante. 
Dam.  Quante  e  quali  dolci  cose  Galatea  m'ha  susurratel 

alle  orecchie  dei  celesti  parte,  o  venti,  ne  portate. 
Men.  Il  gran  bene,  che  mi  porti,  caro  Aminta,  che  mi  vale, 

se  io  guardo  le  tue  reti,  e  tu  seguiti  il  cignale? 
Dam.  loia,  mandami  pur  Filli,  oggi  il  di  natal  mio  cade; 

tu  verrai,  quando  un  vitello  poi  sacrifico  alle  biade. 
Men.  Amo  Filli  sopra  tutte,  che,  piangendo  al  partir  mio, 

ripeteami  lungamente:  Vago  loia,  addio!  addio! 
Dam.  Nuoce  il  lupo  al  gregge,  l'acqua  alla  messe  maturata, 

alle  piante  il  vento,  a  noi  Amarillide  sdegnata. 
Men.  Come  l'acqua  ai  seminati,  ed  il  salcio  all'agna  incinta, 

e  il  corbezzolo  ai  capretti,  a  noi  piace  il  solo  Aminta. 
Dam.  Pollione  predilige,  sebben  rozzo,  il  carme  nostro, 

o  Pieri,  una  vitella  allevato  al  lettor  vostro. 
Men.  Nuovi  versi  anch'ei  compone,  voi  dovetegli  allevare 

un  torello,  che  l'arena  sappia  spargere  e  cozzare. 
Dam.  Pollion,  clii  t'ama  giunga,  ove  te  veder  desia, 

trovi  amomo  sulle  siepi,  trovi  miei  sulla  sua  via. 
Men.  Chi  non  odia  Bavio,  o  Mevio,  dei  tuoi  versi  si  diletti, 

sia  dannato  a  legar  volpi,  ed  a  mungere  capretti. 
Dam.  0  fanciulli,  che  cogliete  fiori  e  fragole  nascenti, 

via  fuggite,  sotto  l'erba  stanno  i  gelidi  serpenti. 
Men.  0  mie  pecore,  fermatevi,  né  alla  riva  v'affidate, 

che  Tariete  asciuga  al  sole  le  sue  lane  ancor  bagnate. 
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Dam.  Tu  dal  fiume  le  pascenti  capre,  o  Tiliro,  allontana, 

che  io  stesso,  quando  è  tempo,  laverolle  alla  fontana. 
Men.  Qua  la  greggia;  che,  se  il  latte  si  rapprende  al  sole  ardente, 

noi  le  poppe,  come  or  ora,  spremeremo  inutilmente. 
Dam.  Ahimè  !  come  in  si  bel  prato  sono  magri  e  lenti  i  tori  t 

già  Tamoreè  la  rovina  degli  armenti  e  dei  pastori. 
Men.  Ma  per  queste  amor  non  colpa;  pure  sono  in  ossa  e  pelle, 

e  non  so  qual  occhio  sia,  che  m'affascina  le  agnelle. 
Dam.  Se  mi  dici  in  quali  terre  s'alza  il  cielo  all'orizzonte 

per  tre  cubiti  soltanto,  t'avrò  in  conto  di  Fetonte. 
Men.  Dimmi  dove  spunta  il  fiore,  che  contiene  il  nome  scritto 

del  sovrano,  e  sopra  Filli  io  ti  cedo  ogni  diritto. 
Pal.  Tra  voi  si  gran  tenzone  io  non  saprei  decidere, 

entrambi  voi,  ed  ogni  altro,  che  canti  dall'amor, 

gioie  e  amarezze  merta  d'una  vitella  il  premio. 

Chiudete  il  rio,  che  i  prati  son  saturi  d'umor. 


£  e  Ir  o  e  A  4*^ 


POLLIONE 


Siciliane  muse,  inalziamo  il  cantico; 

quel  delle  piante  ed  alberi  non  tutti  alletterà; 
se  cantiam  le  selve,  sien  degne  esse  del  console. 
Omai  venne  dei  carmi  cumei  l'ultima  età. 

Rinasce  per  intiero  un  lungo  ordin  di  secoli, 

già  torna  Astrea  la  vergine,  torna  Saturno  il  re; 

dal  ciel  nuova  progenie  discende.  È  nato  un    pargolo; 

ei  sia,  casta  Lucina,  protetto  ora  da  te, 

Termina  ovunque  il  ferreo,  risorge  il  secol  d'oro 
per  lui,  che  dai  celesti  l'origine  otterrà, 
vedrà  gli  eroi  coi  numi,  e  sotto  al  guardo  loro 
dal  patrio  senno  il  mondo  sedato  ei  reggerà. 
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PoUion  console  e  duce,  tu  vedrai  lo  splendore 

di  quest'era,  e  il  decorrere  d'una  più  lunga  età, 
la  terra  assicurata  dal  continuo  terrore, 
e  dispersa  ogni  traccia  di  nostra  iniquità. 

A  te,  fanciullo,  i  primi  doni  la  terra  intanto: 
edere  erranti  e  baccare,  darà  senza  lavor, 
di  colocasie  miste  col  sorridente  acanto 
intorno  alla  tua  culla  germoglieranno  i  fior. 

Non  più  dei  gran  leoni  paventeran  gli  armenti, 
con  piene  poppe  a  casa  la  greggia  tornerà; 
cadran  l'erbe  venefiche,  moriranno  ì  serpenti; 
l'amomo  dell'Assiria  dovunque  spunterà- 

Quando  potrai,  leggendo  le  paterne  fatiche 
e  ì  fasti  eroici  il  merito  della  virtù  saper, 
comincieranno  i  campi,  a  biondeggiar  di  spiche, 
e  l'uve  rosse  a  pendere  dagli  incolti  sentier. 

Dai  duri  tronchi  il  rorido  miei  si  vedrà  stillare; 
ma  un  resto  della  nostra  passata  iniquità 
ci  farà  sulle  navi  avventurarci  in  mare, 
solcar  la  terra  e  cingere  di  mura  le  città. 

-Saravvi  un  nuovo  Tifi,  e  un  nuovo  Argo  dal  lite 
dovrà  d'eroi  lo  scelto  drappello  trasportar, 
un  fiero  Achille  contro  Troia  sarà  spedito, 
altre  battaglie  ancora  dovrannosi  pugnar. 

Ma  quando  t'avrà  reso  forte  l'età  matura, 

lasciando  i  legni  il  traffico,  l'onde  il  viaggiator, 
andranno  i  tori  liberi,  che  il  suol  senza  aratura, 
la  vigna  senza  falce  daranno  i  doni  lor. 

Non  mentirà  la  lana  colori  simulati, 

che  nella  rossa  porpora,  nel  giallo  zafferan 
da  se  l'ariete  i  velli  tramuterà  nei  prati, 
e  di  vermìglio  al  nascere  le  agnello  vesti ran. 
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-Concordi  nello  stabile  volere  del  destino: 

Correte,  o  tempi,  dissero  le  Parche  ai  fusi  lor; 
tu,  gran  germe  di  Giove,  caro  rampol  divino, 
vieni,  ch'è  tempo,  appressati  al  più  sublime  onor. 

Contempla  i  continenti,  contempla  il  ciel  profondo, 
contempla  dell'Oceano  l'azzurra  immensità, . 
e  la  convessa  mole  del  vacillante  mondo, 
tutto  allietarsi,  al  sorgere  della  ventura  età. 

Oh  !  tanto  ancor  mi  resti  della  mia  lunga  vita, 

da  cantar  le  tue  imprese,  ch'io  non  sarei  minor 
di  Lin,  pur  di  Calliope  colla  materna  aita, 
d'Orfeo,  pure  d'Apolline  col  paterno  favor. 

Se,  giudicando  gli  Arcadi,  Pane  vien  meco  a  gara, 
Pan,  giudicando,  gli  Arcadi,  vinto  sarà  da  me. 
Dal  riso  a  riconoscere,  fanciul,  la  madre  impara, 
che  dieci  lunghi  mesi  tanto  soffri  per  te. 

Quello  a  cui  bimbo  il  labbro  dei  genitor  non  rise. 

Nò  un  divo  alla  sua  mensa,  né  dea  nel  Ietto  ammise. 


£ta.oeA  5.* 


MENALCA  -  MOPSO 


Men.  Perchè,  Mopso,  trovandoci  noi  due,  tutti  valenti, 
tu  a  sonar  la  sampogna,  io  a  modular  concenti, 
qui  sotto  gli  olm^  e  i  corili  non  ci  vogliam  sedere? 

Mop.  Tu  sei  maggior,  io  debbo  seguire  il  tuo  volere, 

o  andar  fra  1  ombre  tremule  del  vento  al  susurrare, 
o  nella  grotta.  Vedila,  come  di  bacche  rare 
i  selvatici  pampini  Thanno  dintorno  cinta. 

Men.  Nei  nostri  monti  solo  teco  gareggia  Aminta. 

Mop.  Che?  s'eiperfin<p  Apollo  vincer  pretende  al  canto? 
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Men.  Comincia  prima,  o  Mopso,  a  dir  d'Alcone  il  vanto,, 
o  le  risse  di  Codro,  o  di  Filli  gli  affetti. 
Comincia,  guarda  Titiro  pascere  i  tuoi  capretti. 

Mop.  Anzi  dirò  quei  versi  d'un  faggio  ora  segnati 
sulla  verde  corteccia,  e  a  vicenda  cantati. 
Tu  poi  farai,  che  Aminta  meco  gareggi  al  canto. 

Men.  Quanto  il  flessibil  salice  del  bruno  ulivo,  quanto 
dalla  rosa  purpurea  Tumil  viola  è  vinta, 
secondo  il  mio  giudizio,  tanto  ti  cede  Aminta. 

Mop.  Or  silenzio,  o  garzone.  Eccoci  all'antro  giunti; 
Piangeano  l'immatura  morte  di  Dafni  estinto 
le  Ninfe  alla  presenza  dei  cerili  e  dei  fiumi. 
Tenendo  il  morto  figlio  nelle  sue  braccia  avvinto, 
la  madre  di  barbarie  gli  astri  accusava  e  i  numi. 
Niun  quel  giorno  a!  fiume  trasse  i  pasciuti  armenti, 
l'erba  del  prato  e  l'acqua  le  bestie  non  toccar, 
le  selve  e  i  monti  incolti  ripetono  i  lamenti, 
che  i  leoni  dell'Africa  per  te,  Dafni,  mandar. 
Dafni  il  primier  di  frondi  con  morbide  corone 
dei  flessibili  tirsi  le  cime  rivesti, 
Dafni  le  tigri  armenie  legar  seppe  al  timone, 
Dafni  ad  onor  di  Bacco  le  danze  istituì. 
Soglion  le  greggi  i  tori,  il  pingue  suol  le  messi, 
suole  la  vite  gli  alberi,  l'uva  la  vite  ornar; 
tu  di  tutti  eri  il  vanto;  Apollo  e  Pale  istessi 
dal  di  della  tua  morte  le  selve  abbandonar. 
I  solchi  seminati  degli  orzi  rigogliosi 

dì  triste  loglio  e  sterile  avena  or  si  coprir; 
il  cardo  e  il  paliuro  germogliano  spinosi, 
ove  narcisi  e  mammole  solevano  fiorir. 
Coprite  il  suol  di  foglie,  e  le  fonti  d'ombria, 
fate,  o  pastori,  a  Dafni  i  desiati  onor, 
e  un  tumulo,  che  dica:  e  Famoso  al  ciel  salla 
Dafni  di  bella  greggia  bellissimo  pastor.  » 

Men.  Tanto,  o  divin  poeta,  il  tuo  cantar  m'è  grato, 

quanto  agli  stanchi  il  sonno  sull'erbette  del  prato, 
o  il  dissetarsi  al  caldo  con  fredde  acque  correnti. 
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Né  soltanto  nel  suono,  ma  pure  negli  accenti 
gareggi  col  maestro,  e  un  altro  lui  sarai. 
Io  pure  recitando  i  versi,  che  inventai 
a  mia  volta  il  tuo  Dafni  vò  fino  al  ciel  levare, 
si  fino  al  ciel,  che  pure  Dafni  solcami  amare. 
Mop.  Quale  sperar  mi  posso  più  degno  guiderdone? 
Ben  merita  il  fanciullo  l'onor  d'una  canzone, 
come  la  tua,  che  a  noi  già  Stimicon  lodò. 
Men.  Dafni  raggiante  vedesi  al  pie  nuvole  e  stelle, 
e  d'Olimpo  l'insolita  soglia  ammirando  sta. 
Le  selve,  le  campagne,  le  Driadi  verginelle, 
Pane  e  i  pastori  esultano  d'ignota  voluttà. 

Né  il  lupo  insidia  il  gregge,  né  la  rete  i  cervieri, 
la  pace  ama  e  il  riposo  Dafni  benigno  e  pio; 
festosa  al  ciel  da  monti,  da  piante  e  da  sentieri 
l'eco  risuona:  «  È  un  Dio  quello,  o  Menalca,  è  un  dio  » 

Discendi  ai  tuoi  propizio  !  Quattro  are  ecco  già  fatte; 
due  ti  son  sacre,  o  Dafni,  due  per  Apollo  sono; 
due  tazze  ogni  anno  colme  di  spumeggiante  latte, 
due  coppe  d'olio  pingue  voglio  offerirli  in  dono. 

Sparso  r  Arvisio  nettare,  farò  la  mensa  lieta, 
d'inverno  al  focolare,  all'ombra  nell'està, 
con  molto  vino;  ai  cantici  d'  Egone  e  di  Dameta, 
Alfesibeo  dei  satiri  le  danze  imiterà. 

Offrendosi  alle  Ninfe  sagrifici  votivi, 

e  purgandosi  i  campi,  sempre  avrai  tali  onor. 
Finché  i  cignali  i  monti,  e  i  pesci  amano  i  rivi, 
e  la  cicala  nutre  la  brina,  e  l'api  il  fior, 

di  te  la  gloria,  il  nome,  le  lodi  rimarranno 
eternamente,  e  i  villici  ti  verranno  ad  offrir, 
come  a  Bacco,  ed  a  Cerere  i  loro  voti  ogni  anno, 
i  voti,  onde  tu  pure  darai  pena  al  fallir. 
JMop.  Qual  premio  potrò  darti  in  cambio  dei  tuoi  canti  ? 
Non  m'é  si  dolce  il  sibilo  dei  venti  sussurranti, 
né  il  fremito  delF  onde  percosse  in  sulla  spiaggia, 
né  il  mormorar  dei  fiumi  nella  vallea  selvaggia. 
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Men.  Abbi  tu  pria  quest'  umile  sampogna,  ov'  io  soléa 
cantare:  <  Coridone  del  vago  Alessi  ardea  » 
e  poi  «  Di  chi  è  la  greggia,  di  Melibeo  ?  » 

Mop.  Vo  darti 

il  mio  baston,  di  nodi  fregiato  in  pari  parti, 
spesso  d'averlo  Antigene  me  ne  mostrò  desio, 
ma  non  V  ottenne,  ed  era  degno  dell'  amor  mio. 


BG&OeA  6.^ 


SILENO 


Prima  cantar  si  piacque  siracusani  carmi 

la  mia  musa,  e  nei  boschi  di  star  non  arrossì. 
Or  mentre  io  celebrava  dei  re  le  pugne  e  Tarmi, 
Apollo  per  l'orecchio  mi  prese  ed  ammonì:  » 

«  Pascendo  il  gregge,  o  Titiro,  canti  il  pastor  dimesso  » 
Or  io,  se  di  tue  lodi  e  dell'  aspre  tenzoni. 
Varo,  i  cantori  abbondano,  come  mi  fu  concesso, 
dirò  su  tenue  canna  le  rustiche  canzoni. 

Che  se  qualcuno  almeno  di  leggerle  avrà  caro, 
poiché  Febo  le  pagine  da  Varo  intitolate 
sull'altre  predilige,  risuoneran  di  Varo 
gli  alberi  e  tutto  il  bosco.  0  Muse,  incominciate. 

Due  giovani  pastori:  Cromi  e  Mnasillo    un  giorno 
videro  in  una  grotta  Sileno  addormentato; 
caduto  era  dal  crine  il  serto  a  lui  d'intorno, 
e  pendea  la  gran  coppa  dal  manico  smussato. 

Sopra  il  vecchio  ubbriaco,  ch'entrambi  avea  deluso 
tantf»  volte  del  canto  colla  vana  prohiessa, 
ch'era  gonfio  d'esterno  vino,  secondo  Tusò, 
si  gettaro,  e  l'avvinsero  colla  corona  istessa. 
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A  dar  loro  coraggio  Egle  s'aggiunse  allora,   ^ 

Egle,  che  ogni  altra  Naiade  vincea  per  leggiadria, 
e  tinse  fronte  e  tempia  con  una  rossa  mora 
a  lui,  che  nel  destarsi  già  le  palpebre  aprla. 

Ridendo  deiringanno,  ei  disse:  «  Olà  garzoni, 
scioglietemi,  che  serve  legarmi  ?  Ornai  bastò 
mostrarmi  il  pot^r  vostro.  Udite  or  le  canzoni. 
A  voi  il  mio  canto,  a  lei  tutt'altro.  »  E  cominciò. 

Allor  veduto  avresti  danzar  Fauni  con  fiere, 
e  delle  immote  quercie  le  cime  tentennar; 
che  non  potea  il  Parnaso  tanto  d'Apol  godere, 
né  il  Rodope  e  Tlsmario  Orfeo  tanto  ammiiar. 

Cantava,  come,  accolto  per  il  gran  vuoto  il  seme 
della  terra  e  dell'aria,  della  fiamma  e  del  mare, 
ebber  comune  origine  tutte  le  cose  insieme, 
ed  il  tenero  globo  cominciossi  a  formare. 

Come  dei  corpi  assunse  tutte  le  varie  foggie, 
e  rigettando  Tacque  consolidossi  il  suol, 
come  dall'alte  nuvole  discesero  le  pioggie, 
come  stupì  la  terra,  brillando  il  nuovo  sol. 

Come  sorsero  i  boschi,  e  animali  novelli 
errarono  dei  monti  per  gli  ignoti  sentiér. 
Poi  cantò  di  Prometeo  e  dei  Caucasei  uccelli, 
delle  pietre  di  Pirra  e  del  saturnio  imper. 

Descrisse  il  fonte,  ov'  Ila  lasciare  i  marinai, 
e  tutta  d'Ila,  d'Ila  la  spiaggia  risonò; 
di  Pasife,  dai  bovi  travolta  in  tanti  guai, 
la  passion  pel  niveo  giovenco  deplorò. 

Ahi!  povera  fanciulla!  qual  ti  assali  deliro! 

di  si  brutali  amplessi  mai  non  soflferser  l'onte 
le  Pretidi,  e  di  falsi  muggiti  i  monti  empirò, 
e,  temendo  l'aratro,  cercar  le  corna  in  fronte. 
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Ahi  !  poveiìa  fanciulla  !  tu  vai  sui  monti  errando, 
ei  su  molli  giacinti  il  niveo  fianco  posa, 
o  sotto  Telce  bruna  sta  l'erbe  ruminando, 
o  dietro  i  grossi  armenti  segue  qualche  altra  sposa. 

Se  mai  di  qualche  errante  bove  v'appaia  l'orma. 
Ninfe  Dittee,  chiudete  d'ogni  foresta  il  calle, 
coltolo  ai  verdi  pascoli,  o  dietro  a  qualche  torma, 
potran  le  vacche  addurlo  alle  Gortinie  stalle. 

Cantò  della  fanciulla,  che  un  pomo  aureo  sedusse, 
delle  Muse  mutate  in  pioppi  alti  e  muscosi, 
di  Gallo^  che  una  Musa  sull'Elicona  addusse, 
quand'era  del  Permesso  sui  margini  frondosi. 

A  Lui  Lino  pastore  dai  cantici  divini, 

mentre  di  Febo  i  cori  tutti  sorgeano  in  pie, 
d'amaro  apio  e  di  fiori  incoronato  i  crini 
disse:  «  Questa  sampogna  danno  le  Muse  a  te. 

La  diero  al  vecchio  Esiodo,  che  un  giorno  al  suondi  questa 
soleva  i  rigidi  orni  tirar  dai  monti  in  giù. 
Tu  canterai  l'origine  della  Grinea  foresta, 
ch'altra  non  sia,  che  Apolline  possa  vantar  di  più.  » 

Cantò  Scilla  di  Niso  e  l'altra  onde  si  disse, 

che  cinta  il  seno  candido  dei  suoi  mostri  latranti, 
sommersi  in  alto  mare  i  navigli  d'Ulisse, 
sbranava  ai  pescecani  i  naufraghi  tremanti. 

Cantò  le  metamorfosi  di  Tereo,  ed  i  regali 
le  vivande,  che  a  lui  Filomela  donò, 
la  sua  veloce  fuga  verso  i  deserti  e  l'ali, 
onde  infelice  al  vecchio  suo  tetto  sorvolò. 

Quanto  TEurota  estatico  d'Apol  sul  labbro  udìa, 
e  al  susurrar  dei  lauri  volle  insegnare  un  di, 
tutto  Silen  cantava:  la  dolce  melodia 
dalle  percosse  valli  infino  al  ciel  sali. 


&' 
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finché  Vespero,  sorto  suiretere  deluso, 

fece  contar  le  pecore  e  ricondurle  al  chiuso. 


BGErOQA  f.* 


MELIBEO  -  CORIDONE  -  TIRSI 


Mbl,  Dafni  stava  seduto  sotto  un  laccio  sonoro, 
e  Tirsi  e  Coridone  avean  le  greggie  loro 
quivi  riunito,  Tirsi  le  pecore  avea  tratte. 
Coridon  le  caprette,  tutte  gonfie,  di  latte. 
Entrambi  eran  d'  Arcadia  e  giovani  fiorenti, 
e  pronti  alle  risposte,  e  nel  cantar  valenti. 
Qui,  ove  il  mio  capro  guida  del  gregge  deviava, 
mentr'io  dal  gelo  i  teneri  mirti  coprendo  stava, 
Dafni  trovai  che  disse,  vedendomi:  «  Suvvia! 
o  Melibeo,  qui  corri,  riposati  all'ombria, 
s' hai  tempo,  i  tuoi  capretti  col  capro  in  salvo  stanno, 
e  i  bovi  tuoi  pei  prati  qui  soli  a  ber  verranno. 
Di  molli  canne  gli  argini  qui  copre  il  Mincio  azzurro, 
le  sacre  querele  suonano  dello  sciame  al  sussurro.  » 
Che  far?  Filli  od  Alcippe  io  meco  non  avea, 
a  chiuder  gli  spoppati  agnelli  a  casa^  e  ardea 
gran  contesa  di  canto  fra  Tirsi  e  Coridone. 
Le  mie  cure  posposi  alla  loro  tenzone. 
Ciascuno  in  versi  alterni  la  gara  incominciava 
prescritta  dalle  Muse,  Coridone  cantava 
pel  primo,  e  Tirsi  in  ordine  gli  rispondea  così: 

Cor.  Care  Ninfe  Libetridi,  o  m' inspirate  un  canto, 
come  quel  del  mio  Codro,  quasi  al  Febeo  vicino, 
0,  se  noi  tutti  giungere  non  possiamo  a  tanto, 
appenderò   l'armonica  sampogna  al  sacro  pino. 
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Tir.  0  pastori  d'Arcadia,  cingete  il  giovin  vate 
d'  edera  perchè  Codro  ne  scoppi  di  li  ver; 
ma  s'ei  troppo  lo  loda  di  bacche  il  crin  gli  ornate, 
che  dal  rio  dir  preservino  il  novellin  cantor. 

Cor.  Il  capo  d'un  seloso  cignal,  d'un  vecchio  cervo 
le  attorte  corna,  o  Delia,  offre  Micone  a  te, 
sarai  di  marmo  fino,  se  il  tuo  favor  conservo, 
di  purpureo  coturno  cinta  le  gambe  e  i  pie. 

Tir.  Di  latte  e  di  focaccie  devi  ogni  anno  appagarti, 
o  Priàpo,  che  il  povero  orto  mi  guardi  ognor; 
per  ora  sei  di  marmo,  ma,  se  i  novelli  parti 
riforniranno  il  gregge,  voglio  scolpirti  in  or. 

Cor.  0  Galatea  Nerina,  ì^iù  candida  del  cigno, 
del  timo  ibleo  più  dolce,  dell'edera  gentil, 
se  del  tuo  Coridone  serbi  un  pensier  benigno, 
verrai  coi  sazii  tori,  che  tornano  all' ovil. 

Tir.  Ch'io  ti  sembri  più  amaro  dell'erba  avvelenata, 
più  ruvido  del  rusco,  più  vii  dell'alga  vii, 
se  questo  di  non  parmi  più  lungo  d'un' annata; 
vìal  se  pudore  avete,  giovenchi,  ite  all'ovil. 

Cor.  0  muscose  fontane,  o  erbette  al  sonno  grate, 
verdi  arbusti,  che  d'ombre  disperse  le  coprite, 
dal  sol  guardate  il  gregge;  viene  l'ardente  estate; 
spuntan  sui  lieti  palmiti  le  gemme  intumidite. 

Tir.   Qui  il  focolar  fiammeggia  sèmpre  di  tizzi  ardenti, 
son  di  continuo  fumo  negre  le  imposte  ognor; 
come  il  torrente  gli  argini,  e  il  lupo  i  grossi  armenti, 
noi  qui  dentro  di   Borea  sprezziamo  ogni  rigor. 

Cor.  Qui  son  ginepri  ed  ispide  castagne,  e  in  ogni  parte 
i  frutti  appiè  dell'albero,  tutto  ridente  appar; 
ma  se  il  leggiadro  Alessi  da  questi  monti  parte, 
perfin  gli  stessi  fiumi  vedresti  disseccar. 

Tir.  Arido  è  il  campo,  seccano  l'erbe  all' ardor  celeste, 
fin  dell'ombria  dei  pampini  Libero  i  colli  priva, 
ma  copiosa  pioggia  discende,  e  le  foreste 
tutte  verdeggeranno,  se  la  mia  Filli  arriva. 
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•Cor.  Son  grati  il  pioppo  ad  Ercole,  ed  a  Bacco  le  viti, 
il  mirto  a  Venér  bella,  a  Febo  il  proprio  allor; 
ma  Fillide  ama  i  corili;  finché  le  son  graditi, 
non  vinceranno  i  corili  né  il  mirto,  né  Tallor. 

Tir.  I  monti  e  le  riviere,  il  bosco  ed  il  giardino, 
l'abete,  il  pioppo,  il  frassino,  il  pino  adornerà; 
ma  il  frassino  ed  il  pino  del  bosco  e  del  giardino 
se  vieni,  o  vago  Licida,  ti  cedono  in  beltà. 

Mel.  Ricordo  —  il  vinto  Tirsi  seguia  nella  tenzone. 
D'allor  fra  noi  la  palma  rimase  a  Coridone. 


BtO^OGA  8. 


DAMONE  -  ALFESIBEO 


La  musa  dei  pastori  Alfesibeo  e  Damone, 
onde  le  linci  udivano  stupite  la  canzone, 
onde  la  vacca  immemore  del  pascolo  ammirava 
la  gara,  e  il  fiume  immobile  di  correre  cessava: 
d' Alfesibeo  e  Damone  il  cantico  dirò. 
Tu,  che  del  gran  Timavo  già  superi  gli  scogli, 
o  radi  il  lido   illirico,  questi  miei  versi  accogli, 
fatti  per  tuo  comando,  lascia  che  il  crin  t'infiori 
questo  mio  tralcio  duellerà  fra  i  trionfali  allori. 
Non  mai  verrà  quel  giorno,  eh'  io  diffonda  il  tuo  verso 
solo  degno  di  Sofocle  per  tutto  l'universo? 
quel  dì,  che  le  tue  chiare  gesta  potrò  pur  dire, 
e  col  tuo  nome  solo  cominciare  e  finire? 
La  fredda  ombra  notturna  dal  cielo  era  sparita, 
quando  l'erbetta  rorida    al  gregge  è  più  gradita; 
poggiato  a  un  liscio  ulivo,  Damone  incominciò. 

«  Sorgi,  deh  !  sorgi,  o  stella  foriera  al  di  lucente, 
mentre  ai  numi  invocati,  ma  sempre  inutilmente, 
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rivolto  in  questa  estrema  ora  della  mia  morte, 
piango  l'amor  di  Nisa,  dell' ìnfedel  consorte. 
Comincia^  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Perenni  boschi  ha  il  Menalo  di  pini  susurranti, 
e  dei  pastori  ascolta  le  canzoni  amorose, 
e  Pan,  che  mai  non  lascia  le  pive  inoperose. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Nisa  si  dona  a  Mopso;  tutto  sperate,  o  amanti; 
d'ora  in  poi  le  giumente  coi  grifi  s'uniranno, 
e  le  timide  damme  coi  veltri  a  ber  verranno. 
Taglia  le  nuove  faci,  Mopso,  e  le  noci  getta 
per  te  tramonta  Vespero,  ti  vien  la  tua  diletta. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  ì  menalii  canti. 

Moglie  d'un  degno  sposo,  che  sprezzi  tutti  quanti, 
mentre  né  la  mia  piva,  né  il  gregge  mio  ti  garba» 
né  l'ispido  mio  ciglio,  né  la  prolissa  barba, 
dell'  opre  dei  mortati  gli  Dei  credi  incuranti. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Te  bimba  con  tua  madre  io  conduceva  un  giorno, 
a  cor  le  mele  roride  alle  mie  siepi  intorno. 
Appena  il  dodicesimo  anno  io  potea  contare, 
e  colla  mano  i  teneri  rami  dal  suol  toccare 
Ti  vidi,  e  fui  perduto,  fui  folle  in  pochi  istanti. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Or  so  che  cosa  é  Amore;  per  sangue  e  per  natura 
da  noi  diverso  nacque  da  qualche  rupe  dura 
del  Rodope,  o  dell'  Ismaro,  ovver  dei  Garamanti. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Anche  a  una  madre  apprese  l' amore  disumano 
nel  sangue  dei  suoi  figli  a  tingere  la  mano. 
Rea  madre,  a  te  nel  male  quel  bimbo  andò  più  avanti. 
Comincia,  o  mìa  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 
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X'elce  produca  arance,  il  lupo  or  s'allontani 

dal  gregge,  ed  il  narciso  fiorisca  sugli  ontani, 
dai  tronchi  delie  mirici  colino  l'ambre  finì, 
cigni  e  upupe  gareggino,  d' Arione  sui  delfini, 
d'Orfeo  nelle  foreste,  Titiro  eguagli  i  vanti. 
Comincia,  o  mia  sampogna,  meco  i  menalii  canti. 

Or  tutto  inondi  il  flutto,  addio,  foreste,  addio, 
sarà  questo,  che  udite  V  ultimo  canto  mio. 
Voglio  da  un  alto  monte  precipitarmi  in  mare, 
e  a  lei  della  mia  vita  l'ultima  offerta  dare. 
Smetti,  o  mia  piva,  or  cessa  la  menalia  canzon. 

Cosi  Damone.  Quello,  che  Alfesibeo  rispose 

dite,  o  Muse,  non  tutti  sappiam  le  stesse  cose. 

Porta  l'acqua,  e  le  molli  bende  sull'ara  stendi, 

sulle  pingui  verbene  il  maschio  incenso  accendi, 
perchè  con  arti  magiche  io  tenti  affascinarmi 
gli  affetti  del  mio  sposo;  non  mancano  che  i  carnri. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

La  luna  i  carmi  possono  tirar  dai  firmamenti, 
coi  carmi  Circe  i  socii  d'Ulisse  ha  tramutato, 
pei  carmi  il  serpe  gelido  può  scoppiar  sul  prato. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

Di  triplice  colore  tre  lacci  differenti 

avvolti  alla  tua  immagine,  facciamola  girare, 
che  i  numi  amano  il  dispari,  tre  volte  intorno  all'are» 
Tu  intanto,  i  tre  colori  intrecciando  in  tre  stami, 
dici,  o  Amarilli:  Intreccio  di  Venere  i  legami. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

Oome  si  strugge,  o  indura  nel  fuoco  parimenti 

la  cera,  o  il  fango,  Dafni  rimanga  ai  nostri  amori. 
Se  il  rio  Dafni  m'abbrucia,  brucio  per  lui  gli  allori. 
Spargi  il  farro,  ed  i  lauri  getta  ai  bitumi  ardenti. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 
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Tal  sia  Tamor  di  Dafni,  qual  di  giovenca  lassa, 

che  in  cerca  del  suo  bove  selve  e  macchie  oltrepassa^ 
ove  obbliando  il  riedere,  a  notte  alta  si  perde, 
e  in  riva  dei  ruscelli  giace  sull'erba  verde. 
Cotanto  ei  soffra,  ed  io  non  curi  i  suoi  tormenti. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

A  te  confido,  o  terra,  sotto  il  mio  limitare 

le  spoglie  dell'ingrato,  spoglie  dilette  e  care, 
che  dovran  ricondurlo  fra  le  mie  strette  ardenti.  • 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

Meri  stesso  mi  diede  queste  piante  e  veleni, 

raccolti  in  mezzo  ai  campi  del  Ponto,  che  son  pienL 
Io  lo  mirai  con  essi  in  lupo  trasformato 
sparir  nei  boschi,  altrove  condurre  il  seminato, 
e  dai  profondi  avelli  l'ombre  evocar  soventi. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

Pòrta,  o  Amarilli,  il  cenere,  gettai,  senza  guardare 
dietro  il  tuo  capo  al  fiume.  Con  esso  io  vo  tirare 
Dafni,  che  sprezza  i  numi,  e  i  nostri  incantamenti. 
Dalla  città  qui  Dafni  traete,  o  miei  concenti. 

Buon  segno!  Al  mio  ritardo  la  cenere  s'accese; 

vedi  come  la  tremula  fiamma  all'  aitar  s' apprese  l 
Non  so  chi  sia.  Ma  d' Ila  sull'  uscio  odo  i  latrati. 
É  vero  dunque  1  o  sono  sogni  d' innamorati  ? 
Cessate,  o  canti,  Dafni  torna  dalla  città. 


BGIrOQA  9*^ 


LICIDA  -  MERI 


Lio.  Meri  ove  vai  ?  In  cittade  ove  mena  il  sentiero  t 
Mer.  Vissi  a  veder  tal  cosa,  che  mai  temuto  avria, 
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che  del  mio  campo  dicami  un  possessor  straniero  t 
«  Vecchi  coloni  uscite;  questa  campagna  è  mia,  » 
Or  vinti,  tristi,  in  tale  volger  di  sorte  dura, 
gli  invìo  questi  capretti,  che  portingli  sventura. 

Lio.   Eppure  avevo  inteso,  che  d'onde  scende  il  colle, 
e  il  culmine  s'abbassa  nel  suo  declivio  molle, 
fino  al  fiume  ed  ai  vecchi  faggi  dai  rami  infranti, 
tutto  il  vostro  Menalca  serbò  con  i  suoi  canti. 

Mer.  L'udisti  e  corse  voce,  Licida,  ma  il  mio  canto 
cotanto  ora  fra  Tarmi  vale  di  Marte  quanto 
la  Caonie  colombe  delPaquile  alTassalto. 
Se  l'infausta  cornacciiia  del  cavo  elee  dall'alto  . 
di  troncare  ogni,  lite  non  m'ammoniva,  adesso 
certo  sarieno  estinti  Meri  e  Menalca  istesso. 

Lic.   Ahimè!  tanta  nequizia  s'annida  in  urnan  petto f 
teco  ahi!  sparve,  o  Menalca,  ogni  nostro  diletto. 
Chi  tanta  ora  le  Ninfe?  chi  copre  le  sorgenti 
di  verdi  ombre?  Chi  sparge  il  suol  d'erbe  fiorenti? 
Chi  mi  dirà  quei  versi,  ch'estatico  sentìa 
dal  tuo  labbro,  quando  ivi  ad  Amarilli  mia? 
«  Titiro,  finch'io  torni,  poichò  breve  è  ii  cammino, 
pasci  le  capre  e  sazie,  incnale  a  dissetar 
ma  nel  menarle,  o  Titiro,  bada  a  non  ir  vicino 
al  capro,  che  col  corno  abituasi  a  cozzar.  » 

Mer. E  chi  quei,  che  imperfetti  egli  cantava  a  Varo? 

«  Sol  che  ci  resti  Mantova,  Mantova  ahimò  !  cotanto 
presso  a  Cremona  misera,  Varo,  dei  cigni  il  canto 
il  tuo  nome  sublime  al  ciel  solleverà.  » 

Lic.   Cosi  sazia  di  citiso  ogni  tua  vacca  stenda 

le  poppe,  e  il  tasso  amaro  lo  sciame  non  t'offenda, 
se  sai,  canta.  Le  Muse  mi  fecero  cantore, 
anch'io  fo  versi,  e  vate  m'appella  ogni  pastore, 
contro  la  mia  credenza,  che  in  verità  non  parmi 
degni  di  Cinna  e  Vario  comporre  ancor  dei  carmi, 
ma  in  mezzo  ai  cigni  armonici  d'oca  levar  le  strida» 

Mer.  Comincio  e  meco  tacito  io  rumino,  o  Licida, 
se  non  ignobil  carme  mi  posso  rammentar: 
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€  0  Galatea  qui  vientene,  qual  hai  piacer  fra  Tonde, 
qui  primavera  imporpora  di  varii  fior  le  sponde, 
qui  la  spelonca  il  candido  pioppo  sovrasta,  e  adombra, 
qui  le  viti  flessibili  fra  loro  intreccian  Tombra, 
qui  vieni  e  lascia  i  flutti  sul  lido  infuriar.  » 

Lic.  Dimmi  quei  che  cantasti  una  notte  serena; 
se  ricordassi  l'aria  saprei  la  cantilena: 
«  Dafni,  a  che  guardi  il  sorgere  tu  delle  stelle  antiche  ? 
del  Dioneo  Cesare  la  stella  ecco  spuntar, 
onde  Tu  va  colorasi  sulle  colline  apriche, 
e  la  messe  di  biade  comincia  ad  abbondar. 
Innesta,  o  Dafni,  i  peri,  che  i  posteri  corran.  » 

Mer.  Tutto  fin  la  memoria  porta  con  se  Tetate;  . 

anch'io  fanciul  cantando  passai  lunghe  giornate: 
ma  scordai  tanti  versi;  manca  la  voce  a  Meri, 
a  lui,  che  fino  i  lupi  ammiraron  primieri. 
Però  Menalca  stesso  te  li  potrà  pur  dire. 

Lio.  Tu  colle  scuse  indugio  frapponi  al  mio  desire. 
Guarda;  tranquilla  tace  la  piana  onda  del  mare, 
e  nemmeno  dei  venti  più  s'ode  il  susurrare. 
Già  siamo  a  mezza  strada;  Tavel  di  Bianòre 
comparisce;  qui  dunque,  dove  Tagricoltore 
disfronda  i  densi  rami,  Meri,  a  cantar  sediamo, 
posa  i  capretti;  a  tempo  alla  cittade  andiamo. 
Se  temi,  che  la  notte  ci  colga  nel  viaggio, 
basta  scemar  col  canto  del  cammino  il  disagio; 
se  canti,  anzi,  del  peso  ti  voglio  alleggerir. 

Mer.  Cessa  garzon;  facciamo  quel,  che  più  preme  adesso; 
meglio  diremo  i  versi,  quando  verrà  lui  stesso. 

B  Q  Ir  O  G  A    IO/ 


GALLO 


Concedimi  Aretusa  l'ultimo  dei  lavori, 

pochi  versi,  che  letti  sian  anche  da  Licori 
debbo  compor  per  Gallo;  chi  glie  li  può  negare? 
Così  nella  tua  corsa  verso  il  Sicano  mare 
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le  salse  onde  non  mescoli  Dori.  Cominciamo, 

e  gli  amorosi  affanni  di  Gallo  cantiamo. 

I  teneri  virgulti  brucan  le  capre,  intanto 

non  cantiamo  ai  sordi;  suona  la  selva  ai  canto. 

Qual  bosco,  o  selva,  o  Naiadi,  vi  nascondeva  allor, 

quando  periva  Gallo  d'un  infelice  amori 

Certo  non  vi  trattenne  il  culmine  del  monte, 

di  Pindo,  o  di  Parnaso,  o  d'Aganippe  il  fonte, 

quando  perfino  i  lauri,  le  mirici,  il  gelato 

Liceo  sassoso,  il  Menalo  di  pini  incoronato, 

piansero  lui  giacente  sotto  un  ermo  burrone, 

e  intorno  eran  le  pecore,  nostra  gentil  passione, 

come  fur  sempre  care  a  te,  vate  dei  numi, 

ed  al  leggiadro  Adone,  che  le  pasceva  ai  fiumi. 

Venne  il  pastore,  vennero  bifolchi,  venne  pure 

Menalca,  umido  ancora  delle  ghiande  mature, 

•domandandogli  tutti  la  causa  dei  sospiri. 

Venne  anche  Apollo,  a  dirgli:  «  Gallo  perchè  deliri? 

Licori  segue  un  altro  fra  i  geli  in  campo  armato. 

Venne  d'un  serto  rustico  Sileno  incorato. 

Scotendo  le  fiorite  ferule  e  i  grandi  gigli, 

rosso  di  bacche  d'ebbio  e  di  color  vermigli, 

venne  Pane  d'Arcadia,  che  vedemmo  pur  noi, 

a  dirgli:  Cessa,  Amore  non  cura  i  pianti  tuoi. 

Come  il  gregge  di  foglie,  le  praterie  d'umore, 

l'api  di  fior,  di  lacrime  non  è  mai  sazio  Amore. 

Egli  triste  rispose:  Ma  le  mie  pene  intanto 

cantate  ai  vostri  monti.  Arcadi  esperti  al   canto. 

Oh!  come  mollemente  quest'ossa  poseranno, 

se  la  vostra  sampogna  un  dì  narri  il  mio  affanno 

Oh  !  ch'io  fossi  un  di  voi,  della  greggia  pastore, 

ovver  della  matura  uva  vendemmiatore, 

o  fossi  innamorato  di  Filli,  o  Aminta,  o  alcuno 

qualunque  sia,  (che  importa  a  me  se  Aminta  è  bruno? 

son  brune  le  viole,  bruni  i  giacinti  ancora) 

che  tra  le  viti  e  i  salci  meco  starebbe  ognora, 

versi  cantando  Aminta,  serti  intrecciando  Filli. 
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Tra  selve  e  molli  prati  e  gelidi  zampilli 

qui  teco,  o  mia  Licori,  vivrem  sempre  felici. 

Or  mentre  un  folle  amore  ai  colpi  dei  nemici 

m'espone,  in  mezzo  all'armi  di  Marte  orrido  e  fiero, 

tu  senza  me,  crudele  (oh!  che  non  sia  mai  vero) 

vedrai  le  nevi  alpine  ed  il  gelato  Reno, 

fuor  della  patria;   oh  !  il  freddo  deh  !  non  t'offenda  almeno, 

né  l'aspro  gel  ti  screpoli  le  piante  delicate. 

Io,  ad  imitar  i  versi  del  calcidico  vate; 

sulla  tibia  del  siculo  pastor,  torno  alle  selve. 

Meglio  soffrir  tra  i  boschi,  e  i  covi  delle  belve, 

e  incider  sulle  tenere  corteccie  il  mio  m'artoro, 

che  cresceranno  gli  alberi  e  l'amor  mio  con  loro. 

Andrò  girando  il  M^^nalo  ivi  alle  Ninfe  unito, 

0  cacciando  i  cignali,  né  dal  freddo  impedito, 

porrò  delle  Partenie  selve  i  miei  cani  al  varco. 

Già  con  piacer  m'immagino  scoccar  dal  panico  arco 

cidonii  strali,  e  correre  per  macchie  e  per  sentieri, 

ricercando  un  rimedio  ai  miei  folli  pensieri, 

o  possa  ai  mali  umani  impietosir  quel  Dio. 

Delle  Ninfe  e  dei  canti  or  non  ho  più  desio; 

addio  di  nuovo  o  selve,  vado  da  voi  lontano, 

A  calmar  la  mia  smania  ogni  mio  sforzo  è  vano, 

anche  se  in  mezzo  al  verno  tutto  l'Ebro  ingoiassi, 

o  alla  stagion  piovosa  pel  gel  sitonio  andassi, 

anche  se  il  gregge  d'Africa  pascessi  al  sole  immite, 

quando  dell'olmo  seccano  le  scorze  inaridite. 

Tutto  Amor  vince,  e  noi  cediam  pure  ad  Amore. 

Or  vi  basti,  o  Pieridi,  quanto  il  vostro  cantore 

disse,  tessendo  cesti  di  vimini  sottili; 

voi  ingrandirete  a  Gallo  i  nostri  versi  umili, 

per  cui  tanto  il  mio  affetto  cresce  al  passar  dell'ore, 

quanto  il  verde  alno  al  novo  primaveril  tepore. 

Ora  sorgiam,  che  l'ombra,  e  l'ombra  dei  cipressi 

suol  nuocere  ai  cantori,  suol  nuocere  alle  messi. 

Vespero  sorge — o  capre  satolle,  ite  all'ovil. 
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Presidenza  del  Cav,  Uff",  Giuseppe  Coco. 

/.  Commemorazione  del  Socio  defunto  D.r  Carlo  Carpinati 


Letti  ed  approvati  gli  atti  della  tornata  antecedente  il  Presidente  in- 
vita il  socio  D.r  Giustiniano  Reit'ano  a  prender  la  parola  affin  di  rendere 
ruUimo  tributo  d'affetto  al  defunto  socio  D.r  Carlo  Carpinati. 

Il  nuovo  socio  imprendendo  a  commemorare  il  suo  antecessore,  si  sen- 
te lusingato  di  essere  stato  prescelto  a  far  parte  del  Dafnico Consesso  egli 
si  allieta  Tanirao  nel  scersi  umile  gregario  d'un  Sodalizio  che  contò  fra  gli 
Attivi  un  Lionardo  Vigo,  un  Serainara  Scullìca,  un  Mazza;  e  fra  gli  Ono- 
rari un  Bonghi,  un  Denza,  un  Cantù. 

Airandazzo  d'una  volta  di  decantare  sempre  le  virtù  degli  estinti,  d'ap- 
provare incondizionatamente  le  loro  opinioni  e  tutti  gli  atti  compiuti  della 
loro  vita,  oggi  si  è  preferita  una  libera  e  coscienziosa  critica,  fatta  in  ba- 
se ai  documenti  ed  alle  idee  del  conferenziere.  Inspirandosi  perciò  1*0.  a 
tale  criterio,  parla  del  D.r  Carpinati  con  quella  libertà  di  giudizio  che  i 
nuovi  tempi  concedono;  e  con  ciò  ei  intende  fare  il  migliore  elogio  del  suo 
predecessore. 

Il  D.R  Carpinati  fu  un  uomo  onesto,  un  vero  galantuomo,  e  per  quan- 
to umile  parrà  questa  lode,  se  si  pensa  che  di  galantuomini  omai,  comin- 
•cia  a  sparire  la  specie,  si  riconoscerà  facilmente  c&e  la  lode  tributata  all'e- 
stinto, per  quanto  semplice,  altrettanto  è  grande  e  solo  meritevole  di  pochi. 
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appunto  perchè  in  lui  si  trovano  compendiati  l'onesto  amministratore  della 
cosa  pubblica,  Tonesto  padre  di  famiglia,  Tonesto  letterato. 

Qui  rO.  imprende  a  rifare  la  vita  del  Carpinati  fin  da  giovanetto  nel- 
le scuole  Filippine  seguendolo  fino  in  Napoli  alla  scuola  del  Rodinl  e  del 
Paoti,  dove  ottenne  il  1.  grado  d'approvazione  nella  facoltà  di  belle  lette- 
re e  Filosofia  e  nella  giurisprudenza  la  laurea  il  13  luglio  1844. 

Ritornato  in  patria  insegnò  come  professore  interino  retorica  nel  R.  Col- 
legio degli  Studi,  seguendo  le  idee  degli  illustri  professori  napolitani. 

Il  Ck>nferenziere  però  si  prefigge  di  studiare  il  Carpinati  nell'uffido 
che  gli  toccò  di  sostenere  dopo  il  18S6  come  soprainte udente  delle  scuole 
comunali;  ufficio  che  gli  permise  d'imprimere  un  potente  impulso  all'istru- 
zione comunale  di  cai  tanto  si  sentiva  il  bisogno,  f^mina  ed  espone  qual 
ai  era  l'insegnamento  d'allora  e  prima  di  queir  epoca,  a  quali  criteri  re- 
trogradi era  informato,  quali  i  vieti  pregiudizii  con  cui  s'  alimentava  la 
mente  degli  operai,  rendendo  la  cultura  patrimonio  esclusivo  d'  una  sola 
casta  e  mette  in  bella  mostra  l'opera  del  Carpitati  che  con  tutta  alacrità 
«i  sforzò  a  dileguare  le  tenebre  che  coprivano  questa  terra. 

Difatti  si  fu  per  le  indefesse  cure  deirillustre  estinto  che  sorsero  per 
incanto  tre  grandi  stabilimenti  scolastici  che  n'apersero  per  i  figli  e  le  fi- 
glie del  popolo,  dove  uno  stuolo  d'abili  maestri  cominciò  ad  impartire  i  pri- 
mi rudimenti  delle  lettere  ed  a  moralizzare  il  cuore  dei  nuovi  discepolL 
Malgrado  ciò,  non  si  sa  intendere  prosegue  TO.  la  tenacità  per  certi  siste- 
mi d'idee  che  egli  gelosamente,  ma  con  la  più  gran  buona  fede,  manten- 
ne fino  alla  morte. 

Però  se  il  Cakpinati  fu  un  uomo  non  del  nostro  secolo  in  ordine  ad 
idee,  fu  pure  un  uomo  di  stampo  antico  circa  all'onestà  dell'animo  ed  al- 
l'amore sincero,  retto  e  scevro  dal  più  lontano  utilitarismo,  con  cui  servi 
sempre  il  suo  paese  nei  momenti  difficili.  Ne  sia  d'esempio  la  dura  prova 
cui  fu  sottoposta  Acireale  nel  1860  coli 'invasione  delle  truppe  borboniche 
ripieganti  su  Messina  e  comandate  dal  generale  Clary,  e  l'opera  eminen- 
temente patriottrica  compiuta  dal  Carpinati  e  da  altri  pochi  illustri  citta- 
dini nel  risparmiare  all'invasa  città  il  saccheggio  e  l'incendio  mercè  il  ri- 
scatto in  L.  25,500  di  cui  la  storia  informa. 

Son  questi  gli  esempi  che  i  cittadini  non  dovrebbero  mai  dimenticare 
«  che  fanno  fede  dell'amore  immenso  che  l'estinto  nutrì  per  il  paese  natio. 
L'O.  dopo  di  aver  accennato  all'opera  del  Carpinati  nella  vertenza 
fra  il  Governo  e  i  proprietari  delle  terre  appartenenti  alla  Contea  di  Ma- 
ncali, ed  alla  questione  sui  fabbricati  rurali  sottoposti  alla  tassa  fondiaria, 
sostenendo  contro  il  Governo  le  ragioni  per  le  quali  dovevano  esserne  e- 
senti,  conchiude:  che  oltre  ai  ineriti  patriottici,  giuridici  e  letterari,  ciò  che 
forma  la  più  bella  aureola  del  D.r  Carlo  Carpinati  è  d'aver  riunito  nel- 
la sua  persona,  non  soltanto  le  virtù  dell'uomo  pubblico,  ma  quelle  del- 
l'uomo privato.   Infatti    se    da  una   parte   ei   fu   oculato   amministratore 
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della  cosa  pubblica,  dall'altra  fu  il  vero  restauratore  del  suo  patrimonio 
privato,  che  seppe  ricondurre  alla  primiera  floridezza,  grazie  ad  una  yita 
modestissima,    laboriosa   e  scevra  da  qualsiasi  vizio. 


2,  Commemorazione  del  sodo  defunìo 
D.R  Giuseppa  Bonaccorsi 


Prende  la  parola,  per  invito  del  Presidente,  il  socio  Prof.  Antonino  Va- 
lerio per  commemorare  il  D.R  Bonaccobsi. 

L*0.  dopo  di  aver  reso  vive  grazie  al  Presidente  e  ai  Soci  tutti  per  a- 
verlo  chiamato  a  far  parte  del  Dafoico  Sodalizio,  s*intrattiene  sulla  vita, 
sul  carattere,  sugli  studi  e  sulla  grande  attività  del  D.R  Bonaccorsi,  tan- 
to come  medico  insigne,  quanto  come  amante  degli  studi  letterari  e  ricco 
di  civili  virtù. 

Erudito  neirarte  sua,  osservatore  paziente  ed  acuto,  disinteressato  fino 
al  sagrifizio,  il  D.R  Bonaccorsi,  neiresercizio  de*  suoi  doveri  professionali, 
spiegò  tutta  l'attività  delle  sue  peregrine  virtù  di  scienziato  e  filantropo. 
Dotato,  per  i  suoi  lunghi  e  pazienti  studi,  di  acuto  avvedimento,  ebbe  il 
pregio  d'acquistare  quella  mirabile  intuizione  che  forma  il  carattere  del 
vero  clinico. 

L'O.  fa  rilevare  quindi  quale  immenso  conforto  e  beneficio  seppe  il  Bo- 
naccorsi apportare  nelle  terribili  epidemie  coleriche  del  1854,  55  e  67, 
stando  fermo  al  suo  posto  e  prestando  con  abnegazione  ed  eroico  coraggio 
Topera  sua  a  sollievo  di  tante  sventurate  vittime  del  fatai  morbo. 

Lo  studio  delle  scienze  mediche  e  la  solerte  cura  deglMnfermi  furono  le 
occupazioni  nelle  quali  il  D.r  Bonaccorsi  spiegò  la  sua  maggiore  attività; 
ma  dall'animo  gentile  ed  appassionato,  dall'ingegno  versatile,  si  senti  sem- 
pre attratto  con  geniale  inclinazione  alle  belle  lettere  dove  trovò  l'unico 
ristoro  ai  mali  che  afl^issero  la  sua  esistenza,  ricreando  cosi  V  addolorato 
spirito  ed  inalzandolo  ai  sereni  e  placidi  campi  dell'ideale. 

Dei  nostri  classici  ei  predilesse  il  Tasso,  il  Foscolo,  il  Leopardi  e  il  Man- 
zoni. Attratto  dalla  sua  naturale  disposizione  della  mente  e  dell'animo  a 
sentire  potentemente  le  diiferenti  bellezze  di  quei  sommi  ingegni,  ammi- 
rava nel  primo  le  gravi  e  frequenti  sentenze,  l'animata  pittura  dei  più 
sentiti  affetti  d'amore,  di  religione,  di  patria:  commentava  nel  Foscolo  la 
elevatezza  e  nobiltà  del  pensiero  e  sopratutto  l'indomita  fierezza  d'animo, 
abborrente  da  adulazioni  e  compiacenze:  nel  sommo  Recanatese  ammirava 
e  sentiva  quella  perpetua  malinconia  che  spira  dai  suoi  versi,  mettendo 
talvolta  a  sua  similitudine  quel  grido  straziante  di  dolore  che  gli  attacchi 
della  ostinata  nevrosi  gli  strappavano.  Però  pio  e  fervente  cristiano,  ritrae- 


va  dalla  religione  sollievo  al  suo  lungo  patire,    ed  era   allora  il   Manzoni 
che  più  d*ogni  altro  gli  tornava  gradito  e  profittevole. 

Ed  alla  scuola  del  Manzoni  il  D  r  Bonaccorsi  apprese  Tamore  since- 
ro alla  patria,  il  vero  sentimento  della  religione,  alieno  da  ogni  pregiudi- 
zio ed  ipocrisia. 

L^O.  dopo  d'aver  discorso  ampiamente  dei  meriti  scientifici  e  letterari 
del  defunto,  ne  fa  rilevare  le  virtù  morali  per  la   ferma  convinzione    che 
era  in  lui,  ogni  uomo  avere  il  debito  di  cooperarsi  per  il  benessere  dei  suoi 
simili  e  della  società.  Termina  coi  versi  del  Parini 

Quella  è  vera  fama 
D*uom  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  se  brama 
Dopo  V ultimo  dì. 


Terminati  i  discorsi  commemorativi  il  Presidente  Cav.  G.  Coco  legge 
uà  treno  alla  Sicilia  in  versi  sciolti. 

Con  fagaci  tratti  storici  ei  si  fa  ad  enumerare  le  varie  e  sventurate 
vicende  deirisola  nostra  fin  dai  tempi  delle  invasioni  Doriche,  Pelasgicbe 
e  Fenicie.  Rafferma  la  supremazia  della  Sicilia  prima  della  dominazione 
Ellenica  e  come  i  Quiriti  dopo  averla  ischiavita  per  forza,  trasser  da    qui 

€  Quanto  la  scienza  e  Varie  dWuomo  appresta  ». 

Accenna  indi  alla  venuta  dei  Saraceni  chiamati  da  Eufemio,  che  le 
immutarono  la  fede  e  i  costumi,  e  come  per  poco  fu  tornata  al  prisco  ono- 
re dal  gran  Conte  Normanno  e  dagli  Svevi.  Ribattezzata  dalla  sanguinosa 
onda  del  vespro,  placava  almeno  i  traditi  Manfredo  e  Corradino. 

Dopo  l'oppressione  dei  Tentoni  e  dei  nuovi  Galli,  man  mano  TO.  scen- 
de alla  dominazione  Spagnuola  ed  alle  gesta  espoliatrici  dei  Viceré,  fino 
alla  breve  calma  concessale  da  Carlo  IH.  Ma  il  giorno  auspicato  che  Tuni- 
ficava  all'Itala  famiglia  giunse  alfine,  facendo  pieni  i  secolari  desideri. 

Qui  re.  cauta  ancor  più  sconfortato,  notando  i  mali  che  le  piom- 
barono addosso  con  gli  arruffati  codici,  col  mercato  di  comizi,  con  la  de- 
moralizzata giuria,  con  l'affaldata  istruzione  e  più  di  tutto  con  l'immane 
peso  dei  bazzelli.  Tocca  di  volo  la  guerra  d'Africa,  che  pur  disapprovan- 
dola, è  imposta  dall'onor  della  bandiera;  stimmatizza  l'abolizione  della  pe- 
na di  morte  e  si  duolo  amaramente  dell'invadente  degenerazione  che  ha 
prodotto  il  peculato,  la  calunnia,  il  furto,  la  truffa,  la  maldicenza.  Chiude 
in  idtimo  i  suoi  versi  volgendosi  al  Signore,  che  i  pietosi  occhi  declini  sul- 
le sicule  sponde  e  l'astro  di  onestà  e  di  giustizia  rischiari  alfine 

<  la  dritta  via  che  ne  conduce  al  vero,  » 
Old  ha  fine  la  tornata. 
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Presidenza  del  Cav.  Uff.  G.  Coco. 

Conferenza  del  socio  M.  Puglisi  Pico  in  occasione  della  distribuzione 

delle  medaglie  per  i    Concorsi  Dafnici, 

(Vedi  p.  85) 


BISULTATI  OTTENUTI  NEL  CONCORSO  DEL  1896. 

•titdl  Tecnici 


1,    Medaglia    d*  argento 

(  Italiano        7  lj2 
-Cartini  Paolo  da  Catania       .        .        ( 

(  Matematica  7 

PLASTICA 
1*  Medaglia  <f  argento 

ZuccALÀ  Mariano  da  Catania 9 


DISEGNO  DAL  GESSO 
1.  Medaglia  di  bronzo 

Marzo  Mariano  da  Acireale 9 

DISEGNO  D'ORNATO 
2,  Medaglia  di  bronzo 

MiCALizi  Venerando  da  Acireale    ....        8 
Fine  della  tornata 

D.'  Filippo  ^cioi^ti— Segretario 


DONI  PERVENUTI  ALL'ACCADEMIA 

NEL.   1896. 


Accademia  degli  Zelanti— Atti  e  Rendiconti.  Acireale  1895^ 

Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto— fase.  1.*  2.'  3.*— 1896. 

Accademia  Peloritana— anno  XI— 1896  97. 

Accademia  Dante  Alighieri— Voi.  X. 

Annuaire  du  Conseil  Héraldique  de  Frange. 

Bracco  Ruggero— Un  Bohemien— novella  intima. 

Coco  Cao.  Uff.  G.— Flores  hiberni— versi. 

Garbino  Sac,  Fra  Rosario— Critiche  osservazioni  sul  trat- 
tato—la Filosofia  del  Cav.  D.r  Felice  Maltese. 

Caldarera  Comm.  lag.  F.— Trattato  di  Trigonometria  retti- 
linea  e  sferica. 

CoNVERSAzzi  D.r  Ciro- Nota  critica  sul  Tasso  e  l'Utopia. 

De  Lorenzo  Monsignor  Antonio— Un  secondo  manipolo  dr 
monografie  e  memorie  Reggine  e  Calabresi. 

I).  Juan  P.  Criado  v  Dominguez— Literatas  Espanolas  del 
siglo  XIX. 

—  Antiguedad  e  importanza  del  Periodismo  Espanol. 

Di  Giovanni  Alessio— Saru  Platania  e  la  poesia    dialettale^ 

in  Sicilia. 
Deiob  Charles — Les  imprudences  de  la  charitè. 
Garofalo  Prof.  Francesco— Sull'opera  di  E.  Pais  t  storia 

della  Sicilia  e  della  magna  Grecia  ». 

—  Gli  Allobroges. 

—  Sul  plebiscitum  Atinium. 
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•Grassi  Bertazzi  Giambattista— Vlta.inlima— lettere  inedite 
di  Lionardo  Vigo  e  di.alcuni  illustri  suoi  contemporanei, 

—  Lo  Jacono  D.  Liborio— Sull'azione  del  solfato  neutro  di 
Duboisina  nelle  malattie  mentali. 

—  Un  caso  di  delirio  sistematizzato  guarito  colla  sugge- 
stione ipnotica. 

—  Sull'azione  ipnotica  del  tetronale  nelle  malattie  mentali. 

—  L'epidemia  d'influenza  del  1890  nel  manicomio  di  Palermo, 

—  Delirio  ricorrente  in  coincidenza  con  broncorragia. 

—  Sulla  frenosi  sensoriale. 

—  L'influenza  e  le  malattie  nervose  e  mentali. 

—  Un  caso  di  polinevrite  acuta  infettiva  per  influenza. 

—  Contributo  allo  studio  dell'azione  del  Solfonale  nelle  ma- 
lattie mentali. 

—  Sullo  stato  mentale  di  G.A.  imputato  di  omicidi  mancati. 

—  L'esame  somatico  (morfologico  ed  antropologico)  dei  pazzi. 

—  Una  famiglia  di  ittiosici — osservazione  clinica. 

—  La  paralisi  generale  progressiva  in  Sicilia — studio  sta- 
tistico— clinico. 

La  China  Monsignor  F. — Della  vita  politica  dell'on.  Senatore 
Cancellieri* 

La  Sentinella— Organo  dell'associazione  Umberto  L— Catania. 

La  Patria— gìortìsìe  settimanale  politico— Acireale. 

La  Sicilia  Vinicola — giornale  commerciale— organo  del  Co- 
mizio agrario  di  Acireale. 

Manche  D.r  L. — Malta  society  of  arts,  manufactures  and  com- 
merce. 

Maltese  Cav.  Felice— Il  problema  morale. 

Melfi  di  S.  Giovanni  C— Ricordi  per  le  contrade  di  Cifali 
e  Favarotta  presso  Chiarainonte  Gultì. 

Mascari  A. — Sulla  influenza  e  distribuzione  in  latitudine  del- 
le macchie  solari — nota. 

MiCALE  Vincenzo— La  costituzione  degli  Ateniesi  di  Aristo- 
tile. 

—  La  teoria  del  volo  della  navigazione  aerea  di  Aristide 
Faccioli. 
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'^  —  Manuale  completo  dì  ginnastica  educativa  di  Rodolfo  0* 

^  bermann. 

—  Racconti  della  sera. 

—  La  Divina  Comedia. 

—  Le  rime  del  Petrarca. 

—  I  popoli  dell'antico  Oriente  di  De  Castro  Giovanni. 
y                           —  Luce  e  suono—di  Jones— Pomari. 

^  —  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  di  Milano  1847-48  delD.rCar- 

I;;  lo  Casati. 

l-  —  La  Gerusalemme  Liberata  di  T.  Tasso. 

K  —  Grammatica  Italiana  di  Morandi  L.  e  Cappuccini  G. 

t\  —  Popolazione  e  Socialismo  di  De  Felice  Giuffrida  6. 

^^  —  Giannina  Milli  di  Almerighi  G. 

^\  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (dono). 

jV  —  Legislazione  scolastica  com  parata — Firenze  1875-77  voi.  8. 

—  Vertua  Gentile  A.  In  collegio.  Letture  per  giovinette.  Mi- 
lano 1890— voi.  1. 

—  Cecchi  A.— Da  Zeila  alle  frontiere  del  Caffa.  Roma  voi. 3. 

—  De  Carolis  R.— Teorica  delle   conoscenze — Torino— 1874 
— voi.  1. 

—  Peverelli  E.— Il  Consiglio  di  Stato  nella  Monarchia  di  Sa- 
voia—Roma 1888— voi.  1. 

—  Minardi  T.— Scritti  sulla  pittura— Roma  1864— voi.  1. 

—  Varisco  A. — Note  illustrative  sulla  carta  geologica  della 
provincia  di  Bergamo — 1881— voi.  1. 

—  Gli  scritti  del  Conte  di  Cavour— Bologna  1892— voi.  2. 

—  Gerbaix— Sonnax   A.— Bandiere,    stendardi,    vessilli   dei 
Conti,  dei  Duchi  di  Savoia  e  Re  d'Italia — Torino  voi.  1^ 

—  Lettere  di  G.  Tiroboschi  al  padre  Ireneo  Affò — Modena 
1891-95  voi.  2. 

—  Brancaccio  di  Carpino  Fr.— Nuova  cronologìa  dei   PapL 
—Roma  1895— voi.  1. 

—  Mazzoni  G.— La  neutralità  dei    feriti  in   guerra— Napoli 
1895— voi.  1. 

—  Leti  G.  «  Roma  o  Morte  »  Roma  1895— voi.  1. 

—  Notizie  storiche,  bibliografiche  e  statistiche  sulle   biblìo^ 
teche  governative— Roma  1895— voi.  1. 
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—  185  — 

—  Giorgini — Dìzionarìo  della  lingua  Italiana  —  dìsp.  44,45> 
46  e  47— fase-  4. 

Padula  Gomm:  Antonio— I  nuovi  Portoghesi. 

—  Camoens  e  i  nuovi  poeti  Portoghesi — conferenza. 
Paviolo  Prof.  Giovanni — Le  leggi  organiche  riassunte  per 

tavole  sinottiche. 
Platakia  d'Antoni  R.  —  Lacrimi  amari  —  Sunetti. 
PoRTAL  E.  —  Pierve    Barthèlemy   d^Albarèdes,    Baron    de 

Portai  —  Cenno  storico  sulla  famiglia  Portai  in  Francia. 
PosiTANO  Francesco  — L'arte  nella  scuola  di  Andrea  Bertoli. 
Pbnnisi  Mauro  A.  —  Sintesi  cosmica  —  introduzione  allo 

studio  della  rivelazione  dell'  Ente  e  regno  suo. 
PuGLisi  Pico  M.  —  Il  Tasso  nella  critica  francese. 
PiTGLisi  Pico  e  Platani  a  d'Antoni  —  M.  Tulli  Ciceronis 

-  testo  e  commento  di  G.  B.  Bonico. 

—  Tusculanorum  disputationem  —  con  note  di  G.  B.  Gerini. 

—  Pro  sex.  Roscio  Amerino  Oratio  —testo  e  commento  di 
G.  B.  Bonino. 

—  La  sintassi   italiana  e   latina  in    correlazione  —  dal   D.r 
Neno  Simonetti. 

—  Fonetica  del    Caltagironese  con    riguardi  alle   principali 
parlate  del  Siciliano  —  del  D.r  Antonino  Cremona. 

—  Salviamo  il  fanciullo  —  di  Carlo  San  Martino. 

—  Annual  reparte  of  the  Board  of  Regents  —  voi  4. 
Pennisi  R.  e  Gelati  C.  —  Insegnamento  elementare  del  dì- 
segno  geometrico  ed  a  mano  libera. 

Ricco  Prof.  A.  —  All'Osservatorio  Etneo. 

—  Sul  terremoto  del  13  aprile  1893  nella   provincia   di  Si- 
racusa. 

—  Ecclisse  di  luna  del  5  novembre  1895. 

—  Photograph  of  the  nebula  Near  24  Orionis. 

—  Osservazioni  sul  pianeta  Venere. 

—  Sulla  frequenza  delle  macchie  solari  durante  l'anno  1893. 

—  Stato  presente  dei  fenomeni  endogeni  nelle  Eolie. 
Ricco  A.  E  Saija  G.— Saggio  di  Meteorologia  dell'Etna. 
Rossi  D.R  Francesco.  —  Campo  di  pietra  —  Ricerche  sto- 
riche. 


-*r.  136  — 

SsMifiiARA  Avv.  G.  —  Annuario  di  dottrina  —di  legislazione 
e  di  giurisprudenza  di  Ercole  Vidani. 

ScuDBRi  Avv.  Santi  —  La  rivoluzione  e  l'assedio  di  Mes- 
sina (11574-78;  di  G.  Galatti. 

Sgalmato  Leonardo  —  L'origine  e  l'astrologia  del  Gufo  — 
Storiella  fantastica. 

—  Canti  scelti  del  popolo  Siciliano  posti  in  versi  italiani  ed 
in  prosa  francese. 

—  I  quattro  libri  di  Senofonte  dei  detti  memorabili  di  Socrate. 
Società  anonima  Sardella  —  seduta  ordinaria  degli  azio- 
nisti. 

Saija  G.  —  Nuova  proiezione  polare  per  planisferi  celesti  e 

sue  applicazioni. 
Tavbrni  D.r  Romeo  —  Le  rapport  biologique  de  Técole  po- 

pulaire  avec  una  criminalitè  fort  dominante. 
Trassari  Francesco— Per  la  giustizia  — comedia in  un  atto. 


y^ 


L'Accademia  dà  le  sue  pubblicazioni  solo  a  coloro   che 
mandano  in  cambio  le  loro  opere. 


I  Soci  non  residenti  sono  pregati  dì  avvisare  il  Segreta- 
rio dei  cambiamenti  d'indirizzo,  per  potere  puntualmente  ri- 
cevere le  pubblicazioni. 

Le  riproduzioni  e  traduzioni  di  tutti  i  lavori  pubblicati 
negli  Atti  sono  assolutamente  vietate,  a  norma  degli  art.  della 
legge  sulla  proprietà  letteraria. 


Per  coloro  che  non  appartengono  al  Corpo  Accademico, 
il  prezzo  del  presente  volume  è  L.  2. 
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NECROLOGIE 


Francesco  Badala  Benderò.  —  Eletto  socio  attivo  il  13  Febbraio  1892 
—  morto  V8  Gennaio  1897  di  anni  47.  Ne  tesserà  l'elogio  il  suo  succes- 
sore Ino.  Angelo  Maugeri. 


Frof.  Cav.  Antonino  Bonacooni.  —  Eletto  socio  attivo  il  10  Maggio 
1852  —  mancato  ai  vivi  il  21  Febbraio  1897  di  anni  71.  Ne  farà  la  comme- 
morazione il  successore  Mariano  Modo. 


Tommaso  Vallanri.  —  Questo  ingegno  privilegiato  ,  questo  eminente 
cIassìco  e  puro  latinista  nato  ai  28  Gennaio  1805  a  Chiusa,  provincia  di 
Cuneo,  si  spense  serenamente  a  92  anni,  a  Torino,  il  2  Settembre  1897. 

Di  questa  splendida  figura  italiana  ci  torna  doveroso  ammirare  profon- 
damente i  suoi  meriti  letterari,  quali  si  ritraggono  dai  suoi  libri  di  storia, 
dì  letteratura,  di  epigrafia  latina,  libri  che  tutta  1'  Europa  ha  studiato 
ed  ammirato. 

Tommaso  Vau^auri  a  buon  dritto  veniva  chiamato  il  principe  dei  latini- 
sti italiani  di  quesbo  secolo.  Egli  spese  ([uasi  V  intiera  sua  vita  sulla  oat- 
tedra,  fin  dal  1823  cominciando  a  18  anni  dai  ginnasi  e  licei  di  Fossano, 
di  Vercelli ,  di  Mondovl ,  d' Alessandria  e  finendo  nella  K.  Università  di 
Torino  dove  fin  dal  1883  insegnò  eloquenza  latina,  cattedra  che  manten- 
ne fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Ecco  unMntiera  esistenza  spesa  tutta  per  le  lettere. 

Ma  oltre  che  da  queste,  il  lume  della  sua  fama  gli  venne  ancora  dalle 
qualità  delP  animo  suo  affettuosissimo,  dalla  dignità  di  sua  vita,  dalP  in- 
tegrità del  carattere  che  serbò  geloso  fino  alla  fine. 

Mondovi  nel  1867  lo  volle  deputato  al  Parlamento  sub -alpino  (6.*^  le- 
gislatura),  ma   la  vita  tumultuosa  della  politica  non  ebbe  presa  sul  mi- 


te  animo  suo  e  sulla  naturale  inclinazione   pel    classicismo    e    la   scuola. 
Pure  nel  1882  lo  vediamo  eletto  a  Senatore  del  Regno. 

Di  Lui  oggi  non  resta  che  il  venerato  ricordo  e  il  patrimonio  del  suo 
intelletto  in  un  gran  numero  di  opere  classiche  che  legò  col  suo  nome 
alla  posterità.  Di  sommo  pregio  trascriviamo  :  V  Epitome  historice  patrice 
de  eloquentia  libevtatis  alumna  —  1  commenti  agli  antichi  scrittori — V  Histo- 
ria  critica  liiterarum  latin arum  —  la  vita  di  Tomtnaso  Vallauri  scritta  da 
esso,  e  molte  altre  fra  cui  le  polemiche  filologiche  contro  Federico  Rit- 
schelio  e  Wolfìo,  ai  quali,  nella  sua  dotta  ed  elegante  dissertazione  De 
disciplina  litterarum  latinarum  ad  Germanorum  rationem  exacta,  quasi  pie- 
no di  sdegno,  rimprovera  il  volersi  fare  essi  audaci  innovatori,  fino  in  ciò 
che  deve  reputarsi  come  sacro  nel  vetusto  e  venerando  santuario  della 
lingua  latina.  A  tal  proposito  egli,  nella  purissima  lingua  del  Lazio,  co- 
si si  esprime:  Nequeo  mihi  temperare^  quin  vehementer  in  illos  invekar,  quum 
omni  mente  in  ea  cura  et  cogitatione  tersari  videntur  (1),  ut  inveterata^  qua- 
sdam  de  latinis  litteris  opiniones ,  quce  in  doctorum  animis  penitus  insede- 
runt  atque  omnium  sermone  jam  percrebuerunt,  audacter  convellant^  noc<is 
inserant,  quce  nullo  veritatis  nixce  fundamento,  ex  inan  gloriolce  captandce 
studio,  velut  ex  impuro  fonte  fluxevunt, 

E  qui,  spinto  dal  naturale  e  santo  orgoglio  nazionale,  son  lieto  di  po- 
tere affermare,  come  gli  stessi  profondi  cultori  della  lingua  latina  del- 
la dotta  Germania,  coi  quali  fu  sempre  in  lotta,  non  potettero  negare,  che 
il  Vallauri  si  fosse  nel  nostro  secolo  il.  più  grande  conoscitore  ed  il  più 
valente  scrittore  dell'immortale  lingua  di  Cicerone  e  di  Virgilio;  e  co- 
me era  Egli,  il  Vallauri,  che  ai  nostri  di  aveva  fatto  rivivere  i  tempi  in 
cui  scrissero  quei  due  grandi  geni ,  il  Fracastoro  ed  il  Sannazzaro ,  non 
ispregevoli  emuli  di  quei  sommi  poeti,  che  fulsero  in  Roma  al  secolo  d'  o- 
ro,  carezzati  e  protetti  dall'  aura  amica  del  potente  Mecenate.  Né  questo 
è  tutto. 

L'immenso  affetto  per  gli  studi  e  per  gli  scolari  ebhe  tale  ascendente 
suir  animo  del  Vallauri,  da  determinarlo  a  disporre  in  loro  prò  gran  par- 
te del  suo  patrimonio.  Ei  lasciò  infatti  la  cospicua  somma  di  200,000  lire 
all'Accademia  di  scienze  di  Torino  da  impiegarsi  per  premi  alle  migliori 
opere  di  scienze  fisiche  e  di  critica  letteraria  latina:  e  affin  di  rendere 
benedetta  la  sua  memoria  istituì  parecchie  borse  di  studio  per  gli  alun- 
ni poveri;  cosicché  l' insigne  erudito  latinista  seppe  rendere  grande  la  sua 
figura  anche  con  la  filaìitropia. 

Il  nostro  Sodalizio  che  se  1'  ebbe  a  Socio  Onorario  rimpiangendone  la 
dipartita,  gli  prega  pace  e  ne  conserva  il  venerato  )i cordo. 

D.'  F.  S. 


(1)  Cioè  come  sopra  ha  detto:  Xd  latinarum  studia  comììlenda  atque  éxcolenda. 


ROMEO    TAVEENI 

della  Università  di  Catania 


LA  imm  A  BAt{TOIiO  IiO]lGO 

FONDATORE  D'  UN    RICOVERO   EDUCATIVO    PER   FIGLI  DI  CARCERATI 


Nel  periodico  politico  u  //  Corriere  di  Napoli  v  del  2  Q-iu- 
gno  1897,  si  leggevano  le  seguenti  parole,  contenènti  un  giu- 
dizio molto  interessante  : 

a  II  31  Maggio  1897,  a  Valle  di  Pompei,  nel  Ricovero  edu- 
catioo  dei  figli  dei  carcerati^  fu  solennizzato  il  quinto  anni- 
versario della  fondazione  di  questa  santa,  umanitaria  ed  ita- 
liana istituzione. 

La  festa  riusci  splendida  ;  il  concorso  àegV  intervenuti  fu 
straordinario;  il  saluto,  che  il  consigliere  Auriemma  portò'  a 
Bartolo  Longo  ed  alla  sua  istituzione,  eloquentemente  manife- 
stato, fu  accolto  da  unanime  applauso;  il  disorso  del  fondatore 
sulla  efficacia  dell'  educazione  civile  e  religiosa  del  fanciullo 
degenere,  per  padre  degenerato,  fu  applauditissimo.  Le  prove 
offerte  dai  fanciulli ,  da  questi  poveri  figli  dei  carcerati,  cosi 
nella  musica,  come  negli  esercizi  militari,  destarono  1'  entusia- 
smo degli  astanti;  gli  adulti  piangevano  per  commozione;  e  tra 
questi  era  //  fiore  della  cittadinanza  napoletana.  Il  trionfo 
della  carità  cristiana  si  affermò  solennemente  ieri  in  prò  di  que- 
sta speciale  classe  di  fanciulli  diseredati ,  i  quali ,  fino  a  ieri 
la  società  discacciava  come  reietti ,  eredi  delle  colpe  dei  loro 
genitori,  e  che  oggi  invece  raccoglie,  come  figli  della  sventura, 


2  Romeo  Taterni 

rigenerati,  air  ombra  del  santaarìo  di  Pompei,  per  opera  dì  nn 
uomo  e  di  una  donna:  Bartolo  Longo  e  Teresa  de  Fusco. 

Ecco  la  lettera  del  marchese  di  Campolattaro  *'  Sindaco  di 
Napoli  )  al  Comm.  Bartolo  Longo  :  -  Xon  potendo  dùnanù  co- 
me avrei  certamente  desiderato ,  assistere  di  persona  alla  fe- 
sta dei  fanciulli  di  cotesto  ospizio^  inspirata  dal  duplice  sco- 
po di  ciciltà  e  di  religione^  ho  pregato  il  consigliere  comuna- 
le Ave.  Francesco  Auriernma  a  rappresentarmi,  ed  a  porta- 
re in  mio  nome  alla  S.  V.  IlLma  ed  alla  benefica  istituzione 
il  saluto  del  mio  animo,  percliè  prosperi  in  sollievo  della  urna- 
nità  sofferente. 

E  poiché  egli  ha  ben  volentieri  accolta  la  mia  preghiera  , 
mi  pregio  renderne  avvisata  la  S.  V.  IlLma ,  e  colgo  questa 
opportunità  per  riaffermarle  i  sensi  della  mia  perfetta  stima 
e  considerazione  n. 

* 
*    * 

La  verità  è  che  più  la  civiltà  avanza,  più  le  grandi  demo- 
crazie si  organizzano,  e  più  gì'  interessi  materiali  assumono 
importanza.  Onde  il  governo  dei  popoli  diventa  difficile  mag- 
giormente. 

La  vera  democrazia,  una  volta  conseguita  1'  abolizione  dei 
privilegi  e  delle  caste ,  è  eminentemente  conservatrice ,  come 
nei  rapporti  internazionali  è  eminentemente  pacifica.  Ha  ten- 
denze conservatrici  liberali,  le  quali  non  sono  da  confondere 
con  le  tendenze  conservatrici  retrograde  di  un  piccolo  gruppo 
di  essa;  alla  maniera  stessa  che  non  si  hanno  da  confondere 
con  quelle  ultra-liberali  o  radicali  di  un  altro  piccolo  gruppo 
pure  di  essa. 

I  più  distinti  democratici,  quantunque  il  loro  temperamen- 
to sia  con  sincerità  democratico  ed  i  loro  precedenti  biografi- 
ci siano  rivoluzionari,  tuttavia,  poiché  abborrono  da  ogni  rfe- 
magogia,  nell*  ordine  delle  idee  si  avvicinano  molto  molto  a 
quelle  consentanee  alle  tendenze  conservatrici  schiettamente 
liberali. 
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*     « 


Nella  seduta  antemeridiana,  del  25  Q-iugno  1897,  della  Cà- 
mera dei  Deputati,  il  Marchese  di  Budini,  presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  all'  onorevole  di  Giorgio  che ,  discutendosi 
il  bilancio  dell*  Interno,  richiamava  la  sua  attenzione  sui  ri- 
formatoti dei  correggendi,  oramai  trasformati  in  case  di  ri- 
covero per  minori,  di  cui  i  partenti  vogliono  liberarsi,  rispon- 
deva :  L'  onorevole  di  Giorgio  ha  detto  la  verità  suU'  aumen- 
to continuo  dei  discoli  ricoverati  nei  riformatori  ;  prendo  im- 
pegno d*  infrenare  le  ammissioni  di  compiacenza  n. 

Lo  stesso  di  Budini  all'  onorevole  Rampoldi,  il  quale  aveva 
detto  :  u  Posto  il  principio  dell'  assistenza  dello  Stato  agli  in- 
digenti, mendicanti,  discoli  ed  incorreggibili,  occorre  bene  sta- 
bilire i  sistemi  diversi  di  trattamento  per  queste  classi  di  per- 
sone. Le  scuole  di  preservazione  e  di  riforma  non  debbono 
essere  trattate  alla  stregua  delle  carceri  comuni.  Ciò  che  pur 
troppo  accade  presso  noi  ri,  rispondeva  :  a  La  tendenza  vera- 
mente educatrice  e  moralizzante  dei  riformatori  difficilmente 
può  essere  data  dallo  Stato  ri. 


* 
«    * 


A  questi  piccoli  abbandonati  moralmente  o  già  in  eiFettiva 
delinquenza  è  necessario,  quanto  maggiormente  per  tempo  è 
possibile,  presentare  il  dovere  bello,  il  bello  del  dovere,  il  mo- 
rale pure  bello  al  senso. 

La  musica,  il  dramma  possono  presentarlo.  E  possono  pre- 
sentarlo ancora  le  belle  arti,  le  arti  religiose,  le  solenni  arti- 
stiche esteriorità  della  religione  siccome  culto. 

Il  bello  della  natura  —  la  placidezza  dei  campi,  1'  assolamen- 
to  smagliante  delle  coltivazioni,  il  canto,  il  moto,  le  opere  ge- 
netiche degli  uccelli,  la  vista  della  nascita  di  tanti  vegetali  — 
questo  bello  sentito  nell'  aperta  campagna  apparecchia  agevola 
mente  al  sentimento  del  bello  morale,  del  bello  del  dovere  os- 
servato dagli  altri,  eseguito  da  noi  stessi.  E  desta  sentimenti 
individuali  di  pace  col  mondo  fisico  e  sociale  universo. 

Tante  bellezze  gustate  dispongono  individualmente .  a  com- 
piacersi di  volere  stare  all'  unisono  con  la  legge  regolatrice  dei 
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fenomeni  fisici,  irreluttata  dagli  altri  esseri,  i  quali,  in  questo 
caso,  operano  come  una  suggestione.  E  ne  viene  nell'  individuo 
una  disposizione  alla  imitazione. 

Ma  quando  ciò  accade  neir  individuo  prima  ripugnoso  deno- 
ta in  lui  un  illanguidimento  della  fierezza,  un  indebolimento 
dei  nervi  in  quel  sistema  muscolare,  il  quale  opera  la  tesa  in 
ribellione,  qualunque  sia  1'  organo,  in  cui  quel  sistema  sia. 

Allora  avviene,  con  utilità,  la  sostituzione  di  un  pathos  mo- 
rale ad  un  pathos  fisico  o,  meglio,  di  un  pathos  fisico  ad  un 
altro  pure  fisico. 

Ecco  il  principio  del  domamento  e  dell'  assoggettazione  del- 
l'individuo  alla  forza  sociale. 

*    * 

Le  prefazioni  alle  Costituzioni  di  Griustiniano,  contenenti  i 
motivi  delle  nuove  leggi,  valgono  tutte  a  provare  che  la  eco- 
luzione  ed  il  progresso  erano  nell'  indole  del  romano  diritto. 
Ciò  che  r  imperatore  dichiarò,  presentando  al  senato  la  gran- 
de compilazione  delle  Pandette  con  queste  parole,  le  quali  po- 
trebbero anche  oggi  assumersi  come  epigrafe  dalla  scuola  in- 
novatrice del  diritto  penale  : 

a  Sed  quia  divinai  quidem  res  perfectissimce  sunt,  humani 
vero  iuris  conditlo  seinper  iti  infinitum  decurrit,  et  nihil  est 
in  ea  quod  stare  perpetuo  possit,  niultas  enini  formas  edere 
natura  novas  deproperat ,  non  desperaìuus  qucedam  postea 
emergi  negotia^  quce,  adhuc  legum  laqueis  non  sunt  innovata. 
(  De  conf.  digest,  ad  Duat.  §  18  ). 

Noi,  come  specie  e  come  individui,  esistiamo  per'  una  leg- 
ge di  formazione,  non  altrimenti  che  un  tempo,  per  esempio, 
i  mastodonti.  Finita  la  nostra  epoca  formativa,  resterà  ad  oc- 
cuparsi di  noi  la  paleozoologia,  come  soltanto  questa  si  occupa 
adesso  di  tanti  altri  esseri  spariti  dalla  superficie  della  terra. 

Educare  vale  spingere  convenientemente  1'  attività  degl'  in- 
dividui e  delle  loro  razze  a  fare  avanzare  sempre  più  la  ese- 
cuzione della  legge  di  formazione,  alla  quale  naturalmente  so- 
no sottoposti. 

La  novella  scuola  penalistica,  detta  antropologica^  vuole  ad 
ogni  costo  essere  difesa  dall'  accusa  di  fatalismo. 
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Raffaele  Garofalo,  uno  dei  rappresentanti  più  geniali  di  que- 
sta scuola,  ha  insistito  nelP  insegnare  che  V  uomo,  non  escluso 
il  criminale,  mai  non  è  incapace  di  essere  mutato  moralmen- 
te: è  persuaso,  al  contrario,  che  sia  possibile  la  correzione  di 
qualsivoglia  colpevole,  purché  intorno  a  lui  tutto  V  ambiente 
morale  sia  cambiato,  e  purché  la  condizione  di  perfetta  inuti- 
lità, procurata  all'  attività  malfattrice  dell'  emendando,  sia  a  lui 
fatta  indubitabile. 

Produrre  queste  due  difficili  cose  sarà  opera  del  tempo.  Tut- 
tavia il  G-arofalo  non  accetta  che,  per  il  bene  di  correggere  un 
pugno  di  delinquenti,  sia  buon  consiglio  rivoluzionare  tutta  la 
restante  umanità.  Di  maniera  che,  in  favore  di  pochi  e  rei,  le 
condizioni  del  sistema  sociale ,  conosciute  vantaggiose  per  la 
maggioranza  dei  cittadini ,  si  abbiano  da  can>biare.  I  pochi  e 
rei  sono  come  non  valori  per  il  bene  sociale  :  perciò  possono 
essere  messi  in  non  cale. 

Ciò,  secondo  il  Garofalo ,  dà  diritto  all'  autorità  sociale  di 
mantenere  vera  guerra  contro  i  delittuosi.  Sicché  la  lotta  non 
cessi  che  con  la  completa  sottomissione  di  essi,  oppure  con  la 
loro  o  volontaria  o  involontaria  dipartita  per  sempre  da  mez- 
zo la  società  dei  buoni  cittadini.  Non  é  ammissibile  che,  circa 
la  correzione  dei  delittuosi,  tutto  si  debbfi^  attendere  dai  pro- 
gressi immanchevoli  dello  incivilimento.. Imperocché  tali  pro- 
gressi sono,  per  loro  natura,  lenti. 

Tuttavia,  al  fine  di  potere  arrivare  a  combattere  con  succes- 
so i  delittuosi,  principalmente  converrà  di  acquistarsene  la  in- 
tima conoscenza  esatta,  la  conoscenza  sotto  ogni  aspetto.  Que- 
sta conoscenza  di  mano  in  mano  che  si  migliorerà ,  rimuterà 
le  vedute  della  scienza  penale.  Finalmente  la  scienza  penale, 
per  la  perfezione  raggiunta  da  quella  conoscenza,  otterrà  di  es- 
sere valutata  siccome  stante  in  armonia  piena  con  tutte  le 
sociali  esigenze. 

L'  antropologia  e  la  sociologia  moderne ,  volendo  atteggiare 
le  scienze  morali  e  politiche  siccome  scienze  naturali,  rinnega- 
no ogni  credenza  ad  ogni  metafisica,  e  cercano  di  ricostruire 
lo  studio  dell'  uomo  e  della  società  umana  sopra  la  base  della 
osservazione,  della  sperienza,  usando  la  induzione  quasi  esclu- 
sivamente. 

Da  queste  scienze  cosi  fondate'  é  sorta  la  nuova  scienza  pò* 
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nalistica.  La  quale,  perciò  non  senza  ragione,  abbandona  il  sue 
antico  nome,  per  chiamarsi  piuttosto  antropologia  criminale. 
Le  sue  conchiusioni  sono  anziché  no  sconsolanti  per  V  umana 
specie,  considerato  tutto  quello  che  esse  contengono  di  oppo- 
sto alle  tendenze  della  scuola  penalistica  detta  classica  verso 
r  uomo  ideale,  e  di  opposto  air  ottimismo  individualista  della 
scuola  penalistica  correzionale. 

Agli  occhi  dell'  antropologia  criminale  il  delitto  non  ha  va- 
lore etico,  né  merita  di  essere  studiato  in  altra  maniera  da 
quella  propria  dei  fatti  fisiologici.  Si  propone  di  scoprire,  in 
quanto  alla  grande  delittuosità,  leggi  di  atavismo,  leggi  di  pa- 
tologia fetale. 

Secondo  essa,  il  delinquente  per  eccellenza  è  un  essere  de- 
generato ,  degradato  ,  imperfetto  da  natura ,  un  nato  per  mal 
fare,  un  pazzo  morale,  un  epilettico. 

Nel  concetto  giuridico,  la  pena  per  il  delitto  commesso  in- 
clude un  errore  notevolissimo.  La  verità  vuole  che  ad  essa  si 
sostituisca  la  difesa  sociale  contro  i  rei,  difesa  munita  di  va- 
ri ordini  di  mezzi  preventivi,  inclusavi  la  eliminazione  perpe- 
tua, la  morbo  del  membro  sociale  pericoloso,  perché  delinquen- 
te. Quasi  quasi  i  giudici  togati  dovrebbero  essere  sostituiti  da 
periti,  misuratori,  non  della  responsabilità  del  reo ,  ma  della 
sua  temibilità  per  gli  associati  umani. 

#    » 

E  degna  di  tutta  la  nostra  considerazione  una  intervista , 
avuta  a  Berlino,  nel  banchetto  della  Stampa,  il  25  Maggio  di 
pochi  anni  addietro,  con  il  celebre  anatomo-patologo  ed  an- 
tropologista  ed  eminente  uomo  politico  Rodolfo  Virchow,  dal- 
l' avvocato  Salvatore  Barzilai,  allora  semplice  pubblicista,  ades- 
so deputato  al  Parlamento  italiano. 

Narra  il  Barzilai  : 

u  Passando  poscia  a  parlare  di  cose  scientifiche,  dissemi  di 
riconoscere  i  progressi  fatti  dagli  studi  antropologici  in  Italia. 
Però  Virchow  non  é  completamente  soddisfatto  delle  conclu- 
sioni, a  cui  giunsero  Lombroso  e  i  suoi  amici. 

u  Lombroso  dice  fra  le  altre  cose,  che  alle  anormalità  cra- 
niche corrispondono  particolari  attitudini  ;  infatti  la  influenza 
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psicologica  di  quelle  anormalità  non  potrebbe  negarsi.  Lom- 
broso per  altro  trascura  la  considerazione  che  le  anormalità 
del  cervello  determinano  spesso  nel  cervello  stesso  altri  fatto- 
ri di  compensazione.  Più  grande  è  1'  anormalità,  maggiore  può 
essere  la  compensazione.  Non  si  può  tener  conto  di  una  cosa 
e  trascurar  1'  altra. 

u  Byron  aveva  un  cervello  anormale ,  ma  l' irregolarità  era 
compensata  da  un^  altra  non  ribelle  ai  sentimenti  generali  n, 

Virchow  crede  che  gli  antropologi  italiani  non  diano  abba- 
stanza importanza  alla  educazione. 

Crede  anche  che  nel  diritto  penale  odierno  sia  fatta  una  par- 
te troppo  larga  al  concetto  della  responsabilità  che  si  ritiene 
completa,  malgrado  V  assenza  della  volontà,  poiché  è  la  socie- 
tà quella  che  più  spesso  crea  i  delinquenti,  tanto  che  il  ladro 
molte  volte  recidivo,  in  diverse  circostanze  sarebbe  potuto  riu- 
scire un  ottimo  cittadino  n. 

Che  la  educazione,  e  massimamente  la  educaziotie  molto  be- 
ne regolata,  muti  V  organismo  dell'  educato,  è  dottrina  a  tutti 
confermata  egregiamente  dalla  pratica.  Ma,  dentro  quali  limi- 
ti, il  mutaniento  dell'  organismo  sia  operabile  dalla  educazione, 
è  parte  dell'  anzidetta  dottrina  che  ancora  merita  di  essere 
precisata. 

*    « 

Una  delle  fasi  più  interessanti  dello  sviluppo  sociale  dell'  A- 
merica  in  questi  ultimi  anni  è  la  legislazione  per  la  protezio- 
ne dei  bambini ...  E  una  volgare  supposizione  che  il  genitore 
abbia  una  specie  di  proprietà  naturale  nei  suoi  figli;  che  a  i 
figli  appartengano  al  padre  n.  Ma  tale  non  è  lo  stato  legale 
dell'  infante.  Fin  dal  tempo  della  nascita  l' infante  è  un  mem- 
bro dello  Stato,"  che  ha  un'  individualità  separata  dai  suoi  ge- 
nitori, con  distinti  diritti  di  persona  e  di  proprietà,  con  sepa- 
rate obbligazioni.  L'  unico  diritto  del  genitore  riconosciuto  dal- 
la legge  è  quello  della  custodia.  Questo  diritto  però  viene  ai 
genitori  non  per  via  di  natura,  non  per  nascita  o  sangue,  ma 
è  derivato  dallo  Stato,  e  deve  essere  esercitato  sotto  1'  autorità 
e  la  sorveglianza  dello  Stato. 

In  tutti  gli  Stati  la  custodia  e  il  controllo  dei  figli  sono  fis- 
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sati  per  legge.  Il  potere  di  custodia  e  di  controllo  cosi  delega- 
to dallo  Stato  non  può  essere  trasferito  o  delegato  senza  il 
consenso  dello  Stato  per  mezzo  dei  suoi  tribunali.  Un  genito- 
re non  può  dar  via  il  suo  bambino  né  conferire  ad  alcun  al- 
tro alcun  diritto  legale  alla  sua  custodia. 

Da  tempo  immemorabile  il  sovrano,  per  mezzo  dei  suoi  tri- 
bunali, è  il  protettore  della  persona  e  degli  averi  di  tutti  gli 
infanti  che  sono  nel  regno,  e  questo  potere  è  stato  conferito 
ai  tribunali  che  rappresentano  V  autorità  sovrana.  La  giurisdi- 
zione si  basa  sulle  preiogative  della  corona  e  sul  suo  potere 
e  dovere  in  generale,  come  parens  patrice,  di  proteggere  colo- 
ro ohe  non  hanno  altro  legittimo  protettore.  Conforme  a  que- 
sti principi,  i  tribunali  (  courts  of  ohancery  )  hanno  esercitato 
la  giurisdizione  di  togliere  ai  genitori  la  custodia  dei  figli,  o 
darla  all'  un  genitore  piuttosto  che  all'  altro,  e  senza  riguardo 
ai  diritti  dei  genitori,  ma  badando  soltanto  al  benessere  dei  fi- 
gli, collocarli  dove  possano  ricevere  buona  educazione  e  cure 
paterne.  Ai  genitori  è  affidata  la  custodia  e  1'  educazione  dei 
loro  figli,  sulla  naturale  presunzione  che  i  figli  saranno  alle- 
vati come  si  deve,  e  trattati  con  affetto  e  tenerezza.  Ma  ogni 
volta  che  questa  presunzione  vien  meno,  e  avviene  che  un  pa- 
dre tratti  i  suoi  figli  con  crudeltà,  o  che  il  suo  tenore  di  vita 
sia  tale  che  tenda  alla  loro  corruzione,  il  tribunale  interviene, 
priva  lui  della  loro  custodia  e  nomina  una  persona  adatta  a 
far  loro  da  tutore,  ad  averne  cura,  e  sopraintendere  alla  loro 
educazione* 

A  prima  vista  questa  giurisdizione  parrebbe  un  sufficiente 
scudo  e  rifugio  pei  bambini;  ma  quantunque  questo  potere 
dei  tribunali  abbia  esistito  in  ogni  Stato,  e  siano  infiniti  i 
oasi,  in  cui  avrebbe  potuto  essere  giustamente  esercitato,  tut- 
tavia nessuno  ne  invocò-  la  giurisdizione. 

Praticamente  ci  sono  due  punti  che  ne  annientano  l' azione. 
Anzitutto  non  e'  è  alcun  ufficiale,  persona  o  corpo  incaricata 
di  investigare  e  proseguire  questo  genere  di  offese.  In  secondo 
luogo,  siccome  tali  bambini  non  hanno  alcuna  sostanza  con 
cui  possano  essere  mantenuti  ed  educati,  il  tribunale  non  può 
trovare  un  tutore  che  voglia  assumersi  quest'  ufficio  a  sue 
proprie  spese.  L'  esperienza  mostra  che  in  tali  casi  è  difficile 
indurre  i  vicini  a  farsi  accusatori.  Il  timore  di    qualche    ven- 
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detta,  la  rìluttanea  ad  adire  i  tribunali,  una  comune  credenza 
che  un  figlio  a  appartenga  n  al  genitore,  il  quale  ha  il  diritto 
di  fame  ciò  che  vuole,  e  la  simpatia  per  una  madre  privata 
di  suo  figlio,  per  quanto  possa  essere  depravata,  sono  i  mo- 
tivi che  più  frequentemente  impediscono  la  prosecuzione  di 
tali  casi,  e  a  meno  che  sia  qualche  persona  specialmente  in- 
teressata a  spingerli  innanzi,  non  se  ne  fa  niente.  Il  numero 
delle  persone  disposte,  non  solamente  a  dare  il  loro  tempo  e  sot- 
tostare alle  seccature,  ma  altresì  esporsi  a  pagare  le  spese  di 
tribunale  e  gli  onorari  delP  avvocato,  e  a  trovare  una  persona 
idonea  a  fungere  da  tutore,  è  straordinariamente  piccolo. 

Gli  Stati  di  Michigan  e  di  Indiana  stanno  ora  sperimen- 
tando la  azione  di  leggi  approvate  iiltimamente  dalle  loro  Ca- 
mere. Lo  statuto  di  Indiana  provvede  per  la  formazione  di  una 
Commissione  di  sei  persone,  tre  uomini  e  tre  donne,  nomina- 
te dal  tribunale  della  Contea,  che  non  ricevono  alcuno  sti- 
pendio, e  costituiscono  a  la  commissione  dei  Guardiani  (  Tutori  ) 
dei  bambini  n.  Questa  Commissione  ha  il  potere  di  prendere 
sotto  il  proprio  controllo  i  fanciulli  al  di  sotto  dei  quindici 
anni,  che  sono  abbandonati,  trascurati,  e  trattati  crudelmente 
dai  loro  genitori;  i  fanciulli  che  mendicano  per  le  vie;  i  figli  di 
genitori  abitualmente  ubbriachi  o  viziosi;  i  fanciulli  tenuti  in 
un  ambiente  vizioso  e  immorale;  i  fanciulli  che  al  loro  lin- 
guaggio e  alla  loro  condotta  si  dimostrano  viziosi  e  incorreg- 
gibili; i  delinquenti  e  vagabondi  giovanili.  Essa  provvede  una 
dimora  temporanea  dove  tali  fanciulli  possono  essere  mante- 
nuti ed  educati.  Con  decreto  del  tribunale  questi  fanciulli 
possono  essere  allogati  come  apprendisti  o  adottati  senza  con- 
senso dei  genitori,  ma  col  consenso  della  Commissione  regi- 
strato dal  tribunale. 

La  procedura  è  la  seguente.  La  Commissione  presenta  una 
petizione  al  tribunale  locale  esponendo  i  fatti,  e  il  tribunale 
emana  una  sentenza  per  la  custodia  del  fanciullo,  la  quale 
sentenza  viene  intimata  al  genitore  o  a  chi  tiene  in  custodia 
il  fanciullo;  e  in  forza  di  questa  sentenza  la  commissione  pren- 
de e  tiene  temporaneamente  il  fanciullo,  finché  non  venga  la 
decisione  finale  del  tribunale.  Il  genitore,  o  la  persona  avente 
custodia  del  fanciullo,  ha  il  ttiritto  di  citare  testimoni  e  di 
essere  sentito  circa  il  suo  diritto,  la   sua    capacità    e    idoneità 
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a  provvedere  pel  fanciullo  e  per  la  sua  educazione.  Se  esisto- 
no le  cause  contemplate  dalla  legge,  il  tribunale  ordina  ohe  il 
fanciullo  venga  commesso  alla  custodia  della  Commissione. 
La  contea  paga  25  cents  (  L.  1,  25  )  al  giorno  per  il  manteni- 
mento di  ciascun  fanciullo  affidato  alla  Commissione;  il  resto 
della  spesa  è  sostenuto  da  contribuzioni  volontarie.  La  Com- 
missione mira  a  trovare  case  pei  fanciulli  il  più  presto  pos- 
sibile, e  a  non  tenerli  presso  di  sé  al  di  là  di  quello  che  sia 
assolutamente  necessario. 

La  legge  approvata  dallo  Stato  del  Michigan  mira  anche 
allo  stesso  scopo,  xtia  è  molto  più  imperfetta,  in  quanto  che 
non  è  affidata  ad  alcuna  persona  particolare  la  cura  d' inve- 
stigare, proseguire  e  provvedere.  Ambedue  queste  leggi  difet- 
tano di  una  clausola,  la  quale  obblighi  i  genitori  delinquenti 
a  concorrere  al  mantenimento  del  figlio  che  viene   loro    tolto. 

Nel  Massachusetts  u,na  legge  approvata  nel  1882  prescrive 
che  i  consiglieri  (  selectmen  )  delle  città  di  6000  abitanti  deb- 
bano nominare  persone  incaricate  di  denunciare  ai  tribunali  i 
casi  di  fanciulli  i  quali,  a  cagione  della  trascuranza,  della  con- 
dotta criminosa,  della  abituale  ubbriachezza  o  altri  vizi  dei  loro 
genitori,  o  per  la  mancanza  di  genitori,  crescono  senza  educazio- 
ne ed  esposti  a  menare  una  vita  oziosa  e  dissoluta.  Il  tribunale 
può  ordinare  che  un  tale  fanciullo  sia  ritirato  in  un  istituto 
da  provvedersi  dalla  città  oppure  sia  commesso  alla  custodia 
della  Società  del  Massachusetts  per  la  protezione  dei  fanciulli. 
Se  i  genitori  mutano   condotta,    possono    riavere  il  loro  fìgUo. 

Una  legge  approvata  dallo  Stato  di  New  York  nel  1886  con- 
ferisce alle  Società  per  la  protezione  dei  fanciulli  il  diritto  di 
proseguire  i  genitori  delinquenti  e  di  divenire  i  tutori  dei 
fanciulli.  Queste  Società  prosperano  in  modo  notevole  nella 
città  di  New  York.  Per  apprezzare  degnamente  V  opera  loro 
basti  ricordare  che,  sebbene  la  popolazione  si  sia  più  che  rad- 
doppiata negli  ultimi  dodici  anni ,  e  il  numero  degli  arre- 
sti sia  aumentato  deir  otto  e  mezzo  per  cento,  il  numero  dei 
fanciulli  arrestati  per  piccoli  furti  decrebbe  da  1000  a  300 
air  anno  e  nella  stessa  proporzione  sono  diminuiti  gli  arresti 
per  reati  giovanili. 

Altri  Stati  stanno  studiando  queste  leggi  e  la  loro  azione, 
con  r  intenzione  di  promulgarne  di  simili. 
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Adesso  che  pure  in  Italia  molti  si  preoccupano  delle  rifor- 
me utili,  che  potrebbero  essere  apportate  al  nostro  sistema  di 
correzione  e  di  raddrizzamento  dei  ragazzi  delinquenti,  è  bene 
volgere  il  guardo  attorno  ed  esaminare  gli  esempi  possibili  a 
venirci  dagli  altri  Stati. 

L' Inghilterra  deve  particolarmente  attrarre  la  nostra  atten- 
zione, poiché  essa  è  il  solo  Stato  europeo,  in  cui  la  crimino- 
sità* giovanile  abbia  subito  da  mezzo  secolo  diminuzione  con- 
siderevole. Per  giungere  a  questo  risultato,  sono  stati  fatti  là 
gli  sforzi  più  grandi.  Effetto  dei  quali  è  stato  il  possesso  at- 
tuale di  tutta  una  moltitudine  di  istituzioni,  destinate  ad  ar- 
restare sul  pendio  del  male  i  ragazzi  abbandonati,  mal  diret- 
ti, indisciplinati,  e,  da  ultimo,  quelli  che  commettono  vere 
infrazioni  della  legge. 

Sopra  tali  numerose  istituzioni  si  leggono  notizie  molto  in- 
tei-essanti  nello  studio  sopra  a  V  Éducation  correctionnelle  en 
Angleterre  n  pubblicato  da  L.  Rivière. 

Fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  in  Inghilterra, 
vissero  uomini  dedicatisi  a  volere  cercare  di  moralizzare  i  ra- 
gazzi colpevoli,  adoperando  qualunque  altro  mezzo  all'  infuori 
dello  imprigionamento. 

La  loro  Società  filantropica  ebbe  fondato,  nel  1788,  la  scuo- 
la agricola  di  Bedhill,  vicino  a  Londra,  allo  scopo  di  racco- 
gliere ed  allevare  ragazzi  abbandonati  o  viziosi.  Siffatto  isti- 
tuto, nel  1848,  fu  completamente  riorganizzato  sul  modello 
della  colonia  francese  di  Mettray.  Allora,  ricoverò  un  numero 
grande  di  ragazzi  ritirati  dalle  prigioni,  per  i  quali  lo  Stato 
s' impegnava  di  pagare  un  sussidio. 

Le  leggi  del  1854  e  1857  regolarono  la  posizione  delle  Scuo- 
le correzionali  e  le  loro  relazioni  con  lo  Stato.  Fu  stipulato 
che  queste  scuole  avrebbero  potuto  ottenere  dal  Segretario  di 
Stato  un  certificato  che  le  autorizzasse  a  ricoverare,  al  mo- 
mento che  la  pena  ne  spirava,  i  giovani,  dai  14  ai  16  anni, 
condannati,  per  lo  meno,  a  14  giorni  di  carcere. 

Le  scuole  correzionali  private  avrebbero  dovuto  essere  assog- 
gettate dallo  Stato  ad  una  ispezione  annuale:  i  loio  pupilli  sa- 
rebbero stati  confidati  ad  esse  per  una   durata  da  2  a  6  anni, 
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con  facoltà  di  esserne  collocati  al  di  fuori ,  dopo  un  tempo 
ugnale  alla  metà  della  durata  fissata  per  la  loro  chiusura  in 
esse. 

In  origine,  le  Scuole  correzionali  non  ricevevano ,  dunque  , 
altro  ohe  i  ragazzi  che  avessero  commesso  delitti  caratterizza- 
ti, e  fossero  passati  per  la  prigione. 

Cosi,  da  una  parte,  adesso  è  permesso  al  magistrato  inviare 
i  giovani  delinquenti  alla  scuola  correzionale ,  senza  colpirli 
della  pena  del  carcere:  d'  altra  parte,  si  è  fondata  una  molti- 
tudine di  scuole,  scuole  industriali,  principalmente  destinate 
a  ricoverare  ed  allevare  i  ragazzi  in  pericolo  morale,  purché 
non  abbiano  già  commesso  delitti  di  diritto  comune. 

Queste  scuole,  regolate  dalle  leggi  del  1857  e  1866 ,  ricove- 
rano i  ragazzi  al  di  sotto  dei  14  anni,  abbandonati,  mendican- 
ti, vagabondi,  quelli  che  frequentano  i  ladri  o  persone  noto- 
riamente di  condotta  cattiva,  e  quelli  dichiarati  dai  genitori 
per  ingovernabili;  i  ragazzi  indisciplinati  delle  Camere  da  la- 
voro (  Workhouses  ),  delle  scuole  dei  poveri  e  delle  scuole  par- 
rocchiali; finalmente,  i  giovani  delinquenti  aventi  meno  di  12 
anni,  purché  non  siano  in  istato  di  recidiva. 

Realmente,  i  pupilli  delle  scuole  industriali  e  delle  scuole 
correzionali  non  diflTeriscono  essenzialmente,  e  non  valgono  gli 
uni  più  degli  altri;  la  differenza  in  favore  dei  primi  è  cagio- 
nata specialmente  dalla  loro  giovane  età. 

La  popolazione  delle  due  sorta  d' istituti  si  recluta  in  gui- 
sa alquanto  diversa:  V  invio  alla  scuola  correzionale  (*per  la 
njbroia  )  è  spesso  sentenziato  dai  giudici  di  pace  ovvero  dai 
giudici  di  polizia  retribuiti,  ma  ancora  spesso  dalle  assisie  se- 
denti con  V  assistenza  del  giuri;  laddove  l' invio  alla  scuola  in- 
dustriale costantemente  è  sentenziato  dai  giudici  di  pace  giu- 
dicanti sommariamente. 

Al  31  dicembre  1895  si  contavano  neir  Inghilterra  e  nella 
Scozia  : 

60  scuole  correzionali  accoglienti  4.816  ragazzi,  e  142  scuo- 
le industriali ,  accoglienti  17.374  ragazzi ,  un  totale  di  22.190 
ragazzi. 

Tutte  le  scuole  correzionali  e  125  scuole  industriali  sono  sta- 
te fondate  da  società  private;  le  altre  17  scuole  industriali  so- 
no state  fondate  dalle  autorità  locali.  Dunque,  nessuno  di  que- 
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sti  istituti  appartiene  allo  Stato,  il  quale  si  contenta  di  assi- 
curarvi r  istruzione,  e  di  contribuirvi  al  mantenimento  dei  ra- 
gazzi, con  un  sussidio  che  varia  tra  4,  35  franchi  e  6,  26  per 
settimana  ed  allievo. 

In  tutte  tali  scuole,  siano  cattoliche,  siano  protestanti,  V  in- 
segnamento religioso  forma  la  base  della  educazione.  Sopra  le 
142  scuole  industriali  delP  Inghilterra  e  della  Scozia,  sono  pro- 
testanti 113  e  cattoliche  29:  i  ragazzi,  bene  inteso,  devono  sem- 
pre essere  mandati  in  uà  istituto  della  religione,  a  cui  appar- 
tengono. 

La  durata  della  dimora  dentro  le  scuole  industriali  è  in  ge- 
nerale di  3  anni,  ed  i  ragazzi  non  debbono  esservi  trattenuti 
al  di  là  dei  loro  16  anni  di  età;  possono,  dopo  esservi  stati 
chiusi  per  18  mesi,  essere  messi  in  libertà  condizionale. 

Queste  diverse  case  contengono  una  moltitudine  di  ragazzi, 
a  numero  molto  variabile.  Due  solamente  ve  ne  ha  con  V  ef- 
fettivo uguale  a  quello  dei  grandi  istituti  francesi  consimili  : 
cioè  la  scuola  industriale  di  Feltham  con  700  pupilli,  e  la  scuo- 
la correzionale  di  Bedhil  con  300;  le  altre  case  non  oltrepas- 
sano una  media  di  100  allievi. 

Il  regime  e  la  organizzazione  variano  da  scuola  a  scuola. 
Nelle  une  i  ragazzi  sono  iniziati  ai  lavori  agricoli  ;  in  altre , 
loro  s'insegnano  mestieri  industriali;  in  altre,  da  ultimo,  le 
quali  sono  stabilite  sopra  vascelli,  li  si  prepara  ad  entffcre  nel- 
la marina  reale,  oppure  nella  marina  mercantile:  In  generale, 
si  può  dire  che  il  valore  della  scuola  e  i  risultati  ottenuti  di- 
pendano, prima  di  tutto ,  dal  direttore  ;  negP  istituti  gover- 
nati da  uomini  capaci  e  consacratisi  ad  essi,  i  risultati  pos- 
sono essere  stimati  eccellenti. 

Dopo  che  la  legge  del  1860  ebbe  fatta  obbligatoria  la  istru- 
zione primaria,  si  sono  preoccupati  di  fondare  speciali  scuole 
per  disciplinare  i  ragazzi  che  non  vogliono  frequentare  la  scuo- 
la ordinaria  o  che  se  ne  fanno  mandare  via  (  scuole  per  la  di- 
sciplina ).  In  realtà,  tutti  i  giovani  delinquenti  cominciano  dal- 
l' abbandonare  la  frequenza  della  scuola  e  dal  gironzolare  per 
le  strade  tutto  il  giorno  in  compagnia  d'  altri  piccoli  viziosi.  — 
Cosicché  allora  è  proprio  il  momento  che  principiano  a  lascia- 
re le  abitudini  regolari,  allo  scopo  di  dedicarsi  al  vagabondag- 
gio ed  alle  malvagie  compagnie;  è  perciò  qhe  allora  si  ha  prò- 
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babilità  maggiore  di  bene  riescire,  con  energia  agendo  al  fine 
di  ricondurli  alla  scuola. 

Perciò,  si  sono  fondate  in  Inghilterra  scuole  per  i  vagabon- 
di e  scuole  industriali  per  gli  allievi  indisciplinati  e  non  sot- 
tomessi delle  scuole  primarie,  i  quali  restano  esterni. 

Le  scuole  per  i  vagabondi  (  truant  schools),  sono  al  pre- 
sente in    numero    di    14.    Al    31    decembre    1891  contenevano 

1. 222  ragazzi. 

In  questi  istituti,  lo  sforzo  principale  è  diretto  ad  intimi- 
dire i  giovani  vagabondi  ed  i  loro  emuli  col  rigore  del  regi- 
me, con  le  lunghe  ore  passate  a  lavorare  in  silenzio,  quasi 
senza  ricreazione  ecc.  Ma  sino  ad  ora  1'  effetto  della  intimida- 
zione non  si  può  dire  pienamente  ottenuto,  senza  dubbio  a 
causa  della  durata  troppo  corta  della  dimora  nelle  dette  scuo- 
le; questa  durata  non  è,  effettivamente,  più  lunga  di  uno  a 
due  mesi  per  le  prime  infrazioni. 

Le  scuole  industriali  per  gli  estemi  danno  migliori  risultati. 
Sono  in  numero  di  20,  e  contenevano,    al    31   decembre   1896, 

3.223  tra  ragazzi  e  ragazze. 

Gli  allievi  di  queste  scuole,  senza  mai  essere  veri  allievi  in- 
temi, tuttavia  vi  passano  la  porzione  maggiore  della  giornata, 
e  vi  ricevono  il  pasto  del  mattino  e  del  mezzogiorno.  Vi  si 
ammettono  un  numero  grande  di  giovanetti,  non  potuti  sor- 
vegliare abbastanza  dai  genitori.  Ad  essi  rimane  là  dentro  as- 
sicurata la  educazione  morale  e  religiosa;  vi  si  procura  di  fa- 
re loro  acquistare  gli  abiti  della  nettezza  e  della  occupazione; 
e  così  vi  si  perviene  ad  esercitare  sopra  tutti  una  influenza 
saliitare  e  non  poco  efficace. 

Dopo  la  fondazione  dei  detti  istituti,  qualche  cosa  rimaneva 
a  fare  per  la  gioventù,  la  quale  esce,  air  età  di  16  o  16  anni, 
dalle  scuole  industriali,  senza  incontrare  fuori  di  esse  alcuna 
sufficiente  protezione.  Precisamente  per  tale  gioventù  si  sono 
fondati  i  u  Foyer s  rì  ossia  piccoli  gruppi  a  famiglia,  piccole 
famiglie,  presso  cui  la  detta  gioventù  riceve  alloggio,  nutri- 
mento, sostegno  morale,  secondo  che  loro  è  necessario.  I  nostri 
giovani  contribuiscono  al  proprio  mantenimento,  appena  che 
cominciano  a  guadagnare.  Alcuni  dei  u  Foyers  n  ne  accolgono  di 
quelli  condizionalmente  liberati,  e,  perciò,  ricevono  dallo  Stato, 
per  ciascun    accolto,  un  sussidio  settimanale  di  franchi  3, 10. 
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Il  numero  dei  ragazzi  protetti  da  tutte  quante  le  istituzioni 
summentovate  è  di  32  a  33,000;  la  spesa  totale  annuale  neces- 
sitata dalla  loro  educazione  è  di  circa  13  milioni,  soddisfatta, 
a  un  di  presso  per  metà,  dallo  Stato,  e  per  metà  dalle  auto- 
rità locali,  e  dalla  carità  privata. 

Il  numero  maggiore  dei  pupilli  liberati  sono  stati  collocati 
convenevolmente  nel?  agricoltura  oppure  nelP  industria,  man- 
dati alle  colonie,  imbarcati,  ingaggiati  nelF  armata,  ecc.  e  ten- 
gono una  buona  condotta.  Durante  i  tre  anni  consecutivi  alla 
uscita,  la  recidiva  è  stata  di  circa  il  16  per  cento.  Un  tale  ri- 
sultato è  soddisfacente,  e  la  constatazione  che  la  criminalità 
dei  minorenni  a  16  anni  è  caduta  da  8,  801  nel  1861  a  2,  252 
nel  1896,  bene  ha  virtù  di  ispirare  agi'  inglesi  un  legittimo 
orgoglio. 


*    « 


Ecco  un  sommario  paragone  della  educanone  correzionale 
inglese  con  la  francese. 

Riesce  difficile  assai  paragonare  con  esattezza  gli  sforzi  del- 
la Francia  con  quelli  dell'  Inghilterra  per  1'  educazione  dei  ra- 
gazzi delinquenti  o  in  pericolo  morale.  A  prima  vista,  pare 
che  i  28  istituti  francesi  (  9  colonie  pubbliche,  19  colonie  pri- 
vate), i  quali  contengono  6,331  ragazzi,  e  costano  allo  Stato 
una  somma  annuale  di  2,  201,  000  franchi,  facciano  miserevole 
figura  d'  accosto  alle  cifre  considerevoli  citate  come  spese  da- 
gl'  inglesi.  Ma  questo  paragone,  in  ultimo  conto,  è  molto  arti- 
ficioso, per  cagione  della  differenza  della  legislazione  dei  due 
paesi  contemplati.  Infatti,  assai  ragazzi  che  i  giudici  inglesi 
inviano  alle  scuole  industriali  sarebbero,  in  Francia,  ammessi 
negl'  istituti  degli  abbandonati  moralmente  e  dell'  Assistenza 
pubblica.  Tuttavia  fa  mestieri  confessare  che,  dopo  tenuto  con- 
to di  questa  differenza,  gli  sforzi  degl'  inglesi  appariscono  no- 
tevolmente superiori  a  quelli  dei  Francesi. 

Non  solamente  l' Inghilterra  alleva  più  ragazzi,  ma  li  sa  an- 
cora strappare  più  presto  dai  pericoli,  i  quali  li  minacciano. 
Il  sistema  inglese  permettente  ai  giudici  di  pace  d' inviare  i 
ragazzi  alla  scuòla  industriale,  appena  che  cominciano  a   con- 
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dursi  male,  assicara  il  reclutamento  d' una  popolazione  gio- 
vane, ancora  malleabile,  su  cui  il  vizio  non  ha  potuto  ancora 
fare  troppa  presa.  In  Francia,  grazie  al  sistema  obbligante, 
per  fare  rinchiudere  un  ragazzo,  a  mettere  in  movimento  tat- 
to V  apparecchio  giudiziario,  e  grazie  ai  pregiudizi  i  quali,  in 
parte  propri  del  pubblico,  ed  in  parte  propri  dei  magistrati, 
fanno  considerare  le  case  correzionali  come  equivalenti  alla 
prigione,  i  ragazzi  sovente  non  sono  mandati  nei  riformatori 
che  allora  quando  sono  già  avanti  in  età  ed  appieno  pervertiti. 

Inoltre,  in  Inghilterra,  si  è  capita  la  necessità  delle  scuole 
disciplinari  per  gli  allievi  non  sottomessi  delle  scuole  prima- 
rie; laddove  questa  specie  di  istituto  in  Francia  manca  com- 
pletapiente,  e  vi  mancano  eziandio  ogni  sorta  di  istituzioni 
intermedie  tra  la  scuola  ordinaria  e  la  casa  correzionale.  Si 
aggiunga,  infine,  che,  in  Inghilterra,  avvi  un  dispiegamento 
veramente  magnifico  di  carità  privata,  al  quale  lo  Stato  ap- 
porta il  suo  concorso  pecuniario  e  mai  nessuno  impedimento; 
all'  opposto,  in  Francia,  il  zelo  dei  privati  è,  in  generale,  lan- 
guido, e  la  completa  indifferenza,  oppure  la  sorveglianza  om- 
brosa dello  Stato  verso  le  intraprese  private  non  è  adatta  cer- 
tamente per  istimolarle. 

I  mezzi  materiali  e  morali  della  Francia  pur  troppo  non 
sono  adesso  di  tanta  abbondanza.  Nondimeno  nulla  può  con- 
sigliarle di  lasciare  impunemente  crescere  i  ragazzi  nel  vizio  e 
neir abbandono,  per  divenire  in  appresso  veri  flagelli  della  società. 

Da  tf  L' enfant  n ,  Rivista  mensile  per  la  protezione  della  in- 
fanzia, che  si  pubblica  a  Parigi  dal  chiarissimo  signore  avv. 
H.  !Bollet,  persona  a  me  dilettissima  tutta  dedicata  al  bene  dei 
ragazzi  delinquenti  o  in  pericolo  morale,  è  dato  trarre  le  se- 
guenti indicazioni,  utili  per  chi  voglia  prestarsi  ad  agevolare 
ai  giovanetti  bisognosi  il  godimento  dei  mezzi  preparati  per 
loro  dalla  carità  privata  in  Parigi: 

Se  volete  interessarvi  per  un  orfanello  (  maschio  o  femmina  ) , 
dai  7  ai  10  anni  di  età,  raccomandatelo  all'  Ope^^a  dell*  Ada- 
zione  (segretario  il  sig.  Leroy)  9,  via  Casimir-Delavigne. 

Se  volete  sottrarre  a  cattivi  trattamenti  oppui*e  ad  esempì 
cattivi  un  figliuolo  di  genitori  indegni,  indirizzatevi  all'  Unio- 
ne francese  per  il  salvamento  dell'  infansìa,  Ib^  via  Denfert- 
Bochereau. 
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Desiderate  collocare  dentro  un  istituto,  sino  alla  sua  mag- 
giorità, una  ragazza  dai  12  ai  15  anni  ?  Indirizzatevi  alF  Ope- 
ra dei  fanciulli  poveri  e  degli  orfanelli  di  Parigi  (  segretario 
il  sig.  Schlotterbeck  )  74,  via  dell' Abate -Groult. 

Per  ottenere  assistenza  ad  una  povera  madre  che  abbia  un 
bambino,  potete  scegliere  tra  il  dirigervi  alla  Società  per  la 
carità  alle  madri  (  segretaria  la  sig.*  Estave-Raimbert  )  3,  via 
di  Marignan;  oppure  alla  Società  per  V  allattamento  materno 
(  fondatrice  la  sig.*  Bequet  de  Vienne  ),  46,  via  di  Sèvres;  o  an- 
che alla  Società  protettrice  della  fanviidlesza,  6  via  di  Surèsnea. 

Se  desiderate  che  ad  un  ragazzo,  il  quale  ha  oltrepassato  i 
13  anni,  sia  fatta  fare  la  prima  comunione,  potete  procurare 
di  ottenere  sia  ammesso  neir  Istituto  dei  Fratelli  di  S,  Vin- 
cenzo de  Paul,  40,  via  La  Fontaine. 

Se  volete  pigliarvi  premura  per  un  giovane  dai  18  ai  19  an- 
ni, orfano  o  abbandonato ,  il  quale  sia  disposto  a  pigliare  in- 
gaggio neir  armata  o  nella  marina  mercantile,  indirizzatevi  al- 
la Società  per  la  protezione  degV  ingaggiati  oolontarf,  presie- 
duta dal  sig.  Felice  Voisin,  11  bis,  via  di  Milan. 

Per  ottenere  il  collocamento,  fino  alla  sua  maggiorità,  d'  u- 
na  fanciulla,  dagli  8  ai  12  anni  di  età,  orfanella  della  madre, 
potete  indirizzarvi  all'  Opera  delle  fanciulle  trascurate,  83,  vìa 
Notre-Dame-des-Champs. 

Se  si  tratti  di  un  fanciullo  di  uguale  età,  il  quale  si  trovi 
in  qualche  circostanza  molto  degna  d' interessare,  raccoman- 
datevi alla  Società  degli  amici  della  fanciullezza ,  15,  via  di 
Crillon. 

Per  i  ragazzi  orfani,  dai  13  ai  15  anni  di  età,  si  può  sce- 
gliere tra  la  Società  per  la  istruzione  mestierile  degli  orfani^ 
10,  via  du  Parc-royal,  e  1'  Associazione  per  il  collocamento  nel- 
r  istruzione  nìestierile  ed  il  patronato  degli  orfani,  3,  via  de 
Turenne. 

Se  amate  giovare  ad  un  fanciullo  cieco,  raccomandatelo  al- 
l' Associazione  Valentino  HaìUj  (  segretario  il  sig.  Maurizio  de 
la  Sizeranne  ),  31,  avenue  de  Breteuil. 

Se  volete  coli-  'Vre  un  ragazzo  infermo,  dai  6  ai  12  anni  di 
età,  procurate  di  ottenerne  T  ammissione  nell'  Asilo  dei  gio- 
vanetti incurabili,  223  via  Lecourbe. 

Per  fare  proteggere  un  ragazzo   di    origine    alsaziana,    indi- 
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rizzatevi  alla  Società  per  la  prote:^ione  degli  Alsaziani- Lore- 
nesi  (  segretario  il  sig.  Pènot  )  9,  via  de  Provence. 

Per  fare  collocare  ragazzi  protestanti,  indirizzatevi  alla  sig,^ 
Enrico  Mallet ,  49 ,  via  de  Lisbonne:  se  trattisi  di  ragazzi 
israeliti,  segnalateli  al  Coinitato  per  la  benejìcen^a  israelitica 
(sig.  Zadoc-Kahn,  gran  rabino),  17,  via  Saint-Georges. 

Le  fanciulle  sotto  ai  13  anni  di  età ,  le  quali  siano  in  ista- 
to  di.  abbandono  o  di  pericolo  morale,  possono  essere  racco- 
mandate air  Opera  delle  piccole  preseroate,  54,  via  Violet  ;  le 
ragazze  di  età  più  grande,  le  quali  siano  nelle  stesse  condizio- 
ni, o  già  siano  comparse  in  tribunale,  sono  protette  dall'  Ope- 
ra della  preserva:^ ione  e  della  riabilitasione  delle  ragazze  dai 
16  ai  26  anni,  (  presidentessa  la  sig.*  Auber  ),  1,  via  de  Pen- 
thièvre. 

Se  si  vogliano  collocare  ragazzi,  per  i  quali  sia  possibile  pa- 
gare al  mese  da  16  a  36  franchi,  può  farsi  ricorso,  se  trattisi 
di  ragazzi  di  buona  condotta,  all'  Ufficio  centrale  delle  istitu- 
zioni caritatecoliy  176,  boulevard  Saint-Germain,  od  all'  Opera 
di  San  Nicola^  91,  via  de  Vaugirard.  Se  trattisi  di  ragazzi  di 
difficile  governo,  si  può  fare  ricorso  alla  Società  per  la  prole- 
lezione  della  fanciullezza  abbandonata  oppure  colpeoole,  (  pre- 
sidente il  sig.  Giorgio  Bonjean,  ),  47,  via  de  Lille;  sA  fratello 
Dositeo,  rappresentante  a  Parigi  della  Congregazione  dei  Pa- 
dri dello  Spirito-Santo,  30,  via  Lhomond.  —  Il  fratello  Dositeo 
può  ancora  far  collocare  a  condizioni  favorevolissime,  massime 
a  Mesnière,  ragazzi  di  buona  moralità. 

La  Lega  fraterna  dei  ragazzi  di  Francia,  che  ha  la  sede 
sociale  al  Palais  de  1'  Elysée,  è  un'  associazione  avente  per  fi- 
ne di  fare  nascere  legami  di  vera  fraternità  tra  i  fanciulli  e 
le  fanciulle,  tra  i  ragazzi  e  le  ragazze  in  agiatezza,  e  i  fan- 
ciulli poveri ,  orfani  oppure  abbandonati ,  (  presidentessa  la 
gig  na  Felix  Faure  ),  al  Palais  de  1'  Elysée. 

Il  Patronato  della  fanciullezza  e  dell'  adolescenza ,  6 ,  via 
Herschel,  è  un'  opera  di  beneficenza  e  di  preservazione  sociale, 
1a  quale  ha  per  oggetto  la  protezione  dei  ragazzi  in  pericolo 
inorale,  dai  13  ai  18  anni. 
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OPERP    PARIGINE    DI    SOCCORSO    MEDIANTE    IL    LAVORO. 

Casa  ospitaliera  per  gli  operai  senza  lavoro,  36,  via  Fessart. 

Rifugi-laboratori  municipali  per  donne  e  ragajsj^e,  37,  via 
Fessart  e  via  Stendhal. 

Ospitalità  del  laooro,  62,  avenue  de  Versailles,  per  donne. 

Casa  di  lavoro,  per  giovani  dai  13  ai  18  anni,  13,  via  de 
r  Ancienne-Comódie. 

Assistenza  mediante  il  lavoro,  170,  fg.  St-Honoró,  è  un'a- 
genzia d' indicazioni,  ma  fornisce  di  lavoro  di  cucitura  un  po- 
co di  donne,  e  di  lavoro  di  scrittura  un  poco  di  uomini. 

Ospitalità  del  lavoro,  via  Fólicien-David,  per  uomini. 

Opere  di  soccorso  mediante  il  lavoro,  del  2*",  6°,  9**,  16^  e  17^ 
circondario ,  per  i  due  sessi ,  Piazza  des  Petits-Pères ,  20 ,  via 
Cadet,  Mercato  St.-Germain,  via  des  Pàtures  e  via  Salneuve. 

Officine-laboratori  per  donne,  domiciliate  nel  4**  circondario, 
9,  via  Saint-Paul;  nel  16^,  129  bis,  via  Saint-Charles;  nel  18^, 
13,  via  Cave. 

Casa  anatema,  41,  via  Fessart,  è  un'  Opera  che  accoglie  tem- 
poraneamente i  figliuoli  degli  operai,  i  quali,  per  malattia  o 
sciopero,  stanno  in  miseria,  i  fanciulli  dai  3  ai  6  anni  di  età, 
le  fanciulle  dai  3  ai  10  anni,  di  età. 

Casa  di  lavoro  per  i  giovojii  dai  12  ai  18  anni  senza  asi- 
lo e  senza  lavoro,  13,  via  de  V  Ancienne-Comédie. 

*     « 

Il  sistema  unico  del  mondo,  la  spiegazione  vera  del  mondo, 
è  la  scienza.  La  quale  sempre  è  in  formazione  ed  in  progres- 
so. A  segno  che  nessuno  di  noi  sia  mai  per  conoscere  o  pos- 
sedere la  scienza  totale,  la  scienza  definitiva.  L'  uomo  è  fatto 
per  cercare.  Il  giorno  che  avesse  tutto  trovato,  pare  come  che 
r  uomo  dovrebbe  lasciare  di  essere.  GP  ingegni  veramente 
grandi  non  sono  quelli,  i  quali  si  conducono  come  se  nessun 
problema,,  a  cui  hanno  dato  opera,  sia  capace,  per  questa  e 
dopo  questa,  di  rimanere  insoluto;  ma  gli  altri,  per  i  quali 
esistono  soltanto  problemi  sempre  sempre  in  via  di  soluzione 
e  perciò  mai  mai  a  perfezione  non  sciolti. 
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Le  leggi,  nella  significazione  più  estesa  data  a  questo  voca- 
bolo, sono  le  relazioni  necessarie  derivanti  dalle  essenze.  Laon- 
de tutti  gli  esseri  hanno  leggi. 

Complessivamente  considerato,  il  mondo  è  la  risultante  inin- 
telligibile, cioè  non  ideale,  del  movimento  della  materia.  Poiché 
sussiste  sempre  il  mondo  con  certa  identità,  bisogna  dire  che 
i  movimenti  della  materia  abbiano  leggi  invariabili. 

Gli  effetti  generali  sono  per  noi  le  leggi  della  natura.  Con- 
sentaneamente la  nozione  non  volgare  della  legge  naturale  con- 
siste nella  costanza,  còlta  dalla  mente,  in  mezzo  alla  varietà, 
circa  i  fenomeni. 

Leggi  della  intelligenza  o  del  pensiero  si  dicono  certe  con- 
dizioni necessarie  al  compimento  della  funzione  intellettiva. 
Quindi,  leggi  sono  le  condizioni  necessarie,  le  quali  presenti 
determinano  la  esistenza  dei  fenomeni. 

Leggi  positive,  leggi  scritte,  si  distinguono  in  opposizione 
alle  leggi  non  scritte,  quali  sono  le  naturali.  Prima  che  si  a- 
vessero  leggi  fatte,  esistevano  tra  gli  uomini  relazioni  di  gin- 
stizia  possibili.  Dire  che  nulla  d' ingiusto,  né  di  giusto  avvi 
air  infuori  di  quello  che  le  leggi  positive  comandano  o  pro- 
ibiscono, equivale  a  dire  che  tutti  i  raggi  non  erano  uguali 
nel  circolo,  anteriormente  alla  prima  tracciatura  del  circolo. 

Per  leggi  s' intendono  pure  le  relazioni  costanti  di  similitu- 
dine e  di  successione,  le  quali  rannodano  tra  loro  i  fenomeni. 

Si  hanno  da  riguardare  tutti  i  fenomeni  come  producenti- 
si  secondo  leggi  invariabili.  La  scoperta  e  la  riduzione  di  que- 
ste al  numero  minore  possibile  sono  lo  scopo  dello  scienziato. 

La  parola  causa  esprime  uno  o  più  fatti  generali,  ai  quali 
i  fenomeni  particolari,  appartenenti  ad  uno  stèsso  ordine,  si 
rattaccano,  per  certe  leggi  con  la  sperienza  riconosciute  inva- 
riabili in  tutti  colali  fenomeni  particolari. 

E  cosi  che  i  fenomeni  generali  del  mondo  planetario  si  con- 
siderano spiegati,  e  perciò  la  causa  loro  si  considera  conosciu- 
ta, da  dopo  che  si  è  saputo  la  verità  immensa  dei  fatti  astro- 
nomici derivare  tutta  dalla  legge  effettuata  della  gravitazione 
neutoniana.  La  quale  legge  esprime  il  fatto  ancora  più  gene- 
rale della  tendenza,  uniforme,  costante,  universale,  di  tutte  le 
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molecole  ad  andare  per  attrazione  reciproca  le  une  verso  le 
altre,  con  movimenti  che  stanno  tra  loro  nella  ragione  diretta 
delle  masse  delle  molecole  e  nella  ragione  inversa  del  quadra- 
to delle  loro  distanze.  Questo  fatfco  generalissimo  è  estensione 
semplice  del  pesare  dei  corpi.  Alla  superficie  della  terra  ci  è 
dato  costatarlo  continuamente.  Onde  è  per  noi  fatto  sperimen- 
talmente conosciuto.  Cosi  i  fenomeni  astronomici  ed  i  feno- 
meni del  peso  terrestre  riescono  ad  essere  un  solo  identico  fat- 
to, però  considerato  secondo  punti  di  vista  differenti. 

Ad  analizzare  con  esattezza  le  circostanze  della  produzione 
dei  fenomeni,  ed  a  rannodare  tra  loro  questi  mediante  le  loro 
relazioni  normali  di  similitudine  e  di  successione,  ecco  dove 
allo  scienziato,  nel  lavoro  per  costruire  la  sua  scienza,  bisogna 
arrestarsi.  La  ricerca  delle  cause  prime  e  finali  rimane  inac- 
cessibile alla  nostra  indagine,  quando  tende  alla  certezza  non 
volgare.  Sforzandosi  per  investigarle,  quando  pure  si  ottenga 
di  alleggerire  alquanto  la  difficoltà  metodologica  di  venirne  in 
conoscenza,  mai  non  si  ottiene  certezza  maggiore  a  quella  pre- 
visione dei  fenomeni,  la  quale  è  da  ultimo  lo  scopo  di  ogni 
scienza  costruita,  ossia  di  ogni  serie  di  fatti  potuti  riunire  tra 
loro  per  una  teoria. 

Le  leggi  della  produzione  degli  esseri  organici  sono  per  noi 
meno  precise  delle  leggi  di  quella  degl'  inorganici.  Ecco  per- 
chè ciò  che  vi  ha  di  costante  nei  fenomeni  organici  ci  si  mo- 
stra oscillabile  tra  certi  limiti  di  avveramento  più  o  meno  lon- 
tani, però  maggiori  sempre  di  quelli  dentro  cui  il  costante 
negP  inorganici  si  verifica. 

I  fenomeni  vitali  ci  si  mostrano  quali  funzioni  di  un  nu- 
mero più  grande  di  variabili  indipendenti  che  non  i  fenomeni 
inorganici.  La  nostra  ignoranza  del  modo  di  variazione  di  cia- 
scheduna di  tali  loro  variabili  e'  impedisce  tenere  il  conto  e- 
satto  di  tutte  e  singole  esse.  Quindi  siamo  obbligati  spesso  a 
negligentame  il  calcolo  e  forse  della  parte  loro  maggiore. 

Le  leggi  che  costatiamo  dopo  la  eliminazione  del  calcolo  di 
tante  variabili,  devono  perciò  necessariamente  oscillare  tra  cer- 
ti limiti  di  probabilità,  quanto  al  loro  avveramento  nei  casi 
singoli.  Laonde  devoùo  contenere  necessariamente  una  indeter- 
minazione più  0  meno  grande  nella  loro  espressione.  Cosi  es- 
se leggi,  esse  funzioni,  possono  poi  variare  con  le  variabili  non 
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computate  nel  momento  che  la  questione  della  legge  si  sta- 
biliva. Allora  si  stabiliva  la  questione  astrattamente  da  tali 
variabili,  con  valore  inteso  generale  da  doversi  avere  dalla  for- 
mula, cui  si  arriverebbe,  per  tutto  lo  intero  ordine  di  feno- 
meni contemplato,  nessuno  escluso. 

Come  è  chiaro,  sempre  rimane  qualche  cosa  di  arbitrario  in 
un  risultato,  quando  si  è  lasciato  essere  qualche  cosa  di  ar- 
bitrario nel  computo  delle  influenze,  le  quali  concorrono  a 
produrlo. 

Le  enunciazioni  delle  leggi  di  molti  fenomeni  fisici  sono 
state  effettuate  in  tali  condizioni.  Nel  calcolo  degli  elementi, 
che  dovevano,  per  potere  venire  ad  esse  enunciazioni,  pigliar- 
si in  considerazione,  più  o  meno  influenze  variabili  non  sono 
state  computate^  sia  che  si  ignori  il  modo  del  loro  influire,  sia 
che  la  loro  presenza  nella  produzione  del  fenomeno  contem- 
plato sia  rimasta  sconosciuta  del  tutto,  sia  che,  conosciutane 
la  presenza  ed  il  modo  di  agire  nel  caso  esaminato,  sia  stato 
giudicato  che  il  numero  grande  di  tali  variabili  e  la  compli- 
cazione pure  grande  delle  loro  relazioni  si  opponessero  alla 
scoperta  migliore  della  legge. 

Perciò  quelle  leggi  sono  leggi  empiriche,  destinate  ad  avere 
per  noi  valore  provisorio,  con  necessità  di  essere  continuate  a 
provare:  sono  leggi,  le  quali  si  approssimano  alle  leggi  reali, 
tanto  quanto  si  può  mediante  successive  interpolazioni.  Inter- 
polazioni che  equivalgono  quasi  ad  eccezioni  per  V  aggiungi- 
mento  delle  espressioni,  in  forme  generali,  quasi  di  tante  altre 
leggi,  a  cui  la  verificazione  delle  prime,  nel  dato  caso,  resta 
subordinata. 

Nasce  da  qui  la  necessità  di  discriminare  bene ,  in  ordine 
alle  leggi  enunciate  dei  fenomeni  fisici,  la  probabilità  dalla 
certezza,  le  questioni  risolute  dalle  disputate  ancora. 

A  tali  leggi  prò  visorie  si  è  costretto  ricorrere  non  infrequen- 
temente altresì  da  chi  studia,  per  ispiegarseli,  i  fenomeni  vita- 
li. Ma  disgraziatamente  nelle  loro  formule  le  interpolazioni  non 
riescono  poi  cosi  facili  ad  eseguire,  come  in  quelle  delle  leggi 
temporaneamente  accettate  dei  fenomeni  non  vitali.  Conseguen- 
temente, le  approssimazioni  di  quelle  leggi  alle  leggi  reali  so- 
no alquanto  mediocri  d'  ordinario. 

Legge  fisica  di  un  fenomeno  è  per  noi,  dopo  le   cose  dette. 
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la  determinazione  più  esatta  avvenuta  delle  coildizioni  del  suo 
eflfettuamento.  Ciò  che  permette  di  predirne,  coti  certezza  fisi- 
ca, i  particolari  per  qualsivoglia  caso,  e  di  svilupparne  tutte  le 
analogie  o  almeno  molte. 

Hanno  esaltata  la  importanza  del  metodo  di  Osservazione,  a 
detrimento,  del  metodo  di  sperimentazione,  forsfe  per  cagione 
della  docilità  maggiore  del  primo. 

La  sperienza  che  nulla  scopre,  viene  a  posteriori,  come  una 
riprova  aritmetica,  soltanto  a  confermare  o  ad  Infirmare  le  in- 
duzioni già  operate  dalla  nostra  mente. 

Cosi  la  sperimentazione  ottiene  un  ufficio  troppo  modesto. 
Non  è  tuttavia  esatto  che  la  sperienza  scopra  niente.  In  real- 
tà, scopre,  nel  suo  discemere  la  verità  positiva  tra  le  induzio- 
ni, avendovetoe  di  molte  con  falsi  splendori,  dovuti  semplice- 
mente al  lavoro  immaginativo. 

Certamente  la  sperienza  non  si  può  applicare  a  tutte  le  par- 
ti della  dottrina  della  evoluzione.  Stantechè  la  porzione  mag- 
giore di  queste  la  sfuggono,  per  effetto  della  loro  natura.  On- 
de, a  fortiori,  alla  sperienza  rigorosamente  si  deve  ricorrere , 
tutte  le  volte  che  è  possibile  eseguirlo. 

Ciò  che  sottrae  più  spesso  all'  esame  sperimentale  il  trasfor- 
mismo degli  esseri  organati  è  che  la  sperienza  dispone  di  tem- 
po breve  relativamente  per  essere  effettuata,  mentre  che  la  du- 
rata quasi  illimitata  è  il  fattore  principale  delle  variazioni  de- 
gli organismi.  La  vita  della  specie  è  in  qualche  modo  infinita 
per  rispetto  a  quella  dello  individuo.  Lo  sperimentatore,  posto 
appunto  nella  condizione  dell'  individuo,  mentre  studia  le  leg- 
gi della  nascita  dei  fenomeni  vitali ,  manca  naturalmente  di 
potere  avere  presa  sopra  quasi  tutto  tale  ordine  di  fenome- 
ni, quando  appartengano  alla  sola  specie. 

Senonohè  per  evitare  questa  vera  difficoltà  della  sperimen- 
tazione biologica,  non  si  potrebbe  applicare  ai  fatti  della  bio- 
logia qualche  cosa  di  analogo  a  quel  meraviglioso  processo 
stroboscopico,  il  quale  permette  al  fisico  di  osservare  lo  istan- 
taneo ? 

Da  un  altro  lato,  se  la  vita  dell'  uomo  è  corta,  come  del  re- 
sto è  quella  della  porzione  maggiore  degli  animali  che  lo  cir- 
condano, essa  è,  per  dire  cosi,  infinita  in  paragone  della  vita 
di  molti  altri  esseri,  ed,  in  particolare,  dei  cosi  detti  microbi. 
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Di  cui  si  possono  vedere  succedersij  in  pochi  giorni,  migliaia 
di  generazioni.  L'  osservatore  qui  dispone  a  dovizia  di  quella 
durata,  la  quale  è  nel  suo  desiderio,  per  illustrare  le  variazio- 
ni degli  animali.  Può  osservarne  e  dirigerne  gli  effetti.  Non  è 
cosi  che  i  signori  Guiconard  e  Wasserzug  sono  riusciti  a  tra- 
mutare forme  microbiche  le  une  nelle  altre  ed  a  lavorare,  per 
cosi  dire,  secondo  modelli  nuovi,  la  materia  vitale? 

Per  quanto  umili  siano  questi  ultimi  rappresentanti  della 
vita,  la  dimostrazione  sperimentale  delle  loro  variazioni  non 
ha  meno  un  elevatissimo  interesse  filosofico. 

Corollario.  —'  Nella  questione  dei  segni  gnomonici  della  de- 
littuosità virtuale  dalla  nascita  bisogna  cercare  i  limiti,  den- 
tro i  quali  r  avveramento  del  loro  valore  sintomatico  accade, 
allo  scopo  di  regolare  da  essi  la  previsione  nei  casi  singoli: 
previsione  che  deve  condurre  ad  assoggettare  o  no  coattivamen- 
te i  portatori  di  essi  segni,  avanti  la  commissione  del  delitto, 
alla  speciale  profilassi,  escogitata  in  bene  loro  individuale  ed 
in  bene  della  società  tuttaquanta. 

Imperocché  non  è  stabilito  ancora  con  quanta  frequenza  la 
presenza  di  uno  o  di  più  dei  detti  segni  sia  legata  con  la  fu- 
tura immanchevolezza  necessaria  del  delitto  nelF  individuo  con- 
templato. Non  è  stabilito  ancora  con  quanta  frequenza  la  pre- 
senza di  uno  o  di  più  di  quei  segni  possa  non  coesistere  con 
il  costringimento  futuro  intimo  dell'  individuo  contemplato  a 
commetterlo  per  effetto  irrepudiabile  di  sua  predisposizione 
naturale  ad  esso.  Laonde  nemmeno  ancora  può-  dirsi  stabilito 
con  quanta  frequenza  il  delitto  già  commesso  dal  portatore  di 
uno  o  di  più  di  tali  segni  sia  stato  connèsso  con  la  presenza 
loro  in  lui,  in  guisa  da  doversene  reputare  questa  la  causa 
determinatrice  ineluttabile. 


* 


Forj^s,  è  in  generale  ogni  causa  di  un  effetto  prodotto,  pos- 
sa misurarsi  o  no  dopo  la  produzione  di  questo.  Similmente  e 
tutto  ciò  che  cagiona,  impedisce,  cambia  il  movimento. 

Necessita  guardarsi  bene  dal  considerare  la  forza,  tanto  in 
genere,  quanto  in  ispecie,  come  un  essere  a  parte,  o  come  una 
sostanza  animatrice  dei  corpi.    La  quale,  perciò,  abbia  natura 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  26 

diversa  e  distìnta  in  realtà  dalla  loro,  anzi  totalmente  trascen- 
dente la  loro,  per  proprietà  essenziali  opposte  con  quel- 
le di  essa. 

La  forza  non  è  una  proprietà  dei  corpi  considerata  isola- 
tamente in  sé  stessa:  invece  è  proprietà  considerata  nelle  sue 
relazioni  con  le  altre  proprietà  dei  corpi.  Laonde  è  tutto  il 
corpo,  considerato  secondo  un  aspetto  del  suo  essere  comples- 
sivo, —  aspetto  particolare  e  determinabile. 

Ogni  proprietà  inerente  alla  materia  bruta  o  organata  divie- 
ne forza,  dal  momento  che,  considerata  in  un  corpo,  modifica 
lo  stato  molecolare  e,  quindi,  lo  stato  esterno  o  interno,  e,  d*  or- 
dinario, le  proprietà,  di  un  oggetto  vicino  o  lontano,  in  con- 
formità della  natura  posseduta  da  essa  proprietà  —  forza. 

Adunque,  per  /b/'ja  s'intende  una  maniera  di  considerare 
le  proprietà  inerenti  ai  corpi  bruti  o  organati,  contemplandole 
nelle  loro  relazióni  reciproche,  tali  quali  le  mostrano  i  corpi 
in  azione,  in  luogo  di  considerarle  indipendentemente  V  una 
dair  altra,  come  in  realtà  non  esistono  altro  che  p^r  opera 
deir  astrazione. 

Perciò  si  hanno  annoverati  tanti  ordini  di  forze,  quante  so- 
no le  proprietà  corporee  distinguibili. 

Forza  denota  astrattivamente  una  sorgente  qualunque  di 
movimento.  Per  altro,  movimento  e  proprietà  e  forza  hanno  in 
fondo  lo  stesso  senso  reale.  Onde  ognuna  delle  tre  nozioni  è 
riducibile  alF  altra.  Sorgente  di  movimento  non  può  essere  al- 
tro da  una  proprietà  in  fuori:  forza  e  proprietà  non  si  diffe- 
renziano realmente,  ma  soltanto  secondo  il  concetto,  ancora 
quando  per  la  prima  è  significata  la  causa  delle  proprietà, 
perchè  sempre  è  una  proprietà  ciò  che  ne  produce  un'  altra. 

* 

Per  il  carattere  della  positività,  predicato  di  una  nozione  e 
di  una  concezione  mentale,  si  attribuisce  ad  ambedue  lo  esse- 
re conformi  alle  leggi  scientifiche,  costituenti  alla  ragione  or- 
dine obbediente  a  necessità.  Ed,  oltre  a  ciò,  si  attribuisce  ad 
ambedue,  (  la  nozione  e  la  concezione  ),  che  contengano  nulla 
di  teologico,  nulla  di  metafisico. 

Dalla  riunione  di  parecchie  nozioni  positive  sorgono  le  con- 
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cezioni  positive,  e  dal  complesso  di  tutte  sorge  la  scienza  po- 
sitiva del  mondo.  La  quale  scienza  è  equivalente  ad  un  siste- 
ma massimo  di  nozioni  generali,  perciò,  astraendo  ottonate, 
circa  Io  insieme  delle  cose,  significandosi  per  un  tale  oggetto 
appunto  il  mondo. 

La  scienza  del  mondo  si  presenta  con  tre  fasi  essenziali, 
corrispondenti  a  tre  fasi  analoghe  successive  dello  associamen- 
to  e  perciò  dello  incivilimento.  E  progressivamente  teologica, 
metafisica,  positiva. 

Nella  prima  fase  la  spieg€tzione  scientifica  del  mondo  si  ran- 
noda con  1'.  ammissione  di  certi  personaggi,  i  quali  sarebbero 
le  cagioni  delle  esistenze,  dei  fenomeni  naturali  e  dei  fatti 
storici. 

Nella  seconda  fase  la  critica  ha  cominciato  a  scuotere  la  fa- 
cilità contratta  di  ammettere  la  spiegazione  del  mondo  per 
via  delle  nozioni  spontanee  teologiche.  Un  ordine  nuovo  di 
entità  soprassensibili  interviene  nel  sistema  delle  nozioni  espli- 
cative del  mondo.  Tali  entità  sono  effetto  prodotto  dal  lavoro 
universaleggiante  degF  intelletti  più  forti.  Quindi  mancano  del- 
la spontaneità,  per  la  quale  1'  uomo  venne  alle  nozioni  teolo- 
giche ad  opera  della  fantasia  principalmenta  volgare,  con  una 
formazione  loro  quasi  tutta  simultanea,  senza  che  intercorres- 
sero veri  tempi  di  riflessione  per  costituirsene  nella  mente  le 
parti,  e  poi  raccoglierle  in  un  pensiero  generale. 

Con  la  introduzione  delle  nuove  entità,  corrispondenti  a  no- 
zioni astratte,  nel  sistema  spiegativo  del  mondo,  gli  esseri  di- 
vini qua  e  là  patiscono  sempre  più  eliminazione  da  esso  siste- 
ma. Esseri  ipotetici  del  tutto  e  semplicemente  fantastici  i  di- 
vini, di  cui  era  ammesso  V  agire  in  ogni  fenomeno. 

Per  la  terza  fase,  la  scienza  dello  insieme  delle  cose  rinun- 
zia alla  ricerca  dell'  assoluto,  ossia  delle  cause  prime  e  delle 
cause  finali.  Imperocché  la  loro  indagine  è  riconosciuta  am- 
missibile semplicemente  nella  fanciullezza  della  mente.  La  qua- 
le, adesso,  divenuta  adulta,  si  dà  per  intero  ad  investigare  ie 
leggi  e  le  condizioni  della  p/*odfUÌone  delle  cose. 

E  cosi  che,  alfine,  si  soddisfa  bene  al  bisogno,  provato  sem- 
pre maggiore  dalla  mente  ragionante,  di  avere  una  sorgente 
di  regole  generali  superiori,  direttive  della  intelligenza  e  della 
condotta  morale.  E  la  filosofia  adempie  oramai   con    giustezza 
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il  SUO  ufficio.  Essendoché  sia  relatioa ,  adattandosi ,  in  forza 
del  modo  della  sua  costruzione,  a  tutti  i  gradi  dello  sviluppo 
umano,  integratamente  considerato. 

Sorgono  le  applicazioni  della  filosofia  generale,  dando  origi- 
ne a  tante  filosofie  speciali,  per  esempio,  alla  filosofia  medica. 
Ciascuna  scienza  particolare  ha  la  sua  filosofia,  la  quale  è  il 
sistema  delle  idee  generali  appartenenti  ad  ognuna  delle  scien- 
ze. Cosi  la  medicina,  essendo  appendice  della  biologia,  è  me- 
diante la  biologia  che  si  costruisce;  e  la  biologia  si  costruisce 
mediante  le  scienze,  che  hanno  per  oggetto  gli  esseri  non  vi- 
venti. 

La  nuova  scienza  generalissima  e  tutte  le  particolari  scien- 
ze da  essa  originate  si  occupano  dei  fenom'eni.  Fenomeno  è 
tutto  quello  che  cade  sotto  i  sensi,  tutto  quello  che  può  agi- 
re con  le  sue  qualità  d'  ogni  maniera  sopra  la  sensibilità  no- 
stra, sia  che  fisica,  sia  che  morale.  Ecco  perchè  le  scienze  par- 
ticolari si  possano  distinguere  ragionevolmente  in  fisiche  e  mo- 
rali, con  distinzione  capace  di  comprenderle  tutte. 

Adunque,  da  tutta  la  scienza,  perchè  meriti  il  nome  di  po- 
sitiva, la  ricerca  dell'  assoluto  è  sbandita,  qualunque  forma  ta- 
le ricerca  possa  prendere,  sia  che  s' indaghi  il  nascere  del  mon- 
do inorganico,  sia  che  quello  del  mondo  organico. 

* 

Questo  collocamento  della  mente  umana  inquirente,  dentro 
V  ambito  del  relativo  unicamente,  vale  per  essa  lo  insegna- 
mento più  fecondo  ed  il  metodo  più  sicuro. 

Augusto  Comte  ascese  alla  scienza  o  filosofia  generalissima 
dalle  scienze  o  filosofie  particolari.  Nel  novero  di  queste  la 
sociologia,  scienza  particolare  nuovissima,  occupa  il  sesto  po- 
sto, secondo  il  Comte  stesso,  che  con  essa  chiuse  tutto  il  ciclo 
delle  scienze  particolari, 

Besta  detto  che  tutta  la  filosofia  positivistica  è  stata  cosi 
detta  in  opposizione  con  la  teologica  e  con  la  metafisica,  per 
motivo  della  impotenza,  da  queste  palesata,  di  mai  non  dare 
la  dimostrazione  dei  loro  principi  fondamentali. 


Romeo  Taverni 


La  socialità,  terzo  ed  ultimo  grado  più  alto  della  vitalità, 
è  stato  detto  che  si  effettui  con  tre  leggi,  il  cui  avveramento 
seriale  corrisponderebbe  a  tre  stadi  seriali  dell' associazione. 

Primo  di  tali  stadi  sarebbe  il  teologico,  con  la  tendenza  pre- 
valentissima  negV  individui  umani  tutti  progrediti  a  fingersi 
la  realtà  estrasoggettiva  di  persone  superiori,  simboli  delle 
più  grandiose  entità  cosmiche;  di  tali  persone  si  predica  la 
natura  divina  più  o  meno  finamente  intesa. 

Secondo  stadio  sarebbe  il  ruetafiiiico,  con  la  tendenza  pre- 
valentissima negl'  individui  umani  tutti  più  progrediti  a  clas- 
sificare, coordinare,  ravvicinare  tra  loro  tutte  le  cose  singola- 
ri schierandole  sotto  le  loro  nature  universaleggiate.  Alle  qua» 
li  la  esistenza  è  attribuita  fuori  del  soggetto  pensante. 

Il  terzo  stadio  sarebbe  un  risultato  dei  due  precedenti ,  i 
quali  cosi  pure  si  completano;  stadio  con  la  tendenza  preva- 
lentissima negP  individui  umani  tutti  più  progrediti  al  posi- 
tivo, al  realistico:  tendenza  che  si  palesa  per  il  predominare 
dell'  attività  pratica,  col  militarismo  e  coli'  industrialismo. 

La  teoria  scientifica  dell'  associazione  umana  è  data  dalla 
sociologia.  La  quale  comincia  con  Augusto  Comte,  quando  que- 
sti ebbe  stabilito  che  le  società  umane  si  svilupparono  e  si 
sviluppano  e  si  svilupperanno  secondo  un  sistema  progressivo 
di  concezioni  mentali. 

Ed  ecco,  nel  germe,  la  dottrina  molto  posteriore  del  Draper. 
Giusta  la  qual-^,  in  genere,  le  concezione  mentali,  espressioni 
dello  sviluppo  avuto  dalla  mentalità,  agiscono  da  associatrici 
degli  uomini,  stando  in  corrispondenza  di  avanzamento  paral- 
lelo con  le  mutazioni  ottenute  dai  popoli  nell'  organismo  cor- 
poreo degl'  individui,  che  li  compongono.  Onde  poi  il  Draper 
insegna  altresì,  che  l' individuo  si  metta  a  livello  con  il  po- 
polo, di  cui  è  membro,  quanto  allo  sviluppo  complessivo  rag- 
giunto dal  popolo  stesso,  allora  che  esso  individuo  ha  innalza- 
to le  sue  conoscenze  all'  altezza  di  quelle,  possibili  a  dirsi  co- 
noscenze di  tutto  quel  popolo.  Con  ciò,  la  mentalità  dell'  indi- 
viduo lascia  giudicarsi  sviluppata  come  quella  del  popolo ,  al 
quale  l' individuo  appartiene,  e,  con  la  mentalità,  pure  tutto 
il  resto,  capace  di  svolgimento  in  ambedue.  Dove   per   inenta- 
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lità  non  s*  intende  solo  il  tesoro  delle  conoscenze  ottenute,  ma 
eziandio  la  forza  intellettuale  applicata  a  procurarle.  E  per  le 
dette  conoscente  s' intendono  specialmente  quelle  che  conten- 
gono la  interpretazione  generale  del  mondo  e  le  regole  massi- 
me della  vita  morale. 

Secondo  il  Comte,  i  tre  ordini  delle  concezioni  mentali  as- 
sodatrici  degli  uomini,  il  teologico,  il  metafisico,  il  positivo, 
si  succedono  V  uno  all'  altro  per  via  di  modifiche  graduali.  In 
conformità  loro,  lo  stato  sociale  umano  procede  dalla  selvati- 
chezza originaria  al  regime  includente  le  caste,  da  questo  al- 
l'ordinamento  greco-romano,  e  poi  al  sistema  cristiano- feuda- 
le, da  ultimo  allo  stato  moderno  rivoluzionario.  Questo  stato 
prepara  un  ordine  nuovo  delle  cose  sociali,  in  corrispondenza 
con  la  maniera  di  essere  sempre  più  positiva ,  la  quale  le  no- 
zioni generali  vanno  acquistando  nella  mente  degli  associati. 

È  la  positività^  dunque,  certo  carattere  si  di  una  nozione, 
si  di  una  concezione  mentale.  Per  cotesta  seconda  si  vuole  di- 
re un  sistema  di  nozioni,  elementi  tutte  del  sapere  procaccia- 
tosi intorno  ad  un  dato  oggetto  grandioso.  Il  quale  sistema  sia 
moltissimo  ricco  di  contenuto  reale  e,  perciò,  capace  di  essere 
pensato  sotto  numerose  forme  intellettuali  distinte. 

La  socialità  è  quella  disposizione  innata,  la  quale  reca  gli 
uomini  e  molti  altri  animali  a  vivere  in  società. 

Ad  intendere  bene  la  socialità,  bisogna  illustrare  il  concetto 
di  società  per  la  vita  con  quello  di  solidarietà  funzionale,  ol- 
treché di  consistenza  in  sistema,  il  quale  altro  concètto  si  ha 
per  rispetto  delle  parti  costituenti  gli  organismi  vivi;  inoltre, 
bisogna  illustrare  il  concetto  di  società  con  quello  delle  colo- 
nie animali  lineari,  dove  più  animali  vivono  la  vita  propria  in- 
dividuale, senza  lasciare  di  convivere  la  vita  comune,  e,  per- 
ciò, non  sono  disgiunti  V  uno  dall'  altro  nella  colonia  :  bisogna, 
pure,  illustrarselo  con  quello  del  polipaio  delle  cosi  dette  pian- 
te-animali, quali  le  madrepore,  i  coralli  ecc. 

La  socialità  è  una  delle  condizioni  essenziali  della  domesti- 
cazione. E  risultato  della  organazione  elevata  a  certa  altezza 
di  sviluppo,  come  chiaro  si  vede  specialmente  nell'  uomo.  E 
non  ha  altra  causa  dalla  organazione  viva  in  fuori. 

L'  addomesticamento  è  causa  di  variazioni  negli  organismi. 
Ma  bisogna  dire  che,  in  casi  speciali  e  secundum  quid,  la  for- 
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za  modificatrice  delJ'  organismo,  propria  dell'  addomesticamen- 
to, s' indebolisca.  Onde  ripermette  i  ritomi  ad  alcuna  maniera 
di  essere  organato  appartenuta  a  qualche  primate,  ossia  a  qual- 
che animale,  lontano  progenitore  di  taluna  organatura  supe- 
riore mediante  trasformazioni  continue  lentissime  della  pro- 
pria, avveratesi  nei  suoi,  rappresentanti  migliori.  Cosicché  que- 
sta, d'  altro  lato,  inferiore  organatura  parzialmente  rispunti  nel 
bel  mezzo  delle  particolarità  ottenute  da  un  organismo  perfe- 
zionatosi più  di  quello  del  primato,  stesso  in  contemplazione. 
Ciò  che  effettuato  origina  la  riproduzione  di  qualche  maniera 
di  agire  più  non  confacentesi  col  grado  di  addomesticamento 
o  di  sviluppo  sociale,  raggiunto  dal  maggiore  nuntero  degli 
altri  conviventi  di  taluna  «pecie  e  razza  superiore.  Imperocché 
lo  indebolimento  della  forza  modificatrice  dell'  organismo ,  do- 
vuta allo  addomesticamento,  avvenga  sempre  nei  pochi  di  un 
gruppo  addomesticato  e  non  mai  nei  molti. 

E  questo  spiega  la  genesi  del  delitto  per  predisposizione  na- 
turale, in  quanto  che  la  sua  commissione  illegale  é  atto  anti- 
sociale. Allora  il  delitto  avviene  ad  un  tratto.  Ma  le  disposi- 
zioni ad  esso,  collocate  nell'  organismo,  gli  preesistono  da  tem- 
po più  o  meno  grande.  Vale  a  dire:  hanno  cominciato  ad  esi- 
stere, appena  nell'  organismo  del  delittuoso  è  maturato  il  giu- 
sto sviluppo  di  quella  variazione,  che  vi  adduce  il  ri  tomo  par- 
ziale al  modo  di  essere  organato,  già  posseduto  da  qualche 
primate,  animale  inferiore  per  organica  perfezione.  Forma  di 
organatura  più  bassa  è  un  tale  modo,  oltreché  per  la  sua 
struttura  relativa,  ancora  per  non  essere  stato  scelto  dalla  na- 
tura a  perpetuarsi  nella  organatura  superiore  contemplata,  vin- 
cendo nella  lotta  per  la  sopravvivenza  contro  gli  altri  modi. 
Però  alle  dette  disposizioni  al  delitto,  ancora  che  preesistenti 
da  tempo  al  delinquimento  nelF  organismo,  talune  circostanze 
dell'  ambiente  esteriore  mancavano.  Le  quali  o  non  avevano 
ancora  esistito,  o  ancora  non  avevano  cumulato,  sopra  lo  in- 
dividio  umano  in  discorso,  quel  tale  grado  di  loro  azione  si- 
stemata da  bastare  a  rendergli*  ine  hi  ttabile  la  commissione  del- 
l' atto  antisociale.  E  questo,  in  guisa  di  reazione  proporziona- 
ta a  loro  circostanze,  secondo  la  ricettività  del  loro  agire  com- 
binato, avuto  per  qui  e  per  adesso  dall'  organismo  individuale, 
cosi  e  cosi  variatosi. 
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E  la  modificazione  l'ecata  nell'  organismo"  dall'  addomestica- 
mento va  parallela  con  altra  recata  pure  dallo  addomestica- 
mento nella  psiche  dello  individuo  addomesticato.  Psiche,  la 
quale  si  rivela  nei  modi  del  suo  agire  estetico ,  sentimentale, 
intellettuale,  morale. 

Laonde  se  accada  un  indebolimento  della  forza  in  meglio 
alteratrice  del  corpo  spiegata  dallo  addomesticamento,  il  ritor- 
no parziale  dei  pochissimi  al  primate  si  avvererà  eziandio  per 
rispetto  della  psiche.  E,  nella  commissione  del  delitto  per  pre- 
disposizione naturale,  corpo  e  psiche  operano  in  corrisponden- 
za secondo  maniere  zoologicamente  inferiori. 

•  %        ' 

La  biologia  ha  per  oggetto  lo  stato  della  organazione  e  le 
proprietà  coesistenti  di  essa.  Ma  semplice  organazione  non  es- 
sendo vita,  bisogna  dire  :  ha  per  oggetto  lo  stato  della  orga- 
nazione viva.  E  poiché  realmente  la  biologia  studia  pure  la 
organazione  che  già  ha  vissuto,  precisamente  nel  suo  stato  do- 
po la  morte,  bisogna  dire  :  ha  per  oggetto  lo  stato  della  orga- 
nazione lungo  la  vita  e  dopo  la  vita.  Cosi  le  proprietà  della 
organazione  coesistenti,  oggetto  della  biologia,  significheranno 
i  modi,  uniformi,  costanti,  universali,  di  funzionare,  insieme 
avuti  dalla  organazione,  sia  che  in  progresso  verso  il  matura- 
mente 0  completamento  suo,  sia  che  in  regresso  da  questo  co- 
me punto  di  arrivo  o  raggiunto  o  spontaneamente  raggiungibile. 

L'  anatomia  è  la  biologia  statica  :  la  fisiologia  è  la  biologia 
dinamica. 

Dallo  studio  della  vita  la  biologia  ha  dedotto  rapporti  di  so- 
miglianza ed  analogie  tra  le  leggi  deir  organismo  materiale 
dell'  individuo  umano  e  quelle  dell'  organismo  morale  della  so- 
cietà umana. 

Se  la  società  rappresenta  la  somma  delle  energie  intellettua- 
li e  morali,  non  che  delle  tendenze,  degl'  individui,  dai  quali 
essa  è  costituita,  è  ben  chiaro  che  la  vita  di  una  società  svi- 
luppata debba  essere  regolata  dalle  medesime  leggi ,  le  quali 
regolano  la  vita  degl'  individui.  A  quella  guisa  che  la  nutri- 
zione, 1'  assimilazione,  il  ricambio  materiale,  e  la  eliminazione 
dei  prodotti  della  organica  disassimilazione  assicurano  il  rego- 
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lare  svolgimento  della  vita  organica  dell'  individuo  e  della  vi- 
ta morale  ed  intellettiva  dello  stesso ,  in  quanto  che  la  vita 
mentale  è  regolata  dalle  stesse  leggi  della  vita  organica,  così 
la  società  che  è  una  somma  di  individui,  vive  con  le  stesse 
norme. 

La  vita  della  società,  come  quella  dell'  individuo,  è  tanto  piti 
vigorosa  ed  efficace,  quanto  più  assimila  dal  mondo  estemo  • 
quanto  più  fissa  gli  elementi,  onde  si  nutrisce  e  si  svolge ,  e 
quanto  più  prontamente  elimina  tutti  i  prodotti  del  suo  pen- 
siero e  della  sua  azione,  che  più  non  rispondono  alle  esigenze 
presenti  delia  vita. 

La  maggiore  vigoria  di  una  società  è  realizzata  dal  concor- 
so di  tutti  gli  elementi,  onde  essa  è  costituita. 

Se  alcuni  fattori  socfali  sono  fiacchi  rispetto  agli  altri,  o  dan- 
no un  prodotto  anormale,  rispetto  al  tempo  ed  ai  prodotti  di 
tutti  gli  altri,  la  vita  della  comunità  sarà  ben  lungi  da  quel- 
la armonica  vigoria  che  assicura  il  migliore  posto  economico  e 
morale  nella  concorrenza  dei  popoli  sul  mercato  del  benessere. 

Un'  altra  legge  sociale  ha  perfetto  riscontro  in  leggi  della 
vita  organica.  Tale  legge  si  riferisce  alle  condizioni  di  svolgi- 
mento di  tutte  quelle  unità  sociali,  le  quali  hanno  la  poten- 
zialità di  occupare  un  posto  di  ordine  superiore,  nel  congegno 
della  vita  sociale.  La  biologia,  e  principalmente  la  embriologia, 
offrono  della  legge  accennata  esempì  di  indiscutibile  valore. 
Autorizzano  la  seguente  importante  conclusione  :  a  una  delle 
ragioni  del  mal'  essere  sociale  sta  nelle  difficoltà  di  ogni  ma- 
niera, opposte  al  regolare  evolversi  del  popolo.  Una  delle  cau- 
se del  ritardo  di  questo  regolare  sviluppo  della  energia  del  po- 
polo è  rappresentata  dalla  lentezza  della  eliminazione  di  tutti 
^  quei  congegni  legislativi,  che  impediscono  il  germoglio  dei  nuo- 
vi. I  quali  sarebbero  più  rispondenti  alle  attuali  esigenze  del- 
la società.  A  conseguire  quest'  alta  finalità,  occorrerebbe  rom- 
perla con  la  tradizione.  La  quale  tiene  ormeggiata,  nella  mal 
creduta  sicura  rada  dell'  esperienza  passata,  la  nave  dello  Sta- 
to. E  questa  vi  si  mantiene,  paurosa  di  lanciarsi  contro  le  on- 
de, che  mugghiano  di  fuori,  intanto  che  la  ciurma  soffre  d' i- 
nedia.  v 

Le  leggi  psicofisiche  oggi  arrivano  ad  esprimere  in  cifre  la 
forza  intellettiva  di  un  individuo.  E,  quindi,  anche  danno   la 
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equazione  della  media  mentale  di  una  comunità.  Ed  in  cifre 
espiimono  come  1'  educazione  mentale  di  un  paese  o  di  una 
razza  debba  essere  regolata  a  seconda  della  capacità  ricettiva 
e  associativa  degl'  individui  che  la  costituiscono. 

È  notoria  la  insufficienza  di  parecchi  articoli  del  Codice,  per 
rispetto  di  talune  verità  biologiche,  le  quali  sono  oramai  pa- 
trimonio stabile  della  scienza. 

Oi  sono  specialmente  quattro  questioni,  che  reclamano  una 
pronta  modifica  della  legislazione.  La  prima  riflette  il  delin- 
quente-nato, la  seconda  la  nullità  del  matrimonio,  data  la  inca^ 
pncità  relativa  di  uno  dei  coniugi,  la  terza  la  suggestività  di  una 
particolare  categoria  di  poveri  di  spirito,  la  quarta  tutte  le  ap- 
plicazioni che  si  possono  fare  della  legge  della  ereditarietà. 

Il  matrimonio  dev*  essere  annullato,  anche  quando  la  incapa- 
cità di  un  coniuge  è  semplicemente  relativa  all'  altro. 

La  ereditarietà  si  dal  lato  evolutivo  e  si  da  quello  degene- 
rali vo  è  di  altissima  importanza  per  la  legislazione  futura.  Tra 
le  applicazioni  in  desiderio  vi  è  quella  del  divieto  del  matri- 
monio ai  deliquenti  recidivi. 

Q  malessere  sociale,  che  si  attesta  sempre  più  con  la  orga- 
nizzazione del  socialismo,  diventato  più  forte  ogni  giorno,  e 
con  i  convellimenti  dell'  anarchismo,  che  è  da  stimare  qua- 
le una  pazzia  sociale  più  o  meno  epidemica,  potrebbe  esse- 
re, almeno  in  parte ,  curato  con  una  più  saggia  e  liberale  le- 
gislazione. Questa  dovrebbe  stabilire  più  normali  rapporti  tra 
il  popolo  e  lo  Stato,  in  quanto  lo  Stato  e  le  leggi  dovrebbero 
riilettere  i  reali  bisogni  della  vita  del  popolo. 

Forza  dell'  addomesticamento  è  quella  che  Io  produce  :  la 
stessa  è,  per  ciò,  altresì  produttrice  della  socialità. 

Quando  la  detta  forza  s' indebolisce,  per  necessità  il  corpo 
e  la  psiche  individuale  retrogradano,  si  da  dare  un  agire  so- 
migliante a  quello  di  qualche  loro  primate,  un  agire  certa- 
mente inferiore.  Questo  agire  qui  ed  adesso  non  può  essere  a 
meno  che  non  sia  agire  antisociale:  perciò,  sarà  agire  delittuoso. 

Il  delitto  è  atto,  mentre  che  è  antisociale.  Laonde  deve  ave- 
re per  produttrice  la  forza  biologica,  la  quale  ha  da  essere  al^ 
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lora  attiva  contro  la  forza  della  socialità,  cioè  contro  quella 
che  da  principio  ebbe  associato  e  poi  ha  continuato  a  mantene- 
re associati  tutti  i  simili  all'  autore  del  delitto  conviventi  con  lui. 

Ogni  atto  è  riducibile  ad  una  nozione  avuta  dal  suo  autore, 
della  quale  esso  atto  è  V  oggettivazione. 

Ogni  nozione  è  figlia  ed  espressione  dello  stato  corporeo  e 
psichico  dello  individuo  nelP  istante  che  V  afferma.  Dunque, 
ancora  il  delitto  ha  per  corrispondente  una  nozione  avuta  dal 
suo  autore  e  lo  stato  corporeo  e  psichico  di  lui  allora.  Ma  la 
nozione  e  questo  stato  sono  tali  da  avere  per  conforme  una 
opposizione  sociale  dell'  individuo,  cioè  una  opposizione  di  lui 
contro  gli  altri  suoi  consoci. 

Se  questi  durano  in  società  per  la  obbedienza  gradualmen- 
te eseguita  alle  note  tre  leggi  associazioniste ,  formulate  da 
Augusto  Corate,  il  delittuoso  sarà  come  il  conato  vivo  di  ri- 
pudiarle, per  tornare  ad  un  agire  inferiore,  magari  all'  agire 
brutesco  di  qualche  primate,  anteceduto  a  quella  obbedienza. 

Tutte  quante  le  nozioni  sociali  avute  da  ogni  individuo  so- 
no tra  loro  come  tutta  una  rete  fitta  di  tenuissime  filamenta, 
irraggiatesi  da  un  principio  unico  nozionale ,  da  una  nozione 
centrale. 

Le  tre  leggi  associazioniste  del  Comte  contengono  le  uniche 
tre  nozioni  centrali,  origini  di  tante  altre,  e  sono  capaci  di 
essere  espresse  in  tantissimi  atti  sociali.  Non  altrimenti  le  tre 
nozioni  opposte  di  queste  sono  capaci  di  generarne  altre  in- 
numerevoli e  di  essere  espresse  in  altrettanti  atti  antisociali. 

E  per  r  appunto  ogni  delitto  sta  in  conformità  con  qualche- 
duna  delle  nozioni  irraggiate,  mediatamente  o  immediatamen- 
te rinnegante  alcuna  delle  tre  nozioni  principalissime,  distin- 
tive delle  tre  leggi  sociologiche  comtiane. 


*    * 


Delinquente  da  istinto  può  essere  si  quegli  il  quale  abbia 
commesso  un  reato  unico,  e  si  quegli  che  molti  ne  abbia  com- 
messi. Tanto  in  quel  reato  unico  quanto  in  quei  molti  reati 
commessi  questo  sempre  si  verifica,  cioè  che  lo  impulso  alla 
perpetrazione  è  stato  istintivo. 

Dove  si  noti  bene  che  cotesto  delinquere  istintivo  è  un  de- 
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linquere  cieoo,  non  da  passione,  non  da  alienazione  mentale, 
senza  che  gli  oggetti  esteriori,  soliti  impellere  ad  agire  delit- 
tuosamente, abbiano  potuto  spiegare  la  loro  virtù  impulsiva, 
ancora  che  presenti  come  condizioni  estrinseche,  materia  svie 
qua  non  dell*  operarsi  cosi  e  cosi;  per  esempio,  la  donna,  il 
valsente.  Allora  il  delitto  si  compie  quasi  per  fatalità,  al  dato 
momento  raggiunto  dalla  vita  dello  sviluppo  organico,  si  psi- 
chico che  somatico.  Però  si  compie  consapevolmente  quanto 
alla  -esecuzione  del  fatto  materiale,  ed  inconsapevolmente  quan- 
to air  autodeterminazione  ad  effettuarla.  Questa  resta  cieca 
onninamente. 

Valga  per  un  esempio  il  seguente  omicidio  per  brutale  mal- 
vagità, che  è  raccontato  dal  a  Mattino  n ,  giornale  napoletano 
politico,  del  22-23  Maggio  1897: 

u  Nel  giorno  29  Agosto  dello  scorso  anno  1896  il  pregiudi- 
cato Ciro  Sirone  incontrò  una  sua  amasia,  certa  Matilde  Sal- 
vati, in  colloquio  col  giovane  Eduardo  Riccio,  alla  via  S.  Fer- 
dinando al  nuovo  Corso  Garibaldi.  Preso  da  gelosia,  il  Sirone 
schiaffeggiò  la  donna,  e  tentò  di  fare  altrettanto  col  Riccio, 
il  quale,  munitosi  di  una  mazza  di  granata  presa  in  una  bot- 
tega vicina  cercò  di  difendersi  :  ma  ne  ebbe  la  peggio,  perchè 
il  Sirone  riusci  anche  a  ferirlo  al  volto  con  un  rasoio. 

Per  l' interposizione  di  alcuni  passanti,  i  rissanti  si  separa- 
rono. Tutto  pareva  finito,  quando  un  giovane  di  carbonaio, 
certo  Francesco  Ferrare,  di  anni  18,  e  che  fino  allora  aveva 
pacificamente  assistito  allo  svolgersi  della  rissa ,  a  un  tratto 
si  slanciò  contro  il  malcapitato  Riccio,  ed  infertogli  un  vio- 
lento colpo  alla  regione  epigastrica,  scappò  via.  In  seguito  del 
quale  colpo,  il  povero  Riccio  mori  dopo  tre  giorni,  per  peri- 
tonite purulenta. 

L' istruzione  del  processo  assodò  che  nessun  rapporto  il  Fer- 
rare aveva  mai  avuto  col  Sirone  e  con  la  Matilde,  e  tutti  i  te- 
stimoni affermarono  che  il  colpo  fu  da  lui  dato  a  tradimento, 
e  senza  ragione  alcuna.  La  sezione  di  accusa,  quindi,  rinviò  il 
Ferrare  alla  Corte  d'  Assise ,  per  rispondere  di  omicidio  com- 
messo per  impulso  di  brutale  malvagità,  n 
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Il  compito  di  conoscere,  interrogandone  escluaivamente  V  a- 
natomia,  —  la  genesi  del  delitto  nelP  uomo  individuale  ,  non 
è  riuscito,  né  poteva  riescire.  Stantechè,  nella  vita  morale  del- 
la umanità,  ancora  il  più  semplice  dei  fenomeni  ci  riconduca, 
per  la  spiegazione  sua,  necessariamente,  a  cause  molte,  dovute 
ricercare  da  parecchie  scienze,  e  non  mai  da  una  sola,  servi- 
ta da  un  unico  metodo. 

Il  problema,  il  quale  consisteva  nelP  investigare,  se  nel  cra- 
nio e  nel  cervello  dei  delittuosi  esistano  anomalie  autorizzan- 
ti V  idea  che  una  degradazione  ovvero  degenerazione  fisica  pre- 
domini in  questa  classe  d'  uomini,  rimane  pure  al  presente  og- 
getto da  studiare.  Le  conchiusioni,  a  cui  sino  ad  ora  si  è  giun- 
to, per  verità  non  paiono  tutte  a  sufficienza  accertate. 

Tra  coloro  che  si  dedicano  a  questi  studi,  gli  uni  ebbero 
osservato  un  numero  di  casi  troppo  piccolo,  ed  altri  si  occu- 
parono solamente  delle  ^.nomalie  craniometriche,  disinteressan- 
dosi delle  anomalie  delP  encefalo,  o  viceversa.  Nello  studio  del- 
l' encefalo,  le  ricerche  non  sempre  sono  state  esenti  dalla  in- 
fluenza delle  concezioni  a  priori.  Si  è  procurato  stabilire  rav- 
vicinamenti immaginari  tra  alcune  disposizioni  particolari,  ma 
afiFatto  accidentali,  delle  circonvoluzioni  cerebrali  dei  delittuo- 
si con  altre  disposizioni  normali  delle  stesse  circonvoluzioni 
in  altri  mammiferi. 

Assai  rari  sono  stati  gli  osservatori,  i  quali  abbiano  investi- 
gato se,  nei  criminosi,  le  particolarità  che  la  superficie  degli 
emisferi  cerebrali  presenta  in  relazione  con  il  tipo  del  cranio 
corrispondente,  siano  o  no  le  stesse  già  indicate  dall'  anatomia 
per  esistenti  nei  soggetti  non  criminosi. 

Non  di  meno,  le  osservazioni  di  parecchi  anatomici  dottis- 
simi sembrano  autorizzarci  ad  affermare,  che  nessun  tipo  spe- 
ciale del  cranio  e  del  cervello  dei  delittuosi  esista.  E  ciò  ne 
invita  a  rammentarci  come  neppure  esista  verun  tipo  normale 
del  cranio  e  del  cervello  dei  non  criminosi. 

Nel  cranio  e  nell'  encefalo  dei  delittuosi,  alcuni  caratteri  de- 
generativi pare  si  siano  presentati  con  frequenza  più  grande 
di  quella  che  nel  cranio  e  nell'  encefalo  dei  non  delittuosi.  Ma 
la  valutazione  precisa  di  tale  frequenza  comparativa  è  ancora 
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al  presente  insufficientemente  determinata.  E  la  maniera,  giu- 
sta la  quale  questi  caratteri  degenerativi  tra  loro  si  aggrup- 
perebbero, al  fine  di  potere,  nel  loro  insieme,  causare  il  ^  cri- 
mine o  deiiotare  una  predisposizione  naturale  ad  esso,  non 
pare  ancora  stabilita  secondo  legge  invariabile. 

Ogni  ordine  di  anomalie  corporali,  potute  riscontrare  più 
spesso  nei  criminosi,  non  mai  possiede  per  sé  stesso  la  signi- 
ficazione di  causa  materiale  della  delinquenza,  né  di  predispo- 
sizione fisica  alla  delinquenza.  Nel  loro  insieme,  indicano  sola- 
mente x-ar'  v/iyri^j  T  esistenza  di  qualche  degradazione  dell'  or- 
ganismo, avvenuta  o  mediante  V  arresto  dello  sviluppo  (  fatti 
ontogenetici  )  o  mediante  il  ritomo  ad  atavismi  regressivi  (  fat- 
ti filogenetici.  ) 

Ma  la  degradazione  fisica,  la  quale  da  tutti  questi  fatti  è 
annunciata,  non  può,  a  tenore  della  nostra  sperienza,  andare 
disgiunta  da  qualche  degradazione  morale.  Per  esempio,  1'  os- 
servazione ci  ha  insegnato,  che  un  cervello  sotto-microcefalico 
non  può  riescire  bene  adatto  alla  funzione  di  concepire  quei 
principi,  la  presenza  dei  quali  nelP  intendimento  é  una  forza, 
senza  la  quale  la  vita  morale  non  può  esistere.  Parimente,  ab- 
biamo riconosciuto  che  un  cranio  umano,  il  quale,  nella  sua 
struttura,  rammenti  molte  forme  animali,  si  avvicina  alle  for- 
me dei  primati  più  di  un  altro,  in  cui  queste  ultime  forme 
arcaiche  si  siano  cancellate. 

La  degradazione  morale,  annunciataci  dalla  degradazione  fi- 
sica, riguarda  esclusivamente  il  funzionamento  generale  della 
vita  morale.  Manchiamo  di  documenti  sperimentali  autorizzan- 
tici  a  stabilire,  con  metodo  scientifico,  sia  prima,  sia  dopo  la 
sezione  del  cranio,  verso  quali  tendenze  determinate  un  indi- 
viduo sia  spinto  dalla  reale  disposizione  della  sua  struttura. 

Studiare  il  delittuoso  piuttosto  che  il  delitto  è  il  vero 
spirito  della  criminalogia  moderna.  Abbiamo  vissuto  tra  i 
delittuosi,  dentro  le  prigioni  di  parecchie  città  italiane,  tutto 
il  tempo  che  ci  è  stato  permesso.  Lungo  parecchie  annate,  ab- 
biamo compilato  le  osservazioni  anamnestiche  di  tatto  quanto 
poteva  connettersi  col  passato  dei  criminosi.  Specialmente  e 
moltissimo  ci  siamo  occupati  di  quelli,  per  rispetto  ai  quali 
si  poteva,  dalla  fisionomia  del  loro  delitti»,  prevedere  che  la 
criminalogia  li  chiamerebbe  delittuosi  da  istinto.  Tutte  le  voi- 
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te  che  ce  se  n'  è  pòrta  V  occasione,  non  abbiamo  omesso  d' in- 
terrogare la  memoria  dei  parenti,  dei  tutori,  degli  amici,  dei 
maestri,  delle  nutrici,  dei  medici,  che  potevano  testimoniare 
circa  la  infanzia  e  la  giovanezza  dei  delittuosi  contemplati. 

123  delle  dette  numerose  tavole  anamnestiche  ci  paiono  a 
preferenza  compilate  con  tale  ricchezza,  esattezza,  minuziosità 
di  notizie  storiche,  da  indurci  a  credere  che  veramente  tutte 
le  più  diligenti  indagini  circa  questo  oggetto  vi  siano  state 
esaurite.  Quelle  tavole  si  riferiscono  a  condannati  per  delitti 
gravissimi,  eseguiti  con  mezzi  distruttivi  sia  contro  le  perso- 
ne, sia  contro  le  persone  e  le  proprietà,  sia  contro  le  proprie- 
tii.  Il  sesso,  V  età,  1'  origine,  lo  stato  civile,  la  professione,  lo 
stato  economico,  la  religione,  la  cultura  intellettuale  dei  delit- 
tuosi variano  di  molto  nelle  nostre  osservazioni.  Più  abbiamo 
considerate  tutte  queste  descrizioni  del  passato  dei  nostri  de- 
littuosi, e  più  ci  siamo  sentiti  invitati  a  formulare  la  seguen- 
te interessante  conchiusione  scientifica:  avvi  una  specie  di 
mancanza  d' attitudine  alla  educazione  nella  infanzia,  la  qua- 
le è  la  predisposizione  naturale  ai  delitti  della  giovanezza  e 
della  virilità.  Già  abbiamo  incontrato  occasioni  di  basare  so- 
pra essa  una  avveratasi  prognosi  scientifica.  E  con  ciò  la  ve- 
rità deir  annunciata  dottrina  sperimentale  è  risultata  ampia- 
mente confermata. 

Una  osservazione  metodica  avendoci  rivelabo  in  17  ragazzi 
questa  inettitudine  tutta  speciale  alla  educazione,  abbiamo 
preveduto  con  sicurezza  che  erano  futuri  criminosi.  Eglino  ef- 
fettivamente divennero  tali  nella  loro  giovinezza,  contraria- 
mente air  aspettazione  di  alcuni  scienziati,  i  quali  si  ostina- 
vano a  credere  che  in  coloro  si  verificava  solamente  un  ritar- 
do nella  riuscita  dell'educazione,  e  consigliavano, .tutto  al  più, 
ma  vanamente,  di  assoggettarli  a  processi  pedagogici  più  a- 
dattati. 

Conformandosi  alla  esposta  maniera  di  vedere,  la  nuova  cri- 
minalogia,  al  fine  di  risolvere  la  grande  questione  della  pre- 
disposizione naturale  al  delitto,  deve,  forse,  domandare  i  cri- 
teri sperimentali  alla  biologia  pedagogica. 

Deploro  che  V  Ufficio  generale  della  statistica  crintinale  ita- 
liana non  abbia  potuto  rispondere,  per  la  mancanza  d' infor- 
mazioni ufficiali,  a    questa    domanda,   moltissinuo    vantaggiosa 
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per  il  mio  studio:  quanti  i  fanciulli  ed  i  giovani  che  accolti 
già  nelle  case  correzionali  pubbliche  dicennero  poi  adulti  con- 
dannati? ed  ancora  all'altra:  quanti  gli  adulti  condannati 
che  prima  fu7*ono  giovani  accolti  in  qualchedima  delle  case 
correzionali  pubbliche  ? 

La  nostra  civiltà  moderna  supera  la  capacità  naturale  di 
molti  individui ,  che  vivono  in  mezzo  alle  nostre  popola- 
zioni. Per  regola  generale,  la  civiltà  moderna  rappresenta  V  ul- 
timo sforzo  degP  individui  meglio  perfezionati.  Assai  persone, 
le  quali  presso  noi  sono  state  riguardate  giuridicamente  come 
delittuose,  sarebbero  state,  invece,  considerate  come  oneste,  se 
fossero  state  destinate  a  vivere  nelle  condizioni  sociali  più  so- 
miglianti alle  condizioni  primitive  vigenti  nelle  origini  dello 
incivilimento,  o,  per  lo  meno,  a  quelle  di  tante  tribù  ancora 
attualmente  incivilite  a  metà,  o  a  quelle  dei  popoli  un  tempo 
barbari  dell'europa. 

In  alcuni  individui  meno  perfezionati,  in  istato  di  malattia, 
la  predisposizione  naturale  al  delitto  può  esistere,  ma  in  ista- 
to di  malattia  solo  in  un  senso  relativo,  vale  a  dire  ,  relativo 
al  potere  di  adattabilità  a  quel  grado  della  evoluzione  sociale, 
il  quale  è  stato  ottenuto  dalla  maggioranza  dei  conviventi  con 
loro,  e  del  quale  la  espressione  è  delimitata  nello  insieme  del- 
le leggi  in  vigore.  Imperocché,  di  fronte  a  parecchie  esigen- 
ze della  civiltà  moderna,  una  minoranza  del  popolo,  fortuna- 
tamente assai  poco  numerosa,  si  può  sentire  costituita  natu^ 
ralmente  in  disarmonia  costante,  per  effetto  della  povertà  del 
suo  potere  ^fisico  ad  adattarvisi. 

Ogni  governo  politico  non  è  altro  all'  infuori  di  un  vasto 
organismo  per  la  educazione  sociale  di  tutti  i  cittadini.  Tut- 
tavia vi  hanno  cittadini,  i  quali  in  virtù  di  una  opposizione 
istintiva  ed  invincibile,  tutta  speciale,  arrivano  a  sottrarsi,  al- 
meno in  parte,  ad  ogni  possibilità  di  essere  modificati,  secon- 
do che  bisognerebbe,  dalla  efficacia  adattatrice  del  governo  po- 
litico. 

Da  là  la  criminalità  istintiva,  mediante  cui  1'  ordine  sociale 
resta  sempre  esposto  ad  essere  turbato  gravemente,  senza  che 
i  delinquenti  abbiano  la  coscienza  del  male  sociale  che  com- 
mettono, commettendo  i  loro  delitti.  Dando  libero  corso  ai  lo- 
ro istinti,  questi  delinquenti  hanno  solamente  la  coscienza  del 
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bene  che  ne  deriva  per  le  loro  individualità.  Tanto  il  bene 
quanto  il  male,  che  i  loro  atti  cagionano  alla  società ,  sfugge 
perfettamente  al  loro  senso  intimo. 

La  famiglia  deve  essere  considerata  qualmente  la  società  ge- 
nerale in  compendio.  La  evoluzione  storica  di  quella  ha  sem- 
pre consonanza  con  la  evoluzione  storica  della  società  genera- 
le. Avvi  UTia  legge,  più  spesso  scritta,  alla  quale  è  raccoman- 
data la  conservazione  del  buon  ordine  della  società  generale. 
Parimente,  avvi  una  legge  massime  tradizionale,  alla  quale  è 
raccomandata  la  conservazione  del  buon  ordine  della  famiglia. 
La  legge  della  società  generale  è  in  parte  la  continuazione  della 
legge  della  famiglia.  La  legge  della  famiglia  serve  a  procurare 
V  adattamento  regolare  dell'  individuo  alla  legge  sociale. 

Sperimentalmente  si  è  potuto  riconoscere  che,  presso  tutti 
i  popoli,  esistono  individui,  pochissimo  numerosi,  i  quali  pre- 
sentano una  resistenza  istintiva  invincibile  alla  legge  della 
famiglia. 

Siffatta  ripugnanza  ostinata  si  mostra  in  essi  assai  chiara- 
mente sino  dalla  infanzia.  Tali  individui  sono  quelli  che  la 
pratica  fa  conoscere  ribelli  alla  educazione,  in  parte  almeno, 
sia  che  la  famiglia  la  impartisca,  sia  che  la  impartisca  lo  Sta- 
to, quando  lo  Stato  se  n'  è  assunto  lo  incarico  in  luogo  della 
famiglia.  L'  adattamento  iniziale  alla  legge  sociale,  sul  quale 
si  devono  fondare  tutti  i  tentativi  ulteriori  di  adattamento, 
necessariamente  viene  a  mancare,  in  parte  almeno,  a  tali  in- 
dividui, nella  prima  età  loro. 

In  ohe,  dunque,  consiste  quella  impossibilità  parziale  di  edu- 
cazione dell'  individuo,  considerata  biologicamente  dalla  parte 
dell'  allievo  e  degli  educari,  messi  nello  scambio  mutuo  delie  lo- 
ro relazioni  pedagogiche  ?  Pare  che  consista  nella  impossibilità 
fisica  di  assoggettare  alcuni  dei  centri  nervosi  principali  del- 
l' educando  a  contrarre  1'  abitudine  di  accomodarsi  nella  loro 
struttura,  in  maniera  da  potere  eseguire  e  tornare  ad  esegui- 
re con  facilità,  pienezza,  sicurezza,  e  piacere,  tutti  i  movi- 
menti molecolari,  i  quali  devono  effettuare  le  ripetizioni  pro- 
vocate degli  atti  realizzanti  V  obbedienza  alla  legge  domestica, 
secondo  che  siffatta  provocazione  avrebbesi  ad  ottenere  con 
r  impiego  dei  processi  pedagogici  abituali. 

La  detta    impotenza    d*  accomodazione    di   quei    centri    ner- 
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vosi  genera  nell'  educando,  in  presenza  degli  oggetti  educativi, 
una  mancanza  totale  delle  impressioni  necessarie  al  fine  che 
la  vita  morale  dell'  individuo  corrisponda  alla  vita  morale  del- 
la società. 

Per  effetto  di  tale  mancanza,  tutta  la  ideazione ,  la  quale 
mena  necessariamente  al  fine  teste  espresso ,  può  o  mancare 
completamente  nell'  educando,  senza  sostituzione  possibile ,  o 
non  farsi  con  spontaneità  nella  intelligenza  sua. 

Possono  in  questa  essere  idee  morali  principali ,  del  tutto 
importate,  le  quali  vadano  e  vengano  senza  mai  riescire  a 
permettere  nell'  educando  la  formazione  di  un  vero  carattere 
etico.  Ci  sono  nella  memoria  spessissimo  le  parole,  con  cui  le 
nostre  idee  morali  principali  si  esprimono,  piuttosto  che  ci 
siano  nella  intelligenza  concetti  morali  identici  ai  nostri ,  va- 
le a  dire,  ricchi  dello  stesso  contenuto  cogitativo. 

E  siffatte  idee,  se  pure  ivi  esistono  materialmente,  rimar- 
ranno sempre  come  inerti  nello  spirito  quanto  a  produrre  lo 
incivilimento. 

Il  sentimento  di  tali  individui  non  resta  soltanto  del  tutto 
chiuso  all'  azione  civilizzatrice,  che  gli  oggetti  educativi  co- 
muni esercitano  con  abbondanza  sopra  tutti  gli  altri  conviven- 
ti con  loro,  ma  ancora  il  loro  sentimento  resta  sempre  moltis- 
simo contrariato  dalla  presenza  degli  oggetti  educativi  obbli- 
gatoria. Li  respingono  costantemente  con  sommo  sforzo,  qual- 
mente centri  di  energia,  diretti  dagli  educatori  sopra  la  natu- 
ra morale  loro,  per  impedire  che  essa  si  sviluppi  liberamente 
in  antagonismo  con  la  società.  Più  questi  oggetti  sono  respin- 
ti, e  più  gli  educatori  sono  in(;itati  a  volerli  mantenere  da- 
vanti i  loro  scoraggianti  educandi. 

Da  là  queir  abbandono  improvviso  della  casa  degli  allevato- 
ri, abbandono  che  questi  educandi  eseguono  cosi  spesso  istan- 
taneamente, all'  infuori  di  ogni  suggestione,  senza  che  preceda 
veruna  coscienza  degli  effetti  o  che  quasi  non  preceda.  Abban- 
donano la  casa  paterna  o  la  casa  dei  tutori,  e  si  gettano  d'  or- 
dinario alla  campagna,  obbedendo  al  bisogno  istintivo  vivacis- 
simo d' imbattersi  in  un'  ordine  di  vita  morale  onninamente 
libera. 

Appunto  per  la  lagione  della  troppa  rassomiglianza  della 
casa  corregionale  con  la  casa  paterna,  massime  per  il  suo  or- 
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dinamento  della  vita  morale,  forse  avviene  che  questi  giovani, 
da  istinto  viziosi,  odiano  dello  stesso  odio  queste  due  case,  a 
malgrado  della  dolcezza  relativa  dei  regolamenti  che  esista 
nella  casa  correzionale.  E  per  questo  accade  che  irresistibil- 
mente si  diano  ad  adoperare  i  mezzi  più  incredibili  e  più  pe- 
ricolosi, per  tosto  o  tardi  fuggirne. 

I  dotti  penalogisti,  i  quali  ebbero  proposto  di  rimpiazzare 
il  raduno  dei  giovani  indisciplinabili  dentro  lo  case  correzio- 
nali con  la  loro  distribuzione  sagace  presso  tutori  rurali,  di 
certo  hanno  mirato  pure  eglino  a  questo  bisogno  prepotente 
di  vivere  in  libertà,  il  quale  cruccia  istintivamente  molti  ra- 
gazzi da  correggere. 

Tutta  la  condotta  dei  buoni  campagnuoli  (  ai  quali  la  tra- 
dizione domestica  insegnerà  un*  arte  correzionale  nuova  ) ,  es- 
sendo più  semplice  e  conseguentemente  più  esente  di  morali 
limitazioni,  pare  possa  soddisfare  meglio  al  desiderio  istintivo 
di  libertà,  il  quale  domina  i  giovani  ingovernabili  della  città 
presso  i  loro,  tanto  quanto  dentro  lo  stabilimento  correzionale. 

Dunque,  V  inettitudine  alla  educazione  per  difetto  naturale 
irrimediabile,  e  V  inettitudine  fisiologica  consecutiva  della  spon- 
taneità personale  verso  le  leggi  sociali,  inettitudini  le  quali  si 
osservano  abbenchè  parziali,  fortunatamente,  in  pochissimi  ra- 
gazzi, siano  quali  si  vogliano,  i  processi  pedagogici,  ai  quali 
sono  assoggettati,  costituiscono  la  loro  triste  predisposizione 
naturale  al  delitto. 

In  conformità  di  questo,  una  vera  divinazione  scientifica  per 
sintesi  rapidissima  è  stata  espressa  qualche  volta  con  quelle 
parole,  di  cui  abusano  i  padri  e  le  madri  si  sovente:  questo 
figlio  è  nato  per  la  ghigliottina. 


Questo  dottrinale,  in  quanto  che  a  tt inette  la  in/ansia  dei 
delinquenti  potere  già  stare  in  relazione  con  una  predisposi- 
j^ione  naturale  loro  a  delinquere,  è  stato  contradetto.  Dal  Ma- 
gnan,  direttore  delP  Asilo  Sani'  Anna,  a  Parigi,  si  dice  :  pare 
si  ammetta  come  fatto  acquisito  la  predisposizione  naturale  al 
delitto;  senza  dubbio,  è  asserita  da  criminalisti  eminenti  ;  ma 
una  osservazione  diligente  non  conferma ,  a  mio  parere ,  tale 
loro  asserzione. 
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D'  altro  lato,  V  opinione  attribuente  al  maggiore  numero  dei 
delinquenti  origine  zoologicamente  antenatizia;  quella  la  quale 
considera  il  delinquente-nato  siccome  un  selvaggio  superstite 
neir  ambiente  della  civiltà  attuale  ;  e  1'  altra  che  paragona  il 
delinquente  al  fanciullo,  cosichè  la  criminalità  non  sarebbe  al- 
tro da  una  infanzia  prolungata  in  fuori,  —  sono  tutte  opinioni 
già  state  da  molti  oppugnate. 

In  recenti  pubblicazioni  si  sono  levati  massimamente  conti:© 
r  intervento  deìV  atavismo  nella  criminosità,  tuttavia  rendendo 
il  meritato  ossequio  ai  lavori  considerevoli,  in  suo  favore,  di 
tanti  distinti  scienziati,  in  ispecie  a  quelli  di  Cesare  Lombroso. 

Quanto  all'  infanzia,  forse  che  si  può  dire  che  le  forme  pri- 
mordiali del  delitto,  e  i  germi  del  delitto,  siano  attributi  na- 
turali? [n  altre  parole:  si  può  dire  che  il  ragazzo  sia  natu- 
ralmente predisposto  al  delitto,  al  punto  da  rappresentare  un 
uomo  privato  del  senso  morale?  Secondo  che  io  penso,  cosi  er- 
roneamente s' interpreterebbero  fenomeni  osservati. 

Al  momento  della  sua  nascita  ed  ancora  per  alcuni  giorni 
dopo,  il  bambino  gode  semplicemente  di  vita  vegetativa.  Al 
suo  ingresso  nel  nuovo  ambiente  dove  deve  vivere,  ei  sentesi 
tosto  in  conflitto  con  elementi  che  agiscono  sopra  il  suo  orga- 
nismo, e  provocano  da  esso  forti  reazioni;  queste  sono  la  espres- 
sione istintiva  delle  emozioni.  Realmente,  tutti  gli  atti,  che  si 
producono  negli  apparecchi  respiratorio,  circolatorio,  digerente, 
ecc.,  sono  principalmente  di  ordine  riflesso,  ed  esiggono  solo 
lo  intervento  del  mesocefalo;  il  bulbo,  la  protuberanza  bastano 
alla  effettuazione  loro. 

Assai  presto  cominciano,  poi,  gli  acquisti  propri  del  novello 
essere,  ed  il  campo  funzionale  dell'  encefalo  s' ingrandisce.  Le 
porte  si  aprono  al  mondo  esteriore:  la  vista,  1' udito,  il  gusto, 
r  odorato,  talune  sensazioni  più  nette  alla  periferia  del  corpo, 
permettono  relazioni  più  intime,  più  complete,  con  i  modifi- 
catori  estemi.  Siffatte  nuove  azioni  mettono  in  opera  tutta 
quella  vasta  regione  collocata  all'  indietro  della  parietale  ascen- 
dente, regione  nella  quale  la  fisiologia  sperimentale  e  1'  ana- 
tomia patologica  hanno  dimostrato  risiedere  i  centri  encefalici 
sensitivi  o  percettivi.  Sta  là  il  sustrato  organico  dei  nostri  ri- 
cordi. In  questi  differenti  centri  stanno  depositate  le  imma- 
gini mnemoniche  di  tutte  le  nostre    impressioni    sensoriali;    e 
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là  i  centri  d' ideazione  vengono  ad  attingere  i  materiali  neces- 
sari alla  elaborazione  intellettuale,  alla  formazione  delle  idee. 
Cotali  immagini  passano  in  avanti  nella  regione  frontale,  di- 
vengono gli  schemi,  i  segni  rappresentativi  del  pensiero,  e  for- 
niscono gli  elementi  delle  nostre  volizioni. 

Gli  stupendi  lavori  del  Meynert  sopra  la  struttura  del  cer- 
vello, il  sistema  di  fibbre  d'  associazione  e  di  proiezione  da  lui 
fpitto  conoscere  (Psichiatrie:  Clinique  des  èttaladies  da  cer- 
oeau  antérieur.  Tr$iduction  du  D.r  G.  Gousot.  Bruxelles,  1888, 
pag.  168  ) ,  rendono  conto  -bene  dell'  accennata  evoluzione  fun- 
zionale. Se  nulla  d'  anormale  accada,  se  nessuno  degP  ingra- 
naggi del  meccanismo  cerebrale  sia  leso,  all'  attività  sensorìmo- 
trice  dei  primi  tempi  lo  intervento  dei  centri  moderatori  so- 
stituisce V  attività  ideomotrice,  la  quale  soi.to  la  influenza  del- 
l' attenzione,  basata  sulF  esperienza,  dà  luogo  agli  atti  volitivi 
ragionati. 

Presto,  in  realtà,  da  che  il  bambino  incomincia  ad  acqui- 
stare il  governo  distinto  delle  sue  mani,  si  producono  feno- 
meni d' attenzione,  conflitti  di  motivi  piacevoli  o  dolorosi,  i 
quali  già  presiedono  agli  atti  volitivi.  Una  figura  schematica 
del  trattato  di  psichiatria  del  Meynert  mostra  bene  la  succes- 
sione dei  fenomeni  in  una  di  tali  operazioni  mentali  semplici: 
r  immagine  della  fiamma  di  una  candola,  depositata,  mediante 
r  apparecchio  della  visione,  nel  centro  corticale  posteriore,  tras- 
mette la  sua  rappresentazione  nella  regione  frontale,  e  provoca 
immediatamente  un  movimento  volontario  del  braccio  verso 
1'  oggetto  risplendente;  la  impressione  dolorosa,  alla  sua  volta, 
seguendo  un  tragetto  analogo,  agisce  in  senso  inverso  sulla 
regione  psico-motrice;  un  movimento  di  rinculo  si  effettua;  le 
due  sensazioni  piacevoli  e  dolorose  sono  registrate,  paragona- 
te e,  a  partire  da  questo  momento,  la  fiamma  è  riguardata,  ma 
non  toccata.  Per  esperienz)  successive  la  educazione  dei  centri 
moderatori  si  effettua,  e  nella  coscienza  V  attenzione  si  svilup- 
pa ,  e  gli  atti  volitivi  dei  bambini  a  poco  a  poco  perdono  le 
loro  apparenze  impulsive,  per  acquistare  V  aspetto  della  deli- 
berazione. 

Dalla  vita  vegetativa,  (  riflessa  semplice  )  il  bambino  passa, 
dunque,  alla  vita  istintiva  (attività  sensorimotrice  ) ,  poi  alla 
intellettuale  (attività  ideomotrice  j ;  ma,  bisogna  notarlo,  que- 
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sti  non  sono  tre  stati  diflferenti,  si  bene  tre  tappe  nella  evoln- 
zione  di  sola  un'  unica  funzione. 

I  diversi  modi  deir  attività  cerebrale  (  sentimenti,  volontà, 
attenzione,  memoria,  giudizio,  ragionamento,  ecc.),  i  quali  co- 
stituiscono le  facoltà  degli  psicologici,  si  sviluppano,  si  perfe* 
zionano  successivamente  mediante  il  concorso  armonioso  di 
tutte  le  parti  dell'  encefalo;  1'  evoluzione  progressiva  delle  fa- 
coltà mentali  termina  a  quello  stato  di  coscienza,  il  quale  ci 
permette  di  discemere  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male,  a 
quella  testimonianza  segreta  dell'  anima,  la  quale  dà  1'  appro* 
vazione  alle  azioni  buone  e  il  biasimo  alle  cattive,  essendo,  in 
ultimo,  ciò  la  caratteristica  del  senso  morale. 

L' individuo  normale,  non  è  predisposto  naturalmente  al  de- 
litto, se  criminoso  addiventa,  sia  per  occasione  sia  per  abitu- 
dine; invece  criminoso  diventa  sotto  la  influenza  di  qualche 
passione  o  di  qualche  viziosità  della  educazione.  Siffatta  in- 
fluenza della  educazione  è  chiarissima  nel  bambino,  e  prende 
una  importanza  grandissima  eccezionalo  in  quella  classe  di  pic- 
coli infelici,  che  Teofilo  Rous8?l  ha  fatto  tanto  bene  conoscere 
nella  sua  inchiesta  e  nella  sua  stupenda  relazione  al  Senato 
francese,  sulla  protezione  dei  fanciulli  abbandonati,  demoraliz- 
zati o  maltrattati  e  sulla  protezione  della  infanzia  (1).  Tra 
questi  sfortunati,  molti  non  pure  subiscono  la  influenza  di  un 
ambieute  e  di  esempì  deplorevoli,  ma  ancora  recano  in  sé  stes- 
si, per  il  fatto  della  eredità  nervosa  o  vesanica  o  dell'  alcoo- 
lismo  degli  ascendenti,  non  già  una  predisposizione  naturale 
agli  atti  delittuosi,  ma  una  tara  patologica,  una  degenera- 
zione apportatrice  di  turbamento  nelle  funzioni  cerebrali.  Spes- 
so, realmente,  i  centri  moderatori  riescono  impotenti  a  repri- 
mere appetiti  ed  istintività  suscitate  morbosamente  da  centri 
in  istato  di  eretismo;  e  spesso,  al  contrario,  i  centri  mode- 
ratori, squilibrati  in  sé  stessi,  non  apportano  più  la  ponderazione 
abituale,  che  regola,  nello  stato  normale,  i  fenomeni  i  stintivi. 

Ma  tutto  ciò  è  uno  stato  patologico,  e  lo  studio  di  questi 
degenerati,  di  questi  malati,  appartiene  esclusivamente  al  cam- 
po della  clinica. 

Posta  così  e  deliberata  da  qualunque   preoccupazione    teori- 


(1)  Sénat,  session  1882,  n.^  451,  rapport  t.  I,  aunexe  t.  II  et  III. 
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ca,  la  questione  acquista  in   precisione,    in    certezza;    tutta    si 
riduce  ad  una  questione  di  diagnosi. 

Che  tali  individui  abbiano  commesso  atti  delittuosi,  crimini, 
importa  poco;  per  il  medico  V  esame  resta  identico,  va  al  di 
là  dell'  atto  incriminato;  V  inchiesta  abbraccia  tutta  la  vita  del 
soggetto,  i  suoi  antecedenti,  i  suoi  disturbi  fisici,  tanto  quan- 
to le  alterazioni  intellettuali,  morali,  aflfettive  in  lui  prodotte- 
si. SiflFatta  analisi  particolareggiata,  siffatta  ricerca  diligente 
del  passato  schiarirà  il  presente,  e  somministrerà  quasi  costan- 
temente gli  elementi  migliori  delP  apprezzazione,  per  piantar- 
vi sopra  il  giudizio. 

I  degenerati  ereditari  nascono  con  il  marchio  della  loro  ori- 
gine: queste  stimmati  fisiche  sono  bene  conosciute,  e  perciò 
non  ci  tratterremo  troppo  a  parlarne;  d'  altra  parte,  sono  sin- 
tomi di  seconda  importanza. 

Uno  studio  più  utile  è  quello  delle  anomalie  dello  sviluppo 
cerebrale.  A  seconda  del  posto  e  della  generalizzazione  delle 
lesioni,  a  seconda  del  localizzamento  dei  disturbi  funzionali, 
questi  tipi  clinici  osservati  sono  variabilissimi.  Ma,  a  malgra- 
do della  loro  diversità,  passaggi  insensibili  menano  da  un'  e- 
stremità  della  scala  all'  altra,  dall'  idiota  completamente  degra- 
dato al  degenerato  superiore,  intelligente  ma  squilibrato. 

Poco  abbiamo  da  dire  circa  l' idiota,  il  quale,  relegato  nel 
midollo,  nel  mesocefalo  o  nel  cervello  posteriore,  vive  in  una 
guisa  spesso  del  tutto  vegetativa,  spesso  istintiva  unicamente; 
gli  eccitamenti  periferici  provocano  atti  riflessi  midollari  o  ce- 
rebrali, ma  questi  sono  atti  riflessi  semplici,  ed  i  centri  mode- 
ratori  non  mai  intervengono. 

Da  quando  la  regione  frontale  addiventa  libera,  il  soggetto 
comincia  a  penetrare  nel  dominio  della  ideazione,  del  control- 
lo; allora  cessa  di  essere  idiota,  e  s' innalza  alla  dignità  d' im- 
becille. 

II  localizzamento  delle  lesioni  in  questo  o  quel  centro  percet^ 
tivo,  in  una  estensione  più  o  meno  ampia  della  regione  ante- 
riore, ci  spiega  che  1'  una  o  1'  altra  facoltà  ha  sopravvissuto  al 
naufragio,  e,  cosi,  come  esistano  individui  dotati  di  genio  par- 
siale,  idioti  scienziati. 

Nei  deboli,  negli  squilibrati,  tra  i  quali  si  reclutano  i  delin- 
quenti, lo  studio  dei  quali  appartiene  alla  patologia   mentale, 
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non  sono  più  grossolane  lesioni  anatomiche,  ma  disturbi  fun- 
zionali ad  avere  la  capacità  di  tenere  sotto  la  loro  dipendenza 
le  alterazioni  dell'  attività  dell'  asse  cerebrale. 

Predominano  in  loro  la  disarmonia  e  la  mancanza  dell'  equi- 
librio, non  solo  tra  le  facoltà  mentali,  e  le  azioni  intellettuali 
propriamente  dette,  da  una  parte,  i  sentimenti  e  le  tendenze, 
dall'  altra,  ma  ancora  predominano  la  disarmonia  delle  facol- 
tà intellettuali  tra  loro,  ed  il  difetto  dell'  equilibrio  del  mora- 
le e  del  carattere. 

Un  degenerato  ereditario  può  essere  uno  scienziato,  un  ma- 
gistrato distinto,  un  matematico  eminente,  un  politico  sagace, 
un  amministratore  abile,  e  tuttavia  presentare,  sotto  il  punto 
della  considerazione  morale,  difetti  profondi,  bizzarrie  strane, 
mala  condotta  meravigliosa.  E,  poiché  il  lato  morale,  i  senti- 
menti e  le  tendenze,  sono  la  base  delle  nostre  volizioni,  ne 
segue  che  facoltà  stupende  sono  messe  al  servizio  di  catti- 
va causa,  vale  a  dire  d' istintività,  appetiti,  sentimenti  mala- 
ticci che,  grazie  alle  debolezze  della  volontà,  spingono  agli 
atti  più  stravaganti  e,  non  di  rado,  pericolosi  maggiormente. 

Il  funzionamento  innormale  dei  centri  cerebrali  e  spinali,  in 
questi  malati,  dà  luogo  a  disturbi  funzionali  curiosissimi,  che 
ne  sono  le  stimmati  psichiche. 

Tali  sindromi  episodiche,  manifestazione  estrema  dello  squi- 
librio, collocano  bene  in  luce,  per  via  della  loro  esagerazione 
stessa,  il  meccanismo  psichico  falsato,  il  quale  si  riscontra  an- 
cora, però  meno  apertamente,  nei  degenerati,  di  cui  ci  stiamo 
occupando. 

Realmente,  sia  che  si  tratti  di  qualcheduno  tormentato  dal 
bisogno  di  pronunziare  certe  parole,  poco  importa  se  grossola- 
ne o  no,  e  che,  consapevole  della  bizzarria  del  suo  atto ,  non 
se  la  può  impedire,  e  lancia  via  fuori  della  bocca  la  parola, 
la  immagine  tonale  ossessionante  il  suo  centro  corticale  ;  sia 
che  si  tratti  di  qualche  squilibrato ,  il  quale  fuori  della  sua 
persona  lancia  via,  non  più  una  parola,  ma  un  urto,  per  cui 
si  sente  spinto  a  fare  andare  sopra  un  viandante  inoffensivo 
un  colpo  violento;  sia  che  si  tratti,  in  fine,  di  un  malato,  che 
il  bisogno  di  ricercare  una  parola  angustia ,  tormenta ,  sino 
a  che  egli  non  giunga  a  procacciare  al  suo  centro  corticale 
l'immagine  tonale  desiderata;  o  sia  che  si  tratti  del  dipsoma- 


48  Romeo  Tavemi 


ne  rattristato,  esasperato,  sino  a  che  egli  non  abbia  potato  sod- 
disfare air  imperioso  bisogno  di  bere,  —  in  tutti  questi  casi, 
sempre  si  ha  da  fare  con  fenomeni  di  uguale  natura. 

In  tutti,  un  conflitto  si  eleva  tra  il  cervello  posteriore,  di  cui 
tale  centro  è  nello  stato  eretismatico,  ed  i  centri  moderatori:  que- 
sta lotta  va  insieme  costantemente  ad  un  angustia  caratteristica. 

Analoghi  ai  detti  fatti,  in  cui  con  tanta  nettessa  si  dà  a 
vedere  la  impulsione  morbosa  del  degenerato  sindromico,  al- 
tri  ne  esistono  in  quei  degenerati,  designati  per  certi  atti  col 
nome  di  delinquenti. 

Tuttavia,  laddove  nei  casi  precedenti,  i  centri  moderatori,  a 
malgrado  della  loro  energia  diminuita,  potevano,  durante  qual- 
che tempo,  fare  contrapeso  alla  impulsione  stessa  innormal- 
mente  intensa,  i  centri  in  discorso,  nel  delinquente  degenera- 
to, sono,  al  contrario,  appena  rappresentati  :  più  in  loro  non 
avvi  lotta,  e  deboli  impulsioni  trascinano  il  malato,  senza  che 
la  regione  anteriore  protesti;  è  propriamente  il  regno  delle  i- 
stinti  vita,  senza  contrapesi. 

Compendiando,  diciamo  che  le  sfumature  indefinibili ,  sotto 
le  quali  lo  stato  mentale  dei  degenerati  ereditari  apparisce, 
per  quanto  variate  possano  darsi  a  vedere,  facilmente  sono  ri- 
conducibili alle  modalità  seguenti  : 

A.  Predominio  delle  facoltà  intellettuali,  stato  morale  difet- 
toso, degenerati  delinquenti. 

B.  Ponderazione  regolare  delio  stato  morale,  nullità  delle  at- 
titudini e  delle  facoltà  intellettuali  propriamente  dette. 

C.  Equilibrio  apparente  delle  facoltà,  ma  difetti  molto  ap- 
pariscenti nel  loro  uso  (  applicazione,  sforzo,  emotività  ). 

Dato  un  tale  concetto  dei  degenerati,  non  e'  è  da  maraviglia- 
gliare  vedendo  che  le  loro  anomalie  cerebrali  s'incomincia- 
no a  manifestare  sino  dall'  infanzia;  sono  tare  originali  che 
si  mostrano  appena  la  vita  •  psichica  si  desta. 

Già  dal  quarto  o  quinto  anno  di  vita,  ancora  prima  che  una 
educazione  viziosa  abbia  avuto  il  tempo  d' influenzare  e  di  mo- 
dificare, gli  accennati  giovani  soggetti  possono  dare  a  vedere 
ossessioni,  impulsioni,  fenomeni  d'  arresto,  anomalie  intellettua- 
li e  morali:  straordinarietà  tutte  coteste  le  quali  obbligano  a 
distinguerli  ed  anoverarli,  senza  contestazione  possibile,  in  una 
classe  a  parte. 
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Tale  è  il  caso  di  quel  professore  di  Facoltà  aflfetto  da  in- 
versione del  senso  genitale  con  la  tendenza  inesplicabile  al 
furbo  avuta  già  dal  suo  quinto  anno  di  vita;  al  sesto,  una 
voluttuosa  curiosità  lo  accendeva  per  le  nudità  mascoline,  un'  at- 
trazione irr3sistibile  verso  i  ragazzi.  Un  altro,  affetto  d'  ano- 
malia sessuale,  era,  già  all'  età  di  sei  anfii,  ossessionato  dai 
chiodi  delle  scarpine  muliebri. 

(  Vedi  Charcot  et  Magnan.  —  Inversion  du  sens  génital  et  au^ 
tres  peroersions  sexuellés,  Arch.  de  Neur.  N.***  7  et  12,  1882,  e 

Magnan.  —  Des  anomalies,  des  aberrations,  des  peroersions 
sexuelles.  Gommunication  à  Y  Academie  de  medicine.  Annales 
méd.  psych.,  T  sèrie,  l^'^  mai  1886.  ). 

Quanto  agli  esempì  d' istintività  perverse,  d' impulsioni  cru- 
deli, di  sevizie  verso  gli  animali,  sono  numerosi  nei  bambini, 
e  noi  stessi  ne  potremmo  citare  qualcheduno  caratteristico.  Ma 
quel  che  importa  di  fare  osservare  è  che  tali  strane  anomalie 
s' incontrano  solamente  sopra  un  terreno  speciale,  profonda- 
mente guasto  da  lesioni  cerebrali  gravi  o  squilibrato  comple- 
tamente da  disturbi  funzionali,  provocanti  in  taluni  centri 
una  eccitazione  grande  e,  in  altri,  una  diminuzione  della  lo- 
ro attività. 

In  tutti  questi  piccini  malati  si  osserva  una  eredità  patolo- 
gica, la  quale  dà  la  spiegazione  dei  disturbi,  di  cui  il  loro  svi- 
luppo cerebrale  è  stato  V  oggetto. 

Si  potrebbero,  a  sostegno  di  ciò  che  avanti  è  stato  detto, 
accennare  esempi  molto  numerosi ,  siano  che  tolti  dalle  storie 
della  clinica  quotidiana,  siano  che  tolti  dagli  scrittori.  Ma  ci 
basterà  offrire  il  racconto  compendiato  di  alcuni  fatti  assais- 
simo importanti,  in  cui  i  depravamenti  morali  ed  affettivi  si 
mostrano  d'  una  intensità  eccezionale. 

In  parecchi  di  tali  fatti,  degno  di  nota  è  che  di  fronte  a 
queste  mostruosità  morali  le  modificazioni  notate  nella  forma 
esteriore  del  corpo  sono  quasi  impercettibili,  e,  qualche  volta, 
manca  qualunque  traccia  di  stinimati  fisiche. 

Da  una  parte,  le  osservazioni,  che  daranno  luogo  a  vedere 
il  terreno  patologico  ricelatosi  già  dalla  infanzia  mediante 
lo  schiudersi  di  perversioni  istintive,  di  anomalie  del  caratte- 
re e  dei  sentimenti  affettivi,  appariranno  numerose  davantag- 
gio,  a  seconda  che  maggiormente'  si  cercherà    di  scoprire,  ad- 

Acc.  Dafkic/w  -^  Atti  e  Rendic.  4 
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dirittura  dal  principiare  della  vita  psichicay  le  tracce  di  quel- 
le anomalie  cerebrali^  le.  quali  per  lo  più  conducono  il  mala- 
to nel  cospetto  del  medico  solamente  ad  età  avanzata.  Cosi 
la  storia  della  infanzia  del  degenerato  adulto  ci  paleserà 
evidenti  indizi  d' una  organizzazione  mentale  difettosa  sino 
dai  primi  anni.  E,*da  un'altra  parte,  così  sapremo,  alla  pre- 
senza di  bambini  degenerati,  quale  significazione  accordare  al- 
le manifestazioni  precoci  della  eredità  morbosa* 

* 

Relativamente  all'  agire  cattivo,  Biagio  Pascal,  contro  Rena- 
to Des-Cartes,  tentò  ristabilire  la  intierezza  della  natura  uma- 
na, quando  sostituì  alla  Ragione  il  cuore  con  le  sue  ragioni 
dalla  Ragione  ignorate.  Sostituì  1'  autorità  del  sentimento  al- 
l' autorità  del  calcolo  o  del   raziocinio. 

I  seguaci  del  Des-Cartes  vollero  ricondurre  le  cose  della  mo- 
rale e  della  vita  umana  sotto  un  piccolissimo  numero  di  prin- 
cipi, da  cui  basti  poi  si  deducano  i  conseguenti,  nel  silenzio 
e  nello  isolamento  della  meditazione. 

Gli  avversari  loro  insegnarono  che  lo  spirito  dell'  uomo  con- 
tiene lati  incomprensibili ,  misteriosi.  Il  potere  della  ragione 
non  viene  mai  meno  tanto,  quanto  allora  che  lo  si  vuole  in- 
dirizzare a  scoprire  il  segreto  di  questi  punti.  Il  cuore  ha  il 
suo  ordine,  come  lo  spirito  ha  il  suo.  L'  ordine  dello  spirito 
pare  dipenda  dai  principi  e  dalla  dimostrazione.  Quello  del 
cuore  ne  è  indipendente.  Nessuno  giunge  a  provare  che  alcun 
oggetto  deve  essere  amato,  per  via  della  esposizione  ordinata 
delle  cause  dell'  amore.  La  legge  del  cuore  è  ben  altra  da  quel- 
la della  mente. 

II  cartesianismo,  relativamente  all'  agire  cattivo,  ebbe  muti- 
lata la  natura  umana,  con  1'  attribuire  la  certezza  acquistata 
alle  sole  operazioni  della  ragione  e  dell'  intendimento.  Impe- 
rocché r  uomo  non  sia  mai  pura  intelligenza  e  sia  costante- 
mente volontà  ancora.  Ed  oggetto  della  volontà  è  il  vivere,  il 
regolare  la  maniera  del  vivere,  il  determinare  gli  atti  del  vi- 
vere, dopo  averli  assoggettati  alla  riflessione  antecedentemen- 
te al  loro  eseguimento. 

Nel  protoplasma  animale  la  sensibilità  è  il  carattere  piti  fon- 
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(lamentale,  più  originale  del  vivere  individuale,  è  la  espressio- 
ne riepilogativa  di  questo,  la  meglio  apprendibile ,  la  meno 
sfuggente,  la  meno  equivocabile,  è  quella  la  quale  massima- 
mente è  difFerenziativa. 

Adunque,  non  degenerazione,  a  stretto  senso,  ma  anomalia,  è 
quello  che,  neir  organismo  somatico  o  psichico  ovvero  nei  due  in- 
sieme, fonda  la  naturale  preparazione  fisica  alla  delinquenza.  La 
degenerazione  può  essere  ancora  fatto  etnico,  mentre  che  per  qui 
e  per  adesso  cade  sotto  i  sensi  come  fatto  individuale.  L'  ano- 
malia è  sempre  esclusivamente  fatto  individuale. 

Nella  vita  dell'  embrione  pare  che  si  la  degenerazione  e  sì 
1'  anomalia  abbiano,  per  principio  causante,  la  malattia  di  qual- 
che tessuto  o  aggruppamento  molecolare  primitivo:  tale  malat- 
tia, governando  la  costruzione  fondamentale  dell'  individuo  ma- 
teriale, avrebbe  equivalenze  e  correlazioni  perpetue  in  tutto 
lo  svolgersi  dell'  agire  individuale  massime  da  sensitività. 

* 

Malfare  nell'  adolescenza  non  è  sempre  prova  di  malvagità 
vera. 

In  generale,  il  giovanetto  che  agisce  male,  si  da  incappare 
nelle  comminazioni  del  codice  penale,  sortisce  dalla  natura  ec- 
citabilità grande,  quasi  irrefrenabile  per  prontezza  di  perce- 
zione, sortisce  esaltamento  facile  per  fervidezza  d'  immaginare, 
animo  ardente  per  fortezza  e  profondità  di  sentire.  Insomma,  quel 
giovanetto  presenta  anormalità  per  eccesso ,  la  quale  costitui- 
sce, a  cosi  dire,  1'  antefatto  delle  sue  decisioni  repentine  e  del 
suo  agire  irreflessivo. 

Talvolta  però  le  azioni  biasimevoli  dei  giovanetti  sono,  per 
contrario,  lo  effetto  di  mente  ottusa,  di  carattere  cupo  e  fred- 
do, di  animo  moggio  e  depresso,  di  volontà  fiacca  e  quasi  pas- 
siva. Sono  azioni  più  propriamente  spregevoli,  anziché  malvage. 

Tali  azioni  forse  non  sono  prova  di  malvagità  vera  altro  che 
nei  casi  rari,  nei  quali  il  temperamento  e  l' indole  del  mino- 
renne sono  nelle  condizioni  di  normalità  perfetta ,  mancando 
allora  la  causa  congenita  predisponente. 

Neil'  eccesso  sopradescritto  di  vivacità  ,  1'  educatore  poiché 
può  operare  sopra  materia  attiva  che  si  muove  e  si  agita  mol- 
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to,  incontra  facilmente  punti  per  applicare  il  suo  metodo.  Le 
facoltà  morali  del  corrigendo  reagiscono  salutarmente  all'  azio- 
ne educativa.  Nella  lotta  che  ne  segue,  la  vittoria  più  o  meno 
completa  può  rimanere,  alla  perfine,  alT  educatore. 

Nel  caso  opposto,  questi  non  ha  sotto  le  mani  altro  che  ma- 
teria deficiente,  passiva,  inerte.  Così  1'  opera  sua  si  consiima 
in  vani  conati.  Onde,  più  che  a  mis'sione  di  filosofo  pedag(»gi- 
sta,  può  esservi  il  luogo  a  compito  di  patologo,  di  psichiatra. 
Il  magistero  educativo  deve,  in  tale  caso,  prendere  lume  da 
questo  o  da  quel  ramo  delle  scienze  mediche ,  delle  scienze 
biologiche,  allo  scopo  di  fare  procedere  la  pratica  delle  norme 
pedagogiche  unitamente  a  quella  delle  prescrizioni  igieniche 
e  terapeutiche. 


*    * 


Ha  natura  indeterminatissima  la  istintività  a  delinquere,  pri- 
ma della  effettiva  commissione  del  delitto. 

La  delittuosità,  in  quanto  sia  disposizione  naturale  all'  atto 
antisociale,  prima  che  questo  sia  commesso,  non  ha  forma  de- 
terminata neir  individuo,  nel  senso  che  ad  ognuno  dei  tanti 
modi  antisociali  contemplati  dal  codice  penale  debba  corrispon- 
dere neir  individuo  una  disposizione  identicamente  specializza- 
ta e  non  suscettibile  di  univocità  per  parte  del  criminologo. 
Ma  basta  che  sia  forma  generica  di  riluttanza  naturale  ad  ac- 
cettare negli  atti  tutta  la  legge  sociale. 

Ciò  può  parere  non  vero  a  chi  consideri  che  individui,  mos- 
si dall'  istinto  prepotente  a  commettere  certa  maniera  di  de- 
litti, non  sarebbero  mai  mossi  dallo  stesso  istinto  a  commet- 
terne di  altra  maniera.  Eppure  questo  più  che  dalla  disposi- 
zione istintiva  dipende  dalle  circostanze  mutevoli.  Quindi  che 
si  commetta  questo  delitto  invece  di  quell'  altro  è  accidentale 
in  ordine  alla  disposizione  al  delitto  che  V  individuo  reca  den- 
tro sé.  Tutto  al  più  tale  disposizione  resta  specializzata  nel- 
r  individuo  soltanto  secondo  certe  specie  alte  alte  dell'  antiso- 
cialità, quale;  per  esempio,  quella  che  si  determina  per  le  no- 
zioni degli  atti  contro  la  persona  o  degli  atti  contro  la  pro- 
prietà o  degli  atti  contro  ambedue  insieme. 

Cosi  pure  si  dica  della  ineducabilità ,  in  quanto  è  disposi- 
zione che  fa  tutta  una  linea  prosequentesi  col  delitto    esegui- 
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to  da  istinto.  È  riluttanza  general  issi  ma  alle  leggi  della  fami- 
glia, sia  che  questa  si  limiti  per  lui  alla  domestica ,  sia  che 
la  famiglia  domestica  per  lui  sia  già  sostituita  in  parte  dalla 
sociale,  esecutrice  delle  funzioni,  per  sé  ed  in  origine,  proprie 
della  domestica. 


♦    * 


u  Persino  nel  furore  ebro  della  battaglia,  questa  sua  indo- 
le cosi  umana  predominava  il  facile  ritorno  degli  istinti  più 
lontani  nella  lenta  tnillenaria  elevazione  nostra  dai  nostri 
preistorici  genitori,  n 

Cosi  dicesi  di  qualche  grande  capitano. 

Il  carattere  di  ogni  uomo  fu  giustamente  paragonato  ad  una 
successiva  stratificazione,  in  cui,  per  ogni  fase  della  vita  indi- 
viduale, e  per  ogni  generazione  della  vita  sociale ,  si  aggiun- 
gono gli  strati  più  recenti  e  più  alti  della  nostra  moralità.  E 
si  elidono  via  via  gli  strati  più  bassi  e  più  profondi,  rispon- 
denti alla  vita  preistorica  della  nostra  specie,  i  quali  sono  il 
plasma  originario  ed  inconscio  di  ogni  coscienza.  Nelle  circo- 
stanze ordinarie  della  esistenza  di  ogni  uomo,  la  sua  condot- 
ta si  determina  secondo  queste  più  recenti  energie  morali,  che 
perciò  sono  le  prime  a  spegnersi,  quando  ,  per  esempio  ,  una 
malattia  mortale  attivi,  nel  suo  carattere  personale,  un  proces- 
so di  degenerazione. 

Nelle  circostanze  eccezionali,  poi,  come  lo  scoppio  di  una 
passione  violenta  od  una  battaglia,  tra  il  rombo  ed  i  gas  del- 
le armi  e  le  grida  di  vittoria  o  di  dolore  e  le  reciproche  sug- 
gestioni, è  soltanto  nelle  tempre  eccezionali,  di  più  alta  mora- 
lità, che  gli  strati  più  profondi  e  meno  umani  non  erompono, 
ma  restano  nel  fondo,  repressi  dalla  energia  dei  sentimenti  al- 
truistici più  recenti. 


*    * 


La  delittuosità  istintiva  importa  che  si  operi  il  disturbo  gra- 
ve dell'  ordine  sociale,  senza  avere  la  consapevolezza  attuale  di 
operare  un  disturbo  del  detto  ordine,  molto  meno  di  operarlo 
grave. 
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là  io  istintivamente  delittuoso  non  sente  1'  attrazione  che  gli 
proviene  dagli  altri  nomini,  ad  osservare ,  operando ,  V  ordine 
sociale.  Avendo  la  coscienza  di  qnest'  attrazione,  V  io  avrebbe 
pare  coscienza  dell'  impnlso  partente  da  tutti  ad  agire  come 
le  loro  esigenze  richiedono. 

L'  ordine  sociale  nasce  e  si  mantiene  come  un  ordine  che  è 
1'  oggettivazione,  nella  società,  di  tutte  le  volontà  individuali 
cooperanti  per  il  maggiore  bene  comune.  Col  delitto  commes- 
so r  individuo  si  è  posto  ad  operare  in  separato  da  questo  fi- 
ne collettivo.  Ha  mostrato  di  possedere  veemente  la  tendenza 
a  rifarsi  isolato,  a  costituirsi  un  ordine*  affatto  per  se.  Il  qua- 
le ordine  turba,  per  la  contrapposizione,  e  mira  ad  abbattere 
1'  ordine  sociale. 

Le  rivoluzioni  sono  delittuose,  se  provengono  dalle  minoran- 
ze. Però  non  è  da  misurare  semplicemente  il  numero  dei  ri- 
belli, sibbene  ancora  la  qualità.  Questa  spesso  fa  equivalere  le 
minoranze  numeriche  alle  maggioranze,  tali  unicamente  per 
il  numero. 

Il  delitto  individuale  è,  quanto  alle  tendenze ,  una  vera  ri- 
voluzione, cioè  un  tentativo  di  sostituire  un  ordine  sociale  al- 
l' altro,  un  ordine  che  però  resta,  nella  realtà,  a  rappresenta- 
re soltanto  un   individuo. 

Ma  chi  fa  giudicare  all'  individuo  cosi  operante  istintivamen- 
te che  1'  ordine  sostituendo  sia  migliore  dell'  ordine  costituito  ? 
Certamente  spinge  a  tale  giudizio  lo  individuo  il  suo  senti- 
mento incosciente,  il  quale  è  senso  della  natura  superiore,  in- 
quantochè  questa  è  1'  autrice  dell'  io  di  lui,  io  diverso  da  quel- 
lo di  tutti  gli  altri:  senso  che  per  la  natura  superiore  non  è 
incosciente,  mentrechè  tale  persevera  per  lo  individuo.  Quan- 
tunque non  meno  sia  incosciente  sempre  sempre  in  lui  ;  pure 
certamente  lo  è  nel  momento  che  istintivamente  ei  si  rende 
delittuoso. 

In  tutto  ciò  non  si  contiene  un  pessimismo  criminologico  al 
riguardo  di  tutti  noi  uomini.  No,  perchè  è  la  stessa  natura 
quella  che  contemporaneamente  ne  fa  tutti  riducibili  alla  ci- 
vilizzazione, mediante  la  lotta  costantemente  esercitata  di  noi 
contro  noi  stessi;  di  noi  avverse  V  ambiente  morale  e  fisico 
sfavorevole,  di  noi  avverso  ogni  tendenza  altrui  all'  antisocia- 
lità. Qesta  lotta,  mentrechè  è  causa  d' incivilimento  agli  altri, 
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permette  che  V  operare    antisociale  di  costoro    fomenti    il    mi- 
glioramento, massime  sociale^  del  suo  io  a  ciascheduno. 


* 


Per  conoscere  le  origini  della  delinquenza  da  predisposizio- 
ne naturale,  gioveranno  le  origini  conosciute  della  delinquen- 
za acquistata. 

Tutti  abbiamo  di  questa  seconda  delinquenza,  ma  come  ac- 
quisibile le  origini  in  noi,  nascendo.  Esse  sono  collocate  in  cer- 
te modalità  del  nostro  sentire,  il  quale,  dove  dalla  educazione 
sociale  non  sia  corretto,  non  abbia  ricevuto  speciale  disattua- 
bilità persistente  di  loro,  ne  contiene  quante  bastano  per  in- 
durci ad  operare  antisocialmente.  Chi  più  e  chi  meno  di  tali 
origini  della  delinquenza  acquisibile  contiene.  Imperocché  V  as- 
soggettabilità  del  sentire  alle  esigenze  sociali  vigenti  dipende 
dalla  proporzione  quantitativa  e  qualitativa,  che  dalla  nascita 
il  nostro  sentire  ha  con  V  azione  spiegabile  sopra  esso  dalle 
sociali  circostanze  presenti.  La  diversa  proporzionalità  accen- 
nata è  in  dipendenza  dalla  diversa  ortomorfia  sociale  del  sen- 
tire, la  quale  nella  materia  dell'  io  attivo  è  stata  lavorata,  lun- 
go molte  generazioni,  e  poi  cosi  trasmessa  e  ritrasmessa  sino 
a  noi,  sempre  in  perseveranza  di  essere  ancora  continuata  a 
lavorare.  Ciò  costituisce  V  adattamento  del  sentire  individuale 
alle  esigenze  del  sentire  sociale,  vigenti  nel  periodo  attuale 
storico  della  società:  periodo  misurabile  con  la  durata  di  cer- 
to numero  non  esiguo  di  generazioni.  E  V  un  periodo  della 
vita  della  società  umana  conseguendo  all'  altro  immediatamen- 
te, ne  nasce  che  tra  le  forme  delle  esigenze  sociali  vi  sia  pro- 
gresso di  raffinatezza,  ma  non  disordinato,  ne  saltuario,  inve- 
ce dolcemente  graduale.  Ciò  che  dipende  dalla  relazione  di  pas- 
saggio facile  e  niente  violento  dall'  un  periodo  all'  altro  subito 
successivo,  con  cui  tutta  la  storia  umana  a  parte  a  parte  si  va 
effettuando. 

In  molti  la  refrattarietà  del  sentire  individuale  a  proporzio- 
narsi alle  esigenze  del  sentire  sociale  dura  invincibile  con  i 
mezzi  della  educazione  usuale,  per  tutto  un  dato  tempo.  Per 
contrario,  sarebbe  vincibilissima  con  altri  mezzi  educativi.  Co- 
sicché r  uomo  possessore  di  quel  modo  di  sentire,  se  fosse  sta- 
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to  con  questi  mezzi  educato,  avrebbe  potuto  non  diventare 
mai  un  delinquente  per  eflfetto  di  delinquenza  acquisibile. 
Avrebbe  avuto  in  sé  molto  meno,  onde  non  diventarlo,  se  fos- 
se nato  per  vivere  in  mezzo  ad  altri  popoli,  soggetti,  per  cau- 
sa del  punto  assai  differente  dei  progressi  della  loro  storia,  a 
diversa  maniera  di  addomesticamento,  d' incivilimento. 

Quindi  è  da  credere  che  molti  siano  fatti  apparire  altresì 
delinquenti  nati  dalla  legislazione  attuale  della  loro  società  ci- 
vile. La  quale  provoca  il  loro  sentire ,  impreparato  a  tollerar- 
la, ad  azioni  con  essa  antagonistiche  in  grado  altissimo. 

Ecco  perchè  importi  moltissimo  badare,  acciò  la  legislaaione 
'  attenti,  meno  che  sia  possibile,  a  limitare  sempre  più  la  libe- 
ra attuazione  delle  discrepanti  tendenze  dei  singoli  individui-di- 
screpanci  per  grado,  non  per  qualità.  Nella  quale  cosa   sta   la 
individualità  delle  tendenze. 

Su  questo  proposito,  merita  sia  notato  il  pericolo  provenien- 
te con  facilità  dalla  esistenza  degli  ordini  rappreseatativi  nel- 
lo stato  presente  politico.  Questi  ordini  siedono  continuamen- 
te per  legiferare,  e  difatti  legiferano  tanti  giorni  dell'  annata, 
con  la  forza  della  iniziativa  parlamentare  posseduta  da  nume- 
rosi legislatori  popolareschi.  Cotestoro ,  con  le  continue  leggi 
proposte,  discusse,  approvate,  promulgate,  inducono  a  farà  te- 
mere che  la  quantità  dei  delinquenti,  ed  anche  dei  delinquen- 
ti-nati, appaia  maggiore,  per  la  troppa  limitazione  andata  fa- 
cendo cosi  ogni  giorno  alla  libertà  individuale.  Molti  delitti 
ne  sono  le  reazioni  corrispondenti,  più  o  meno  gagliarde,  a  se- 
conda delle  intime  predisposizioni  native  più  o  meno  malcor- 
rette  degP  individui  loro  autori. 

Bisognerà  pure  una  volta  tamperarci  da  questo  continuare 
a  distinguere  col  nome  dispregiativo  di  brutali  le  condizioni 
del  sentire  umano  individuale,  disarmonizzanti  talora  con  quel- 
le del  sentire  sociale  attuale.  Tanto  è  vero  non  siano  proprie 
deir  uomo  veramente  abbrutito  per  degradazione  organica  e 
psichica,  che  possedute  dallo  stesso  uomo  in  altro  periodo  della 
storia  della  sua  umanità  ambiente,  e  quindi  sotto  il  vigore  di 
altra  educazione  sociale,  avrebbero  potuto  costituire  di  queir  uo- 
mo o  un  eroe  o  un  essere  alquanto  privilegiato  o  per  lo  meno  un 
essere  comune,  dissono  in  niente  dagli  altri  conviventi.  Adjin- 
que,  sono  condizioni  del  sentire  perseverante  umano  del  tutto. 
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Per  dirle,  con  ragione  naturalistica,  brutali,  necessiterebbe 
provare,  non  pure  che  non  sono  pili  dell'  uomo  contemporaneo, 
ma  che  nemmeno  appartennero  mai  agli  uomini  delle  altre  e- 
tà,  per  quanto  siano  queste  lontanissime  dalla  nostra.  Allora 
è  chiaro  che,  per  incontrarci  con  la  loro  esistenza,  ci  farebbe 
mestieri  scendere  alla  considerazione  dei  bruti,  più  o  meno 
prossimi  all'  uomo.  Senonchè  brutali  può  dirle  in  senso  natu- 
ralistico chi,  quando  tali  condizioni  dfi\  sentire  umano  indivi- 
duale sono  comparse  disarmoniche,  in  modo  superlativo,  con 
quelle  del  sentire  sociale,  attribuisce  la  esistenza  loro  all'  ata- 
vismo brutesco,  cioè  alla  riproduzione,  per  entro  alla  vita  in- 
dividuale degli  uomini  A,  B,  G,  della  vita  di  qualcheduno  dei 
bruti,  antenati  della  organizzazione  umana.  Ma  prima  di  ri- 
correre all'  atavismo  brutesco,  si  potrebbe,  nel  detto  caso,  avere 
per  bastevole  il  ricorrere  all'  atavismo  umano,  a  stabilire  il 
quale  basta  la  riproduzione  della  vita  di  qualche  lontano,  e 
sia  pure  lontanissimo,  progenitore  umano  nella  vita  degli  uo» 
mini  contemplati.  A,  B,  C.  Riproduzione  questa,  cui  possono 
determinare  certe  combinazioni  di  circostanze  esteriori,  purché 
risentite,  secondo  il  modo  antichissimo,  nella  vita  antenatizia, 
nascosta  quasi  per  addormentamento,  per  ibernazione,  ad  un 
istante  vinta  per  altro,  entro  la  vita  dei  detti  uomini.  La  or- 
ganazione  dei  quali,  se  in  nulla  si  singolareggia,  può  essere 
che  appunto  circa  questo  sia  una  revivescenza  della  organa- 
zione  umana  generale  esistita  in  un  tempo  lontanissimo  dal- 
l' attuale.  Imperocché,  dentro  i  limiti  della  sua  durata  nel 
mondo,  ancora  la  organazione  umana  è  presumibile  vada  pe- 
rennemente diversificandosi  con  legge.  Essendo  che  sia,  con 
ciò,  essa  pure  al  pari  di  molte  altre  attuali  organazioni,  co- 
stituita in  antenatizia  di  qualche  altra  organazione  superiore, 
da  bene  distinguersi  ambedue  nell'  avvenire  lontano. 

Ma,  in  questo  senso,  esisterebbe  in  tutti,  nessuno  escluso, 
una  naturale  delinquibilità  predisposta.  Non  di  meno  essa  re- 
sterebbe a  lunghissimo  capacità  accidentale,  non  necessitante, 
agli  atti  delittuosi.  Può  essere  attutita,  per  fatto  ordinario 
della  ragione  e  del  volere  individuale.  Laonde  può  essere  ma- 
dre della  delinquenza  da  occasione  e  da  passione,  ma  non  del- 
la istintiva. 
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Progredisce  la  specie  umana?  Sapere  quello  che  abbia  da 
dire  suir  umano  progresso  un  grande  scienziato,  quale  il  pro- 
fessore Alfredo  Wallace,  è  di  forte  importanza.  Eecentissi- 
mamente,  nelle  pagine  d'  una  rivista  americana,  che  discute 
le  questioni  odierne  più  vive,  egli  ha  manifestato  le  sue  vedu- 
te quanto  all'  avoenire  della  specie  umana.  Comincia  col  por- 
re in  sodo  che  la  parola  progresso  ha  due  significati  distinti, 
non  sempre  riconosciuti;  dal  che  nacque  una  certa  confusione 
d' idee.  Perchè  progresso  può  ugualmente  significare:  un  mi- 
glioramento nelle  condizioni  materiali,  e  un  perfezionamento 
della  natura  morale  e  intellettuale  dell*  uomo  —  due  cose  che 
non  si  equivalgono  punto.  La  questione  da  lui  trattata  non 
ha  niente  che  fare  con  la  civiltà,  quale  comunemente  s' intende. 
Il  problema  eh'  ei  si  propone,  è  questo:  u  Se  la  specie  umana, 
come  essere  intellettuale  e  morale,  abbia  o  no  progredito;  e, 
se  cosi  è,  con  quali  mezzi  e  con  quali  leggi  ha  cosi  progre- 
dito per  il  passato,  e  a  quali  condizioni  può  cotesto  progres- 
so continuarsi  in  aovenire,  n  Anzitutto  ricerca  se  vi  è  alcuna 
prova  del  perfezionamento  della  natura  umana  nei  tempi  sto- 
rici, E  questo  non  è  un  problema  né  semplice  ne  facile  a -ri- 
solversi. 

Il  Wallace,  si  sente,  per  esempio,  costretto  ad  accettare  le 
conclusioni  di  un  altro  illustre  antropologo,  Francis  Galton, 
il  quale  sostiene  che  la  media  dell'  ingegno  della  razza  ate- 
niese, anche  facendone  la  più  bassa  stima  possibile,  era  di  due 
gradi  superiore  alla  nostra;  insomma,  fra  i  greci  e  noi  è  la 
stessa  differenza  che  fra  noi  e  i  negri  africani. 

Perciò  v'  è  ragione  di  credere  che  il  livello  intellettuale  della 
specie  umana  sia  piuttosto  abbassato  che  cresciuto  negli  ulti- 
mi 2000  anni:  la  qual  cosa  non  impedisce  che  il  livello  gene- 
rale deir  umanità,  intellettualmente  e  moralmente,  si  sia  in- 
nalzato. 

Dopo  avere  indicato  le  varie  cagioni  che  hanno  procurato  la 
degradazione  dell'  umana  specie,  e  quelle  che  hanno  giovato  al 
suo  miglioramento,  il  Wallace  continua  a  studiare  la  questio- 
ne, sulla  scorta  delle  teoriche  darwiniane. 

Ora  il  Darwin  è  cosi  convinto  della  trasmissione  dei    carat- 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  69 


teri  acquistati,  che  la  sua  famosa  teoria  della  pangenesis  ri- 
posa appunto  su  ciò. 

Questa  teoria  condusse  a  grandi  discussioni.  E  il  Galton, 
che  da  prima  V  accettò  provvisoriamente,  scoperse,  da  ultimo, 
che  non  reggeva  alla  prova  dell'  esperienza.  Anche  fu  notato 
da  un  altro  critico  che,  se  la  teoria  della  pangenesis  fosse  vera, 
il  tronco,  su  cui  iin  frutto  è  innestato,  dovrebbe  cambiare  via 
via  il  carattere  del  frutto  prodotto  dall'  innesto,  mentre  ciò  di 
regola  non  accade. 

Messo,  dunque,  in  dubbio  il  valore  di  quella  teorica,  il  Gal- 
ton ne  SUggeri  un'  altra,  secondo  la  quale  i  germi,  negli  or- 
gani riproduttivi  d'  ogni  individuo,  deriverebbero  direttamente 
dai  germi  paterni,  e  non  dal  corpo  di  lui  stesso,  durante  il 
suo  crescere  e  il  suo  sviluppo. 

Una  teorica  quasi  simile  fu  proposta,  alcuni  anni  appresso, 
dal  prof.  Weissmann,  e  fu  chiamata  a  della  continuità  del 
germoplasma,  t)  I  biologi  europei,  sebbene  poco  disposti  ad 
accogliere  nuove  teoriche,  invece  di  quelle  già  accettate,  han- 
no ricevuto  quelle  del  Galton  e  del  Weissmanuj  con  un  favore, 
quale  non  ebbe  mai  la  teorica  dai-winiana  della  pangenesis, 
nonostante  la  grande  fama  di  chi  la  propose. 

Quando  mai  si  credesse  nuocere  al  progresso  umano  il  fat- 
to che  non  si  ereditano  gli  effetti  della  educazione  e  della  di- 
sciplina, il  Wallace  ci  mostra  come,  d'  altra  parte,  tale  fatto 
impedisca  insieme  quella  continua  degradazione  dell'umana 
specie,  la  quale  accadrebbe,  ove  i  maligermi  del  malcostume, 
dovuti  ai  nostri  sistemi  sociali  moderni,  si  trasmettessero  im- 
manchevolmente  in  eredità  agli  avvenire. 

E  di  conforto  sentirsi  dire  che  tutto  questo  male  non  lascie- 
rà  una  traccia  durevole,  qualora  un  più  ragionevole  e  più  al- 
to sistema  di  ordinamento  sociale  sottentri  al  nostro. 

E  questa  catena  di  argomenti  •conduce  il  Wallace  al  punto 
a  cui  vuole  arrivare,  ed  è  una  delle  parti  più  curiose  e  nuove 
e  interessanti  della  sua  dimostrazione.  Ci  piaccia  o  no,  deve 
come  fatto  accettarsi,  che  questa  è  un  rinforzo  scientifico  alla 
causa  dell'  emancipazione  della  donna;  giacché  mostra  che  il 
progresso  della  causa  dell'  emancipazione  femminile  va  di  pari 
passo  con  quello  dell'  umanità. 

Pensa  il  Wallace:  u  Se  1'  educazione,  la  disciplina,    ed    altre 
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condizioni  propizie  non  operano  durevolmente  sul  progresso 
umano,  come  potrà  questo  progresso  ottenersi  ?  0  saremo  noi 
condannati  a  rimanere  stazionari  in  quella  mediocrità,  che  le 
nazioni  incivilite  del  mondo  hanno,  non  si  sa  come,  raggiunto?  n 

u  Risponderò  —  scrive  il  Wallace  —  che  il  progresso  è  sem- 
pre possibile,  anzi  certo,  per  V  opera  continua  e  crescente  di 
due  principi  generali,  che  sono  due  forme  della  selezione,  cioè 
il  processo  d'  eliminazione,  già  citato,  per  il  quale  il  vizio  con- 
duce quasi  a  una  sollecita  distruzione  quelli  che  vi  si  abban- 
donano; e  (  questo  secondo  è  anche  più  importante  per  V  av- 
venire )  il  processo  di  selezione,  che  inevitabilmente  sarà  po- 
sto in  effetto,  dalla  libertà  sempre  crescente,  unita  ad  una  più 
alta  educazione,  della  donna,  n 

Certamente  non  mancano  abbondanti  indizi  che  ne  assicu- 
rano come  le  donne  d'  America  e  delP  Inghilterra,  al  pari  di 
quelle  di  altri  paesi  civili,  sieno  risolute  di  conseguire  la  loro 
libertà  personale,  sociale  e  politica,  cominciando  ad  accorgersi 
della  gran  parte  che  ad  esse  spetterà  nelT  avvenire  dell'  uma- 
na specie. 

Il  Wallace  sostiene  che,  quando  sia  avvenuto  questo  muta- 
mento sociale,  nessuna  donna  potrà  essere  spinta  dalla  miseria, 
dair  abbandono,  o  dalla  violenza  a  vendere  se  stessa,  con  o 
senza  matrimonio;  e  quando  tutte  le  dunne  penseranno  cosi, 
r  influenza  affinatrice  d'  una  vera  educazione  umanitaria,  di 
una  pubblica  opinione  fondata  sulle  più  nobili  aspirazioni, 
avrà  per  effetto  una  nuova  specie  di  selezione  umana  che  con- 
durrà a  un  miglioramento  continuo  della  razza.  Allora,  tutti 
quelli  che  saranno  corporalmente  o  intellettualmente  deformi, 
non  lasceranno  ai  figliuoli  in  retaggio  la  loro  deformità.  An- 
che oggi  si  hanno  donne  che  non  si  maritano  per  non  avere 
trovato  un  uomo  che  risponda  al  loro  ideale.  Quando  nessuna 
donna  sarà  costretta  a  maritarsi  per  vivere  e  per  avere  una 
casa  propria,  crescerà  il  numero  di  quelli  che  sono  rimasti  ce- 
libi per  elezione,  e  gli  altri  aspetteranno  a  sposarsi  d'  avere 
trovato  il  compagno  o  la  compagna  che  fa  per  loro.  In  mezzo 
ad  una  società  riformata,  V  uoino  vizioso,  di  gusti  depravati 
o  di  scarsa  intelligenza,  avrà  poca  probabilità  di  trovare  mo- 
glie, e  le  sue  pessime  qualità  moriranno  con  lui. 

Queste  cause,  operando  di    continuo    per   varie  generazioni. 
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condurranno  finalmente  ad  avere,  come  media,  uomini  uguali 
per  qualità  fisiche,  morali  e  intellettive  a  quelli  che  sono  ora 
ritenuti  i  migliori. 

Conchiudendo:  non  è  da  credere  che  il  Wallace  non  rico- 
nosca gli  eiFetti  deir  educazione;  soltanto  vuole  porre  in  sodo 
che  V  educazione  e  V  ambiente,  onde  tante  volte  la  natura  u- 
mana  fu  abbassata  e  invilita  invece  che  migliorata,  non  val- 
gono a  trasmettere,  per  mezzo  dell'  eredità,  i  buoni  o  cattivi 
effetti  loro. 

E  che  cosi  avvenga  dobbiamo  esser  lieti;  giacché  ne  conse- 
gue che,  se  avremo  abbastanza  giudizio  da  riformare  la  nostra 
economia  sociale  e  da  dare  ai  giovani  una  educazione  più  Ve^ 
ra,  più  larga  e  più  filosofica,  saranno  le  loro  menti  libere  da 
ogni  malgerme  dovuto  alle  prave  abitudini  e  agli  errori  del 
passato,  e  pronte  a  risponder  subito  alla  più  nobile  idea  della 
vita  e  della  responsabilità  nel  matrimonio.  Sicché  eglino  di- 
venteranno indirettamente  massimi  fautori  dell'  umano  pro- 
gresso. 


In  ordine  alla  predisposizione  naturale  al  delitto,  da  , essere 
studiata  nella  fanciullezza  dei  delittuosi,  conviene  considerare 
la  relazione  intercedente  tra  la  inedacazione  ed  il  delitto  o, 
meglio,  la  delittuosità. 

Essendo  ogni  delitto  un  atto  gravemente  antisociale,  per  co- 
glierne la  genesi  sino  nella  età  prima  del  suo  autore,  fa  me- 
stieri valutare  la  disposizione  all'  antisocialità,  --  nel  senso  di 
contrarietà  alle  esigenze  della  società  attuale,  —  da  lui  avu- 
ta e  mostrata  sino  nella  prima  età  sua. 

Questa  disposizione  all'  antisocialità,  nella  significazione  det- 
ta, coincide  con  la  disposizione  a  non  lasciarsi  educare  per 
intiero  come  la  società  vuole,  avuta  e  mostrata  dal  delittuoso, 
mentre  che  era  fanciullo.  Onde  egli  rimase  non  adattato  del 
tutto,  dal  lavorio  educativo,  ad  attagliare  T  uso  della  sua  agi- 
bilità al  bene  sociale,  siccome  questo  è  voluto  da  tatti  gli  altri. 

Come  la  moderna  criminalogia  ammette  la  esistenza  di  de- 
littuosi da  istintività,  così  la  pedagogica  moderna  é  costretta 
ammettere  uomini  ineducabili  da  istintività  giusta  il  modo  or- 
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dinario  per  tutti  gli  altri.  Quantunque  possa  riescire  di  obbli- 
garli a  mostrarsi  attivi  nel  senso  sociale  generale,  pure  resta 
viva  sempre  in  loro  la  riluttanza  istintiva  ad  essere  attivi  co- 
si in  tutto  e  per  tutto,  quando  la  determinazione  del  modo 
deir  attività  loro  sia  lasciata  libera  ,al  loro  talento  nativo. 

Da  qui  nasce  in  essi,  senza  potere  essere  impedito  di  nasce- 
re e  durare,  un  intreccio  di  abiti,  più  o  meno  ostensibili,  di 
operare  in  guise  non  desiderate  dalla  educazione  comune  per 
il  maggiore  bene  sociale.  E  questi  abiti  di  operare,  proporzio- 
nati adesso  alla  fanciullezza,  a  mano  a  mano  piglieranno  for- 
me di  abiti  proporzionate  alle  età  più  grandi;  sino  che  ad 
un  punto  della  vita  adulta  possano  assumere  la  forma  dell'  a- 
gire  criminoso  analogo.  Il  quale  agire  criminoso  è  poi  dalla 
istintività,  come  dalla  istintività  è  stato  prima  il  nascere  ed 
il  durare  di  certi  abiti  di  operare  in  guise  per  sé  già  meno  so- 
ciali, che,  ntJle  diverse  età  del  suo  autore,  lo  ha  preceduto;  e 
come  dalla  istintività  è  prima  stata  la  ineducabilità  secondo 
le  maniere  sociali,  palesata  dallo  stesso  individuo  nella  fan- 
ciullezza, circa  r  uso  di  qualche  modo  della  potenzialità  pro- 
pria. Al  quale  modo  della  potenzialità  individuale,  rimasto 
ineducato,  in  ultima  analisi,  V  attuale  agire  criminoso  è  pure 
riferibile. 

Cotesta  evenienza  del  commesso  atto  delittuoso,  in  conti- 
nuazione da  qualche  abito  di  agire,  già  per  siccome  avuto  ma- 
nifestato dal  reo,  lungo  le  età  differenti,  —  e  la  corrisponden- 
za genetica  di  tali  abiti  con  qualche  singolare  guisa  della  ine- 
ducazione e  della  ineducabilità,  dal  reo  stesso  palesata  da  fan- 
ciullo, —  quando  non  si  lasciassero  soltanto  essere  intravedute, 
ma  a  parte  a  parte  si  permettessero  eziandio  di  farsi  vedere 
con  chiarezza,  —  offrirebbero  la  dimostrazione  accettabile  del- 
la istintività  di  molti  delitti  perpetrati. 

Quante  volte  un  individiio  da  fanciullo  si  palesasse  total- 
mente ineducabile,  cioè  inadattabile,  circa  tutte  quante  le  sue 
facoltà  di  agire,  ai  modi  di  operare  voluti  dalle  esigenze  della 
società  contemporanea,  certamente  con  questo  il  detto  indivi- 
duo darebbe  prova  di  non  partecipare  alla  unanimità  confor- 
memente a  tutti  gli  altri.  E  questo  stato  del  suo  io  non  po- 
trebbe appartenere  ad  altro  che  ad  un  ritorno  della  umanità  in 
lui  a  forme  più  basse  di  sé  stessa,  avute  in  uomini  molto  lon- 
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fcani  di  tempo  e  forse  ancora  di  clima  e  di  luogo,  uomini  d' in- 
civilimento inferiore  assai,  se  non  dello  incivilimento  iniziale, 
ovvero  ad  un  ritorno  a  qualche  forma  animale  preparatoria 
della  umanità. 

Dove  merita  sia  data  importanza  al  comune  linguaggio,  con 
cui  uomini,  che  non  già  in  totale,  ma  solo  in  parte,  si  mostra- 
no ineducabili,  sono  per  dileggio  detti:  animali,  animalacci, 
bestie,  bruti. 

Ma  la  ineducabilità  di  un  uomo  in  tutte  le  sue  facoltà,  secondo 
il  vigente  paradigma  della  educazione  sociale,  è  tanto  rara,  che 
può  chiamarsi  improbabile.  In  cambio  accade  spesso  d'incontra- 
re la  ineducabilità  parziale,  diversa  a  seconda  degli  individui. 

Ancora  questa  ineducabilità  parziale  può  connotare  ritorno 
della  umanità  in  taluni  alle  forme  più  basse  di  sé  stessa,  ov- 
vero alle  forme  animali  di  lei  preparatorie. 

Può  la  ineducabilità  parziale  non  essersi  dimostrata  nella 
fanciullezza  altro  che  languidamente,  e  pure  nondimeno  ada- 
gio adagio  può  alla  debole  sua  esistenza  andare  corrisponden- 
do neir  individuo  in  età  cresciuto  lo  sviluppo  di  tale  contesto 
di  abiti,  più  o  meno  leggermente  antisociali,  dell'operare,  che 
termini  da  ultimo  col  cagionare  la  commissione  di  alcun  delitto. 

Può  la  stessa  parziale  ineducabilità  da  principio  non  darsi 
ad  osservare  in  nessun  modo  per  esistente  siccome  impotenza 
ingenita  ad  essere  educato  secondo  qualche  guisa  delle  esigen- 
ze sociali.  Anzi,  può  da  principio  parere  esistente  la  educabi- 
lità  contradittoria.  Con  tutto  ciò,  durante  la  fanciullezza  stes- 
sa, o  poco  appresso,  può  a  quella  educabilità  parziale  apparen- 
te provarsi  lucidamente  come  cominciata  a  sostituire,  e,  quo 
ad  sensum,' -più  incontanente  che  a  gradi,  benché  rapidi,  la  ine- 
ducabilità corrispondente.  Ciò  che  si  deduce  dalla  nuova  ripu- 
gnanza costante,  uniforme,  universale,  nello  individuo  inopi- 
natamente sbocciata,  contro  a  certi  modi  di  agire  voluti  dalle 
necessità  sociali. 

Dove  serve  di  lume  il  detto  sapiente,  che  tutto  ad  un  trat- 
to prorompe  sulle  labbra  delle,  madri,  con  meraviglia,  con  im- 
pazienza, con  isdegno  :  u  questo  figliuolo  mi  si  è  mutato  ;  io 
comincio  a  non  poterci  pìii  combattere  ;  ine  lo  hanno  strega- 
to; io  non  so  da  chi  abbia  imparato  a  cosi  agire,  mentrechè 
prima  era  tanto  buono,  tanto  docile  v. 
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.  E,  ad  onta  di  non  essere  connata  la  ineducabilità  parziale 
di  tanti  uomini,  essa  è  congenita,  è  spontanea. 

Senza  dubbio  è  molto  difficile  distinguere  questa  impotenza 
parziale  ad  essere  educato,  congenita,  ma  non  connata  ed  ap- 
parsa col  tempo,  dair  analoga  impotenza  per  acquisto. 

Per  rispetto  alla  quale  ultima  impotenza  fe  mestieri  notare, 
che  havvene  una  stabile  ed  una  provvisoria,  quantunque  am- 
bedue abbiano  un  farsi  graduale,  possibile  ad  occultarsi  per 
certo  tempo  notevole. 

La  stabilmente  acquistata,  che  perciò  non  h  spontanea,  seb- 
bene lo  possa  sembrare  ancora  ai  meglio  veggenti,  è  capace  di 
menare  agli  stessi  abiti  di  agire,  la  cui  espressione  ultima  sa- 
rà un  delitto  commesso  con  tutte  le  sembianze  della  istintivi- 
tà. Imperopchè  1'  acquisto  di  tale  impotenza  parziale  ad  essere 
educato  nei  modi  sociali  dell'  operare  appartiene  alla  seconda 
natura,  che  in  verità  alla  prima  non  si  soprappone,  ma  è  del- 
la prima  una  disutilmente  provocata  produzione  in  avanti  con 
deviamento.  E  la  seconda  natura  ha  le  sue  istintività  come 
le  ha  la  prima. 

Quindi  hawi  una  delittuosità  genetica  e  non  nativistica,  cioè 
delittuosità  da  acquisto,  che  può  essere  o  del  tutto  istintiva  o 
per  lo  meno  grandemente  equiparabile  alla  istintiva. 

Per  contrario,  la  impotenza  parziale  ad  essere  educato  giu- 
sta le  necessità  sociali,  che  sia  acquistata,  ma  provisoriamen- 
te, non  condurrà  mai  alla  delittuosità  istintiva,  sibbene  potrà 
menare  a  quella  da  occasione  o  da  passione.  Stantechè  essa 
non  si  connette  con  alcuna  delle  parti  costituenti  la  seconda 
natura  in  tanti  uomini.  Alla  quale  loro  seconda  natura  appar- 
tengono, per  aquisto  maturato,  agibilità  in  un  senso  rese  ne- 
cessarie; non  agibilità  sempre  mai  persistenti  accidentali.  Per 
distruggere  queste  ultime  e*  è  sempre  superstite  nelP  individuo 
la  forza  fisica  capace. 

Si  disputa  se  nello  stesso  individuo  umano  la  seconda  da- 
tura possa  mai  essere  rivinta  dalla  prima.  Fortemente  se  ne 
dubita  :  se  non  impossibile.  Imperocché  non  nasce  la  secon- 
da, senza  che  la  forza  fisica,  che  complessivamente  costituiva 
la  prima  natura,  sia  rimasta  talmente  stremata  nella  lotta,  da 
non  potere  risorgere  V  altra,  da  cui  in  complesso  la  seconda 
natura  è  stata  effettuata,  e  da   cui    è    sostenuta   perseverante- 
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mente.  Non  si  dimentichi  che  in  ognuno  la  forza  vitale  è  uni- 
ca sempre,  ma  possibile  di  molteplici  modi  di  estrinsecamento, 
anche  contradittori. 

Le  agibilità  appartenenti  alla  seconda  natura  pigliano  qua- 
lità di  necessarie  neir  individuo  in  senso  ipotetico ,  vale  a  di- 
re che  non  possono  mancare  in  lui  con  ricorrenza  frequente 
gli  atti  ad  esse  corrispondenti,  dato  eh'  egli  sia  stato,  o  scien- 
temente o  inconsapevolmenlic,  soggetto  a  tutto  quel  processo 
fisico,  capace  dì  generare  la  seconda  natura.  U  quale  processo 
fisico  non  è  solo  raccomandato  alla  numerosa  ripetizione  vo- 
lontaria di  certa  maniera  di  atti  estemi.  Ma  principalmente  è 
raccomandato  air  azione  dell'  ambiente,  intemo  ed  estemo,  ri- 
cevuta innumerevoli  volte  simile  a  sé  stessa  in  tutto  l' io.  A 
cui  questo  reagisce  sempre  di  un  modo,  cosi  consolidando  in 
lui  un  abito  di  operare  nuovo,  che  consiste  nel  disporsi  ad  ese- 
guire e  nello  eseguire  certe  guise  di  atti  facile,  piene,  tuto  et 
iucunde,  inoltre  uniformiter,  constanter,  universaliter,  dietro 
la  chiamata  avutane  dalle  circostanze  stabili ,  in  mezzo  alle 
quali  la  sua  vita  sta.  attiva. 

Laonde  1'  abito  contratto  resta  acquistato  proprio  alla  vita , 
alla  forza  che  la  mantiene.  La  quale  soltanto  con  distinzione 
razionale,  quindi  non  con  distinzione  reale,  si  differenzia  da 
quella  foiza,  dalla  quale  la  vita  dell'  individuo  è  andata  nsi- 
scendo. 

Dove  è  da  osservare,  che  spesso  una  maniera  di  agire  ottiene 
predicata  di  essa  1'  abitualità  troppo  precocemente,  per  un  giu- 
dizio erroneo,  basato  sulle  apparenze  malamente  interpretate. 
La  stima  del  consolidamento  con  la  natura  prima,  la  stima  del 
vero  attacco,  avvenuto  con  essa,  di  un  modo  di  agire ,  è  dif- 
ficile a  tutti,  compreso  1'  uomo ,  in  cui  si  direbbe  effettuato. 
Dipende  più  dalla  virtù  introspettiva  applicata  nella  più  deli- 
cata delle  forme  che  non  dalla  virtù  extrospettiva  applicata 
nella  forma  volgare.  Laddove  per  solito  è  a  questa ,  a  cui  in 
quella  stima  si  ricorre. 

Specialmente  resta  difficile  cogliere  i  gradi ,  per  i  quali  un 
tenore  di  agire  passa,  prima  di  andare  a- farsi  abito  acquistato. 

Molti  di  questi  gradi,  anzi  i  più  importanti ,  appartengono, 
per  lo  più  delle  volte,  alla  età  tenera  o  giovanile  dell'  indivi- 
duo, la  quale  meno  è  sottoposta  a  studio  esatto. 

Acc.  Dafnica  —  Atti  e  Rendic*  6 
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Sarebbero  i  genitori,  massime  le  mamme  ed  i  fratelli  e  le 
sorelle,  che  potrebbero  per  prime  accorgersene,  indicarli,  fissar- 
ne la  percorrenza.  Ma  non  sogliono  farlo  altro  che  in  ordine 
air  agire,  il  quale  all'  ordine  domestico  costituito  da  loro  reca 
disturbo  soverchio.  Allora  accade  spesso  di  sentire  dire,  maga- 
ri mentre  battono  il  figliuolo,  la  sorellina:  non  voglio  assolu- 
tamente che  tu  pigli  V  abitudine  di  fare  cosi:  non  pe/'/netto  che 
tu  faccia  cosi,  perchè  non  voglio  ti  ci  avve^^i  r. 

E  cotestoro  hanno  non  di  rado  la  giusta  divinazione  dell'  av- 
venire, per  rispetto  all'  operare  dell'  individuo  cadente  sotto  il 
loro  esame  attuale.  Spesso,  scorgendolo  oramai  piegato  verso 
un  modo  di  operare ,  con  dolore  fatidico  esclamano  :  u  un 
giorno  questo  ragazzo  mi  farà  piangere  lagriiìie  amare:  un 
giorno  tu  anderai  alla  fona:  ei  cresce  per  la  ghigliottina,  per 
galera:  quando  sarà  grande,  sarà  la  tristezza  della  nostra 
la  casa  v. 

Come  si  vede,  tali  divinazioni  dell'  avvenire  luttuosissimo, 
nella  intenzione  di  chi  le  fa,  non  riguardano  gli  atti  dipen- 
denti dalla  prima  natura,  ma  piuttosto  quelli  che  si  rannoda- 
no con  la  seconda,  la  insorgenza  della  quale  si  mira  ad  impedire. 

Adunque,  nel  comune  linguaggio  esiste  la  persuasione  gene- 
rale, che  si  dia  delittuosità  per  istintività  acquistata.  La  qua- 
le sia  proceduta  da  impotenza  ad  essere  educato  giusta  le  esi- 
genze sociali,  non  nativa,  ma  acquisita  durante  la  vita  fisiolo- 
gicamente indipendente  dell'  individuo.  Siffatta  delittuosità  è 
spontanea,  pure  data  la  esistenza  non  necessaria,  sibbene  acci- 
dentale, della  sua  origine,  per  rispetto  della  vita  come  era  sta- 
ta ereditata. 

Se  cosi  sia,  delinquenza  per  istintività  non  aequat  delinquen- 
za dalla  nascita,  potendo  costruirsi  dopo  la  nascita. 


Eziandio  di  tanti  futuri  ottimi  si  è  detto  da  fanciulli:  u,  era 
un  diavolo  77.  E  si  sa  che  sono  scappati  di  casa.  Ma  in  essi 
ciò  era  stato  1'  effetto  della  troppa  vivacità  dell'  indole.  La  lo- 
ro ineducabilità  di  quel  tempo,  acquistata  o  no  che  fosse,  cer- 
tamente era  ineducabilità  provvisoria.  Assai  probabilmente  di- 
pendeva dalla  inopportunità  della  maniera  usata  per  educarli, 
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per  sviluppare  in  loro  la  educabilità  riccamente  posseduta,  ad 
onta  delle  contrarie  apparenze  temporanee. 

La  importanza  dello  studio  storico,  fisico,  morale  della  fan- 
ciullezza viene  dalla  vita  menata  da  adulto.  Necessita  indaga- 
re la  fanciullezza  per  potere  determinare  il  valore  biotico,  na- 
turalistico, del  delinquere  poi  effettuato  :  non  altrimenti  che 
per  potere  determinare  il  valore  della  bontà  eroica,  del  senno 
superlativo,  delle  gesta  gloriose,  cose  presentate  da  adulto. 

Dice  la  saggezza  antica:  u  neìno  repente  fìt  pessimus  n.  Cui 
si  deve  aggiungere:  u  iieque  optimus  tj. 

Ecco  perchè  il  dato  anamnestico,  raccolto  abbondantemente, 
giova  al  giurista  penale:  gli  giova  per  valutare  la  coscienza 
del  male  operato  potuta  avere,  da  presumere  o  non;  gli  giova 
per  stabilire  se  volitiva  o  non  la  recidività,  cercandolo  negli 
atti  maliziosi  analoghi  delle  età  precedute;  gli  giova  per  ac- 
cagionare deir  azione  rea  la  natura  generale,  la  cui  opera  sem- 
pre buona  sarebbe  stata  disturbata  neir  individuo,  al  dato  mo- 
mento, da  cause  estranee  accidentali. 

E  giova  il  dato  anamnestico  al  giurista  penale,  come  giova 
al  medico,  avanti  di  scegliere  la  medicina,  cui  deve  essere  rac- 
comandata la  riparazione  somatica  dell'  ammalato.  La  pena, 
che  il  giurista  deve  scegliere,  è  pure  essa  la  effettrice  della  ri- 
parazione psichica,  alla  quale  nel  reo  si  mira. 

La  tendenza  odierna  per  cui  questa  pena  si  desidera  sia  piut- 
tosto leggera  in  tutti  i  casi  e  nulla  ancora  in  moltissimi  ,  •  è 
spiegata  dall'  essersi  avvertito  che  la  pena  contiene  afflizione, 
non  pure  della  natura  individuata,  cioè  di  quella  del  delin- 
quente, ma  eziandio  della  natura  generale,  della  quale  tutti 
siamo  parte,  individuata  si,  ma  non  separata  realmente.  Siamo 
ciascuno  la  natura  generale  singolareggiata  per  note  distin- 
guibili accidentali.  Nella  pena  del  delinquente  condannato  e'  è 
la  pena  nostra,  che  avversiamo. 

Tutta  la  crudeltà,  tutte  le  frodi,  tutte  le  libidini  dei  ragaz- 
zi sono  niente  altro  in  fondo  in  fondo  che  un  organo,  un  vi- 
scere, iperemico,  iperestesico,  o  contrariamente:  sono  un  distur- 
bo della  struttura  somatica,  un  più  o  un  meno  in  essa.  La  ga- 
gliardia  esagerata  o  la  debolezza  di  un  punto  del  corpo  all'  e- 
sterno  o  all'  interno,  quando  influenzi  in  certa  peculiare  guisa 
la  funzione  degli  altri  punti ,  dello  stesso  corpo,  riescono  a  prò- 
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durre  nequitoso  il  morale  della  persona.  Simigliantemente  la 
bontà  etica  del  carattere,  non  esclusa  la  sua  superlatività  nei 
venerati  per  santi,  è  tutta  una  tela,  il  cui  ordito  si  '  dispone, 
secondoohè  V  ordito  del  corpo  si  dispone.  E  merita  ricercarne 
la  storia  minuziosa,  indagando  le  manifestazioni  morali  in  tut- 
ti gli  stadi  antecedenti  della  vita,  la  infantile  compresa.  Come 
esiste  r  agiografia,  cosi  deve  esistere  la  biografia  de'  rei,  in 
quanto  tali  esclusivamente. 

Uno  studio  particolareggiato  meriterebbe  fosse  fatto  intomo 
alle  idee  delittuose,  ai  desiderii  delittuosi,  che  V  individuo,  con 
un  crescendo  sempre  maggiore,  va  producendo  dentro  sé,  an- 
cora da  molto  innanzi  alla  commissione  del  delitto  legale.  Im- 
perocché tali  idee  e  tali  desiderii  sono  tante  forze  morali,  a 
mano  a  mano  sospingenti  segretamente  al  crimine  legale. 

Specialmente,  le  idee  delittuose  appartengono,  il  più  delle 
volte,  a  quel  lavorio  mentale  quasi  tuito  silenzioso,  il  quale 
nel  suo  farsi  lento  sfugge,  e  talora  per  intero,  alla  riilessione. 
Onde  spessissimo,  quando  integrate  compariscono  nel  campo 
della  mente  e  chiamano  al  vagheggiamento ,  non  riescono  o 
stentano  a  riuscire  colpose  davanti  la  coscienza  morale. 

Talmente  via  via  se  ne  va  componendo  la  finissima  tessitu- 
ra, che,  pure  sapendone  rintracciare  lontano  le  prime  filamen- 
ta  dell'  ordito  in  altre  idee  moralmente  irregolari,  però  moltis- 
simo meno  immorali  del  crimine  perpetrato,  ed  in  altri  picco- 
li moti  deviati  dell'  animo,  mai  non  si  arriva  a  dare  fondo  al- 
la ricerca  dei  loro  principii,  dei  loro  seminii  nell'  intelletto. 

E  qui  dove  si  ha  grandemente  da  valutare  la  virtù  della 
conversazione.  Per  il  tramite  della  quale  passano  ad  imposses- 
sarsi della  mente  molte  delle  idee  moralmente  irregolari.  Per- 
venute nella  mente  in  questo  modo,  giungono  a  collegarsi  con 
le  altre  già  ivi  esistenti.  Da  cui  pigliano  V  addentellato  per  da- 
re origine  ad  idee  immorali  più  complesse,  cause  intellettuali 
non  più  remote,  ma  veramente  prossime ,  del  delitto  legale 
commesso. 

A  questo  proposito,  dicono  bene  quelli  che  predicano  per  la 
^oventù  continuo  il  bisogno  di  essere  raddrizzata  nelle   idee. 
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Quante  volte  la  madre  non  dice  del  suo  ragazzo:  tf  non  voglio 
lasciargli  avere  questa  idea  !  w. 

È  curioso  il  risultato  delF  esame  delle  idee  criminose,  le  qua- 
li ogni  tanto  ritornano  a  fare  capolino  nel  discorso  usuale  del- 
la prole  dei  condannati  !  Quasi  sempre  si  ha  per  esso  la  prova, 
che  le  idee,  le  quali  assai  probabilmente  condussero  il  papà 
condannato  al  delitto,  si  aggirano  vigorose  eziandio  per  la  men- 
te della  sua  figliolanza.  Sicché,  quando  pure  la  forza  materia- 
le della  capacità  a  commettere  il  delitto  paterno  non  sarebbe 
ancora  spuntata,  attesa  la  età  troppo  fresca,  quella  della  ca- 
pacità intellettuale  già  è  comparsa  abbastanza,  per  la  parte 
delle  idee-madri. 

Altresì  per  la  ideazione  conviene  ammettere  si  dia  la  imita- 
zione inconsciente  o  subcosciente.  Diversamente  essendo,  male 
si  saprebbe  spiegare  in  alcuni  fanciulli  la  esistenza  già  di  cer- 
te terribili  pensieri.  Per  opera  dei  quali  V  ordine  sociale  ha 
per  nemico  innumerevoli  volte  il  fanciullo  assai  prima  deli'  ar 
dulto,  in  uno  stesso  uomo. 

Ed  è  la  influenza,  talora  occulta,  talora  manifesta,  di  simi- 
li idee,  aggirantisi  per  la  mente  del  fanciullo,  quella  che  lo 
rende  indocile  ai  freni  educativi  o  con  dolcezza  o  con  violen- 
za governati.  Imperocché  non  bisogna  mai  vada  dimenticato, 
pure  il  fanciullo  essere  una  mente  pensante  del  continuo,  in 
cui  dietro  ai  pensieri  camminano  moti  dell'animo  analoghi. 
Desidera  ,vuole  altresì  il  fanciullo  sempre,  abbia  o  no  de'  suoi 
desiderii,  de'  suoi  voleri,  sufficiente  il  discernimento  morale. 

Le  velleità  di  ribellarsi  alla  legge,  quando  1'  adulto  1'  espri- 
me soltanto,  ma  non  le  esegue  con  atti  antisociali  punibili,  si 
riecheggiano  nel  fanciullo  che  le  ascolta ,  predisponendolo  al 
delitto,  cui  commetterà  magari  soltanto  da  adulto.  Ma  spesso 
il  delitto  non  si  lascia  aspettare  tanto.  Così  gli  atti  più  faci- 
norosi e  scellerati  degli  adulti  sono  perpetrati  aziandio  dai  gio- 
vanetti, dai  fanciulli. 

Le  idee  e  le  velleità  immorali,  quando  cosi  esistono  nei  ra- 
gazzi, valgono  a  cagionare  in  loro  quella  impotenza  ad  essere 
educati  secondo  le  esigenze  sociali,  la  quale  di  sopra  abbiamo 
chiamato  da  acquisto. 

Il  ragazzo  non  tutto  esprime  con  chiarezza  e  distinzione, — 
ancora  per  la  deficienza  di   sviluppo    del    linguaggio    alla   età 
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sua,  —  quello  clie  neìV  aAimo  gli  passa.  Perciò  d'  ordinario  re- 
sta difficile  cogliere,  nel  loro  primo  primo  farsi  in  lui,  le  idee, 
le  velleità,  le  quali,  maturate  che  siano  per  continui  svolgi- 
menti interni,  da  adulto  lo  conducano  al  delitto,  quante  volte 
pure  avanti  V  adul tozza  già  non  ve  lo  menino.  Ci  sono  ragaz- 
zi, nel  fondo  del  loro  animo  più  molto  pravi  di  quello  che  alla 
superfìcie  apparisca.  Tante  volte,  a  questa  maggiore  pravità  oc- 
culta, la  quale  tacitamente,  quasi  insidiosamente,  viene  lavo- 
rando la  pravità  massima  dell'  adulto  futuro,  è  da  attribuire 
la  bastevole  esteriorità  di  cattivo  avuta  dai  lineamenti ,  dallo 
sguardo,  dall'  atteggiamento,  in  molti  ragazzi.  La  loro  proso- 
pografia  contiene  già  tutti  o  quasi  tutti  gli  elementi  distinti- 
vi dell'  uomo  delittuoso  nelT  adultezza.  Accade  sovente  di  sen- 
tire dire  specialmente  alle  mamme  in  riguardo  dell'  altrtii  pro- 
le: u  quel  raga::so  là  ha  una  faccia  sinistray  che  non  prouiet- 
te  niente  di  bene  ti.  E  le  mamme  spesso  raccomandano  ai  fi- 
glioli di  mantenersi  lontani  dalla  compagnia  di  questi  loro 
malsospettati  coetanei. 

Per  altro,  non  si  vuole  aflfermare  con  questo  la  impossibi- 
lità che  tutto  ciò  si  connetta  qualche  volta  con  la  nessuna  de- 
littuosità futura,  o  prossima  o  remota,  ovvero,  tutto  al  più  si 
connetta  con  la  semplice  delittuosità  accidentale  da  occasione 
o  da  passione.  Vale  qui  il  proverbio  latino,  il  quale  si  ripete 
in  tutte  le  linguo  di  ogni  tempo  :  a  frons,  oculi,  vultus,  per- 
scepe  mentiuntur,  n  E  mancano  i  criteri  positivi  per  decidere, 
dentro  quali  limiti  1'  uomo  interiore  psichico,  1'  individuo  mo- 
rale, sia  rispecchiato  con  fedeltà  dal  somatico. 

Ancora  di  tanti  uomini,  i  quali  furono  adulti  ottimi,  da  fan- 
ciulli si  disse  che  erano  veri  diavoli,  E  molti  di  loro  si  allon- 
tanarono dalla  casa  paterna  nella  età  tenera.  Veramente  però 
in  modo  assai  diverso  da  quello,  con  che  sogliono  dileguai  si 
dal  domicilio  i  giovanetti  discoli  di  natura.  Se  ne  dilungarono 
pochissimo  e  con  intenzione  di  ritornarvi  presto,  allettati  dal- 
le lusinghe  di  qualche  amichetto  o  dalle  attrattive  di  qualche 
giuoco  o  dal  timore  della  correzione  domestica.  GÌ'  intelligenti 
sanno  attribuire  queste  ed  altre  molte  piccole  birbanterie  di 
certi  ragazzi,  non  a  malizia  istintiva,  ma  a  vivacità  d'ingegno 
a  calore  d'immaginazione.  Che  seppure  abbiano  dato  le  prò-* 
ve  di  parziale  ineducabilità  acquistata,  questa  fu  provisoria. 
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Circa  questi  ragazzi  inerita  sia  ricordato  che  più  spesso  la 
ineducabilità  parziale  da  loro  presentata  per  alcun  tempo  cor- 
risponde alla  pratica  educativa,  alla  quale  nella  casa  sono  sot- 
toposti, pratica  contraria  alle  necessità  della  loro  indole.  Sino 
a  che  dura  la  loro  reazione  spontanea  a  questa  pratica,  appa- 
riscono ineducabili.  Appena  che  ad  essa  altra  ne  sia  sostituita 
più  consona  alla  loro  natura  individuale,  si  mostrano  educa- 
bilissimi. Cosicché,  talora,  per  cominciare  ad  averli  siffatti,  ba- 
sta lo  intervento  alquanto  prolungato  di  qualche  nuovo  per- 
sonaggio autorevole  tra  i  loro  educatori  ordinarii  e  maggior- 
mente esperto. 

La  importanza  dello  studio  storico -morale  della  fanciullez- 
za viene  dalla  adultezza,  la  quale  si  voglia  indagare.  Qui  sor- 
ge dal  desiderio  di  misurare  il  valore  biotico,  naturalistico,  del 
delinquere  effettuato  negli  anni  della  maturità.  Ciò  che  richie- 
de la  messa  in  relazione  del  delitto  perpetrato  con  la  vita  vis- 
suta dall'autore  in  tutti  i  tempi,  massime  nei  primi  della  esi- 
stenza sua. 

Si  comprende  bene  che  allo  stesso  modo  la  genesi  degli  at- 
ti per  bontà  sociale  eroici  potrebbe  essere  indagata  felicemen- 
te, investigando  le  graduali  comparse  della  detta  bontà  nelle 
azioni  di  tutta  la  vita  deir  eroe  anteceduta,  ed  in  ispecie  del- 
la fanciullesca.  Nuovamente:  come  :  u  nemo  repente  Jit  pessi- 
ìnusy  7)  cosi:  a  nemo  repente  fit  optimus,  n 

Principalmente  la  coscienza  morale  delle  azioni  ha  un  farsi 
graduale,  con  legge  ordinaria.  Accade  talora  che  il  suo  farsi 
sia  lentissimo.  Laonde,  in  due  uomini  di  età  uguale,  viventi 
nello  stesso  luogo  e  spettanti  alla  razza  stessa,  anzi  alla  stes- 
sa parentela,  in  uno  la  coscienza  morale  di  certe  azioni  sia 
vigorosa  dopo,  più  o  meno,  che  neir  altro.  Dico:  a  di  certe  a- 
zioni,  r)  perchè  non  di  tutte  le  azioni  la  coscienza  morale  è  for- 
te ugualmente  ad  un  unico  stadio  della  vita  individuale.  E 
per  alcune  si  palesa  decisamente  prima,  per  altre  più  tardi, 
precedendo  per  cotesto  ultime  un  tempo  di  coscienza  morale 
languida,  nulla  o  poco  capace  di  fondare  il  discernimento  mo- 
rale pieno,  bastevole  per  gli  effetti  della  imputabilità  legale. 

Ed  il  dato  anamnestico  della  moralità  fanciullesca  o  giovanile 
serve  altresì  bene  per  lo  scopo  di  valutarea  genesi  della  reci- 
dività, quando  di  questa  hanno  ragione  d' interessarsi  gì'  inca- 
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ricati  della  difesa  sociale  intema,  custodi  della  legge  contro  i 
detrattori.  Imperocché  la  recidività  in  certe  azioni  illegali  non 
proceda  sempre  dalla  resistenza  intesa  e  volata  inefficace  con- 
tro la  occasione  o  la  passione,  ma  derivi  non  di  rado  da  vizio 
originale  della  psiche.  Perciò  indipendentemente  dal  volere  del- 
l' individuo  male  in  essa  si  può  quella  resistenza  esercitare  in 
certi  speciali  casi. 

Come  per  determinare  la  medicina,  eflfettrice  probabile  del- 
la riparazione  somatica,  giova  il  dato  anamnestico  fisico,  cosi 
il  dato  anamnestico  morale  giova  per  determinare  la  pena  le- 
gale, causa  probabile  della  riparazione  psichica  nell'  individuo 
adesso  delittuoso.  Ed  ancora  è  necessario  guardare  bene  con 
iscrupolosità  alla  qualità  della  pena  da  assegnare  ed  alla  du- 
rata, perchè  altresì  la  minima  contiene  sempre,  oltreché  una 
misura  di  afilizione  per  tutto  V  uomo  incolpato  che  la  subisce, 
una  inevitabile  eziandio  per  tutte  le  innocenti  persone,  suoi 
congiunti  per  sangue  o  per  civili  interessi.  Questa  può  supe- 
rare V  altra  in  molti  casi. 

Riandando  le  memorie  della  fanciullezza  di  molti  pazzi  si 
giunge  a  scoprire  che  la  loro  pazzia  da  adulti  ebbe  manifesta- 
zioni iniziali  altresì  nella  loro  età  tenera,  (^ol  tempo  il  vizio 
della  sensazione,  della  ideazione,  semplicemente  si  sistematiz- 
zò con  1'  aiuto  del  disturbo  somatico  cresciuto  nello  ambiente 
favorevole. 

Nello  stesso  modo  é  dato  registrare,  nelle  pagine  commemo- 
ratrici  della  puerizia  di  molti  condannati,  un  numero  di  atti 
appartenenti  a  loro,  nei  quali  quello  delittuoso,  che  ndulti  li 
condusse  alla  prigionia,  alla  condanna  nel  capo,  stava  come 
precontenuto  in  embrione.  Cosicché  esso  sia  stato  il  termine 
ultimo  di  un  filo,  che  é  possibile  ripigliare  con  la  distesa  per- 
duta sino  nel  mezzo  degli  anni  verdissimi  della  vita,  distesa 
mai  in  appresso  non  spezzata. 

Mi  detti  cura  diligente  d' interrogare  centinaia  di  condan- 
nati, e  moltitudine  di  loro  aderenti  fuori  del  carcere,  sulle 
particolarità  minime  della  vita  morale  e  fisica  di  quelli  antece- 
duta in  libertà.  E  ricavai  prove  lucidissime  per  conchiudere,  che 
in  molti  il  delitto  è  non  stato  improviso  dell'  attività,  ma  sta- 
to lentamente  preparato,  capace  di  essere  predetto  dentro  cer- 
ti limiti  di  probabilità.  Considerato   l' atto    perverso ,    per    cui 
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ebbero  la  condanna  estrema,  e  tanti  altri  atti  della  vita  pre- 
gressa, sino  nella  puerizia,  si  scorge  costituito  di  essi  tutti 
quasi  un  organismo  che  si  sviluppa  con  legge.  Laonde  si  toc- 
ca con  mano  che  la  loro  delittuosità  è  stata  da  istinto  più 
che  da  occasione  o  da  passione.  Se  davanti  la  legge  positiva 
il  discernimento  morale,  presumibile  mancante  nei  fanciulli, 
non  salvasse  dalla  responsabilità  legale  qualunque  loro  atto 
irregolare,  molti  di  quei  condannati  sarebbero  stati  trattati  da 
piccoli  delittuosi  assai  tempo  indietro. 

Alla  quale  tristissima  condizione  li  avevano  disposti  otti- 
mamente, oltreché  la  loro  individuale  natura,  le  circostanze 
irrepugnabili,  le  quali  già  facevano  peccaminosa  V  attività  dei 
loro  genitori,  parenti,  amici. 

Non  pochi  ragazzi  hanno  dato  prova  di  crudeltà  insita, 
esercitandola  in  guise  inusitate  verso  i  compagni,  verso  i  con- 
sanguinei, verso  gli  animali.  Per  dichiarazione  di  vecchie 
persone  e'  era  nei  loro  atti  spietati  qualche  cosa  di  eflferato, 
insolito  nei  ragazzi  comuni,  considerata  la  persistenza  nei  pre- 
parativi per  la  esecuzione,  e  la  frequenza  di  questa  esecuzione, 
e  il  piacere  grande  da  essa  procurato,  e  la  voglia  lunga  di  non 
smetterla  per  iniziativa  propria,  ed  il  pentimento  nessuno  se- 
guito al  senso  del  dolore  altrui  fortissimo  procacciato ,  ed  il 
conato  ricorrente  di  cercare  di  avere  imitatori  delle  loro  atro- 
cità gli  altri  coetanei.  Sforzavali  riluttanti,  ad  indugiare  o  a 
cessare  semplicemente,  la  paura  della  reazione  materiale  supe- 
rante degli  esseri,  cui  volevano  martoriare  o  difatto  martoriavano. 

[  racconti  degli  atti  benevoli  verso  1'  uomo  o  verso  gli  ani- 
mali non  li  allettavano  molto,  ostensibilmente:  li  allettavano 
assai  più  quelli  contenenti  la  narrazione  di  gesta  spietate. 

Nei  loro  giuochi  si  compiacevano  a  preferenza  di  mettere 
in  azione  qualche  parte  di  questi  racconti  uditi. 

Forse  avevano  paura  dei  poveri,  massime  deformi,  per  le  lo- 
ro esteriorità  luride;  ma  non  pareva  ne  sentissero  pietà,  anco- 
ra che  a  questa  li  spronasse  abilmente- la  parola  dei  conviven- 
ti o  dei  maestri. 

Amavano  di  tanto  in  tanto  la  violenza,  per  ottenere  cose  da 
nulla,  alle  quali  davano  importanza  più  che  sciocca ,  eziandio 
per  un  ragazzo.  Più  d'  uno,  nelF  esercitare  violenza  aveva  ri- 
portato danno  materiale  nella  persona,  del  quale  recavano  se- 
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gni  ancora  sul  corpo  adulto.  Senonchè  allora  il  senso  di  tali 
fresche  lesioni  era  parso  ottuso  naturalmente/ 

Quando  per  forza  la  volontà  altrui  li  piegava,  e'  era  nel  lo- 
ro pianto  di  resistenza  impotente  un  che  d' insolito  alla  età 
loro,  pianto  pervicace,  non  lagnoso  come  gemito,  ma  piuttosto 
urlante  per  ira  e  senza  lagrime. 

Spesso  nel  sogno  fantasmi  in  vista  crudeli  dovevano  scatu- 
rire dalla  loro  immaginazione,  poiché  si  svegliavano  di  sopras- 
salto, abbandonandosi  a  grida  di  terrore  prolungatissime,  ca- 
paci di  mettere  lo  spavento  in  chi  le  ascoltano.  E  duravano 
ansanti,  smarriti  negli  occhi,  sguardanti  biecamente  qualche 
punto  della  camera,  come  se  da  quello  qualche  figura  orribile 
si  spingesse  avanti  verso  loro.  Ne  giungeva  a  rassicurarli  il 
grembo  materno,  nel  quale  air  istante  venivano  raccolti  con 
carezze  indicibili.  Non  arrivavano,  —  per  il  riprorompere  del 
pianto,  il  quale  pareva  attenuato  di  tanto  in  tanto ,  anzi  ces- 
sato, —  a  mantenersi  poppanti.  Allora  quasi  da  paura  ritorce- 
vano gli  occhi  momentaneamente  verso  oggetti  lontani  certa- 
mente fantastici,  ma  poi  ne  li  ritiravano  subito. 

Eziandio  verso  i  genitori,  verso  le  balie,  poco  avevano  ese- 
guito le  amorevolezze  proprie  dei  bambini  del  loro  ceto. 

Erano  comparsi  fanciulli  cupi,  poco  espressivi,  dediti  a  star- 
sene isolati,  con  poche  voglio,  faccia  amara,  sorriso  raro,  alle- 
.gria  scarsa,  silenzio  spesso,  durata  corta  degli  affetti.  Finiva- 
no col  riescire  odiosi  agli  estranei.  Tra  cui  persino  le  donne 
si  lasciavano  andare  a  baciarli,  ad  accarezzarli  talvolta,  da  ul- 
timo, proprio  soltanto  per  complimento  esteriore  inevitabile 
verso  i  genitori  di  essi. 

Negli  urti  con  i  compagnucci  erano  pronti  a  menare  le  ma- 
ni, a  guastare,  distruggere  gli  oggetti,  vantandosene  in  appres- 
so. Quando  avevano  operato  cosi,  non  mostravano  di  compren- 
dere il  male,  che  era  nella  loro  azione.  Ed  adoperavano  nel- 
V  ira  eziandio  i  denti  o  le  unghie,  né  risparmiavano  parte  del 
corpo  dell'  avversario,  per  delicato  ohe  fosse.  Laonde  era  nes- 
suna ih  essi  la  ponderazione  àeìV  esito  grave  fisico,  potuto  ave- 
re dalle  lesioni  procurate. 

Solevano  prediligere  di  avere  nelle  mani  del  continuo  stru- 
menti capaci  di  munirli  contro  i  compagni,  per  esempio,  ba- 
stoni, frustine,  canne. 
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Nei  giuoclii  erano  appassionati  per  quelli  che  avevano  della 
contesa,  della  lotta,  per  esempio,  il  giuoco  dei  ladri  e  degli 
sbirri,  del  guidatore  di  cavalli  indomiti. 

Erano  protervi  nei  litigi  a  parole,  gridando  contumelie  riu- 
dite dai  propri  maggiori  in  lite  tra  loro,  ma  ripetute  con  ine- 
sperienza circa  la  giusta  valutazione  del  significato. 

Amavano  molto  poco  di  trattenersi  nel  silenzio  e  nella  pe- 
nombra della  chiesa  con  i  genitori,  importunandoli  per  uscirne. 

Con  le  donne  di  servizio,  con  i  subalterni  dei  genitori  e  dei 
paredti,  erano  di  frequente  sgarbati,  arroganti,  impetuosi,  qua- 
si nemici  di  lasciarli  in  pace. 

In  tutto  poi  solevano  palesare  certa  incontentabilità  assidua, 
veramente  inquietante,  con  chi  per  ufficio  doveva  cercare  di  sod- 
disfarla, di  contenerla.  In  faccia  alla  correzione  duravano  super- 
bi, restii  in  sommo  grado,  contumaci  a  lungo.  Certa  baldanza, 
certa  spericolatezza  rude,  era  stata  dote  loro  comune  nella  casa 
e  fuori. 

Si  aggiravano  su  queste  qualità  preponderanti  le  memorie 
pescate  con  diligenza  circa  la  prima  età  di  moltissimi,  (  parec- 
chie centinaia  d'  uomini  e  donne  di  origine  italiana  e ,  per  la 
massima  parte,  di  ceto  urbano  )  i  quali  divennero  nella  età 
adulta  autori  di  crimini  contro  la  persona,  o  contro  la  roba 
e  la  persona  insieme,  o  contro  la  sicurezza  publica  con  mezzi 
di  distruzione. 

«     * 

Di  passaggio  si  avverta,  che  affatto  sopra  altre  qualità  pre- 
ponderanti si  aggiravano  invece  le  memorie  ,  pescate  con  dili- 
genza intomo  alla  prima  età  di  moltissimi  (  come  sopra,  però 
ceto  urbano  non  più  superante  il  campagnuolo  ),  i  quali  diven- 
nero neir  adulta  età  ladri  comuni,  massime  domestici,  frodato- 
ri, ricettatori  di  latrocini,  falsari  in  atti  publici,  artefici  di  val- 
senti monetari  falsi,  spenditori  di  questi  scientemente,  falsi  ter 
stimonì,  calunniatori,  autori  di  fallimenti  dolosi,  truffatori,  ruf- 
fani  di  stupri,  di  ratti  di  donne,  manutengoli  di  contrabbandi. 

Intorno  a  tutti  in  genere  riesce  difficile  sapere  le  particola- 
rità morali  e  fisiche  della  fanciullezza  in  connessione  col  de- 
litto commesso  neir  adultezza.  Infatti  è  piuttosto  grande  il  nu- 
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mero  di  quelli,  intomo  ai  quali  o  nulla  o  pochissimo  di  pre- 
ciso riesce  a  sentire  narrare.  Quantità  piuttosto  notevole  di 
condannati  ha  commesso  il  delitto  massimo  e  lo  espia  in  luo- 
go lontano  dal  luogo  della  nascita.  Ciò  che  d'  ordinario  sottrae 
alle  interrogazioni  sistematiche,  utili  per  lo  studio  contempla- 
to della  criminosità  iniziale,  le  uniche  poche  personei  a  cui  si 
potrebbero  rivolgere. 

Nei  condannati  per  delitti  contro  la  sola  proprietà  è  più  ra- 
ro di  poter  giungere  a  provarsi,  con  le  tavole  anamnestiche 
della  puerizia  alla  mano,  la  istintività  degli  atti  rei  perpetra- 
ti neir  adultezza. 

In  quelli  condannati  per  delitti  contro  la  persona  o  contro 
la  proprietà  e  la  persona  insieme,  o  contro  la  sicurezza  pub- 
blica con  mezzi  di  distruzione,  parrebbe  più  agevole  a  prima 
vista.  Ma  chi  tenga  conto  bene  del  pericolo  maggiore  di  erra- 
re, che  le  narrazioni  intorno  al  passato  di  questo  genere  cri- 
minosi offrono,  si  accorgerà  che  è  malagevole  negli  uni  quan- 
to negli  altri.  Oonciosiachè  il  presente  di  questa  seconda  ma- 
niera di  colpevoli,  o  per  la  pietà  o  perchè  suole  ispirare  1'  o- 
dio,  accende  maggiormente  la  fantasia  memoratrice  delle  per- 
sone, per  lo  più  poco  còlte,  anzi  rozze,  le  quali  è  necessità  li- 
mitarsi ad  interrogare.  Donde  la  facilità  del  racconto  menda- 
ce, arduo  a  scernere  dal  veridico  che  reca  commisto.  Spesso 
sono  delittuosi,  o  in  atti  esteriori  o  in  atti  interiori,  i  genito- 
ri, i  parenti,  gli  amici  da  domandare.  Ciò  ne  rende  erronei  i 
giudizii  sulla  giovinezza  prima  dei  condannati ,  i  quali  loro 
appartengono.  Simigliante  erroneità,  se  non  avvenga  per  la  in- 
tenzione astuta  d' ingannare,  allo  scopo  di  scemare  la  colpabi- 
lità dei  condannati  attinenti  ad  essi,  accade  per  cagione  della 
valutazione  eticamente  molto  diversa  di  tanti  atteggiamenti 
domestici  della  fanciullezza,  cui  essi  per  la  ignoranza  sono  in 
grado  di  fare.  Altrimenti  non  avrebbero,  come  pur  troppo  han- 
no, la  insuefazione  al  ragionare  squisito,  ed  avrebbero  la  cono- 
scenza scientifica  della  genesi  del  delitto.  La  quale  dapertutto 
è  cosa  di  pochi.  Quantunque  ninno,  i  più  rozzi  non  eccettuati, 
manchi  della  notizia  generica  empirica,  che  la  immoralità  si 
affacci  persino  nella  fanciullezza  di  taluni.  E  tutti  sappiano 
ripetere,  con  intelligenza  bastevole,  la  sentenza  dell'evangelio: 
a  //  giovanetto  non  tornato  indietro  dalla  eia  presa  per  prò- 
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pria,  vi  persisterà  ancora  quando  sarà  diventato  vecchio  n. 
Cosicché  il  nesso  morale  fra  le  due  età,  V  ultima  e  la  prima 
della  vita,  è  sentito  esistente  da  tutti,  come  da  tutti  è  sentito 
esistente  il  fondamento  fisico  di  questo  nesso. 

A  scoprire  negli  atti  della  vita  morale,  appartenenti  alla  pue- 
rizia, il  nesso  con  quelli  dell'  adultezza,  spesso  aiuta  lo  stesso 
condannato.  Specialmente,  quando,  per  la  dimora  in  cella,  è 
stato  costretto  a  riandare  con  diligenza  a  poco  a  poco  tutte 
le  fasi  della  sua  vita  morale.  Allora  gli  occhi  della  sua  intel- 
ligenza hanno  lauta  occasione  di  stare  piantati  con  agio  sopra 
queste  fasi,  sino  a  scrutare  con  esattezza  il  punto  della  vita 
vissuta,  nel  quale  il  sentimento,  le  idee,  i  voleri  cominciarono 
ad  avere  direzioni  nocive  eticamente. 

Ho  potuto 'ricevere  comunicazione  di  qualche  autobibiogra- 
fia  tracciata  da  qualche  condannato.  Ed  ho  avuto  la  prova  ir- 
refutabile di  questa  scrutazione  esatta  eseguita.  Di  molti  poi 
mi  ha  attestato  la  capacità  per  essa  V  autostoria,  racconta  ai 
visitatori,  i  quali  erano  giunti  ad  averne  tutta  aperta  con  fi- 
ducia r  anima. 

Io  credo  che  quante  volte  la  istituzione  del  Patronato  dei 
carcerati  giunga  a  rendere  numerose  le  sue  visite  nelle  pri- 
gioni, potrà,  oltre  alle  altre  sue  meravigliose  benemerenze, 
avere  abbondantemente  pure  quella  di  affrettare  la  conoscenza 
scientifica  della  genesi  della  colpa  in  tanti  uomini.  Ma  inne- 
gabilmente gioveranno  ad  accelerare  essa  conoscenza  soltanto 
quelli  del  Patronato,  i  quali  saranno  preparati  a  certe  indagini 
delicate,  praticabili  nello  interesse  della  criminologia,  da  senno 
non  comune,  da  studii  speciali,  da  tendenza  forte  all'  analisi, 
da  abito  della  meditazione  sui  fenomeni  naturali,  da  condotta 
irreprensibile,  da  entusiasmo  forte  per  il  miglioramento  mora- 
le e  civile  degli  uomini. 


Altresì  i  lavori  agricoli,  eseguiti  in  compagnia  di  non  po- 
chi all'  aperto,  ai  discoli  non  dispiacciono.  La  vita  rotta  ai  di- 
sagi, propria  dei  contadini,  riesce  gioconda  abbastanza  per 
molti  giovanetti  corrigendi.  Essa  ha  proporzioni  buoni  con  le 
tendenze  proprie  di  loro.  Per  le  quali  lo  stare  in  certo    silen- 
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zio,  attuandosi  con  mosse  libere,  con  rallentamenti  ed  accele- 
ramenti del  lavoro  a  talento,  come  se  fosse  eseguito  da  uomo 
isolato,  piace.  E  piace  ancora,  perchè  non  esigge  molta  atten- 
zione mentale,  ed  è  variato  frequentemente. 

Si  aggiunga  che  la  esattezza  delle  opere  campestri  non  es- 
sendo raccomandata  a  minuziosità  grandi  curate  nell'  esegui- 
mento, non  obbliga  il  villico  direttore  di  esse  a  rendersi  noioso 
con  i  suoi  dipendenti,  mediante  avvertimenti,  e  correzioni 
spesse.  Sicché  tra  lui  e  gli  altri  non  nasce  quella  esosità,  che 
per  le  attuazioni  domestiche  della  energia  individuale  nasce 
con  tanta  facilità  ed  abbondanza  tra  i  ragazzi  discoli  ed  i  lo- 
ro consueti  educatori  urbani.  Nella  campagna  la  libertà  indi- 
viduale deir  agire,  di  cui  il  bisogno  è  sentito  con  vera  esube- 
ranza dai  discoli  continuamente,  è  rispettata  quanto  basta.  Di 
che  tutta  la  loro  vita  ha  gioia.  Cosi  appaiono  rabbonirsi  nel- 
la campagna. 

E  si  guardi  bene  alla  importanza  che  ha  per  questi  giova- 
netti la  natura  del  precetto  campagnuolo.  Il  quale  è  raccoman- 
dato alla  imitazione,  al  senso,  quasi  non  mai  air  insegnamen- 
to verbale.  Ed  è  precetto  di  fatti,  non  magisterio  di  regole 
generali.  E  la  cooperazione  con  la  natura,  palesata  a  brevi 
scadenze  di  tempo  dai  prodotti  consecutivi  al  lavoro  eseguito, 
è   sentita,  è   appresa,  con   piacere,  eziandio  dai  nostri  ragazzi. 

Adunque,  essi  trovano  nella  campagna  V  opposto  gradito  di 
molte  di  quelle  pratiche,  delle  quali  la  città  abbonda.  Per  cui 
appunto  sogliono  nausearla,  ribellandovisi  il  loro  naturale  ta- 
lento. La  socievolezza  umana  piglia  tra'  contadini  quelle  for- 
me pratiche,  che  sole  si  attagliano  alle  esigenze  naturali  di 
tali  piccoli  uomini.  Noi  cittadini  ci  manteniamo  dissoni  dalle 
maniere  del  vivere  contadinesco,  ne  più  né  meno  che  lo  sia- 
no da  quelle  del  vivere  morale  e  civile  comune  questi  corri- 
gendi. Nuoce  al  loro  carattere  spontaneo  la  nostra  complicata 
raffinatezza  spirituale,  come  gli  giova  la  semplicità  della  pra- 
tica rozzezza  campagnuola. 

Ed  in  verità  quella  richiede  ammortimento  più  ampio  della 
individualità  in  omaggio  alla  specie.  Ciò  che  introduce  limi- 
tazioni più  numerose  e  di  momento  maggiore  alla  libertà 
personale.  Contro  alle  quali  le  disposizioni  native  dei  discoli 
oppongono  resistenze  copiose,  invincibili  o  quasi. 
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Laonde  se  un  adattamento  sia  possibile  a  quelle  tante  limi- 
tazioni, bisogna  che  sia  procurato  dolcemente  dalla  iniziativa 
adagio  adagio  pigliata  da  quelle  stesse  disposizioni  naturali,  e 
non  dalla  iniziativa  delle  altrui  ehe  tentino  imporsi.  Ciò  è,  a 
cui  la  vita  campagnuola  si  presta  indicibilmente  meglio  della 
urbana. 

Tuttavia  nel  nostro  rispetto  essa  eziandio  offre  suoi  parti- 
colari pericoli.  Il  possesso  della  terra  ha  grandi  attrattive  per 
tutti.  La  smania  smodata  di  arricchire,  e  la  passione  cieca  e 
quasi  brutale  per  la  a  terra  v  spingono  il  contadino  al  delitto, 
senza  consentirgli  la  con'Qscenza  esatta  della  malvagità  delle 
sue  azioni. 

L'  avidità  d' ingrandire  il  suo  campo  induce  nel  villano  uno 
spirito  fraudolento,  il  quale  gli  lascia  commettere  molte  inde- 
licatezze da  principio  e  poi  atti  proprio  colpevoli  gravemente. 
Egli  che  ama  tanto  la  sua  proprietà,  attenta  di  buon  grado 
alla  proprietà  altrui,  e  prima  o  poi  ne  sente  gli  effetti  sinistri 
il  proprietario  viciniore,  il  demanio  comunale,  il  demanio  na- 
zionale. 

N^ota,  —  Vedere  del  generale  Nicola  Marselli  nel  a  La  vita  del 
reggimento  ri  il  capitolo:  influen:2a  della  democrazia  suW  edu- 
cazione militare. 

Vedere  G.  Cosca:  a  La  religione  della  filosofia  scientifica  t) 
Padova,  Drucker  e  Sinigaglia,  1889. 

Vedere:  u  Saggio  sui  temperamenti  v  di  N.  Veylandt  d'Het- 
tanges,  —  tradotto  da  Angelina  Pagnotta  —  Paravia,  1889. 

Pratica  francese  del  servizio  militare  volontario  per  i  disco- 
li corretti.  Pratica  italiana  del  rinvio  dei  discoli  di  leva  alle 
compagnie  di  disciplina.  Considerazioni  dei  vantaggi,  dei  pe- 
ricoli, ai  quali  li  espone  il  codice  militare  molto  rigoroso. 
Utilità  di  fiaccare,  in  un  certo  senso,  il  corpo,  la  cui  econo- 
mia prevale  in  molti  discoli.  Interessamento  speciale  di  que- 
sti, ancora  che  nati  gentili,  ai  lavori  grossolani  e  faticosi. 


Si  fa  strada  la  opinione  della  esistenza  da  dare  ad  una, pedago- 
gia freniatrica.  Imperocché  a  certi  discoli  si  vuole  attribuire  la 
natura  di  semi  -  mentecatti,  di  esseri  ragionevoli  imperfetti.  Con 
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è  spiegato  il  loro  correre  cosi  precipitoso  sulle  vie  del  vizio, 
in  età  tenera.  Mentre  ohe  a  tanti  altri  uomini,  per  esaurire 
stadio  cosi  lungo  di  colpevolezza,  fa  mestieri  la  consuetudine 
viziosa,  acquistata  con  V  esercizio  degli  atti  pravi  ripetuto  vol- 
te innumerevoli,  in  anni  molti  della  età.  Tanto  tempo  sarebbe 
stato  d' uopo  in  questi  per  acquistare  prevalenza  ai  bisogni 
sensuali  egoistici  dell'  io  sopra  i  bisogni  intellettuali  altruistici 
di  lui  stesso,  con  i  quali  il  bene  sociale  coincide.  E  tanto  po- 
co ce  ne  volle  in  molti  discoli  ! 

Bidonare  tutta  la  libertà  allo  sviluppo  della  loro  persona, 
acciò  questo  accada  unicamente  come  dalla  natura  è  inteso,  e 
quindi  sia  dominabile  dalle  regole  del  viggente  vivere  morale 
civile,  vale  aiutarli  a  ridisporsi  per  vivere  conformati  allo  sco* 
pò  della  socialità,  propria  della  natura  umana.  Cosicché  tan- 
to più  vi  siano  conformati,  quanto  più,  per  la  eflfettuata 
correzione  o  diminuzione  del  loro  mancato  retto  sviluppo,  V  as- 
sociazione umana  ha  raggiunto  migliore  la  condizione  di  ente 
facilmente  conservabile. 

Q  vagabondaggio  dei  discoli  è  in  connessione  col  loro  ozio 
relativo.  Vi  si  danno,  quando,  nella  casa  o  presso  i  loro,  pascolo 
di  attuamento  bastevole  non  è  dato  a.  certe  maniere  di  agire 
predilette  dalla  loro  indole  non  comune.  Questo  li  costituisce 
in  ozio  relativo,  riluttanti  fortemente  dallo  impiegarsi  agendo 
nei  modi  non  graditi,  a  forza  voluti  dai  genitori,  parenti,  tu- 
tori. Fuggono  allora  dalla  casa,  come  da  un  ambiente  non  fa- 
vorevole agli  sfoghi  della  propria  agibilità  confacente.  La  stra- 
da della  città  o  dell'  aperta  campagna  è  ambiente  per  tutte  le 
agibilità.  Quei  discoli  vi  conducono  la  propria,  sperando  co- 
modità di  attuarla  a  piacere.  Durante  il  tempo  che  questa  co- 
modità ancora  non  è  stata  incontrata  da  essi  tale,  quale  la 
vorrebbero,  compariscono  inerti  per  ozio  e  vagabondaggio.  Ma 
il  loro  ozio,  il  loro  vagabondaggio,  in  verità  non  è  espressio- 
ne di  alcuna  assoluta  impotenza  ad  ogni  lavoro,  ne  di  alcuna 
stabile  intenzione  di  respingere  ogni  occasione  di  lavorare  in 
qualunque  modo.  Difatti  riescono  lavoratori  assidui  e  vigorosi, 
quante  volte  si  possano  dedicare  a  lavoro  geniale.  Ciò  che 
somministra,  chi  sappia  scoprirlo,  lo  insieme  dei  processi  utili 
da  seguire  per  la  educazione  dei  fanciulli  siffatti. 

Anzi  d' ordinario  si  esserva ,   che    questi    cosi    detti    oziosi , 
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quando  danno  opera  a  lavoro  scelto  da  essi  stessi ,  vi  si  eser- 
citano con  ardore  non  comune.  Eglino,  i  quali  sono  stati  pen- 
sati incapaci  di  mettere  1'  attenzione  necessaria  a  certi  modi  di 
occuparsi  per  imposizione  altrui,  ne  prestano  poi  una  eziandio 
esagerata  a  quelli  «intrapresi  con  iniziativa  propria.  E  contra- 
stano volentieri  con  chi  cerca  distogliemeli.  Ma,  appena  ter- 
minate queste  loro  piacevoli  occupazioni,  tornano  a  starsene 
neghittosi ,  piuttosto  di  accettare  dagli  educatoti  le  altre  me- 
no piacevoli. 

Spessissimo  amano  esercitarsi  in  opere,  a  preferenza  richie- 
denti lo  impiego  della  energia  muscolare  ed  ossea.  Invece  spes- 
sissimo pare  che  nauseino  di  mantenere  attuato  a  lango  il  si- 
stema nervoso  centrale ,  con  la  funzione  pensativa ,  nel  cosi 
detto*  studio  scolastico. 

Gli  esercizii  ginnastici  liberi  sogliono  attrarli ,  non  quelli 
molto  disciplinati,  quali  adesso  sono  proprii  degli  scolari  pres- 
so i  maestri. 

Ed  amano  lavori  rudi,  anziché  delicati.  Dopo  avere  avuto 
la  occasione  di  affaticarsi  al  modo  loro ,  quasi  sino  all'  appa- 
rente esaurimento,  si  mostrano  più  docili,  un  poco  capaci  di 
non  mordere  il  freno,  per  governarli,  tirato. 

Nei  casi  in  cui  sono  adoperati  per  cantare  in  coro  o  per 
suonare  qualche  strumento  da  fiato,  i  più  ricevono  sollievo  dal 
lavoro  materiale ,  che  un  tale  cantare  o  suonare  importa ,  an- 
ziché dalla  spiritualità  delle  melodie,  delle  armonie  eseguite. 

Quando  sono  condotti  alle  rappresentazioni  sceniche,  li  in- 
teressano specialmente  quelle,  nelle  quali  si  agitano  le  passio- 
ni forti  deir  ira,  dell'  odio. 

Eppure  credo  che  il  teatro,  al  quale  eglino  prendano  parte, 
non  pure  come  spettatori,  ma  eziandio  come  attori,  se  con  op- 
portunità condotto,  possa  essere  strumento  assai  adatto  della 
moralizzazione  di  loro  discoli. 

Di  non  pochi  si  sa  che  nei  tempi  di  vagabondaggio  dalla 
dimora  paterna  hanno  amato  tenere  dietro  alle  truppe,  andate 
agli  esercizii  militari  nella  campagna.  Sembra  che  volentieri 
si  siano,  trattenuti  allo  spettacolo  delle  loro  evoluzioni,  sino  a 
desiderare  di  pigliarvi  parte  personalmente.  Con  i  soldati  han- 
no simpatizzato  moltissimi  di  tali  ragazzi. 

Oosichè  merita  di  essere  studiato  sino  a  che  punto  per  mol- 
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ti  di  loro  non  sarebbe  utile  accostarli  alle  mosse  delle  guar- 
nigioni militari  nella  piazza  delle- armi  o  nel  campo  di  marte, 
rompendo  con  questo  la  monotonia  sgradita  della  vita  dentro 
la  casa  della  custodia. 

E  si  capisce  che  tutto  ciò  che  importa  bravura  e  \'igoria 
materiale ,  come  sono  gli  atti  militareschi ,  possano  dilettare 
questi  giovanetti  dotati  di  speciale  indole.  Inoltre  il  militari- 
smo atteggia  1'  associazione  umana  a  modi  più  primitivi  di  lei 
stessa. 

Ineducabilità  è  inadattabilità  delle  facoltà  ad  agire  in   con- 
sonanza con  le  esigenze  sociali  attuali. 
Si  ha  da  distinguere: 

a)  ineducabilità  per  impotenza  spontanea  —  connata  o  non; 

b)  ineducabilità  per  impotenza  acquistata  stabilmente; 

e)  ineducabilità  per  impotenza  acquistata  provisoriamente. 

Questa  sola  ultima  può  essere  l' oggetto  della  pedagogica 
correzionale. 

S' incontrano  ragazzi,  per  impotenza  spontanea  a)y  impoten- 
ti alla  educabilità  sociale.  Questa  loro  impotenza  può  essere 
connata  e  palesarsi  soltanto  ad  un  dato  momento. 

S*  incontrano  ragazzi,  per  impotenza  non  spontanea,  non 
connata,  ma  acquisita  a  gradi  stabilmente  b),  impotenti  alla 
stessa  educabilità  sociale. 

Da  ambedue  le  dette  classi  di  ragazzi  ineducabili  si  hanno 
delinquenti  futuri  istintivi. 

Le  notizie  scolastiche  di  ogni  fatta  restano  per  loro  tutte 
alla  pari  guisa  con  un  valore  semplicemente  nozionale  e  sto- 
rico: non  giungono  ad  essere  dal  ricevente  elaborate,  si  da 
ritenersele  nel  fondo  della  sinderesi  come  regole  bene  accet- 
tate della  condotta,  regole  prontamente  resuscitabili  con  spon- 
taneità ad  ogni  evenienza  proporzionata. 

Altri  ragazzi  s' incontrano,  pure  impotenti  a  conformarsi 
costantemente  alla  educazione  sociale  attuale,  ma  cosi  impo- 
tenti provvisoriamente  e). 

Da  questi  terzi  impotenti  esciranno,  non  futuri  delinquenti 
istintivi,  ma  futuri  delinquenti  da  passione  e  da  occasione. 
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Si  noti  che  se  le  tre  specie  di  ragazzi  impotenti  alla  edu- 
cabilità  sociale  si  mostrassero  ineducabili  del  tutto,  la  uma- 
nità intera  loro  si  paleserebbe  malata,  degenerata.  Ma  se  ine- 
ducabili solo  per  porzione,  si  paleserebbe  pure  solo  parzial- 
mente malata,  degenerata  la  loro  umanità.  Quindi  cotesti  non 
pazzi  sarebbero,  ma  piuttosto  difettosi  per  qui  e  per  adesso. 

La  seconda  natura  di  loro,  V  acquisita  con  gli  abiti  derivati 
da  un  uso  determinato  delle  facoltà,  ha  istinti  di  nuQva  for- 
mazione che  le  appartengono,  ed  operano  come  quelli  della 
prima  natura,  finche  la  seconda  dalla  prima  opposta  non  sia 
rivinta,  per  averla  ridotta  senza  più  forza  fisica,  capace  di 
tentarne  la  distruzione  e  simulare  eseguita  questa. 

La  pedagogica  può  essere  detta  la  scienza  delle  adattazio- 
ni naturali,  osservati*  le  migliori  avvenute,  in  quanto  che 
queste  si  abbiano  da  procurare  di  riprodurre  artificialmente 
e  da  estendere,  fissandole,  perpetuandole,  da  accidentali  mol- 
to e  provisorie  che  erano  ed  in  cista  fattesi  solo  per  concor- 
so casuale  di  circostanze  individuali. 

La  somma  dèlie  regole  educative  dei  discoli  è:  istituire  per 
loro  un  sistema  di  emozione  piacevoli;  regola  uguale  all'  altra 
per  la  educazione  dei  non  discoli. 

Cosi  la  educazione  coatta  è  sostanzialmente  tutt'  uno  con  la 
educazione  libera,  e  quella  prodotta  dallo  Stato  è  sostanzial- 
mente identica  con  quella  prodotta  dal  comune  padre-famiglia 
nella  sua  casa. 

Il  discolo  in  genere  è  molto  impressionabile  ingratamente  da 
tutto  ciò  che  ha  la  forma  intellettuale  di  sacrificio,  di  dovere, 
di  virtù.  Conseguentemente  si  allontana  con  veemenza  dai  mo- 
di morali  di  vivere  adottati  comunemente,  per  non  accettare, 
con  sottomissione  ossequiosa,  le  occasioni  tanto  frequenti  di 
non  sottrarsi  ad  essere  cosi  impressionato  ingratamente. 

Ancora  da  adulto  agirà  in  conformità  di  questo  suo  stato 
intimo,  tanto  diverso  da  quello  degli  altri:  ma  nella  sua  ado- 
lescenza Tetà  vale  per  causa  dell'aumento  di  questo  stato. 

Allo  scopo  di  agire  convenientemente  sul  sentimento  del  gio- 
vanetto da  educare  coattivamente,  necessita  avere  pronto,  nel- 
la casa  di  custodia,  un  corredo  di  tali  elementari  espressioni 
sensibili  del  bene,  che  valgano,  con  la  loro  continuata  presen- 
za ad  allettarlo,  agendo  fino  nel  suo    intimo    degli    affetti,    in 
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guisa  da  indurlo  a  correre  incontro  al  bene  volentierosamente. 
Cosi  potrà  essere  ottenuta  per  tali  giovani  la  seduzione  del  be- 
ne, quando  tutti  i  suoi  sensi  siano,  per  tempo  lungo,  stati  col- 
piti da  molte  attraenti  impressioni  delle  varie  forme  del  bene, 
presentate  ad  essi  metodicamente. 

La  storia  degli  atti  eroici,  operati  per  la  libertà  nazionale 
negli  ultimi  60  anni,  in  quasi  tutti  i  paesi  europei,  se  con  cer- 
ta maniera  attraente  sia  mostrata,  e  non  semplicemente  narra- 
ta, ai  giovani  corrigendi:  conterrà  uno  stimolo  di  emotività  co- 
si ricco  da  comj)etere  con  quello ,  che  la  religiosità  promossa 
può  contenere. 

La  coscienza  del  nostro  giovane  ne  sarà  rimutata  per  un 
contenuto  nuovo  cosi  immessole  dal  di  fuori.  Adagio  adagio 
lo  sarà  andata  accettando  come  consentaneo  alle  disposizioni 
naturali  originali  dell'  io  umano. 

Dice  L.  Miraglia:  a  Non  sono  le  ideCy  ma  è  il  sentimento 
quello  che  determina  la  condotta,  n  Questo  che  è  vero  sem- 
plicemente delle  idee  contemplative,  spiega  la  opportunità  edu- 
cativa di  muovere  la  gioventù  fortemente  ad  obbiettivi  di  ono- 
re, di  patriottismo,  di  generosità  civile.  Cosi  si  lavorerà  alla 
formazione  di  cittadini  onorati,  di  gente  operatrice  costante 
del  bene,  dove  prima  la  deficienza  delle  impressioni  civilmen- 
te buone  si  aggiungeva  alla  triste  eredità  naturale  psico-orga- 
nica per  lavorare  alla  formazione  di  cittadini  disonorati,  non 
curanti  della  patria,  anzi  suoi  danneggiatori,  di  uomini  esizial- 
mente egoisti. 

Siccome  però  moltissimi  delinquenti  non  hanno  appartenuto 
mai  alle  case  di  custodia,  bisogna  curare  che  la  comune  edu- 
cazione domestica,  —  acciò  per  tanti  sia  altresì  correttiva,  seb- 
bene non  coatta,  —  contenga  pure  essa  con  lautezza  tutto  quel- 
lo che  la  educazione  nella  casa  di  custodia  deve  porgere.  Lo 
conterrà,  se,  specialmente  la  scuola,  oltreché  tutta  la  economia 
famigliare,  offrirà  alla  gioventù  siffatti  dati  cognitivi,  derivati 
dalla  scienza,  che  diano  alla  educazione  quanto  ha  di  valore 
la  istruzione.  Deve  esistere  nello  Stato,  tanto  nella  forma  pub- 
blica quanto  nella  forma  privatissima,  lo  esercizio  dello  inse- 
gzuunento  educativo;  sarà  insegnamento  morale,  civile,  nazio- 
nale^ affidato,  nella  prima  forma,  ai  maestri  educatori  di  pro- 
fessione^ e,  nella  seconda,  ai  genitori,  ai  parenti,  ai  tutori. 
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L'  etica  e  la  umanità  non  deve  essere  lasciata  insegnare  su- 
blimemente nella  scuola  ed,  in  troppo  scarsa  misura,  nella  ca- 
sa: ma  questa  qui  deve  esserne  la  scuola  popolare  per  antono- 
masia: A  quel  modo  che  si  fa  di  tutto  perchè  la  casa  insegni 
pure  essa  a  parlare  e  scrivere  correttamente ,  pure  di  tutto  si 
deve  fare  perchè  eziandio  la  casa  insegni  a  sentire  ed  operare 
moralmente  e  civilmente. 

Fin'  ora  la  famiglia  ha  vissuto  moralmente  e  civilmente  per 
via  dei  pensieri  di  bontà,  di  giustizia,  di  onoratezza,  che  le 
venivano  dair  atteggiarsi  a  cristiana.  Ma  pur  troppo  il  senti- 
mento religióso,  come  il  cristianesimo  lo  plasmava ,  ha  perdu- 
to della  sua  vigoria  nella  casa.  Quindi  ha  lasciato  di  continua- 
re ad  usare  nei  membri  della  famiglia  la  sua  antica  influenza 
grande,  moralizzatrice,  civilizzatrice.  Noi  troviamo,  in  ispecie, 
nelle  generazioni  giovani  un  gradi»  bene  alto  d*  indifferentismo 
nella  materia  religiosa.  E  non  si  saprebbe  dire  con  certezza  da 
nessuno  che  cosa  possa  essere  entrato  nella  loro  coscienza  per 
sostituirvi  quel  valido  possente  congegno  d' impressioni,  le  qua- 
li un  60  anni  addietro  le  provenivano,  massime  nel  tempo  del- 
la prima  educazione,  dalla  religione  seguita.  Le  quali  impres- 
sioni servivano  da  base  della  educazione  morale. 

Tolto  al  sentimento,  ancora  a  quello  delle  giovani  gehera- 
zioni,  qualunque  grande  alimento  ideale,  ad  esso  manca  pute 
un  adequato  sostegno  morale.  Laonde  vi  subentra  V  egoismo 
materialesco,  il  quale  conduce  nella  coscienza  morale,  come  un'  a- 
narchia,  e,  da  questa,  V  ostracismo  per  la  virtù  civile. 

La  educazione  correttiva^  basata  sulla  verità  della  natura  e 
sulla  dignità  nazionale,  —  educazione  che  sia  procurata  preci- 
puamente dalla  scuola,  dato  che  la  dimora  nella  scuola  per 
certo  numero  di  anni  debba  durare  ad  essere  obbligatoria  per 
tutti,  —  tale  educazione  è  resa  necessaria,  non  pure  dai  6000 
minorenni,  chiusi  nelle  case  di  custodia,  ma,  più  di  tutto,  dai 
40000  tra  ammoniti  e  condannati  al  domicilio  coatto,  che  an- 
nualmente la  nostra  nazione  possiede,  senza  nulla  dire  dei  tan- 
ti carcerati  o  per  accusa  o  per  condanna,  altresì  posseduti  dal- 
la Italia  perennemente. 

E  la  riforma  morale  e  civile  di  si  tanta  gente,  pericolosissima 
mentrechè  dura  a  vivere  in  libertà,  gioverebbe  immensamente 
ancora  al  migliore  andare  del  regime  morale  e  civile   di   tutti 
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gli  altri  cittadini  del  nostro  Stato.  Tale  riforma  può  farsi  sol- 
tanto dalla  educazione  preservatrice. 

Ci  sono  da  distinguere  le  idee  attive,  cosi  dette  dal  Mùeller, 
e  le  idee  soltanto  contemplative. 

Oramai  da  giovanetti  stiamo  nella  scuola  quasi  tutto  il  di. 
La  casa  patema  adesso  entra  per  pochino  davvero  nella  effet- 
tuazione della  educazione.  Della  quale  perciò  resta  produttore 
principale  lo  Stato.  La  maggiore  responsabilità  circa  essa  pur 
troppo  gli  appartiene.  Ecco  perchè,  sotto  un  senso,  sia  un  er- 
rore ed  un  pericolo  volere  che  la  istruzione  data  negl'  istituti 
privati  non  sia  controllata,  ispezionata  dallo  Stato,  altro  che 
nei  riguardi  igienici  e  morali,  e  più  dal  lato  negativo  che  da 
quello  positivo.  Qualunque  materia  insegni,  la  scuola,  oltreché 
idee  contemplative,  somministra  idee  attive. 

Si  dice  che  il  controUamento,  la  ispezione  continua  circa  le 
conoscenze  somministrate  potrà  essere  esercitata  a  dovere  dai 
padri-famiglia.  Ma  se  costoro  non  lo  sappiano  fare  ?  Se  effica- 
cemente non  lo  possano  fare  ?  Se,  per  leggerezza,  non  lo  vo- 
gliano fare?  Allora  è  chiaro  altra  ispezione  giovevole  non  es- 
sere possibile  da  quella  dello  Stato  in  fuori.  Sicché  tale  ispe- 
zione non  inchiude  un  attentato  dell*  autorità  pubblica  contro 
la  privata,  nella  delicata  materia  educazionale.  Se  per  caso  in- 
chiuda un  po'  di  male,  questo  é  accettabile  come  un  minor 
male,  in  paragone  della  nessuna  ispezione  esercitata  dai  genitori. 

* 
«     * 

Dice  Giuseppe  Veratti  nel  suo  libro:  /  minori  corrigendi. 
1887,  Bologna,  alla  pag.  VII: 

u  Venti  anni  di  esercizio  medico  tanto  nelle  carceri  giudisia- 
rie  di  S.  Giovanni  in  Afonie,  quanto  nella  R.  Casa  di  custo- 
dia pei  minorenni  in  Bologna,  unitamente  ad  una  mia  spe- 
ciale propensione  a  ricercare  nelV  abito  dei  delinquenti  le  vere 
cause  morali  di  tanto  deturpamento  della  nostra  ra^ja,  sen:^a 
troppi  motivi  di  riconoscere  la  sorgente  del  delinquere  esclu- 
sivamente nelle  native  condizioni  organiche,.,,  ho  quasi  del 
tutto  potuto  verificare  che  vi  è  per  fatto  nativo  di  umana 
costituzione  una  reale  tendenza  a  più  o  meno  predominio  d' i- 
stinti  e  di  passioni  brutali  che  però  vengono  tenute   in  basso 
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e  san  corrette  immancabibuente  dal  ìuodo,  con  cui  è  eserci- 
tata la  educazione,  r) 

Osservo  che  1'  abito,  del  quale  il  Veratti  i^agiona,  deve  in- 
tendersi r  abito  psichico:  e  che  la  educazione,  in  quanto  è  qpr- 
rettiva  delle  deficienze  originali,  come  non  molto  può  operare 
in  ordine  al  corpo  umano,  cosi  poco  può  operare  in  ordine 
alla  psiche.  Laddove  è  capace  di  effetti  notevoli  di  arresto  e 
di  sostituzione  circa  le  deficienze  non  originali,  siano  psichi- 
che, siano  somatiche,  o  in  via  di  costituirsi,  o  già  quasi  co- 
stituitesi neir  uomo,  massime  neir  uomo  giovine. 

Quando  la  tendenza  a  lasciare  predominare  gì'  istinti  e  le 
passioni  brutali  è  reale  tendenza,  che  dipende  da  fatto  nativo, 
non  può  essere  distrutta  nell'organismo  psichico,  al  quale  ap- 
partiene, con  azione  spiegata  sopra  essa  dirfettamente  ed, im- 
mediatamente dalla  educazione  correttiva.  Ma  questa,  pure  per 
necessità  niaiturale  lasciando  quella  tendenza  sussistere  tale 
quale  è  dalla  nascita  dell'  uomo  A.  B.  C,  ptiò  curare  di  ren- 
derla efficace  sempre  meno,  sollevando  nello  stesso  individuo 
altre  tend(mze  antagonistiche;  antagonistiche,  perchè  nel  loro 
insieme  acconce  ad  impedirla  di  signoreggiare  lo  individuo, 
di  agire  iri*efrenata  in  lai,  massime  quando  1'  uomo  agisce  con 
importanza  nelle  relazioni  civili  verso  i  suoi  simili. 

Quanto  al  rimutamento  quasi  totale  delle  deficienze  originali, 
pare  che  la  educazione  valga  a  produrlo  piuttosto  nelle  razze 
che  in  un  individuo  designato.  Negli  individui  di  ciascuna  razza,  i 
quali  più  alte  di  tutti  possiedano  quelle  deficienze,  la  educa- 
zione varrà  ad  attenuarne  le  palesazioni.  Un  mutamento  di 
vero  nome,  tale  da  cancellare  le  deficienze  originali,  la  educa- 
zione varrà  a  produrlo  semplicemente  negli  individui  di  cia- 
scuna razlsa,  i  quali  minime  le  possiedano. 

La  educazione,  la  quale  sia  capace  di  tanto,  è  meglio  quella 
che  procede  da  tutto  V  ambiente  cioè  naturale  e  morale  insieme, 
che  non  quella  che  procede  dal  solo  ambiente  morale.  E  per 
parte  di  questo  secondo  sarà  più  capace  di  operare  in  confor- 
mità r  ambiente  morale  pubblico  che  non  1'  ambiente  morale 
privato. 

Quindi  le  parole  del  Veratti  hanno  bisogno  di  limitazione 
in  ciò,  che  mirano  ad  affermare  per  riguardo  della  virtù  della 
educazione  correttiva. 
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Quanto  poi  al  suo:  u  immancabilmente  n  predicato  dei  buoni 
effetti  della  stessa  educazione  sulle  male  tendenze  originali^ 
osservo  che  V  organismo  psichico  e  somatico  di  certi  uomini, 
in^eme  considerato,  può  essere  tale  originalmente  da  opporre 
resistenza  insuperabile  a  qualunque  maniera  di  educazione,  la 
quale  miri  a  migliorarlo,  sia  pure  che  indirettamente.  A  tali 
uomini  manca,  per  fatto  nativo  nel  grado  utile  la  i^ecettività 
necessaria  degli  sforzi  combinati  di  tutti  i  mezzi  educativi  noti. 
Sicché  nessuna  forma  della  educazione  ha  presa  salle  loro  de- 
ficienze, concementi  1'  agire  morale  a  civile. 

Questi  sono  gli  uomini,  per  fortuna  pochi  di  numero,  i  quali 
meritano  di  essere  chiamati  i  veri  delinquenti  nati.  La  buona 
educazione,  data  dagli  altri  a  sé  stessi,  quelli  potrà  del  con- 
tinuo tenere  a  bada^  acciò,  nei  conati  ad  operare  immoralmente 
ed  antisocialmen€e,  ^iano  sempre  frustrati:  né  più  e  né  meno 
che  nel  manicomio,  le  cautele  del  guardiano  infermiere  ren- 
dono inefficace  constan temente  la  pazzia  dell'  uomo  affidato 
alle  sue  sollecitudini;  sicché  la  pazzia  non  permetta  a  questo 
qui  di  nuocere  altrui  né  a  sé  stesso. 

Ad  onta  di  ciò,  il  pazzo  dalla  nascita,  se  esistesse  un  tale 
pazzo,  ed  il  pazzo  per  malattia  congenita,  resterebbe  pazzo 
per  tutta  la  vita.  Cosi  appunto  il  disgraziato,  il  quale,  per 
vizio  della  sua  natura,  dipendentemente  dal  modo  tutto  sin- 
golare, con  che  la  natura  é  in  lui  eredità  od  innovazione,  pos- 
siede nel  suo  organismo,  sìa  psichico,  sia  somatico,  tale  un 
predominio  d' istintività  e  di  passioni  umane  basse  o  brutali, 
da  dovere  uniformemente,  costantemente,  universalmente,  obbe- 
dirgli agendo,  rimarrà  identico  a  sé  stesso  tanto  quanto  cam- 
perà, a  qualunque  serie  di  processi  educativi  lo  si  sottoponga. 

Ecco  perché  diventa  necessario  che  eziandio  a  lui,  come  al 
pazzo,  il  libero  agire  sia  tolto,  assoggettandolo  ali*  agire  con- 
tinuamente controllando  per  opera  del  potere  pubblico,  potere 
esercitato  per  mantenere  incolume  l'associazione  umana.  Ciò 
che  equivale  alla  eliminazione  dell»  sua  persona  sociale,  in 
quanto  possa  essere  principio  di  azioni  libere,  ed  alla  cessazio- 
ne legale  di  essa  come  tale.  Un  tale  uomo,  non  assoggettato 
alla  coazione  esteriore  degli  atti  sociali,  peggiorerebbe  sé,  ol- 
trecché  danneggerebbe  gli  altri,  né  più  e  né  meno  che  il  paz- 
zo farebbe. 
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Bisogna  avvezzarsi  a  valutare  i  delittuosi  come  tanti  per- 
turbatori e  ritardatari,  nel  loro  insieme,  del  progresso  civile, 
il  quale  consiste  nelF  ideale  realizzato  della  libertà  frenata  dal- 
la scienza  e  dalla  virtù,  cioè  consiste  nella  educazione  buona. 

Sorge  dal  considerare  cosi  i  delittuosi  la  necessità  che  la 
società,  minacciata  di  continuo  dalle  sciagure  tremende,  solite 
partorirsi  dalla  loro  delinquenza,  se  ne  premunisca,  istituendo 
per  essi  un  servizio  di  salvamento  morale  e  civile,  da  cui  non 
possano  sfuggire. 

I  minorenni  racchiusi  nei  ricoveri  per  la  educazione  coatta, 
in  ispecie  quelli  in  età  dagli  8  ai  16  anni,  che  siano  sani  dei 
loro  centri  nervosi,  formano  1'  oggetto  migliore  e  più  veridico 
per  lo  studio  dell'  applicazione  dei  mezzi  atti  a  preservare  dal 
delitto  occasionale  e  passionale. 

Con  loro  bisogna  adottare  quel  sistema  educativo,  il  quale 
più  sia  valevole  a  fermare  o,  meglio,  a  rallentare  lo  sviluppo 
delle  forze  istintive  puramente  animalesche,  e  fare  prevalere 
le  modificazioni  fisico-psichiche,  proprie  ad  essere  fomentate 
dalla  cultura  educativa  razionale. 

Con  loro  bisogna  adottare  quei  processi  educativi,  meglio  pra- 
tici e  naturali,  i  quali  conducono  ad  aprire  con  ampiezza  il 
sentimento  all'  amore  grande  del  perfezionamento  umano. 

Quelli  i  quali  hanno,  per  tanto  tempo,  padroneggiato  i  nostri 
popoli,  a  scopo  di  schiavitù  ed  oppressione,  hanno  saputo  con 
questi  adoperare  un  sistema  educativo,  che  permetteva  di  dare 
sviluppo  ed  indirizzo  al  sentimento  in  forma  superstiziosa  ed 
antinaeionale. 

Necessita  con  tutta  la  gioventù,  ma  specialmente  con  i  gio- 
vani discoli,  invertire  lo  sviluppo  e  lo  indirizzo  così  disgra- 
ziatamente dato  al  sentimento,  sostituendogli  una  forma  di 
loro  tutta  liberale  e  nazionale.  Onde  il  popolo  italiano  reassu- 
ma quel  tipo  del  suo  carattere,  che  nei  giorni  migliori  della  sua 
storia  si  nominava  civiltà  greca ,  latina ,  romana.  Il  popolo 
nostro  ha  in  sé  stesso,  parlando  moralmente,  tutte  le  disposi- 
zioni favorevoli  per  divenire  un  popolo  col  tipo  civile  più  al- 
to. E  sono  cosi,  neir  intimo,  molti  de'  suoi  adolescenti  discoli. 

Fa  mestieri  che  si  lasci  alla  medicina  eseguire  il  suo  com- 
pito con  i  minorenni  discoli  psicopatici.  Inoltre  necessita  che 
i  codici  e  le  procedure  penali  si  mutino  per  rispetto  di  quelli 
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tra  loro,  i  quali  hanno  superato  la  età,  per  cui  la  coercizione 
del  predominio  delle  istintività  puramente  animalesche  non  è 
più  ammissibile  con  probabilità  grande,  attesa  la  maturità  toc^ 
cata  dal  loro  vizioso  sviluppo. 

Il  patimento  morboso,  ordinariamente  congenito,  delle  loro 
energie  nervose  centrali,  fa  ostacolo  serio  alla  corregibilità  di 
essi.  Laddove  1'  autorità  giudiziaria  pur  troppo  erroneamente 
non  li  reputa  dominati  da  altro  che  dalla  mala  intenzione  e 
dal  volere  cattivo,  che  stima  di  vittoria  facile. 

Tanto  più  per  essi  la  scuola  educativa  correttiva  deve  essere 
sperimentale  fisio  -  psichica,  quanto  più  è  vero  che,  innanzi 
di. entrare  in  essa,  coloro,  i  quali  hanno  oltrepassato  il  15^ 
anno  della  età,  quasi  sempre  sono  stati,  un  tempo  relativa- 
mente non  piccolo,  nelle  carceri  o  fuori,  a  contatto  di  adulti, 
pure  maturi  nella  delinquenza  colpevole.  Questo  reca  difficol- 
tà grandissima  al  regolare  andamento  della  correzione,  cui 
i  minorenni  si  sottopongono  obbligatoriamente.  Difficoltà  che 
cresce  per  il  contatto  con  altri  minorenni  maggiormente  gua- 
sti nei  costumi  e  pervertivi  moltissimo,  facile  ad  essere  incon- 
trati nelle  stesse  case  di  custodia. 

Si  ha  da  distinguerti  buon  andamento  materiale  da  buon 
andamento  morale  dello  stabilimento  in  parola. 

Da  tutto  quello  che  nello  stabilimento  sta  formandone  il 
buon  andamento  materiale,  cosi  come  esso  stabilimento  ancora 
è,  non  si  deve  attendere  la  formazione  di  quello  speciale  indi- 
rizzo relativo  all'  azienda  riformatrice,  né  la  nascita  di  quel 
profitto  morale  e  civile,  che  sarebbero  necessari  per  condurre 
a  sviluppo  migliore  le  facoltà  del  corrigendo  mostratesi  in  ba- 
lia degr  istinti  brutali,  con  contrariamente  e  danno  dell'  ordi- 
ne costituito  nella  società  civile,  cogliendo  la  criminosità  na- 
scente nel  suo  punto  migliore  per  curarla,  attutirla. 

A  questa  azienda  riformatrice,  a  questo  buon  andamento  mo- 
rale dello  stabilimento  non  bastano  i  soli  consueti  mezzi  car- 
cerarii,  di  cui  il  governo  dispone.  Quindi  è  accaduto  che  non 
si  sia  riuscito  fin'  ora  a  mettere  le  case  di  ricovero  educative 
correzionali,  per  minorenni  abbandonati  e  traviati,  nel  dovuto 
prestigio  presso  le  libere  popolazioni,  e  neanche  presso  tutti 
quei  cittadini,  ai  quali  dolorosamente  farebbe  bisogno  di  ricor- 
rerci. In  generale,  sono  tenute  nel  concetto  di    luoghi    da    di- 
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sprezzare  e  dimenticare,  invece  che  di  stazioni  per  il  salvatag- 
gio morale  e  sociale  coptro  gli  sviluppi  iniziali  della  tanto  la- 
mentata delinquenza. 

I  minorenni  usciti  da  simili  case  non  presentano  risultati  di 
emenda,  di  riforma  educativa,  tali  da  rendere  soddisfatti  i  ge- 
nitori, i  parenti,  i  tutori  loro. 

Le  società  di  patronato  sono  state  nauseate  delle  prove  pes- 
sime date  dai  patrocinati ,  appartenuti  a  queste  case  ;  quindi 
hanno  terminato  quasi  col  disinteressarsene. 

Si  deplora  la  mancanza  dell'  istitutore  in  tali  stabilimenti, 
contrariamente  all'  articolo  del  regolamento. 

La  delinquenza  dei  giovanetti,  —  riflette  il  Veratti,  —  ha  le 
sue  radici  nella  famiglia,  nella  strada,  nelle  officine,  nella  scuo- 
la, da  dove  sorge  ad  attentare  i  legami  costituenti  ed  assodan- 
ti  la  benevola  unione  umana. 

Si  nasconde  primissimamente  sotto  sembianze  fanciullesche 
apparentemente  dolci  e  care,  le  cui  mollezze  vadano  incontran- 
do molte  volte  compatimento  e  carezzamento  indebito:  si  n»- 
sconde  sotto  gioie  ingiuste  per  ottenute  condiscendenze  dei  ge- 
nitori, in  ispecie  delle  madri:  si  nasconde  sotto  soddisfazioni 
piacevoli  della  sensualità,  provate  per  la  solidarietà  incontrata 
in  compagnucci  scorretti  e  per  le  moine  del  maestro,  allettan- 
ti ad  inorgoglirsi  con  simpatie  male  intese  e  parzialità. 

Per  questi  nascosti  principii  della  delinquenza  giovanile, 
una  libertà  de'  propri  atti  precocemente  sentita  siccome  pos-. 
seduta,  una  padronanza  intempestiva  già  sperimentata  degl'  i- 
stinti  brutali  propri  e  delle  loro  applicazioni  pratiche  malefi- 
che, presto  rendono  il  minorenne  refrattario,  disobbediente  per 
consuetudine  alle  discipline  della  educazione  correzionale  do- 
mestica. 

II  senso  morale  del  ragazzo  già  tale  non  prende  sviluppo  in 
forza  delle  idee  del  dovere,  del  sacrifizio,  che  accettate  per  co- 
municazione avutane  restino  attive  in  lui  a  governarne  la 
condotta.  Cosicché  in  lui  le  tendenze  animalesche  cominciano 
a  mostrarsi  non  moderate  dall'  uso  ricorrente  delle  facoltà  più 
elaborate,  uso  castigatore  ed  attutitore  naturale  di  loro  o,  me- 
glio, del  loro  grado  d' impulsività. 

Col  crescere  di  tutto  lui,  crescono  nel  ragazzo  descritto  le 
sue  già  più  alte  sensualità  compiacevoli.  Cosicché  pronto  e  qua- 
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si  ardito  essendo  circa  lo  infcendore,  forte  e  quasi  generoso  na- 
turalmente circa  il  sentire,  mostra  avere  acquistato  via  via  cer- 
ta abitudine  di  agire  con  intolleranza  verso  tutto  ciò  che  gli  ap- 
parisce siccome  freno  ed  ostacolo  a  compiere  atti  soddisfattivi 
delle  sue  istintività  sensuali.  Quindi  quel  suo  stare  atteggiato 
del  continuo  in  avversarietà  delle  regole  educatrici,  emenda- 
trici, civilizzatrici. 

I  germi  della  futura  delinquenza  sono  questi  nel  ragazzo, 
che  non  per  morbosità  attuale,  ma  per  naturale  predestinazio- 
ne, ne  sarà  V  autore  nell'  avvenire.  Laonde  bisogna  che  lo  Sta- 
to pigli  cura  speciale  di  questo  piccolo  membro  della  società 
civile,  se  vuole  diminuirsi  il  numero  dei  membri  grandi  della 
società  stessa,  dei  quali  lo  Stato,  per  la  delinquenza  nelle  mag- 
giori forme  avveratasi,  di  necessità  dovrà  in  appresso  pigliarsi 
cura.  Per  altro  in  appresso  con  poca  speranza  di  migliorarli  in 
senso  civile,  attesa  la  loro  adultezza. 

»     # 

II  determinismo,  quanto  a  soggetto  agente,  è  sinonimo  di 
azione  qualificata  assolutamente  dal  fatalismo,  ossia  dalla  inerzia. 

L'  uomo  agisce  sotto  la  influenza  di  motivi  determinanti,  po- 
tuti da  lui  pesare  quando  la  sua  intelligenza  è  sana,  ma  ca- 
paci di  ridurlo  allo  stato  di  automa  per  effetto  della  loro  po- 
tenza irresistibile  d' impulsione,  quando  esso  è  alienato.  Fra 
lo  stato  sano  e  quello  di  follia  non  decorre  vera  linea  di  di- 
scriminazione; bensì  vi  decorre  una  zona  neutra  intermedia,  Itingo 
la  quale  è  possibile  immaginare  collocato  lo  stato  di  certi  in- 
dividui non  ordinari,  dei  discendenti  dai  pazzi,  dei  nervosi  ecc. 
Lungo  questo  spazio  è  pure  collocabile  lo  stato  dei  predispo- 
sti alla  follia,  degli  epilettici  e  dei  loro  discendenti,  dei  coreici, 
dei  nevralgici.    » 

L'  eredità  esercita  grande  azione  nella  follia  che  può  venire 
da  genitori  nevropatici,  alcoolici,  diatesici  ecc.  La  follia  è  il 
termine  ultimo  di  una  serie  di  degenerazioni.  Secondo  il  Guis- 
lain,  V  eredità  entra  nei  casi  di  follia  nella  proporzione  di  y^  — 
secondo  il  Parchappe,  di  y^  —  secondo  il  John  Webster,  in  In- 
ghilterra, di  yg  —  secondo  Esquirol  e  Brière  de  Boismont,  di 
y,  —  secondo  Marce  b  Luyse,  di  Yj^.  Il  genio  corre  spesso  sai 
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ciglio  di  un  precipizio,  quale  è  la  follia.  E  qualche  circostan- 
za, nemmeno  di  troppo  valore,  può,  in  un  baleno,  volgere  un 
ingegno  sublime  in  un  essere  inutile.  La  epilessia  è  la  origine 
principale  della  follia,  la  epilessia  larvata  non  esclusa. 

Dopo  ciò,  le  società  hanno  elleno  il  diritto  di  punire? 

In  principio  V  offeso  è  stato  il  primo  giudice;  d'  onde  molto 
arbitraria  la  punizione.  In  appresso,  il  padre  o  il  capo  della 
tribù  nomade  ebbe  stabilita  una  specie  di  legge.  Più  tardi,  con 
la  vita  agricola,  la  pena  del  taglione,  la  quale  sino  allora  ave- 
va regnato,  fu  riconosciuta  inutile,  e  buona  solamente  per  la 
vita  errante  e  militare:  la  pena  pecuniaria,  poena,  d«l  greco 
poinè  (  compensazione  ) ,  le  fu  sostituita.  Il  dare  poenas  dei 
romani  non  voleva  significare  dare  un  castigo^  ma  pagare  un 
compenso.  Lo  stesso  suonava  il  wehrgeld  dei  Germani. 

Al  principio^  r  uomo  offeso  inutilizzava  il  malfattore  con  la 
morte,  il  bando,  lo  incarceramento,  il  taglione.  Più  tardi,  il 
colpevole  è  stato  utilizzato  col  mezzo  delle  colonie  di  deporta- 
zione e  del  lavoro  negli  stabilimenti  carcerarii. 

Si  è  gridato  molto  contro  questa  utilizzazione  del  reo,  invo- 
cando la  immoralità  di  una  tale  maniera  di  punire. 

Senonchè,  come  il  Mantegazza  dice:  u  la  morale  è  V  arte  di 
piacere  applicata  al  benessere  di  tutti,  e  la  immoralità  è  V  a- 
buso  di  guest'  arte  a  benejisio  di  un  solo  indiciduo  ed  a  pre- 
giudizio della  società  n.  Perciò  la  società  ha  diritto  di  punire, 
e  la  vera  giustizia  deve  essere  utilitaria,  checché  lo  Stuart  Mill 
ne  dica  in  contrario. 

I  delinquenti  debbono  essere  sequestrati,  perchè  non  rechi- 
no ostacolo  alla  giusta  attività  degli  altri  uomini,  salvo  a  li- 
berarli dopo  che  si  saranno  corretti. 

II  criminoso  nato  si  ravvicina  al  selvaggio  primitivo,  all'uo- 
mo dell'  epoca  neolitica.  Ha  caratteri  fisici,  morali,  intellettuali, 
proprii,  ai  quali  è  riconoscibile  :  statura  generalmente  alta, 
envergure  grande,  asimetria  della  testa  ecc.  Tatuaggi,  analge- 
sie, istinto  d' imitazione,  codardia,  superstizione,  sentimenti 
religiosi,  f  Brigant0220  della  banda  Chiavone  recitava  il  rosa- 
rio per  gli  assassinati  dai  suoi  ) ,  astuzia,  intelligenza  inferiore, 
prevalgono  nel  criminoso  nato. 

I  delinquenti  -  nati  hanno  un  vocabolario  a  gergo  ed  una 
poesia  tutta  speciale. 
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Gli  zingari  quasi  tutti  hanno  le  apparenze  di  veri  delin- 
quenti-nati. Ciò  mostra  falsa  la  dottrina  del  valore  assoluto 
di  quei  caratteri  isolati,  perchè  tra  gli  zingari  ci  sono  onesti 
che  vivono  costantemente  tali. 

Il  chiarissimo  autore,  Bernardo  Lucas,  professore  di  diritto 
neir  università  di  Coimbra  (  Portogallo  ),  ricorda  ciò,  che  le 
madri  zingaresche  sogliono  dire,  ad  un  certo  punto,  alle  loro 
figliuole:  u  la  verginità  è  il  bene  più  prezioso  che  tu  possie- 
di; ora  va  a  rubare  rt.  Ma  se  questa  è  prova  della  ooscien- 
za  delinquente,  ancora  nell'  Abissinia  il  meretricio  delle  ragaz- 
ze, per  qualche  tempo  prima  del  matrimonio,  lungi  dalla  pa- 
tria, costumato  per  aiutare  la  loro  miseria,  senza  che  le  de- 
prezii  nel  cos{>etto  del  futuro  marito,  bisognerebbe  fosse  detto 
pure  esso  prova  della  coscienza  delinquente.  Invece  è  solo  te- 
stimonianza del  sentimento  morale  sviluppato  diversamente 
che  da  noi.  La  donna  di  due  o  tre  mariti  forse  che  per  questo 
cessa  di  essere  reputata  onesta  per  il  quarto,  nelle  cui  braccia 
maritali  passi  ?  E  poi,  siccome  è  tutto  un  popolo  di  tribù,  che 
a  quel  modo  giudica,  quantunque  dal  corano  le  arabe  là  siano 
cristianeggiate  in  qualche  misura,  bisognerebbe  riconoscere  in 
tanta  gente  la  coscienza  del  delinquente.  Ciò  che  ripugna.  Es- 
sendoché la  delinquenza  a  natioitate  si  capisce  potere  appar- 
tenere a  piccolo  numero  d' individui  in  mezzo  ad  un  popolo, 
ma  non  a  tutto  un  popolo  numeroso.  Altrimenti  il  concetto 
di  degenerazione  per  riguardo  di  tale  coscienza  va  a  perdersi, 
sostituito  da  quello  di  stato  naturale  costante  e  comune. 

Forse  che  avevano  la  coscienza  del  delinquente  gli  spartani, 
che  lodavano  il  furto,  quando  era  eseguito  con  destrezza  ? 

Segue  il  Lucas:  altri  lati,  lungo  i  quali  V  uomo  nato  crimi- 
noso si  ravvicina  all'  uomo  primitivo ,  sono  Y  uso  di  certi  ge- 
roglifici, i  regolamenti,  le  cerimonie  proprie  delle  associazioni 
di  malfattori,  come  nella  mafia  e  nella  camorra,  in  quelle  per 
il  traffico  delle  vergini  a  Londra,  delle  decorazioni  a  Parigi, 
degli  aborti  a  Lisbona,  aventi  tutto  V  andare  segreto  di  al- 
trettante massonerie. 

Quanto  alla  responsabitità,  il  Lucas  distingue  i  delinquenti 
in  tre  classi:  1**.  i  delinquenti  da  occasione  o  da  passione;  2^. 
gP  istintivi;  3°.  gli  alienati. 

Il  delinquente  istintivo  è,  a  certi  tempi,  un  vero  selvaggio, 
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il  quale  è  capace  semplicemente  di  una  responsabilità  parziale, 
laddova  il  delinquente  per  occasione  o  per  passione  è  respon- 
sabile in  intiero,  e  Y  alienato  non  lo  è  per  niente. 

Ma  vi  è  un'  altra  classe  d'  uomini,  la  responsabilità  dei  qua- 
li è  più  difficile  a  stabilire;  sono  tali  gli  epilettici. 

L'  uomo  affetto  dal  male  caduco  tiene  del  pazzo  e  del  ben 
sensato.  Se  commette  un  atto  riprovevole  durante  V  accesso 
epilettico,  può  esserne  scusato  più  o  meno  secondo  la  opinione 
generale.  Però  si  domanda:  in  quello  stato  di  sanità  relativa, 
il  quale  decorre  tra  un  accesso  e  V  altro,  quale  sarà  la  sua 
parte  di  responsabilità? 

Neir  antica  Roma  il  delirio  epilettico  rendeva  irresponsabile 
per  tre  giorni  dopo  V  accesso.  Il  Legrand  du  Sanile  afferma 
che  certi  epilettici  neppure  a  capo  di  15  giorni  dall'  accesso 
giungono  a  rimettersi  completamente.  Adunque,  per  lo  naeno 
sarà  conveniente  accettare  un  termine  medio,  e,  poiché  non  e- 
siste  né  psicometro,  né  frenometro,  sarà  logico  dichiarare  tanto 
più  irresponsabile  1'  epilettico  quanto  più  il  delitto  sarà  stato 
commesso  da  lui  in  tempo  prossimo  al  termine  dell'  accesso. 

La  epilessia  larvata  é  diagnosticabile  dai  seguenti  sintomi: 
irritabilità  subitanea,  eccessiva  e  non  motivata,  eccitamento 
periodico,  massime  seguito  da  abbattimento,  spavento,  sonno- 
lenza, illusioni  ed  allucinazioni  della  vista,  massime  di  carat- 
tere sinistro  e  pauroso,  sogni  inducenti  paura  ed  orrore,  ecci- 
tamento pederastico  della  sensibilità  genetica,  assenze  corte 
della  ragione  o  della  lucidità  del  ragionare,  e  della  libertà 
morale,  impulsioni  istantanee  ed  irresistibili,  espresse  con  atti 
violenti  ed  aggressivi,  con  tendenze  all'  omicidio  ed  al  suicidio, 
pratiche  oscene,  discorsi  incoerenti,  alcoolismo,  mobilità  del 
carattere,  condizioni  morbose  ereditarie,  per  esempio,  avere  a- 
vuto  isterica  la  madre. 

Quanto  alla  pena  dei  rei,  il  Lucas  rigetta  la  capitale,  per- 
chè irremissibile  nel  caso  di  errore  giudiziario  e  non  conver- 
tibile in  profittevole  alla  società.  La  prigione  cellulare  gli  pa- 
re ammissibile  per  un  tempo  limitato.  I  delinquenti  nati  in- 
corregibili  dovrebbero  essere  relegati  nelle  contrade  selvagge, 
verso  le  quali  i  loro  istinti  li  guidano.  (  Pensiero  del  Bentham 
Geremia  circa  la  castrazione  dei  grandi  delittuosi  per  impe- 
dirne la    riproduzione    mediante    la    generazione  ).  (  Studio  da 
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fare  sopra  i  deportati  nelle  colonie  penali,  per  discoprire  se  ì 
nati  da  loro  continuino  la  delinquenza  avuta  a  nativitate  dai 
genitori:  specialmente,  per  investigare  V  organismo  somatico  e 
psichico  della  prole  nei  connubii  tra  persone  entrambe  depor- 
tate). 

Quanto  ai  criminosi  alienati,  il  Lucas  consiglia  raccoglierli 
in  ospizii,  però  non  intieramente  chiusi,  ma  della  specie  delle 
colonie  libere  che  sono  nel  Belgio  a  Q-heel. 

Per  i  delinquenti  da  occasione,  capaci  di  emendarsi,  consi- 
glia le  carceri,  dove  siano  sottomessi  al  sistema  di  Filadelfia, 
appellato  ancora  dello  imprigionamento  individuale,  francese 
o  del  confinamento  solitario^  sia  che  secondo  il  sistema  di 
Auburn,  sia  che  secondo  il  sistema  misto  o  progressivo  di  Wal- 
ter Crofton. 

* 

Gli  organi  irregolari  hanno  non  soltanto  la  funzione  propria 
dei  Regolari  ugualmente  chiamati,  ma  per  la  loro  irregolarità 
debbono  pure  averne  una  disturbante  nell'  organismo ,  cui  ap- 
partengono. 

Bisogna  pensare  alla  origine  di  tali  organi,  la  quale  è  data 
appunto  da  qualche  causa  disturbante  la  formazione  corporea, 
causa  dovuta  riuscire  operosa  sopra  tutto  1'  organismo. 

Il  problema  è  questo:  dato  che  1'  apparizione  degli  organi 
irregolari  sia  nelV  embrione  ricca  di  alto  valore  morfologico, 
quale  sarà  la  significazione  loro  funzionale,  in  quanto  che  so- 
no tante  irregolarità  nella  vita  individuale  ?  Imperochè  1'  uffi- 
cio d'  ogni  organo  stia  in  connessioni  con  la  forma  di  esso,  e 
questa  e  quello  con  la  forma  e  V  ufficio  di  tutti  gli  altri  or- 
gani, per  il  noto  principio  asserente  nel  corpo  umano  :  a  con^ 
sensus  unus,  consentientia  omnia,  n 

Fanno  eccezione  unica  a  ciò  gli  organi  rudimentali,  ultima 
traccia  di  qualche  organazione  antenatizia,  la  quale  via  via 
avrebbe  perduta,  più  o  meno,  ancora  la  funzione  propria. 

Necessita  le  forme  irregolari  degli  organi  andarle  a  studiare 
nelle  loro  origini  embriologiche,  stabilirne  cosi  il  valore  mor- 
fologico, poi  fissarne  il  valore  fisiologico,  quando  siano  giunte 
alla  maturità. 

Non  esistono  mai  sole  ed  uniche  in    un   organismo,    ma   in 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  97 


parecchie,  con  un  ordine  di  correlatività  tra  loro.  Come  è  a 
vedere  circa  varie  deviazioni  della  spina,  a  ciascuna  delle  qua- 
li, tra  r  altro,  corrispondono  deviazioni  costanti  in  parecchi  vi- 
sceri ed  organi  cavitari. 


Saggio  di  studio  della  forma  della  testa  nel' pazzo,  nel  de- 
linquente, neir  embrione  umano.  —  Preparazione  del  dottrina- 
le suir  asimetria  di  sviluppo  nel  corpo  umano. 

Il  dottore  Guglielmo  Rodriquez  della  Torre,  di  Buenos-Ayres, 
ha  esaminato  532  casi  dì  frenopatie.  E  venuto  alle  seguenti 
conchiusioni  : 

La  follia  in  genere  considerata  dà  a  vedere ,  nella  maggio- 
ranza dei  casi,  una  asimetria  notevole  nella  forma  della  testa. 

Questa  asimetria  non  s' incontra  nelle  psicopatie ,  le  quali 
si  acquistano  durante  la  vita  (per  alQOoIismo,  sifilide,  ecc.): 
invece  è  propria  delle  follie  idiopatiche  ed  ereditarie. 

Quanto  al  volume  del  cranio,  esso  è  molto  variabile. 

D'  ordinario,  la  testa  è  piccola  nei  lipemaniaci  ed  eccede  la 
media  misura  nei  maniaci. 

I  diametri  variano  in  proporzione  del  volume.  Nondimeno 
il  diametro  antere -posteriore  può  essere  diminuito,  mentre  che 
la  testa  offre  un  volume  rispettabile,  grazie  al  predominio  dei 
diametri  laterale  e  verticale.  In  quasi  tutte  le  forme ,  si  nota 
un  predominare  forte  dei  lobi  latero-pbsteriori,  ancora  nel  ca- 
so di  riduzione  del  volume  della  testa. 

Presso  gì*  idioti  ed  i  cretini  irregolarità  grande  delle  linee 
costituenti  il  contorno  della  testa  e  sviluppo  esagerato  della 
protuberanza  occipitale. 

Nella  follia  ereditaria ,  irregolarità  grande  della  linea  di 
contomo,  per  esagerazione  dei  diametri,  contrariamente  all' o- 
pinione  seguita  da  molti. 

Nella  demenza,  si  mostra  spessissimo  un  movimento  di  tor- 
sione deir  insieme  della  testa,  con  sviluppo  esagerato  delle  e- 
minenze  panetali;  diametri  normali:  insomma,  pochi  segni  di- 
stintivi bene  accusati. 

Grli  affetti  dàlia  paralisi  generale  ci  presentano  diametri  va- 
rianti air  infinito:  V  irregolarità  della  forma  della  testa  non  si 
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presenta  nell'  insieme,  ma  parzialmente,  a  carico  sia  di  nn  la- 
to della  testa,  sia  della  linea  frontale,  sia  della  linea  occipi- 
tale. La  irregolarità  siede  d'  ordinario  a  sinistra  ed  a  prefe- 
renza nel  segmento  della  testa  che  costituisce  1'  asimetria  oc- 
casionata dalla  separazione  minore  o  maggiore  della  linea  me- 
diana e  della  sua  curva  limitante.  Costantemente  vi  è  predo- 
minio dei  lobi  frontali. 

Nella  follia  epilettica  si  nota  una  irregolarità  all'  estremo 
della  linea  che  corrisponde  al  fronte:  ivi  è  asimetria:  i  dia- 
metri sono  variabili.  L'  antere  posteriore  è  sempre  posteriore 
a  18  centimetri.  La  follia  isterica  ha  niente  di  notevole,  salvo 
V  asimetria. 

Nei  maniaci  il  diametro  antero-posteriore  passa  sempre  la 
normale:  e  cosi  d'  ordinario  misura  19,  20,  21  centimetri.  L' a- 
simetria  è  comune,  eccetto  nei  casi  di  mania  acquisita  (  alcoo- 
lismo  e  sifilide.  ) 

I  lipemaniaci  presentano  diametri  inferiori  alla  misura  nor- 
male, non  che  asimetria.  D'  ordinario  i  diametri  e  la  forma 
sono  normali  nei  casi  di  follia  acquisita ,  ossia  risultante  dal- 
l' alcoolismo ,  dalla  sifilide ,  dal  saturnismo ,  dalle  intossica- 
zioni ecc. 

I  casi  di  follia  aumentano  in  numero  a  Buenos-Ayres. 

* 
*    * 

La  considerazione  fisica  e  fisiologica  del  minorenne  delin- 
quente deve  essere  eseguita  comparativamente  piuttosto  a  quel- 
la, delle  femmine  delinquenti  adulte,  che  non  a  quella  dei  de- 
linquenti adulti  maschi. 

Cosi  si  scoprono  meglio  utili  uguaglianze  o  analogie  forti. 

Lo  illustre  professore  di  Roma,  Giovanni  Mingazzini  studiò 
la  capacità  cranica  in  17  femmine  delinquenti ,  appartenenti 
in  massima  parte  al  mezzogiorno  d' Italia.  La  trovò  in  media 
del  valore  di  ce.  1266.  Questa  media  è  molto  inferiore  a  quel- 
la delle  donne  normali  italiane,  per  esempio,  a  quella  trovata 
dal  Nicolucci  (  ce.  1310  ) ,  o  a  quella  data  dal  Mantegazza  e 
dall' Amadei  (ce  1322). 

La  proposizione  del  Lombroso  u  che  nei  delinquenti  le  pic- 
cole capacità  superano  e  le  grandissime  sono  rare  rt  ha  una 
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conferma  nella  media  trovata  dal  Mingazzini  per  le  sue  17 
femmine  criminali.  Nelle  quali  riscontrò  la  capacità  inferiore 
in  C.C.  1200,  nella  proporzione  del  20  70,  mentre  Amadei  e 
Morselli  scopersero  che  questa  capacità  cranica  minima,  nelle 
donne  italiane  sane,  s*  incontra  nella  proporzione  del  14,  2  ^/^. 

Air  opposto  il  Mingazzini  vide  in  una  sola  delle  sue  17  de- 
linquenti la  capacità  cranica  elevarsi  al  dì  sopra  di  ce.  1400, 
mentre  nelle  donne  italiane  sane,  la  capacità  cranica  superiore 
a  C.C.  1400  si  trova  nella  proporzione  circa  del  29  y^. 

La  capacità  cranica  più  piccola  (  ce.  1123  )  fu  scoperta  dal 
Mingazzini  in  due  femmine,  una  infanticida,  V  altra  omicida. 
La  massima  capacità  cranica  fu  scoperta  da  lui  in  un  ladro 
sopra  13  maschi  delinquenti  studiati  :  raggiungeva  il  valore 
di  C.C.  1627. 

Indice  cefalico.  —  Nei  30  cranii  di  delinquenti  (  13  maschili, 
17  femminili)  studiati  dal  Mingazzini  si  ebbero  le  seguenti  pro- 
porzioni : 

Brachicefali  26,6  %:  Mesaticefali  40,0  %:  Dolicocefali  33,3  %. 

Predomina  quindi  la  mesaticefalia ,  sopratutto  nei  maschi, 
nei  quali  la  media  dell'  indice  cefalico  risultò  di  77, 81,  men- 
tre nelle  femmine  risultò,  come  è  normalmente,  più  frequente 
la  dolicocefalia  (  indice  cefalico  in  media  73,  36  ).  Invece  Va- 
raglia  e  Silva  ottennero  per  le  criminali  italiane  una  media 
dell'  indice  cefalico  che  superava  di  alquanto  quella  osservata 
dal  Mingazzini,  cioè  ottennero  76,  70. 

Osservando  la  serie  de'  suoi  30  indici  cefàlici,  il  Mingazzini 
non  trovò  indici  cefalici  molto  esagerati.  Cosi  il  più  alto  fra 
gl'indici  dei  brachicefali  era  di  83,2  in  un  ladro:  fra  i  doli- 
cocefali l' indice  di  68,  4  era  in  una  infanticida. 

L' indice  cefalico  dei  delinquenti  della  Calabria ,  Basilicata 
e  Sicilia  fu  scoperto  dal  Mingazzini  in  76, 00.  Predomina,  dun- 
que, in  essi  la  mesaticefalia,  mentre  nei  cranii  normali  delle 
stesse  regioni  predomina,  secondo  il  Nicoluoci,  la  dolicocefalia. 

Indice  di  lunghez^sa  -  altezza  -  (  verticale  ).  Quest'  indice  nei 
cranii  studiati  dal  Mingazzini  raggiunse  la  media  generale  di 
72,02:  nei  maschi  quella  di  74,83  e  nelle  femmine  quella  di 
71, 66.  In  queste  la  media  del  detto  indice  è  alquanto  infe- 
riore a  quella  trovata  dal  Mantegazza  per  le  donne  italiane  in 
generale  (72,3)  ed  anche  a  quella  (72,9)  trovata  per  le  cri- 
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minali  dal  Vavaglia  e  Silva.  In  parte  questo  fatto  si  può  ri- 
petere dal  numero  notevolmente  grande  di  platicefale  nelle  17 
delinquenti  del  Mingazzini. 

Nei  30  cranii  di  delinquenti  del  Mingazzini  predominavano 
i  cranii  ortocefali,  ed  erano  rari  gì'  ipsi cefali.  Fra  gì'  ipsicefali 
il  più  alto  cranio  era  quello  di  un  ladro,  il  cui  indice  verti- 
cale segnava  83,  2. 

I  cranii  camocefali  appartenevano  tutti  a  donne.  Nel  cranio 
camocefalo  di  una  infanticida  l'indice  verticale  discendeva 
a  61,6. 

Indice  orbitario,  —  Quest'  indice  nei  30  cranii  di  delinquen- 
ti del  Mingazzini  raggiunse  in  generale  la  media  di  85,  99  a 
destra,  e  di  85,  73  a  sinistra.  Nei  maschi  si  trovò  a  sinistra  la 
media  di  83,86,  a  destra  di  84,63:  nelle  femmine  si  trovò  a 
sinistra  la  media  di  87,6,  a  destra  di  87,35. 

Predominavano  quindi,  sopratutto  nei  maschi,  gli  ipsiconchi. 
Risultato  concorde  con  quello  che  il  Nicolucci  ebbe  studiando 
cranii  italiani  in  genere  di  persone  sane,  cioè  che  1'  indice  or- 
bitario generalmente  in  Italia  è  ipsiconco. 

II  valore  massimo  trovato  dal  Mingazzini  a  sinistra  era  di  102,7 
nel  cranio  di  una  infanticida,  ed  a  destra  era  di  97,  3  nel  cra- 
nio di  un  ladro.  Il  valore  minimo  trovato  a  sinistra  era  di  74,3 
nel  cranio  .di  una  donna  infanticida,  ed  a  destra  era  di  67,3 
nel  cranio  di  un  ladro. 

Indice  nasale.  —  Il  valore  medio  dell'  indice  nasale  nei  30 
cranii  di  delinquenti  del  Mingazzini  fu  di  50,03.  Predomina- 
vano quindi  i  mesorrini,  come  predominano  nei  cranii  nor- 
mali degli  italiani  in  genere,  secondo  il  Nicolucci. 

Nei  cranii  dei  delinquenti  appartenenti  alla  Puglia ,  Basili- 
cata, Calabria,  Sicilia,  tra  i  delinquenti  del  Mingazzini,  V  in- 
dice nasale  medio  risultò  di  47, 10.  Ma  per  1'  appunto  il  Nico- 
lucci afferma  che  la  forma  leptorrina  del  naso  è  comune  fra 
i  cranii  normali  di  quelle  regioni. 

Nelle  17  femmine  del  Mingazzini  l' indice  nasale  medio  fu 
di  48,9,  superiore  a  quello  (46,26)  trovato  per  le  criminali 
italiane  dal  Yaraglia  e  Silva. 

Mingazzini  notò  un  solo  cranio  iperplatirrino ,  coli'  indice 
nasale  di  66,  in  una  ladra.  L' indice  nasale  più  piccolo  (  36, 8  ) 
fu  trovato  da  lui  nel  cranio  di  un  corruttore. 
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Indice  palatino.  —  La  media  generale  di  questo  indice  fu 
di  79,  14:  quindi  predominano  i  leptostafilini. 

Nei  maschi  l' indice  palatino,  in  media  fu  di  78,  79.  Cosi 
superava  quello  delle  femmine,  nelle  quali  il  Mingazzini  notò 
in  media  V  indice  di  79, 6.  Varaglia  e  Silva  segnarono  que- 
st'  ultimo  con  82, 06. 

L'indice  palatino  più  basso  fu  di  62,7  in  una, infanticida; 
quello  più  alto  di  89  in  una  omicida  ed  una  ladra. 

Circonferenza  cranica.  —  La  media  generale  della  misura 
di  questa  circonferenza  fu  di  mm.  498,03:  nei  maschi  di  B0696: 
mólto  superiore  a  quella  media  delle  femmine,  in  cui  si  trovò 
490,  20.  Quest'  ultima  media  è  di  poco  inferiore  al  valore  me- 
dio nelle  italiane  odierne  (mm.  491.00)  e  a  quello  trovato  da 
Varaglia  e  Silva  nelle  criminali  (  mm.  462  ). 

Il  valore  massimo  fu  di  630  nel  cranio  di  una  infanticida: 
il  minimo  di  470  in  quello  pure  di  una  infanticida.  Sicché  i 
valori  eslremi  si  sono  incontrati  nelle  femmine. 

Angolo  facciale  (  Banke  ).  —  Dall'  esame  delle  misure  stu- 
diate per  serie  Mingazzini  osservò  predominanti  i  cranii  meso- 
ortognati.  La  media  generale  fu  di  88,7:  nei  maschi  di  84.**, 
nelle  femmine  di  83.® 

L'  ortognatismo  più  forte  (  90.°  )  s' incontrò  nei  cranii  di  una 
donna  infanticida  e  di  un  grassatore  ladro. 

[1  prognatismo  più  forte  (  79.°  )  s*  incontrò  nei  cranii  di  una 
omicida  e  di  una  infanticida.  Quindi  i  valori  estremi  del  pro- 
gnatismo si  osservarono  nelle  femmine. 

* 

Studio  di  un  embrione  umano  lungo  10  millinìetri  —  autore 
C.  Philasix  —  (  Laboratorio  di  zoologia  della  facoltà  delle  scien- 
ze —  Besan9on  ,  16  marzo  1887  —  negli  Archioes  de  :;oologie 
expérimentale  —  année  1888  —  n.°  à,  ). 

A  malgrado  il  notevole  lavoro  dell' His  (  Hist.  Anatomie 
menschlicher  embryionem,  Leipzig,  /6f5(>^,  l'embriologia  uma- 
na offre  ancora  molti  problemi  a  risolvere,  specialmente  negli 
stadii  primissimi  dello  sviluppo.  La  rarità  degli  embrioni  di 
questa  età  terrà  indietro  ancora  per  molto  tempo  la  notizia 
esatta  di  tali  primordiali  fasi.  Quantunque    gli    embrioni    più 
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avanzati  siano  conosciuti  meglio,  molti  punti  restano  ancora 
da  dilucidare.  Come  il  professore  H.  Fol  ha  detto  con  molta 
ragione,  nella  sua  a  Descrizione  di  un  embrione  umano  di  5 
millimetri  e  6  decimi  (Eecueil  zoologique  suisse,  t.  I)  t?  c'è 
da  desiderare  assaissimo  che  le  descrizioni  anatomiche  degli 
embrioni  umani  si  moltiplichino. 

L'embrione  del  Philasix  è  ricurvato  completamente  sopra 
sé  stesso,  di  maniera  che  la  estremità  cefalica  riposa  sopra  il 
cuore  ed  è  separata  dalla  estremità  caudale  per  alcuni  millime- 
tri soltanto. 

Indipendentemente  da  questa  curvatura  caratteristica,  il  no- 
stro embrione  presenta  una  torsione  laterale  tale  che  la  testa, 
inchinata  verso  sinistra ,  sta  a  cavalcioni  sul  cuore ,  il  quale 
dalla  parte  destra  fa  un  rilievo  considerevole. 

Cotesta  inflessione,  la  quale  sotto  i  tagli  si  esprime  median- 
te una  curva  a  convessità  destra  e  la  deviazione  del  cuore 
verso  destra,  è  la  inversa  di  quella,  la  quale  è  stata  osservata 
nell'  embrione  di  6™"*;  6  descritto  dal  sig.  H.  Fol. 

È  un  tale  fatto  accidentale  ed  anormale?  Dice  il  Philasix: 

Io  non  lo  credo.  Imperocché  non  ho  trovato ,  nella  confor- 
mazione si  estema  e  sì  intema  dell'  embrione  in  discorso,  ca- 
rattere veruno  che  lo  possa  fare  considerevole  come  patologico. 

Tuttavia  se  comparativamente  si  esaminino  certi  organi , 
quali  le  fenditure  branchiali  (  fessure  )  e  gli  archi  corrispon- 
denti (  arcate  )  e  le  vescicole  cerebrali  ed  ancora  le  vertebre, 
si  riconosce  che  la  porzione  sinistra  è  sviluppata  alquanto  più 
della  destra,  e  che  havvi  un  grado  leggiero  di  asimetria  nello 
sviluppo.  Ciò  è,  senza  dubbio,  la  causa  della  inflessione  laterale. 

Non  avendo  alcuna  notizia  circa  1'  età  esatta  di  tale  embrio- 
ne, la  valuto,  conforme  alle  tavole  di  His,  a  circa  32  giorni. 

Quantunque  niente  possa  fare  supporre  \xno  stato  patologico 
di  questo  embrione ,  nondimeno  esiste  certa  asimetria  nello 
sviluppo  delle  due  parti  del  corpo.  Il  lato  sinistro,  a  riguardo 
di  parecchi  organi ,  in  ispecie  a  riguardo  delle  vescicole  cere- 
brali, è  in  avanzamento  di  sviluppo  a  paragone  del  lato  destro- 
Ciò  che  permette  di  eseguire,  dentro  certi  limiti,  le  fasi  della 
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rispettiva  loro  evoluzione.  Questa  asimetria  è  particolare  al- 
V  uomo  ?  E  in  relazione  con  il  predominio  funzionale  che  nel- 
I'  adulto  il  lato  destro  del  corpo  ottiene  ?  Oppure  la  detta  asi- 
metria è  unicamente  un  risultato  dell'  abitudine  acquistata 
mediante  Fuso  (32  giorni  di  vita  paiono,  troppo  pochi  per 
dare  nascita  aW abitudine  qui  contemplata! )y  o  è  un  efiTetto 
di  qualche  disposizione  anatomica  già  esistente  (sino  da  ora 
0  sino  dal  tempo  antecedente ,  dal  primissimo  tempo  ?  )  nel- 
r  embrione  ? 

Siffatto  problema  potrà  essere  risoluto  da  studii  novelli  di 
embriologia  umana. 

* 
«    « 

Adunque,  la  predisposizione  naturale  al  delitto  in  nessuno 
o  in  molti  esiste  ? 

Credo  che  in  taluni  esista,  ed  esista  nel  totale  di  ognuno  di 
loro,  non  nel  corpo  loro  soltanto  o  soltanto  nella  loro  psiche. 

Credo  per  altro  che  dal  semplice  esame  di  quello  che  volgar- 
mente si  chiama  il  corpo  e  la  sua  funzione  non  possa  essere 
diagnosticata  con  certezza:  invece  che  piuttosto  lo  possa  dal  sem- 
plice esame  di  quello  che  scientificamente  è  la  psiche:  e  credo 
che  la  diagnosi  della  predisposizione  naturale  al  delitto  otten- 
ga il  grado  massimo  della  certezza,  quando  sia  poggiata  sopra 
sintomi  della  psiche  e  del  corpo  insieme,  tali  che  gli  uni  val- 
gano a  spiegare  gli  altri  dell'  ordine  diverso. 

L'  esame  del  corpo ,  in  quiete  o  in  azione ,  non  è  capace  di 
mostrarci  connessa  certamente  alcuna  varietà  corporale  di  un 
dato  individuo  con  la  predisposizione  naturale  al  delitto  che 
egli  abbia;  dal  momento  che  tutte  le  varietà  corporali,  altresì 
in  ognuna  delle  tante  loro  associazioni ,  possono  osservarsi  in 
individui  mai  per  la  vita  intera  non  praticanti  delitto. 

Ciò  che  vale  contro  coloro,  i  quali  insegnano  invincibile  la 
predisposizione  naturale  somatica  al  delitto. 

Scientificamente  per  la  psiche  deli'  uomo  si  ama  intendere 
la  vis  operante  la  porzione  più  alta  e  più  distihtivamente  u- 
mana  della  funzione  del  suo  sistema  nervoso;  quella  funzione 
nell'  effettuare  la  quale  il  suo  sistema  nervoso  opera  con  mag- 
giore indipendenza  dagli  altri  sistemi. 
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Nella  questione  u  ,se  oi  sia  un  segno  generale  della  vita,  il 
quale  sia  capace  di  mostrarla  predisposta  al  delitto  tì  si  ha 
da  studiare  il  valore  ed  il  significato  di  quello  che  nella  psi- 
che può  chiamarsi  u  carattere  morale  anomalo,  n 

Anche  del  carattere  psichico  si  avvera  la  sanità  e  la  mor- 
bosità. Essendoché  siano  opera  diretta  della  vita  la  determi- 
nazione e  gli  stati  varii  dello  stesso. 

Il  carattere  morale  dell'  uomo  sano  si  offre  allo  studio  come 
il  risultato  dei  modi  singolari ,  nei  quali  si  avvera  la  corri- 
spondenza, uniforme,  costante,  universale,  di  tutte  quante  le 
maniere  del  suo  agire  psichico  tra  loro.  Donde  viene  al  volere 
forma  stabile  e  riconoscibile. 

L'  uomo  individuo  non  presenta  solamente  sistematica  la  re- 
lazione fra  le  parti  componenti  il  suo  corpo.  Tale  la  mostra 
altresì  fra  le  guise  di  agire  caratteristiche  della  sua  psiche. 

E  tale  relazione  è  lavorata  primitivamente  dalla  generazio- 
ne. Nella  quale  ancora  un  prodotto  psichico  avviene ,  quando 
è  feconda. 

Il  prodotto  psichico ,  può  essere  dato  morboso ,  né  più  e  ne 
meno  che  il  somatico ,  dai  generanti.  E  quello  che  original- 
mente é  dato  in  buon  ordine  intimo  e  sano ,  può  in  seguito 
disordinarsi  ed  ammalare  per  cause  estrinseche.  La  psiche  è 
cosi  un  risultato. 

Chi  consideri  il  carattere  individuale  nella  sua  tessitura, 
appunto  lo  scopra  risultato  della  detta  relazione.  Onde  sorge 
la  coerenza  delle  azioni  nello  individuo ,  che  é  la  qualità  es- 
senziale del  ^uo  carattere  sano. 

Tutti  i  caratteri  individuali  sono  riducibili  a  certe  poche 
sottospecie. 

Fissa  la  distinzione  di  queste  sottospecie,  dando  a  ciascuna 
il  nome ,  certa  guisa  di  agire  in  date  occasioni ,  la  quale  tra 
le  altre  guise  ,  più  o  meno  numerose ,  costitutive  di  ogni  sot- 
tospecie, è  come  la  culminante  e  la  necessaria,  mentre  le  altre 
al  suo  paragone  sono  meno  rilevate  ed  accidentali;  non  già, 
perchè  tutto  insieme  il  loro  complesso,  ma  perché  ora  1' una, 
ora  r  altra  di  tali  ultime  maniere  di  agire  possa  mancare ,  in 
apparenza  almeno. 
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La  riduzione  del  carattere  individuale  alle  sue  sottospecie , 
da  parte  dell'  antropologo,  può  bene  effettuarsi  induttivamente 
per  opera  della  osservazione  e  della  esperienza. 

Similmente  con  la  induzione  è  possibile  operare  la  distinzio- 
ne della  guisa  di  agire  intorno  alla  quale,  come  alla  principa- 
le, in  una  sottospecie,  si  aggruppano,  quali  complementari,  le 
parecchie  altre.  Le  quali  sono  costitutive  del  carattere  in  quel- 
la sottospecie,  unitamente  con  essa  principale. 

Ed  ancora  cosi  è  possibile,  circa  queste  guise  di  agire  com- 
plementari, distinguere  il  grado  d' importanza,  occupato  da  cia- 
scuna, nella  costituzione  del  carattere,  a  cui  appartengono. 

Tutte  le  singole  maniere  di  agire ,  costitutive  di  una  sotto- 
specie del  carattere  sano,  si  rivelano  armoniche  tra  loro,  e  spe- 
cialmente con  quella  colminante  e  necessaria.  La  quale  per  di 
più  apparisce  avere  la  virtù  di  riunirle.  Sicché  data  questa, 
resti  spiegato  il  darsi  delle  altre  in  un  carattere. 

Come  le  parti  componenti  il  corpo,  ora  questa,  ora  quella, 
possono  presentare  qualche  anomalia  di  posto  o  di  struttura , 
e  cosi  cagionare  ^isarmonia  nel  sistema  delle  strutture,  ai  qua- 
.  le  appartengono;  cosi  tra  le  guise  di  agire  psichico ,  apparte- 
nenti a  quel  sistema  di  loro,  il  quale  costituisce  ciascuna  sot- 
tospecie del  carattere,  si  può  cagionare  disarmonia  per  V  ano- 
malia propria  di  qualcheduna  di  esse. 

(/odesta  anomalia  può  essere  di  quantità  e  di  qualità.  In 
ambedue  i  casi  la  disarmonia  è,  a  preferenza,  delle  meno  rile- 
vate ed  accidentali  maniere  di  agire  con  la  maniera  di  agire 
culminante  e  necessaria. 

Quando  la  maniera  di  agire  culminante  e  necessaria  presen- 
ti, nd  un  punto  della  esistenza  di  un  individuo,  anomalia  sem- 
plice di  quantità,  con  le  sue  altre  complementari,  la  sottospe- 
cie del  carattere  individuale,  denominata  ordinariamente  da 
essa  maniera  di  agire  principale  nei  quadri  caratterologici,  non 
muta,  [n  cambio  muta,  quando  questa  maniera  ad  un  tratto 
presenta  all'  osservatore  anomalia  di  qualità.  Ciò  soltanto  spie- 
ga la  mutazione  del  carattere  predicata  dell'  individuo.  Neil'  in- 
dividuo sano,  finché  resti  tale,  la  sottospecie,  alla  quale  il  ca- 
rattere è  da  riferire ,  non  si  può  mutare,  fuorché  apparente- 
mente. Ed  anche  cosi,  non  mai  ejs>  abrupto,  ma  più  o  meno 
lentamente.  La  stessa  naturale  evoluzione  del    carattere    indi- 
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vìdao  sano,  non  seguita  dall'  identico  osservatore  in  tatti  i  suoi 
passi,  invece,  considerata  ad  intervalli  molto  lontani,  presta 
occasione  a  credere  avvenuta  realmente  e  tutta  di  un  tratto 
una  mutazione  della  sottospecie,  sotto  la  quale  esso  carattere 
si  debba  schierare. 

Chi  non  voglia  ricavare  tutte  le  precedenti  conclusioni  dal- 
lo studio  della  realtà  umana  viva,  può  trarlo  bastevolmente  da 
quello  della  realtà  umana  descritta  nelle  caratterologie  di  pa- 
recchi sommi  autori,  quali  Aristotele  nella  sua  etica,  La  Bru- 
yère  ecc.,  ed  in  tutti  i  grandi  scrittori  per  il  teatro,  come  pu- 
re nei  maggiori  romanzieri  moderni. 

Quando  le  maniere  di  agire  secondarie  nella  costituzione 
di  una  sottospecie ,  sotto  la  quale  un  carattere  individaale 
già  è  stato  schierato ,  si  presentino  alla  osservazione  comu- 
ne oontradittorie  qualitativamente  con  loro  stesse,  e  special- 
mente con  la  maniera  di  agire  primaria  rispettiva,  sta  conte- 
nato,  nella  loro  contradittorietà,  originante  disarmonia  nel 
carattere,  un  segno  generale  biopatologico  di  predisposizione 
a  speciali  forme  relative  di  delitti. 

Esempio,  —  Il  giovane  avaro  estremamente  od  estremamente 
donnaiuolo  ruberà  un  giorno  assai  probabilmente ,  per  mante- 
nere col  danaro  altrui  a  sé  stesso  T  uso  delle  donne  costose  : 
trufferà  o  ingannerà  per  ottenerle  gratuitamente.  Tra  la  nota 
caratteristica  del  volere  stare  lontano ,  quanto  più  è  possibile, 
da  ogni  causa  probabile  di  dispendio  pecuniario ,  e  quella  di 
amare  e  cercare  assaissimo  V  uso  delle  donne,  ancoraché  costo- 
se, esiste  antitesi:  considerato  tutto  il  resto  delle  maniere  di 
agire,  per  la  classificazione  del  carattere,  nel  dato  caso ,  come 
da  doversi  aggruppare  sotto  la  sottospecie  dell'  avaro.  Tale  an- 
titesi, che  è  in  genere  un  fatto  biopatologico  nel  carattere  in- 
dividuale, predispone,  nel  dato  caso,  ad  impiegare  una  qualche 
volta  allo  scopo  detto  il  danaro  altrui  in  luogo  del  proprio, 
cui  si  ama  fortemente  di  accumulare,  oppure  predispone  alle 
truffe  ed  alle  disonoranti  indelicatezze  sociali.  Per  cui  essa  an- 
titesi è  segno  biopatologico  di  prodisposizione  a  certa  forma 
di  delitto  correlativa  nel  dato  individuo,  per  esempio,  all'  ap- 
propriazione semplice  della  proprietà  altrui,  ovvero  a  talnno 
degli  atti  colpevoli  di  suo  accompagnamento  ordinario,  e  di 
sua  precursione. 
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Quando  avviene  un'  antitesi  tale,  s' incontra  pena  a  classi- 
ficare il  carattere  individuale  sotto  alcuna  delle  sottospecie  del 
carattere  sano. 

Quindi  sorge  la  necessità  di  aggiungere  sottospecie,  ordina- 
trici del  carattere  individuale  morboso.  Sotto  le  quali  si  schie- 
rano dall'  antropologo  i  caratteri  individuali,  antitetici  interior- 
mente. I  quali  mostrano  nel  proprio  quadro  sintomatico  gua- 
sta la  sindrome  ordinaria  della  maniera  principale  dell'  agire 
di  un  individuo,  per  essersi  introdotta  dentro  essa  sindrome 
alcuna  guisa  di  agire  secondaria,  in  conflitto  cori  quella  prin- 
cipale. 

La  detta  morbosità  sensibile  del  carattere  individuale  non 
esige  assolutamente,  che  diventi  sensibile  con  essa  in  pari  tem- 
po alcuna  morbosità  del  corpo,  per  lo  meno  alla  osservazione 
comune. 

Ad  evitare  probabili  errori  nel  sentenziare  antitetico  inte- 
riormente un  carattere,  fa  mestieri  considerarlo  non  mai  pri- 
ma della  sua  formazione  matura.  Imperocché  avanti  di  questo 
momento  vitale  si  suole  palesare  nei  caratteri  individuali  tale 
incertezza  di  armonia  nelle  parti,  le  quali  ne  compongono  la 
tessitura,  da  impedire  di  quei  caratteri  la  registrazione  con 
sicurezza  sotto  veruna  dello  sottospecie  del  carattere  sano.  Inol- 
tre, perchè  ad  evoluzione  non  aompiuta  i  contatti  individuali 
con  le  occasioni,  palesatrici  delle  maniere  di  agire  connaturali, 
esprimenti  il  carattere,  possono  essere  state  manchevoli,  o  con 
occasioni  troppo  straordinarie  per  provocare  un  agire  da  dirsi 
con  sicurezza  ordinario.  Similmente,  ad  evitare  gli  errori  an- 
zidetti, occorre  si  badi  bene  di  non  giudicare  costitutiva  del 
carattere  alcuna  maniera  di  agire,  palesata  ordinariamente  in 
adattamento  semplice  alle  esigenze  dell*  ambiente,  ma  in  con- 
trasto intimo  contemporaneo  colla  volontà  lasciata  a  sé  stessa. 

Spesso  può  risultare  bastevolmente,  che  la  comparsa  di  ta- 
luna maniera  psichica  di  agire  dentro  un  quadro  caratterolo- 
gico improprio  sia  dovuta  all'  atavismo,  ed  in  genere  all'  ere- 
dità naturale.  Contro  la  successione  alla  quale  la  vita  rinno- 
vata neir  individuo  ha  tentato  di  lottare  con  vittoria,  ma  non 
vi  é  riuscita  più  dopo  certo  tempo.  Il  punto  della  esistenza, 
nel  quale  il  soccombimento  della  vita  rinnovata  alla  vita  sem- 
plicemente ereditata  Jia  effetto,  segna  il  punto,  che  nel  carat- 
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tere  individuale,  sino  allora  apparso  sano,  la  morbosità  di  un 
guasto  nella  tessitura  comincia  ad  esistere,  ed  ha  possibilità 
di  manifestarsi. 

Dentro  certi  ligniti  la  educazione,  procurata  attivamente  nel- 
r  individuo,  (la  quale  è  serie  di  azioni  spiegate  dall'indivi- 
duo sopra  la  evoluzione  della  vita  propria  coli'  aiuto  della  vi- 
ta altrui,  per  il  bene  migliora  della  stessa  evoluzione  della  pri- 
ma ),  la  educazione,  dico,  è  capace  di  correggere,  nel  caso  in 
contemplazione,  V  opera  dell'  atavismo,  vincitore  dell'  individua- 
lismo. Onde  si  potrà  vedere  nel  carattere  di  un  dato  individuo, 
relativamente  a  modi  speciali  di  agire,  alterna:sione  di  sanità 
e  di  morbosità^  a  fronte  di  circostanze  equivalenti.  E  ciò  av- 
viene per  r  opera  incostante  della  volontà,  assoggettata  alla 
educazione  artificiale.  La  efficacia  dei  processi  della  quale  edu- 
cazione si  palesa  cosi  temporanea  ed  a  sbalzi  sopra  una  psiche 
stessa. 

Quando  per  un  abito  acquisito,  la  cui  connaturazione  colla 
vita  dell'  individuo  non  sia  ancora  avvenuta  del  tutto,  una  di- 
sarmonia nel  suo  carattere  si  palesi  cagionata  da  qualche  ma- 
niera di  agire  secondaria,  discorde  colla  principale,  può  la  edu- 
cazione artificiosa,  colla  eliminazione  graduale  di  quella  ma- 
niera discorde,  ricondurre  nel  carattere  V  armonia,  eflfettuando 
V  acquisto  stabile  dell'  abito  opposto.  La  morbosità  del  carat- 
tere allora  è  morbosità  acquisita,  e  perciò  ha  possibilità  di  es- 
sere d' indole  temporanea. 

Ciò  costituisce  il  fondamento  delle  relazioni  antagonistiche, 
le  quali  possono  correre  tra  la  saggia  educazione  e  la  delin- 
quenza, alla  quale  la  vita  primitivamente  o  secondariamente 
predisponga  l' individuo.  Dicesi:  prirnitioamente,  potendo  la  de- 
scritta disarmonia  esistere  nel  carattere  ancora,  dalla  nascita, 
quantunque  si  riveli  con  chiarezza  solo  più  tardi. 

Si  aggiunga,  come  altro  fondamento  analogo  delle  stesse  ac- 
cennate relazioni  lo  porga  il  dissipamento  dell'  agire  di  imita- 
zione, il  quale  la  educazione  arteficiosa  può  effettuare,  sotto- 
ponendo con  destrezza  ai  suoi  procedimenti  la  volontà  indivi- 
duale. Essendoché  quella  maniera  di  agire  secondaria,  la  qua- 
le, discorde  secondo  la  natura  sana  con  la  principale,  entra  a 
turbare  un  quadro  caratterologico  individuale,  assai  sovente 
ancora  negli  uomini  adulti    sia    imitazione   inconsapevole    del 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  109 

carattere  altrui  diverso.  La  quale  imitazione ,  ammessa  la  op- 
posizione formata  per  essa  con  le  altre  maniere  di  agire  ele- 
mentari di  un  carattere,  massime  colla  precipua ,  è  un  fatto 
morboso  della  vita  psichica  umana  inconscia.  Imperocché  sie- 
no  semplicemente  i  poteri  della  vita  psichica  morbosa  quelli, 
i  quali  valgano  a  procurare  cosi  1'  assimilazione  irrepugnata 
di  estrinsecazioni  eterogenee,  tra  due  psiche  originalmente  di- 
saffini. E  sia  pure  che  temporanea  V  assimilazione.  La  disirai- 
tazione  in  tale  caso  e  la  rintroduzione  della  guisa  di  agire  con  • 
formata  alle  esigenze  del  quadro  caratterologico  nativo,  per 
opera  della  educazione,,  è  fatto  della  vita  psichica,  ritornante 
alla  sanità  sua  per  virtù  propria,  quantunque  coli'  aiuto  altrui. 

Dalle  cose  esposte  si  possono  trarre  vantaggiose  conclusioni, 
per  illuminare  V  azione  spiegabile  più  utilmente  dal  career  e, 
sopra  i  molto  differenti  suoi  abitatori  criminosi,  massime  con 
una  loro  combinazione  abile  negli  spartimenti  molteplici  del- 
la prigione.  La  quale  combinazione  sia  eseguita  a  seconda  del- 
le forme  del  delitto,  riconosciute  per  consuetamente  irrecipro 
cabili  ed  inconoertibili  tra  loro  o,  meglio,  sia  eseguita  a  se- 
conda delle  inclinazioni  a  delinquere,  riconosciute  per  incomu- 
nicabili nella  occasione  della  convivenza  stretta  degli  uomini 
vàriamente  delittuosi.  Ciò,  per  altro  può  valere  semplicemente 
per  rispetto  di  un  carcere-»! orfe//o,  da  ordinare  in  tutto  con- 
formemente ai  desideri  della  scienza.  La  quale  cosa  sarà  per 
riescire  sempre  difficilissima  nella  pratica,  benché  non  impos- 
sibile. Altresì  la  teorica  dell'  isolamento  utile,  mediante  qual- 
che dimora  del  reo  nella  cella  segregata,  ottiene  dalle  cose 
esposte  dilucidazioni  razionali  probabili.  Può  cosi  essere  richia- 
mata lentamente  alla  sanità  la  compage  del  carattere  eziandio. 

In  riepilogo.  —  Nel  carattere /)s/c/i/co  umano  individuale,  me- 
glio che  in  ogni  altro  somatico,  è  dato  scoprire  un  segno  dif- 
ferenziale positivo  della  predisposizione  fisica  a  delinquere  in 
forme  relatice.  Questo  segno  consiste  nella  disarmonia  tra  al- 
cuna delle  maniere  di  agire  psichico,  costitutive  di  un  dato 
carattere  secondariamente,  con  quella  costitutiva  di  esso  prin- 
cipalmente. 

La  esistenza  di  questa  disarmonia  non  si  verifica  nel  carat- 
tere psichico  umano  bio-fisiologico ,  ma  solo  in  quello  bio-pa- 
tologico. 
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Il  carattere  psichico  umano  riceve  dalla  vita  la  sua  deter- 
minazione ed  i  suoi  stati.  E  perciò  soggetto  alla  sanità  ed  al- 
la morbosità  nella  sua  tessitura  intima. 

Quella  disarmonia,  della  quale  sopra,  può  essere  dovuta  al- 
l' atavismo,  ovvero  anche  alla  imitazione  inconsapevole.  Il  qua- 
le atavismo  e  la  quale  imitazione,  nella  materia  in  contempla- 
zione, avvengono  per  un  fatto  della  vita  psichica  disordinata 
ne'  suoi  poteri  e  nelle  sue  funzioni  originali.  La  educazione 
bene  regolata  può  sospendere  o  cessare  il  detto  disordine. 

Da  tutto  ciò  è  possibile  ricavare  lumi,  specialmente  per  be- 
ne regolare  nelle  prigioni  la  convivenza  dei  detenuti,  a  secon- 
da delle  forme  dei  loro  delitti. 

Note.  —  Lo  studio  sperimentale  della  psiche  umana ,  in  se 
sola  e  comparativamente,  ci  va  porgendo  di  essa  una  storia 
naturale  generale,  una  morfologica,  una  istologica,  con  ana- 
logia alle  omonime  del  corpo. 

Similmente  ci  parla,  per  rispetto  della  psiche,  di  evolu2Ìonei 
di  involuzione,  di  degenerazione,  come  ce  ne  ragiona  relativa- 
mente al  corpo. 

Cosi  ci  scopre  ancora  V  atassia  del  carattere  morale.  La  qua- 
le non  sarebbe  semplicemente  la  perdita  delle  sensazioni,  pro- 
porzionate a  provocare  1'  azione  delle  parti  cagionative  del  ca- 
rattere —  qualità  psichiche  servite  da  qualità  organiche.  —  Ma 
sarebbe  la  perdita  della  percezione  dei  movimenti  psichici,  cor- 
rispondenti agli  organici  e,  meglio,  sarebbe  il  disordine  e  la 
mancanza  di  azione  coordinatrice  di  tutte  le  parti  elementari 
del  carattere.  Imperocché  a  certe  sensazioni  eccitatrici-motrici 
corrispondono  nella  sanità  certi  movimenti  psichici.  Ed  anco- 
ra alla  psiche  abbisogna  una  facoltà  di  coordinare.^ 

Ma  quest'  atassia  psichica ,  atassia  del  carattere ,  per  se  non 
esprime  la  degenerazione  del  carattere  per  quella  de'  suoi  e- 
lementi. 

La  perdita  del  senso  muscolare  è  un  sintoma,  il  quale  può 
accompagnare  malattie  differenti.  E  noto  che  dove  un  altro 
senso  lo  supplisca,  il  movimento  somatico  può  anche  effettuar- 
si, e  la  facoltà  di  coordinare  può  anche  non  mostrarsi  dan- 
neggiata. 

Se  non  che  nella  psiche,  quanto  al  carattere  morale,,  si  dà 
questa  sostituzione  dell'  un  senso  all'  altro  ?  dell'  un  sentimen- 
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to  air  altro  ?  —  Forse  qui  si  accenna  ad  una  nuova  indagine 
da  intraprendere.  Dalla  quale  lume  novello  ed  inaspettato  può 
venire  alla  teorica  delle  relazioni  fra  le  morbosità  del  caratte- 
re individuale  e  la  delinquenza  in  forme  determinate. 

Ed  in  ordine  alle  qualità  psichiche,  cagionative  del  caratte- 
re, si  dà  qualche  stato  analogo  air  atrofia  somatica  ? 

Lo  veggano  i  dotti. 

« 

Si  guardi  bene  che  la  miglioria  sociale  dei  delinquenti  adul- 
ti accade  dentro  misura  assai  piccola  ordinariamente.  Un  bir- 
bante, dice  il  volgo,  resta  sempre  birbante.  Muta  il  pelo  il 
lupo,  ma  non  la  natura,  dice  il  proverbio.  Figurisi  poi  quale 
potrà  essere  la  probabilità ,  di  quella  miglioria  intrapresa  ne- 
gli adulti  predisposti  al  delitto  naturalmente  ! 

Bisogna  pensare  quasi  lo  stesso  dei  minorenni  cattivi  , 
quante  volte  la  loro  cattivezza  non  sia  semplicemente  occa- 
sionale o  da  passione,  ma  da  istinto.  Insomma,  bisogna  appli- 
care alla  delinquenza  dei  minorenni  la  stessa  originale  distin- 
zione, per  cui  si  differenzia  la  delinquenza  degli  adulti.  Inol- 
tre, bisogna  distinguere  tra  i  discoli  quelli  giudicati  tali ,  per 
segni  non  dubbi  offerti  della  capacità  a  delinquere  solamente, 
e  quelli  che  per  avere  realmente  già  delinquito  in  qualche  guisa. 

Entrambe  le  qualità  quando  si  connettano  con  la  indole  in- 
tima deir  individuo  e  non  accidentalmente,  ma  necessariamen- 
te ,  sono  poco  0  nulla  correggibili ,  se  si  eccettui  per  V  assue- 
fazione alla  regola  esterna ,  sanzionata  dalla  minaccia  del  ca- 
stigo immanchevole.  Non,  dunque,  per  mutamento  intimo,  il 
quale  conduca  stabilmente  ad  un  operare  spontaneo  opposto. 

« 

Esistono  due  maniere  della  predisposizione  naturale  al  de- 
litto nel  ragazzo.  Una  è  data  da  tutto  quel  complesso  delle 
sue  condizioni  psico  -  fisiche ,  le  quali  lo  rendono  incapace  di 
essere  bene  educato  ad  operare  secondo  le  esigenze  sociali. 
L'  altra  è  data  da  tutto  queir  altro  complesso  delle  sue  condi- 
zioni psico  -  fisiche ,  per  le  quali  nella   sua   vita    l'atavismo    o 
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bestiale  o  umano  si  prepara  a  manifestarsi  un  giorno  con  qual- 
che forma  dell'  agire  antisociale.  Queste  seconde  condizioni , 
pure  (Quando  sono  in  germe ,  in  via  di  andarsi  completando , 
già  operano  contro  la  buona  educabilità  del  ragazzo,  in  cui  si 
lavorano.  Quindi,  da  principio  e  per  tutto  il  tempo  della  vita 
che  decorre  prima  della  delinquenza  attuata,  la  predisposizio- 
ne naturale  al  delitto  non  si  palesa  che  con  la  repugnanza  na- 
turale ad  essere  bene  educato.  Quindi  per  tutto  un  baie  tempo 
le  due  specie  di  predisposti  sono  confondibili  per  forza,  perchè 
sono  valutabili  per  tali  dietro  1'  applicazione  degli  stesai  cri- 
teri ad  ambedue,  e  sono  riconoscibili  per  tali  agli  stessi  seg^i. 
Ora  questi  segni  e  questi  criteri  appartengono  più  alla  psiche 
scientificamente  intesa  che  al  corpo  inteso  volgarmente. 

*    * 

Cattivi  per  equicoco,  —  Di  taluno  corre  fama  essere  un  ca- 
rattere duro,  una  tempra  d'  acciaio ,  una  natura  indomabile  :  i 
suoi  ammiratori  non  sanno  lodare  in  lui  niente  di  meglio  che 
il  pugno,  il  pugno  di  ferro  che  abbatte  e  schiaccia.  E  tutta 
questa  leggenda  di  fermezza  incrollabile,  di  crudezza  è  ap- 
punto soltanto  una  leggenda. 

Quel  tale  non  è  risoluto,  ma  violento:  ciò  che  è  tntt'  altra 
cosa  dalla  prima.  Nel  momento  in  cui  la  violenza  del  tempe- 
ramento prende  il  di  sopra  su  di  ogni  altra  considerazione, 
quando  il  cranio  è  ancora  scarlatto,  egli  davvero  fa  discende- 
re il  pugno  leggendario.  Allora  in  quell'  agitazione  patologica 
della  fibra,  opera  egli  e  fa  operare  dai  saoi  dipendenti  cose 
inusitate.  Ma  dove  il  mezzo  ubbidiente  gli  mancasse  per  tra- 
smettere il  primo  impulso  dell'  ira,  V  esplosione  della  violenza 
interiore,  di  leggieri  non  verrebbero  all'  esistenza  quelle  azio- 
ni fulminee. 

Anzi  in  questi  caratteri,  per  contradizione  fondamentale,  al 
fare  troppo  in  un  momento  è  capace  di  sostituirsi  con  faci- 
lità presso  che  uguale  il  fare  niente,  dentro  lunga  ora,  intor- 
no allo  stesso  oggetto.  Si  alternano  spesso  la  improvvisazione, 
con  cui  qualche  volta  si  decide,  e  la  irresolutezza,  con  cui 
poi  si  conduce  ad  effetto  quello  che  si  è  deciso.  Si  alternano 
la  inquietitudine  audace  del  primo  scatto    e  la   timidità    pan- 
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rosa  della  meditazione,  quando  il  tempo  di  meditare  non  man- 
ca. E  fanno  mostra  curiosa  di  loro  il  contrasto  continuo  fra 
il  primo  impulso  e  la  riflessione  immediatamente  susseguita. 

Di  questo  vario  stato  nel  carattere  di  tali  uomini,  equivoca- 
bili per  cattivi,  due  sono  le  spiegazioni. 

La  prima,  semplicemente  fisiologica,  è  che  tutti  i  caratteri 
violenti  hanno  uno  scoppio  di  attività  prima  prima,  ma  in 
quello  si  esauriscono;  hanno  un  impeto  di  volere,  che  è  vole- 
re imperfetto,  non  un  volere  quietamente  sistemato;  rassomi- 
gliano, insomma,  ai  temporali  estivi:  molto  tuono  e  poca  o 
punta  acqua. 

La  seconda  spiegazione  è  tutta,  diremo  cosi,  storica,  fornita 
dalla  pratica  individuale.  Siffatti  uomini  hanno  imparato  di 
avere  la  più  scarsa  delle  esperienze  intorno  agli  uomini  che 
compongono  il  loro  ambiente  morale,  ed  intomo  agi'  intendi- 
menti che  li  agitano.  Quindi  si  lasciano  con  facilità  assalire 
dal  dubbio  di  un  attraversamento  da  parte  loro  ai  passi  pro- 
prii  impetuosi.  Laonde,  quando  hanno  il  tempo  di  pensare  a 
quello  che  istantaneamente  hanno  deciso  di  compiere,  si  spa- 
ventano e  si  ritirano  dalP  agire,  per  piccolo  ostacolo  che  co- 
mincino a  provare,  per  qualunque  lieve  opposizione  insorgen- 
te. Coloro  che  possiedono  il  carattere  opposto,  conceputo  che 
abbiano  un  disegno  da  colorire,  —  e  lo  concepiscono  nel  para- 
gone con  qualche  lentezza,  —  non  danno  indietro ,  non  esita- 
no, mantengono  intatto,  linea  per  linea,  il  proposito  intemo, 
per  quanto  il  finimondo  minacci  di  accadere  intorno  ad  essi. 
Ciò  che  mostra  nei  primi  debole  il  loro  temperamento  a  scat- 
ti, contrariamente  al  giudizio  volgare,  basato  sopra  certe  appa- 
renze soltanto  del  carattere. 


Nella  immaginazione  del  ragazzo  poi  delittuoso ,  mentrechè 
il  fantasma  si  avviva  di  tutto  il  bello  ed  aggradevole  che  in- 
contrerà, in  breve,  al  di  là  della  casa  paterna ,  prossima  ad 
essere  abbandonata  da  lui,  —  per  certo  tutto  il  bello  ed  aggra- 
devole del  paesaggio  italiano  da  lui  già  goduto  si  alza  splen- 
dente. 

Di  tutti  i  migliori  elementi  di  questo,  osservati  e  sentiti,  si 
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compone  quella  immaginazione  un  paesaggio  novo,  sommamen- 
te attraente.  Il  quale  si  ha  fiducia  dal  discolo,  anzi  certezza, 
d' incontrare,  in  un  attimo,  quanto  prima. 

Questo  novo  paesaggio,  questo  paesaggio  unico,  che  è  la  ric- 
chezza  del  suo  spirito,  paesaggio  di  godimento  inesauribile,  im- 
pagabile con  nessun  altro  godimento,  deve  avere  colpita  la  sua 
immaginazione,  ordinariamente  fredda,  cosi  come  tutte  le  ani- 
me giovanili  più  bollenti  si  lasciano  prendere  dalla  bellezza 
reale  extra-soggettiva. 

Nella  casa  paterna,  tutto  oramai  riesce  uggioso  ai  discoli. 
Più  che  dagli  altri,  dipende  da  loro  stessi  che  si  mantengano 
inoperosi  circa  tutto  che  ve  li  circonda.  Le  attività,  per  la 
troppo  poca  stimolazione  solita  provenire  ad  esse  da  tale  tut- 
to, ne  stanno  in  disuso.  Ma  esse  stesse  di  siffatta  inerzia  sen- 
tono del  continuo  come  uno  acuto  spasimo. 

Contro  questo  disuso  obbligato  la  riluttanza  apparisce  con 
le  tante  irrequietezze  strane,  proprie  dei  discoli  nella  casa  e 
fuori.  L'  ozio,  al  quale  in  seguito  si  danno,  non  è  ozio  in  sen- 
so assoluto. 

Il  sentimento  dei  discoli  abbandonati  non  riceve,  quanto  ba- 
sta, impressioni,  valevoli  a  dare  a  tutte. le  altre  energie  con 
esso  legate,  (  intelletto,  ragione,  ecc.  )  quello  stesso  compiaci- 
mento, previsto  capace  di  venirgli  dall'  accennato  ozio  relativo. 
Ne  viene  nei  discoli  una  pena.  Per  la  impazienza  di  procurar- 
si un  tale  compiacimento,  si  mette  di  repente  nella  condizione 
di  libertà,  in  cui  alle  proprie  azioni  danno  legge  da  sé  soli. 
A  questa  condiziotie  della  vita  propria  si  appassionano,  anco- 
ra da  quando  soltanto  ne  presentono  gli  effetti. 

Appena  che  i  discoli  stranamente  fuggita  la  casa  paterna, 
si  sentono  in  mezzo  al  nuovo  ambiente  fisico  e  morale  da  es- 
si scelto,  accade  loro  quello  che  accade  al  bevitore  inveterato. 

Il  bevitore  inveterato  rinuncia  tanto  difficilmente  alla  con- 
sueta razione  di  alcool.  Finche  non  V  abbia  ottenuta,  ne  sembra 
ubriaco,  come  se  già  da  qualche  tempo  V  avesse  avuta.  Appena 
bevutala,  immantinente  riacquista  relativamente  T  esercizio  delle 
sue  facoltà,  ed  in  vista  riaddiviene  buon  padrone  di  sé  stesso. 

L'  andare  a  zonzo,  dei  discoli  per  la  città,  per  i  campi,  a  ten- 
tare i^ubito,  in  compagnia  di  loro  eguali,  fatti  compromettenti, 
vale  come  un  primo  ridestarsi,  con  piacere,  al  lavoro. 
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Frattanto,  la  coscienza  di  quel  che  accade  nella  casa,  dopo 
ed  a  cagione  della  loro  fuga  inopinata,  e  la  coscienza  di  quel 
che  loro  sovrasta  nel  vivere  nomade  intrapreso,  pare  sopita. 

Regna  una  specie  di  amnesi  temporanea  per  rispetto  di  tut-  • 
to  il  passato  morale  e  materiale,  che  lo  legherebbe,  memorato, 
air  ambiente  fuggito.  C*  è  in  esercizio  un  incontrastabile  pote- 
re d' inibizione  a  rivolgere  V  attenzione  a  questo  insieme  di 
oggetti.  Se  i  sensi  per  avventura  vi  ricadano  sopra,  ciò  acca- 
de senza  che  il  fatto  materiale  commova  il  sentimento  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro.  Se  di  quel  passato  morale  e 
materiale  odano  parlare,  sembra  che  i  suoni  vocali  di  tale  di- 
scorso, non  oltrepassino  il  loro  nervo  auditivo:  ascoltano  taci- 
turni e  con  gli  aflfetti  irrigiditi. 

Non  altrimenti  gli  animali  emigratori,  prima  della  emigra- 
zione, li  li  per  intraprenderla,  hanno  viva  oramai  nella  psiche 
quasi  esclusivamente  la  coscienza  della  futura,  lontana,  nova 
sede,  con  tutte  le  sue  attrattive,  ed  è  passata  nella  loro  subco- 
scienza molto  remota,  se  non  nella  incoscienza,  la  sede  pron- 
ta ad  essere  lasciata,  o  già  lasciata  effettivamente. 

Il  maccanesiino  delle  due  dimenticanze  summentovate  pare 
identico,  ed  identicamente  obbediente  ad  analoga  forza  natu- 
rale maggiore,  incontrastabile  dagP  individui.  Ed  identico  al- 
tresì pare  il  meccanesimo  del  ritorno  delle  rispettive  ricordan- 
ze, al  tempo  che  si  ha  da  determinare  il  ri  tomo  alla  sede  pri- 
mamente abbandonata.  Ciò  che,  nei  due  casi,  accade  con  im- 
manchevolezza. 


Mentre  la  libertà  pubblica  ha  V  apparenza  di  decadere,  sem- 
bra fortunatamente  che,  nel  nuovo  codice  penale  italiano,  mo- 
dello probabile  d'  ogni  altro  futuro  estero,  il  conato  continuo 
esista  di  meglio  assicurare  la  libertà  individuale. 

Del  resto,  a  ciò  implicitamente  mira  altresì  il  discorso  per- 
severante, il  quale  si  fa,  da  tutti  e  da  pertutto,  circa  i?  delin- 
quente nato.  Se  ne  ragiona  tanto,  precisamente  al  fine  che  non 
si  attribuisca  alla  intenzionalità  volontariamente  e  scientemen- 
te pervertita  quello  che  è  da  attribuire  alla  intenzionalità  per- 
vertita incosciamente,  sebbene  volontariamente. 
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È  qui  in  azione  la  volontà  ereditaria,  ontogenetica  o  filoge- 
netica, non  la  semplice  individuale.  E  qui  in  azione  masche- 
rata quella  che  agisce  la  vita  della  specie  negli  individui.  Ta- 
■  le  volontà  si  svolge  da  sé,  con  forza  propulsata  da  lontanissi- 
mo e  via  via  accumulata  e  frastagliata. 

Sottrarre  lo  individuo  alla  opinione  della  religione ,  per  la 
quale  ogni  colpa  è  colpa  dell'anima  dello  individuo,  laddove, 
per  molti  assai  illuminati,  è  colpa  tutta  del  corpo,  dei  nervi, 
e  degli  antenati  eziandio,  e  né  pure  degli  antenati  umani  so- 
lo, equivale  a  fare  cadere,  tutta  la  costruzione  espiatoria  basa- 
ta su  quella  opinione.  Equivale  a  spandere  in  tutti  la  persua- 
sione che  la  lotta  per  il  bene  e  per  il  male  morale,  se  mai  si 
avveri  oltreché  apparentemente  nelP  individuo ,  é  lotta  tutta 
combattuta  nel  corpo.  A  carico  del  quale  non  sarebbe  stata 
decadenza  redenta.  Es  iendochè  ad  essa  la  grazia  redimente  non 
sia  applicabile.  Cosi  la  teologia  dal  fondo  precipita.  Dice  la 
teologia  che  la  grazia  divina  é  ridondante  nel  corpo  vivo  quag- 
giù soltanto  per  accidens  del  suo  operare  ordinario ,  cioè  lo  è 
per  dono  supernaturale  di  eccesso,  durante  la  vita  mondana. 

Mentre  la  vita  dell'  individuo,  in  quanto  che  si  distingue 
dalla  vita  della  specie,  si  svolge  da  sé  con  forza  propulsata  da 
vicino,  cioè,  tutto  al  più,  dalle  generazioni  molto  prossime,  la 
divina  redenzione,  secondo  il  simbolo,  non  fu  operata  da  alcu- 
na colpa  primitiva  dei  non  umani  in  relazione  coli'  uomo ,  né 
da  alcun  loro  decadimento  fisico  stabile. 

Nota.  —  Nemico  delle  dispute  religiose,  circa  le  quali  la  scien- 
za positiva  non  éin  grado  di  costituirsi  conchiusioni ,  ho  vo- 
luto, nell'  antecedente  capitoletto,  accennare  solamente  ad  un 
punto  importante,  al  quale  la  dialettica  condurrebbe,  in  forza 
delle  dottrine  proprie  all'  Antropologia  ed  alla  Teologia  cristiana. 

L'  agire  brutesco  dell'  uomo  rivela  riattivato  in  lui  qualche 
elemento  non  umano. 


I  preti,  quando  sono  in  missione  di  predicatori  per  riforma,- 
fC,  correggere  la  vita  morale  dei  contadini ,  —  in  cui  la  vita 
muscoliEkre  sovrabbonda,  ed  ai  quali,  come  si  sa  dalle  statisti- 
che   carcerarie,    tanti    delittuosi    appartengono,  —  cercano  agi- 
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re  specialmente  sopra  la  loro  fantasia.  Ecco  il  perchè ,  per  e- 
sempio,  di  quelle  loro  descrizioni  consuete  dell'  inferno  e  del 
paradiso  e  del  purgatorio,  materializzati  assai  assai.  Quando  i 
predicatori  si  flagellano  in  pubblico,  ad  espiazione  dei  pecca- 
ti, manifestamente  lo  fanno  per  spingere  gli  altri  alla  imita- 
zione del  loro  pentimento,  cosi  operando  la  suggestione  della 
penitenza.  Il  superamento  della  riottosità  verso  questa  vale 
un'  illanguidimento  delle  concupiscenze  delP  io  fisico.  La  pe- 
nitenza diventa  consolatrice;  diventa  piacevole;  mentrechè  pu- 
re è  dolore  volontariamente  inflitto. 

.    # 
*    * 

Si  avverta  che  i  minorenni  hanno  vissuto  già  tanto,  da  po- 
tere altresì  avere  acquisite  disposizioni  per  delinquere.  A  que- 
sto non  essendosi  bene  posto  mente,  ne  è  avvenuto  che  tutte 
le  loro  disposizioni  per  delinquere  si  siano  dette  erroneamen- 
te nativistiche. 

Oltreché  sceverare  dal  numero  dei  mandati  in  custodia  i  ne- 
vropatici  da  epilessia,  gli  aventi  indizi  di  follia  morale,  gì'  im- 
becilli o  semi-imbecilli,  i  cretini  o  semi-cretini,  necessita,  per 
il  nostro  studio,  fermare  1'  attenzione  sopra  gli  aventi  le  ener- 
gie nervose  centrali  guaste,  disordinate  da  vizi  prematuri  già 
dipendenti  dalle  oscene  corruttele  patite:  e  fei  mare  l' attenzio- 
ne sopra  gli  aventi  sospeso  lo  sviluppo  retto  del  sentimento 
e  della  ragione,  in  causa  della  vita  cattiva  già  menata,  vita  qua- 
si bestiale  più  che  propriamente  umana.  La  quale  già  hanno 
condotto,  oltreché  per  impulso  intrinseco,  ancora  per  effetto 
dell'  azione,  vuoi  positiva,  vuoi  negativa,  sofferta  dalla  rozzezza, 
ignoranza,  crudeltà,  avarizia,  dei  genitori  o  dei  parenti  o  dei 
tutori. 

Questa  classe  dei  minorenni,  cattiva  da  ingenitezza  e  da  cor- 
ruttela insieme,  è  la  più  scarsa:  nondimeno  è  certo  che  per  sé 
ha  requisiti  incompatibili  collo  scopo  delle  case  di  custodia. 
Se  cosi  è,  sorge  il  dubbio  circa  la  loro  educabilità  o  rieduca- 
bilità.  Sarebbero  essi  parte  distinta  del  piccolo  gruppo,  detto 
dei  delinquenti  nati  ?  Gli  altri,  quei  dall'  atavismo  senza  cor- 
ruttela giovanile,  non  mandati  nella  loro  gioventù  in  nessuna 
casa  di  custodia,  forsechè   sarebbero  poi  gli  adulti,  i  quali  da 
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ragazzi  avrebbero  avuto  né  più  né  meno  che  simili  pravi  re- 
quisiti, per  parte  della  semplice  ingenite^ za  rea,  nascosta  al- 
lora o  poco  rivelata  ?  Se  positiva  la  risposta,  ciò  invita  a  con- 
siderare di  nuovo  come  le  espressioni  della  delinquenza  a  na- 
tivitate  appartengano  più  alla  vita  psichica  e  meno  alla  vi- 
ta somatica.  AI  punto  che  si  leggano  più  facilmente  nella  psi- 
che (  sentire,  intendere,  volere  )  che  nel  corpo. 

Questi  minorenni,  per  impulso  della  loro  natura,  oziosi,  va- 
gabondi, quando  la  miseria  della  famiglia  non  giunge  a  sfa- 
marli, si  lasciano  vedere  elemosinando  sulla  strada.  Oppure  ne- 
gl'  intervalli  di  quiete  del  loro  stomaco,  in  quelli  di  minore 
intensità  delle  nevropatie  o  psicopatie  hiro,  si  lasciano  vedere 
accompagnati  da  altri  minorenni  in  condizioni  uguali  o  da  a- 
dulti  trafficatori  sulla  loro  sorte  infelice.  È  cosi  che  capitano 
nelle  mani  delle  guardie  preposte  alla  sicurezza  pubblica. 

Chiusi  nelle  case  di  custodia  ne  popolano,  in  bel  numero, 
le  infermerie; .  danno,  con  qualche  abbondanza,  i  loro  nomi  al- 
le tavole  dei  decessi  per  tisi,  scrofola,  ecc. 

Per  quanto  i  luoghi,  dove  sono  custoditi,  siano  igienici  ed 
aperti,  pure  dalla  vita  dentro  essi  questi  giovani  traggono  no- 
cumento, tutte  le  volte  che  siano  fisiologicamente  di  quelli  no- 
mini, a  cui  la  vita  in  libertà  sconfinata  giova,  per  la  sua  cor- 
rispondenza ceni  le  tendenze  congenite.  Li  esaurisce  il  sistema 
delle  inibizioni  continue,  dei  continui  sgradimenti  obligatorii. 
Spendono,  neir  amarezza  provata  per  sostenerli  a  malincuore, 
nella  compressione  dei  conati  spontanei  a  reagirvi  esercitata 
ogni  momento  da  loro  stessi  per  timore  del  castigo,  spendono 
in  ciò  troppa' parte  delle  loro  energie  nervose.  E  si  tratta  di 
già  indeboliti  per  lo  più,  con  sanguificazione  alterata,  con  nu- 
trizione deperita:  si  tratta  poi  sempre  di  organismi  per  la  po- 
ca età  ancora  imperfetti. 

Adunque,  la  chiusura  li  diminuisce  organicamente:  fa  sopra 
questi  uomini  V  azione  che  sopra  tutti  gli  animali ,  massime 
sopra  i  più  adatti  per  la  vita  in  libertà,  esercita  V  addomesti- 
cazione,  sopra  tutto  nei  primi  suoi  tempi. 

Si  aggiunga  la  valutazione  degli  effetti  soliti  prodursi  dalla 
classe  di  punizione,  dalla  cella  di  rigore,  alle  quali  nella  casa 
di  custodia  bene  spesso  questi  ragazzi  hanno  da  appartenere. 
Non  si  dimentichi  mai  che  per  lungo  tempo  eglino  perdurano 
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ad  essere  in  certa  impossibilità  naturale  di  corrispondere  con 
agevolezza  a  tutte  le  comuni  esigenze  disciplinari  della  casa 
di  custodia. 

Ancora  soffrono  nella  sanità  per  la  imitazione  morbosa,  al- 
la quale  sono  apparecchiati  a  poco  a  poco  dal  convivere  con 
discoli  da  stato  fisiologico  non  normale,  imperfetti  di  strut- 
tura, epilettici,  semplici  di  mente,  imbecilli,  cretini,  folli  mo- 
rali. 

E  gli  unì  peggiorano  sanitariamente  gli  altri,  quei  primi  ac- 
crescono il  male  di  questi  secondi  :  la  maniera  cattiva  della 
coltura  affettiva,  intellettuale,  volitiva  degli  utii,  agisce  perni- 
ciosamente sulla  maniera  cattiva  della  struttura  o  della  fun- 
zione somatica,  specialmente  nervosa,  degli  altri. 

Salvo  casi  straordinarii  di  malvagità  acquistata  precocemen- 
te, tutti,  per  le  loro  alterazioni  da  corruttela  xiiorale,  nella  por- 
zione maggiore  ingenite,  non  valgono  a  prendere  o  riprendere, 
mediante  la  vita  in  chiusura,  la  forza  internamente  non  avu- 
ta di  fare  sviluppare  le  facoltà  proprie  in  modo  normale. 

Si  noti  bene  che  di  questa  forza  sono  possessori  riccamente 
tutti  gli  altri  ragazzi,  e  che  a  tutti  gli  altri  ragazzi  la  vita  in 
libertà  accresce  la  ricchezza  di  questa  forza.  La  vita  in  chiu- 
sura non  potrà  mai  essere  vantata  di  avere,  ad  un  dato  pun- 
to, da  sola  cominciato  a  determinare  regolarissimo  lo  sviluppo 
di  tutte  le  facoltà  nei  ragazzi  costretti  ad  essa.  Per  quanto 
sia  vero  che  circa  questo  rispetto  la  vita  della  casa  di  custo- 
dia possa  essere  stata  fisicamente  e  moralmente  molto  miglio- 
re della  misera  vita  in  libertà,  cui  tali  ragazzi  avrebbero  con- 
tinuato a  menare.  Non,  dunque,  determinerà  perfettamente  re- 
golare lo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà.  Ma  se  più  regolare  di  quel- 
lo che  altrimenti  si  sarebbe  determinato,  ciò  basterà  a  non  to- 
gliere affatto  ogni  merito  alla  casa  di  custodia. 

Si  domanda:  se  sarebbe  utile  o  no  adunare  i  minorenni  col- 
posi, ma  nevropatici  per  acquisto  —  a  fortiori  poi  se  per  in- 
genitezza  —  dentro  i  manicomi  criminali  ?  Evidentemente  egli- 
no stanno  male  dentro  le  comuni  case  di  custodia,  uniti  con 
i  minorenni  addirittura  già  malvagi  per  semplice  corruttela. 
Per  altro  bisognerebbe  aggiungere  nei  manicomi  criminali  una 
sezione  dedicata  ai  minorenni. 

Stando  al  racconto  dei  sovrastanti  nelle   case   di  custodia,  i 
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minorenni  malvagi  semplicemente  per  corruttela  sarebbero  co- 
stantemente pochi  nel  totale  dei  custoditi. 

Frattanto  si  noti  che  in  questo  totale  vi  hanno  fanciulli  sot- 
to ai  dieci  anni.  Pur  troppo  è  ammesso  che  le  psicopatie  pos- 
sano manifestarsi  eziandio  nei  fanciulli.  Ma  si  stenta  a  crede- 
re che  nella  fanciullezza  la  malvagità  per  corruttela  possa  già 
essere  tanta  da  richiedere  la  cura  morale  effettuata  mediante 
la  chiusura  nella  casa  di  custodia,  invece  che  nei  comuni  luo- 
ghi per  la  educazione  dei  giovanetti  non  riconosciuti  legal- 
mente malvagi.  Che  anzi  la  miscela  dei  fanciulli,  —  per  quan- 
to autori  di  atti  illegali  —  con  i  veri  malvagi,  e  sia  pure  per 
ingenitezza,  eseguita  nella  casa  di  custodia,  è  da  reputare  per- 
niciosa al  loro  miglioramento  morale.  Quindi  non  basta  fare, 
come  recentemente  molto  bene  è  stato  fatto,  la  scelta  dei  mi- 
norenni custoditi,  operandola,  col  criterio  delle  età,  in  guisa  da 
distribuirli  in  case  di  custodia  separate  a  seconda  degli  stadii 
della  vita,  ma  necessita  dentro  lo  stesso  unico  stadio  della  fan- 
ciullezza scegliere  i  malvagi  da  corruttela,  per  metterli  a  vi- 
vere separatamente  dai  malvagi  per  psicopatie  iniziali,  magari 
sospettate  solo,  e  siano  pure  di  acquisto,  in  cambio  di  essere 
connate  o  spontanee. 

I  minorenni  custoditi  di  ogni  maniera  sono  purtroppo  il  frut- 
to diretto  ed  immediato  delle  condizioni,  specialmente  morali, 
della  società  in  grande:  sono  il  parto,  quantunque  prematuro, 
della  delinquenza  generale.  Però  è  difficile  darsi  a  credere  che 
fanciulli  possano  essere  spinti  al  mal  fare  da  colpevolezza  in- 
tima propriamente  detta.  Onde  è  che,  eccettuati  tra  loro  i  psi- 
copatici, gli  altri  pare  bene  che  si  mandino  ad  essere  educati 
nei  comuni  stabilimenti  educativi.  Ancora  perchè  si  sperimen- 
ta utile  produrre  in  loro  la  dimenticanza  del  delitto  com- 
messo; acciò  la  memoria  perpetua  di  esso  non  agisca  sulla  co- 
scienza morale,  deprimendola  continuamente.  Presto  questa  co- 
scienza mantenuta  depressa  da  tale  ricordo  getterebbe  nell'  a- 
nimo  semenze  di  sfiducia  per  la  vita  avvenire.  Quegli,  che  ades- 
so è  fanciullo,  appena  toccata  la  gioventù  dentro  la  casa  di 
custodia,  ha  ragioni  non  poche  di  sospettare  che  la  società,  in 
mezzo  alla  quale  riandrà  a  vivere,  non  gli  perdonerà  mai  o  non 
gli  perdonerà  cosi  agevolmente  la  prima  illegale  azione  com- 
messa. Sicché  la  posizione  sociale  di  lui  sarà    cattiva    sempre, 
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per  quanto  colla  buona  condotta  duri  fatica  a  migliorarla.  In 
verità  nella  'casa  di  custodia  accade  con  troppa  facilità,  —  ed 
è  bene  sotto  altri  aspetti  che  cosi  accada, — che  continuamente  si 
rinfreschi  al  minorenne  la  memoria  della  causa,  per  la  quale 
la  legge  lo  volle  tolto  alla  vita  libera.  Nondimeno  questo  ri- 
cordo frequente  si  stima  nocivo  al  minorenne,  non  criminoso 
per  intima  malvagità  acquistata  colpevolmente,  ma  criminoso, 
come  in  ispecie  il  fanciullo  d'  ordinario  lo  può  essere,  per  imi- 
tazione inconsciente  o  per  altro  motivo  simile.  Fu  loro  disgra- 
zia principale  la  trascuranza  dei  naturali  educatori,  i  quali 
dalla  miseria  o  dalla  mavagità  o  dalla  inattitudine  spontanea 
costretti  non  adempierono  con  essi  i  doveri  naturali  della  edu- 
cazione buona.  Per  cui  crebbero  abbandonati  a  sé  stessi  in 
mezzo  a  circostanze  moralmente  e  fisicamente  nocive. 

Adunque,  è  nostra  opinione  che  a  non  pochi  minorenni  par- 
ricidi, omicidi,  stupratori,  incendiarii,  avvelenatori,  ladri,  la 
casa  di  custodia  giovi  moralmente  meno  di  qualchedun'  altro 
dei  comuni  stabilimenti  educativi.  Quantunque  non  ci  dissi- 
muliamo che  la  loro  presenza  in  ognuno  di  questi  stabilimenti 
comuni  richiederebbe  speciali  riguardi  da  parte  della  Direzione, 
acciò  essa  presenza  non  riuscisse  dannosa,  quasi  per  contagio, 
agli  altri  giovanetti  sempre  ordinati  bene  nei  loro  atti,  so- 
pratutto per  la  cura  avutane  dalle  loro  famiglie. 

Si  badi  bene  che  oramai  da  qualche  tempo  le  famiglie  non 
sogliono  offrire  altra  restrizione  agi'  istinti  antisociali  dei  gio- 
vanetti da  quella  iiifuori  che  possa  provenire  dalla  scuola.  Ma 
tale  restrizione,  perchè  raccomandata  precipuamente  alla  istru- 
zione mentale,  al  numero  delle  conoscenze  procurate  delle  co- 
se più  che  al  valore  civilizzatore  di  esse,  allo  sviluppo  poten- 
ziale della  mentalità  individuale  semplicemente  considerata, 
non  assicura  troppo  di  bastare  a  produrre  perfezionamento 
morale  e  civile.  Cosicché  da  facoltà  del  sentire,  del  pensare, 
del  volere,  sviluppate  secondo  le  esigenze  sociali,  il  costume 
onesto  fiorisca  necessariamente. 

Con  tutta  la  istruzione  intellettuale  solita  darsi  dalla  scuola 
pubblica  obbligatoria,  ed  al  nostro  tempo  suole  dame  tanto 
più  di  prima,  il  giovanetto  esce  ordinariamente  dalla  detta 
scuola  pochissimo  esercitato  a  sentire,  intendere,  volere,  secon- 
dochè  il  maggiore  bene  sociale  richiederebbe. 
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E  la  scuola  privata  libera  in  ciò  non  si  differenzia  baste- 
volmente  dalla  pubblica. 

Nasce  da  questo  che  i  primi  stadii  della  vita  non  incontri- 
no impedimento  efficace  allo  sviluppo  degl'  istinti  antisociali, 
né  nella  famiglia  che  è  la  società  piccola  di  ognuno,  né  nella 
città  o  nella  nazione,  che  di  ognuno  é  la  società  grande. 

E  da  deplorare  che  si  pensi  alla  cattiva  educazione  morale 
ricevuta  dai  minorenni  discoli  soltanto  quando  sta  per  nuocere 
alla  società  civilizzata. 

Ma  anche  allora  non  è  mai  che  si  pensi  quanto  la  loro  cat- 
tiva educazione  sia  imputabile  alla  società  stessa,  perchè  non 
ha  preparato  per  V  infanzia  abbandonata  istituzioni  di  alle- 
vamento e  di  educamento  a  spese  e  cure  del  pubblico,  da  usu- 
fruire prima  che  tale  infanzia  già  abbia  cominciato  ad  essere 
disturbatrice  dell'  ordine  sociale. 

Tutti  i  soliti  istituti  caritatevoli  per  la  infanzia  hanno  per 
prima  regola  delle  ammissioni  la  esclusione  di  coloro ,  ohe  il 
tribunale  manda  o  manderebbe  nelle  case  di  custodia  e  nei 
riformato  rii. 

Le  due  istituzioni  dei  barabbiti  e  dei  barabboni  di  Mila- 
no sono  eccezioni  in  Italia. 

La  infanzia  abbandonata  è  il  vivaio  più  pericoloso  di  coloro, 
che  attenteranno  al  fine  della  conservazione  e  perfezione  so- 
ciale, da  tutti  gli  altri  inteso  e  procurato  con  V  ossequio  pre- 
stato alle  leggi  pubbliche. 

La  sua  cattiva  educazione  consiste  in  un  cattivo  primo  svi- 
luppo lasciato  pigliare  alle  energie  sensitive  esteme  ed  inter- 
ne, intellettive,  operative. 

Ogni  educazione  buona ,  eziandio  la  paterna ,  è  essenzial- 
mente correzione. 

Quei  fanciulli,  i  quali  oggi  costituiscono  la  infanzia  abban- 
donata, saranno  in  breve  tanti  genitori  ,  che  facilmente  ri- 
produrranno altra  infanzia  abbandonata. 

La  espressione  del  volto  sfacciata ,  impudica,  connotantìe  la 
indifferenza  per  qualunque  nobilitamento  interno  od  estorno, 
sono  tipici  della  infanzia  abbandonata. 

Il  loro  sentire  interno,  il  loro  intendere,  il  loro  volere,  qua- 
si nausea  di  avere  per  termine  quello  che  comunemente  è  sti- 
mato essere  bene  morale  e  civile.   Sono   impressionabili    verso 
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il  bene  tale,  soltanto  per  opera  del  castigo  materiale.  Altro 
stimolo  ad  esso  non  hanno  come  saliente  dal  fondo  della  loro 
anima  in  guisa  spontanea.  Del  male  che  pensano ,  che  voglio- 
no, ohe  fanno,  non  possiedono  giusta  consapevolezza.  Quel  po- 
co di  ragione  cominciato  a  possedere  è  stato  ed  è  adoperato 
soltanto  per  riuscire  nelle  cattive  azioni.  Provano  piacere  a 
mantenersi,  a  perfezionarsi,  nel  deviamento  dall'  uso  retto  del- 
le loro  facoltà,  avendo  per  unico  obbiettivo  la  soddisfazione 
momentanea  e  superficiale  della  sensualità.  Nel  cospetto  degli 
atti  di  bontà,  di  amorevolezza,  di  riabilitazione,  il  sentimento 
loro  di  simpatia  tace.  Laonde  sono  chiusi  al  piacere  morale, 
al  piacere  civile,  e  sono  capaci  di  provare  unicamente  il  pia- 
cere materiale  istintivo,  nato  dallo  appagamento  sensuale.  Quin- 
di sentono  soltanto  sé  stessi  nelle  loro  opere,  né,  elevandosi 
colla  mente  e  col  cuore  alla  virtù  ed  al  sacrificio,  mostrano 
di  sapere  sentire  le  attinenze  benevole  con  gli  altri.  Li  com- 
muove soltanto  quel  bene  che  alletta  il  sentire  fisico  dei  nervi. 

Cotalché  la  unione  minuscola  di  essi  costituisca  un'  associa- 
zione, per  nulla  corrispondente  ad  alcun  fine  di  bene  morale 
e  civile.  Della  quale  é  supremo  intento  cogliere  i  momenti  fa- 
vorevoli per  dedicarsi  a  commettere  il  male,  contro  V  opinione 
di  tutti  gli  altri  cittadini  creduto  bene.  Quanto  la  unione 
numerosissima  di  tutti  questi  altri  cittadini  ofiTre  con  lautez- 
za immensurabile  per  abituare  ad  un  agire  contrario,  non  ha 
grado  sufficiente  di  forza  per  operare  conformemente  sull'  af- 
fetto e  sul  pensiero  dei  minorenni  discoli. 

Da  bambini,  da  fanciulli  la  fibra  sensitiva  dei  loro  nervi  ha 
subito  impronte  piacevoli  tali  e  tante,  da  avere  abilitato  il  cer- 
vello e  tutti  i  centri  nervosi  a  mantenersi  disposti  con  preva- 
lenza ad  elaborare  le  sole  compiacenze  sensuali  della  vita  ani- 
malesca bassa. 

Studiandone  le  espressioni,  quando,  senza  sospetto  di  essere 
osservati,  si  trattengono  tra  loro,  si  vede  che  la  loro  vita  di 
esseri  umani  dura  incompleta,  paragonata  con  quella,  la  qua- 
le in  tutti  gli  altri  della  loro  età,  ma  contrariamente  educati, 
dà  espressioni  affatto  diverse. 

Dai  16  ai  21  anni  i  giovani  custoditi  si  appalesano  quasi 
tutti  fieri  della  loro  cattiva  condotta  passata  e  risoluti  a  non 
mutare  il  vecchio  metodo  di  vita  disonesta,    quando   ritornino 
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in  libertà»  Ancora  che  siano  forniti  di  ragionevolezza  aufficien- 
te, (  per  quanto  in  genere  si  mantenga  mediocre  ),  ancora  che 
qualche  volta  siano  dotati  d' ingegno  acuto  e  di  coltura  intel- 
lettuale discreta,  si  mostrano  superbi  di  appartenere  alla  ca- 
tegoria dei  delinquenti  o  per  lo  meno  dei  valutati  capaci  a 
delinquere  per  incipiente  viziosità  mostrata.  Tollerano  la  di- 
sciplina penale  della  chiusura  con  dispetto  continuo  dell'  ani- 
mo e  col  proponimento  di  diventare  più  cattivi  e  più  feroci 
nei  futuri  atti,  specialmente  verso  coloro,  cui  attribuiscono  1'  a- 
verli  fatti  rinchiudere. 

Cosicché  giova  non  illudersi:  il  freno  agi'  istinti  bassi  è  sop- 
portato forzatamente,  è  mantenuto  in  posto  come  cosa  da  man- 
darsi all'  aria  da  un  momento  all'  altro,  appena  che  una  vigi- 
lanza minore  dei  superiori  lo  permetta. 

Questo  si  avvera  per  rispetto  della  porzione  maggiore  dei 
minorenni  custoditi,  ancora  dopo  che  tempo  non  breve  è  passa- 
to dalla  loro  chiusura.  Si  spiega  con  questo  stato  interno  per- 
severante in  essi  la  continua  simulazione  loro,  la  dipendenza 
sempre  fredda  ed  indifferente  da  tutti  i  governatori  della  ca- 
sa, per  quanto  li  abbiano  mai  giovati  direttamente.  E  si  spie- 
gano con  questo  le  ricorrenti  loro  opere  insidiose  per  istituire 
congiure,  sorprese,  inganni,  finzioni,  allo  scopo  di  eludere  ogni 
sorta  di  sorveglianza. 

Quasi  come  le  convulsioni  isteriche  sono  la  protesta  della 
forza  sessuale  in  eccessiva  vigoria  per  la  inattività  indebita, 
alla  continuazione  della  quale  cosi  tenta  ribellarsi  quella  forza; 
cosi  le  tendenze  al  crimine  male  represse  sfogano  in  accessi 
di  furore  criminale. 

La  pandiculazione,  il  dolore  lungo  la  regione  inguinale,  il 
gonfiamento  dei  testicoli  per  iperemia  ecc.  sono  nel  maschio 
il  prodromo  di  quello  stato  analogo  che  nella  donna  giunge 
sino  alle  convulsioni  per  la  causa  sopraesposta. 

Similmente,  nei  ragazzi  o  giovani  custoditi,  la  indisciplina- 
tezza, il  malessere  morale  ecc.,  prima  dell'  accesso  del  furo- 
re criminale,  sono  prodromo  di  questo  che  alcune  volte  av- 
viene. 

Come  suggello  dei  cattivi  proponimenti  meditati  nella  casa 
di  custodia  sta  la  condotta  niente  buona,  che  la  porzione  mag- 
giore di  tali  discoli  va  a  tenere,  quando    ritornano  in  libertà. 
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Diventano  subito  membri  nuovamente  pericolosi  alle  famiglie 
ed  alla  società. 

Però  questo  si  arriva  a  sapere  da  un  complesso  di  privati 
1  agguagli,  mentre  che  sarebbe  desiderabile  giungesse  a  render- 
si costatabile  per  notizia  di  dati  positivi,  raccolti  e  vagliati 
metodicamente.  È  da  lamentare  che  le  nostre  statistiche  non 
ci  permettano  conoscere  quanti  adulti  condannati  abbiano  ap- 
partenuto nella  loro  giovinezza  a  qualche  casa  di  custodia.  Sa- 
rebbe pure  desiderabile  potere  conoscere  delle  tavole  militari 
quanti  già  custoditi,  poi  entrati  nell'  esercito  per  ragione  del- 
la leva,  abbiano  dovuto  essere  mandati,  per  le  mancanze  com- 
messe, nelle  compagnie  di  disciplina. 

Dentro  al  reclusorio  questi  giovani  reprobi  ed  ostinati  nel 
malefizio  appariscono  smarriti,  cogitabondi,  tristi,  per  la  ripu- 
gnanza a  tutte  le  pratiche  istituite  al  fine  di  correggerli,  cova- 
ta dentro.  Taluni  divengono  perfino  furiosi,  in  momenti  di  sfo- 
go conceduto  a  questa  loro  forza  di  repugnante  sentire  inter- 
no. Cosicché,  interrotta  la  simulazione,  alcuni  cadono  preda  di 
veri  accessi  di  furore  criminale.  Ciò  avviene  di  quelli  special- 
mente, i  quali  dair  agguagliare  nelle  loro  prave  azioni  i  de- 
linquenti maggiori  adulti  sono  rattenuti  più  dalla  imperizia , 
propria  della  poca  età,  circa  i  modi  sicuri  di  commettere  de- 
litti grandi,  che  non  dalla  bastevolezza  dei  cattivi  istinti  a 
meraviglia  posseduta,  a  perpetrarli. 

Il  contatto  dei  minorenni  dai  16  ai  21  anni  con  quelli  da- 
gli 8  ai  15  per  la  vita  in  uno  stesso  reclusorio  peggiora  i  se- 
condi. 

*    * 

Non  pure  sarebbe  necessaria  la  divisione  dei  custoditi  ope- 
rata sulla  base  dell'  età,  ma  altresì  quella  operabile  sulla  ba- 
se di  certo  grado  di  evidente  correzione  già  ottenuta.  Imperoc- 
ché a  tutte  le  età  appartengono  custoditi,  che  sono  del  tutto 
o  quasi  del  tutto  refrattarii  alla  correzione.  Costoro,  mantenu- 
ti in  ragione  dell'  età  in  mezzo  ai  migliorati,  ne  ritardano,  ne 
impediscono  il  miglioramento  più  alto,  senza  trarre  vantaggio 
apprezzabile  per  loro  dalla  compagnia  avuta  di  questi  altri. 
Laonde  ci  vorrebbero  ancora  per  i  minorenni  gì'  istituti  cor- 
rezionali detti  intermedii.  Il  vizio  della  mente  e    del    cuore  è 
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capace  di  propagazione  facile  da  chi  ne  ha  più  a  chi  ne  ha  me- 
no, propagazione  effettuabile  in  mille  modi,  di  avvertenza  al- 
le volte  malagevolissima  ed  eziandio  per  i  molto  pratici.  La 
costrizione  della  Condotta,  subita  con  ribellione  costante  del- 
l' animo,  quantunque  celata,  acuisce  lo  ingegno  dei  più  per- 
vertiti, che  di  solito  cercano  muovere  altrui  alla  imitazione 
loro.  E  la  sentimentalità  dei  giovani  custoditi  persevera  in  ta- 
li condizioni  native  da  godere  spontaneamente  di  copia  gran- 
de di  virtù  imitativa.  A  segno  che  già  quelle  malvage  azioni, 
le  quali  li  ridussero  nella  casa  di  correzione,  in  molti  siano 
state  le  prime  prove  lucidissime  di  virtù  siffatta ,  provocata 
dalla  convivenza  avuta  con  altri  malfattori  o  incipienti  o  maturi. 

Concetto  della  tutela  sociale,  da  svolgere.  Idem  àegV  istituti 
di  allevamento  pedagogico  preservativo  dalla  deliquenza.  Idem 
di  un  vivere  brutale  segreto  per  il  lavorio  interione  delle  ten- 
denze avute  cattive,  che  in  apparenza  è  un  vivere  tranquillo 
e  sottomesso  alle  leggi  sociali.  Idem  della  vita  degli  affetti 
guasta  radicalmente  in  tanti  ragazzi,  dalla  quale  rampollano 
le  giovanili  passioni  antisociali.  Idem  del  gusto  provato  del 
malfare,  specialmente  dai  ragazzi ,  nuovi  nei  compiacimenti 
sperimentati  per  le  soddisfazioni  concedute  alla  sensualità  bas- 
sa. Idem  del  tirocinio  del  vizio  :  nemo  repente  fit  pessimus: 
nemo  fefellit  onines.  Esiste  un  processo  psicologico  del  vizio, 
un  cammino  di  esso  in  avanti. 

Veratti  dice  che  la  emendazione  nei  custoditi  più  grandi 
accade  appena  in  due  o  tre  per  cento.  Asserisce  la  esistenza, 
a  carico  loro,  di  un  movimento  quasi  continuo  da  un  rifor- 
matorio ad  una  casa  di  custodia,  col  titolo  d' incorregibili,  e 
poi  dalle  case  di  custodia  a  qualche  carcere,  a  motivo  di  col- 
pe gravi  commesse,  o  d' impossibilità  a  reprimerli  dalle  indi- 
sciplinatezze. 

Dice  che  non  sogliono  trascorrere  mai  più  di  pochi  mesi 
dalla  messa  fuori  della  casa  di  custodia,  dalla  libertà  ottenuta, 
ed  i  più  grandi  di  età  passano  consuetamente  a  qualche  casa 
di  pena. 

Veratti  divide  i  custoditi  in  tre  classi:  1*.  impotenti  dalla 
propria  natura  ad  essere  bene  educati  in  senso  sociale  o  psi- 
copatici speciali:  2*.  abbandonati  dalla  infanzia,  quindi  impo- 
tenti a  tale   effetto   per   mancati  ausilii  naturali  educativi:  3*. 
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giovinastri,  ad  onta  della  buona  educazione  avuta,  custoditi. 
Definisce  gli  edifizi  correzionali  per  depositi  del  primo  vivaio 
della  delinquenza,  dove  la  mala  pianta  di  questa  riceve  di  con- 
tinuo una  specie  di  elemento  fertili zzatore  ed  una  specie  di 
stimolo  a  nutrizione  più  vantaggiosa.  Le  facoltà  dei  custoditi, 
per  la  costrizione  della  condotta  e  per  la  unione  forzata  di 
essi  mantenuta,  sono  eccitato  a  muoversi  più  gagliardamente 
e  più  risolutamente,  in  senso  contrario  a  quello  inteso  dalle 
leggi  educative  sociali. 

Veratti  dice  che  per  gV  impotenti  dalla  propria  natura,  co- 
me sopra,  la  tutela  sociale  non  può  presumere  di  poter  giun- 
gere a  correggere  il  difetto  naturale,  mediante  la  sostituzione 
della  educazione  procurata  dai  suoi  ufficiali,  nel  luogo  di  quella 
mancata  o  stata  insufficiente  per  necessità  fisica  dell'  educando 
da  parte  della  famiglia.  Adunque,  consiglia  per  essi  istituzioni 
di  pedago-iatria. 

In  genere,  i  custoditi,  prima  della  chiusura,  o  non  sono  stati 
alla  scuola,  o  vi  sono  stati  con  riluttanza  per  poco,  e  sempre 
non  vi  hanno  profittato  molto ,  spesso  hanno  terminato  ool- 
V  esserne  espulsi:  sono  stati  abituati  alla  vita  oziosa  sulla  stra- 
da cittadina  o  in  campagna  aperta,  a  zonzo:  hanno,  massime  i 
plebei,  aspetto  semiselvaggio  e  modi  rozzi,  ed  incuria  della 
persona  esteriore.  Insistentemente  vogliono  soverchiare  nelle 
azioni  associate  i  compagni ,  magari  d*  indole  simile ,  il  cui 
incontro  alla  loro  età  è  la  prima  volta  e  si  mantiene  in  se- 
guito più  fortuito  che  intenzionale.  Nei  giuochi  detti  di  azzar- 
do, giuochi  prediletti  da  questi  possessori  di  grande  forza  fi- 
sica e  fantastica  ordinariamente,  spesso  le  risse  offrono  ad  essi  la 
occasione  del  primo  esplodere  in  delinquenza.  Ciò  che  suole 
accadere  per  verità  poco  o  nulla  consapevolmente,  poco  o  nulla 
dietro  riflessione  deliberatrice,  per  quanto  accelerata,  ma  mol- 
to o  del  tutto  per  impulso  semplice  subitaneo  del  loro  istinto 
prepotente,  istinto  egoistico  in  eccesso.  Massime  i  borghesi  e 
gli  agiati ,  sogliono  con  gli  altri  darsi  arie  spavalde  di  so- 
prastanti per  le  loro  doti  o  della  persona  o  della  famiglia  o 
del  parentado,  ed  esiggono  importanza  sociale,  non  solita  ac- 
cordarsi dai  maggiorenni  alla  loro  inesperienza  presumibile. 
Per  lo  più,  oltreché  tracotanti  e  vanitosi  e  millantatori,  sono 
bugiardi   ed    amanti    della    truffa    sfacciata.    Costumano    però 
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d'  ordinario  parlare  non  troppo  e  piuttosto  fare  molto ,  quan- 
do però  fanno,  essendo  che  di  solito  (compaiono  neghittosi  an- 
ziché no.  La  forte  affettività  di  consueto  posseduta  va  spesa 
tutta  per  il  loro  io,  assaissimo  poco  per  gli  altri,  quando  an- 
che il  frequente  trattenersi  in  apparenza  gradito  con  questi 
parrebbe  sufficiente  mezzo  per  fomentare  con  loro  la  nascita 
di  un'amicizia  vicendevole.  Neppure  sono  molto  dissueti  dal- 
lo incrudelire  senza  provocazione.  Né  poi  dello  avere  cosi  di- 
spiaciuto altrui  sentono  rincrescimento.  Che  anzi  più  spesso 
se  ne  vantano,  con  verità  di  gioia  provatane.  Quando  agisco- 
no, hanno  rapidi  e  molto  energici  i  movimenti.  Poco  o  nes- 
suno apprezzamento  fanno  degl'  inevitabili  pericoli.  Più  cupi 
dell'  animo  sono  che  piani,  e  lo  sono  con  tutti. 

Vedi  nella  op.  cit.  del  Veratti  pag.  68  esempio  d' inconsa- 
pevolezza morale  in  un  fanciullo  incendiario. 

Si  noti  che  molte  volte  i  discoli  sono  costretti  a  vagare  per 
le  vie,  perchè  le  famiglie  li  hanno  discacciati  dalla  casa. 

Esempio  di  abbandono  è  dato  in  molte  grandi  città  dai  pic- 
coli venditori  di  cerini  e  dalle  piccole  venditrici  di  fiori ,  a 
cui  dai  genitori  è  interdetto,  con  minaccia  di  battiture,  il  ri- 
tomo alla  dimora ,  per  quanto  già  fosse  alta  la  notte ,  prima 
di  avere  accumulato  con  la  vendita  certa  somma  di  denaro. 
Molti  passeggeri  richiesti  di  comprare  da  questi  bambini,  spes- 
so adoperanti,  per  essere  esauditi  tutti  i  vezzi  leggiadri  della 
loro  età  tenera,  si  approfittano  della  semplicità  dei  loro  animi, 
tentandoli  ad  accettare  proposte  immorali.  Con  V  audizione  ed 
il  delibamento  delle  quali  incomincia  il  turbamento  e  la  con- 
taminazione della  innocenza  di  questi  piccoli  poveri,  e  mette 
le    primissime  radici  cosi  la  futura  loro  delinquenza. 

Veratti  mostra  sapere  che  non  pochi  commettitori  di  azioni 
terribili  in  età  non  lontana  dall'  anno  decimo  —  stupro,  omi- 
cidio, mancato  omicidio,  veneficio,  parricidio,  —  hanno  la  stessa 
incoscienza  morale. 

La  chiusura  nella  casa  di  custodia  essendo  poco  accompa- 
gnata da  sottoposizione  ad  accurato  indirizzo  pedagogico,  nes- 
suna meraviglia  che  il  fanciullo  discolo  divenuto  adolescente 
non  risulti  corretto  interiormente  altro  che  in  apparenza  prov- 
visoria. Si  mira,  per  motivi  economici,  troppo  a  mercanteggia- 
re le  attività  materiali  dei  reclusi  con  i  capi  delle  officine  in- 
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teme,  appaltatori  del  loro  lavoro.  E  si  sottopongono  a  molte 
discipline  che  sanno  troppo  delle  carcerarie,  o  unicamente  af- 
flittive, o  certo  più  proprie  degli  adulti  condannati. 

Veratti  limita  all'  anno  13.®  o  14.**  della  età  il  tempo  utile  per 
incominciare  la  educazione  correzionale  coatta.  Tutto  ^al  più  lo 
spinge  al  16.**,  ma  dubitandone.  L'  abbandono  educativo,  quan- 
do sia  stato  protratto  oltre  ai  16  anni  della  età,  richiede  ma- 
niere correttive  diverse  da  quelle  solite  adoperarsi  nelle  case 
di  custodia  o  nei  riformatorii. 

*    * 

L'uomo  nato  psichicamente  difettoso  o  divenuto  tale. per  il 
fatto  della  funzione  nervosa  sentimentale,  intellettiva,  voliti- 
va, compiuta,  a  lungo  quanto  basta,  innormalmente,  ha  in  sé 
certa  incapacità  di  produrre  opere  buone,  dipendenti  dall'  a- 
dattamento  della  persona  umana  alle  regole  moralmente  e  ci- 
vilmente perfezionative,  regole  della  educazione  sociale.  Il  suo 
deviare  dal  bene  etico  e  sociale,  quando  accade,  è  dovuto  ad 
una  specie  di  forza  irresistibile  o  semi-irresistibile,  che  sospin- 
ge tutto  1'  uomo.  Forza  analoga  alla  virtù  derivante  da  qual- 
che malattia  congenita,  effetto  della  quale  sia  che  le  energie 
della  vita  contrarie  alla  sanità  possano,  o  difficilmente  o  per 
nessun  modo,  essere  ridotte  dai  rimedi  a  seguire  le  norme  fi- 
siologiche, convertendosi  in  energie  favorevoli  alla  sanità. 

La  predisposizione  al  male  morale  è  dovuta  in  questi  casi 
a  svolgimento  abbondevole  e  continuato  di  azioni  vitali,  le  qua- 
li^  con  leggi  naturali,  contrastano  vittoriosamente  lo  svolgimen- 
to scarso  ed  intermittente  delle  azioni  vitali  antagonistiche, 
perciò  disponenti  al  bene  morale.  Sta  in  questo  ciò  che  si  chia- 
ma istinto  avuto  al  male  morale,  morale  -  sociale.  Ma  il  fuorvia- 
mento  circa  le  operazioni  psichiche,  procedente  da  tale  predispo- 
sizione, spesso  è  consecutivo  all'  abbandono,  alle  abitudini  vizio- 
se, agli  esempì  cattivi,  alle  prave  imitazioni  incoscienti  o  ap- 
pena subcoscienti,  che  la  persona  presto  ha  subito  e  per  cer- 
to tempo,  intanto  essendo  attiva  in  conformità. 

L'adattamento  graduale  dell'uomo  nato  psichicamente  difet- 
toso, inquantochè  da  natura  ei  sia  recalcitrante  alle  regole 
del  bene  operare  morale  e  sociale,  —  dovrà  essere  tentato  di  pro- 
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dursi  dal  medico  frenologo,  per  la  massima  parte  e  specialmen- 
te in  principio,  non  mai  dal  semplice  educatore.  Bisogna  che 
con  i  mezzi  della  frenoiatria,  soprattutto  con  quelli  della  pe- 
dofrenoiatria ,  sia  diminuita  in  lui  la  contrarietà  istintiva  al 
detto  bene  operare.  Si  tratta  principalmente  di  un  difetto  del 
sentire  intemo,  dello  intendere,  del  volere,  difetto  avuto  a  na^ 
tivitate.  Come  un  processo  morboso  fisico,  quando  lo  si  ha  in- 
genito per  difetto  della  progenerazione,  in  appresso  si  palesa 
sviluppando  azione  di  contrarietà  alla  salute,  azione  disfacitri- 
ce  e  consumatrice  dell'  organismo;  cosi  conduce  a  passo  a  pas- 
so la  persona  umana  dallo  agire  istintivo  scorretto  alla  de- 
linquenza istintiva  quel  perseverante  turbamento  psichico  con- 
nato,, il  quale  la  predispone  a  recalcitrare  volontariamente, 
ma  non  certo  volitivamente ,  contro  alle  regole  della  edu- 
cazione sociale.  La  conduce  cosi  vittoriosamente  a  lottare . 
per  interiore  impulso  spontaneo,  contro  V  adattamento  mora- 
lizzatore o  civilizzatore  delle  sue  facoltà. 

La  psiche,  sostenuta  e  diretta  come  essa  à  dalle  speciali  ener- 
gie del  sistema  nervoso,  è  capace  di  soffrire  native  alterazioni 
della  sua  struttura.  Le  quali,  essendo  gli  atti  alla  psiche  at- 
tribuibili la  realtà  più  ostensibile,  specialmente  durante  la  pri- 
ma età  della  vita,  —  non  si  hanno  da  confondere  col  male,  che 
un  fanciullo  commette  per  le  altre  alterazioni  acquisite  dalla 
psiche  stessa,  in  forza  del  vivere  già  verificatosi  prevalente- 
mente in  balia  degl'  interiori  impulsi  animaleschi,  impulsi  per 
eccellenza  sensuali. 

E  a  queste  seconde  alterazioni,  non  native,  ma  acquisite  da 
chi  le  ha,  che  V  opera  delP  educatore  correzionalista  deve  esse- 
re riservata.  Imperocché  sono  appunto  queste  seconde  altera- 
zioni della  psiche  quelle,  le  quali,  persistendo  e  crescendo,  con- 
ducono moltitudine  di  adulti  alla  delinquenza.  Non  implicano 
motivo  patologico  irresistibile,  emanante  dal  sistema  nervoso 
originale  del  fanciullo  già  moralmente  incattivito.  Ma  impli- 
cano un  abito,  una  consueta  azione  del  suo  sistema  nervoso, 
la  quale  proviene  dal  non  essere  stata  diretta  la  sentimentali- 
tà, la  intelligenza,  la  volontà  del  fanciullo  stesso  a  muoversi 
secondo  le  esigenze  dell'  adattamento  civile,  coincidenti  con  lo 
esercizio  del  bene  sociale. 

Compiuti  gli  anni  della  fanciullezza,  quello  che  già  era  pa- 
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ro  sentimento  acquistato,  ma  inconsciente  o  per  poco  subco- 
sciente, comincia  a  divenire  idealità,  sentimento  cosciente,  pro- 
cesso volitivo.  Quindi  le  impressioni  tutte  vestono  il  carattere 
della  vita  fatta  individuale ,  la  quale  a  mano  a  mano  che  si 
sviluppa,  mostra  che  pure  si  è  andato  sviluppando  V  abito  pro- 
prio del  malfattore.  Ciò  che  è  palesato  dalla  coesistenza  di  tut- 
ti i  giudizii,  raziocinii ,  desiderii,  di  tutte  le  passioni  proprie 
di  queir  abito.  Cotalchè  allora  si  sente  vivo  il  bisogno  di  fare 
il  male,  e  si  arriva  in  ordine  a  ciò  quasi  allo  stesso  punto  di 
colui,  il  quale  fa  il  male  per  indole  spontanea  nativa.  Perciò 
resta  chiuso  oramai  il  campo  per  buona  parte  di  quello  svi- 
luppo buono  delle  facoltà,  che  la  età  ancora  tenera  permette- 
rebbe. Onde  illanguidisce  di  molto,  anzi  si  può  dire  che  ces- 
sa la  fiducia  di  ottenerlo  mediante  la  educazione  condotta  con 
i  processi  del  sistema  con*ettivo  adattati  all'  individuo. 

Passata  la  prima  età  della  fanciullezza,  toccata,  valicata  quel- 
la della  pubertà,  il  carattere  di  elementare,  di  fuggevole,  d 
generale,  di  piuttosto  obbiettiva,  sino  a  qui  proprio  della  in- 
dole del  minorenne,  cede  il  posto  al  carattere  psichico  di  essa 
concreto  o  particolareggiato,  stabile,  tutto  soggettivo,  diventan- 
do la  indole  sua  addirittura  tante  formule  decisive  della  vita 
morale  ed  intellettuale,  tante  norme  acquisite  per  la  direzione 
costante,  uniforme,  universale  di  essa. 

£  la  ragione  della  inutilità  della  educazione  correttiva  coat- 
ta, a  questo  tempo  della  vita  del  minorenne,  sta  in  questo,  che 
oramai,  neanche  dopo  molti  anni  della  chiusura  di  lui,  si  può 
sperare  che  le  impressioni  sue  possano  divenire  di  quella  tale 
natura  vantaggiosa,  quale  nei  suoi  anni  antecedenti  avevano. 

E  così  tutte  le  spese  ingenti  dello  Stato  per  questo  eflfetto 
improbabile  sono  denari  gettati  al  vento. 

Chiaro  è,  dunque,  che,  dal  ragazzo  ozioso,  vagabondo,  abban- 
donato per  andare  necessariamente  al  ragazzo  colpevole  di  de- 
litti comuni,  basta  passare  per  il  ragazzo  semplicemente  ribel- 
le alle  discipline  educative  domestiche,  ancora  prescindendo  da 
sfavorevole  ingenitezza.  Tuttavia,  oltre  i  16  anni  di  età,  la  ma- 
niera di  trattare,  nella  casa  di  custodia,  il  condannato  per  de- 
litto comune  non  può  essere  uguale  alla  maniera  di  trattarvi 
chi  ha  età  più  giovane.  Soltanto  per  quest'  ultimo  può  e  deve 
niente  di  carcerario  andare  mescolato  con  le  pratiche   ispirate 
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dalla  educazione  patema,  per  quanto  sia  effettuata  coattiva- 
mente. Per  ripigliare  con  probabilità  notevole,  air  uscire  dal- 
la casa  di  custodia,  una  vita  libera,  buona  per  onestà ,  civile 
per  intenti,  operosa  per  voglia  intensa  di  personale  migliora- 
mento, manca  quasi  la  disposizione  fondamentale  psichica  nei 
minorenni  principiati  ad  affidare  alle  case  di  custodia  dopo 
oltrepassato  il  16^  anno  della  età.  In  questi  1'  abito  del  malfa- 
re è  già  ridotto,  quanto  alla  probabilità  di  mutarlo  nel  con- 
tradittorio  ^abito,  alle  condizioni  di  sviluppo  esistenti  negli  a- 
dulti,  massime  in  questi  tempi  di  precocità  formidabile  circa 
r  uso  di  ogni  costume  cattivo  per  dare  abbreviata  la  matura- 
zione della  delinquenza  propriamente  detta. 

Adunque,  ci  sono  minorenni  nelle  case  stabilite  per  la  edu- 
cazione coatta,  i  quali  in  ordine  al  delinquere  hanno  acquista- 
to le  stesse  qualità  psichiche  incorregibili,  che  da  altri  mino- 
renni sono  avute  per  malore  nativo  della  loro  psiche  :  malore 
nativo  capace  di  determinarli  alle  azioni  malvage  per  forza  di 
sviluppo  naturale  accaduto  in  <?880 ,  senza  lasciarli  colpevoli 
d' infrazione  cosciente  delle  norme  del  bene.  Per  coloro,  i  qua- 
li oramai,  per  disposizione  acquistata  della  psiche,  vivono  imi- 
tazione di  questi,  nella  seconda  natura,  cui  ad  una  prima  op- 
postamente atteggiata  la  imperizia  o  la  oscitanza  o  la  malva- 
gità intenzionale  degli  educatori  domestici  fece  succedere,— 
per  coloro,  a  veruna  arte  pedagogistica  non  è  dato  comporre 
un  ambiente,  riformatore  vero  delle  facoltà ,  in  senso  morale 
e  civile. 

In  seguito  di  queste  considerazioni,  le  probabilità  di  riusci- 
re a  bene,  educando  coattivamente,  militano  soltanto  per  i  mi- 
norenni assoggettativi  sotto  all'  anno  16^  di  età,  che  però  sia- 
no sani  del  fisico  e  della  psiche,  quanto  a  non  essete  degene- 
rata la  loro  struttura  intima.  Ancora  che  e  fisico  e  psiche  sia- 
no ridotti  male  circa  il  loro  sviluppo,  comechè  questo  è  il  prin- 
cipio facultativo  esteriore  del  sentire  interno,  dello  intendere, 
del  volere.  E  ciò  sia  accaduto  per  causa  della  educazione  do- 
mestica, mancata  o  trascurata,  della  corruttela  cagionata  dal 
cattivo  esempio,  e  forse  pure  per  causa  della  vigoria  maggio- 
re avuta  dal  sentire  interno,  suscitatrice  di  stimolo  insolito  al- 
la ribellione  verso  le  prime  discipline  educative  incontrate. 

Ciò  che  si  è  detto,  getta  luce  eziandio  sul  nessuno  o  picco- 
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10  risultato  moralizzatore  e  civilizzatore,  che  la  istruzione  re- 
sa in  certo  grado  obbligatoria  dà  per  rispetto  di  tanti  indivi- 
dui, appartenenti  a  tutte  le  classi  sociali.  Sta  nascosta  nell'  in- 
timo di  questi  o  per  ingenitezza  o  per  acquisto  personale  qual- 
che forza,  la  quale  ripugna  alla  produzione ,  magari  difficile, 
di  quel  risultato  da  ottenere  in  misura  attendibile.  Tutti  co- 
storo, per  difetto  di  alcune  principali  qualità  della  loro  psiche, 
grandemente  malagevoli  ad  esprimere,  ^  mostrano  inabilitati  a 
seguire  con  costanza,  uniformità,  universalità,  le  regole  del  co- 
mune vivere  morale  e  civile,  per  quanto  la  loro  mente  mate- 
rialmente si  presti  ad  essere  imbevuta  delle  notizie  scolastiche. 

11  difetto  detto  li  rende  tutti  molto  più  sottoposti  alla  influen- 
za occulta  degP  istinti  puramente  animaleschi,  ptoprii  delle  sin- 
gole età  in  grado  variabile.  Onde  persistono  continuamente  a 
provare  difficoltà  forte  contro  il  poter  fare  prevalere  nelle  lo- 
ro azioni  la  ragione  sana,  la  coscienza  retta. 

Le  notizie  scolastiche  di  ogni  fatta  restano  per  loro  tutte  al- 
la pari  guisa  con  un  valore  semplicemente  nofesionale-siorico. 
Non  giungono  ad  essere  dal  ricevente  elaborate  si,  da  ritener- 
sele nel  fondo  della  sinderesi  come  regole  bene  accettate  del- 
la condotta.  Regole  che  siano  prontamente  resusoitabili  nella 
intenzione  diretta  e  con  spontaneità,  ad  ogni  evenienza  etica 
proporzionata. 

Quando  si  ragiona  di  queste  cose,  necessita  accorgersi  che  si 
usano,  molte  maniere  di  parlare  tropiche.  Il  cui  senso  trasla- 
to dimenticato,  e  preso  in  cambio  per  proprio,  induce  facilmen- 
te in  errore.  Cosi  accade,  quando  gli  ultimi  fatti  annunciati  si 
cerca  spiegare;  ammettendo  un  deviamento  speciale  del  primo 
sviluppo  delle  facoltà  morali  dei  discoli.  Deviamento  di  proprio 
nome  non  è  immaginabile  in  ordine  alle  facoltà  morali  in  isvol- 
gimento.  Quindi  è  parola  impropria  adoperata  di  lóro.  Per  ri- 
spetto alle  quali  si  dà  solamente  eccesso  per  elevamento  o  per 
abbassamento  di  grado  della  forza  attiva,  con  la  quale  dall'  u- 
nica  sostanza  dell'  io  totale  in  ciascheduna  persona  umana  so- 
no prodotti  gli  atti,  alle  facoltà  singole  attribuiti  per  distin- 
zione scolastica  o  formale  di  essi,  più  ch*i  per  distinzione  rea- 
le. E  questa  forza  può  rendere  prevalente,  nella  storia  dell'  io 
funzionante  sé  stesso  o  la  propria  individua  umanità,  qualche 
maniera  di  agire.  La  quale,  nel  nostro  caso,  sarebbe  la  sensua- 
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le  detta  animalesca,  in   servizio   esuberante  dei  bisogni    egoi- 
stici. 

Bisogni  di  tale  natura  sono  sentiti  da  tutti,  ma  non  da  tut- 
ti in  grado  tale,  da  dovere  consumare  nella  soddisfazione  loro 
a  preferenza  la  forza  dell'  io.  0  almeno  la  conversione  di  que- 
sta forza  in  tante  azioni,  cessati  ve  della  sensazione  di  quei  bi- 
sogni, per  qui  e  per  ora  non  per  tutti  è  promossa  si ,  da  non 
potere  essere  o  sospesa,  o  rallentata,  o  seguita  solo  in  parte, 
o  sostituita  più  0  meno  con  altra  conversione  correlativa  di 
essa  sensazione.  Ciò  che  accade  tutto  contrariamente  in  alcu- 
ni, tra  i  quali  sarebbero  i  discoli,  eziandio  nei  tali  genetica- 
mente e  non  nativisticamente. 


La  seguente  teorica  circa  1'  abito  è  desunta  dall'  inglese  del 
di  Enrico   Mausdley  (  Fisiologia  e  Patologia  dello  spirito  ). 

Tale  teoria  è  degna  di  tutta  la  nostra  attenzione,  in  quanto 
che  air  atto  il  quale  sia  ancora  1'  unico  della  specie  nel  suo 
autore,  insegna  potere  competere  il  valore  di  connotare  che 
esistono  in  lui  le  naturali  disposizioni  per  renderlo  abituale 
in  avvenire. 

Cosi  sarebbe  ragionevole  il  detto  di  Cesare  Lombroso,  che 
la  delinquenza  istintiva  alle  volte  è  testimoniata  dal  solo  pri- 
mo ed  unico  atto  delittuoso  commesso. 

Dopoché  Aristotele,  gli  Scozzesi  e  Maine  de  Biran,  senza 
parlare  dei  contemporanei,  hanno  trattato  dell'abitudine,  sa- 
rebbe prosuntuoso,  quando  anche  si  fosse  un  grande  filosofo, 
non  tener  conto  di  ciò  che  hanno  scritto  gli  altri,  pretenden- 
do di  avere  a  fare  sopra  un  argomento  cosi  vecchio  alcuna 
importante  scoperta,  quasi  si  chiudesse  nella  mano  piena  un 
tesoro  di  verità  tutte  nuove.  Per  altro  non  riesce  impossibile 
a  verun  ingegno  investigatore  e  paziento,  pure  accettando 
quella  eredità  di  studi,  di  chiamarne  ad  esame  qualche  por- 
zione, ed  altresì  di  aggiungervi  alcuna  cosa.  Poiché  la  mate- 
ria in  discorso  è  inesauribile,  a  segno  che  non  si  sarà  mai 
detto  tutto  sopra  quella  forma  si  complessa  dell'attività  nostra, 
la  quale  abbraccia  la  vita  intiera,  dalla  nascita  alla  morte  e 
dal  movimento  più  esile  del  nostro  corpo  sino   alle  facoltà  più 
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nobili  del  nostro  spirito.  Laonde  mi  sarà  conceduto  ripetere 
molte  cose  da  lungo  tempo  conosciute,  bastando  a  me  di  pre- 
sentare forse  intorno  a  parecchie  alcune  osservazioni  nuove, 
per  legittimare  questa  memoria  sopra  T  abito. 

Aratura  ed  origine  dell'  abito.  —  u  L'  abitudine  si  forma  a 
poco  a  poco  in  seguito  di  un  movimento  non  naturale  e  non 
innato,  ma  ripetuto  con  frequenza,  v 

Per  quanto  T  autorità  di  Aristotele  sia  grande,  e  questa  sua 
definizione  a  prima  vista  possa  parere  vera,  pute  in  essa 
s' incontrano  imperfezioni  da  correggere.  Manifestamente  non 
è  necessario  che  il  movimento  divenuto  o  divenibile  un'  abi- 
tudine sia  sempre  ripetuto,  ossia  riprodotto  più  o  meno  fre- 
quentemente dopo  avere  cessato  di  essere.  La  continuità  o  il 
prolungamento  di  un  movimento,  di  un'  azione,  di  una  impres- 
sione, di  un  modo  di  essere  qualunque  è  tanto  propizia  per 
generare  V  abitudine  quanto  la  ripetizione.  Imperochè  tra 
un'  azione  o  un  modo  di  essere  ripetuto  ed  un  modo  di  esse- 
re o  un'  azione  prolungata,  non  corra  differenza  che  negli  in- 
tervalli, i  quali  spezzano  la  continuità  nel  tempo  di  durata 
di  quell'  atto  o  di  quello  stato.  Di  maniera  ohe  xvn  modo 
di  essere,  prodotto  una  sola  volta,  ma  prolungato  per  un  gior- 
no, equivale  naturalmente  alla  produzione  ventiquattro  volte 
ripetuta  con  intervalli  quali  si  sieno  dello  stesso  stato,  durante 
solo  un'  ora.  Non  è  improbabile  parimente,  che  la  continuità 
senza  intermittenza  di  una  maniera  di  essere  o  di  agire  sia  più 
favorevole  che  non  la  ripetizione  a  formare  un'  abitudine,  po- 
tendo ciascun  intervallo  diminuire,  se  non  distruggere  1'  effet- 
to del  passato,  tanto  più  sensibilmente  quanto  sarà  stato  più 
lungo.  Forse  anche  fa  mestieri  aggiungere  alla  ripetizione  ov- 
vero al  prolungamento  di  un  movimento,  quale  una  causa  cosi 
poderosa  dell'  abitudine,  la  intensità  del  movimento,  la  viva- 
cità della  impressione  o  la  energia  dello  sforzo. 

Cosi  modificata,  la  definizione  di  Aristotele  neppure  ancora 
soddisfa. 

Non  si  potrebbero  rovesciare  i  termini,  e,  in  luogo  di  dire 
che  r  abitudine  risulta  dalla  ripetizione  frequente  di  un  mo- 
vimento stesso,  non  sarebbe  per  lo  meno  altrettanto  vero  ed 
ancora  più  apertamente  esatto  dire  che  la  ripetizione  frequente 
di  un  atto  stesso  è    un    effetto  dell'  abitudine  ?    Per   tal  modo 
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quella  definizione,  diventata  comunissima,  conterrebbe  una  spe- 
cie di  paralogismo  o  di  definizione  reciproca,  come  i  logici  di- 
cono; la  causa  vi  sarebbe  pigliata  per  1'  effetto  e  V  effetto  per 
la  causa;  1'  abitudine  vi  sarebbe  spiegata  per  la  ripetizione  del 
movimento  e  la  ripetizione  per  1'  abitudine. 

Forse  le  due  ripetizioni  non  sono  identiche  nei  due  tempi 
diversi,  in  cui  avvengono,  e  la  prima  può  essere  la  causa  dei- 
r  abitudine,  e  la  seconda  può  essere  V  effetto,  partendo  da  due 
principii  di  azione  differenti.  Anzi  sembra  certo  che  sia 
cosi. 

Senza  dubbio  un'  abitudine  pienamente  contratta  e  divenuta, 
conforme  il  volgare  modo  di  dire,  una  seconda  natura,  il  più 
delle  volte  è  stata  formata  in  lungo  tempo  e  con  lentezza,  per 
il  ripetersi  frequente  di  un  atto  stesso  o  per  la  durata  conti- 
nua di  una  maniera  stessa  di  essere.  Però  la  frequenza  della 
ripetizione  o  la  durata  lunga  della  continuità  non  sono  le  cau- 
se della  forza,  dell'  intensità  dell'  abitudine,  piuttosto  che  siano 
il  costitutivo  proprio  dell'  abitudine  e  della  sua  essenza  inti- 
ma? Un'abitudine  non  è  alcunché  di  fisso  e  di  assoluto,  tale 
da  non  esistere  se  non  fatto  del  tutto,  altrimenti  da  non  e- 
sistere  per  nulla.  Al  contrario  essa  è  cosa  variabile  e  relativa. 
Fra  questi  due  punti  estremi,  assenza  totale  o  esistenza  nes- 
suna dell'  abitudine  e  despotismo  di  un'  abitudine  inveterata^ 
tra  1'  uomo  che  mai  non  abbia  operata  una  certa  azione  e 
1*  uomo  che  non  si  può  rattenere  dal  ripetere  quell'  azione 
abituale,  corre  tutta  una  serie  di  gradi  intermedi,  corrispon- 
dente più  o  meno  esattamente  con  tutti  i  numeri  separanti  0 
(  zero  )  dalla  .somma  degli  atti  ripetuti  dall'  uomo  per  sempre 
caduto  sotto  il  dominio  dell'  abitudine.  Cotesto  termine  ultimo 
è  1'  apogeo  dell'  abitudine,  ma  1'  abitudine  già  esiste,  prima  di 
avere  acquistata  potenza  tanto  irresistibile.  Essa  è  più  antica  o 
più  recente,  più  forte  o  più  debole,  secondo  che  la-  stessa  azione 
si  ripete;  ma  già  esiste,  con  un  qualche  grado  di  potenza  e  di 
formazione,  negli  atti  anteriori.  Quello,  dunque,  che  è  generato 
dalla  ripetizione,  con  molta  certezza,  si  ha  a  dire  la  forza  del- 
l' abitudine;  ma  quello  che  nell'  abitudine  è  essenziale,  quello 
che  con  un  grado  qualunque  di  forza  o  di  debolezza  costitui- 
sce l' abitudine  e  non  un'  abi-tudine  inveterata,  forse  che  sia 
proprio  la  ripetizione  di  un  atto  stesso  ?  Per  quanto  a    prima 
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vista  Io  possa  sembrare,  un  esame  più  attento  corregge  sì 
fatta  maniera  di  giudicare,  e  va  sino  a  persuadere  che  essa 
implichi  una  contradizione. 

Ho  eseguito  uno  stesso  movimento,  una  stessa  azione,  dieci, 
cento,  mille  volte,  voglio  dire  un  numero  di  volte  più  che 
bastevole  per  generare  in  me  V  abitudine.  Mentre  ohe  io  ese- 
guo quel  movimento,  proprio  in  quel  momento,  per  la  mille 
e  unesima  volta  lo  eseguo,  dunque,  per  abitudine,  vale  a  dire 
perchè  1'  ho  eseguito  già  un  migliaio  di  altre  volte;  suona  lo 
stesso  dire  che  il  mio  movimento  presente  ha  la  sua  ragione 
di  esistere  e  quasi  la  sua  causa  nei  mille  movimenti  anterio- 
ri e  tutti  simiglianti.  Senonchè  non  si  verifica  di  questi  mo- 
vimenti anteriori  quello  che  si  verifica  per  rispetto  del  movi- 
mento presente  ?  Non  ha  ciascheduno  di  loro  la  sua  ragione 
di  esistere  in  tutti  quegli  altri  che  V  hanno  preceduto,  il  deci- 
mo nei  nove  altri  antecedenti,  come  il  terzo  negli  antecedenti 
due  ?  Ogni  movimento,  il  quale  viene  ad  aggiungersi  agli  al- 
tri, ingrossando  la  somma  del  passato  aggiunge  qualche  quan- 
tità alla  potenza  dell'  abitudine,  origina  o  prepara  V  avvenire 
e  spiega  il  movimento  che  seguirà,  per  la  ragione  che  esso 
stesso  è  spiegato  dal  passato  e  cagionato  dai  movimenti  ante- 
riori. La  virtù  produttrice  delF  avvenire,  posseduta  più  gran- 
de da  esso  che  non  dall'  atto  immediatamente  anteriore,  gli 
appartiene  soltanto  in  piccola  misura;  il  resto  gli  è  trasmesso 
dal  precedente,  il  quale  alla  sua  volta  ne  ha  ricevuta  la  por- 
zione migliore  dal  movimento  antecedente,  cui  esso  ripete  ed  in 
cui  esso  ha  la  spiegazione.  Tuttavia  il  secondo  movimento,  per 
il  quale  non  è  possibile  di  risultare  da  una  ripetizione,  essen- 
do stato  preceduto  da  un  atto  unico  e  primo,  di  cui  esso  è 
la  ripetizione,  capace  di  spiegare  il  terzo  e  di  trasmettergli, 
per  essere  aumentata  indefinitamente,  la  forza  generatrice  del- 
l' abitudine,  quale  ha  per  sua  ragione  di  essere,  e  donde  rica- 
va la  sua  potenza  di  apparecchiare  1'  atto  futuro  ?  Bisogna  am- 
mettere per  necessità  che  Y  atto  primo,  come  pure  ammet- 
tere che  il  secondo  già,  in  misura  quanto  si  voglia  piccola,  sia 
un  effetto  dell'  abitudine,  senza  che  per  altro  esso  risulti  dal 
ripetersi  più  o  meno  frequente  di  un  movimento  identico;  nel 
tempo    stesso    ammettere    che    basti   un  primo  movimento  per 
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prodiirre  il  germe  di  un'  abitudine,  al  quale  ciascun  movimen- 
to successivo  aggiungerà  poi  qualche  sviluppo  novello. 

Solo,  il  primo  movimento  che  non  è  stato  preceduto  da  verun 
altro,  che  di  nessun  altro  è  ripetizione,  quale  che  sia  la  sua 
origine,  nulla  deve  all'  abitudine.  Al  contrario  ad  esso  V  abi- 
tudine dee  la  sua  nascita;  esso  è  che  possiede  primitivamente 
la  virtù  di  preparare,  di  suscitare,  di  facilitare  i  seguenti.  Re- 
almente se  non  abbia  questo  valore,  se  in  parte  almeno  non 
sia  la  ragione  del  secondo  movimento,  questo,  essendo  unica- 
mente il  prodotto  del  caso  o  della  volontà  ed  indipendente 
del  tutto  dal  primo,  sarà  come  se  fosse  il  primo,  anzi  Io  sani 
veramente;  sarà,  dunque,  potente  cosi  come  lo  era  il  pritno.  In- 
vano mille  altri  atti,  comunque  prodotti,  precederanno  al  se- 
condo, senza  più  cagionarsi  a  vicenda,  ne  più  ne  meno  che  il 
secondo  non  è  cagionato  dal  primo;  sempre  uguali,  saranno 
però  sempre  nuovi,  e  questa  lunga  ripetizione  di  movimenti 
identici  scorrei*à  senza  divenire  mai  o  generare  una  abitudine. 

Dire  che  noi  facciamo  un  atto  eseguito  già  cento  altre  vol- 
te, per  ciò  stesso  che  cento  altre  volte  V  abbiamo  fatto,  che 
ripetiamo  ciò  che  altra  volta  si  è  compito,  solo  per  ciò  clie  cosi 
si  è  fatto  per  lo  innanzi,  sembra  esseie  piuttosto  la  costata- 
zione semplice  d'  un  fatto  che  non  la  sua  spiegazione  sufiScien- 
te.  Ciò  non  di  meno  bisogna  ammettere  che  questa  ragione 
cosi  imperfetta  e  cosi  poco  ragionevole  sia  nel  tempo  stesso 
assai  potente,  poiché  sta  in  essa  il  motivo  unico  di  molti  atti, 
anche  dei  più  importanti  che  agli  esseri  intelligenti ,  non 
esclusi  i  più  intelligenti,  appartengont».  In  una  assemblea  poli- 
tica ovvero  in  un  tribunale,  allorquando  ogni  altro  motivo  di 
decisione  manca,  uno  ve  n'  è  sempre  solito  ad  essere  invocato 
ed  accettato,  vale  a  dire  il  fatto  simile  anteriore  (il  precedente,  i 

Ciò  vuol  dire  che  tra  gli  esseri  intelligenti  è  più  ragione- 
voli, e  nelle  azioni  più  gravi,  pigliano  per  ragione  dell'  agire 
una  seconda  volta  lo  avere  eglino  agito  cosi  una  prima  volta. 
Il  ohe  significa,  inoltre,  che  il  primo  fatto,  quale  che  sia  stata 
la  sua  ragione  di  essere^  diviene  la  ragione  di  essere  dei  se- 
guenti ;  il  precedente  diviene  legge  o  acquista  la  forza  di 
una  legge;  il  passato  governa  V  avvenire. 

La  prima  azione  è,  dunque,  quello  che  si  vorrà  sia,  volonta- 
ria, riflessa,  spontanea,  istintiva,  tutto,  eccettuato  1'  effetto  del- 
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r  abitudine;  ma  per  contrario  e  la  madre  dell'  abitudine,  la 
quale  da  essa  nasce  e  comincia  con  il  secondo  movimento. 

Parimente  si  può  dire  che  non  solamente  la  prima  azione 
dia  origine  all'  abito,  e  ne  porti  il  germe  dentro  il  suo  seno, 
ma  eziandio  che  ne  sia  essa  stessa  V  embrione  primitivo,  prò- 
les  sine  maire  creata,  che  si  sviluppa  e  si  fortifica  a  poco  a 
poco  mediante  la  ripetizione  degli  atti,  e,  come  la  fama,  vires 
acquirit  eundo. 

È  facile  darne  esempi  ;  io  li  cavo  dalla  memoria.  Dugald 
Stewart  considerava  V  abito  un  risultato  della  associazione  del- 
le idee  0  dei  fenomeni;  ciò  valeva  confondere  V  effetto  con  la 
causa.  Egli  vedeva  bene  che  tra  quelle  due  cose  corre  pa- 
rentela strettissima,  che  V  abito  e  la  associazione  delle  idee  o 
dei  movimenti  sono  fenomeni  simiglianti,  ed  ancora  identici, 
che  V  uno  è  soltanto  più  generale,  mentrechè  V  altro  è  una  spe- 
cie o  una  particolarità  del  primo.  Però  non  si  era  accorto  1'  as- 
sociazione delle  idee  o  dei  movimenti  essere  per  V  appunto  una 
delle  forme  frequentissime  e  notevolissime  dell'  abito. 

E  noto  il  procedimento  adoperato  dallo  scolare  per  impara- 
re, come  costuma  dire,  la  sua  lezione  a  memoria,  affine  di  po- 
terla poi  recitare  correntemente.  Sifatto  procedimento  è  con- 
forme in  tutte  le  sue  parti  alla  definizione,  che  Aristotele  dà 
dell'  abito.  Lo  scolare  legge  e  rilegge  un  brano  di  Cicerone  o 
di  Virgilio.  Dopo  tale  lettura,  ripetuta  più  o  meno  volte  se- 
condo le  facoltà  della  sua  memoria,  lo  scolare  sa  e  recita  la 
sua  lezione  senza  errori  e  senza  incertezze.  Ciò  significa  ohe 
egli  ha  contratto  1'  abito  più  o  meno  durevole  d'  associare  le 
une  alle  altre,  dentro  il  suo  spirito  o  sopra  delle  sue  labbra, 
le  idee  o  le  parole  dell'  oratore  o  del  poeta.  Ma,  se  questo  abi- 
to risulti  acquistato  completamente  dopo  la  ventesima  lettura, 
un  poco  meno  perfetto  esiste  certamente  dopo  la  19*,  e  via  via 
più  è  difettoso  dopo  ciascheduna  delle  letture  precedenti.  So- 
lamente la  prima  lettura  ha  trovato  lo  spirito  del  garzoncello 
pari  ad  una  tavola  rasa;  ma  su  questa  tavola  essa  ha  lascia- 
to già  alcune  traccie,  siano  pure  confuse  e  profonde  poco  quan- 
to si  voglia.  Altrimenti,  se  assolutamente  non  restasse,  dopo 
una  durata  quanto  si  voglia  corta,  alcun  vestigio  di  una  sola 
lettura,  una  seconda  sarà  per  il  giovanetto  nuova  cosi  come  la 
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prima,  conseguentemente  così  fuggitiva  od  infeconda,  e  la  ta- 
vola rasa  non  diventerà  mai  le  tavolette  della  memoria* 

Inoltre  è  possibile  altresì  che  V  abito,  invece  di  nascere  oscu- 
ro ed  avviluppato  sotto  la  forma  incerta  di  un  rudimento  im- 
percettibile, per  ingrandire  a  poco  a  poco  mediante  la  ripeti- 
zione degli  atti,  già  apparisca  manifesto  e  durevole,  con  una 
forza,  la  quale  sensibilmente  non  aumenteranno,  né  affievoli- 
ranno sia  che  il  tempo,  sia  che  la  ripetizione  o  l' inazione,  ap- 
presso ad  una  impressione  prima  ed  unica.  Per  verità  non  spe- 
rimentiamo sen^pre  la  necessità,  come  lo  scolare,  di  ripeterci 
da  per  noi  uno  stesso  verso  od  uno  stesso  ritornello,  affine  di 
ricordarci,  per  lungo  tempo,  di  esso,  sino  a  non  dimenticarlo 
mai.  Basta  che  un  oggetto  ci  abbia  colpito  con  la  sua  bellez- 
za o  con  la  sua  straordinarietà  o  con  qualunque  altra  qualità 
per  produrre  in  noi  un  dolore  grande,  una  gioia  viva,  una  im- 
pressione forte,  qualunque  ne  sia  la  sua  natura,  perchè  tale  og- 
getto resti  nella  memoria  scolpito,  non  come  su  cera,  ma  come 
su  bronzo,  perchè  V  immagine  ne  stia  pronta  sempre  a  ricom- 
parire, data  V  occasione  opportuna,  con  colori  vivissimi  e  con 
il  corteggio,  diventato  abituale,  dei  sentimenti  e  delle  idee*  che 
ne  hanno  accompagnata  la  prima  impressione. 

u  Una  rondinella,  dice  Aristotele,  non  fa  primavera,  né  una 
u  sola  buona  azione  costituisce  la  virtù,  ri  Ma  nn  solo  atto  ba- 
sta, almeno  per  dare  origine  al  germe  di  una  abitudine.  Que- 
sto primo  atto  è  come  la  spinta  necessaria  per  trarre  un  og- 
getto mobile  dal  suo  stato  di  quiete;  il  resto  è  continuazione, 
propagazione,  accelerazione  del  movimento  primitivo.  E,  se  il 
proverbio  dica  vero:  Dimidiitnì  facti  qui  empita  habei,  un  pri- 
mo movimento,  una  prima  azione  è  la  metà  di  una  abitudine. 
Infine,  se,  in  generale,  una  volta  non  fa  costume,  se  un  atto 
solo  d'  ordinario  non  può  altro  che  iniziare  V  abitudine,  non 
di  meno  la  crea  talvolta  di  punto  in  bianco  e  tutta  intera ,  a 
segno  da  farla  valere  per  tutta  la  vita. 

Adunque,  quello  che  bisognerebbe  conoscere  per  giungere  in 
possesso  del  segreto  della  abitudine,  è  sapere  donde  viene  ad 
un  primo  movimento  la  virtù  singolare  di  facilitarne  un  simile, 
di  preparare  o  di  provocare  la  sua  ripetizione,  di  riprodursi  e 
di  creare  V  avvenire. 

Ogni  fatto  qualunque,  ogni  movimento  nella  natura  non  pos- 
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siede  questa  virtù.  Si  è  notato  sempre  che  V  abitudine  non  ha 
luogo  nel  mondo  inorganico,  a  Si  potrà  gettare  mille  volte  una 
pietra  nell'  aria,  dice  Aristotele,  essa  non  si  alzerà  mai  dal  suo- 
lo senza  una  forza  che  la  spinga,  r)  È  2}uesta  una  osservazione 
interessante  per  più  rispetti.  Diciamo  subito,  di  passaggio  ohe 
tale  fatto  incontrastato  dovrebbe  essere  fortemente  meditato  da 
coloro  tra  gli  scienziati  odierni,  i  quali  vogliono  cancellare  ogni 
limite  reale  tra  gli  esseri  bruti  e  gli  esseri  viventi.  Se  la  vita 
è  soltanto  una  manifestazione  più  alta  delle  forze  meccaniche, 
fisiche  o  chimiche  della  natura,  bisognerebbe  incontrare  nel  re- 
gno inorganico  per  lo  meno  i  primi  rudimenti  dell'  abitudine, 
oppure  bisognerebbe  spiegare  in  che  modo  un  fenomeno,  una 
legge,  un  elemento  tanto  considerevole  può  apparire  tutto  ad 
un  tratto  su  quel  gradino  della  scala  degli  esseri,  senza  avere 
la  sua  ragione  ne  nei  gradi  inferiori,  ne  in  qualche  natura  on- 
ninamente speciale  degli  esseri  viventi.  Sino  a  che  non  si  sa- 
rà giunto  a  rannodare  1'  abito  con  i  fenomeni  ordinari  della 
meccanica  o  della  chimica,  esso  dovrà  rimanere,  per  ogni  in- 
gegno che  sia  cosi  amico  dei  fatti  positivi  come  nemico  delle 
ipotesi  con  leggerezza  costrutte,  quale  una  delle  barriere  che, 
nello  stato  attuale  della  scienza,  separano  il  mondo  dei  corpi 
bruti  da  quello  degli  esseri  viventi.  Se  per  contrario,  in  con- 
sonanza con  V  esperienza,  si  distinguono  fortemente  V  uno  dal- 
l' altro  questi  due  mondi,  la  presenza  dell'  abito  nel  secondo 
può  perdurare  ad  essere  inesplicata,  e  connotare  una  lacuna  nel- 
la scienza;  per  altro  ha  nulla  di  contradittorio,  niente  di  me- 
raviglioso. Essendoché  sia  naturale  e  benissimo  intelliggibile 
che  in  mondo  nuovo  si  producano  fenomeni  nuovi.  Solamente 
accadrà  che  questa  spiegazione  si  debba  cercare:  ne  è  impossi- 
bile che,  senza  rivelarcela  per  intero,  la  unione  costante  del- 
l' abito  con  la  vita  ci  aiuti  a  scoprirne  qualche  verso. 

Per  verità  questa  osservazione  si  semplice,  che  1'  abitudine 
non  ha  presa  sopra  i  corpi  inorganici,  indica  per  lo  meno  che 
fa  mestieri  investigare  la  ragione  dell'  abito  in  alcuna  condi- 
zione della  organazione  o  della  natura  degli  esseri  viventi. 

Concepire  come  un  minerale  sia  incapace  di  abitudine , 
non  equivale  certamente  ad  intendere  come  ne  sia  capace  un 
vivente.  Fosse  tuttavia,  se  io  giungo  a  spiegarmi  per  quale 
ragione  una  pietra  non  acquisti  1'  abitudine  di  salire  o  di  so- 
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stare  nell'aria,  io  sarò  più  vicino  a  potere  concepire  come  pos- 
sa an  vivente  acquistare  un'  abitudine. 

Un  oggetto  mobile  è  messo  in  movimento,  la  terra  è  lanciata 
nello  spazio;  se  nessun  altra  impulsione  viene  ad  aggiungersi  al- 
la prima  a  contrariarla,  a  cambiarne  la  direzione,  la  terra  gira 
eternalmente  nello  spazio  sempre  spalancato  davanti  a  lei, 
senza  accelerazione  né  rallentamento:  questa  è  la  legge.  Se, 
dopo  alcuni  giorni  o  dopo  alcuni  secoli,  la  terra  incontanent-e 
fosse  fermata  nel  suo  girare,  in  efierno  rimarrebbe  ferma:  al- 
tresì questa  è  la  legge. 

Se,  finalmente,  invece  di  gravitare  sempre  nel  vuoto  com- 
piacente dei  cieli,  la  forza  che  ha  messo  la  terra  in  movimen- 
to, l'avesse  lanciata,  come  la  pietra  gettata  dalla  mano  di  uè 
fanciullo,  dentro  un  atmosfera  resistente,  questa  resistenza, 
per  quanto  fosse  debole,  essendo  una  seconda  forza,  che  del 
continuo  si  opporrebbe  all'  azione  momentanea  della  prima,  la 
terra,  docile  a  questa  seconda  forza  non  altrimenti  che  all'  al- 
tra, obbedirebbe  a  tutte  due  insieme;  il  prolungamento,  per 
un  tempo  determinato,  del  movimento  suo  rallentato  costan- 
temente sino  a  spegnersi  nella  quiete,  sarebbe  il  segno  ed  i! 
risultato  complesso  della  sua  doppia  obbedienza.  Ancora  que- 
sto sarebbe  e  la  legge  e  la  stessa  natura  di  legge.  Consiste  in 
questo  che  il  mobile  non  è  mai  motore,  né  degli  altri,  ne  di 
sé  stesso;  all'  opposto  del  famoso  detto  di  Aristotele,  u  la  terra 
è  solamente  un  mobile  incapace  di  muovere,  n 

Il  mobile  é  inerte,  indifferente  al  moto  ed  alla  quiete.  Per 
questo  é  incapace  dell'  abito,  essendo  1'  abito  per  1'  appunto  il 
contrario  della  indifferenza.  Che  che  sia  quello,  in  cui  l'abita) 
consista,  sia  quale  si  voglia  la  sua  natura,  si  formi  in  qua- 
lunque guisa,  per  quanto  imperfette  sieno  le  definizioni  che 
se  ne  possano  dare,  esso  si  palesa  a  tutti  gli  occhi  per  una 
facilità  maggiore  dei  movimenti  abituali,  e  per  una  disposi- 
zione ovvero  una  tendenza    a    riprodurre  gli  atti  già  eseguiti. 

Ora,  come  potrebbe  un  mobile,  indifferente  di  sua  natura  al 
movimento  ed  alla  quiete,  accogliere  più  volentieri  1'  uno  che 
1'  altro  ?  Incapace  essendo  di  produrre  il  movimento,  come  ma: 
avrebbe  la  capacità  di  riprodurlo  ?  In  quale  guisa  potrebb^f 
dall'  inerzia  scaturire  una  forza  motrice  ?  Quando  un  motore 
pone  in  movimento  un  mobile,  il  movimento  é  il  fatto   proc<?- 
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duto  dal  motore,  V  atto  è  suo  per  intiero,  il  mobile  non  vi 
può  niente;  è  il  caso  di  dire  con  Malebranche:  a  esso  è  agito,  n 
Il  mobile  è  trasportato  in  nn  moto,  da  lui  subito,  che  vera- 
mente non  è  sua  appartenenza,  come  un  granello  di  polvere 
dentro  il  vortice  atmosferico;  la  sua  situazione  nello  spazio 
cambia,  la  sua  sostanza  resta  intatta,  la  sua  natura  non  pati- 
sce modificazione,  mutano  soltanto  le  relazioni  della  sua  po- 
sizione verso  gli  altri  oggetti  mobili.  Se  vero  sia,  secondocbè 
la  scienza  contemporanea  afferma,  che  tutti  i  fenomeni  della 
natura,  fisici  o  chimici,  si  riducono  al  movimento  variato  nel- 
le sue  forme,  e  ch4  il  movimento  non  nasce  spontaneamente 
dal  seno  inerte  del  mobile,  s' intende  come  V  abito  non  possa 
avere  posto  nel  mondo  inorganico.  Se  vero  sia,  come  ci  muove 
a  crederlo  l' impotenza  incontrata  dalla  scienza  di  ricondurre  al 
movimento  la  vita  ed  il  pensiero,  che  la  vita  ed  il  pensiero  siano 
fatti  di  un*  altra  natura,  sottoposti  a  leggi  speciali  e  superiori, 
allora  si  comincia  a  concepire  che  gli  esseri  viventi  possono 
essere  capaci  di  abito,  laddove  i  corpi  bruti  punto  non  lo  sono. 
Aristotele  stesso  ha  detto:  1'  esperienza  costata,  che  vi  sono 
cose  le  quali  si  muovono  da  sé  stesse,  avendo  in  loro  il  prin- 
cipio attivo  del  movimento,  la  causa  motrice,  mentrechè  le  al- 
tre hanno  in  loro  soltanto  il  principio  passivo,  la  mobilità;  ta- 
li sono  gli  esseri  viventi.  Un  vivente  in  realtà  non  è  solo  un 
mobile,  ma  un  motore  si  di  se  stesso  e  si  d'  altrui.  Indubbia- 
mente esso  non  si  muove  senza  essere  sollecitato,  per  lo  meno 
una  prima  volta,  a  muoversi  da  qualche  potenza  estrinseca;  ma, 
quando  il  vivente  sia  in  movimento,  il  movimento  appartiene 
ad  esso  e  ne  è  T  autore.  La  spontaneità  non  esclude  la  passi- 
vità, che  fornisce  1'  occasione  di  entrare  in  esercizio;  però,  do- 
po offerta  questa  occasione,  dopo  sostenuta  una  volta  questa 
provocazione  al  movimento,  parta  essa  da  dovunque  mai,  è  il  vi- 
vente che  spiega  la  sua  energia  intema,  od  è  esso  P  autore  ve- 
ro della  sua  modificazione  propria.  Non  si  intenderebbe  che  la 
terra,  si  se  per  avventura  venisse  arrestata  nello  spazio,  potesse 
abbandonare  il  suo  riposo  e  fornire  di  nuovo  la  sua  carriera, 
nel  tempo  stesso  che  la  potenza,  cui  essa  deve  lo  essere  stata 
lanciata  nel  vuoto  per  la  prima  volta,  non  le  imprimesse  lo 
stesso  moto  un'  altra  volta,  e  la  stessa  velocità  e  direzione,  es- 
sendo essa  un  mobile  inerte.  Ma,  se  la  terra  fosse  un  motore. 


144  Romeo  Taverni 


capace  di  entrare  spontaneamente  in  movimento,  se  la  mens 
agitai  moìem  fosse  una  verità,  già  si  concepirebbe  meglio  co- 
me potesse,  dopo  una  sosta,  ripigliare  la  sua  corsa  tante  volte 
secolare,  e,  passando  con  lo  stesso  slancio  per  gli  stessi  punti 
del  cielo,  seguire  le  sue  proprie  traccie. 

Non  di  meno  non  basta  la  spontaneità  d'un  essere,  per  ispie- 
gare  come  questo  acquisti  1'  abito  di  fare  ciò  che  già  ha  fatto; 
la  spontaneità  spiega  solamente  ed  in  parte  la  possibilità,  per 
queir  essere,  di  acquistare  V  abitudine,  essendoché  di  questa 
essa  sia  una  condizione  essenziale. 

u  Nessuno  può  spiegare,  dice  Tomaso  Beid,  come  noi  ac- 
quistiamo la  facilità  o  la  inclinazione  a  fare  quello  che  so- 
vente abbiamo  fatto,  w  La  ragione  ultima  delle  cose  ci  sfugge 
d'  ordinario  dalle  mani,  ma  questo  non  è  un  motivo  per  do- 
ver cessare  di  tenerle  dietro;  stantechè,  anche  dato  che  non 
sia  conceduto  di  raggiungerlo,  per  lo  meno  si  potrà  andaw 
vicino  allo  scopo,  e  fare  indietreggiare  di  un  poco  almeno  i 
limiti  della  nostra  ignoranza,  se  altro  non  fosse  descrivendo, 
con  alquanto  maggiore  esattezza,  i  fatti  già  conosciuti  o  ricon- 
ducendoli a  fatti  più  generali. 

I  corpi  bruti.  Incapaci  di  abite,  ducano;  la  durata  vale  per 
essi  la  continuità  dell'  esistenza,  e  'd'  una  esistenza  monotona, 
soltanto  distinta  dalle  alternazioni  del  moto  e  della  quiete, 
della  velocità  e  della  lentezza,  dai  cambiamenti  di  situazione 
e  di  direzione  all'  inavanti  oppure  allo  indietro,  senza  fine  vi- 
sibile, senza  termine  assegnabile.  Il  tempo  non  modifica  affat- 
to la  loro  natura,  muta  soltanto  le  mutue  relazioni  dei  loro 
elementi. 

Nella  sostanza,  restano  indefinitamente  identici;  la  forza  i- 
nerte  loro  è  invariabile,  stazionante,  sempre  la  stessa;  niente 
1'  accresce,  niente  la  diminuisce,  niente  la  esaurisce  o  la  stanca 
o  la  spossa;  cosi  1'  eternità  sembra  loro  appartenere  in  proprio. 
La  materia  bruta  riceve  esattamente,  conforme  la  capacità  della  | 
sua  massa  o  della  sua  composizione,  il  movimento,  il  calcia, 
l'elettricità;  essa  li  riceve  allo  stesso  modo  in  tutti  i  tempi 
ed  in  tutti  i  luoghi,  con  tanta  uniformità  che  si  può  calcolare 
antecedentamente  e  senza  tema  di  fallare  quanto  di  carbone  i 
necessita  per  innalzare  d'  un  grado  la  temperatura  di  un  me- 
tro cubo  di  acqua,  quanto  ne  bisogna  per  sollevare  ad  un  me- 
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tro  al  di  sopra  del  suolo  un  peso  di  100  Kilogrammi.  Non 
mai  slancio  spontaneo,  non  mai  rifiuto,  non  mai  capriccio;  non 
vi  ha  luogo  a  temere  che  il  fenomeno  manchi,  se  la  esperien- 
za si  tenti,  né  che  vari  di  nulla,  ovvero  cresca  o  scemi  la  car- 
pacità  sia  che  di  movimento,  sia  che  di  calore. 

Q-li  esseri  viventi  non  persistono  solo  nella  esistenza,  ma 
ancora  si  sviluppano,  crescono;  il  loro  essere,  la  loro  potenza, 
in  cambio  di  durare  sempre  la  stessa,  uniforme  e  stazionante, 
si  aumenta  o  si  diminuisce;  pare  da  serio,  (tanto  n'  è  evidente 
la  spontaneità),  capricciosa  ne'  suoi  andamenti.  Una  quantità  de- 
terminata di  potassa  assorbe  una  quantità  determinata  di  va- 
por d'  acqua,  oggi  come  ieri,  come  sempre;  ma  chi  misurerà 
la  quantità  di  cibo  o  di  bevanda,  cui  oggi  il  mio  stomaco  sol- 
leverà, quale  quantità  di  calorico  gli  faccia  d'  uopo  spendere 
per  riscaldare  le  mie  membra  sotto  il  brivido  della  febbre? 
Chi  mi  dirà  come  il  rimedio,  che  salva  me,  dia  la  morte  al 
mio  vicino,  ed  il  reggime  dietetico,  il  quale  fortifica  lui,  de- 
biliti me;  come  accade  che  ieri  la  mia  anima  accettava  con 
gioia  una  sensazione;  questa  oggi  le  riesca  importuna  e  domani 
di  nuovo  la  rifarà  gioire;  in  quale  modo  ieri  il  mio  spirito  avi- 
do di  ricerca  e  svelto  indagasse  e  trovasse  la  verità;  in  quale 
modo  oggi  pigro  e  riluttante  sdegni  la  verità  o  la  respinga? 
Se  il  mutare,  alla  superficie,  è  la  legge  di  tutti  gli  esseri,  bru- 
ti o  viventi,  se  tutto  passa,  come  Eraclito  diceva;  non  accade 
però  lo  stesso  per  il  fondo  delle  cose;  sotto  la  superficie  can- 
giante, il  fondo  della  materia,  che  costituisce  il  suo  essere  e 
la  potenza  sua,  è  immutevole.  Per  contrario ,  V  energia  della 
vita,  del  pensiero,  della  volontà  cambia  continuamente,  aumen- 
ta o  scema ,  avanza  o  indietreggia ,  ma  varia  senza  posa.  È 
la  legge  universale  ed  il  carattere  fondamentale  non  delP  es- 
sere in  generale  o  di  ogni  essere ,  come  spesso  si  dice ,  ma 
soltanto  degli  esseri ,  che  non  vivono ,  avere  la  tendenza  a 
persistere  nella  loro  maniera  di  essere.  La  proprietà  del  vi- 
vente, della  pianta  che  vegeta  o  dello  spirito  che  pensa,  è  di 
tendere  a  cambiare,  di  svilupparsi  senza  tregua.  Invece  per  il 
cristallo  pare  che  il  tempo  cessi  di  correre  e  che  come  lui  di- 
venga immobile.  Per  il  vivente  però  mai  non  si  arresta,  e  la 
vita  cammina  con  la  durata.  L'  essere  vivente  nasce,  si  fa  gran- 
de e  giunge  alla  morte  dopo  toccata  la  maturità,  senza  essere 
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identico  con  sé  stesso  un  momento  solo.  L'  energia  vitale  del- 
l' embrione  di  un  giorno  è  altra  da  quella  dell'  uomo  ottuage- 
nario, o  della  pianta  ottuagenaria;  la  ragione  del  vecchio  è  al- 
tra da  quella  del  bambino.  La  spontaneità  del  vivente  è  tan- 
to manifesta,  che  si  accusa  per  la  fatica  e  lo  spossamento,  non 
altrimenti  che  per  1'  azione  ed  il  progresso.  Cambiare  e  tende- 
re alla  mutazione  è  per  modo  la  legge  di  ogni  forza  vivente, 
che,  quando  non  si  accresce,  di  necessità  decresce,  stazionante 
non  potendo  rimanere. 

Semplifichiamo  le  cose  per  renderle  chiare;  non  mettiamo  a 
calcolo  in  questo  momento  gli  svenimenti,  i  languori  della  vi- 
ta o  del  pensiero,  i  ritorni  indietro,  i  decadimenti  fortuiti  o  ne- 
cessari; troppo  spesso  si  ripresenteranno,    perchè  le  nostre    ri- 
cerche non  se  ne  abbiano  a  sentire  imbarazzate.    Al    presente 
non  pigliamo  a  considerare  che  il  grande  fatto  o  la  grande  leg- 
ge dello  sviluppo,  altrimenti:  del  progresso  degli  esseri  viventi. 
L'  abito,  —  è  un  fatto  ancora  non  ispiegato,   ma  incontesta^ 
bile,  che  fu  constatato  da  Tomaso  Reid,  —  rende  più  facile  V  a- 
zione  già  prima  eseguita.  E,  dunque,  V  abito  per  ciò  stesso  un 
mezzo  ed  una  condizione  naturale  e  quasi  necessaria  dello  svi- 
luppo e  del  progresso.  Ciò  tanto  è  vero   che,    percorrendo    ra- 
pidamente la  serie  degli  esseri,  si  vede  non  solamente  che  tut- 
ti quelli  di  loro,  i  quali  si  sviluppano   lungo   la    durata,   sono 
capaci  di  abito,  ma  ancora  che  quelli,  i  quali  sono  i  più  capa- 
ci di  abitudini  forti  e  numerose  maggiormente,  nella  vita  di  cui 
r  abitudine  esercita  una  parte  grandissima,  sono  altresì   quelli 
lo  sviluppo  dei  quali  è  più  integrato  e  più  visibile  il  progresso. 
In  altre  parole,  Y  abito  non  è  solo  legato  con  intimità  alla  vi- 
ta ed  al  progresso,  ma  d'  avvantaggio  è  in  ragione   proporzio- 
nale del  grado  della  vita  e  della  possibilità  del  progresso    nei 
viventi.  Apparisce  con  la  vita  più  umile  nei  vegetali;    la    col- 
tura o  l'acclimatazione  delle  piante  consiste  tutta  nell'  arte  ùL 
far  loro   contrarre    certe    abitudini ,    utili    all'  uomo    piacevoli 
L'albero  si  abitua  ad  un  altro  suolo,  ad  altre»  cielo  da    quella . 
sotto  cui  è  nato.  Neppure  abbisogna  che   1'  acclimatazione     5i.^ 
l' opera  dell'  uomo:  sembra  che  la  vita  sia  essa  stessa  nn'  accli- 
matazione naturale,  quando  si  vedono,  sopra  una    moltitudine 
di  germi  dal  vento  dispersi  e  deposti  sopra  uno    stesso    suol», 
gli  uni  perire  perchè  non  hanno  potuto  adattarsi  ad  un  nutr*- 
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mento  troppo  raro,  ad  un  sole  troppo  ardente,  ad  una  umidi- 
tà troppo  copiosa,  crescere  altri  ali*  opposto  e  prosperare,  per- 
chè hanno  potuto  acconciarsi  alle  condizioni  della  loro  vita  ve- 
getativa nel  dato  luogo,  altri  infine,  solo  imperfettamente  abi- 
tuatisi al  mezzo  loro,  appassire  e  languire.  Negli  animali,  in 
cui  la  vita  sensitiva  si  aggiunge  ad  una  vita  nutritiva  già  più 
elevata,  V  abitudine  esercita  una  parte  ancora  più  grande.  L'  ad- 
domesticamento, V  ammanzamento  dello  animale  sono  gradi  su- 
periori alla  coltura  del  vegetale  e  gli  fanno  contrarre  abitudi- 
ni più  evidenti,  più  numerose,  più  complesse.  L'  abitudine  può 
giungere  nella  bestia  sino  ad  annullare  per  grande  parte  la  na- 
tura. E  di  mezzo  agli  animali,  i  più  capaci  di  abitudine  sono 
nel  tempo  stesso  i  più  elevati  nella  scala  animale  ed  i  più  ca- 
paci di  progresso.  L'uomo,  infine,  il  più  perfezionato  dei  viventi, 
in  cui  la  ragione  e  la  moralità  si  aggiungono  alla  sensibilità 
ed  alla  vita  vegetativa,  V  uomo  che  è,  come  la  storia  dell'  u- 
manità  e  di  ciascun  individuo  ne  fa  fede^  il  più  capace  di  pro- 
gresso, non  muove  un  membro,  non  emette  atto  di  ragione 
o  di  volontà  che  1'  abitudine  non  abbia  la  sua  parte  nel  mo- 
vimento, puramente  istintivo  in  apparenza,  nel  giudizio  riiles- 
Bo,  dell&  determinazione  libera.  Là  abitudine  esercita  nell'  uomo 
una  parte  si  notevole,  che  le  sue  più  belle  facoltà,  come  le 
sue  potenze  più  umili,  rimangono  inutili,  e  la  vita  umana  non 
è  possibile,  anzi  neppure  V  uomo  riesce  vitale,  se  Y  abitudine 
non  si  aggiunge  e  non  supplisce  alla  natura.  Si  vede,  dunque, 
bene  come  da  questo  lato,  nelle  condizioni  dello  sviluppo 
progressivo  degli  esseri  dotati  di  vita,  di  sentimento  o  di  ra- 
gione, faccia  mestieri  cercare  il  come  ed  il  perchè  dell'  abito. 

« 
*    » 

Ogni  essere  vivente  possiede  una  energia  spontanea;  ma  di 

•      ogni  forza  è  proprio  lo  sforzarsi ,   il   dispiegarsi ,    il    produrre 

un  effetto:  vivere  ed  agire.  Per  il  principio    della   vita    o    del 

pensiero,  agire  non  è  solamente  la  sua  natura ,  è  un    bisogno. 

'     Xi' inazione  gli  è  pesante  e  come  dolorosa,  «il  riposo   prolunga- 

-'-    to  diviene  inquieto,  ed  il  vivente  prova  ciò  che  Maine  de  Bi- 

:-  ran  chiama  energicamente  un  prurito  di  agire,  che  bisogna  ad 

^r  ogni  costo  soddisfare.  Fa  mestieri  spendere  in  atti  la  potenza; 
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ma,  oosa  singolare  e  tuttavia  incontestabile ,  come  che  si  va 
spendendo,  la  detta  energia  rinasce  e  più  vigorosa  rinasce,  lad- 
dove neir  ozio  deperisce.  Si  consuma  stando  niente  a  fare  e  si 
fortifica  con  T  azione,  come  una  sorgente,  la  quale  si  seccasse, 
quando  non  vi  si  attingesse,  o  che  scaturirebbe  più  abbondan- 
te, quando  in  vista  si  desse  opera  ad  esaurirla.  Qui  non  è  qui- 
stione  né  della  fatica,  né  della  malattia,  nò  della  morte ,  che 
sopravvengono  a  sospendere,  turbare  o  rompere  a  mezzo  lo 
sviluppo  del  vivente,  e  di  cui  la  necessità  risulta  da  condizio- 
ni speciali.  Sotto  questa  riserva,  la  proprietà  di  ogni  forza  vi- 
vente è  di  agire  e  di  crescere  agendo.  Lo  sviluppo  ed  il  pro- 
gresso sono  precisamente  quest'  amplificazione  della  forza  ca- 
pace di  agire,  si  agendo  e  si  avendo  agito  (  cioè  si  per  T  agi- 
re attuale  e  si  per  1'  agire  che  in  passato  ebbe  luogo  ). 

Ma  nel  mondo  dei  fatti  è  tutto  determinato;  accade  per  una 
azione  determinata  che  V  energia  del  vivente  si  spiega  ;  e  la 
produzione  di  questa  atto  particolare  che  la  fortifica ,  avviene 
in  tanto  in  quanto  è  capace  di  questo  effetto  speciale  che  la 
sua  potenza  è  aumentata  da  questo  speciale  esercizio.  Il  cam- 
minare fortifica  i  muscoli  della  gamba  e  non  quelli  del  brac- 
cio; la  mano  destra  e  non  la  mano  sinistra  si  vantaggia  per 
V  esercizio  della  mano  dritta.  Ciascun  atto  speciale  accresce  pre- 
cisamente la  potenza  speciale  di  produrlo,  organo  sia  o  facoltà: 
il  digerire  aumenta  la  forza  digestiva  dello  stomaco,  il  digerire 
un  tale  alimento  aumenta  la  detta  forza  precisamente  per  que- 
sto determinato  alimento.  Parimente  la  facoltà  motrice  si  ac- 
cresce per  il  fatto  di  aver  mosso,  e  la  facoltà  di  fare  un  de- 
terminato movimento  si  accresce  per  la  produzione  di  quel  mo- 
vimento; la  potenza  di  volere  diviene  più  energica  per  il  fatto 
di  avere  voluto,  la  potenza  di  volere  in  un  certo  modo  si  ac- 
cresce per  il  fatto  di  avere  voluto  in  quel  modo  ossia  un  og- 
getto determinato.  In  una  parola,  1'  agire  aumenta  la  forza  «li 
agire  nel  suo  fondamento  e  sotto  la  sua  forma  presente,  nel- 
la sua  quantità  ed  insieme  nella  sua  qualità,  nella  sua  natura 
e  nello  stesso  tempo  nella  sua  direzione  attuale. 

Il  Maine  de  Biran  ebbe  messo  bene  in  chiaro  la  séjguente 
verità,  che  ogni  sforzo,  ossia  ogni  dispiegamento  di  una  ener- 
gia vitale  è  un  fatto  di  proporzione  tra  il  vigore  dell'  energia 
che  si  sforza  e  la  resistenza  dello  ostacolo.    L'  intensità    dell*^ 
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sforzo,  ch«  dispiega  V  agente  o  il  vivente,    si  misura    natural- 
mente e  rapidamente  sopra  V  intensità  conosciuta  o   probabile 
della  detta  resistenza.  Non  prendiamo  una  mazza  per  uccidere 
ima  mosca,  si  la  togliamo  per  dar  morte  ad    un  bue;    quando 
vogliamo  sollevare  da  terra  un   fardello  pesante;    la  nostra    e- 
nergia  tende  tutti  i  muscoli  nel  più    alto    grado;    quando    vo- 
gliamo alzare  una  paglia,  ci  basta  fare  la    contrazione   insen- 
sibile della  fibra  minima.  La  prova   n'  è    palese,  quante   volte 
riesciamo  ingannati  nel  nostro  computo:  se  il  fardello  creduto 
leggero  era  invece  pesante,  il  nostro  primo  sforzo,  debole  trop- 
po, rimane  impotente,  e  ci  fa  bisogno  di  alzarlo    una  seconda 
volta  ad  un  tono  più  alto;  per  contrario ,    credendolo  pesante, 
se  noi  «solleviamo  un  fardello  leggiero,  trabalziamo,  perchè  lo 
sforzo  tròppo  potente  che  noi  dispieghiamo,  non  è  bene  equi- 
librato dalla  resistenza  aspettata.  Risulta  da  ciò  che,  se  la  re- 
sistenza opposta  una  prima  volta   all'  energia    dell'  agente    dal 
punto  di  applicazione  del  suo  sforzo  resti  la  stessa,   uguale  ai 
pesi  campioni,  di  cui  il  piatto  di  una  bilancia  si  carica ,    V  e- 
nergia  del  vivente,  diventata  più  forte  per  una   prima  azione, 
deve  necessariamente  trionfare,  con  uno  sforzo  minore,  di  una 
resistenza,  la  quale  non  si  è  accresciuta.  Ciò  significa  che  es- 
sa deve  eseguire  più  facilmente  una  stessa  azione   la   seconda 
volta  che  non  la  prima.  Nasce  eziandio  un'  altro   conseguente. 
Se  la  proprietà  di  ogni  energia    spontanea  sia  di  tendere   alla 
azione,  perchè  essa  è  capace  di  agire,  la  impazienza    del    non 
agire,  la  tendenza  all'  atto  è  necessariamente  tanto    più   gran- 
de quanto  la  forza  è  più  potente.  Una  forza  diventata  più  po- 
tente per  Una  prima  azione  deve,  dunque,  naturalmente  tende- 
re d'  avvantaggio  ad  agire  dopo  avere  agito,  e  in  proporzione 
stessa  dell'  aumento  della  sua  potenza.  E,  se  la   prilna    azione 
abbia  aumentato  questa  potenza,  non  solamente  nella  sua  quan- 
tità, ma  altresì  nella    sua    qualità,  nella   sua    specialità,   nella 
direzione  addirittura  del  primo  atto,  è  naturale  che  1'  energia 
cosi  accresciuta  da  una  determinata  azione  e  per  un'  azione  de- 
terminata, sia  più  disposta,  non  solo  all'  azione,  ma  precisamen- 
te a  quella  determinata  azione  piuttosto  che  a  qualunque  altra. 
Si  supponga  ora  che,  1'  agente  ritrovandosi  più    volte    nelle 
stesse  circostanze,  la  stessa  azione  si  ripeta  frequentemente;  il 
fondo  di  energia  capace  di  quelF  atto  speciale  crescendo  in  prò- 
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porzione  della  frequenza  dell'  atto,  V  esecuzione  ne  diviene  sem- 
pre più  facile,  perchè  lo  sforzo  necessario  per  compierlo  dimi- 
nuisce sempre  più  d' intensità.  Più  potente,  secondochè  d'  av- 
vantaggio si  esercita,  V  ene^'gia  dell'  agente  non  produce  sol- 
tanto lo  stesso  atto  con  uno  sforzo  sempre  meno  grande  ed 
una  facilità  sempre  crescente,  ma  diviene  altresì  sempre  più 
disposta  a  produrlo,  sempre  più  impaziente  di  tradursi  in  azio- 
ne ed  in  quella  determinata  azione,  sino  al  punto  che  la  me- 
noma occasione,  il  menomo  pretesto  basti  a  far  partire  la  mol- 
la incessantemente  e  fortemente  tesa. 

Dato  che  lunghi  intervalli  separino  il  secondo  atto  dal  pri- 
mo e  ciascuno  degli  atti  seguenti  da  quello  che  1'  ha  prece- 
duto, si  vede  subito  quale  ne  debba  essere  il  risultato.  Essen- 
doché V  energia,  aumentabile  per  V  esercizio,  nelF  inazione  di- 
minuisca, il  riposo  che  tiene  dietro  al  primo  atto  ha  per  e£Fetr 
to  di  distruggere  V  effetto  prodotto  dall'  atto  stesso,  tanto  più 
efficacemente  quanto  di  più  dura.  Dimanierachè  possa  un'  a- 
zione  venirne  difficilmente,  ed  anche  con  difficoltà  maggiore  in 
una  seconda  volta  che  non  in  una  prima,  se  un  tempo  abbastanza 
lungo  sia  scorso  tra  1'  una  e  1'  altra,  tantoché  il  soprappiù  di 
forza  e  di  abilità  acquistato  dal  primo  atto  ed  aggiunto  alla 
natura  dell'  agente  abbia  potuto  perdersi  nel  riposo,  e  la  stes- 
sa attitudine  naturale  sia  cancellata  da  una  inazione  prolun- 
gata. Se  l' intervallo  che  separa  ciascun  esercizio  simile  dell'  e- 
nergia  attiva  é  troppo  corto  per  consumare  il  soprappiù  di 
forza  acquistato  nell'  azione,  sia  non  di  meno  lungo  abbastan- 
za per  i scemarlo  ancorché  di  poco,  allora  lo  sviluppo  del  vi- 
vente, il  quale  vegeta,  sente  o  pensa,  segue  un  andamento  più 
complicato.  Incede  come  quei  pellegrini  del  Medio  Evo,  i  qua- 
li, per  un  raffinamento  di  devozione,  facevano  voto  di  raggiun- 
gere la  loro  meta,  facendo  alternativamente  tre  passi  in  avan- 
ti e  due  in  addietro. 

La  descrizione  di  questi  fatti  forseché  non  é  la  storia  prci- 
priamente  dell'  abitudine,  e,  se  si  sia  compreso  il  modo  della 
loro  produzione,  forseché  non  si  é  reso  conto  abbastanza  delhi 
maniera  con  cui  1'  abitudine  si  forma,  e  genera  i  suoi  prin- 
cipali effetti  ? 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  151 

*     * 

Acciò  un  essere  sia  capace  di  abitudine,  £a  mestieri  che  sia 
capace  di  azione  spontanea .  Stantechè  1'  abitudine  escluda 
r  indifferenza  all'  azione  ovvero  al  riposo.  Quésto  basta  per 
ispiegare  V  incapacità  dei  corpi  bruti  a  contrarre  abitudini.  Bi- 
sogna che  la  detta  energia  sia  capace  di  variazione,  di  svilup- 
po, di  progresso.  Ora  la  vita  stessa  è  uno  sviluppo  ed  un  pro- 
gresso manifesto;  i  viventi  sono,  dunque,  per  questo  titolo,  ca- 
paci di  abitudine.  Necessita  che  V  azione  stessa  aumenti  il  po- 
tere di  agire,  senza  di  che  1'  ultimo  atto  non  sarebbe  meno  pe- 
noso del  primo.  Necessita  ohe  la  potenza  di  agire  tenda  alF  a- 
zione  e  vi  tenda  in  proporzione  della  sua  energia,  senza  di  che 
V  abitudine  non  sarebbe  una  disposizione  a  ripetere  V  atto  abi- 
tuale. Tali  sono  giustamente  le  leggi  e  le  condizioni  di  ogni 
essere  che  vive,  che  sente  o  che  pensa.  Ecco  come  sia  che  1'  a- 
bitudine  apparisca  con  la  vita,  ed  il  suo  ufficio,  meglio,  la  sua 
azione  divenga  più  considerevole,  secondochè  il  vivente  possie- 
da e  riveli  una  energia  più  spontanea,  più  indipendente ,  più 
potente,  e  più  capace  di  progressi.  Ecco  come  sia  che  le  abi- 
tudini riescano  meglio  caratterizzate,  più  numerose,  più  ne- 
cessarie, più  importanti,  secondochè  alla  vita  si  vadano  aggiun- 
gendo il  sentimento,  la  ragione  e  là  volontà. 

Se  è  cosi  che  V  abitudine  si  formi,  questi  fatti  e  queste  leg- 
gi debbono  spiegare  tutte  le  particolarità  dell'  abitudine.  Pro- 
viamoci a  rendere  conto  delle  più  notevoli,  per  confermare  la 
verità  delle  osservazioni  fatte. 

L'  abitudine  interviene  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
a  qualunque  grado;  giunge  a  produrre  effetti,  la  cui  sponta- 
neità in  vista  si  confonde  con  quella  degli  effetti  diretti  della 
natura  stessa;  giunge  a  modificare  profondamente  la  natura, 
talora  anche  a  cancellarla  e  soppiantarla.  Si  domanda,  nel  co- 
spetto di  tali  fatti  meravigliosi  e  di  tale  meravigliosa  cedevo- 
lezza, se  r  essere  capace  di  abitudine  non  possa ,  in  virtù  di 
queste  leggi,  abituarsi  ad  ogni  atto,  ad  ogni  maniera  di  agi- 
re, che  le  circostanze  una  o  più  volte  abbiano  provocato.  L'  e- 
sperienza  risponde  che  vi  sono  maniere  di  essere  o  di  agire, 
di  cui  il  vivente  non  contrae  mai  V  abitudine  ;  bisogna  dun- 
que spiegare  in  qual  modo  ed    in    quali    casi  il  vivente  sia  e 
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debba  essere  refrattario  alla  abitudine,  ed  in  quale  guisa  co- 
testa  resistenza  non  costituisca  una  violazione  delle  leggi  co- 
statate precedentemente. 

Ogni  energia  spontanea,  quantunque  capace  di  effetti  variati 
e  perfettibili ,  è  nello  stesso  tempo  determinata  quanto  alla 
specialità  degli  atti  cbe  può  produrre,  ha  in  una  parola,  una 
determinata  costituzione  primitiva,  una  determinata  natura. 
Siffatta  costituzione  primitiva  distingue  più  o  meno  un  de- 
terminato vivente  da  tutti  gli  esseri,  di  cui  la  natura  è  sen- 
sibilmente differente;  lo  classifica  in  un  genere  ed  in  una  spe- 
cie; ne  fa  inoltre,  con  caratteri  ancora  più  precisi  e  per  mez- 
zo di  attitudini  più  speciali,  un  individuo,  il  quale  non  può 
essere  confuso  con  un  alcun  altro  individuo  della  stessa  specie 
o  dello  stesso  genere.  Non  si  tratta  qui  di  respingere,  in  senso 
di  non  accettare,  come  gratuita  ed  intempestiva  del  tutto  V  o- 
pinione  dei  dotti  rispettabili,  i  quali  credono  nella  trasforma- 
zione illimitata  delle  specie.  Questa  teoria  è  fuori  di  questione. 
In  realtà,  i  suoi  partigiani  più  forti  pretendono  che  tutti  i  vi- 
venti attuali,  con  le  loro  innumerevoli  diversità,  hanno  potuto 
non  di  meno  derivare  da  un  primo  germe,  i  prodotti  del  qua- 
le, moltiplicati  attraverso  i  secoli  e  modificati  in  differenti  sensi 
per  circostanze  diverse,  hanno  acquistato,  con  abitudini  da  prin- 
cipio individuali,  poi  ereditarie,  le  forme,  le  potenze,  gli  or- 
gani tanto  diversi,  da  sembrare  al  presente  al  comune  senso 
che  i  tipi  della  specie,  fissati  una  volta  per  tutte  sino  dal 
principio ,  restino  immutabili  ed  eternamente  separati.  Essi 
non  pretendono  che  un  embrione  qualunque  possa,  nel  cor- 
to spazio  della  sua  vita  individuale,  divenire  un  animale  qua- 
lunque, per  quanto  di  pochissimo  lontano  dal  tipo  di  quel- 
li che  V  hanno  generato.  Non  credono  che  un  grano  di  frumen- 
to confidato  alla  terra  possa  divenire  una  spiga  di  segala,  né 
un  uovo  di  rossignolo  una  mésange.  Bisogna ,  secondo  loro, 
per  operare  trasformazioni  sensibili  nella  specie,  una  lunga 
successione  di  secoli,  di  anni  o  di  generazioni.  Per  quanto  ar- 
diti siano  nelle  loro  teorie,  riconoscono  con  V  esperienza  che 
un  germe  ha  la  sua  apparizione,  e  che  un  vivente  considerato 
neir  istante  della  sua  nascita  o  del  suo  concepimento,  al  prin- 
cipiare più  lontano  della  sua  formazione,  non  è  atto  a  dive- 
nire un  animale  qualunque,  ma  un  animale  determinato,  d'  una 
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determinata  specie;  che  per  conseguente  egli  ha  una  natura 
individuale  speciale,  la  quale  si  deve  tradurre  in  certi  atti  e 
non  può  assolutamente  produrne  altri.  È  questa  verità  incon- 
testabile, che  constatiamo  come  un  fatto.  Anche  nella  teorìa 
della  trasformazione  della  specie,  conviene  tener  conto  di  que- 
sta natura  speciale  ed  individuale,  provenga  essa  da  questo  o 
da  quel  principio.  Il  tempo  solo  nella  sua  infinitezza  potrebbe 
trionfarne,  modificandola  insensibilmente  attraverso  innumere- 
voli  generazioni. 

Questa  natura  è  una  forza  disposta  ad  atti  determinati,  la 
quale  ripugna  assolutamente  nelF  individuo  a  certe  manie- 
re d*  essere  o  di  agire.  Suscettibile  nondimeno  di  modifica- 
zioni più  o  meno  sensibili,  sarà  tanto  più  capace  di  un  atto 
quanto  p;iù  questo  favorirà  il  suo  sviluppo  naturale;  resi- 
sterà tanto  più  ad  un  cambiamento  quanto  più  questo  con- 
trarierà  quello  sviluppo.  Inoltre  se  ogni  energia  spontanea  sia 
capace  di  perfezione  e  di  progresso,  non  per  questo  di  neces- 
sità essa  è  capace,  sia  di  un  aumento  subitaneo,  sia  di  uno 
sviluppo  senza  limiti.  La  forza  vitale  stessa  è  limitata,  non 
solamente  quanto  all'  estenzione  della  sua  potenza,  ma  ancora 
quanto  alla  sua  durata.  Il  privilegio,  che  il  vivente  possiede 
al  disopra  della  materia  bruta,  d' ingrossare  e  di  sviluppare, 
di  vivere  infine,  è  comperato  al  prezzo  della  brevità  della  sua 
potenza,  la  vita  al  prezzo  della  necessità  della  morte  dopo  un 
certo  tempo,  al  prezzo  della  possibilità  di  morire  ad  ogni  i- 
stante  prima  del  termine  fatale,  al  prezzo  della  vecchiaja  e 
della  malattia.  Queste  leggi  o  condizioni  della  vita  sono  ele- 
menti nuovi,  i  quali  hanno  parte  di  azione  nella  formazione 
delle  abitudini  e  spesso  la  impossibilitano.  Cosi  la  ripugnanza 
del  vivente  ad  un  atto  ovvero  ad  una  maniera  di  essere,  la 
quale  contraria  troppo  direttamente  la  sua  natura,  può  essere 
tale,  e  tanto  assoluta  la  sua  resistenza,  da  avere  per  conse- 
guente, piuttosto  che  r  accettazione  di  quella  maniera  d'  es- 
sere imposta  colla  violenza,  addirittura  la  morte  del  vivente, 
la  distruzione,  nella  lotta,  della  energia  vitale.  Un  mammifero 
nasce  fornito  di  polmoni:  bisogna,  che  respiri  neir  aria;  non 
si  piegherà  a  vivere  nelP  acqua  più  che  un  pesce  munito  di 
branchie  non  si  pieghi  a  vivere  sulla  terra.  La  natura  non 
può  cedere,  ma  si  spezza.  Senonohè  dentro  il  mezzo,  che  a  lei 
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risulta  conveniente,  essa  può  adattarsi  ad  un'  aria  più  densa 
o  più  rarefatta  in  un'  acqua  carica  più  o  meno  di  ossigeno, 
a  tutte,  in  una  parola,  le  variazioni  più  o  meno  sensibili  dello 
stesso  mezzo  di  vita.  Ciò  vuol  dire,  che  se  gli  atti,  ai  quali 
le  circostanze  lo  provocano,  o  le  maniere  di  essere  che  queste 
gli  impongono,  si  accordino  con  la  sua  natura,  il  vivente  li 
produrrà  o  le  accetterà  volentieri,  la  sua  forza  se  ne  fortifiche- 
rà, e  ne  contrarrà  V  abitudine  con  agevolezza.  Che  se  ripu- 
gnino assolutamente  con  le  condizioni  presentemente  necessa- 
rie della  sua  vita,  V  abitudine  riesce  impossibile  ad  essere  con- 
tratta. Di  tali  due  potenze  antagonistiche  una  deve  cedere  o 
disparire;  la  vita  si  rifiuta  e  si  ritrae,  poiché  la  lotta  è  disu- 
guale tra  la  potenza  etema  ed  immutevole  della  materia  bru- 
ta e  l'esistenza,  limitata  nella  sua  durata  e  facile  aderire  ad 
ogni  momento,  dell'  energia  vitale.  Finalmente,  se  1'  accordo  non 
è  perfetto,  se  1'  antagonismo  non  è  completo  tra  le  tendenze 
originali  e  necessarie  del  vivente,  e  la  direzione  che  la  fortu- 
na imprime  alla  sua  energia,  questa  si  abituerà  con  maggiore 
facilità  e  prontezza  ad  ogni  atto  e  ad  ogni  maniera  di  essere 
che  meno  sia  per  allontanarla  dalla  sua  vita  naturale,  e  sarà 
più  ribelle,  senza  esservi  assolutamente  refrattaria,  alle  abitu- 
dini che  da  esse  siano  per  farla  deviare  maggiormente. 

Può  anche  bastare  che  la  deviazione  dalla  sua  linea  natu- 
rale sia  impressa  a  poco  a  poco  all'  energia  vitale  e,  per  cosi 
dire,  secondo  un  angolo  da  principio  acutissimo  che  si  andreb- 
be insensibilmente  ad  allargare,  in  cambio  di  esserle  imposta 
tutto  d'  un  tratto  con  una  apertura  larga  di  angolo.  Dimodo 
che  1'  energia  del  vivente  si  trovi  dopo  qualche  tempo  incam- 
minata in  una  direzione  quasi  contraria  al  suo  senso  primiti- 
vo, sulla  quale  non  avrebbe  potuto  essere  messa  con  violenza 
incontanente,  senza  spezzarsi.  E  così  che  certa  quantità  di  ar- 
senico, ingerita  tutta  in  una  volta  nello  stomaco,  sia  pure  che 
vigoroso  massimamente,  contraria  troppo  direttamente  la  na- 
tura e  produce  la  morte,  mentrechè  una  quantità  uguale  o  più 
forte  può  essere  impunemente  assorbita  dagli  organi,  purché 
sia  stata  somministrata  a  dosi  frazionarie  infinitesimali,  e  può 
anche  essere  ricevuta  tutta  insieme,  se  la  dose  del  veleno,  da 
principio  minima,  sia  stata  aumentata  per  gradi  sino  a  quella 
quantità  mortale  in  guisa  tanto  diversa. 
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*     * 

Similmente  dallo  inglese  del  Mausdley  (Fisiologia  e  Patolo- 
gia dello  spirito)  è  desunta  la  teorica  seguente  circa  la  ere- 
dità naturale. 

Sia  o  no  véro,  come  tante  volte  si  dice,  che  due  foglie  o  due 
fili  d' erba  mai  non  siano  interamente  simili ,  certo  è  che 
non  vi  sono  al  mondo,  né  mai  vi  sono  state  simili  intera- 
mente due  persone.  Per  quanto  sia  grande  tra  loro  la  rasso- 
miglianza, ogn'  una  porta  una  impronta  caratteristica,  la  qua- 
le dà  ad  essa  la  individualità  sua  propria,  per  ragione  di  cui 
si  distingue  da  tutte  le  altre  persone  ;  onde  il  corso  della  sua 
•destinazione  rimane  determinato. 

Per  le  circostanze  della  vita,  lo  sviluppo  di  tale  qualità  in- 
trinseca può  essere  ristretto  secondo  qualche  direzione,  ed  esa- 
gerato secondo  qualche  altra,  però  soppresso  non  può  essere 
mai;  essa  è  sempre  là,  come  un  lievito  che  fa  lievitare  un  pane. 
Neil'  età  antiche,  la  si  attribuiva  alla  stella,  la  quale  si  trovava 
allo  zenit  nel  momento  della  nascita  dell'  uomo.  Se  nonché  il 
debole  di  quella  teoria  era  che  due  gemelli  nati  sotto  le  stes- 
se influenze  planetarie  offrivano  talora  disposizioni  del  tutto 
differenti.  Le  due  sorelle  ungheresi,  le  quali  stavano  unite  per 
le  parti  posteriori  ed  avevano  lo  stesso  sangue ,  erano  d'  un 
carattere  altamente  differente;  e  gli  ultimi  anni  dei  due  fra- 
telli siamesi  furono  resi  dolorosi  a  causa  delle  contese  insor- 
genti tra  loro  per  opera  delle  loro  tendenze  diverse ,  nonché 
delle  opinioni  opposte  da  loro  avute  intorno  alla  guerra  civile 
d'  America. 

Donde  viene  si  fatta  individualità  di  natura  ?  Viene ,  senza 
dubbio,  dalla  stessa  fonte,  da  cui  viene  la  individualità  del 
corpo,  dell'  incesso,  delle  sembianze  ;  che  è  quanto  dire  :  viene 
dagli  antenati.  L' eredità  fissa  a  ciascuno  una  destinazione 
particolare;  ognuno  é  il  risultato,  organico  necessario  di  deter- 
minati fatti  antecedenti  organici,  ed  è  impossibile  sfuggire  al 
potere  della  sua  organazione.  Tutte  le  nazioni  di  ogni  tempo 
hanno  riconosciuto  virtualmente  questa  verità ,  alla  quale  si 
appartiene  di  spiegare  una  azione  grande  sopra  i  sistemi  del- 
le dottrine  e  delle  pratiche  religiose  e  sopra  le  istituzioni  so- 
ciali e  politiche.  La  istituzione  delle  caste  presso    gli    indiani 
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è  dovuta  a  cotesta  origine  ;  e  non  riesce  agevolmente  di  met- 
tere in  dubbio  che  la  filosofia  di  quella  grande  setta,  la  quale 
insegnava  il  ritornare  perpetuo  dei  mortali  alla  vita  e  lo  svi- 
luppo in  quest:i  vita  degli  atti  eseguiti  in  uno  stato  anteriore, 
e  sosteneva  che  il  destino  di  ogni  essere  stava  nella  sua  vita 
anteriore,  —  non  fosse  fondata  sopra  T ammissione  della  eredità. 
Essendoché  la  natura  attuale  germogli  dal  passato ,  con  le 
leggi  naturali  dello  sviluppo  o  della  degenerazione. 

Il  destino  terribile  ed  inesorabile ,  che  ha  tanta  parte  nella 
tragedia  greca,  contro  cui  gli  eroi  greci  lottano  costantemen- 
te ,  pur  sapendo  che  la  loro  lotta  riesce  a  vuoto ,  era  il  risul- 
tato di  una  percezione  istintiva  della  legge  ,  secondo  cui  le 
colpe  dei  padri  ricadono  sopra  i  figliuoli  sino  alla  terza  ed 
alla  quarta  generazione. 

Nel  fondo  del  suo  cuore,  ogni  essere  mantiene  il  sentimen- 
to istintivo  che  da  tutta  V  eternità  egli  sia  predestinato  ad  es- 
sere quello  che  difatto  è ,  e  che  quello  non  poteva ,  date  le 
condizioni  anteriori ,  essere  stato  differente.  C  era  un  prover- 
bio in  Israele ,  che  alloraquando  i  padri  avessero  mangiato 
uve  verdi,  i  figli  avrebbero  avuto  i  denti  legati;  e  Salomone 
proclamava  con  ragione  come  fosse  una  delle  virtù  deli'  uomo 
probo  lasciare  una  eredità  ai  figli  de'  suoi  figli.  Nei  villaggi, 
dove  gli  abitanti  restano  stazionari,  e  dove  il  ricordare  è  fa- 
cile ,  ovvero  per  tradizione  si  conosce  il  carattere  dei  padri  e 
dei  nonni,  le  particolarità  del  carattere  di  un  individuo  sono 
spesso  attribuite  a  qualche  tendenza  ereditaria.  Si  dice:  que- 
sto dipende  in  lui  dai  suoi  maggiori.  E  si  usa  indulgenza  con 
i  difetti  di  quella  persona. 

Al  presente,  si  tiene  poco  a  calcolo  cotesta  verità  somma, 
riconosciuta  dai  sapienti  antichi  e  confermata  dall'  esperienza 
di  tutti  i  tempi.  E  però  di  grande  interesse  per  noi,  se  vo- 
gliamo riuscire  vantaggiosi  alla  nostra  specie ,  conoscerla  e 
confessarla;  noi  nella  generazione  nostra  fissiamo  una  porzio- 
ne forte  di  quello  che  sarà  prestabilito  nella  generazione  suc- 
cessiva alla  nostra,  e  dipende  assaissimo  da  noi  V  essere  lei 
buona  o  cattiva.  E  certo  che  nessuno  ha  il  potere  di  modi- 
ficare le  t<*ndenze  fondamentali  della  sua  propria  natura;  i  de- 
creti del  destino  sono  là,  e  noi  non  possiamo  né  resistere  a 
loro  né  riggettarli;  ma,  combattendo  le  cattive  tendenze,  come 
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r  eroe  della  tragedia  greca,  il  quale,  afferrato  dalla  fatalità  e 
predestinato  a  cadere,  non  lasciava  intentato  alcuno  sforzo 
per  ottenere  una  vittoria  impossibile ,  cosi  ognuno  può  modi- 
ficare per  gradi  ed  in  parte  il  suo  carattere,  e  dare  in  certa 
misura  alla  costituzione  de'  suoi  discendenti  un'attitudine, 
capace  di  servir  loro  di  ajuto  e  di  sostegno  in  un  momento 
di  turbamento  e  di  tentazione.  I  nostri  sforzi ,  per  superare 
ciò  che  da  noi  è  insuperabile ,  possono  dotare  la  natura  dei 
nostri  discendenti  d'  una  forza  bastevole  a  permettere  loro  di 
riescire  vittoriosi  nell'identico  combattimento;  i  nostri  affati- 
camenti sono  a  vantaggio  loro;  il  seminare  appartiene  a  noi, 
a  loro  il  raccogliere. 

La  osservazione  anche  lieve  del  morale  di  un  fanciullo,  al- 
lorché le  sue  facoltà  sono  sviluppate  mediante  1'  educazione , 
ci  mostra  tutto  quanto  egli  deve  all'  eredità.  Si  osservi  come 
un  fanciullo  europeo  presto  impari  ciò  che  ad  imparare  met- 
terebbe annate,  dato  anche  che  vi  giungesse,  se  la  sua  co- 
stituzione non  godesse  il  beneficio  della  coltura  dell'  età  an- 
teriori ,  se  di  questa  non  possedesse  egli ,  per  dire  cosi ,  la 
quintessenza  !  Mentre  che  eredita  i  muscoli  proporzionati  per 
certi  movimenti  particolari,  a  segno  che  li  può  eseguire  con 
facilità  in  seguito  di  esercizio  breve,  altresì  eredita  nel  suo 
cervello  alcuni  sostrati  nervosi,  i  quali  rappresentano  le  con- 
quiste operate  dalla  civiltà  della  sua  razza;  sostrati  capaci ,  in 
seguito  di  un  esercizio  breve ,  di  eseguire  le  funzioni ,  che 
hanno  costretta  ad  essere  la  loro  formazione  graduale  me- 
diante la  esperienza  della  razza  di  età  in  età.  Che  se  uno  ne 
dubiti,  prenda  un  bambino  nato  di  un  selvaggio  dell'  Australia, 
ed  un  altro  ne  prenda  nato  da  un  Europeo  comune  ;  ad  en- 
trambi si  assegni  lo  stesso  lavoro  a  fare  e  si  dia  la  stessa  e- 
ducazione.  Neil'  un  caso  si  vedrà  d'  avere  per  le  mani  un  istru- 
mento  complesso,  il  quale  ha  ricevuto  il  tono  della  civiltà,  e 
che  suona  dietro  facile  uso  di  forza ,  purché  si  maneggi  con- 
venevolmente ;  nell'  altro  caso  per  contrario  si  vedrà  di  avere 
per  le  mani  un  istrumento  imperfetto,  grossolano  e  scordato, 
da  cui  è  possibile  trarre  alcune  note,  non  però  le  più  alte,  in 
qualunque  maniera  sia  suonato. 

Credo  si  possa  dire  dell'  uomo  che  egli  ha  quattro  nature: 
la  sua  propria  natura  animale,  la   sua   propria  natura  umana. 
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la  sua  propria  natura  di  famiglia,  la  sua  propria  natura  indi- 
viduale. Al  di  sotto  della  caratteristica  individuale  si  trova 
la  natura  di  famiglia,  a  segno  che  in  due  fratelli,  le  sembian- 
ze dei  quali  diflferiscono,  ci  sia  dato  riconoscere  per  intuizione 
l' identità  di  famiglia,  una  identità  fondamentale  nella  diversità, 
mentre  che  per  altra  parte  in  due  estranei,  i  quali  sembrano 
simiglianti,  e'  è  dato  conoscere  per  intuizione  una  diversità 
fondamentale,  dato  anche  che  non  sia  possibile  descriverla.  Al 
disotto  della  natura  di  famiglia  si  trova  la  natura  umana  con 
i  suoi  caratteri  più  generali,  ed  al  disotto  di  questa,  in  strati 
ancora  più  profondi,  la  natura  animale,  avente  carattere  al- 
tresì più  generale,  il  quale  fa  che  V  uomo  non  sia  stato  fatto 
differentemente  dall'  animale  a  lui  più  vicino,  per  quanto  la 
distanza  tra  loro  sia  grande. 

Qui  noi  ci  occuperemo  soltanto  della  eredità  di  famiglia. 

Vi  sono  molti  esempi  provanti  che  una  persona  eredita  non 
solamente  alcuni  caratteri  generali  della  sua  famiglia,  ma  an- 
cora alcune  determinate  particolarità  di  maniere  e  di  organa- 
zione;  i  pensieri  come  le  maniere,  i  modi  di  sentire  come  gli 
umori  del  corpo,  sono  innati  ed  appariscono  abitualmente  a 
un  periodo  ovvero  ad  un  altro  della  vita.  Non  sono  unicamen- 
te le  maniere  e  le  sembianze  degli  antenati  immediati  che  si 
riproducono  cosi  alcune  volte,  ma  quelle  di  antenati  lontani, 
i  quali  possono  neppure  appartenere  ai  diretti.  Sembra  che 
ciascun  genitore  possieda  in  potenza  in  modo  latente  V  estrat- 
to de'  suoi  maggiori.  Giacché  non  si  sa  per  quale  modo  pa- 
recchie generazioni  risalgano  là  linea  della  discendenza,  e  sem- 
bra che  quegli  estratti  potenziali  possano  svilupparsi  di  nuovo 
nella  sua  posterità,  purché  loro  incontri  d' imbattersi  con  gli 
eccitanti  opportuni. 

Per  comprendere  quale  sia  la  natura  di  quelle  potenzialità 
latenti,  se  ne  dovrebbe  studiare  lo  sviluppo  nel  padre,  nei  fratel- 
li, nelle  sorelle,  nei  zii,  nei  figli,  in  tutti  i  rami  dell'  albero 
genealogico.  Si  leggerebbe  dentro  loro  in  una  maniera  esplici- 
ta ciò  che  si  trova  implicitamente  dentro  sé  stesso. 

Qui  toma  bene  di  fare  osservare  come  alcune  qualità  eredi- 
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tarie  non  appariscano  che  a  certe  epoche  della  vita,  in  cui 
i  sostrati  nervosi  procedenti  a  noi  dagli  antenati  si  mettono 
per  la  prima  volta  a  funzionare. 

Alla  pubertà,  per  esempio,  si  produce  una  rivoluzione  cor- 
porale e  mentale,  poiché  nuovi  sostrati  dello  spirito  entrano 
in  funzionamento;  si  manifestano  caratteri  procedenti  dagli 
antenati  (paterni,  aviti),  che  per  innanzi  nessuno  aveva  no- 
tato, tali  che  sarebbero  stati  forse  sepolti,  se  la  persona  fos- 
se stata  eunuca  ;  durante  la  gravidanza ,  una  giovane  può 
presentare  certe  manifestazioni  speciali  del  carattere  della  sua 
madre,  che  essa  prima  non  aveva  presentate;  ed  all'  epoca  del- 
la menopausa,  quando  le  funzioni  speciali  di  una  donna  ces- 
sano, e  la  donna  spiega  una  tendenza  a  prendere  certe  for- 
me di  oorpo  e  di  spirito  che  sanno  di  mascolino,  essa  può 
presentare  particolarità  capaci  di  ricordare  qualche  maschio 
de'  suoi  maggiori.  E  facile  comprendere  che  le  esperienze  par- 
ticolari fatte  della  vita,  come  pure  questi  cambiamenti  dovuti 
alla  evoluzione  corporea,  possono  risvegliare  il  funzionamento 
di  quei  sostrati  nervosi  aviti  o  paterni,  i  quali  erano  in  ripo- 
so, e  che  per  tal  modo  un  accidente  della  vita  può  dare  la 
mostra  di  un  carattere  antenatizio,  capace  altrimenti  di  per- 
durare quasi  in  un  sonno,  né  più  né  meno  che  una  semenza 
non  gettata  per  terra.  Dello  sviluppo  e  della  decadenza  di 
questi  sostrati  nervosi  antenatizi  accade  lo  stesso  che  della 
origine  e  della  disparizione  degli  istinti  negli  animali.  Le  con- 
dizioni favorevoli  della  vita  gli  stimolano  ad  agire  e  spingono 
a  svilupparsi  tendenze  nuove  e  nuovi  sostrati  propri  di  loro; 
le  condizioni  sfavorevoli  alla  loro  attività  attenuano  sempre 
più  e  fanno  da  ultimo  svanire  le  tendenze  antiche  coi  loro 
sostrati  corrispondenti.  Di  guisa  che  accade  la  produzione  di 
uno  svolgimento  lento,  a  mano  a  mano  che  V  età  decorrono, 
ed  i  pensieri  degli  uomini  si  trasformano  gradualmente. 

Un  fatto,  il  quale  é  maggiormente  in  relazione  con  i  legati 
ricevuti  da  ogni  individuo  dai  genitori  suoi,  é  questo:  egli 
eredita  non  solamente  appartenenze  della  natura  loro  di  fa- 
miglia e  della  natura  loro  individuale,  ma  talune  volte  ap- 
partenenze dei  caratteri  loro  individuali,  secondoché  questi 
sono  stati  modificati  dai  loro  atti,  patimenti ,  errori,  e  ne  ere- 
dita lo  sviluppo  avuto  in  loro  e  la  degradazione.    Oosi    il    la- 
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vorio  intimo  di  una  generazione,  con  i  suoi  conseguenti  buo- 
ni o  cattivi ,  si  continua  nella  organazione  della  generazione 
seguente ,  vive  in  essa ,  e  la  vita  di  una  persona  è  la  conti- 
nuazione non  interrotta  della  vita  de'  suoi  antecessori.  Sicché 
non  sia  punto  da  meravigliare  che  gli  uomini  abbiano  inven- 
tato le  dottrine  della  predestinazione  e  della  metempsicosi. 

Per  altro  non  occorre  troppa  attenzione  per  vedere  come  la 
riproduzione  delle  qualità  antenalizie  non  sia  che  un  lato  del- 
l' azione  della  eredità  naturale,  e  come  questa  non  si  limiti  a 
copiare,  sibbene  ancora  inventi,  talmentechè  un  individuo  dif- 
ferisca spesso  notevolmente  da'  suoi  maggiori,  secondoché  uno 
gli  ha  conosciuti.  L'eredità  implica  una  legge  di  variazione, 
tanto  quanto  la  riproduzione  della  cosa  stessa.  Vero  è  ohe  si 
può  dire  le  variazioni  presentate  da  un  individuo  non  essere 
altro  che  la  ripetizione  delle  qualità  dimenticate  di  qualche 
suo  lontano  antecessore.  Tuttavia  si  fatta  asserzione  si  oppo- 
ne alle  conoscenze  possedute  delle  relazioni  esistenti  tra  la 
varietà  dei  caratteri  e  la  complessità  crescente  delle  condizio- 
ni sociali ,  e  con  il  fatto  palese  del  farsi  1'  evoluzione  dell'  u- 
manità  per  effetto  delle  variazioni  sopra  1'  eredità  avuta  dai 
nòstri  antecessori ,  non  altrimenti  che  col  fatto  dell'  avvenire 
il  regresso  per  effetto  delle  varietà  morbose  retrograde. 

L'esistenza  di  disposizioni  morali  differenti  e  di  differente 
capacità  individuale  nei  gemelli  e  nei  mostri  doppi  è  una  pro- 
va sufficiente  che  1'  azione  ereditaria  non  rassomiglia  ad  una 
semplice  copia  meccanica.  Essa  piuttosto  rassomiglia  ad  una 
combinazione  chimica  complessa,  nella  quale  composti  dotati 
di  proprietà  diverse  da  quelle  dei  loro  elementi  si  producono 
sovente.  Per  disavventura  noi  ignoriamo  ancora  tanto  le  leggi 
regolati  ve  delle  combinazioni  degli  elementi  generatori  e  delle 
numerose  variazioni  dei  prodotti  ohe  ne  provengono,  quanto 
gli  antichi  ignoravano  le  combinazioni  degli  elementi  chimici 
ed  i  prodotti  chimici  complessi  che  ne  risultano.  La  natura 
produce  una  moltitudine  di  prodotti  chimici  complessi  diver- 
sissimi, con  un  numero  piccolo  di  elementi.  Nessuna  meravi- 
glia dopo  ciò  che  medianti  le  combinazioni  di  elementi  orga- 
nici complessi,  come  lo  sono  lo  sperma  e  gli  elementi  genera- 
tori, la  stessa  natura  possa  produrre  tutte  le  varietà  del  ca- 
rattere   individuale.  Si    consideri    un    momento  la  complessità 


La  teoria  a  Bartolo  Longo  161 


di  questi  elementi  generatori.  Non  vi  ha  un  organo  del  corpo 
dei  genitori,  non  un  tessuto  di  cui  gli  organi  constano,  anzi 
nemmeno  un  elemento  di  un  tessuto,  di  cui  V  idiosincrasia 
non  sia  rappresentata  nel  piccolo  germe  umano  in  una  manie^ 
ra  latente  e  misteriosa,  talmentechè  la  detta  idiosincrasia  non 
possa  andarsi  a  riprodurre  in  qualche  momento  dello  sviluppo 
o,  ammesso  pure  che  non  si  riproduca  con  i  suoi  caratteri 
propri,  non  serva  a  neutralizzare,  a  completare,  ovvero  a  mo- 
dificare alcuna  qualità  del  germe,  il  quale  proviene  dall'  altro 
genitore.  Inoltre,  se  una  qualità  non  si  sviluppa  o  non  è  a- 
d  operata  in  veruna  combinazione,  può  dormire  nella  genera- 
zione attuale,  e  non  manifestarsi  che  nella  seguente,  o  anche 
in  una  generazione  più  lontana,  poiché  noi  non  sappiamo  per 
quanto  lungo  tempo  essa  possa  restare  latente,  avanti  di  estin^ 
guersi. 

Questo  salto  di  una  generazione,  e  questa  ricomparsa  in  una 
generazione  seguente,  è  ciò  che  col  nome  di  atavismo  ha  ec- 
citato tanta  meraviglia,  quando  è  stato  osservato  nella  eredità 
morbosa.  L'  atavismo  è  cosi  deciso  talvolta  nella  follia  che  un 
medico  spagnuolo,  chiamato  Ludovicus  Mercatus,  il  quale  ebbe 
scritto  un  libro  sopra  le  malattie  ereditarie,  era  di  parere  che 
la  pazzia  ricompariva  in  ogni  seconda  o  in  ogni  terza  gene- 
razione. Né  questo  é  straordinario  tanto  quanto  a  primo  colpo 
sembra;  giacché  noi  possediamo  un  esempio  fisiologico  fami- 
gliare della  stessa  cosa,  quando  una  donna  trasmette  al  suo 
bambino  qualche  attributo  mascolino  della  sua  famiglia,  il 
quale  necessariamente  non  poteva  essersi  sviluppato  nel  corpo 
suo,  o  quando  un  uomo  trasmette  alla  sua  bambina  qualche 
attributo  femminino  particolare  alla  sua  famiglia.  In  codesti 
casi  le  qualità  sessuali  speciali  devono  avere  esistito  latente- 
mente nella  generazione  intermedia.  Altre  qualità  normali  o 
morbose,  non  aventi  relazioni  col  sesso,  possono  alla  stessa 
guisa  rimanere  nascoste  durante  una  generazione,  quante  volte 
non  incontrino  nel  corso  della  vita  le  condizioni  permissive 
della  loro  manifestazione.  Noi  diciamo  che  esse  stanno  occulte, 
quando  non  si  palesano,  ma  naturalmente  non  possiamo  affer- 
mare che  sieno  assolutamente  inattive;  esse  possono,  per  quanto 
ne  sappiamo,  essere  tenute  in  iscacco  da  qualche  qualità  del 
germe,  proveniente  dall'  altro  genitore,  ovvero   servire  loro  ad 
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essa  di  freno,  oppure  entrare  in  combinazione  con  quel- 
la per  dare  origine  ad  un  prodotto  novello,  diverso  per  le  sue 
qualità  dai  suoi  due  elementi.  Una  combinazione  organica  è 
il  risultato  di  elementi  cosi  complessi  che  noi  non  possediamo  la 
menoma  nozione  intorno  alla  loro  unione  ed  alle  leggi  ad  essa 
preposte.  Le  combinazioni  chimiche  più  complesse  da  noi  co- 
nosciute essendo  semplici  a  paragone  di  essa,  noi  intendiamo 
per  quale  ragione  i  figliuoli  non  siano  copie  sémplici  stereoti- 
pate dei  loro  genitori,  e  mostrino  sempre  nella  loro  costitu- 
zione mentale  e  corporea  e  nelle  loro  sembianze  una  prova 
più  o  meno  chiara  di  una  legge  di  variazione. 

Noi  non  dobbiamo  limitarci  a  notare  il  carattere  complesso 
delle  combinazioni  organiche;  ma  dobbiamo  considerare  bene 
come  i  germi  vegnenti  in  combinazione  sieno  più  o  meno  a- 
datti  a  combinarsi,  tali  da  essere  in  un  caso  capaci  di  origina^ 
re  un  composto  solido  e  permanente,  in  un  altro  invece  un 
composto  debole  ed  instabile.  Io  riguardo  questo  pensiero  di 
una  affinità  più  o  meno  grande  tra  i  germi  formatori  come 
un  conseguente  necessario  della  osservazione  che  due  perso- 
ne possono  essere  benissimo  assortite  o  malissimo  per  origi- 
nare un  prodotto  sano.  Essendoché  sia  possibile  considerare  i 
germi  come  V  essenza  degli  individui,  da  cui  provengono,  es- 
senza contenente  nella  intimità  tuttociò  che  V  individuo  pos- 
siede esplicitamente  nelle  sembianze  del  suo  corpo  o  nei  linea- 
menti del  suo  spirito,  e  che  ha  le  stesst)  affinità  e  le  stesse 
ripulsioni  dell'  individuo,  da  cui  quella  essenza  proviene  (  a 
cui  quella  essenza  appartiene  ).  Era  una  idea  degli  orientali 
che  neir  età  primitive  un  essere  completo  fosse  stato  diviso  in 
due  metà,  le  quali  poi  si  cercavano  continuamente  per  ricon- 
giungersi e  ricostituire  1'  unità  divisa.  Il  desiderio  e  la  ricerca 
di  quella  unità  è  V  amore,  e  1'  unità  si  produce  nella  unione 
felice  dei  sessi  e  nella  procreazione  di  un  essere  novello.  E 
chiaro  che  la  più  completa  attrazione  deve  esistere  tra  gli  in- 
dividui, giacche  se  tra  loro  corresse  indifferenza  o  ripulsione, 
come  talvolta  avviene  nei  matrimoni  d' interesse,  non  potrebbe 
aver  luogo  nel  caso  loro  la  cooperazione  completa  ed  armonica 
di  tutte  le  condizioni  necessarie  alla  migliore  propagazione, 
né  quella  affinità  elettiva,  la  quale  riunisce  due  esseri  e  li 
combina  nel  matrimtmio  come   due    elementi  della  natura  per 
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formare  un  composto  stabile.  —  Burdach,  celebre  scrittore,  affer- 
mava che  la  bellezza  e  la  bruttezza  dei  figliuoli  non  tanto 
dipendevano  dalla  bellezza  e  dalla  bruttezza  dei  genitori,  quanto 
dall'  amore  o  dalla  avversione  che  V  uno  nutrisce  per  1'  altro 
dei  due.  Lucas  adotta  pienamente  siifatta  opinione.  Si  esite- 
rebbe meno  ad  accettarla,  dove  si  trattasse  della  bellezza  o 
bruttezza  del  carattere  morale.  Poiché  una  unione  empia  di 
due  antipatie  non  può  non  avere  i  suoi  risultati,  a  seconda  del- 
la inesorabile  logica  della  legge  naturale,  altresì  dal  lato  fisi- 
co, nella  prole. 

* 
*    » 

Tutti  gli  uomini  sono  della  stessa  specie,  e  non  pertanto  le 
varietà  loro  sono  si  grandi  che  gli  estremi  non  si  combinano 
punto.  Se  un  uomo  di  una  razza  civilizzata  abbia  relazioni  ses- 
suali con  una  donna  d'  una  razza  inferiore ,  è  probabile  che 
r  unione  sarà  sterile,  o  almeno  è  probabile  che  l' ibrido  sarà 
sterile.  Le  varietà  degenerate  o  morbose  delle  razze  civiliz- 
zate mostrano  la  stessa  impotenza  di  procreazione;  la  sterili- 
tà essendo  la  terminazione  naturale  e  la  estinzione  delle  va- 
rietà degenerate  della  specie  umana.  Sarebbe  invano  che  il 
despota  più  pertinace  tenterebbe  di  propagare  una  razza  di 
idioti.  Tali  esempi  di  inattitudine  positiva  o  di  ripugnanza 
dei  germi  a  combinarsi  serviranno  a  convincerci  della  esisten- 
za di  leggi  di  combinazioni  tali  che  sieno  in  continua  azio- 
ne, ma  ignorate  ancora  da  noi,  quantunque  ci  sia  speranza  di 
giungere  un  giorno  a  conoscerle.  Non  è  facile  comprendere 
che  i  germi,  salvo  che  non  sieno  tra  loro  tanto  incompatibili 
da  rifiutare  di  combinarsi,  possano  riuscire  cosi  malamente  as- 
sortiti r  uno  per  V  altro  che  ,  allorquando  si  combinino  ,  non 
lo  eseguono  altro  che  incompletamente,  a  segno  da  produrre 
un  composto  instabile  ?  Un  esempio  se  ne  vede  spesso  nello 
sviluppo  della  pazzia  nell'  individuo  discendente  da  genitori , 
uno  de'  quali  sia  stato  pazzo.  Io  credo  che  sia  questa  la  spie- 
gazione della  predisposizione  speciale  alla  pazzia ,  la  quale 
nel  discendente  fa  mostra  di  nascere  de  novo,  I  genitori  pos- 
sono non  essere  stati  mai  pazzi ,  anche  nessun  membro  della 
loro  famiglia  può  non  esserlo  stato  mai,  e  tuttavia  possono   i 
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genitori,  in  causa  dei  caratteri  del  corpo  e  dello  spirito  loro, 
essere  cosi  disacconci  a  generare  felicemente  come  se  realmen- 
te fossero  stati  pazzi.  Se  la  noz^ione  popolare,  che  sembra  con- 
fermarsi dall'istinto  di  tutte  le  Nazioni,  sia  vera,  quando  as- 
serisce che  i  matrimoni  fra  consanguinei  fanno  nascere  prole 
degenerata,  questo  è  un  caso  della  stessa  specie.  I  germi  a- 
venti  le  qualità  degli  stessi  antenati,  sebbene  con  la  giunta  di 
alcuni  elementi  nuovi  provenienti  dai  genitori  di  famiglia  di- 
versa da  quella  degli  antenati,  mancano  della  varietà  di  com- 
posizione necessaria  alle  combinazioni  migliori  «  sono  disac- 
concie per  produrre  un  composto  stabile.  Ciascuno  può  osser- 
vare che  quando  due  persone  di  temperamento  violento  ed  a- 
spro,  ricche  di  un  sentimento  grande  della  persona  loro,  so- 
spettose, tendenti  alla  frode  ed  alle  maniere  di  agire  ipocrite, 
pòvere  i'  ingegno  e  di  costumi  affettanti  un  zelo ,  secondo  il 
religioso  tipo  evangelico ,  ritualista  o  altro  di  questa  natura , 
si  uniscono  in  matrimonio  ed  hanno  prole ,  gettano  le  fonda- 
menta della  pazzia  noi  discendenti  loro,  forse  con  più  sicu- 
rezza che  non  V  avrebbero  fatto  genitori  veramente  pazzi.  In 
realtà,  esistono  tali  varietà  del  temperamento  che  non  giun- 
gono a  toccare  il  grado  della  pazzia,  però  tendono  verso  il  ti- 
po criminale.  La  loro  unione  matrimoniale  è  tanto  proclive  a 
produrre  la  pazzia,  quanto  lo  sarebbe  stata  nel  caso  che  uno 
dei  due  generanti  fosse  stato  preso  da  un  vero  disordine  men- 
tale positivo.  Io  non  esito  a  collocare  nella  stessa,  categoria 
V  unione  di  nature  essenzialmente  false  ed  ipocrite.  È  una  opi- 
nione comune  che  il  genio  sia  raramente  ereditario,  ed  è  vero 
per  certo  che  parecchi  grandi  uomini  hanno  avuto  figli  mala- 
ti per  alienazione  mentale  e  che  molti  eminenti  personaggi 
nacquero  da  famiglie  volgari  e  sconosciute.  Uno  scrittore  è 
giunto  sino  a  dichiarare  che  i  giganti  dello  spirito,  dell'  inge- 
gno, come  i  giganti  del  corpo,  sono  sterili.  La  ragione,  per  la 
quale  gli  sviluppi  straordinari  dello  spirito  e  del  corpo  non 
sono  ereditari,  è  che  essi  sono  varietà  straordinarie.  Essen- 
doché questi  caratteri  della  organazione  siano  piuttosto  acqui- 
siti che  naturali,  e  costituiscano  tante  deviazioni  dal  tipo  nor- 
male, sono  meno  adatti  ad  essere  ereditari  di  qualche  carat- 
tere di  famiglia ,  il  quale  appartiene  al  fondo  dell'  individuo  , 
tantoché  lo  accompagna  per  tutto,  e  non  domanda  per  lo  svi- 
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lappo  suo  alcuna  condizione  estema  speciale.  La  natura  ha 
certa  ripugnanza  per  le  deviazioni  estreme  dal  tipo  normale , 
e  quando  una  tale  deviazione  si  produce,  vi  è  una  tendenza 
di  rivenire  al  tipo  ordinario.  I  mostri  si  allontanano  per  mo- 
do dal  tipo  normale  da  non  essere  vitali,  o  da  non  riprodursi. 
Accade  similmente  delle  malattie  di  origine  attuale ,  le  quali 
sono  vere  varietà  morbose.  Esse  non  si  propagano  come  ma- 
lattie attuali,  allorché  passano  di  padre  in  figlio ,  ma  si  pro- 
pagano semplicemente  come  tendenze ,  e  si  estinguono  nei 
discendenti  ;  sia  in  seguito  di  una  disposizione  costante  mo^ 
strata  dall'  organismo  di  rivenire  al  tipo  normale ,  sia  perchè 
il  loro  sviluppo  mette  un  termine  alla  propagazione,  dato  che 
esse  prendano  le  migliori  delle  forze  nostre.  Il  Galton,  il  qua- 
le ha  scritto  un  libro  per  provare  che  il  genio  è  ereditario,  e 
il  quale  non  offre,  tra  tutti  i  fatti  accumulati  per  la  siia  dimo- 
strazione, più  di  due  0  tre  esempi  di  genio  indiscutibile,  in- 
fine ha  inteso  che  tutti  i  caratteri  straordinari  delle  famiglie 
tendono  a  fare  ritorno  alla  mediocrità  ;  che  la  deviazione  fu 
nella  direzione  dal  più  al  meno;  e  che  il  ritomo  all'  equilibrio 
si  fa  dentro  V  ambito  di  una  generazione  o  due.  Se  vero  sia 
che  il  genio  spesso  è  sterile,  come  in  realtà  lo  sono  i  giganti, 
dobbiamo  supporre  che  la  deviazione  dal  tipo  comune  sia  sta- 
ta tanto  grande  da  rendere  il  germe  incapace  di  combinarsi 
con  un  altro  germe  fatto  dentro, la  forma  comune,  e  che  la 
natura  prepara  per  tal  modo  con  provvedimenti  grandi,  come 
accade  nella  idiozia ,  la  necessità  d'  un  ritorno  graduale ,  nel 
decorso  delle  generazioni,  alla  mediocrità  comune.  Se  il  genio 
fosse  ereditario,  ne  risulterebbe  una  specie  d'  uomini  superiori, 
i  quali  si  separerebbero  dagli  altri  interamente  come  da  una 
specie  inferiore. 

* 

Neil' azione  patologica  della  legge  di  variazione  o  d'invenzione 
o  anche  d' innovazione,  di  cui  si  è  ragionato  più  sopra,  abbiamo 
la  spiegazione  del  producimento  de  novo  di  una  predisposizio- 
ne alla  pazzia,  la  quale  ( paszia )  naturalmente  si  dev'essere 
prodotta  una  volta,  e  si  produrrà  altresì  di  tempo  in  tempo.  Se 
domani  tutta  la  pazzia  fosse  annientata  sopra  la  superficie  del- 
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la  terra,  nessun  dubbio  che  alP  indomani  ricomparirebbe.  Due 
punti  vi  sono ,  intorno  ai  quali  ci  mancano  le  notizie ,  e  che 
al  presente  ci  sarebbe  urgenza  di  esaminare  d'  appresso;  1.**  le 
condizioni  differenti  della  generazione  di  una  predisposizione 
alla  pazzia;  2.°  i  segni  diiferenti,  fomiti  dalP  intelligenza  o  dal 
corpo,  capaci  di  tradire  una  disposizione  siffatta. 

Studierò  il  2.^  punto  più  tardi;  per  quanto  risguarda  il  pri- 
mo, noto  che,  oltre  la  legge  di  variazione,  la  quale  si  mani- 
festa nei  risultati  delle  combinazioni  degli  elementi  generato- 
ri, fa  mestieri  di  prendere  in  considerazione  T  influenza  incon- 
testabile dello  stato  mentale  e  corporale  dei  genitori  avanti  e 
durante  il  momento  della  concezione  ;  l' influenza  grande ,  la 
quale  esercita  sopra  la  costituzione  del  figlio  lo  stato  corpo- 
rale e  mentale  buono  o  cattivo  della  madre  durante  la  gesta- 
zione; finalmente,  le  influenze  che  il  bambino  subisce  durante 
le  prime  annate  che  il  suo  sistema  nervoso  cosi  delicato  si 
sviluppa.  Il  neutraleggiamento  d'  una  tendenza  alla  pazzia,  la 
quale  può  anche  completamente  estinguersi,  è  dovuto  in  prima 
air  influenza  favorevole  di  un  matrimonio  felice ,  vale  a  dire 
opposto  al  suo  sviluppo  ;  è  dovuto  in  seguito  agli  effìetti  van- 
taggiosi delle  condizioni  della  vita ,  le  quali  siano  adatte  ad 
arrestare  il  suo  sviluppo;  finalmente,  è  dovuto  grandemente  al- 
la tendenza  naturale  dell'  organismo  di  ritornare  al  tipo  nor- 
male. Senza  questi  agenti  igienici,  tutti  gli  uomini  diverrebbe- 
ro pazzi  più  o  meno  rapidamente.  Ma,  nella  realtà,  durante  il 
continuo  rimutarsi  della  vita,  le  tendenze  cattive  si  formano  e 
si  distruggono  costantemente,  come  le  combinazioni  chimiche. 

Prima  di  cominciare  la  discussione  delle  sue  cause  partico- 
lari, voglio  esaminare  la  significazione  della  pazzia  in  quanto 
è  fenomeno  anormale  della  natura ,  e  la  significazione  delle 
condizioni  generali,  le  quali  ne  costituiscono  la  base.  Ancora- 
ché sia  anormale,  come  volgarmente  si  dice,  ogni  fenomeno  si 
produce  non  di  meno  secondo  una  legge ,  ed  è  tanto  naturale 
quanto  un  fenomeno  normale.  Appartiene  ad  ogni  uomo  a- 
dattarsi  alle  condizioni  circondanti  la  sua  esistenza  ed  avvan- 
taggiarsene. L'  aumento  graduale  delle  conoscenze  ed  il  saper 
fave,  che  noi  chiamiamo  il  progresso  della  scienza  e  dell'  arte, 
è  il  guadagno  che  V  uomo  fa,  di  mano  in  mano  che  riesca  ad 
adattarsi  in  modo  più  intimo  e  più  esatto  alla  natura  esteriore, 
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per  opera  di  metodi  migliori  di  osservazione,  ed  agendo  sopra 
essa  corrispondentemente.  Le  conquiste  meccaniche  del  tempo 
non  sono  la  miglioria  sistematica  introdotta  in  quello  che  fac- 
ciamo, per  effetto  di  avere  osservato  con  più  precisione  ed  or- 
dine ciò  che  abbiamo  a  fare.  Osserviamo  allo  scopo  di  preve- 
dere, e  prevediamo  allo  scopo  di  modificare  e  dirigere ,  in 
guisa  da  vincere  obbedendo.  I  progressi  nelle  scienze  fisiche  e 
nelle  arti  corrispondenti  si  fanno  mettendosi  in  un'  armonia 
sempre  più  intima  con  la  natura,  tanto  da  poter  guidare  le 
nostre  azioni,  afiine  di  farle  prevenire  la  natura.  Il  progresso 
nella  poesia  o  nelle  arti  superiori  ha  la  stessa  base  e  lo  stesso 
scopo:  conoscere  intimamente  le  bellezze  e  1'  armonia  della  na- 
tura ed  edificare  nuove  combinazioni  artistiche ,  le  quali  ne 
siano  lo  sviluppo ,  rendere  la  natura  migliore  per  opera  di 
processi  umani ,  i  quali  del  resto  sono  ancora  essi  la  natura. 
Nel  mettersi,  mediante  un  adattamento  sistematico  e  progres- 
sivo del  sentimento  e  dell'  azione  ,  nel!'  armonia  più  piena 
con  la  natura,  a  segno  da  perdere  quasi  completamente  il  sen- 
so del  me  venendo  in  unità  con  essa,  in  questo  consiste,  a  mio 
credere,  il  mezzo  ed  il  fine  della  evoluzione  umana.  Un  di- 
fetto in  questo  senso,  quando  vada  al  disotto  di  un  certo  li- 
vello, è  punito  con  una  degenerazione,  manifesta  e  con  la  ma- 
lattia. La  natura  vendicandosi  di  coloro ,  i  quali  ignorano  o 
trasgrediscono  le  sue  leggi. 

Essendoché  una  parte  grande  della  natura,  con  la  quale 
V  uomo  si  deve  mettere  in  armonia,  non  è  quella  che  noi  chia- 
miamo la  natura  fisica,  ma  la  natura  umana,  è  chiaro  che  il 
grande  negozio  della  vita  sarà  di  adattarsi  alla  specie  propria. 
Nessuno  può  rattenersi  dall'  eseguirlo  nelle  forme  più  grossola- 
ne delle  società  primitive;  ed  in  ognuno,  allora,  il  rinnega- 
mento della  sua  propria  passione  pel  timore  degli  effetti  se- 
condari della  passione  del  proprio  vicino  serve  di  base  solida 
ad  una  specie  di  sentimento  sociale  primitivo.  Ma  negli  stati 
superiori  dell'  organismo  sociale,  le  relazioni  di  noi  in  quanto  ele- 
menti sociali  divengono  molto  più  complesse  e  speciali.  Avere 
simpatia  per  la  propria  specie  ed  agire  bene  per  essere  felice  di- 
rettamente 0  indirettamente,  sono  queste  le  condizioni  essenziali 
della  esistenza  e  dello  sviluppo  tleU' organismo  sociale  maggior- 
mente complesso;  e  nessun  mortale  può  riescire  a  toglier  di  mez- 
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zo  queste  condizioni.  Ijascìategli  credere,  cosi  come  è  possibile  di 
farlo,  che  la  vita  umana  sia  tutta  una  farsa  triste;  che  egli  ed  i  suoi 
compagni  di  lavoro  non  sono  da  più  dei  bruti,  e  che,  a  somiglian- 
za dei  bruti ,  presto  morrà  per  sempre  ;  tutto  ciò ,  in  compen- 
dio ,  non  è  che  una  vanità  ed  una  afflizione  dello  spirito  ;  in- 
vece si  deve  sentire  e  lavorare  unitamente  colla  specie  propria, 
se  si  possieda  sano  lo  spirito.  La  misantropia  per  solito  è  una 
pazzia  in  via  di  sviluppo.  E  per  questo  che  l' umore  (  the  humor)j 
il  quale  possieda  costantemente  una  natura  di  simpatia,  è  una 
qualità  più  elevata  e  più  salutare  del  cinismo,  ispirato  sempre 
dal  disdegno.  Se  un  individuo  dimentichi  di  mettersi  in  rela- 
zione simpatica ,  cosciente  ovvero  incosciente,  colla  natura  u- 
mana  che  lo  circonda,  per  ciò  stesso  è  già  sulla  strada,  an- 
coraché non  pervenga  a  correrla  tutta,  la  quale  mena  alla 
pazzia  o  al  delibto.  Può  essere  paragonato  ad  un  elemento 
morboso  in  un  organismo  fisiologico,  il  quale  non  può  funzio- 
nare con  gli  elementi  che  gli  stanno  attorno;  è  uno  straniero 
e  dev*  essere  eliminato,  o  reso  inoflFensivo,  mediante  il  seque- 
stro. E  straniero  alla  sua  specie  e  con  verità  eguale  si  può  di- 
re sia  straniero  anche  a  lui  stesso,  poiché  la  funzione  di  un  es- 
sere normale  é  di  mettersi  in  relazione  di  concordia  con  la  spe- 
cie propria.  Le  eccentricità  di  carattere,  quando  non  siano  con- 
trobilanciate con  un  senno  solido,  possono  condurre  alla  pazzia, 
sia  che  l'individuo,  sia  che  i  suoi  discendenti;  e  i  delitti  più 
grandi,  di  cui  la  storia  ha  tramandata  la  memoria,  quei  delitti 
spiranti  orrore,  sono  stati  compiuti  da  coloro,  i  quali  avendo 
conquistata  V  autorità  e  la  potenza ,  avendola  ottenuta  per 
eredità,  tanto  si  sono  completamente  emancipati  dai  legami 
sociali  del  sentimento  umano,  da  essere  talora  veramente  paz- 
zi. Una  contemplazione  scientifica  delle  condizioni  dello  svol- 
gimento umano  ci  riconduce  ai  vecchi  dettami  dei  profeti: 
Obbedire  ai  comandamenti  di  Dio,  come  stanno  scritti  nelle 
leggi  della  natura,  amare  il  prossimo  come  sé  stesso,  confor- 
marsi umilmente  alle  leggi  fisiche  e  sociali. 

Se  vero  sia,  fine  e  condizione  di  uno  sviluppo  ben  fatto  es- 
sere mettersi  T  individuo  in  relazioni  simpatiche  con  le  sof- 
ferenze e  le  azioni  della  specie  propria,  é  chiaro,  che  chi  dif- 
fida di  tutti  gli  uomini,  chi  guarda  solo  ai  propri  interessi 
e  non  adempie  ad  alcuna  delle  sue  funzioni  altruiste,  in  quan- 
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to  egli  è  una  unità  di  un  organismo  sociale,  deve  stare  già 
sulla  strada  che  mena  a  qualche  degenerazione.  Un  egoismo 
di  tale  natura  si  divide  in  due  rami,  secondochè  la  degenera- 
zione si  produce  nelle  generazioni;  la  pazzia  ed  il  delitto,  con 
le  loro  suddivisioni.  Che  i  denti  dei  figliuoli  siano  legati,  quan- 
do i  genitori  hanno  mangiato  uva  immatura,  non  è  un  sogno 
della  immaginazione  del  profeta,  ma  la  conoscenza  profonda  di 
una  legge  naturale,  secondo  cui  la  degenerazione  aumenta  nel- 
le generazioni  successive.  Il  delitto  e  la  pazzia  sono  il  risul- 
tato delle  tendenze  anti-sociali.  Talora  è  difficilissimo,  distin- 
guere tra  loro  queste  due  forme  di  degenerazione  umana.  Da 
una  parte  vi  sono  uomini  delittuosi ,  che  presentano  segni 
cosi  evidenti  di  debolezza  o  di  malattia  dello  spirito  da  parere 
impossibile  decidere  se  ad  un  manicomio  ovvero  ad  una  pri- 
gione s'  abbiano  ad  inviare.  Dall'  altro  canto  vi  sono  pazzi  con 
tendenze  tanto  criminose  da  indurre  a  pensare  che  possa  loro 
giovare  la  disciplina  d^una  prigione.  Di  tutti  due  questi  rami 
unico  è  il  tronco  antisociale;  onde  le  varietà  del  delitto  e  della 
pazzia  nei  punti  d' incontro  si  intrecciano  in  modo  che  pare 
inestricabile,  almeno  tanto  da  confondersi,  il  termine  di  ognuna. 
Le  nature  sospettose  e  diffidenti,  dotate,  uell'  agire,  di  abitu- 
dini tortuose  astute,  mancanti  di  sincerità,  egoistiche,  indicano 
una  disposizione  incapace  di  mettersi  in  relazioni  benevole  con 
la  specie  umana.  Il  loro  carattere  le  invita  alle  furberie  nelle 
relazioni  sociali,  alle  piccole  frodi  nei  loro  affari  ed  anche 
al  delitto,  se  le  condizioni  della  vita  siano  difficili  ed  invitan- 
ti al  malfare;  il  loro  carattere  può  generare  la  pazzia  o  il  de- 
litto nella  generazione  seguente.  [1  sentimento  morale  è  fon- 
dato sopra  la  simpatia.  Per  possederlo,  si  deve  avere  quanto 
basta  d' immaginazione  per  mettersi  in  relazione  cogli  altri 
ed  entrare  idealmente  nei  loro  sentimenti.  Ora  cotali  persone 
non  hanno  il  potere  menomo  di  sperimentare  un  sentimento 
che  non  sia  nato  dentro  V  ambito  della  propria  famiglia,  a  se- 
gnochè  uno  stretto  amore  proprio  di  famiglia  sia  quello  che  li 
guidi  neir  agire.  Talora  sono  capaci  di  sacrificarsi  straordi- 
nariamente gli  uni  per  gli  altri  dentro  quello  ambito  ristret- 
to; ma  vi  rimangono/  chiusi  perfettamente.  Le  loro  relazioni 
con  la  specie  umana  essendo  cosi  superficiali  e  cosi  insta- 
bili,   quale    maraviglia    che    un    qualcheduno    dei    loro    nomi- 


170  Romeo  Tavernt 


ni  o  qaalcheduna  delle  loro  donne  avendo  avuta  nn'  origine 
cosi  malsana,  e  succhiato  col  latte  della  loro  madre  il  sospet- 
to e  r  egoismo,  si  disciolgano  da  tatti  i  legami  delle  relazioni 
sociali,  al  punto  da  divenire  ad  un  tratto  pazzi  o  criminosi  ? 
Nessuna  teorica  della  naturale  eredità  dà  meglio  di  questa^ 
sprazzi  di  grande  luce  circa  la  riproduzione  istintiva  della 
delinquenza  !  Che  il  lettore  la  ramini  bene.  Le  unioni  matri- 
moniali male  assortite  sono  presentate  in  una  singolare  effi- 
cienza nova  sociale. 


«    » 


Merita  vedere  quanti  nelle  statistiche  carcerarie  siano  i  con- 
dannati coniugati  con  prole:  appresso,  merita  vedere  nelle  stes- 
se statistiche  quanti  siano  i  condannati  figliuoli  di  quei  pri- 
mi; ma  più  di  tutto  meriterebbe  si  tenesse  dietro,  con  la  os- 
servazione, alla  prole  dei  condannati,  vivente  in  libertà,  allo 
scopo  di  valutare  la  moralità  di  essa,  e  cosi,  in  molte  circo- 
stanze, quasi  cogliere  la  delittuosità  di  essa  stessa  in  forma- 
zione. E  presumibile  ohe  il  figliuolo  del  condannato,  massime 
del  copdannato  per  delitto  da  istinto,  cresca  maleducato,  e  pe- 
rò altro  futuro  condannabile.  D*  altro  lato,  qualcheduno  dei 
figliuoli  del  condannato  è  probabile  che  sfugga  al  triste  re- 
taggio provenientegli  dalla  delittuosità  paterna.  Perciò  merita 
che  si  studi  per  effetto  di  quali  influenze  questo  propizio  caso 
si  maturi.  E  merita  pure  che  si  guardi  se  la  delittuosità  ma- 
terna entri  quanto  la  paterna  in  riprodurre  nella  prole  il  de- 
litto. 

.  Allo  scopo  di  potere  valutare  la  rieducazione  procurata  ne- 
gr  istituti  correzionali,  pubblici  o  privati,  gioverà  vedere  nelle 
statistiche  carcerarie  quanti  condannati  adulti  siano  stati  da 
giovani  dentro  quegl'  istituti  e  per  quanto  tempo  e  per  quali 
cause  vi  fossero  mandati. 


*     « 


Alle  commozioni  per  gli  scopi  della  società  passata  utilis- 
sime, prodotte  con  1'  avere  saputo  aprire  1'  anima,  specialmente 
la  giovanile,  alla  bellezza  di  questo    sentimento:  la  fede  nella 
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patria  celeste,  bisogna  sostituire  le  commozioni  per  gli  scopi 
della  società  presente  utilissime,  scaturibili  da  questo  altro 
sentimento  :  la  fede  nella  patria  terrena.  Non  pure  tutte  le 
grandi  città  italiane,  ma  eziandio  moltissime  delle  piccole,  so- 
no ricche  delle  testimonianze  di  questa  seconda  fede  sublime, 
posseduta  nel  grado  eroico.  In  assai  delle  loro  belle  piazze 
qualche  statua,  qualche  epigrafe,  rammentano  che  queste  cit- 
tà furono  il  seminario  sacro,  da  cui  germogliarono  gli  uomini 
della  gloriosa  resurrezione  italiana,  al  nostro  tempo  ultimata. 
Appartenente  a  tutte  le  classi  sociali,  spesso  separati  di  corpo, 
sempre  congiunti  di  afiimo,  lavorarono  tutti  indefessamente,  si- 
no a  morirne,  unico  lavoro  ambitissimo,  la  ricostituzione  poli- 
tica della  nazione  propria. 

Se  vero  ò  che  V  Italiano  nasce  artista,  saranno  le  opere  del- 
l' arte  bella  quelle  che  offriranno  il  mezzo  più  acconcio  per 
agevolare  lo  sviluppo  rigoglioso  del  sentimento  patriottico  nei 
giovani  discoli  italiani.  Bisogna,  dunque,  chiedere  air  arte  bel- 
la porzione  della  nostra  supellettile  educ'ativa,  altresì  per  uso 
delle  case  di  custodia. 

E  inutile  oggi  da  noi  sperare  aiuti  molto  forti  dalle  sole 
idee  religiose,  in  quanto  che  siano  pure  idee.  Le  idee  religio- 
se si  tengono  dritte  anche  altrove  principalmente  per  forza 
d' inerzia. 

Tutta  la  educazione  buona,  in  ordine  a  procurare  la  dimi- 
nuzione della  delinquenza,  non  può  dare  altro  frutto  da  quel- 
lo in  fuori  di  procacciare  facilità  minore  di  reagire  antisocial- 
mente verso  le  azioni,  le  quali  a  ciascuno  sopra  sé  stesso  par- 
tono dai  motivi  egoistici.  Ciò  che  equivale  a  produrre  nel  be- 
ne educato  una  recettività  minore  abituale  delle  dette  azioni. 
Cosicché  diminuito  ne  risulti  il  grado .  di  movenza  fisica  e  mo- 
rale, che  per  certe  azioni  subite  dal  di  fuori  V  individuo  na- 
tivamente possiede. 

La  buona  educazione  ha  raggiunto  tutto  questo,  quando  con 
gli  abiti  introdotti  o  ravvalorati  neir  individuo  ha  ottenuto 
specialmente  di  ammorzargli  la  fantasia  sensuale,  rendendola 
più  tarda,  meno  ricca,  meno  facile  a  complicare  con  i  suoi  eie- 
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menti  gli  elementi  della  fantasia  ideale.  A  questi  compete  Taf- 
iìcio  di  ritardatori,  di  moderatori  di  ogni  reazione  delittuosa 
o  disponente  alla  delittuosità. 


Neir  esercito,  quando  la  leva  vi  conduce  reclute,  le  quali 
non  presentano  netta  la  fedina  criminale,  si  costuma  arruolarle 
nelle  compagnie  di  disciplina,  alle  quali  pure  è  inviato  il  sol- 
dato, che  ricevette  condanna,  non  dai  tribunali,  ma  dal  con- 
siglio di  disciplina,  sebbene  per  mancanze  del  tutto  militari. 
La  vita  speciale  di  queste  compagnie  è  data  dal  loro  maggio- 
re affaticamento  abituale  e  dalle  loro  punizioni  maggiori  in 
ogni  caso  di  disobbedienza. 

Tutto  ciò  mostra  la  persuasione  tradizionale  nei  militari  di 
potere  andare  ad  ottenere  consuetamente  un  agire  buono,  per 
V  avvenire ,  dalle  compagnie  di  disciplina,  sottoponendole  a 
processi  educativi  speciali,  applicati  principalmente  alla  vita 
corporea,  processi  per  mezzo  dei  quali  la  vita  militare  si  e- 
splica  con  più  rigore  di  modi. 

Ora  è  certo  che  questi  processi  educativi,  acciò  possano  fare 
ottenere  lo  scopo  voluto,  intrinsecamente  debbono  essere  più 
adatti  a  mutare  la  psiche,  che  non  il  corpo,  delle  reclute  in 
discorso,  quantunque  ancora  questo,  ed  anzi  estrinsecamente 
più  il  loro  corpo  che  la  loro  psiche. 


Chi  è  preposto  al  tentativo  difficile  e  ricco  di  avverse  pro- 
babilità, del  rieducare  i  discoli,  deve  costantemente  andarsi 
ripetendo  tra  sé  questi  due  proverbi  popolarissimi:  u  buoni 
canonici,  cattivo  capitolo  v  ed:  a  //  lupo  muta  il  pelo,  ma  non 
muta  la  natura  n. 

Quei  ragazzi  in  correzione  obbligata,  i  quali,  se  Ì8<ilati  dai 
loro  congeneri,  si  condurrebbero  meno  male,  quasi  con  certez- 
za, o,  per  lo  meno,  non  si  leverebbero  facilmente  a  commet- 
tere disordini  grandi,  invéce  per  effetto  della  convivenza  con 
i  loro  simili  dentro .  la  casa  correzionale^  da  un  momento  al- 
l' altro,  quasi  un  furore  di  mal  fare  li  invada  tutti  insieme 
d'  un  tratto,  si  danno  alle  reità  meno  sospettate  probabili. 
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Specialmente,  bisogna  invigilare,  con  diifidenza  perpetua  e 
forte,  quelli  tra  loro,  i  quali  si  mostrano  dotati  delle  note  qua- 
lità, capacitanti  a  tirare  gli  altri  alF  azione.  Imperocché  que- 
sti pur  troppo  si  incontrano  ancora  tra  gli  adolescenti. 

Negli  stabilimenti  correzionali,  le  sommose  dei  rinchiusi  so- 
no piuttosto  frequenti.  In  alcuni  pare  come  il  riavvenire  se  ne 
ispiri  a  certa  tradizione  fatta  visi.  Sicché  maturano  a  tempi  ed 
in  circostanze  quasi  fissi. 

Ne  valga  per  saggio  quella,  verificatasi  in  Napoli,  il  3  mar- 
zo 1891,  cosi  narrata  allora  dal  u  Corriere  di  Napoli:  r  Ieri 
sera,  verso  le  10,  giunsb  in  questura  la  notizia  di  un  ammuti- 
namento avvenuto  nella  casa  di  correzione  delle  Cappuccinelle, 
Si  telefonò  all'  ufficio  di  polizia  di  Avvocata,  per  maggiori  rag- 
guagli, e  si  potè  solo  sapere  che  la  notizia  non  era  infondata,  in- 
quantochè  e'  erano  anche  cinque  feriti  fra  gli  ammutinati.  — 
Allora,  verso  le  undici,  per  la  precisa  constatazione  dei  fatti, 
andò  sul  luogo  il  vice  ispettore  signor  di  Domenico,  eh'  era 
di  servizio  in  questura.  Ci  recammo  anche  noi  sul  luogo;  ma, 
non  potendo  entrare  nella  casa  di  correzione,  dove  alle  per- 
sone estranee  è  rigorosamente  vietato  V  accesso,  ricercammo  di 
appurare  alla  meglio  qualche  cosa,  e  infatti  ci  riesci  di  rac- 
cogliere questi  particolari.  Nella  casa  di  Custodia  si  trovano 
rinchiusi  circa  260  discoli,  sorvegliati  da  un  buon  numero  di 
guardie  carcerarie,  e  sottoposti  alla  direzione  paterna  del  cav. 
Giovenale,  un  piemontese  che,  si  dice,  spende  tutto  il  suo  zelo 
per  raddolcire  ed  educare  gli  animi  di  tanti  giovani  traviati.  In- 
fatti, nella  Casa,  oltre  a  parecchie  officine,  e  una  scuola  di 
musica,  che  tutti  i  reclusi  sono  tenuti  a  frequentare,  vi  é  una 
scnola  di  disegno,  e  v'  è  la  scuola  elementare  per  tutti.  Tutti 
i  giorni,  poi,  i  rinchiusi  eseguono  esercizi  ginnastici  e  milita- 
ri, e  nei  giorni  festivi  essi  si  divertono  con  tombole  a  premii, 
e  con  altri  svaghi,  grazie  al  paterno  ingegno  del  cav.  Giove- 
nale. Il  trattamento  che  loro  si  usa  è  assai  dolce,  inquantoché 
mangiano  tre  volte  al  giorno  e  dormono  non  meno  di  10  ore. 

Può  dirsi  che  tra  tanti  discoli  regni  la  maggior  concordia; 
senonché  una  diecina  di  loro,  i  più  anziani  e  matricolati,  so- 
no sempre  turbolenti  e  prpvocatori  di  disordini,  tantoché  per 
la  loro  cattiva  condotta  vivono  segregati  dagli  altri,  e  sono 
contradistinti  da  un  cordoncino  giallo  cinto  sul  braccio  destro. 
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Ed  essi  dormono  in  un  dormitorio  speciale,  che  è  un  camero- 
ne  a  pianterreno,  e  sono  naturalmente  sottoposti  a  una  sor- 
veglianza maggiore. 

Ieri  sera,  alle  otto  e  mezza,  ora  del  riposo,  questi  reprobi, 
entrati  nel  dormitorio,  cominciarono  a  confabulare.  Un  guar- 
diano che  li  spiava,  si  accorse  eh'  eglino  ordivano  una  con- 
giura contro  un  loro .  compagno,  cui  avrebbero  dovuto  fare  al- 
la chetichella  una  solenne  bastonatura.  Per  dissuaderli  dal  lo- 
ro disegno,  egli  li  arringò  con  un  sermone  alquanto  acre,  ma 
quelli  gli  risposero  minacciosamente  e,  armandosi  dei  cavalietti 
dei  loro  letticciuoli,  gli  diedero  addosso.  Il  guardiano  fuggi  a 
chiamare  il  capo  guardiano,  e  quando  questi  giunse  seguito 
da  parecchi  altri  suoi  subalterni,  fu  accolto  con  un  clamore 
indescrivibile.  S' impegnò  una  vera  battaglia  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte;  volarono  in  aria  tavole  di  letto,  cavalietti  di 
ferro  e  perfino  mattoni ,  rimossi  dal  pavimento.  La  collut- 
tazione, accanita,  quasi  feroce,  durò  par^dochi  minuti,  e  quan- 
do, per  r  energia  dei  guardiani,  potè  essere  repressa,  sì  trova- 
rono nove  feriti  gravemente,  dei  quali  cinque  reclusi  e  quat- 
tro guardiani,  e  tutti  gli  altri  lievemente  feriti  o  contusi. 

Air  ora  in  cui  scriviamo  —  2  di  notte  —  nello  stabilimento 
si  trovano,  oltre  il  pretore  del  mandamento,  V  ispettore  di  Av- 
vocata e  altri  funzionari  per  le  indagini,  d 


Oltre  alle  cause  generali,  comuni  cogli  altri  paesi,  in  ordine 
a  predisporre  alla  delinquenza,  ne  abbiamo  in  Italia  alcune. 
speciali  di  essa,  le  quali  debbono  agire  potentemente  in  quel 
senso,  massime  sopra  gli  animi  della  gioventù. 

Una  delle  meno  avvertite  di  tali  cause  speciali,  ma  certo 
non  una  delle  meno  efficaci,  si  deve  riconoscere  nel  nciomentc» 
di  transizione  dal  vecchio  al  nuovo  in  materia  sociale,  in  ma- 
teria politica,  in  materia  morale,  in  cui  ci  troviamo.  Ed,  in 
particolar  modo,  si  deve  riconoscere  nella  lotta,  combattuta 
per  verità  non  cavallarescamente,  da  molto  tempo,  ma  adesso 
viva  più  che  mai,  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

U  periodo  eroico  della  nostra  meravigliosa  rivoluzione  poli- 
tica è  appena  trascorso,  e  forse  non   ha    chiuso    ancora  il  suo 
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ciclo.  I  grandi  rivolgimenti  politici,  come  sempre  avviene,  ec- 
citano fortemente  la  immaginazione,  suscitano  fortemente  le 
passioni,  turbano  fortemente  le  idee.  Ciò  accade  massimamente 
nei  giovani.  Costoro  per  natura  essendo  facili  ad  esaltarsi,  so- 
no facili  eziandio  ad  accogliere  certe  teorie,  seducenti,  abba- 
glianti, ma  non  sane,  non  innocue.  Non  si  tosto  le  aberra- 
zioni dell'  intelletto  traviano  il  sentimento,  le  passioni  divam- 
pano, dominano.  Si  comprende  agevolmente  comò  breve  sia  il 
passo  da  questo  stato  di  mente  perturbata  e  di  animo  sovra- 
eccitato  alla  offesa  della  moralità  pubblica  e  della  legge. 

Le  coscienze  vergini,  appena  tutelate  quanto  basta  dalle  in- 
sidie del  fanatismo  religioso,  se  lasciano  fuorviare  i  loro  istinti 
nobili,  questi  diventano  agevolmente  istinti  feroci. 

Educare  vale  operare  pei  dare  forma  sociale  nel  fanciullo 
allo  insieme  delle  sue  abilità  naturali. 

Né  la  buona  educazione  fa  originalmente  i  grandi  caratteri 
morali,  né  la  cattiva  li  distrugge. 

Circa  la  educazione  delle  fanciulle,  il  costume,  spesso  capric- 
cioso, decide  tutto  d'  ordinario,  per  opera  delle  madri.  Ancora 
non  si  è  persuaso  generalmente  che  educare  bene  la  mente 
delle  fanciulle  abbia  relazione  col  bene  publico,  tanto  quanto 
r  ha  educare  bene  la  mente  dei  fanciulli. 

La  buona  educazione  è  nemica  della  violenza  e  del  costrin- 
gimentp;  ama  di  agire  per  persuasione,  tanto  quanto  è  possi- 
bile; vuole  che  gli  ammaestramenti  siano  gustati,  perchè  sen- 
titi ragionevoli  e  veri. 

Ci  sono  individui,  i  quali  sono  dotati  di  talento  particolare 
per  educare:  ne  più  e  né  meno  che  individui  cosi  fatti  ci  so- 
no per  eseguire  tante  altre  cose. 

La  necessità,  operatrice  di  mille  beni,  a  malgrado  che  di 
questi  quasi  non  si  abbia  alcuno  da  altra  parte,  non  di  rado 
tiene  il  luogo  della  educazione.  Cosi  accade  che  tra  gente  po- 
verissima la  necessità  lasci  nascere  emulazione  grande  per  l'ac- 
quisto della  virtù,  della  politezza  dei  modi,  della  gloria. 

L'  educazione  perfeziona  lo  istinto,  al  pari  che  perfeziona  la 
ragione. 
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Dare  la  vita  agli  uomini,  senza  loro  dare  la  educazione,  è  crudele. 

Quando  si  è  ricevuta  cattiva  la  educazione,  si  conservano  si 
da  adulto  e  si  da  vecchio  tutti  i  difetti  della  propria  infanzia. 

Bisogna  distinguere  bene  la  educazione  che  rende  brillante 
la  persona  da  quella  che  la  rende  proba  e  virtuosa. 

Istituto  educativo  non  è  solamente  un  edifizio,  in  cui  ai 
fanciulli,  dalla  istruzione  in  fuori,  altro  non  si  procuri. 

Per  educazione  professionale  s' intende  quella,  per  la  quale 
un  individuo  è  istradato  alF  apprendimento  di  un  mestiere,  di 
una  professione. 

Per  servirsene  nell^  educare  T  uomo,  merita  che  siano  osser- 
vati quali  sono  i  mezzi,  dei  quali  comunemente  si  fa  uso  a 
ridurre  gli  animali  domestici  presto  docili  alla  volontà  del 
padrone,  e  per  disviluppare  in  loro  le  facoltà  derivanti  dallo 
istinto  e  dal  corpo,  allo  scopo  di  renderli,  quanto  più  è  pos- 
sibile, utili.  Tra  quei  mezzi  ci  sono  per  certo  le  battiture.  Que- 
ste, ad  imitazione,  si  debbono  adopex-are  con  gli  uomini  dege- 
nerati o  degradati,  i  quali  rassomigliano  in  parte  psichica- 
men.te  e  somaticamente  ai  bruti  addomesticati  ? 

La  maniera,  con  la  quale  le  api,  i  bachi  da  seta,  le  formi- 
che, ecc.  naturalmente  si  educano,  deve  essere  studiata.  Ànco- 
ra le  piante  sono  educate  dalla  natura.  Lo  studio  di  questa 
educazione  ci  porge  la  idea  ed  il  sentimento  di  una  educa- 
zione forzata^  assoggettante  T  essere  dell'  individuo  educando. 
E  ci  porge  il  senso  del  condurre  la  pianta  a  variare  in  certo 
determinato  modo.  Poiché  la  forza  conducente  a  così  variare 
resta  in  occulto  alla  vista  volgare,  lo  studio  della  detta  edu- 
cazione ci  porge  pure  il  concetto  generale  delP  auto -sviluppo. 
Ma  quando  la  scienza  ci  rende  nota  la  forza  della  natura  e- 
ducatrioe ,  attiva  sopra  ciascheduno  di  noi,  allora  il  nostro 
auto-sviluppo  lo  apprendiamo  e  lo  sentiamo  come  porzione  del- 
l' auto-sviluppo  di  tutta  la  natura,  del  quale  vediamo  altri  e- 
sempi  appunto  nella  pianta,  pure  essa  soggetta  ad  educarsi. 

E  r  educazione  studiata  in  generale-  apparisce  sviluppo  di 
una  varianza  particolare,  si  nella  forza  (  variabilità  speciale  ;. 
ai  nell'  effetto  della  forza  (  variamento  speciale  ). 

La  notizia  teorica  e  pratica  delle  usanze  tra  uomini  serve 
per  variare  T  agire  esteriore  dipendentemente  dall'  azione  eser- 
citata dal  mondo  umano  sopra  i  singoli  che  lo  compongono. 
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La  istruzione  è  educazione,  ma  relativa  alF  intelletto.  Per 
essa  B^  intendono  le  conoscenze  acquistate,  le  quali  permettono 
air  individuo  di  addiventare  sapiente  ed  abile  tanto  quanto 
sapiente. 

L' educazione,  oltreché  alP  intelletto,  è  insieme  relativa  al 
sentimento  ed  al  volere.  8'  intendono  per  essa  le  conoscenze 
acquistate,  per  le  quali  il  sentimento  ed  il  volere  divengono 
capaci  di  prendere  indirizzi  morali. 

« 
#    * 

Per  intendere  la  mancanza  di  sviluppo  bastevole  del  senso 
morale  nei  ragazzi  da  natura  impotenti  ad  essere  educati  ci- 
vilmente, giova  riandare  tutto  il  processo,  col  quale  riesce  man- 
cante in  alcuni  uomini  lo  sviluppo  bastevole  della  facoltà  esti- 
mativa del  tempo,  dello  spazio.  In  quei  ragazzi  a  somiglianza 
la  facoltà  estimativa  dell'  onesto  e  del  disonesto,  in  senso  cosi 
etico  come  civile,  è  scarsa,  quantunque  possa  non  essere  nulla. 
Per  tale  deficienza  si  spiega  il  niun  ribrezzo,  provato  da  loro, 
delle  più  gravi  trasgressioni  delP  ordine  domestico.  Delle  qua- 
li non  vedono  i  risultati  naturali  sotto  V  aspetto  ovvio  di  di- 
sòrdini perniciosi  si  all'  andamento  della  famiglia  e  si  agF  in- 
teressi personali  loro,  il  più  delle  volte.  Accade  lo  stesso  del 
delinquente  da  istinto.  Il  quale  commette  i  delitti  più  grandi 
senza  provarne  ribrezzo.  Dice  il  volgo  che  ammazzare  un  uo- 
mo vale  per  essi  a  meno  che  bere  un  uovo  fresco  n.  E  gli  ef- 
fetti degli  atti  criminosi  non  sono  valutati  da  loro  né  per  ri- 
spetto dell'  andamento  sociale,  né  per  rispetto  di  sé  stessi.  Non 
è  mai  che  il  loro  pensiero  s' inoltri  a  bilanciare  quello  che  dal- 
l' ordine  sociale  avverrebbe,  se  a  molti,  se  a  tutti  restasse  le- 
cito quello  che  a  loro  delinquenti  é  piaciuto  di  fare. 

Investigando  sottilmente  il  cumulo  delle  nozioni,  delle  idee, 
costituente  tutto  il  patrimonio  mentale  dei  singoli  uomini,  si 
discopre  ohe  varia  per  quantità  e  per  qualità,  in  relazione  con 
la  età  e  col  sesso,  col  clima,  colla  razza,  ecc.  E  somigliante  ad 
un  fascio  composto  di  molte  verghe,  ognuna  delle  quali  corri- 
sponda ad  una  nozione,  ad  una  idea.  Ma  tali  verghe  non  sono 
ugnali  né  per  lunghezza,  né  per  grossezza,  né  per  robustezza. 
E  fascio  da  fascio  si  differenzia  nei  diversi  individui ,  cioè  o- 
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gnuno  ta  un  tesoro  intellettuale  non  identico  e  distinguibilissimo. 

Fanno  parte  di  questo  i  concetti  morali.  Si  può  dire  che  in 
contrazione  ciascheduno  di  essi  equivale  a  qualche  formula  più 
larga,  capace  di  regolare  la  moralità  degli  atti  umani.  Ma  non 
in  tutti,  o  non  in  tutti  gli  uomini,  con  eguale  perfezione  di 
prodotto,  si  verifica  il  concepimento  di  tali  formule  contratte. 
La  evidenza  soggettiva  in  non  pochi  è  scarsa  per  taluna,  an- 
che ammessa  la  sua  concezione. 

Lascio  di  osservare  che  la  raccolta  degli  elementi  costituti- 
vi di  questa  o  quella  nozione  etica  è  operata  diversamente  dai 
diversi  intelletti,  cioè  con  maggiore  o  minore  ricchezza.  Co- 
sicché il  pensiero  adequa  ora  più,  ora  meno  V  oggetto,  non  ra- 
re volte  la  quantità  dei  suoi  elementi  costitutivi  rasentando 
addirittura  il  limite  ultimo  più  basso  della  sufficienza  appena 
non  distruttiva  di  un  dato  concetto. 

Questa  povertà  superlativa  riesce  ovvia  a  discoprirsi  circa 
le  idee  morali,  chi  analizzi  il  patrimonio  intellettuale  dei  de- 
linquenti, sospettati  tali  da  istinto.  E  con  la  storia  della  loro 
vita,  diligentemente  indagata,  si  arriva  di  leggieri  a  poterla 
presumere  esistente  inizialmente  ancora  nella  età  molto  distan- 
te da  quella  del  delitto  commesso. 

Da  mia  parte,  bensì  ho  conosciuto  fanciulli  periodicamen- 
te in  preda  a  gravi  disturbi,  derivabili  da  malattie  dei  centri 
nervosi,  gentilizie  o  non,  nei  quali  fanciulli  più  di  una  idea 
morale  appariva  mancante  del  tutto,  o,  si,  esistente,  però,  alla 
prova,  inabilitata  ad  ottenere  conformata  al  suo  significato  eti- 
co la  vita  morale  correlativa.  Ma,  studiando  con  premura  as- 
sidua le  idee  morali  dei  ragazzi  discoli  giudicati  sani,  proprio 
ho  veduto  che  circa  talune  di  queste  la  loro  condizione  por- 
geva molti  punti  di  somiglianza  con  quella  dei  predetti  ragaz- 
zi malati. 

Specialmente  ho  notato  che,  pure  mostrando  di  possedere 
certa  idea  morale,  in  tutti  gli  altri  molto  importante  per  la 
direzione  degli  atti  umani,  assai  male  potevano  la  luce,  ridon- 
dante da  essa,  mantenere  nel  campo  della  coscienza.  Dove  com- 
pariva e  spariva  in  un  attimo  stesso,  quasi  bagliore  di  fuoco 
fatuo.  E  la  luce  tanto  ne  era  fioca  ed  incerta,  da  non  riescire, 
d'ordinario  o  non  mai,  a  chiamare  sopra  di  sé,  quanto  bastasse 
per  gli  scopi  etici,  V  attenzione  degP  individui  che  io  studiava. 
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Il  meccanismo  della  coscienza ,  il  quale  non  molti  anni  ad- 
dietro si  reputava  conosciuto  abbastanza,  per  indagini  più  re- 
centi si  è  rifatto  oscuro  da  parecchi  lati.  Si  è  studiata  meglio 
la  incoscienza  e  la  subcoscienza.  Tutto  il  processo  dei  passag- 
gi dall'  uno  all'  altro  dei  tre  stati  sunnominati  della  psiche  in- 
dividuale, pure  in  ordine  ad  un  unico  oggetto,  è  stato  descrit- 
to con  qualche  precisione,  prima  non  ott.enuta.  Con  tutto  ciò 
manca  ancora  di  essere  investigato  con  premura  quel  risve- 
gliarsi istantaneo  che  la  coscienza  morale  fa  da  una  specie  di 
assopimento  lungo  e  profondo ,  in  ordine  a  qualche  cosa  di 
pertinenza  del  soggetto  etico.  Non  basta  riconoscere  in  questo 
fatto  la  natura  di  un  acceleramento  rapidissimo  del  passaggio 
dalla  incoscienza  alla  coscienza  dell'  oggetto  in  discorso,  o  dal- 
la subcoscienza  alla  coscienza  pienissima,  per  virtù  di  cause 
operanti  in  un  attimo  la  evidenza  dell'  oggetto,  presentato  tut- 
to insieme  come  storico,  come  logico,  come  morale.  Imperoc- 
ché accompagna,  non  segue  soltanto,  quel  risvegliarsi  subita- 
neo della  coscienza  morale  un  sussulto  di  affetti,  corrisponden- 
ti alle  attinenze  dell'  oggetto  col  soggetto  in  quel  dato  momen- 
to biotico  :  sussulto  che  bisogna  attribuire  nato  dal  lavoro  di 
altro  meccanismo. 

Accade  spesso  di  notare  che  a  giovanetti,  ai  quali  una  re- 
gola di  certe  azioni  morali  non  era  balenata  nella  mente  sino 
a  certo  tempo,  questa  apparisce  chiara  e  distinta  tutta  ad  un 
tratto.  Cosicché  mentre  prima  non  sapevano  contemperare  ad 
essa  i  proprii  atti  morali ,  adesso  cominciano  spontaneamen- 
te ad  esserle  ossequenti,  con  meraviglia  universale.  Tanto  che 
sembra  abbiano  dimenticato  in  un  attimo  la  regola  opposta, 
alla  quale  in  precedenza  servivano,  inconsapevolmente  o  meno. 

Cosi  da  cattivi,  per  comune  consenso,  questi  giovanetti  di- 
ventano, pure  per  consenso  comune,  buoni  all'  istante.  Concio- 
siaché  tutto  il  loro  peccare  si  potesse  prima  ridurre  alle  azio- 
ni emesse  in  contrarietà  della  regola  morale,  soltanto  adesso 
lasciata  imperare  nella  coscienza. 

Come  sia  accaduto  che  il  sentimento  in  loro  abbia  patito 
tanta  mutazione,  per  verità  ancora  prima  che  il  nuovo  princi- 
pio etico  abbia  potuto  sviluppare  convenientemente  la  sua  azio- 
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ne  soggettiva,  è  cosa  che  non  s' intende  bene.  Pare  qnasi  si 
debba  ammettere  la  successione  preesistente,  ma  non  avverti- 
bile, di  tutto  un  altro  lavorio  a  carico  del  sentimento.  Per  vir- 
tù di  questo  lavorio  tacito,  delicatissimo,  la  persona  si  lasce- 
rebbe andare  ad  un  movimento  di  affetti  nuovo,  il  cui  ultimo 
risultato  sarebbe  lo  slancio,  V  impeto  affettico,  che  precede,  ol- 
treché accompagna,  il  risvegliarsi  di  qualche  norma  etica  nel- 
la coscienza.  Nel  lavoro  preparativo  dell'  azione  di  tale  norma 
sul  soggetto  sta  il  fattore  occulto  di  queir  impeto  puramente 
aflfettivo. 

E  notorio  che  in  ragazzi  di  una  stessa  età,  ma  viventi  in 
circostanze  differenti  ,  la  luce  di  una  regola  morale  non  si 
mostra  accesa  nella  coscienza  ad  un  tempo  uguale.  Ma  ciò  si 
vede  avvenire  piire  in  ragazzi  della  stessa  età ,  dei  quali  le 
circostanze  della  vita  non  sono  diverse. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  non  è  completa ,  dove  la  si 
voglia  attingere  solamente  dal  punto  di  arrivo  dello  sviluppo 
biotico  in  ciascheduno  di  tali  ragazzi.  Pare  che,  per  averne  una 
dilucidazione  più  sodisfacente,  convenga  ricorrere  alF  azione  pu- 
re ancora  della  eredità  naturale  in  ordine  alle  idee  morali.  La 
successione  alla  quale  si  matura  in  ognuno  ad  un  tempo  pro- 
prio. Tale  eredità,  comechè  tocchi  onninamente  alla  persona 
individuale  in  quanto  questa  sia  tale,  segue  nel  manifestarsi 
avvenuta  tutte  le  innovazioni  costitutive  di  essa. 

Frattanto  le  considerazioni  antecedenti  rendono  ragione  del 
seguente  fatto,  ovvio  ad  essere  incontrato:  non  pochi  ragazzi 
lasciano  di  meritare  il  titolo  di  cattivissimi,  meritato  con  il 
loro  agire  abituale  animalesco  precedente,  senza  che  nessuno 
possa  avvertire  a  quale  azione  estrinseca  abbiano  obbedito  in 
ciò  fare.  Onde  a  carico  loro  cessano  incontanente  i  sospetti  gra- 
vi di  triste  esito  morale,  di  delittuosità  non  lontana  da  istin- 
to, i  quali  prima  si  nutrivano. 

Si  capisce  che  quante  volte  si  potesse  giungere  a  discoprire 
quali  speciali  leve  si  abbiano  da  mettere  in  mòto  per  ottenere 
con  la  nostra  arte  pedagogica  quello  che  la  natura  opera  da 
sé  per  destare  la  coscienza  morale,  cosi  repentinamente  in  vista, 
altrettante  volte  la  correzione  nostra  a  tempo  usata  varrebbe 
a  spezzare  i  legami  naturali,  che  la  puerizia  del  discolo  neces- 
sariamente sogliono  rannodare    con  V  adultezza  del  delittuoso. 
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E  indubitato  che  nella  età,  la  quale  antecede  la  pubertà,  le 
mamme  e  gli  altri  continui  osservatori  degli  atteggiamenti 
psichici  deir  uomo,  per  lo  meno  una  volta  costumano  dichia- 
rarsi costretti  ad  additare  principiata  nei  loro  piccoli  una  nuo- 
va foggia  del  carattere  morale.  Imperocché  anzi  una  nuova,  a 
certo  momento,  le  mamme  specialmente  già  ne  sogliano  attri- 
buire pure  al  bambolo. 

Come  sfuggono  alla  considerazione  le  leggi*  del  passaggio 
dalla  primissima  maniera  degli  atteggiamenti  psichici  alla  se- 
conda in  ognuno,  eziandio  nelle  condizioni  normalissime  della 
psiche  e  del  corpo,  cosi  a  fortiori  ardua  cosa  riesce  sceverare 
quelle  leggi,  con  le  quali  la  successione  di  una  guisa  nuova 
del  carattere  etico  avvenga  e  si  dia  a  distinguere  nel  ragazzo, 
male  o  bene  giudicato  possessore  di  cattivo  naturale. 

Quando  i  genitori  ed  i  consanguinei  indicano  mutato  il  mo- 
do psichico,  sino  allora  consueto,  del  loro  infante,  segno  è  che 
questi  ne'  suoi  atti  molteplici  ha  cessato  di  presentare  la  sua 
piccola  storia  del  tempo  anteriore,  avendo  cessato  di  avere  il 
costume  di  prima.  E  piange  di  solito,  se  avanti  stava  tranquil- 
lo ed  ilare:  non  più  dorme  ai  tempi  usati,  ma  protrae  le  ve- 
glie la  notte,  vuole  riposare  il  giorno  in  ore  dissuète:  chiede 
poppare  assai  più  spesso  o  assai  meno  dei  mesi  innanzi,  diver- 
so da  sé  stesso:  accetta  ora  le  carezze  altrui  con  diffidenza, 
frequentemente  uscendo  in  lagrime,  malagevoli  a  sospendere  : 
cerca  il  grembo  materno,  si  da  non  volersene  staccare  più  mai, 
e  da  volervi  ritornare  sempre,  mentre  prima  lasciava  alla  ge- 
nitrice qualche  spazio  notevole  di  tempo  libero  dal  portarlo: 
ama  essere  trastullato  da  persone  a  lui  poco  grate  in  avanti: 
è  permaloso  delle  grazie  largheggiate  agli  altri  bambini  dai 
suoi  della  casa,  se  innanzi  volentieri  tollerava  i  vezzi  ricevu- 
ti in  comune  con  quegli  altri:  quando  é  lavato,  vestito,  cura- 
to nella  testa,  alimentato,  cullato,  ha  ritrosie,  velleità  nuove. 
E  con  questo  stato  insolito  della  psiche  va  accompagnato  per 
lo  più  qualche  insolitezza,  grave  o  meno,  pure  dello  stato  so- 
matico propriamente  detto. 

Alla  stessa  guisa,  allora  che  per  la  coscienza  morale  desta- 
ta utilmente  un  fanciullo  si  apre,  in  vista  tutto  ad  un  tratto, 
all'  espressioni  di  una  indole  nuova  migliore,  da  malesuada  che 
prima  la  esprimeva,  concede  esordio  nel    suo    agire ,    illico   et 
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immediate,  ad  un  vero  ordine  nuovo    mirabile,    impossibile    a 
non  riconoscere  per  un'  ordine  opposto  all'  anteceduto. 

In  ispecie,  allora  sorge  piano  piano  la  sua  docilità,  in  com- 
pagnia di  certa  maggiore  armonia  delle  sue  voglie  con  quelle 
degli  altri  in  genere,  in  compagnia  con  certo  minore  egoismo. 
E  comincia  ad  essere  meno  inquietante,  più  benevolo,  quan- 
tunque la  vivacità  ne  possa  essere  ancora  più  forte.  Insom- 
ma oramai  strappa  meno  volte  dalla  bocca  di  chi  lo  ama  il 
triste  giudizio  :  u  quanto  sei  cattivo  !  jì  Giudizio  che  non  di 
rado  è  associato  con  1'  altro  eziandio  più  triste:  u  se  tanto 
ora  sei  cattivo,  quanto  non  lo  sarai  per  l'avvenire!  n  Col 
quale  secondo  congetturale  epifonema  la  futura  delittuosità 
di  molti  adulti  è  presagita  con  veracità  portentosa,  già  sino 
dagli  anni  della  loro  fanciullezza. 

Per  rispetto  di  alcuni  pochi  condannati  si  è  potuto  sospet- 
tare che  le  apparenze  della  indole  cambiata  da  buona  in  cat- 
tiva avessero  avuto  per  causa  occasionale,  se  non  per  altra,  la 
impressione  esercitata  sulla  immaginazione  loro  puerile  da  qual- 
che evento  straordinario. 

Sembra  più  probabile  che  questa  .virtù  si  possa  donare  a 
qualche  evento  straordinario  per  i  casi  della  indole  migliora- 
ta che  non  per  quelli  della  indole  peggiorata. 

Tuttavia  non  è  necessario,  tanto  perchè  valga  a  spiegare  la 
indole  rabbonita,  quanto  perchè  spieghi  la  rìncattivita,  che 
r  evento  straordinario  abbia  agito  sulla  immaginazione  coeva- 
mente a  tale  rimutamento  morale  attribuitogli.  Imperocché 
quello  può  essere  accaduto  ed  avervi  agito  in  antecedenza, 
più  o  meno  male  osservata  dall'  attenzione  altrui. 

Corrispondentemente,  la  foirmftzioue  della  nuova  ;foggia  del 
carattere  etico  va  soggetta  il  più  delle  volte  ad  una  specie 
d' incubazione,  ad  un  vero  periodo  di  latenza  per  gli  educatori. 

Inoltre  lo  stile  nuovo  delle  maniere  dello  agire  non  snoie 
palesarsi  perfetto  e  finito  di  subito. 

L'  azione  etica  della  impressione,  ricavata  sulla  immagina- 
zione dall'  evento  straordinario  sentito,  ha  bisogno,  il  piil  del- 
le volte,  di  andarsi  elaborando  con  alcun  indugio,  di  andarci 
sistematizzando  circa  gli  effetti  psichici  associati  da  produrre. 

Infatti  si  crede  sjnegare  cosi  quel  digradare,  con  ordine  oc- 
culto, si.  ma   imprescindibile,    di    progressione,    che    mostraTio 
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di  avere  1  minuti  passaggi  del  carattere  morale,  dalle  manife- 
stazioni ingenue  del  sentimento,  del  pensiero ,  del  volere,  alle 
espressioni  meno  ingenue  loro,  più  accomodate  ^  scopi. 

*    * 

Quando  la  moderna  criminalogia  studia  il  delitto  naturale, 
paragonandolo  col  delitto  secondo  i  giuristi,  con  tutta  cura  ha 
da  evitare  V  insolubile  problema  del  libero  arbitrio.  Insolubile, 
quando  uno  si  sforzi  di  convincere,  intomo  ad  esso,  un  av- 
versario. Solubile,  per  use»  proprio  quando  lo  si  discuta.  Im- 
perocché circa  quel  problema  possiede  ciascuno,  per  uso  di  sé 
stesso,  qualohe  soluzione,  magari  decisiva. 

Però  alla  moderna  criminalogia  non  resta,  dopo  questo  evi- 
tamento  operato,  un  pericolo  minore,  per  là  necessità  in  cui 
rimane  di  mettersi  a  definire  il  senso  morale. 

Sia  pure  che  non  gli  si  accordino,  siccome  elementi  uni- 
versali e,  perciò,  essenziali,  altro  che  la  probità  e  la  pietà.  Di 
guisa  che,  con  Baffaele  Garofalo,  il  delitto  si  definisca  a  un'  a- 
zione  noceoole,  la  quale  viola  il  sentimento  medio  di  pietà  e 
di  probità  r). 

Si  obbietta  che  noi  conosciamo  ancora  troppo  malamente 
V  umanità  primitiva,  si  da  non  potere  afiìarmare  o  negare  che 
questo  o  queir  elemento  attuale  della  morale  fosse  sconosciuto 
ai  nostri  antenati  più  antichi.  Cosi  molte  maniere  di  agire  lo- 
ro ci  urtano  stranamente,  verso  cui  meno  severi  saremmo,  se 
ne  conoscessimo  la  origine,  o  se  ne  comprendessimo  lo  spirito. 
Per  esempio,  il  Garofalo  si  ricusa  a  collocare  il  pudore  tra 
gì'  istinti  primordiali  dell'  uomo.  Non  di  meno  sa  e  dichiara 
che  i  costumi  delle  tribù  selvagge,  in  mezzo  alle  quali  spesso 
il  pudore  è  nullo,  in  generale  provano  niente,  per  la  ragione 
che  possono  i  selvagg:i  non  rappresentare  altro  che  un  ramo 
degenerato  della  specie  umana.  Viceversa,  in  una  sfera  di  ci- 
viltà ascendente,  le  prostituzioni  sacre,  religiose,  come  quelle 
di  Babilonia,  potevano  essere  tanto  un  indizio  di  pudore,  quan- 
to d' inverecondia.  Forse,  secondo  la  osservazione  di  Gognet, 
(Origine  delle  leggio  Parigi,  1768 j  dovevano  anzi  essere  un  sa- 
crifìcio consentito  una  volta  per  sempre,  al  fine  di  sottrarre, 
da  indi  innanzi,  la  castità  delle  donne  agli  ardori  viziosi.  01- 
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trechè  esistevano,  per  confessione  degli  storici  g^^eci.  modi  di 
accomodarsi  col  cielo  per  le  donne  di  ordine  elevato,  flnsebio 
di  Cesarea  pare  dica  che,  al  sno  tempo,  tale  genere  di  sacri* 
fizii  si  continuavano  ancora  a  Palmira.  Quanto  ai  matrimonìi 
tra  fratello  e  sorella  presso  gli  Egiziani,  vi  si  può  vedere  un 
costume  discutibile,  ma  non  mai  una  deficienza  di  pudore,  co- 
me il  Graro£&lo  crede. 

Checché  sia  di  ciò,  la  definizione  del  delitto,  quale  il  Garo- 
falo la  formula,  ofire  il  fianco  a  parecchie  obiezioni.  II  Fere 
le  rimprovera  di  applicarsi  ugualmente  alla  maggiore  parte 
degli  atti  di  follia. 

La  criminalogia  moderna,  inoltre,  studia  il  criminoso  nelle 
sue  anomalie  fisiche  ed  intellettuali,  e  nel  suo  assoggettamen- 
to alle  diverse  influenze  sociali,  educatrici,  economiche,  legali. 

Non  mancano  alienisti  che  non  ammettono  esistenza  di  cri- 
terio per  distinguere  tra  il  pazzo  e  il  criminoso. 

Dicono:  il  criminoso  è  un  degenerato,  il  quale,  non  si  sen- 
tendo la  forza  di  acquistare  legittimamente  i  vanteggi  delia 
vita,  se  li  procura  per  la  via  più  facile  e  più  coHa  del  delit- 
to. Là  sta  giustamente  il  criterio.  Dal  momento  che  non  si 
scorge  più  alcun  vantaggio  ottenibile  dal  criminoso,  noli'  atto 
reo,  si  opina  di  dovere  conchiudere  per  la  sua  follia. 

La  natura  ci  vende  tutto  ciò  che  ci  offre.  Se  1'  uomo  vuole 
la  fortuna,  che  egli  lavori  !  Se  la  donna  tiene  ad  essere  sti- 
mata, che  ella  resti  casta!  Il  furto  e  l'aborto  saranno  cosi  at- 
ti criminosi,  perchè  tendono  a  procurare  un  bene  apprezzabile, 
per  vie  diverse  dalla  leggittima. 

Benonchè  tra  il  pazzo  descritto  dal  Poe,  il  quale  soffoca  il 
suo  zio,  unicamente  per  liberarsi  della  vista  di  un  occhio  lo- 
sco che  r  annoiava,  e  lo  studente  che,  nel  romanzo  di  Dostoievski, 
assassina  una  vecchia  usuraia  per  mettere  il  suo  oro  al  ser- 
vizio della  umanità  sofferente,  esiste  un  abisso  morale,  visibi- 
le a  primo  colpo. 

Nessuna  legislazione  ci  fornirà  il  mezzo  legale  di  annullare 
il  naso  altrui,  sotto  il  pretesto  che  ci  dà  noia. 

Qui,  il  delitto  non  si  spiega  più:  vi  è  follia.  Quando,  dun- 
que, il  Fere  reclama  per  il  medico  il  privilegio  di  decidere 
u  se,  ad  un  malfattore,  sia  il  trattamento  penitenziario  o  il 
trattamento  ospidaliero  che  convenga  r?  egli  accetta  implicita- 
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mente,  in  pratica,  —  ciò  ohe  è  essenziale,  —  la  distinzione  del 
criminoso  dal  folle,  e  vi  si  conforma  tanto  quanto  veramente 
importa. 

Ci  affrettiamo  a  dire  come  il  Fere  non  sia  inclinato  ad  es- 
sere indulgente  .verso  i  criminosi  dubbii,  e  che  considera  le  co- 
si dette  conquiste  della  medicina  e  della  scienza  sopra  i  ma- 
gistrati e  le  leggi,  come  altrettante  conquiste  a  riguardo  del- 
la sicurezza  pubblica  e  degl'  interessi  privati. 

Quanto  alla  repressione  della  delittuosità,  la  criminalogia 
moderna  insegna  che  la  società  deve  procedere,  col  mezzo  del- 
la eliminazione,  a  liberarsi  degli  elementi  impropri  alla  vita 
sociale.  Cosi  il  corpo  umano  procede  per  gli  elementi,  i  quali 
non  può  assimilarsi. 

Per  alcuni  seguaci  della  nuova  scienza,  si  ha  da  giungere 
sino  ad  accettare  la  pena  di  morte,  dentro  i  limiti  razionali. 
Yale  a  dire  che  essa  si  applichi  ai  criminosi  da  istinto,  dei 
quali  ne&suna  società  potrebbe  giovarsi  giammai. 

Ma  da  quale  criterio  la  sicurezza  del  giudizio  che  li  senten- 
zierebbe  delittuosi  da  istinto  ? 

E  se  un  tale  giudizio  resti  costantemente  discutibile,  come 
ogni  altro  giudizio  umano,  ed  anzi  a  preferenza  di  molti  per 
la  difficile  complessità  dell'  argomento,  come  farne  premessa 
di  una  terribile  conchiusione  irrevocabile,  per  V  individ!uo  e 
per  la  società,  se  non  altro,  3ua  privata? 

Imprigionarli  a  perpetuità,  come  propongono  le  anime  sen- 
sibili, sarebbe  un  rimedio  insufficiente,  potendo  un  tale  delit- 
tuoso scappare,  essere  graziato  e  commettere  nuovi  delitti. 

£  ci  sono  altre  circostanze,  nelle  quali  la  pena  di  morte  si 
sostiene  pure  applicabile. 

Grli  educatori  per  i  ragazzi  o  già  in  delinquenza  o  in  mora- 
le pericolo,  siano  ricoveri  volontari,  siano  ricoveri  obbligati, 
operano,  per  quanto  a  loro  è  possibile,  dalla  società  la  tempo- 
ranea eliminazione  di  questi  esseri,  presunti  dannosi  ad  essa 
o  dimostrati  addirittura  tali.  Siffatta  eliminazione  accade,  do- 
po che  la  società  coeducatrice  ha  avuto  la  prova  di  non  po- 
terli ottenere  a  sufficienza  educati  bene  dalla  famiglia.  Perciò 
li  attrae  a  recarsi  o  li  manda  a  sottoporsi  ad  una  educazione 
di  genere  speciale,  la  quale  non  può  essere  volontaria,  e  nel- 
la età  la  meglio  opportuna  per  ricavarne  effetti  utili. 
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Se  gli  stessi,  da  adulti,  saranno  criminosi,  ad  onta  della  par- 
ziale eliminazione  da  ragazzi  patita,  seguirà,  per  ordine  del  po- 
tere giudicante,  la  seconda  eliminazione  loro,  meno  blanda, 
probabilmente  più  lunga,  forse  perpetua. 

Quasi  a  tutti  i  neoterici  ripugna  la  fissazione  assoluta  della 
durata  per  la  maggiore  parte  delle  pene. 

L' idea  della  legge  uguale  per  tutti  è  una  idea  semplicista, 
utopica,  la  quale  nel  fatto  pratico  mai  non  si  osserva.  Primie- 
ramente, la  legge  si  applica  o  no,  a  seconda  del  pubblico  uf- 
ficiale che  la  maneggia;  si  può  dire  tutto  al  più,  che  ognuno 
di  noi  dandosene  la  occasione,  risica  di  soggiacere  alla  severi- 
tà di  essa. 

In  secondo  luogo,  non  sarebbe  saviezza  applicare  la  legge 
imparzialmente:  si  sono  veduti,  ancora  in  piena  democrazia^ 
scandali,  i  quali  sarebbe  stato  meglio  soffocare,  e  la  rivelazio- 
ne di  cui  discreditava  V  amministrazione  pubblica,  sino  al  pun- 
to di  trascinare  il  Governo  alla  caduta.  Si  noti  che  in  Fran- 
cia, come  negli  Stati  Uniti,  la  Costituzione  riconosce  la  neces- 
sità di  una  giurisdizione  speciale  per  gli  alti  funzionarii. 

Da  ultimo  una  pena  che  è  troppo  forte  per  un  temperamen- 
to, è  debole  troppo  per  un  altro. 

Secondo  il  detto  principio,  dunque,  il  delittuoso  dovrebbe  essere 
mantenuto  in  osservazione,  sino  a  che  egli  non  sia  emendato. 

D'altronde,  nessuno  ignora  come  commutazioni  frequenti 
vengano  ad  attenuare  o  a  violare  questa  uguaglianza  preten- 
zionosa,  della  quale  il  mantenimento  rigido  urterebbe  coiitro 
tutti  i  nostri  sentimenti. 

Tanto  vale  regolare,  se  sia  possibile,  questo  procedimento  ar- 
bitrario, scrivendolo  nella  legge,  quanto  sottrarre  al  capriccio 
il  diritto  di  grazia,  e  servirsene,  non  solo  per  diminuire  la 
pena  in  caso  di  guarigione,  ma  ancora  per  prolungarla  in  ca- 
so di  perseveranza  nella  via  del  male. 

Ai  neoterici  giova  altresì  insegnare  la  necessità  che  il  dan- 
no causato  dal  delittuoso  sia  compensato  alla  vittima.  Perchè 
mai,  dentro  la  prigione,  non  dovrebbe  il  delinquente  lavorare 
allo  scopo  d' indennizzarla  ?  E  perchè,  quando  liberato  dal  car- 
cere rientri  nella  vita  civile,  una  porzione  del  salario  non  gli 
sarebbe  ritenuta,  sino  al  pagamento  completo  o  al  risarcimen- 
to bastevole  del  debito,  delinquendo  contratto  da  lui  ? 
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Emilio  de  Girardin  proponeva  eziandio  di  stabilire  per  leg- 
ge la  responsabilità  pecuniaria  della  famiglia  del  delinquente, 
seguendo  1'  ordine  della  successione.  Questa  solidarietà,  secon- 
do molti  eccessiva  (  perchè  eccessiva  ?  ),  ci  ravvicinerebbe  al  re- 
gime cinese. 

Il  Fere  si  limita  a  domandare  che  la  società  si  dichiari  re- 
sponsabile,, lasciandosi  il  diritto  d' indennizzarsi  in  appresso, 
se  ciò  sia  possibile,  sopra  i  beni  o  sopra  il  lavoro  del  condan- 
nato. La  ragione  è  che  ciascheduno  veglierà  meglio  alla  sicu- 
rezza pubblica,  quando  si  saprà  che  ciò  gli  costa  personalmen- 
te; e  che  la  società,  la  quale  non  sempre  è  senza  rimprovero 
per  rispetto  delle  sue  vittime,  deve,  giusta  la  sua  natura,  co- 
stituire una  specie  di  assicurazione  mutua  contro  i  rischi  del- 
la dispropriazione  e  della  mal  sicurezza. 

La  tesi  è  ingegnosa.  Il  diritto  criminale  si  preoccupa  di  pu- 
nire il  malfattore  più  che'  di  punire  le  sue  azioni.  Se  un  mer- 
cante ovvero  un  banchiere,  vittima  di  una  falsità,  di  un  furto 
con  effrazione,  procura  di  transigere  con  il  colpevole  per  ricu- 
perare porzione  del  suo  bene,  la  legge  sì  volge  contro  lui,  e 
non  gli  nasconde  come  essa  poco  si  dia  pensiero  di  fornirgli 
un  mezzo  legittimo  di  ricuperare  i  suoi  fondi.  Il  diritto  civile 
veglia,  acciò  una  compagnia  ferroviaria  indennizzi  il  passeg- 
seggiero  ferito  per  la  negligenza  di  un  serrafreni;  ma  la  leg- 
ge criminale  lascerà  morire  di  fame  i  figli  di  un  assassinato 
da  un  bandito. 

Si  può  immaginare  che  gli  operai  liberi,  i  quali  lamentano 
la  concorrenza  ad  essi  fatta  dal  lavoro  delle  prigioni,  vi  si  ras- 
segnerebbero più  volentieri,  quando  sapessero  che  quel  lavoro 
ha  per  fine  di  venire  in  aiuto  agli  stenti  delle  vedove  e  degli 
orfani  per  cagione  di  delitti. 

Per  altro  è  curioso  vedere  così  rinascere,  appoggiate  da  ar- 
gomenti scientifici  degli  ultra-liberali,  alcune  delle  idee,  le  qua- 
li, in  altri  tempi,  presiedettero  alla  confisca  dei  beni:  confisca 
che  tanto  scandalizzava  i  padri  nostri  del  secolo  XVIII  ! 

Disputano  i  novatori  criminaloghi  delle  leggi  protettrici  del 
delittuoso.  Sotto  il  quale  nome  viene  in  discussione  energica- 
mente la  teoria  dell'  azione  pubblica  e  delP  azione  privata,  il 
procedimento  della  istruzione  penale,  la  libertà  provisoria, 
la  istituzione  del  giury ,  la  prescrizione   penale,    il    diritto    di 
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grazia.  Circa  le  quali  cose  V  antropologia  criminale  dissente 
forte  dalla  scienza  passata. 

Alcuni,  e  specialmente  i  medici,  si  propongono  mostrare  la 
interoedenza  di  relazioni  intime  tra  il  delitto  e  la  follia  con 
la  degenerazione  fisiologica. 

.  Senza  contestare  il  valore  dei  lavori  del  Lombroso ,  il  Fere 
stima  che  il  solo  criterio  positivo  della  criminosità  sia  la  pto- 
va  materiale  del  delitto  commesso.  Però  sostiene  che  la  follia 
e  la  criminalità,  malgrado  la  nostra  impotenza  a  tracciare,  gra- 
do per  grado,  la  loro  genealogia,  procedono  entrambe  da  una 
degenerazione  fisiologica. 

Questa  degenerazione  à  dipinta  dal  Fere  con  colori  oscuri 
e  leggermente  pessimistici. 

La  considera  come  irrimediabile,  qualunque  ne  sia  stata  la 
causa,  per  cura  diretta  a  questa,  come  pure  inguaribile  per 
qualsivoglia  afflusso  di  sangue  nuovo  che  si  faccia  in  una  fa- 
miglia o  in  una  razza. 

La  natura  è  senza  pietà  verso  i  degenerati. 

Non  bisogna  lasciare  accreditare  V  errore  che  uiia  infusione 
di  sangue  nuovo  possa  fare  risalire  ad  una  famiglia  la  scala 
della  degenerazione.  In  questi  incrooiamenti,  le  razze  decadute 
non  acquistano  quello  che  le  buone  perdono. 

Gio  è  molto  grave  a  dire:  e  non  si  vede,  se  cosi  sia,  ooine 
r  umanità  non  avrebbe  ad  essere  infinitamente  più  malata  di 
quello  che  è. 

Antropologisti  dotti  affermano  che  un  popolo,  mantenuto  sot- 
to un  giogo  morale  assai  severo,  può  giungere  a  riacquistare 
il  suo  equilibrio  vitale.  A  quel  modo  che,  a  quanto  ne  appa- 
risce, ora  accade  nei  canadesi  di  Francia,  .sottomessi  alle  pre- 
scrizioni dure,  ma  salubri,  di  un  cattolicismo  rigorista. 

Checché  sia  di  ciò,  la  nostra  civiltà  sollecita  considerevol- 
mente siffatta  degenerazione  con  le  eccitazioni  che  ci  procura^ 
non  altrimenti  che  con  il  sopraffaticamento  emozionale  e  ner- 
voso che  e'  impone. 

Guardando  tale  cosa  sotto  lo  stesso  aspetto  che  il  Seuan,  il 
Fere  non  si  perita  di  dire  :  a  forse  un  giorno  si  accuserà  1& 
istruzione  obbligatoria  di  avere  distrutto  la  riserva  intellettua- 
le della  razza  r. 

Il  Kenan,  in  un  discorso  pronunziato  a  Quimper,  il  17  a^o 
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sto  188B,  disse  :  u  io  sono  V  estremo  di  lunghe  fila  oscure  di 
contadini  e  di 'marinai.  Io  godo  delle  loro  economie  di  pensie- 
ri; sono  grato  a  quei  poveri  uomini  di  avermi  procurato,  con 
la  loro  sobrietà  intellettuale,  godimenti  così  vivi  d* 

Da  questa  degenerazione  risulta  una  debolezza,  la  quale  al- 
le sue  vittime  non  permette  di  corrispondere  bene  alle  esigen- 
ze della  vita. 

Si  deve  tendere,  nella  cura  di  questa  infermità,  ad  aiutarle 
con  un  sopraccrescimento  di  forza,  quando  elleno  siano  in  gra- 
do di  trarre  vantaggio  da  una  tale  specie  di  aiuto.  L' isola- 
mento cellulare  nelle  prigioni,  oon  il  lavoro  e  la  educazione 
artegiana,  pare  al  Fere  che  possa  bastare  nei  casi  ordinarii. 

È  notevole,  dice,  che  il  delitto  e  la  follia,  le  quali   si   evol- 
vono parallelamente,  siano  state  la  materia    di    provvedimenti 
analoghi,  pigliati  sotto  lo  impero  di  preoccupazioni    dififorenti. 
Questa  concordanza  è  forse  tale  da  indicarci,  come  la  soluzione 
palliativa  più  naturale  della  questiones  ia  V  assistenza,  eseguita 
con  il  lavoro  e  la  educazione  artegiana  procurata  nello  isolamento. 
Il  Fere  assicura  che  il    patronato    dei    giovani    moralmente 
abbandonati  ancora  non  ha  dato  di  sé  prove  bastevoli  per  po- 
tere essere  giudicato  quanto  al  grado  della    sua   efficacia.    Ciò 
non  sembra  essere  in  consonanza  con  quello  detto  da  Massimo 
du  Camp  e  da  altri,  i  quali  più  di  una  volta  hanno  affermato  il 
successo  di  certe  opere  di  assistenza  infantile,  pubblica  o  privata. 
La  degenerazione  è  dissoluzione  lenta  degli  elementi  ereditarii. 
La  pazzia  in  alcune  sue  forme  rispetta  la  integrità  delle  fun- 
zioni mentali!  Il  mattoide  è  in  preda  alle  stesse  visioni  assur- 
de,  alle  quali  il  maniaco;  nonpertanto  conserva  in  parte  la  di- 
rezione de'  suoi  giudizii  e  della  sua  volontà.  Con  la  intensità 
dello  sforzo,  che  deve  alla  sua  pazzia,  tenta  di  assopire  il  pro- 
prio orgoglio  mostruoso. 

Nota.  —  Bartolo  Longo,  avvocato,  fondatore  del  Ricovero 
educativo  per  figli  di  carcerati,  in  Valle  di  Pompei,  tra  Na- 
poli e  Salerno,  fa,  di  sua  iniziativa,  la  temporanea  elimina^ 
jstone  dalla  società  —  educante  presumibilmente  male  o  a  vuoto 
—  dei  figli  di  carcerati  presi  a  proteggere.  Imperocché  nella 
età  più  opportuna  —  in  cui  la  volontà  de'  suoi  giovanetti  non 
può  efficacemente  mettersi  in  urto  con  le  mire  di  lui  —  li  sot- 
topone ad  una  educazione  speciale,  dentro  sede  chiusa,    • 
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Se  i  suoi  giovanetti,  da  adulti,  saranno  criminosi,  ad  onta 
di  questa  prima  parziale  eliminazione  dalla  società  comune,  se- 
guirà per  loro,  dalla  parte  del  pubblico  potere  giudicante,  la 
seconda  elitnina^ione,  meno  blanda  e  più  lunga,  forse  anche 
perpetua,  mediante  la  carcerazione  di  vero  nome. 

L'  uomo  continua  sempre  il  movimento  che  da  principio  la 
natura  gli  ebbe  impresso.  Imperocché  le  attitudini  e  le  tenden- 
ze ohe  la  natura  i]ftette  in  lui  stabilmente,  sono  per  1'  appunto 
quelle  che  in  ogni  momento  essa  tende  a  sodisfare. 

Non  sarebbe  necessario,  negli  stabilimenti  destinati  ai  gio- 
vani corrigendi,  concedere  una  parte  larga  alla  educazione 
fisica  razionale  ì 

E  assolutamente  necessario,  per  favorire  la  correzione,  Te- 
menda,  dei  giovani  rinchiusi  negli  speciali  stabilimenti,  conce- 
dervi una  parte  larga  alla  loro  educazione  fisica  razionale. 

La  proposta  d' introdurre  gli  esercizi  corporali  nelle  case , 
dove  sono  rinchiusi  giovani  da  correggere,  non  è  proposta  che 
possa  dirsi  nuova.  Già  da  molto  tempo,  in  parecchi  di  tali  sta- 
bilimenti, i  giovani  rinchiusi  eseguono  la  ginnastica  civile  e 
militare.  Questo  non  ha  suscitato  verun  inconveniente  e  non 
ha  cagionato  verun  danno.  Al  contrario ,  ne  sono  provenuti 
vantaggi  notevoli. 

Il  lavoro,  al  quale,  ogni  giorno,  sono  assoggettati  i  giovani 
liberi,  morigerati,  per  nulla  delinquenti,  nelle  sale  di  ginnasti- 
ca, al  certo  non  è  il  frutto  di  un  lusso  mal  considerato  di 
educazione,  ma  piuttosto  il  frutto  d'  una  necessità  vera,  soatu- 
riente  dalle  esigenze  del  benessere  fisico  e  dello  sviluppo  loro. 

Ciò  essendo,  perchè  mai  dovrebbero  esserne  esentati  i  gio- 
vani rinchiusi  per  la  correzione  ? 

La  legge  che  li  priva  della  libertà  individuale,  e  li  sotto- 
mette ad  una  speciale  vita  imposta  dallo  Stato  dentro  il  cer- 
chio stretto  di  una  quasi  prigione,  forse  che  legge  tale  vor- 
rebbe impedire  il  loro  sviluppo  normale,  e  desidererebbe  la  vi- 
ta loro  scorresse  nella  inazione  e,  per  cosi  dire,  andasse  via 
illanguidendo  ?  Forse  che  la  salute  buona  non  sia  ad  essi  pa- 
re necessaria  per  acquistare  la  mente  sana  nel  corpo  sano  ?  Le 
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imperfezioni  della  loro  prima  educazione  non  potranno  essere 
corrette  senza  la  sanità  del  corpo.  Ma  se  questa  sanità  fosse 
ad  essi  mancata  prima,  forse  che  non  potrà  essere  acquistata 
in  appresso,  dentro  lo  stabilimento   correzionale  ? 

Spesso,  i  giovani  rinchiusi  recano  sul  loro  corpo,  indebolito 
e  minato  dal  vizio,  le  stimmate  evidenti  della  loro  cattiva  con- 
dotta e  di  quella  dei  loro  genitori.  Un  sangue  povero  di  buo- 
ni elementi  ha  generato  esseri,  su  cui  si  leggono  le  traccie  di 
malattie  ereditarie. 

Certo  è  che  V  alimentazione  solita  darsi  a  tali  rinchiusi  non 
è  troppo  eflficace  al  fine  di  rimediare  al  detto  stato.  Al  quale 
nuoce  immensamente  la  vita  tra  quattro  mura,  la  vita  sconso- 
lata deir  istituto  correzionale.  Perciò  molti  di  costoro  divengo- 
no necessariamente  ospiti  abituali  della  infermeria. 

Laonde  sarà  utile  che,  al  loro  vantaggio,  s' introducano  negli 
stabilimenti  speciali  gli  esercizi  fisici  razionali,  se  vogliasi  che 
essi  apparecchino,  per  ritornarli  alla  vita  civile,  cittadini  ca- 
paci, dopo  la  liberazione,  di  guadagnarsi  onorevolmente  la  vi- 
ta, applicandosi*  ai  lavori  utili. 

E  non  si  ha  da  dimenticare  come  esista  solidarietà  grande, 
armonia  vera,  tra  tutte  le  parti  dell'individuo.  Di  maniera  che 
se  r  uno  dei  membri  dell*  organismo  umano  soffra,  ne  sentano 
gli  altri  fatalmente  il  contracolpo.  E  sentita  la  necessità  di 
suscitare  vivacemente,  nei  giovani  immorali  ovvero  delinquen- 
ti, la  vita  superiore,  tutta  legata  intimamente  al  sistema  ner- 
voso centrale  e  periferico.  Cosi  il  bisogno  è  provato  di  colti- 
vare in  essi  il  sentimento. 

Ma  se  r  organismo  corporeo,  se  il  sistema  osseo-muscolare 
non  sia  sottoposto  ad  esercizi  regolari  acconci  ad  assicurarne 
lo  sviluppo,  nessuna  miglioria  dei  nervi  o  del  sentimento  è 
probabile. 

Nella  maggiore  parte  de'  giovani,  de'  quali,  ci  stiamo  occu- 
pando, il  sistema  osseo-muscolare  ha  la  preponderanza  sopra  il 
sistema  nerveo.  Generalmente,  eglino  sono  dotati  di  forza  cor- 
porea più  che  di  forza  psichica.  La  immoralità  loro,  le  loro 
mancanze  corrispondono  spesso  a  movimenti  inopinati ,  irresi- 
stibili, con  i  quali  il  corpo  afferma  sue  esigenze  imperiose.  Se 
al  corpo  si  accordino  i  vantaggi  di  movimenti  vigorosi  e  pro- 
lungati, se  si  dia  soddisfazione,  per  tale   guisa,  ai  desideri   fi- 
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sio-pafcologici,  quei  inovimenti  di  quasi  protesta  naturale  con- 
dro gli  ostacoli  rimangono  scongiurati  in  qualche  modo  o,  per 
lo  meno,  sono  raddolciti  e,  furse  anche,  ammortiti  per  opera  del 
grande  affaticamento. 

Ecco  perchè  la  fatica,  generata  ogni  giorno  dagli  esercizi  fi- 
sici razionali,  sia  salutare  nelle  case,  dove  la  gioventà  sta  qua- 
si imprigionata. 

Cotali  esercizi,  nel  tempo  stesso  che  partoriscono  varietà, 
prevengono  la  noia  e,  poiché  hanno  luogo  in  comune,  a  poco 
a  poco  fanno  rinascere  V  abitudine  del  rispetto  e  della  tolleran- 
za reciproca  e,  con  ciò,  hanno  un  effetto  moraleggiante. 

Fa  mestieri  non  perdere  mai  di  vista  che  la  classe  dei  rin- 
chiusi, di  cui  trattiamo,  è  tutta  composta  di  giovani  vite.  On- 
de, tra  gli  esercizi  di  ginnastica,  di  preferenza  si  avranno  da 
scegliere  gli  esercizi  legati  intimamente  con  i  giuochi  ginna- 
stici propriamente  detti. 

Il  carattere  cupo  e  diffidente ,  il  cuore  rubesto,  nemico  di 
qualunque  affezione ,  si  avvantaggieranno  di  un  divertimento, 
il  quale  sarà,  nel  tempo  stesso,  esercizio  razioiiale  del  corpo, 
riconosciuto  tanto  utile  allo  scopo  di  favorirne  lo  sviluppo  ar- 
monico e  completo. 

La  fatica  che  il  giovane  rinchiuso  potrà  sovente  sentire,  agi- 
rà favorevolmente  sopra  il  suo  morale,  nel  senso  che,  durante 
V  accasciamento  che  ne  risulta,  egli  sarà  meno  inchinevole  al- 
la indisciplina  ed  alle  lagnanze;  la  sua  fatica  fisica  moment-a- 
nea  servirà  di  antidoto  alle  te]itazioni  del  male,  e  renderà  pia 
facile  il  dovere  dell'  obbedienza. 

Air  Estero,  in  alcune  case  correzionali,  gli  esercizi  dei  gio- 
vani rinchiusi  sono  spinti  sino  agli  esercizi  militari ,  precisa- 
mente nella  considerazione  di  prepararli  per  la  vita  del  soldato. 

In  alcune,  gli  esercizi  arrivano  sino  a  rivestire  un  carattere 
speciale,  come  se,  più  tardi,  tali  giovani  liberati  dovessero  de- 
dicarsi al  mestiere  dell'  acrobata  o  del  lottatore. 

Non  già  che  si  abbia  là  intenzione  veramente  di  fame  tan- 
ti acrobati  o  lottatori,  ma,  con  1'  ottenere,  in  essi,  grandemente 
r  agilità  e  V  energia ,  si  ha  per  iscopo  di  ottenere ,  nel  grado 
massimo ,  quel  vigore  corporeo ,  con  il  quale  gli  atti  morali 
virtuosi  riescono  ad  essere  compiuti  con  successo,  a  malgmdo 
di  tutti  gli  ostacoli,  e  con  facilità  relativamente  grande. 
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Da  tutto  ciò  che  precede  nasce  la  necessità  di  assegnare  ai 
giovani  rinchiusi  dentro  prigioni  o  dentro  case  correzionali 
un  istruttore  per  gli  esercizi  fisici  razionali. 

Se  non  che  è  possibile  che  giovani  cosi  malamente  nutriti 
ed  inoltre  cosi  affaticati  dal  lavoro  giornaliero  nelle  officine , 
fattovi  in  considerazione  della  educazione  industriale ,  non  si 
sottopongano,  con  piacere,  ai  movimenti  vigorosi  voluti  dalla 
educazione  fisica.  Perciò  sarà  necessario  che  la  loro  alimenta- 
zione si  faccia  proporzionata  all'  accrescimento  della  spesa  del- 
la forza  vitale,  la  quale,  nel  caso  ora  contemplato,  loro  s'im- 
pone. Là  dove  1'  alimentazione  lasci  manifestamente  più  o  me- 
no a  desiderare,  per  effetto  dei  contratti  malamente  eseguiti 
dair  aggiudicatario  del  servizio  dello  stabilimento  correzionale, 
certo  sarà  prudente  non  esigere  dai  giovani  rinchiusi  un  la- 
voro troppo  forte  o  prolungato  troppo  nella  corte  interna 
dello  stabilimento,  trasformata  in  piazzale  da  ginnastica. 

Il  medico  dello  stabilimento  dovrà  sempre  decidere  circa  le 
domande  di  esenzione  totale  o  parziale  dagli  esercizi  ginna- 
stici, presentate  dai  giovani  rinchiusi.  Severità  sarà  usata  ver- 
so i  poltroni  e  verso  i  caratteri  molli,  mentrechè  condiscen- 
denza sarà  adoperata  verso  gli  orgìinismi  deboli  e  quelli  che 
rechino  traccie  di  degenerazione  organica. 

Apparterrà  alla  Direzione  dello  stabilimento  approvare  gli 
esercizi  da  introdurre,  gli  attrezzi  e  i'  orario. 

Se  lo  stabilimento  manchi  della  palestra  coperta,  gli  eser- 
cizi saranno  sospesi  nei  giorni  di  pioggia  e  di  freddo  grande, 
a  giudizio  del  direttore,  al  quale,  in  tutto  e  per  tutto,  il  mae- 
stro della  ginnastica  avrà  da  essere  sottoposto. 

Sarebbe  utile  che  gì'  ispettori,  soliti  inviarsi  ogni  tanto  dal- 
la Direzione  generale  delle  prigioni,  fossero  tali  da  essere  in 
grado  di  potere  giudicare,  con  vera  conoscenza  della  materia, 
non  solo  dello  sviluppo  della  educazione  intellettuale  e  pro- 
fessionale dei  corrigendi,  ma  ancora  di  quello  della  loro  edu- 
cazione fisica.  E  buono  sarebbe  che  ispettori  assistessero  agli 
esercizi  ginnastici,  scelti  per  meglio  assicurare  il  benessere  fi- 
sico dei  corrigendi. 

Se  qualcheduno  dei  nostri  giovani  avesse  bisogno  della  gin- 
nastica medicUf  la  Direzione  dello  stabilimento  deciderà,  caso 
per  caso,  se  questa  ginnastica  sia  praticabile  dentro   esso. 
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Se  qualcheduno  dei  corrigendi  mettesse  cattivo  volere  ov- 
vero pigrizia  nella  esecuzione  dei  movimenti  ginnastici,  do- 
vrebbe, dopo  il  ragguaglio  datone  dall'  istruttore,  esseme  pu- 
nito colla  sua  esclusione  graduale  dal  numero  di  quelli,  i  qua- 
li sono  chiamati  a  godere  un  trattamento  di  favore, 

Ripensando  cbe  molti  di  tali  giovani  rinchiusi  erano  per 
lo  innanzi  dei  disoccupati,  dei  vagabondi,  dei  gironzolanti  per 
le  strade,  nessuno  piglierà  meravìglia  dell'  assai  poca  attratti- 
va che  il  lavoro  nell'  ofl&cina  su  loro  esercita.  Nondimeno  po- 
trà accadere  che  certi  esercizi  fisici  razionali  non  dispiacciano 
ad  essi,  o  dispiacciano  meno,  oppure  veramente  li  attirino.  C  è 
da  sperare  che,  dopo  certo  tempo,  la  pigrizia,  la  quale,  gra- 
zie alla  monotonia  ed  alla  fastidiosità  avuta  dal  lavoro  nel- 
r  ofl&cina,  appesantiva  le  loro  membra,  sarà  vinta.  Di  guisa 
che  al  gusto  eccitatosi  degli  esercizi  ginnastici  prenda  ad  ac- 
compagnarsi il  gusto  del  lavoro  nella  oflftcina. 

Nulla  si  oppone  a  ciò  che  i  loro  esercizi  sul  piazzale  della 
ginnastica  siano  accompagnati  da  canti  in  coro,  ricchi  d'  idee 
moralizzatrici. 

Sarà  ripetendo  a  sazietà  tali  idee,  che  si  trasmettano  dal- 
l' uno  all'  altro,  e  che  finiscano  per  smuovere  il  sentimento  ge- 
nerale di  questi  giovani,  al  punto  che  ciò  sia  il  preludio  di 
un'  azione  rinno  veli  atri  ce  precisamente  nel  campo  del  senti- 
mento, ed  il  preludio  dello  spiegamento  di  una  influenza  i- 
spiratrice  d'  atti  in  relazione  con  le  dette  idee. 

In  alcune  case  correzionali  si  sono  costituite  fanfare,  com- 
poste di  esecutori,  scelti  tra  i  corrigendi  stessi.  La  fanfara  può 
allora  benissimo  accompagnare  le  marcie,  ed  ogni  movimento 
ritmico  il  quale  sia  fatto  eseguire. 

Tutti  che  si  sappiano  con  chiarezza  rendere  conto  del  fat- 
to che,  a  norma  delle  riforme  innanzi  esposte,  né  la  prigione, 
né  l' istituto  correzionale  essenzialmente  deve  più  essere  un 
luogo  di  pena,  dove  la  vendetta  pubblica  si  eserciti,  di  leggie- 
ri intenderanno  come  essa  abbia  oramai  da  diventare  una  se- 
de di  educazione  speciale,  un  asilo  per  la  riforma  o  guarigio- 
ne morale.  Perciò  nessuno  il  quale  giudichi  delle  cose  sana- 
mente, sarà  restio  ad  accordare  alla  moderna  prigione  per  i 
giovani  ed  alla  moderna  casa  correzionale  di  avere  un  campo 
per  la  ginnastica,  con  i  suoi  canti  ginnastici,  con  la  sua  fanfara. 
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Ogni  mezzo  adatto  ad  assicurare  ai  giovani  rinchiusi  il  mi- 
glioramento morale,  deve  oramai  essere  eccellentemente  accol- 
to dal  personale  dirigente.   . 

Compreso  della  importanza  della  propria  delicata  missione, 
lo  Stato,  in  quello  che  concerne  il  miglioramento  dei  giovani 
corrigendi,  non  dev'  essere  né  avaro  né  parsimonioso,  né  pu- 
sillanime. Al  contrario  deve  agire  da  gran  signore,  quale  es- 
so veramente  è,  pigliando  il  meglio  dei  mezzi,  senza  mai  con- 
siderarlo come  soverchio,  purché  sovranamente  adatto  allo  sco- 
po. Lo  Stato  avendo  avuto,  senza  restrizioni  irragionevoli  cir- 
ca i  mezzi,  dal  popolo,  il  mandato  di  restituirgli  corretti  quei 
giovani,  può  e  deve  mostrarsi  generoso,  quando  corre  dietro, 
con  perseveranza  e  fiduciosità,  a  siffatto  ideale,  purtroppo  pos- 
sibile cosi,  soltanto  ad  essere  raggiunto,  ed  interessante  mas- 
simamente al  bene  pubblico.  ,Lo  Stato,  circa  la  scelta  e  V  uso 
dei  mezzi,  di  continuo  ha  da  mirare  semplicemente  alla  neces- 
sità di  raggiungere  lo  scopo  assegnatogli. 

[nfatti  che  cosa  non  meriterebbe  fosse  tentata  per  ottenere 
di  ridurre  al  minimo  la  delittuosità,  il  delitto  ?  Quanti  e  qua- 
li non  sono  i  disturbi  sociali  dal  delitto  soliti  prodursi,  quan- 
do sia  frequente,  grave  ? 

Lungi,  molto  lungi  da  noi  il  pensiero  che  la  prigione,  op- 
pure la  casa  correzionale,  ambedue  castigo  meritato  di  una 
condotta  immorale  o  criminosa  abbia  ad  essere  tramutata  per 
i  nostri  giovani  in  luogo  di  godimento  e  di  semplice  benessere. 

—  Oh,  no  !.. .  Tuttavia,  al  presente  essa  nemmeno  deve  più 
essere,  per  questa  classe  di  disgraziati,  una  dimora  paurosa  di 
sofferenze,  di  obbrobrio,  di  abbassamento  morale  e  fisico  irri- 
mediabile. 

Ho  veduto  con  i  miei  propri  occhi  i  soggetti  di  una  colle- 
zione di  fotografie  di  minorenni  russi,  rinchiusi  dall'  autorità 
dentro  una  casa  correzionale,  al  fine  di  combattere  in  essi  la 
inclinazione  al  delitto,  purtroppo  già  bene  manifestatasi.  Tali 
fotografie  li  rappresentavano,  da  una  banda,  com'  essi  erano  al 
loro  ingresso  nello  stabilimento  correzionale  e,  dall'  altra,  come 
erano  al  loro  escirne. 

É  incontestabile  che  le  fotografie  di  essi  all'  uscita  davano 
a  vedere  regolarità  maggiore  di  linee  nel  sembiante,  ed  un  in- 
sieme di  aspetti  maggiormente  piacevoli,  garbati  anzi  che  no. 
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In  queir  istituto  correzionale  da  noi  visitato  a  Mosca,  la  ca- 
rità pubblica  e  lo  Stato,  senza  ricorrere  a  verun  lusso  sconsi- 
derato, avevano  fatto  disparire  V  esteriore  lugubre  consueta- 
mente particolare  della  maggior  parte  delle  case  correzionali, 
e  vi  avevano  riunito  tutte  le  cose  amabili  e  moralizzatrici,  le 
quali  adesso  si  amerebbe  vedere  radunate  nei  luoghi  di  tale 
specie. 

La  natura,  schiava  della  tristezza  dell'  ambiente,  in  cui  quei 
giovani  vivevano,  avanti  di  essere  rinchiusi ,  aveva  impresso 
sopra  le  loro  faccie  un'  analoga  bruttezza.  Porsechè,  alla  vista 
delle  fotografie  delle  loro  fisonomie  più  o  meno  in  meglio  tra- 
sformate, dalle  quali  le  impronte  del  vizio  sono  scomparse,  for- 
se che  non  si  è  autorizzato  a  dire  che  la  natura  realmente  ha 
ceduto  alla  influenza  del  nuovo  ambiente,  ricoveratore  benefi- 
co e  rigenerativo  ? 

* 
«     * 

Dalla  ti  Iieln:7fone  statistica  dei  laoori  compiuti  nel  circon- 
dario del  tribunale  di  Catania  nel t  anno  /S<S(^,  esposta  all'as- 
semblea generale  degli  8  gennaro  1889  dal  sostituto  Procura- 
tore del  Re-G.  Enrico  Mondio  r)  : 

u  Piuttosto  è  da  far  qualche  indagine  sulle  cause  generali 
e  locali  dei  reati  stessi,  indagine  difficile,  perchè  trattasi  d' in- 
terpretare fenomeni  sociali,  che  sono  i  più  complessi  e  che  mal 
si  prestano  ad  una  completa  conoscenza. 

Le  cause  generali  sono  notissime,  sia  perchè  rivelate  costan- 
temente dalla  statistica,  sia  perchè  generalmente  sentite  e  di- 
venute quasi  dei  luoghi  comuni. 

Chi  non  sa,  infatti,  che  le  due  grandi  povertà,  quella  dei 
mezzi  di  sussistenza  e  quella  della  istruzione,  sono  le  due  gran- 
di cause  di  malfare  ? 

Basta  in  proposito  volgere  lo  sguardo  alla  statistica  del  tri- 
bunale correzionale,  nella  quale  troveremo  che  sopra  686  con- 
dannati, tolti  4  di  cui  non  si  ebbe  speciale  notizia,  sapevano 
leggere  e  scrivere  soltanto  136  ed  avevano  istruzione  maggio- 
re appena  37,  mentre  ben  663  erano  affatto  analfabeti. 

Similmente,  rispetto  alla  miseria,  la  stessa  statistica  ci  farà 
vedere  che  nel  detto  numero  di  condannati  solo  7  erano  agia- 
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ti  e  ricchi,  mentre  78  avevano  appena  lo  stretto  necessario  e 
ben  649  erano  affatto  indigenti.  Ed  è  quasi  unicamente  dalle 
dette  due  cause  che  derivano  i  reati  commessi  dai  contadini 
nei  luoghi  più  distanti  dai  centri  civili. 

Bisogna  inoltre  tener  conto,  non  ve  ne  meravigliate,  del  co- 
stante venir  meno  del  sentimento  religioso  nelle  masse. 

Io  non  sono  un  partigiano  dell'  elemento  religioso ,  né  son 
di  coloro  che  nelle  cause  s' inteneriscono,  se  vedono,  anche  lon- 
tanamente, apparire  la  veste  del  prete.  Ma  non  posso  scono- 
scere un  fatto  gravissimo.  La  morale  da  secoli  è  stata  fondata 
sul  principio  religioso;  sicché  il  venir  meno  di  questo  ha  come 
scardinato  la  coscienza  morale  delle  masse.  E  finché  la  novella 
morale  umana  non  sarà  fondata,  il  freno  morale,  se  non  verrà 
meno  del  tutto,  rimarrà  senza  dubbio  grandemente  indebolito. 

Non  bisogna  ancora  dimenticare  che  il  modo  rapido  e  faci- 
le, con  cui  ormai  si  diffondono  le  idee,  ha  fatto  e  fa  giungere 
sino  alle  masse  dei  veri  o  falsi  principii,  che  esse  non  sono 
ancora  in  grado  di  comprendere,  e  le  ha  cosi  rese  facile  preda 
al  primo  ciarlatano  che  li  strombazzi,  anche  senza  compren- 
derli, ma  con  la  pretesa  di  propugnare  gli  interessi  del  popolo. 

Aggiungete  a  tanto  che  la  democrazia  imperante,  tutto  li- 
vellando e  a  tutti  concedendo  ugual  diritto  di  aspirare  a  tutti 
i  mestieri,  a  tutte  le  professioni,  a  tutte  le  cariche,  a  tutto, 
ha  creato  un  gran  numero  di  spostati  con  un  gran  numero  di 
bisogni  naturali  o  fittizìi  e  spesso,  ahi,  troppo  spesso  !  senza  i 
mezzi  di  soddisfarli. 

E  di  cotesta  gente,  che  ha  quasi  perduto  il  freno  morale, 
che  sa  appena  leggere  e  scrivere,  che  ha  in  mente  idee  mal 
digeste,  che  non  è  contenta  del  proprio  mestiere  e  non  sa  ab- 
bracciarne un  altro,  che  non  ha  nulla  e  desidera  tutto,  è  di 
codesta  gente  che  si  compone  una  gran  parte  del  popolo  delle 
odierne  città,  di  quel  popolo  specialmente  che  corre  pronto  al- 
le dimostrazioni  ed  ai  disordini  e  che  presto  o  tardi  per  vive- 
re deve  commettere  reati.  E  codesta  gente ,  o  Signori,  1'  anno 
scorso  dette  molto  da  fare  all'  autorità  di  P.  S.  del  circonda- 
rio, sia  con  molti  audaci  furti  commessi  sin  nel  cuore  di  que- 
sta città,  sia  per  reati  di  sangue  per  gelosia  di  mestiere  o  di 
donna  o  per  vendetta,  sia  con  minacce  di  scioperi,  sia  col  ren- 
dersi molesta  a  molti  e  spesso. 
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Aggiungete  in  ultimo  che  ancora  la  scienza  moderna  non  ba 
saputo  fondare  una  educazione,  che  perfettamente  risponda  al- 
la vita,  somministrando  alla  mente  quella  istruzione,  che  è 
necessaria  a'  seguire  nella  vita  uno  scopo  determinato  e  facen- 
do nascere  nel  cuore  sentimenti  di  ordine,  di  regolarità,  di  at- 
taccamento, di  affezione  alla  famiglia,  al  proprio  stato,  al  pro- 
prio simile.  In  altri  termini:  non  sa  far  nascere  e  sviluppare 
quelle  abitudini  mentali  che  sono  la  base  fondamentale  del  ca- 
rattere, perchè  hanno  origine  dal  lavorio  avvenuto  nei  centri 
nervosi  del  cervello  e  negli  stessi  conservato  con  traccia  per- 
manenti. Oggi  per  lo  più  non  si  fa  che  rovesciare  nella  men- 
te dei  giovani  grandi  masse  di  idee  e  di  principii;  ed  essi  d'  or- 
dinario, se  non  trovano  altrove  conveniente  riparo,  vengon  su 
con  un  emporio  di  cognizioni,  ma  senz'ordine,  senza  direzione, 
senza  scopo  determinato ,  senza  determinate  affezioni  ad  un 
particolare  stato;  la  loro  mente  trovasi  indotta  a  vagare  incer- 
ta ed  esitante  verso  varie  direzioni;  comincerà  ben  tosto  salla 
spinta  dei  bisogni,  accresciuti  e  raffinati  dalla  civiltà,  la  ricer- 
ca affannosa  deir  ubi  consistam  della  vita;  seguiratino  le  pro- 
ve e  le  riprove,  i  tentativi  falliti,  le  disillusioni;  si  svilupperà 
sempre  più  la  sete  del  guadagno,  la  smania  del  godimento, 
queir  auri  sacra  fames,  che  ormai  in  tutte  le  città  contrasse- 
gna la  borghesia  di  novella  formazione.  E  da  questa  classe 
che  provennero  in  Catania  nello  scorso  anno,  come  nei  prece- 
denti, mèsse  relativamente  abbondante  di  sottrazioni  di  dena- 
ro pubblico,  falsità,'  bancarotte  e,  perfino,  appropriazioni  inde- 
bite o  truffe,  r) 

Quanta  è  la  parte  di  queste  grandi  affermazioni  che,  al  lu- 
me della  scienza,  sì  ha  da  accettare  per  vera  esattamente? 
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Torre  dì  3.  Anna 


TOMMASO  PAPANDEEA 


LA  TORRE  DI  S ANT'  ANNA 

CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  DI  ACIREALE 


Giovanni  Boccaccio  in  una  novella  del  suo  Decamerone  ri- 
feriva la  credenza  generale  dei  suoi  tempi  che  la  marina  da 
Reggio  a  Gaeta  fosse  quasi  la  più  dilettevole  parte  d'Italia  (1). 

Altri  scrittori  e  viaggiatori,  nostrani  e  stranieri,  nei  secoli 
appresso,  ci  lasciarono  descrij^ioni  piene  di  entusiasmo  e  di 
maraviglia  su  altre  coste  non  meno  pittoresche  del  resto 
d' Italia  e  delle  isole  che  le  fanno  corona.  Ma  /'  esistenza  di 
un  tratto  ancor  più  bello  si  è  venuta  affermando  negli  ul- 
timi tempi  da  artisti,  poeti  e  altri  eletti  ingegni  che  visitaro- 
no della  Sicilia  questa  parte  orientale  che  dalle  falde,  del- 
l' Etna  va  digradando  sui  piccoli  colli  che  lo  circondano,  e  si 
distende  nelle  pianure  che  si  dilatano  con  leggiero  e  dolce 
pendio  sino  alla  riva  del  mare  (2). 

Qui  la  grandiosità  della  natura  è  coronata  dalla  esube- 
rante attività  dei  suoi  abitatori  che  tra  parecchie  splendide 


(1)  Giornata  seconda,  novella  quarta. 

(2)  Il  piede  dell'  Etna  è  una  delle  regioni  più  pittoresche,  più  fertili  e 
più  popolate  del  globo,  malgrado  le  minacce  ed  i  pericoli  del  vulcano. 

Prof.  I.  F.  Gali.  L'  osservatorio  deir  Etna.  Traduzione  di  Antonio  Anno- 
ni,  nelP  Universo,  giornale  di  geografia.  Anno  VII.  n.  20.  Milano,  Vallar- 
di  editore. 
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città  e  molti  graziosi  villaggi  (1)  vi  disseminarono  una  itti' 
mensa  quantità  di  ville  lussureggianti  per  vegetazioni  e  itti- 
gliaia  di  case  che  nelle  sere  di  autunno,  stando  tutte  illuìni- 
natCy  si  presentano  all'occhio  estatico  del  passeggiero,  nel 
loro  grande  proscenio,  come  una  visione  di  fate.  Qui  tutto  è 
un  incanto:  e  lo  dicono  quelli  che  dal  cratere  dell'Etna  hanno 
visto  il  sorgere  del  sole  o  mirato  il  più  splendido  dei  cieli  o 
il  più  chiaro  dei  mari  che  non  ha  tennine,  tranne  in  quel 
punto  ove 

.     .     .     .    la  Calabria  senza  velo 
Par  dall'  onde  alzarsi  al  cielo, 

E  lo  ripetono  quelli  che  hanno  veduto  i  suoi  campi  coperti 
di  vigne,  di  agrumi  e  di  ulivi  che  compiono  la  bellezza  del 
panoraina  e  dimostrano  la  grande  fertilità  del  suolo.  Onde 
a  ragione  esclamava  uno  dei  più  geniali  e  robusti  poeti  di 
questa  contrada  che  chi  vantava  i  luoghi  più  belli  di  Europa 
non  era  nato  fra  V  olezzo  dei  fiori  di  Sicilia,  né  aveva  vedu- 
to /'  immenso  Etna  e  V  immenso  mare  (2). 

E  quante  memorie  non  hanno  questi  luoghi  !  Essi  videro 
quasi  i  più  grandi  imperi  del  mondo  (3);  furono  testimoni  di 
cruentissime  battaglie  combattutesi  dalla  più  remota  antichità; 
assisterono  alle  vicende  di  tante  dominazioni  e  furono  ba- 
gnati dal  sangue  generoso  di  tanti  patriotti  che  tentarono  li- 
berare la  patria  dal  giogo  straniero  o  dalla  tirannide  pae- 
sana. 

E  di  tutto  questo  la  storia  ha  ancora  molte  lacune  da 
riempire. 

Sono  ignoti  molti  documenti  che  giacciono  sepolti  negli  ar- 
chivi; ma  maggiori  e  più   importanti  andarono  perduti  sia 


(1)  Questa  regione  che  senza  alcun  dubbio  è  una  delle  più  fertili  e  de- 
liziose di  Europa  ha  sparsi  ben  sessantacìnque  fra  città,  borghi  e  villag- 
gi, di  cui  quasi  i  due  terzi  nel  lato  orientale;  ed  in  tutto  ha  una  i>opo- 
lazione  di  circa  300,000  anime. 

(2)  Lirica  di  Lionardo  Vigo  —  quarta  edizione  —  Torino  ,  Unione  tipo- 
grafica editrice  1861,  pag.  ìXX). 

(8/  Samuele  Johnson  a  Pasquale  Paoli.  Vedi  la  storia  della  letteratura 
italiana  di  Giacomo  Zanella  —  Milano,  Yallardi  1880,  pag.  14. 
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per  la  nequizia  degli  uomini^  sia  per  la  edacità  del  tempo,  o 
per  i  gravi  scotimenti  di  suolo  a  cui  oa  soggetta  questa  regione, 

E  Lionardo  Vigo  deplorò  della  sola  Aci  la  gravissima 
iattura  dello  incendio,  fatto  da  un  passo  per  riscaldarsi,  di 
tutti  i  documenti  arabi,  normanni,  soevi  ed  angioini  ch'erano 
racchiusi  nella  portantina  reale ,  esistente  nel  Castello  di 
Aci  e  che  f or  filavano  la  storia  di  quel  formidabile  baluardo  (1). 
E  deplorò  il  barbaro  demolimento  della  porta  di  Aci  Castel- 
lo che  aveva  visto  passare  tanti  re  e  tanti  eserciti  (2);  e  la 
porta  del  Capo  che  ricordava,  come  arco  di  trionfo,  il  fatto  di 
avere  il  popolo  acese  respinto  il  navilio  di  Luigi  XIV  (3). 

Già  lo  stesso  Vigo  nel  1847  aveva  in  una  descrizione  degli 
archivi  di  Sicilia  notate  tutte  le  distruzioni  di  archivi  comu- 
nali avvenute  per  caso  infelice  o  per  vendetta  di  tiranni.  E 
accenna  ad  una  gran  nave  contenente  migliaia  di  volumi 
che  nel  mare  tra  Messina  e  Palermo  annegò;  ed  alla  infa- 
mia del  conte  Bonadies  che  nel  1679,  non  contento  di  avere 
sparso  fiumi  di  sangue  in  Messina,  spogliò  V  archivio  che  da 
pia  secoli  si  conservava  sotto  la  torre  del  campanile  della  Cat- 
tedrale, e  che  conteneva  pili  di  cento  pergamene,  oltre  alla  su- 
perba  collesione  dei  manoscritti  greci.  E  ricorda  V  ingente 
furto  dei  più  belli  codici  della  biblioteca  del  monastero  dei 
Basiliani  della  stessa  città  e  dato  ai  Barbarini  di  Roma.  E 
descrive  infine  il  grande  incendio  dello  Archivio  del  Sanf  Uf- 
flsio,  incendio  che  il  viceré  Caraccioli  ordinò  nel  1782  e  le 
cui  fiamme  altissime,  alimentate  da  migliaia  di  volumi  rac- 
colti per  tanti  secoli,  durarono  24  ore.  (4)  Restano  gli  ar- 
chivi comunali  sui  quali  e*  è  da  raccogliere  larga  messe  di 
storia  municipale  che  in  gran  parte  si  connette  alla  storia 
generale  dell'  isola.  Ed  io  da  uno  studio  fatto  sul  nostro  ar- 
chivio ho  scelto  un  tema  che  ha  la  sua  importanza  per  la 
storia  di  Sicilia  daW  epoca  spagnuola  sino  a  noi,  e  che  of- 
fre grande  prova  di  patriottismo,  di  fierezza  e   di  costanza 


(1)  Opere  di  Lionardo  Vigo,  Voi.  III.  Acireale  —  Fratelli  Donzuso  edi- 
tori, 188?,  pag.  349. 

(2)  Lirica  pag.  230. 

(3)  Idem  pag.  236. 

(4)  Degli  archivi  di  Napoli  e  di  Sicilia  —  Cenno  di  L.  Vigo  —  Palermo, 
stamperia  reale  1847,  pag.  13. 
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addimostrata  dai  cittadini  di  Acireale   contro  le  ingiusdjsic 
di  governi  alteri  e  prepotenti 

Questa  è  la  storia  della  torre  di  Sant'Anna,  Ma  prima 
che  discorra  di  essa  il  sentimento  di  gratitudine  nù  porta,  a 
ricordare  il  nome  di  un  caro  e  colto  aulico  acese  che  mi  e- 
sorto  a  questi  lavori. 

Egli  è  Francesco  Badala  Scudetto,  rapito  in  giovane  età 
air  affetto  della  famiglia  e  alla  gloria  degli  studi.  Con  Ufi 
io  ini  trattenevo  spesso  e  volentieri  a  conversare,  e  dalla  sua 
parola  fluida,  immaginosa  e  dalla  sua  vasta  cognizione  in 
lettere  ed  in  ogni  arte  bella  io  traevo  grande  diletto  ed 
istruzione. 

Or  mi  rimembra  che  in  una  sera  del  passato  settembre  noi 
discorrevamo  della  nostra  storia  municipale,  ed  egli,  infor- 
matissimo  com'  era,  mi  parlò  di  tanti  valorosi  che  scrissero 
di  Aci  e  delle  varie  monografie  che  sul  soggetto  hanno  visto 
la  luce  in  varie  epoche.  Ma  poi  con  un  senso  di  vivo  rincre- 
scimento mi  notava  le  molte  lacune  che  vi  sono  nella  storia 
di  Aci,  speciahuente  delV  epoca  moderna,  e  diceva  che  molte 
utili  monografie  si  potrebbero  trarre  da  chi  volesse  occupar- 
si  a  rovistare  il  nostro  archivio  comunale.  Ed  accennava 
alla  storia  dei  milizioti  che  furono  una  specie  di  soldatesche 
paesane,  ch'erano  un  privilegio  di  questa  città,  dipendenti 
solo  dai  magistrati  civici,  i  quali  dovevano  far  custodire  il 
littorale  e  il  famoso  bosco  che  cominciava  da  S.  Maria  di 
Loreto  e  si  stendeva  sino  a  Mangano.  E  accennava  ai  rari 
fatti  d' arme  successi  nei  dintorni  della  città,  ed  alle  fortezze 
che  si  eressero  per  difendere  la  terra  ed  il  littorale  dnl/e 
continue  invasioni  dei  pirati  barbareschi.  Poi  rf'  improvviso 
si  rivolse  a  me  e  mi  disse:  Perchè  non  vi  dedicate  un  po'  voi 
a  questi  lavorio  Io  mi  scusai,  adducendogli  che  non  me  nr 
sentivo  le  forze,  tanto  più  che  le  occupazioni  della  scuola  e 
i  doveri  della  famiglia  non  me  lo  permettevano. 

Non  ne  parlammo  pili.  Egli  poco  dopo  colpito  dal  grave 
morbo  che  da  tempo  lo  minacciava  chiuse  i  suoi  giorni,  l'otto 
gennaio  1897,  nella  sua  villa  di  Ficarazzi,  ove  riposa  accan- 
to alle  sue  due  amate  figlie,  nella  splendida  cappella  fatta 
costruire  da  lui  stesso. 

Questa  morte   ini  adisse  e   allora  per  vivere  con  V  amico 
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estinto  deliberai  di  occtipanìti  in  uno  dei  tanti  lavori  eh'  egli 
desiderava. 

Per  ottenere  il  permesso  di  leggere  nel  vecchio  archivio  mi 
recai  dalV  ilL'*^^  Sig.  Sindaco,  Cav.  Francesco  Continella  il 
quale  con  la  sua  ingenita  gentilessa  e  cortesia  mi  diede  per 
iscritto  ampia  facoltà,  e  di  ciò  gliene  rendo  le  ìnigliori  grazie. 

Aiutato  dall'  egregio  ed  operosissimo  archivista  comunale, 
Sig.  Salvatore  Messina  Greco,  fra  parecchie  diecine  di  volu- 
mi scomposti  e  disordinati  ne  rintracciai  nove  ben  grossi  che 
contenevano  pili  di  ottocento  fogli  per  ciascuno  e  con  questo 
titolo  sul  dorso:  Guerre,  fanti,  torri,  guardie,  monete  ed  altro. 
Il  priiì'.o  comincia  dall'  oìino  1590  e  /'  ultimo  finisce  al  1820. 
Questi  volumi  insieme  a  tutti  gli  altri  subirono  per  molto 
tempo  una  sorte  ben  dura.  Sino  al  1860  furono  gettati  alla 
rinfusa  in  mezzo  a  tutto  il  ciarpame  che  serviva  di  orna- 
mento ai  balconi  della  casa  giuratoria  e  poi  senatoria,  come 
nelle  varie  epoche  si  chiamò  il  palazzo  del  Municipio,  per 
le  feste  che  ricorrevano  ad  onorare  i  magnanimi  sovrani  che 
resero  felice  il  popolo  di  Sicilia.  Anche  le  lucerne  per  le  lu- 
minarie avevano  il  loro  posto  in  mezzo  ai  /.overi  volumi  i 
quali  erano  complimentati  di  belle  ed  estese  macchie  di  olio, 
senza  dire  di  quelle  di  aceto  che  veniva  spruzzato  sulle  car- 
te per  disinfettarle  nelle  varie  epoche  di  peste  a  cui  andò  sog- 
getta V  Europa  durante  quei  secoli.  Tutto  questo  ho  voluto 
notare  per  confortarmi  della  grande  pazienza  avuta  nel  leg- 
gere i  nove  volumi  di  cui  i  primi  cinque,  oltre  alle  macchie 
dell'  olio  e  dell'  aceto,  hanno  molti  fogli  rosi  dalla  tignuola, 
infarciti  dall'  umido  e  ìnessi  senza  ordine  di  data. 

Il  primo  volume  comincia,  come  ho  detto,  dal  1599,  ma  vi 
sono  carte  che  rimontano  al  156 ly  e  forse  di  più  antica  data 
se  ne  sarebbero  ritrovate,  se  fossero  state  conservate  con  or- 
dine. Difatti  in  una  ispezione  fatto,  dal  Vicario  del  Val  De- 
mone nel  1619  si  irova  notato  il  biasimo  ai  giurati  di  Aci 
che  non  conservavano  a  dovere  tutt*  i  documenti  e  le  corri- 
spondenze coi  viceré  e  con  la  deputazione  di  Palermo,  ed  or- 
dinava, che  da  quel  giorno  in  poi  si  dovessero  legare  i  fogli 
e  farne  dei  volumi.  Cosi  cominciarono  a  porre  in  ordine 
queste  carte  e  forse  non  rinvennero  altro  prima  del  1560. 
Esse  contengono  le  corrispondenze  coi  viceré  e  con  la  Depu- 
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tazione  di  Palermo^  alcune  corrispondenze  con  l' Arcivescovo 
di  Catania  che  era  padrone  della  contea  di  Mascali.  Conten- 
gono  inoltre  gli  atti  amministratici  del  comune,  per  tutto  ciò 
che  aveoa  attinenza  colle  faccende  notate  nel  titolo  dei  volunii 
e  moltissime  corrispondenze  con  le  città  marittime  che  racco- 
mandaoano  la  vigilanza  ogni  volta  che  fosse  apparsa  in  alto 
man*  qualche  flotta  di  navi  turche, 

E  varia  è  la  lingua  secondo  la  fonte  donde  deriva  il  fo- 
glio, I  viceré  e  i  generali  scrivevano  sempre  in  spagnuolo,  la 
deputazione^  V  arcivescovo,  i  magistrati,  i  maestri  nptari  in 
latino,  i  senati  e  i  giurati  in  italiano.  Ed  è  grandissima 
r  importanza  di  questi  documenti  che  agli  studiosi  e  cultori 
di  storia  patria  darebbero  largo  campo  di  ricerche  e  di  notizie. 

Io  ho  scelto  i  documenti  che  riguardano  la  torre  di  S.  An- 
na, e  scrivo  la  storia  di  questa  piccola  fortezza  che  dopo  il 
Castello  di  Aci  è  il  fabbricato  pia  hello  e  più  importante  del 
littorale  acese.  Giace  sul  capo  dei  molini  e  precisamente 
su  quel  piccolo  promontorio  di  basalto  formato  della  lava 
di  un'antica  eruzione  etnea,  che  si  solleva  per  circa  dieci 
metri  sul  livello  del  mare,  e  che  il  Vigo  tentò  di  sostenere 
essere  l'antico  capo  Sifonio,  Posto  a  guardia  della  città  che 
allora  in  più  piccole  proporzioni  di  oggi  si  distendeva  lungo 
quella  plaga,  corrispondeva  dal  lato  di  levante  con  V  altro 
piccolo  forte  del  Tocco  e  da  quello  di  ponente  con  quelli  del- 
la Trezza  e  del  Castello.  Fu  baluardo  importantissimo  e  di 
efficace  difesa  e  minaccia  contro  le  continue  scorrerie  di  pi- 
rati e  di  corsari  barbareschi,  e  contro  gli  assalti  di  navi  fran- 
cesi ed  inglesi;  e  fu  oggetto  di  molte  e  grandi  contese  fra 
cittadini  e  governo,  contese  causate  da  grave  e  scandalosa  in- 
giustizia del  governo  spagnuolo,  riparata  poi  trionfalmente 
dal  7/iagnanimo  re  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia. 

Altre  fasi  subì  la  torre  dopo  di  questo  re,  finché  cresciuti 
in  modo  formidabile  i  mezzi  di  offesa,  essa  non  ebbe  più  im- 
portanza e  fu,  sin  dal  1868,  destinata  dal  governo  italiano 
al  servizio  della  marina,  col  titolo  di  Semaforo  eventuale. 

Tutto  questo  io  tratterò  nei  pochi  fogli  che  seguono,  pago  di 
aver  rivocato  la  memoria  dell'amico  e  di  offerire  un  tributo  di  gra- 
titudine alla  Città  che  da  quattordici  anni  mi  ospita  e  mi  stima. 
Acireale,  agosto  1897.  T.  P. 


I. 

Nessuna  regione  dì  Europa  ha  potuto  mai  contrastare  per 
prodotti  materiali  con  l'isola  di  Sicilia,  questa  terra  che  na- 
tura si  era  compiaciuta  di  far  ricca  e  bella  e  che  sarebbe  sta- 
to un  paradiso  se  la  tirannide  e  l'oppressione  non  vi  avessero 
diffuso  per  molti  secoli  tutt'  i  loro  influssi  .perniciosi.  Era  im- 
possibile che  una  perla  in  mezzo  del  Mediterraneo  non  doves- 
se essere  ambito  e  contrastato  boccone  del  più  forte.  E  tentò 
anche  il  formidabile  impero  ottomano  d' impadronirsene,  e  po- 
co mancò  se  i  nostri  campanili  non  furono  trasformati  in  mi- 
nareti e  se  sulle  cupole  delle  chiese,  invece  della  croce,  non  sorse 
la  mezzaluna.  Già  il  fanatismo  musulmano  aveva  esteso  e  sta- 
bilito la  sua  potenza  in  tutto  il  littorale  mediterraneo  dell'  A- 
frica,  sul  mar  Nero,  l' Arcipelago  e  parte  dell*  Adriatico;  aveva 
atterrito  e  inondato  delle  sue  armi  molte  province  inteme,  in- 
festando 1'  Ungheria  e  spingendosi  sin  sotto  le  mura  di  Vienna. 
La  Sicilia  per  tali  conquiste  era  più  immediata  e  più  forte- 
mente ambita,  e  si  cominciò  col  farla  infestare  da  due  arditi 
e  potenti  corsari  di  quel  tempo,  Barbarossa  e  Dragut  (1),  quel- 
li stessi  che  aiutati  dalle  armi  ottomane,  avevano  conquistato 
Tripoli,  Bona  e  Tunisi  (2).  Ma  Carlo  V  cui  stava  a  cuore  l'inte- 
grità e  la  sicurezza  del  suo  impero  vide  che  unico  mezzo  di  libe- 
rare dalle  invasioni  della  flotta  ottomana  il  duo  dominio  delle 
due  Sicilie  era  quello  di  togliergli  il  sicuro  ricetto  nell'  Africa, 


(1)  Barbarossa  è  il  nome  col  quale  si  designa  comunemente   Gheredin, 
il  quale  regnò  in  Algeri  e  fu  vinto  da  Carlo  V.  nel  1656. 

(2)  Emmanuele  Pelaez.  La  Vita  e  la  Storia  di  Ariadeno   Barbarossa  — 
Archivio  storico  Siciliano,  Anno  V  fascicoli  3  e  ^. 
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e  nel  1536  s' impadroni  di  Tunisi  donde  cacciò  il  Barbarossa, 
di  Tripoli  e  di  Bona  lasciandovi  un  presidio  spagnuolo.  Con 
lo  stesso  disegno  i  viceré  di  Sicilia  dovevano  sempre  corseg- 
giare sopra  r  Africa,  ed  il  Gonzaga  nel  1640  e  il  Vega  nel  1548 
presero  altri  luoghi  e  quest'  ultimo  cacciò  V  altro  famoso  cor- 
saro Dragut  da  Mahadia  dove  si  era  fortificato  (1).  Ma  poco 
durarono  questi  trionfi,  né  a  lungo  si  poterono  mantenere  que- 
sti nuovi  domini,  che  vi  accorsero  potentissime  flotte  ottomane 
e  Tripoli  si  perdette  per  sempre  nel  1661,  non  ostante  il  ten- 
tativo del  viceré,  duca  di  Medina-Celi,  fatto  nel  1660  con  le 
armate  di  Sicilia  e  di  Malta  per  riacquistarla,  perchè  subì  una 
piena  disfatta.  Fu  anche  perduta  Tunisi  nel  1674,  né  l'impe- 
ratore Filippo  II  badò  tanto  a  queste  lotte  e  a  difendere  la 
Sicilia,  tutto  compreso  ed  occupato  nel  disegno  di  abbattere 
gli  eretici  dei  Paesi  Bassi  che,  secondo  lui,  erano  più  nequi- 
tosi degli  stessi  musulmani.  D'  allora  in  poi  V  Africa  fu  sempre 
nemica  della  Sicilia  e  quel  mare  che,  come  disse  un  benemerito 
prelato  (2),  oggi  si  traversa  da  civilizzatori  e  da  missionari, 
era  in  quei  tempi  solcato  dalle  navi  di  feroci  corsari  e  da  flot- 
te turche  le  quali  arrecarono  gravissimi  danni  all'  isola  sven- 
turata e  la  riempirono  di  spavento  dalla  metà  del  secolo  XV 
sino  a  tutto  il  XVII  (3).  Posta  in  mezzo  a  tanto  fuoco  sof- 
friva le  più  feroci  scorrerie,  e  quando  arrivavano  notizie  di 
passaggio  di  flotte  ottomane  che  andavano  in  Africa  a  proteg- 
gere i  corsari,  o  a  conquistare  le  isole  o  ad  unirsi  col  re  di 
Francia,  allora  in  guerra  con  Carlo  V,  tutti  gli  abitanti  del 
vasto  littorale  si  atterrivano  al  solo  avviso  del  soprastante  pe- 
ricolo e  fuggivano  nelP  interno. 

A  riparare  in  parte  al  danno  si  davano  ordini  da  Madrid 
di  fabbricare  muraglie,  baluardi  e  fortezze  nelle  primarie  cit- 
tà e  il  parlamento  siciliano  nel  1661  assegnò  una  nuova  tassa 
per  offrire  60,000  scudi    air  imperatore,  la    quale  tassa  poi  di- 


(1)  Giovanni  Di  Blasi — Storia  cronologica  dei  viceré,  presidenti  e  luo- 
gotenenti del  regno  di  Sicilia  —  Palermo,  Stamperia  oretea,  1842,  pag.  192. 

(2)  Conferenza  di  monsignor  Augouard,  vicario  apostolico  dell'  Uban- 
ghi,  tenuta  a  Parigi  in  giugno  1896  e  riportata  dalP  Uft (verso ^  anno  VII, 
n.  14. 

(3)  Opeie  scelte  del  Can.  Rosario  Gregorio  —  Terza  edizione  —  Volume 
unico  —  Palermo  —  Tipografia  di  Pietro  Pensante  1853  —  pag.  659  e  560, 
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venne  perpetua  e  si  cliiamò  donativo  delle  fortifica::ioni  (1). 
Di  poi  aumentando  il  pericolo  e  crescendo  il  bisogno,  special- 
mente dopo  la  presa  di  Candia  per  opera  dei  Turchi,  il  par- 
lamento nel  1669  deliberò  un  altro  donativo  di  duecentomila 
scudi  per  mettere  in  buon  ordine  le  piazze  del  regno.  E  aven- 
do stabilito  di  fornire  di  torri  tutto  il  littorale  perchè  si  desse 
r  avviso,  quando  si  scorgevano  in  mare  flotte  turche  o  feluche 
di  barbareschi,  si  fissò  nel  1570  una  nuova  tassa  di  diecimila 
scudi,  che  poi  in  seguito  venne  man  mano  aumentandosi  e  si 
chiamò  donativo  delle  torri  (2).  Si  pensò  anche  di  aver  mo- 
do di  respingere  i  corsari,  di  affrontarli  e  d' inseguirli,  e  si 
fissò  un'  altra  tassa  per  costruzione  e  manutenzione  di  navi 
che  variò  dai  40  ai  60  mila  scudi  e  si  chiamò  donativo  delle 
galee. 

Cosicché  in  poco  tempo  si  potè  avere  una  squadra  di  28 
galee.  Anzi  in  questa  faccenda  delle  navi  gareggiarono  molte 
città  ad  avere  vascelli  e  soldati  propri:  Messina  ne  fabbricò 
due,  e  Palermo  ne  aveva  una,  rinomata  per  la  grandezza  e  le 
molte  imprese,  la  quale  naufragò  presso  il  faro  (3). 

Oltre  a  queste  provvisioni  il  governo  aveva  anco  pensato  al 
riordinamento  della  milizia,  per  cui  la  Sicilia  potè  avere  in 
piede  di  guerra  continuamente  diecimila  uomini  e  tre  mila  ca- 
valli, senza  contare  i  mille  fanti  che  aveva  Acireale  per  sé  e 
che  manteneva  a  sue  spese  (4).  Ma  con    tutto    questo   la  Sici- 


(1)  Occorrerà  di  parlare  spesso  di  questi  donatici  che  non  sono  altro 
che  le  tasse  imposte  ai  cittadini  per  ogni  bisogno  del  sovrano,  cioè:  nei 
casi  d' invasione  o  di  guerre,  d' incoronazione,  nelle  funzioni  del  cingolo 
militare  di  alcuno  dei  reali  figliuoli,  nei  matrimoni  delle  figlie  o  sorelle 
del  re,  e  inoltre  nelle  nascite  di  bambini  reali,  detto  donativo  delle  fasce, 
Quest'  ultimo  si  fissò  in  centomila  scudi:  cosicché  i  re  Carlo  III  e  Fer- 
dinando IV  di  Borbone,  che  regalarono  23  figli,  intascarono  due  milioni 
e  trecento  mila  scudi. 

Queste  tasse  la  principio  si  chiamarono  collette,  poi  parve  un  nome  trop- 
po umiliante  e  nel  parlamento  del  1458  si  stabili  di  doverle  chiamare  e 
battezsare  col  vocabolo  più  onesto  di  donativi.  Rosario  Gregorio,  1.  e.  pag.  604. 

(2)  Giovanni  Di  Blasi,  opera  citata,  pag.  238. 

(3)  È  quella  famosa  nave  chiamata  V  Avca  di  Noè  che  conteneva  tanti 
preziosi  manoscritti  degli  archivi  di  Palermo  e  di  Messina,  e  di  cui  il 
poeta  Vigo  deplorò  la  perdita.  (  Vedi  nota  4  pag.  203.  ) 

(4)  Rosario  Gregorio,  1.  e.  568. 
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Ila  si  può  dire  che  sino  alla  metà  del  secolo  XVlll  soffri  sac- 
cheggi, ruberie  ed  insolenze  o  dalle  flotte  turche  o  dalle  fela- 
che  di  corsari  barbareschi  e  non  barbareschi,  perchè  qnando 
la  Spagna  fu  in  guerra  con  la  Francia  e  con  l' Inghilterra,  si 
videro  anche  feroci  corsari  francesi  ed  inglesi  infestare  il  lit- 
torale  siciliano.  E  da  Solimano  II  che  fece  1'  epoca  più  splen- 
dida della  potenza  turca,  1520,  sino  a  Mahmond  II  Botto  il 
cui  regno,  1830,  la  Francia  s' impadroni  dell'  Algeria,  e  fu  l'u- 
nico mezzo  per  arrestare  la  gran  corsa  dei  pirati,  è  un  con- 
tinuo avvicendarsi  di  malanni  alla  Sicilia.  Basta  citare  il  fa- 
moso rapporto  del  duca  di  Ossuna,  viceré  nel  1611,  mandato 
air  imperatore  Filippo  III,  il  quale  rapporto  asseriva  che  .in 
trent'  anni  i  Turchi  avevano  fatto  più  di  80  disbarchi  nell'  i- 
sola  (1).  Nel  1543  Barbarossa  atterrò  Messina,  prese  'Reggio 
e  desolò  le  Calabrie.  Nel  1544  distrusse  Patti,  assali  Lipari  e 
ne  trasse  diecimila  prigioni.  Nel  1550  Sinam  Bassa  scese  in 
Augusta  e  vi  distrusse  il  Castello.  Dopo  tre  anni  questa  città 
fu  saccheggiata  una  seconda  volta  dal  rais  Dragut,  il  quale 
espugnò  anche  Licata  e  saccheggiò  la  Pantelleria,  e  dopo  al- 
tri sette  anni  fu  espugnata  dal  Pialy,  e  finalmente  nel  1565  e 
1573  ebbe  altri  guasti  dal  famoso  rinnegato  cristiano  Lucciali, 
uno  degli  ammiragli  turchi  scampato  dalla  battaglia  di  Le- 
panto (2). 

Eppure  da  Carlo  V  i  Turchi  subirono  qualche  sconfitta  e  i 
corsari  il  più  delle  volte  furono  tenuti  a  bada;  ed  anche  da 
Filippo  II  ebbero  qualche  soggezione;  ma  dal  successore  Fi- 
lippo III  in  poi  non  vi  fu  più  freno  alP  irrompere  quotidiano 
dei  corsari,  e  mai  più  si  dimostrò  come  questa  volta  l' indo- 
lente apatia,  tutta  propria  degli  amministratori  spagnuoU  dal 
più  alto  grado  sino  al  più  basso.  Non  permettevano  che  i  po- 
poli vicini  ed  uniti  sotto  la  medesima  dominazione  si  potes- 
sero aiutare  in  tanta  iattura;  la  politica  del  governo  spagnuo- 
lo  forse  voleva  essere  quella  del  divide  et  impera  dei  Romani, 
ma  quale  e  quanto  diversa  interpetrazione  !  Quanto  grande  ed 


(1)  Rosario  Gregorio,  1.  e.  661. 

(2)  Per  memoria  di  tante  rovine  operate  dai  musulmani,  i  cittadini 
di  Augusta  chiamano  sbarco  dei  l'urchi  un  tratto  della  riva  tra  il  capo 
S.  Croce  e  il  capo  Edera. 
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utile  ai  Romani  il  principio  di  tener  separati  i  molti  e  diver- 
si popoli  del  suo  impero,  quanto  piccina  V  applicazione  degli 
Spagnuoli  nel  loro  impero  più  vasto  !  Quelli  lasciavano  libertà 
di  culto,  di  commercio,  di  comunicazioni  e  solo  vigilavano  che 
i  popoli  non  si  unissero  per  conqi)istarsi  la  libertà  a  danno 
dell'  impero.  La  Spagna  invece  oltre  che  imponeva  con  le  ar- 
mi la  sua  religione,  non  permetteva  che  vi  fosse  il  menomo 
contatto,  e  basta  citare  un  decreto  del  1692  che  proibiva  ca- 
tegoricamente agli  stranieri  di  comunicare  con  le  colonie  spa- 
gnuole  dell'  America,  e  nel  1614  il  rigore  crebbe  in  forza  di 
una  nuova  legge  confermata  poi  nel  1680,  la  quale  puniva  con 
la  pena  di  morte,  previa  confisci  dei  beni,  quel  colono  che 
si  fosse  reso  colpevole  del  delitto  di  trattare  con  uno  stranie- 
ro (1).  Ecco  perchè  lo  Spagnuolo,  istintivamente  altero  e  pre- 
potente, ha  perduto  gran  parte  delle  sue  ricche  e  belle  colonie, 
ed  è  odiato  da  quelle  poche  che  gli  sono  rimaste. 

La  Spagna  aveva  sotto  di  sé  il  regno  delle  due  Sicilie,  il 
quale  era  stato  diviso  in  due  vice  reami  con  leggi  e  ammini- 
strazioni proprie.  Severamente  proibito  di  comunicare  fra  loro, 
neppure  ammesso  il  commercio,  e  se  qualche  volta  era  tolle- 
rato per  la  viva  esigenza  dei  popoli  o  per  i  bisogni  delle  der- 
rate, era  ristretto  da  una  legge  iniqua  che  non  permetteva  il 
corso  fra  loro  delle  monete  dei  due    Viceregni    (2).  Non  aven- 


(1)  Dott.  A.  Sabbatini.  —  Neri  e  Bianchi  sulle  rive  del  Piata  —  Nella 
Rassegna  settimanale  universale.  —  Anno  II,  n.  33. 

(2)  Fa  orrore  il  leggere  nel  nostro  archivio  i  reclami  di  tutti  i  com- 
mercianti di  Aci,  i  quali  non  potevano  comprare  o  vendere  coi  Napole- 
tani e  Calabresi,  e  a  varie  rimostranze  dei  giurati  di  Aci  il  viceré  ri- 
spondeva che  i  negozianti  tenessero  un  deposito  di  monete  napoletane, 
quando  avevano  a  comprare  al  di  là  del  faro.  Ed  una  volta  ai  giurati  che 
si  lamentavano  che  vi  era  molta  moneta  napoletana  nel  pubblico  e  che 
il  Peculio  (  banco  che  serviva  per  la  pubblica  panizzazione  e  per  il  cam- 
bio delle  monete  viziate  )  aveva  circa  settecento  onze  di  tal  moneta,  fu  ri- 
sposto che  la  portassero  in  Messina  e  quivi  cercassero  di  cambiarla  (  ar- 
chivio voi.  VI,  foglio  426).  Più  energica  la  città  di  Augusta  che,  sotto 
Ferdinando  IV,  tenne  duro  e  faceva  circolare  le  monete  di  Napoli,  ed  al 
rimprovero  del  re  risposero  quei  giurati  che  Augusta  era  città  marittima, 
che  in  quel  porto  arrivavano  molte  navi  napoletane,  ed  avevano  bisogno 
del  denaro  per  il  commercio  giornaliero  (  voi.  VI,  435,  439).  Unico  re  che 
avesse  più  larghe  vedute  e  maggior  senno  fu  Carlo  di  Borbone  che  uni- 
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do  duuque  unità  d' indirizzo  politico  ed  amministrativo  non 
potevano  soccorrersi  tra  loro.  E  Messina  doveva  vedere  incen- 
diata Reggio  e  non  poterle  dare  soccorso;  e  Seggio  abbattuta 
Messina  e  non  potersi  muovere.  Si  sapeva  solo  da  notizie  e 
dai  dispacci  del  governo  che  la  flotta  turca  o  i  corsari  ora  ave- 
vano invaso  questo  littorale  ora  quello  della  Calabria,  e  vice- 
versa. Giacché  questo  solo  avevano  fatto  di  bene  qui,  dividere 
tutto  il  littorale  in  tante  guardie  ed  in  punti  di  osservazione 
per  avvertire  la  comparsa  di  vascelli  nemici  e  la  loro  direzio- 
ne, E  doveva  stringere  il  cuore  ogni  volta  che  arrivava  il  cor- 
riere e  portava  la  lettera  delle  città  più  vicina  (1).  Era  una 
corrispondenza  continua;  venivano  le  notizie  dalla  lontana  Tra- 
pani e  da  Girgenti  con  una  grande  rapidità  e  la  notizia  se  la 
passavano  i  giurati  da  città  a  città,  ripetendo  donde  V  aveva- 
no avuta  per  primo.  Cosi,  ad  esempio:  Diciotco  galere  turche 
inseguono  alcune  navi  mercantili  dall'  isola  di  Maretimo  a  quel- 
la di  Favignana  e  si  salvano  per  essere  sopraggiunta  la  notte. 
Questa  notizia  parte  da  Trapani ,  e  in  due  giorni  arriva  ad 
Acireale  dopo  essere  trasmessa  a  tutt'  i  paesi  del  littorale,  cioè: 


fico  le  njonete  del  regno  delle  due  Sicilie,  ed  è  memorabile  la  seateuza  di 
lui  che  in  quel  decreto  dice  essere  la  moneta  come  l'anima  ed  il  saligne 
(lei  corpo  (felle  negoziazioni  (voi.  V.  549).  Ma  il  suo  ministro  era  Bernardo 
Tanucci. 

(1)  Fra  le  alte  cariche  dello  stato  vi  era  quello  del  locum  tenens  M'i- 
gistri  Cursoris  regni  il  quale  era  sempre  un  barone  o  un  nobile,  e  doveva 
curare  il  gran  servizio  d' informazioni.  Aveva  ai  suoi  ordini  i  capitani 
d'armi  che  risiedevano  nelle  comarche  ed  una  infinità  d'impiegati  che 
si  chiamavano  corrieri ,  i  quali  a  cavallo  dovevano  correre  e  trasmettere 
i  dispacci  da  una  città  all'  altra.  Costoro  dovevano  esser  pagati  dalle  cit- 
tà ove  portavano  il  dispaccio,  e  la  tassa  era  fissata  dal  luogoteneat3,  il 
quale,  per  esempio,  da  Catania  ad  Acireale  aveva  fissato  quattro  tari. 
Ora  nei  tempi  ordinari  la  città  di  Aci  pagava  sempre  regolarmente  il 
corriere,  ma  in  certe  epoche,  quando  le  notizie  d' invasioni  e  di  scorrerie 
si  succedevano  ogni  giorno  e  più  volte  al  giorno,  i  giurati  che  vedevano 
ammiserita  la  città  da  tanti  balzelli  e  dall' obbligo  di  pagare  i  soldati 
che  guardavano  la  sua  lunga  costa  dal  Castello  sino  a  Punta  Secca,  da- 
vano due  invece  di  quattro  tari,  E  i  corrieri  essendosi  lagnati  col  rn- 
pitan  d'  arme  a  guerra,  questi  scrisse  ai  giurati  per  ripetere  che  la  \^^é% 
era  di  quattro  tari  e  con  forma  volgare  minacciò  che  se  non  si  paga  qté^nf'f*. 
non  si  daj'à  pii(  avviso,  ma  sv.oppierà  lo  lampo  e  lo  tifano  tìAtt'  uno,  '  9  set- 
tembre 1627.  Archivio,  voi.  II,  foglio  424. 
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Trapani,  Marsala,  Mazzara,  Sciacca,  Girgenti,  Licata,  Terrano- 
va, Vittoria,  Scicli,  Spaccaforno,  S.  Croce,  Noto,  Avola,  Siracu- 
sa, Augusta  e  Catania  (1).  E  con  lo  stesso  itinerario  perviene 
da  Marsala  la  notizia  che  scesero  12  mila  turchi  e  fecero  gran 
danno  di  bestiame,  bruciarono  masserie,  e  fecero  prigioniere 
duecento  persone  (2). 

E  di  queste  notizie  ce  n' è  un  numero  infinito,  il  che  ci  fa 
credere  che ,  meno  il  .littorale  di  Aci ,  che  per  la  energia  dei 
suoi  abitanti,  come  vedremo,  ebb3  poco  a  soffrire,  tutta  la  Si- 
cilia subì  grave  iattura  per  incendi ,  per  furti  di  navi  e  per 
sequestri  di  uomini,  donne  e  fanciulli  che  in  gran  numero  si 
vendevano  schiavi  sulle  coste  dell'  Africa.  Ben  più  grave  era 
il  rischio  di  navigare.  Il  commercio,  le  sostanze ,  la  vita  dei 
marinai  e  dei  viaggiatori  erano  continuamente  esposti  air  as- 
salto dei  feroci  corsari,  i  quali  traevano  larghi  guadagni  e  vi- 
ta piena  di  felici  avventure,  tanto  che  seducevano  qualche  di- 
sgraziato isolano,  che,  rinnegando  la  sua  fede,  si  faceva  loro 
seguace  e  guida  nei  punti  più  facili  all'  approdo  ed  alla  pre- 
da (3). 


(1)  Archivio,  voi.  II,  f.  441. 

(2)  Archivio,  voi.  II,  f.  36  e  56. 

(3)  Archivio,  voi.  I,  f.  255. 

Il  Guglielraotti  ci  descrive  stupendamente  la  vita  di  questi  pirati:  Co- 
storo, egli  dice,  sulle  riviere  marittime  in  privati  conventicoli  aduna- 
vansi,  sceglievano  a  libito  i  conduttori,  costruivano  legni  da  corsa,  met- 
tevansi  al  remo  e  all'  amo,  entravano  nei  paesi,  ed  ora  coli*  arte,  ora  con 
gli  inganni,  ora  colla  violenza  ghermivano  quanto  lor  si  pareva  dinanzi, 
bastimenti,  merci,  danaro,  persone,  e  tutto  facevano  proprio  e  divide- 
vansi  nei  loro  paesi,  in  parti  proporzionali  alla  ribalderia  di  ciascuno. 
Scendevano  ancora  soppiatti  nelle  nostre  campagne,  tramavano  insidia  ai 
grandi  personaggi.  Davano  sul  bestiame,  sulla  gente  dei  contado,  massi- 
me se  femmine  o  fanciulli.  Di  qua  tra  noi  lacrime,  incendi,  rovine  met- 
tevano; di  là  nei  loro  serragli  prede  sempre  maggiori  menavano:  tanto 
che  non  era  neli'  Africa  cosi  misera  cittaduzza  che  non  avesse  tre  cin- 
que e  più  migliaia  di  Cristiani  in  durissima  schiavitù  condetti  a  mer- 
cato dai  ladroni.  I  quali  senza  legge,  senza  patènti,  senza  tribunali,  sen- 
za pietà,  contro  il  giure  di  natura  e  delle  genti,  persecutori  perpetui  tan- 
to dei  nemici  che  degli  amici,  non  erano  solamente  corsari,  come  alcuni 
dicono  adesso,  si  veramente  pirati  e  ladroni  di  mare,  come  gli  chiama- 
vano i  popoli  e  gli  scrittori  di  allora.  —  P.  Alberto  Guglielmotti  —  La 
guerra  dei  pirati  e  la  marina  pontifìcia  dal  1500  al  1560. 
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E  qui  le  notizie  non  sono  meno  frequenti.  Ora  è  Terranova 
che  avverte  la  cattura  di  una  nave  carica  di  1200  salme  di 
frumento  e  con  40  persone  (1).  Ora  da  Sciacca  s' informa  che 
una  nave  fu  svaligiata  e  poi  affondata,  mentre  i  marinai  a  nuo- 
to si  salvarona  presso  il  capo  Bianco  (2).  E  da  Capo  PasBero 
si  avvisa  che  fu  presa  una  nave  carica  di  vino  e  un'  altra  di 
frumento  e  i  marinai  si  salvarono  (3).  E  dall'  isola  delle  Cor- 
renti che  dieci  vascelli  diedero  la  cacci^,  ad  una  nave  di  Mes- 
sina carica  di  frumento  e  di  fave  e  se  la  presero  con  tutfc'i 
marinari  (4).  Non  manca  però  qualche  esempio  di  coraggio  e 
di  arditezza  somma.  Una  nave  trapanese  carica  di  vino  fu  pre- 
sa dai  pirati  i  quali,  dopo  aver  legati  e  chiusi  nelle  stive  i  po- 
veri marinai,  si  diedero  a  bere  e  ribere  il  liquore,  finché  dopo 
seppelliti  dal  sonno  e  dal  vino  diedero  àgio  ai  prigionieri  di 
sciogliersi  dai  legami,  uscire  dal  covo,  sgozzare  tutti  quei  ri- 
baldi, gettarli  nel  mare  e  tornarsene  ebbri  di  gioia  in  patria  (5  «. 

Ma  pochi  sono  questi  fatti  di  prigionieri  liberati;  i  più  era- 
no trasportati  nei  mercati  di  schiavi,  quivi    venduti    o    tenuti 
prigioni  a  soffrire  duri  tormenti  e  là  in  segreto  e  muti  implo 
ravano  Iddio  che  non  permettesse  il  forzato  distacco  dalla  re- 
ligione dei  loro  padri  e  tra  sospiri  ricordavano  i  loro  parenti, 
la  patria,  e  cercavano  mille  ingegnose  astuzie  per  informare  il 
loro  paese  dei  disegni  che  macchinavano   i    nemici.    Così    non 
vedo. azione  più  santa  e  generosa  di  un   acese,    certo    Filippo 
Berlinghieri ,  patrone  di  barca  e  schiavo  in  Tripoli ,   il    quale 
trova  modo,  per  mezzo  di  un  marinaio  maltese,    d' informan 
i  suoi  concittadini  che  alcuni  rinnegati  stavano  armando  nnf\ 
tartana  per  rubarsi  le  donne  di  Jaci  (6).  E  le  donne    di   Aci 
dovevano  essere  ricercate,  se  si  pensa  al  caso  rarissimo  di  quat- 
tro giovanette  del  littorale  acese  che  furono  sultane  ,   e   di  cai 
ci  tramandò  le  notizie  uno  dei  più  forti  ingegni  e  dei  più  av- 


(1)  Archivio,  voi.  II,  f.  256. 

(2)  Archivio,  voi.  II,  f.  655. 
(8)  Archivio,  voi.  II,  f.  252. 

(4)  Archivio,  voi.  II,  f.  542. 

(5)  Archivio,  voi.  I,  f.  360. 

(6)  Archivio,  voi.  II,  f.  583. 


La  Torre  di  Sant'  Anna  215 

venturosi  uomini  che  nacquero  in  questa  città  (1).  Anche 
Venezia  ebbe  a  vedere  sulla  notizia  dello  stesso  scrittore,  una 
figlia-sposa  ad  Amurat  III  che,  per  1'  amore  grandissimo  che 
le  portava,  diede  per  alcun  tempo  V  unico  esempio  di  volere 
una  sola  sultana  (2).  Ma  accanto  a  questi  pochi  esempi  fortu- 
nati, -quante  migliaia  d' infelici  perdevano  miseramente  la  vita. 
Prese  dalle  loro  case,  strappate  dai  loro  letti,  invase  dal  ter* 
rore  che  le  rendeva  come  morte,  dopo  poche  ore  si  svegliava- 
no nella  stiva  buia  di  una  nave,  guardate  con  occhio  lascivo 
dal  capitano  predatore,  erano  manomesse  ed  oltraggiate.  Cosi 
i  fanciulli.  I  loro  padri  intanto  erano  incatenati  e  non  poteva- 
no vendicare  le  loro  creature  gementi.  Talora  prima  di  tocca- 
re i  mercati  di  schiavi  in  Africa  quegP  infelici  morivano  in 
seguito  alle  patite  sevizie  ed  ai  terrori.  Quelli  che  vi  arrivava- 
no erano  portati  sui  mercati  sempre  aperti  nel  Marocco,  in  Al- 
geri, in  Tunisi,  in  Tripoli  ed  in  Alessandria.  Il  più  dUle  vol- 
te era  il  Bey  che  reclamava  la  preda,  sopratutto  quando  si  trat- 
tava di  persone  che  si  sapevano  ricche  e  che  potevano  pagare 
bene  per  il  riscatto.  E  un  caso  che  fece  gran  rumore  in  Sici- 
lia ed  in  Napoli  fu  quello  del  Principe  di  Paterno ,  uno  dei 
più  titolati  e  ricchi  signori  del  regno.  Egli  volendosi    da    Pa- 

(1)  Gharte  Turque.  ou  organisatioii  religieuse,  civile  et  militaire  de 
r  empire  ottoman  —  Par  M.  Grassi  (  Alfio  )  officier  supèrieur ,  chevalier 
de  la  lègion  d'  Honneur  —  Paris,  a  la  librairie  universelle  del  P.  Mon- 
gie  ainé.  Boulevart  des  italiens,  n.°  10,  1825,  volumi  due. 

Ho  avuto  il  piacere  di  leggere  quest'  opera  sulla  copia  che  1'  illustre 
uomo  mandò  alla  sua  famiglia  da  Parigi  e  che  gentilmente  mi  ha  pre- 
stato il  pronipote  Sig.  Antonino  Grassi ,  egregio  giovane  e  studiosissimo 
di  cose  patrie. 

Sul  soggetto  delle  quattro  sultane  il  nostro  Lionardo  Vigo  tessè  al- 
trettante bellissime  novelle,  oltre  alla  vita  di  due  acesi,  padre  e  figlio, 
che  acquistarono  rinomanza  per  aver  occupato  la  carica  di  gran  visir, 
col  nome  di  Kiuperli,  notizie  date  anch'esse  dal  Grassi  a  pag.  i20  del 
primo  volume,  opera  citata. 

liO  novelle  videro  la  luce  in  un  dotto  giornale  di  Palermo  intitolato: 
Nuore  effemeride  siciliane.  Anno  I,  dispense  VII,  Vili,  IX,  X,  1869,  1870. 
Oggi  fanno  parte  del  III  volume  delle  opere  di  lui,  stampato  in  Acirea- 
le dai  fratelli  Donzuso,  1882. 

(2)  Oharte  Turque,  voi.  I,  pag.  210.  Ecco  le  sue  parole:  Une  Vénitien- 
ne  qu'  il  aimalt  éperdument  fut  long-temps  la  seule  sultane.  Pendant 
les  premières  annèes  du  règne  d' Amurat  III,  ancune  odalisque  ne  par- 
tagea  la  faveur  ni  méme  la  société  du  sultan. 
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lermo  recare  in  Napoli,  ove  la  sua  nobile  moglie  era  dama  di 
corte,  si  affidò  a  un  veliero  di  nazione  greca,  ma  di  simulata 
bandiera  ottomana  che  il  capitano,  certo  Anastasio  Buga,  ave- 
va inalberata  per  tenere  in  rispettosa  distanza  i  corsari.  Con 
lui  viaggiavano  i  domestici  e  50  altri  passeggeri  e  tra  questi 
un  nostro  concittadino,  il  dott.  Pietro  Galanna. 

Il  ribaldo  capitano  che  aveva  già  combinato  il  tradimento, 
col  pretesto  òhe  la  nave  faceva  acqua,  la  fece  fermare  presso 
V  isola  di  Ustica  e  quivi  naufragare.  Alle  ore  4  della  notte  del 
30  luglio  1797  una  galeotta  si  appressò  all'  isola,  e  catturò  prin- 
cipe, servi,  viaggiatori  e  tesoro  che  ascendeva  a  50  mila  scadi 
e  a  molte  gioie.  Dopo  27  giorni  dalla  sua  partenza  arriva  al- 
la moglie  in  Napoli  una  lettera  di  lui  da  Tunisi  che  annun- 
zia di  essere  stato  preso  dai  corsari  per  il  tradimento  del  ca- 
pitano cui  si  era  affidato,  e  poi  narra  che  appena  aveva  mea- 
so  il  piede  in  Tunisi,  era  stato  coi  suoi  servi  rinchiuso  nel  car- 
cere degli  schiavi,  e  dopo  menato  in  una  campagna  a  5  miglia 
distante  dalla  città  nella  dimora  del  Bey.  In  un'  altra  lettera 
il  principe  dice  di  trovarsi  consegnato  in  casa  di  un  negozian- 
te francese,  di  nome  Flamin,  con  divieto  di  poter  uscire  dalla 
città,  mentre  gli  altri  passeggeri  e  le  genti  del  suo  seguito 
erano  carichi  di  catene  e  rinchiusi  in  un  bagno  di  pena.  Fra 
i  passeggeri  si  trovava,  come  abbiamo  detto,  il  dott.  Pietro  Ga- 
lanna, il  quale,  saputosi  che  era  medico,  fu  adibito  nella  sua 
arte  salutare  dal  Bey  e  dai  principali  cittadini  di  Tunisi  che 
lo  tennero  in  gran  pregio,  e  gli  fecero  larghe  promesse  di  com- 
pensi ed  onori,  se  avesse  voluto  restarsi  in  Tunisi.  Ma  egli  ri- 
fiutò, e  potè  ottenere  di  essere  liberato  mediànto  il  cambio  di 
quattro  schiavi  turchi  che  facilmente  si  ebbero  in  Napoli  dal 
figlio  Andrea  recatosi  apposta  colà;  e  di  lui  la  famiglia  conser- 
va una  cassa  di  ricordi  africani,  oggi  custodita  amorevolmen- 
te dal  pronipote  Andrea  Calanna  (1). 


(1)  Ho  veduta  questa  cassa,  mostratami  con  la  solita  cortesia  che  tan- 
to distinguo  il  Cav.  A.  Calanna.  Nella  facciata  interna  del   coperchio   vi 
era  scritto  a  grossi  caratteri  fatti  dal  prigioniero  questo  ricordo: 
Anno  secundo  captivitatis 
Redemptioniif  vero  Fausto  die  Immacolata^  Conceptionis 
Beatte  Marice  1799. 
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Non  cosi  il  principe,  il  quale,  benché  confortato  da  un'  amo- 
reTolissima  lettera  del  Be  Ferdinando  III  (1) ,  e  da  promesse 
di  ogni  sorta  di  aiuti,  pure,  se  volle  essere  liberato,  dovette 
sborsare  trecentomila  scudi,  lasciando  un'  obbligazione  scritta 
da  lui  per  il  pagamento  da  farsi  appena  arrivato  in  Palermo. 
Ma  qui  giunto  fece  il  sordo,  e  allora  sfidato  dal  Bey  davanti 
il  supremo  magistrato  del  Commercio  di  Palermo,  questi  lo 
condannava  a  pagare  al  Bey  i  restanti  150  mila  scudi  (2).  Qùe- 
sba  fu  V  ultima  abiezione  di  un  governo  che  obbligò  un  sud- 
dito a  pagare  il  pattuito  riscatto  ad  un  pirata.  Già  altre  vi- 
gliaccherie si  erano  sofferte  dai  governi  precedenti.  Nel  1719 
il  viceré  dichiarava,  a  nome  di  Filippo  V,  che  non  aveva  po- 
tuto portare  i  capitali  dalla  Spagna,  a  sollievo  della  Sicilia, 
per  il  gran  numero  di  corsari  che  infestavano  queste  contra- 
de (3).  Sarà  stato  un  pretesto  per  non  dare  e  per  esigere,  ma 
la  sola  scusa  é  un  atto  che  disonora  qualunque  governo.    Nel 


(1)  Trascrivo  questa  lettera  che  il  biografo  di  questo  episodio  sconob- 
be e  di  cui  mi  fu  oiferta  la  copia  dall'  egregio  amico,  Avv.  G.  Girelli  che 
la  trovò  fra  carte  antiche  della  sua  famiglia: 

Ho  letto  col  più  sensibile  rincrescimento,  e  compassione  la  lettera,  nella 
quale  mi  date  parte  della  disgrazia  accadutavi,  e  di  trovarvi  in  Tunisi,  quasi 
schiavo,  per  la  scelerata  condotta  del  capitano  ottomano,  sul  di  cui  legno 
eravate  imbarcato.  Considero  la  vostra  aiflizione,  e  vi  prendo  tutta  la  parte. 
È  tempo  però  di  non  perder  coraggio,  e  confidare,  dopo  gli  ajuti  della  prò- 
videnza,  in  quelli  che  ^lla  maggiore  premura  ed  energia  io  procurerò  di 
darvi.  Sabato  prossimo  spedirò  in  Costantinopoli  gli  ordini  a  quel  mio  mini- 
stro di  rappresentare  con  tutta  V  efficacia  e  forza  alla  Porta  il  tradimento 
fattovi  del  capitano  Anastasio,  ed  ottenervi  sollecitamente  non  solo  la  vo- 
stra libertà,  ma  il  meritato  condegno  castigo  del  capitano  traditore.  Mi 
dirigerò  ad  ogni  altra  parte,  ove  convenga  per  liberarvi  da  cosi  disgra- 
ziata situazione,  e  non  lascerò  mezzo  intentato  che  possa  esservi  utile,  e 
di  sollievo  nella  presente  dura  per  voi,  e  per  me  dispiacevole  circostanza. 
Vi  esorto  intanto  a  non  perder  coraggio,  e  non  affligervi  per  la  vostra 
Casa  e  famiglia,  per  la  quale  avrò  massimamente  in  questa  occasione 
quella  particolare  protezione,  di  cui  vi  rende  creditore  il  vostro  fedele  e 
legale  attaccamento  alla  mia  persona,  alla  Famiglia  ed  allo  Stato,  e  quel 
zelo  pel  mio  regal  servizio,  col  quale  vi  siete  sempre  distinto. 
Caserta^  23  agosto  Ì797, 

Ferdinando  III 

(2)  Emmanuele  Pelaez.  —  Un  episodio  di  storia  siciliana  —  Archivio  sto- 
rico siciliano;  nuova  serie  —  anno  XII  —  1887. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  f.  681. 

Acc.  Dapnica  —  Atti  e  Rendic,  U 
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1726  il  viceré,  a  nome  di  Carlo    IV,    permette    che,  chiunque 
possa  armarsi  le  navi,  sia  esente  da  ogni  tassa  e  peso ,  perchè 
i  mari  erano  orribilmente  infestati  dai  corsari  e  facevano  grp- 
ve  danno  al  commercio  ed  allo  stesso  governo,    avendo    preso 
la  feluca  ordinaria  della  Corte  che  veniva  coi  dispacci  da  Na- 
poli e  fatti  schiavi  i  marinari  e  i  passeggeri  (1),  Pure  se  que- 
sti sono  fatti  disonorevoli,  non  superano   la   bassezza   del   go- 
verno di  Ferdinando  IV  di  Borbone,  il  quale  ebbe  la  presun- 
zione di  minacciare  sterminio,  di  fare  grandi  mostre  di  uomi- 
ni e  di  armi  e  di  ritirarsi  al  primo  pericolo.    Egli    volle    una 
volta  farla  finita  coi  pirati,  e  il  20  novembre  1784  mise  in  ma- 
re una  squadra  di  tre  fregate  con  cento  cannoni,  due  sciabbec- 
chi  con  quaranta  cannoni,  un  brigantino  con  ventuno   e  altri 
due  sciabbecchi  per    vettovagliamento,  e  ne  diede  il  comando 
al  capitano  di  vascello  Don  Bartolomeo  Forteguerri  (2).  Rac- 
comandò a  tutt'  i  suoi  popoli  di   annunziare    ogni  apparizione 
di  navi  corsare  al  detto  capitano  che  sarebbe  accorso  a  disper- 
derle (3).  Tutta  la  Sicilia  ebbe    a   mandare    grandi   respiri    di 
soddisfazione  e  di  speranza,  e  allora  cominciarono  i  sonni  tran- 
quilli. Ma  un  bel  giorno  arrivano  le  istruzioni  del  Forteguer- 
ri. Egli  in  vista  delle  continue  piraterie  delle  reggenze  di  Al- 
geri, Tripoli  e  Tunisi  trova  ohe  tre  sono  i  rimedi  per  i  poveri 
naviganti  e  li  espone:  1®  la    scorta    delle    navi   da  guerra,;   ma 
questo,  soggiunge,  è  difficile  e  quasi  impossibile,  perchè  ci  vor- 
rebbero molte  navi;  2°  il  trattenersi  per  qualche  tempo  le   navi 
in  porto,  quando  si  sa  che  in  mare  vi  sono  flotte  barbaresche; 
3^  incendiare    o    calare .  a   fondo  le  navi,  quando  sono  per  ca- 
dere in  mano  dei  Turchi,  come    questi    fanno    sempre  quando 
sono  per  essere    raggiunti  dai    nostri.  E  su  questo  terzo  gran 
trovato  insiste,  perchè  cosi  i  barbareschi  non  si  manterrebbe- 
ro a  spese  dei  nostri,  e  rimprovera  i  marinari  siciliani  che  per 
la  loro  ingordigia  e  per  nostra   vergogna  la  pirateria  bar- 
baresca è  mantenuta  dalT  ignoranza  e   dalla  cattioa  colont'ì 
dei  Cristiani  (4).  Dinanzi  a  tanta  sapienza  io  sono  certo    che 


(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  462  e  454. 

(2)  Archivio,  voi.  VI,  f.  448. 

(8)  Archivio,  voi.  VI,  f.  463  o  467. 
(4)  Archivio,  voi.  VII,  f.  626. 
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i  Siciliani  non  avranno  avuto  che  rispondere.  Cantarono,  è  ve- 
ro, il  Te  Deum  in  Chiesa  e  fecero  le  luminarie  per  tre  giorni 
per  ordine  del  re,  quando  questi,  intermediaria  V  Inghilterra, 
ottenne  una  tregua  onerosissima  dai  bey  di  Tunisi  e  di  Algeri 
il  2  luglio  1799  (1). 

Tanto  dunque  soffri  la  Sicilia  per  due  secoli  e  mezzo  sia  dai 
pirati,  sia  dai  suoi  governi,  i  quali  ebbero  V  impudenza  di  dis- 
sanguare i  sudditi  e  di  non  proteggerli  e  difenderli  da  tante 
insidie  e  danni.  Gli  altri  Stati  d' Italia  molto  più  deboli  e  mol- 
to meno  importanti  dei  dominatori  della  Sicilia  e  del  Napole- 
tano seppero  tenere  a  bada  i  pirati,  e  sia  benedetta  la  me- 
moria delia  gloriosa  Repubblica  Veneta  che  in  una  sola  volta, 
per  virtù  di  un  suo  eroico  capitano,  Angelo  Emo,  sgominò 
tutt'  i  corsari,  bombardò  Tunisi,  Susa,  Sfax,  Biserta  e  costrin- 
se il  bey  di  Tunisi  ad  una  umiliantissima  pace. 


(1)  Archivio,  voi.  IX,  f.  166  e  627.  Il  solo  bey  di  Algeri  pretese  che 
per  ogni  prigioniero  siciliano  gli  si  dessero  1671  pezze  forti  di  Spagna. 
L' Inghilterra  in  quel  ten>po  era  alleata  di  Ferdinando  IV  contro  la 
Francia ,  e  gli  aveva  mandato  un  corpo  di  esercito  ed  una  squadra  na- 
vale. E  il  Borbone  aveva  regalato  16  mila  ducati  e  l'immenso  feudo  di 
Bronte  al  comandante  britannico  per  tanti  servigi  resigli  a  danno  della 
libertà  dei  sudditi.  —  Archivio,  voi.  ÌX,  f.  157. 


II. 

Acireale,  o  la  terra  di  Jaci,  come  per  tutto  il  IBOO  si  chia- 
mò negli  atti  del  Parlamento  Siciliano,  aveva  avuto  V  incarico 
di  guardare  il  littorale,  dal  Castello  sino  alla  Punta  Secca, 
oggi  Olmo,  dov'  è  la  proprietà  del  Cav,  Andrea  Calanna.  Tutto 
questo  littorale  che  si  estende  in  lunghezza  circa  ventiquat- 
tro chilometri,  era  diviso  in  sette  posti  di  guardia,  cosi  deno- 
minati: la  Busciaray  la  Trhsa^  la  Renellay  lo  Thocco,  Santa 
Tecla,  Licàli  e  Apa  di  meli.  Questi  posti  consistevano  in  pic- 
coli casotti  di  tavole  con  tetto  di  paglia  per  ricovero  e  riposo 
delle  guardie  eh'  erano  quattro  per  ciascun  posto;  ma  nel  1627 
i  giurati  Salvatore  Musmeci,  Alfio  Platania,  Andrea  Cali  e 
Giuseppe  Grasso  costruirono  sette  garette  di  buona  e  fort^ 
muratura  di  cui  qualcuna  esiste  tuttora  (1).  Tra  questi  posti 
ogni  giorno  vi  doveva  essere  una  specie  di  ronda  fatta  da 
quattro  soldati  a  cavallo  i  quali  si  dovevano  dare  la  mano, 
barattare  la  jiarola  d*  ordine  ed  informarsi  delle  novità.  Se  vi 
era  pericolo  si  accorreva  ad  annunziarlo  ai  giurati  di  Aci  i 
quali  facevano  suonare    la    campana    della  Matrice,  e  in   quel 


(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  18.  I  giurati  erano  i  rappresentanti  della  mu- 
nicipalità. Creati  dall'imperatore  Federico  II,  e  confermati  da  tutti  gli 
altri  re  e  imperatori  che  successero  in  Sicilia,  dovevano  amministrare  il 
patrimonio  e  le  gabelle  del  comune,  curare  V  annona  e  le  vettovaglie,  so- 
praintendeve  alle  misure  e  ai  pesi,  ai  nuovi  edifizi,  all'  ampiezza  e  mon- 
dezza  conveniente  alle  piazze  9  alle  strade.  —  B.  Gregorio,  op.  oit.  pag.  129, 
in  nota;  483  e  542. 

I  giurati  di  Aci  procurarono  sempre  nuovi  privilegi  e  li  ottentiero,  pri- 
mo fra  tutti  quello  del  mero  e  misto  impero  che  consisteva  nel  poter  fa- 
re da  giudici  nelle  cause  civili  e  criminali. 
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piano  dovevano  accorrere  i  soldati.  Tutte  le  spese  per  questo 
servizio  si  facevano  dalla  Università  di  Aci,  la  quale  dedicò 
ogni  sforzo,  perchè  la  sua  regione  non  fosse  offesa,  come  di-^ 
fatti  non  lo  fu.  Più  di  ogni  altra  cosa  però,  avevano  somma 
cura  di  custodire  bene  il  Capo  dei  Molini  eh'  era  un  buon 
punto  di  sbarco  e  dove  si  faceva  un  discreto  commercio;  que* 
sto  luogo  che  sui  primi  del  nostro  secolo  fu  tanto  discusso  e 
sepia  cai  tanto  si  scrisse  per  costruirvi  un  porto.  E  questa 
contrada  aveva  anche  una  grande  importanza  economica  per 
le  molte  acque  della  mitàddisa.  Qui,  c'erano  otto  mulini  che 
durante  il  giorno  e  la  notte,  farinizjsavano  ottanta  salme  di 
frumento,  che  bastava  a  mantenere  la  città  (1).  Quindi  a  que^ 
sto  punto  essi  dovevano  sopratutto  '  mirare,  è  qui  cominciò  la 
loro  più  grahde  e  lunga  prova  di  patriottismo. 

I  giurati,  avvalendosi  di  un  decreto  del  parlamento  siciliano 
del  1679,  quando  stabili  di  fabbricarsi,  a  spese  del  regno,  per 
tutte   le   tnarine,  nelle   conoenienti  distanse^  le   torri,  fecero 
domanda  per  una  torre  al  Capo  dei  molini,  corredando  la  loro 
richiesta  delle  ragioni  più  convincenti.  Ad   essa  pare  che  non 
si  sia   risposto    dalla    deputazione   del  regno,  o  meglio,  se  ri- 
sposta vi  fu,  essa  dovette  essere  negativa  per  il  solito  motivo 
della  maìlcanza  di  danaro,  perchè  i  giurati  di  Aci,  avvertendo 
sempre  più  il  bisogno    della   difesa   dai    corsari^  ripeterono  la 
domanda,  e  questa  volta  offrirono  cento  onze.  lifeppure  questa 
condizione  giacque,  e   allora   nuova   domanda  e  nuova  offerta 
di  metà  della  spesa.  Cosi  finalmente  si  ebbe  una  risposta  affei^ 
naativa  del  Viceré,  duca  di  Maqueda,  il  quale  cdn  tutte  quelle 
inutili  lungaggini  ohe  furono  sempre  privilegio  della  burocra- 
zia, ordina  che  si  riunisca  il  consiglio  di  Aci,  si  risolva  quel- 
lo che  la  Unicersità  voglia  contribuire,  si  procuri  la  confer- 
ina   dal  Patrimonio,  perchè  poi  si  tratterà  in  deputazione* 
Questa    lettera    ha   la    data    di  Palermo ,  22  giugno    1699  (2). 
Ha  università  corrisponde    a    quanto    si   richiede,  e  pareva  che 
nessun'  altra  difficoltà   si   frapponesse,  quando    la   deputazione 
del  regno  scrive  che  si    faccia    calcolare    la    spesa,  e  i  giurati 
rispondono  con  grande  premura  e  dichiarano  che,  fatto  il  cal- 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  162. 

(2)  Archivio,  voi.  I,  89. 
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colo  dal  capo  maestro  della  città  e  da  altri  maestri  esperti, 
con  V  intervento  dei  giurati  e  di  altri  principali  cittadini,  fu 
estimato  occorrere  per  la  fabbrica  seicento  cinquanta  onze.  In 
questa  lettera  che  ha  la  data  del  16  luglio  1600  è  ripetuta  la 
preghiera  alla  deputazione  che  ordinasse  di  dar  principio  alla 
fabbrica,  essendo  molto  necessaria  per  il  grandissimo  pericolo 
d' invasione  alla  città  e  di  assalto  ai  naviganti  (1).  Ma  se  i 
giurati  erano  solleciti  e  importuni,  la  deputazione  era  lenta  e 
torpida,  e  ci  volle  gran  buona  volontà  e  nuova  oflferta  di  pa- 
gare due  parti  V  università  ed  una  la  deputazione  per  arrivare 
al  1613,  allorché  questa  diede  V  incarico  di  provvedere  air  Ar- 
civescovo di  Catania ,  monsignor  Bonaventura  Secutio.  Questi 
portava  il  titolo  di  Patriarca  di  Costantinopoli,  vescovo  di  Ca- 
tania, Conte  di  Mascali  e  regio  consigliere  della  deputazione 
del  regno.  A  lui  i  giurati  di  Aci  presentarono  il  modello  del- 
la Torre  e  il  progetto  di  appalto  disteso  sopra  44  capitoli  con 
una  minuziosa  particolarità  e  con  una  esattezza  in  tutte  le 
sue  parti  che  fa  piacere  e  che  meriterebbe  di  essere  tutto  pub- 
blicato (2). 

L'  autore  del  disegno  della  torre  non  comparisce  negli  atti, 
anzi  nel  progetto  si  parla  di  vari  designatori  ;  però  una  tra- 
dizione costante  pervenuta  sino  a  noi,  ed  una  relazione,  scritta 
dal  municipio- nel  1868,  attribuisce  il  disegno  ad  un  uomo 
famoso  per  multiforme  ingegno,  Vincenzo  Q-eremia  (3). 

Il  12  agosto  1613  nel  palazzo  vescovile  di  Catania,  alla  pre- 
senza del  Patriarca  e  con  l' assistenza  del  Sindaco  di  Aci , 
Francesco  Pennisi  e  dei  giurati  Michele  Platania,  Santoro  Fi- 
chera,  Abramo  Maucere,  del  segretario  Prospero  de  Arcangelo 
e  del  maestro  notaro  di  Aci,  Alessandro  Scuderi  e  presenti  va- 


(1)  Archivio,  voi.  I,  127.  Sono  giurati  di  Aci  in  questo  tempo:  6iase|>- 
pe  Grasso,  Pietro  di  Costanzo,  Biasio  Mauceri  e  Antonio  Platania;  vice- 
re,  il  duca  di  Maqueda. 

(2)  Archivio,  voi.  II,  f.  275,  276,  277  e  278. 

(3)  Quest^uomo  ingegnosissimo  era  designato  dai  concittadini  col  no- 
me di  Porcellana.  E  curioso  che  il  Vigo  nelle  sue  notizie  storiche  della 
città  di  Acireale  attribuisce  al  Geremia  il  disegno  della  torre,  .mentre 
poi  nella  relazione  generale  dei  lavori  dell'Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  dei  Zelanti  di  Acireale  del  1841,  pur  dando  tutte  le  notizie  sulla 
vita  e  le  opere  di  quello,  non  accenna  per  nulla  a  questo  disegno. 
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ri  cittadini  di  Aci  si  accese  la  candela  per  V  asta.  I  capi  mae- 
stri che  concorrevano  erano  quattro  di  Agì  ,  due  di  Messina , 
uno  di  Catania ,  uno  di  Caltanissetta  ed  uno  di  Randazzo.  Si 
cominciò  collo  stabilire  il  prezzo  di  tre  onze  e  dieci  tari  per 
ogni  canna  di  fabbrica ,  e  dopo  due  sedute  si  fini  coli'  aggiu- 
dicarla a  maestro  Clemente  Bubinti  da  Bandazzo  il  quale  ave- 
va offerto  il  minor  prezzo  di  due  onze.  Dovevano  essere  ga- 
ranti per  lui,  o,  come  dice  il  manoscritto,  plegiarlo,  quattro 
persone  solvibili  e  proprietarie  di  terre,  e  queste  sono  Antonio 
Patamia,  Francesco  Leonardi,  Alessandro  Pennisi  e  il  Sac.  Al- 
fonso De  Costanzo.  Il  maestro  Rubino  doveva  consegnare  il 
lavoro  compito  nel  termine  di  un  anno  e  sette  mesi ,  ed  egli 
aveva  cominciato  V  opera  sua,  quando  colpito  da  grave  malat- 
tia, mori  neir  ottobre  del  1616 ,  lasciando  incompleta  la  fab- 
brica. Allora  i  garanti  essendosi  obbligati  verso  il  vescovo  e 
trovandosi  creditori  di  somme  anticipate  al  Rubino ,  doman- 
darono di  continuare  essi  la  fabbrica  ed  il  vescovo  rispose  che, 
stante  auctoritate  et  potestate  sibi  attributa  per  S.  E.  et  de- 
pìitationem  regni  contentus  est  de  subscrìpta  oblatione  facien- 
di  finire  coìiìpUmenta  fabriccn  dicta^  Turris  iuxta  Jbrrtiam 
capitolai ionis  prò  eodem  pretio  contenuto  in  superiori  con- 
tractu  (1).  E  quei  signori  affidarono  la  continuazione  della 
fabbrica  ai  maestri  Onofrio  e  Vincenzo  Rubino ,  padre  e  fra- 
tello di  Clemente,  con  1'  assistenza  e  la  sovraintendenza  di  Don 
Antonio  Costanzo  fratello  del  sacerdote  (2).  Finalmente  in 
gennaio  1618  la  fabbrica  è  pronta,  e  i  giurati  domandano  V  in- 
tervento del  vescovo  per  fame  la  misurazione ,  osservarne  la 
solidità  e  stabilire  il  prezzo  di  tutto  il  lavoro.  Al  9  di  marzo 
si  riuniscono  il  commissario  generale,  Celso  Scalaleone  e  il  ca- 
po maestro  Antonio  Muttoni,  mandati  dal  vescovo,  i  maestri 
Rubino,  i  giurati,  i  garanti  e  1'  assistente;  e,  fatta  una  com- 
pleta ispezione,  convennero  che  tutta  la  spesa  ascendeva  a  1026 
onze.  La  città  ne  aveva  sborsate  726  ed  era  in  credito  di  42; 
ma  la  deputazione  pagò  le  rimanenti  300  e  non  volle  saperne 


(1)  Archivio,  voi.  I,  f  266,  267  e  268. 

(2)  Fra  gli  atti  esiste  V  apoca  da  lui  che  dichiara  di  aver  ricevuto 
per  quest'  assistenza  sedici  onze  dai  giurati  e  otto  dalla  deputazione.  — 
Voi.  I,  f.  426. 
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di  altro  (1).  Domandò  che  fosse  fornita  di  artigliere  e  di  guar- 
die  e  la  deputazione  fece  situare  un  cannone  di  ferro  e  stabi- 
li che  vi  fossero  tre  guardie  ed  un  caporale  che  sapessero  ma- 
neggiare le  armi  e  avessero  conoscenza  dei  vascelli  nemici  per 
avvertire  le  altre  torri  coi  segnali  del  fumo  di  giorno  e  delle 
fiamme  di  notte.  Inoltre  un  decreto  del  viceré,  conte  de  Castro 
nel  maggio  del  1618  dichiarava  le  guardie  e  il  caporale  di- 
pendenti dai  giurati  i  quali  si  dividevano  il  servizio  della  sor- 
veglianza in  una  settimana  per  ciascuno ,  onde  vediamo  sem- 
pre citato  il  nome  del  giurato  ebdomadario.  Si  stabili  pure 
dalla  Deputazione  che  la  spesa  per  il  mantenimento  dei  sol- 
dati dovesse  fornirla  il  regno  dalle  lande  delle  Torriy  e  fu  fis- 
sata la  somma  annua  di  settantaquattro  onze  e  dodici  tari  (2). 

Per  avvertire  la  città  di  alV  armi  si  sparava  un  grosso  mor- 
taretto che  stava  sulla  terrazza  della  torre  al  lato  opposto  del 
fornello  ove  si  dovevano  fare  i  segnali.  Sappiamo  che  il  pri- 
mo caporale  fu  uno  spagnuolo,  ma  poi  V  università  di  Aci  ot- 
tenne di  nominare  a  suo  piacere  le  guardie  e  il  caporale. 

Non  possiamo  dire  che  i  giurati  mancassero  di  energia  nel 
sovraintendere  alla  torre  e  nel  farsi  obbedire.  Multavano  e  car- 
ceravano i  soldati  che  non  facevano  il  loro  dovere,  e  dal  1618 
al  1627  si  trovano  molti  e  lunghi  rapporti  delle  punizioni  e  dei 
grandi  benefici  che  la  torre  aveva  arrecato  a  molte  navi  che 
si  salvarono  al  capo^  dei  molini  mentre  erano  inseguite  da  va- 
scelli nemici.  Solo  una  volta  vi  fu  questione  col  capitan  d'ar- 
me a  guerra ,  don  Antonio  Miroballo.  Il  giurato  ebdomodario , 
Francesco  Scandura,  recatosi,  il  20  novembre  1623,  alla  torre 
per  ispezionare,  la  vide  senza  guardie  e  di  lassù  ebbe  ad  as- 
sistere allo  spettacolo  di  una  nave  che  inseguita  dai  aoliti  va- 
scelli turchi,  si  salvò  per  miracolo  nel  capo  dei  molini  ove  e'  e- 
rano  altre  guardie.  Allora  fa  mettere  in  prigione  la  guardia  di 
servizio,  Alfio  Pappalardo.  Il  caporale  risentilo  si  rivolge  al  ca- 
pitan d'  arme  il  quale  scrive  ai  giurati  con  forma  burbanzosa 
e  dice  che  il  punire  i  soldati  spetta  a  lui  e  ordina  di   soarcer 


(1)  Archivio,  voi.  I,  f.  698. 

(2)  S' intendevano  col  nome  di  tonde  le  rate  che  ogni  università  paK'*^- 
va  all'erario  per  conto  dei  donativi  ordinari.  —  Rosario  Gregorio,  op.  cit. 
pag.  678. 
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rarJo  subito.  I  giurati  tengono  duro ,  e  richiamato  il  decreto 
del  Conte  de  Castro  che  li  nominava  sovraintendenti  delia  tor- 
re, lasciano  in  carcere  la  guardia.  Allora  il  capitano,  mutato 
tono ,  torna  a  scrivere  cercando  di  scusare  il  soldato  eh'  era 
uscito  un  momento  per  prendere  una  chiave,  e  si  raccomanda 
alla  considerazione  dei  magnifici  giurati  ai  quali  si  rimette 
quanto  alla  punizione  (1). 

Un'  altra  lotta  sostenne  in  questo  tempo  la  città  di  Aci  che 
la  vinse  facilmente,  questa  volta,  ma  che,  cinquant'  anni  dopo 
le  portò  noie  e  disturbi  in  gran  numei'O.  La  città  di  Aci  coi 
suoi  casali  aveva  ottenuto  dal  conte  Olivarez  viceré  nel  1692 
di  tenere  a  sue  spese  mille  fanti  per  sua  difesa  e  non  dipen- 
denti da  alcuna  sergenzia  (2).  Ora  il  capitano  Miroballo ,  me- 
more forse  della  subita  umiliazione ,  scrive  ai  giurati  dic«ndo 
che  le  guardie  debbono  essere  nominate  dal  Sergente  Maggio- 
re, e  minaccia  pena  di  cinquanta  onze,  ogni  volta  che  si  con- 
travvenga. Questi  mettono  avanti  i  loro  diritti  e  lo  riducono 
al  silenzio,  tanto  che  ogni  volta  che  il  capitano  scrive  ai  giu- 
rati, premette  in  parentisi,  un  non  so  se  la  città  di  Aci  abbia 
qualche  privilegio  (3). 


(1)  Aj'chivio,  voi.  1,  f.  670.  Questo  diritto  poi .  in  seguito,  per  evitare 
discordie  fra  giurati  e  capitani,  se  lo  assunse  la  deputazione,  f.  704. 

(2)  Il  decreto  dice:  «  la  terra  e  i  casali  dì  Giaci  diano  mille  fanti  ar- 
chibugieri,  ripartiti  in  quattro  compaguie,  le  quali  non  si  aggregano  ad 
alcuna  sergenzia. 

(3)  Archivio,  voi.  I,  f.  688.  • 


Ili 

Ed  ora  portiamoci  un  pò  indietro  con  gli  avvenimenti  della 
nostra  storia  per  spiegarci  un'  altra  serie  di  fatti  che  portaro- 
no vive  contestazioni  per  il  possesso  della  Tórre  di  S.  Anna  e 
che  furono  per  un  periodo  di  circa  sessant'  anni  la  spina  più 
dura  air  animo  dei  cittadini  acesi  che  si  videro  manomessi  da 
atti  ingiusti  e  prepotenti. 

La  città  di  Aci  si  vedeva  minacciata  un'  altra  volta  dal  pe- 
ricolo di  perdere  il  suo  titolo  di  città  demaniale  e  diventare 
feudale;  e  questo  pericolo  essz  tante  volte  lo  aveva  scongiu- 
rato mediante  grandi  sacrifizi  di  danaro  per  sottrarsi  al  più 
esoso  dei  governi.  E  la  mancanza  di  danaro  era  sempre  quella 
che  spingeva  i  re  e  gì'  imperatori  alla  vendita  delle  città. 

L' imperatore  Carlo  V  fra  tante  lotte  e  vittorie  era  sempre 
scarso  di  moneta,  e  ricorse  al  solito  espediente. 

Aci  vide  il  nuovo  pericolo  e  fece  il  duro  e  grave  sacrificio 
di  spedire  all'  imperatore  la  famosa  ambasciata  con  V  offerta 
di  venticinquemila  fiorini  in  contanti  e  quarantasettemila  da 
consegnarsi  dopo  la  vendita  di  alcune  rendite  o  gabelle  del- 
l' università  (1).  E  siccome    l' interesso    di    questo    capitale    ri- 


(1)  Profitto  del  lavoro  del  valoroso  storico  acese,  Can.  Vincenzo  Raciti 
Komeo,  il  quale  illustra  la  sua  patria  con  belle  o  gravi  dissertazioni  di 
storia  nostra,  ed  io  attingo  queste  notizie  dal  suo  recentissimo  lavoro: 
Aci  nel  secolo  XVI ,  pubblicato  negli  atti  e  rendiconti  delP  Accademia 
degli  Zelanti,  nuova  serie,  voi.  Vili,  1896-97,  pag.  26. 

La  presentazione  degli  ambasciatori  a  Carlo  V  era  stato  il  soggetto  che 
si  voleva  dipingere  nel  sipario  del  nostro  grazioso  teatro  Bellini,  ed  io 
ne  vidi  il  disegno  presso  l'egregio  pittore,  Antonino  Bonaocorsi,   morto 
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saltava  di  novecento  onze,  cosi  la  Regia  Corte  per  esigere  ed 
amministrare  gì*  introiti  e  i  proventi  della  terra  di  Aci  e  suoi 
casali  dovè  nominare  nel  1B31  un  secreto,  onde  il  nome  di  se- 
crej^ie   dato   a    questa    nuova  sorta  di  Fisco  (66).  Il  primo  se- 


da pochi  mesi,  né  so  perchè  non  si  sia  mandato  a  compimento.  Certo  i^A- 
rebhe  stato  di  grande  ornamento  al  teatro,  di  gloria  agli  acesi  e  di  am- 
mirazione ai  forestieri.  Oramai  la  maggior  parte  delle  città  d' Italia  e  di 
Sicilia  cercano  soggetti  di  gloria  cittadina  per  i  teloni  dei  loro  teatri,  e 
basta  citare,  delle  città  più  vicine  a  noi-,  quelli  di  Messina,  di  Catania 
e  di  Adernò. 

(66)  Riporto  per  intiero  tutte  le  tasse  che  si  esigevano  dalle  sacrezie, 
e  di  alcune  di  esse,  che  oggi  più  non  8Ì  capiscono,  riporto  la  spiegazio- 
ne datane  in  una  memoria  giuridica  dal  dotto  avv.  acese,  Niccolò  Mus- 
meci,  una  delle  prime  capacità  di  Sicilia,  come  lo  disse  il  Sig.  Placido  Va- 
sta Deodati  in  una  memoria  sopra  i  censi  e  decime  pretesi  dalla  contea 
di  Mascali,  letta  il  17  giugno  1863  nelP  Accademia  degli  Zelanti  di  Acireale. 

1.  Decima  delle  vettovaglie,  del  vino,  dei  posti  di  musto,  dei  chera- 
midi  ossiano  tegole. 

2.  Diritto  del  regio  tari, 

3.  n       della  Xisa, 

4.  n       del  Martelletto, 

5.  n       dell'  uso  e  cassa  del  vino, 

6.  n       della  Baglla, 

7.  n  n     Dogana, 

8.  n  n     Pesatura, 

9.  n  n      Banditura, 

10.  ti  n      Caxa, 

11.  r»       del  Quadruplo, 

12.  rt       sulle  pietre  di  pesca,' 

13.  n       sui  censuali, 

14.  Gabella  delP  Aquila, 

15.  Diritto  delle  pubbliche  carceri, 

16.  Gabella  delP  Uffizio  erariale,  ossìa  del  procurator  fiscale, 

17.  Diritto  dei  Terraggi. 

—  Regio  tari,  riscuote  la  Ségrezia  sotto  questo  nome  un  tari  per  ogni 
onza  del  prezzo  dei  beni  stabili  che  si  vendono  o  si  danno  a  censì  per- 
petui e  anco  dei  denari  pigliati  a  prestito. 

—  Xisa,  un  tari  per  ogni  cavallo  o  mulo:  dieci  grana  per  ogni  bai- 
duino  carico;  cinque  grana  pei  selvaggi;  quattro  denari  per  testa  di  ogni 
sorta  di  bestiame;  due  grana  per  ogni  sarcina  di  lino  e  tre  grana  per 
ogni  salma  dì  vettovaglia  che  si  raccoglie  in  detto  territorio. 

—  Martelletto,  un  tari  per  ogni  cantaro  d'olio,  formaggio,  cacioca- 
vallo, saime  (sugna),  candele  e  per  ogni  pezzo  di  tonnina  e  surra;  dieci 
grana  per  ogni  carico  di  pesci  che  si  vendono  in  città  e  territorio;  due  gra- 
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creto  nominato  dal  viceré  Giovanni  Moncada  fu  Bernardo  A- 
leasandrano  di  Catania  il  quale  oltre  agli  utili  della  Begia  Corte 
provvide  anche  ai  suoi  ed  a  quelli  dei  suoi  discendenti.  Egli 
vide  che  sul  Capo  dei  Molini  per  il  continuo  arrivo  di  merci, 
per  il  passaggio  di  navi  che  si  fermavano  ad  attinger  acqua, 
per  un  diritto  che  si  aveva  allora  detto  falangaggio  e  che 
consisteva  nel  far  pagare  ai  marinai  1'  affitto  di  un  pancone 
ohe  aorviva  a  far  caricare  e  scaricare  le  merci  dalle  navi,  vide 
e  notò  che  o'  era  da  trarne  guadagno,  e  cominciò  a  fabbricare 
dei  magazssinij  occupando  il  suolo  pulpblico.  Ma  i  cittadini  che 
non  erano  ciechi ,  ricorsero  alla  deputazione  del  regno  e  que- 
sta con  decreto  del  22  giugno  1658,  diede  loro  ragione,  costrin- 
se r  Alessandrano  a  diroccare  i  magazzini  e  gì' impose  di  non 
esigere  ìì  falangaggio,  perchè  era  un  diritto   del    comune  (1). 

na  per  agnello  scannato  e  un  tari  per  ogni  persona  che  possiede  rizzagli 
di  pigliare  pesci  e  plsoa. 

—  Uso  e  cassa  del  vino,  il  prezzo  di  tre  quartucci  per  ogni  quartara 
di  vino  che  si  vende  a  quartuccio. 

—  Baglia,  riscuote  dai  padroni  di  tutte  le  hestie  accasati  al  haglio  e 
carcerati  dieci  grana  per  ogni  testa  e  due  grana  a  testa  per  la   maadra. 

—  Dogana,  dieci  grana  per  ogni  onza  del  prezzo  di  tutta  la  roba  che 
si  vende  e  si  compra  in  detta  città  per  gli  stranieri. 

—  Pesatura,  un  grano  pet  ogni  libbra  di  seta  cruda  che  si  trae  dai 
manganelli  in  detto  territorio  e  si  pesa  alla  bilancia  della  secrezia,  e  non 
si  può  pesai'e  altrove. 

—  Banditura,  grana  quattro  per  ogni  bando. 

—  Gaxa,  un  tari  per  ogni  onza  di  quelle  robe  che  entrano  in  città  e 
nel  territorio,  sia  per  terra  che  per  mare. 

—  Quadruplo,  quattro  tari  per  ogni  onza  di  quelle  robe  che  si  ioibar- 
cano  dal  territorio  di  Àci  per  infraregno. 

—  Pietre  di  pesca,  essendo  proibito  di  andare  a  pescare,  si  davano  in 
gabella. 

—  Aquila,  fu  una  sovraìmposta  alla  tassa  del  vino,  cioè,  un  tari  e  se- 
dici grana  per  ogni  salma  di  mosto.  Fu  chi;*..mata  cosi  per  pagare  gli  e- 
Berciti  di  Carlo  Y  che  avevano  le  aquile  nelle  bandiere. 

—  Pubbliche  carceri,  era  un'  altra  tassa  sul  pane  e  vino  che  entra- 
vano in  esse. 

-<—  ìJffìzio  erariale,  era  una  tassa  per  ogni  contratto. 

—  Terraggi,  tassa  capricciosa  sulle  terre  e  sui  passaggi  che  yi  si  fa- 
cevano. 

Tanta  mole  di  baisela,  esclama  il  Vasta  Deodati,  pesava  sugli,  sventurati 
nostri  avi  ! 
(X)  Archivio,  voi.  I,  f.  708. 
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Intanto  muore  don  Bernardo,  e  snccede  nella  carica  di  Secre- 
to il  figlio  don  Griulio  Cesare  il  quale  riesce  per  via  di  suppli- 
che a  commuovere  la  deputazione  ed  ottiene  ohe  i  giurati  Tad- 
deo Pennisi,  Michele  Platania  e  G.  B.  Sapienza  gli  concedano 
altro  luogo,  meno  dannoso  all'  Università  per  fabbricarsi  i  ma* 
gazzini  (1).  Dopo  questa  concessione  V  Alessandrano  pensa  che 
può  trarre  largo  guadagno  dalle  terre  della  Gazena  le  quali 
erano  del  comune  e  i  cittadini  poveri  andavano  a  far  legna  e 
a  pascolare  le  loro  bestie.  Egli  le  domanda  alla  Università  per 
farvi  dei  seminati  e  offre  di  pagare  un  censo  e  di  fare  a  sue 
spese  un  piccolo  fortilizio  sulla  balza  di  S.  Anna  per  guardia 
ai  molini.  Il  comune  che  si  trovava  esausto  in  finanze  per  le 
grandi  spese  sostenute,  accetta,  ma  in  seguito  alle  vivaci  pro- 
teste della  povera  gente  che  perdeva  il  jus  pascendi  e  il  jns 
lignandi,  limita  il  possesso  ai  soli  luoghi  più  coltivabili  e  que- 
sto per  i  mesi  che  occorrono  ai  seminati,  cioè  dal  giorno  di 
S.  Tecla,  24  settembre,  a  quello  di  S.  Giovanni  Battista,  24 
giugno.  Così  durarono  le  cose  per  parecchi  anni,  quando  l'A- 
lessandrano  nel  maggio  1688  poco  prima  di  dover  mietere 
i  suoi  seminati  ed  aprire  i  luoghi  ai  pascoli  pubblici ,  mette 
fuori  un  bando  col  quale  proibisce  ai  cittadini  di  entrare  nel- 
le sue  terre  e  vi  comincia  ad  innalzare  muri. 

Allora  i  giurati  mossi  da  queir  imprudente  abuso  di  potere 
e  spinti  dal  furore  popolare  ricorrono  al  viceré  Conte  di  Alva 
il  quale  a  nome  suo  e  della  deputazione  risponde  che  u  essen» 
a  do  detta  Gazena  ab  antiquo  proprietà  della  Università  di 
a  Jaci,  e  pubblico  il  Jus  pascendi  e  il  Jus  lignandi  y  impone 
tt  air  Alessandrano  che  riduca  ogni  cosa  al  primo  stato.  Gli 
tf  dichiara  inoltre  che  se  ha  ragioni  da  far  valere  si  presenti 
a  al  Tribunale  del  Beai  Patrimonio  che  gli  sarà  fatta  comple- 
u  tamente  giustizia,  ma  per  ora  non  faccia  il  contrario  se  vuo- 
te le  aver  cara  la  grazia  di  Sua  Maestà,  n  Questa  risposta  glie- 
la comunicarono  i  giurati  G.  B.  Montana,  Pietro  di  Costanzo, 
Michele  del  Giudice  e  Antonio  La  Spina  con  la  data  del  23 
giugno  1688  (2). 

Dopo  quest'  anno  nessuna  novità  fino  al  1626,  quando  comin- 


ci) Archivio,  voi.  I,  f.  714. 
(2)  Archivio,  voi.  I,  f.  712. 
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ciò  la  lotta  per  il  possesso  della  Torre  la  cui  erezione  era  costata 
tanti  danari  e  tante  noie  e  poi  dopo  nove  anni  doveva  esserle  tolta. 

L'  AloBsandrano  aveva  dato  in  moglie  una  sua  figlia  ai  dott. 
Pietro  d'  Amico  e  le  aveva  dato  in  dote  le  terre  della  Gazena. 
Succeduto  il  figlio  Vito  d'  Amico  nell'  eredità  della  madre,  que- 
sti volle  profittare  dell'  influenza  del  padre  che  allora  era  av- 
vocato fiscale  del  Beai  Patrimonio,  e  quindi  in  relazione"  ami- 
chevole coi  viceré  e  coi  membri  della  deputazione  del  regine, 
e  il  9  aprile  1627  fece  domanda  per  ottenere  per  sé  e  suoi  di- 
scendenti la  so vrain tendenza  della  Torre.  Esiste  questo  docu- 
mento e  vai  la  pena  di  pubblicarlo  per  notare  la  onestà  delle 
parole  che  adoperano  gli  ambiziosi  nei  loro  inonesti  disegni: 

u  L' ill.mo  Signor  Vito  d'Amico,  figlio  del  dott.  P.  d'Amico, 
a  avvocato  fiscale  del  Real  Patrimonio,  espone  che  nel  territo- 
u  rio  di  Jaci  nella  contrada  delia  Manganaria  seo  capo  delli 
u  molini  in  certe  terre  da  esso  ereditate  della  madre  di  esso 
tt  e  moglie  di  detto  suo  padre  vi  è  una  torre  nominata  di  S. 
a  Anna  nella  quale  vi  è  costituito  un  caporale  e  certi  compa- 
u  gni  per  guardia  con  salario  di  onze  74, 12  1'  anno,  e  vi  è  ne- 
tt  cessano  un  bombarderò  che  non  vi  è  persona  pratica  di  po- 
a  ter  sparar  massime  un  pezzo  di  ferro  che  vi  si  trova  e  saria 
u  necessario  altro  novo  salario.  Esso  per  trovarsi  detta  torre 
a  in  dette  terre  proprie,  per  servizio  di  S.  M.  et  deputazione 
u  del  regno  offerisce  che  concedendo  detta  torre  all'  esponente 
u  e  suoi  eredi  e  successori  abolendosi  il  detto  caporale  in  Ino- 
a  go  suo  metterà  un  bombarderò  e  ci  terrà  li  stessi  guardie 
u  che  ora  vi  sono  con  che  li  fossero  pagati  ogni  anno  so- 
u  lamento  onze  74, 12  con  farsi  assignare  di  dove  li  dovesse 
tt  esigere  e  mantenendo  essa  deputazione  detta  torre  con  quel- 
a  le  armi  necessarie  e  consegnate  ad  esso  esponente  e  doppo 
tt  mantenerli  a  sue  spese  e  farrà  la  compra  della  polvere  e  le 
a  altre  spese  che  fossero  necessarie  con  che  stesse  soggetto  al- 
ti la  revisione  ordinaria  da  farsi  in  ogni  tempo  ed  eseguire 
u  quello  che  gli  sarà  ordinato,  cosichè  per  la  nobiltà  e  per  la 
a  promessa  di  ben  mantenerla  e  per  gli  servigi  fatti  a  S.  M. 
u  dal  Padre,  già  notori  a  V.  E.  supplica  si  degni  accettar  e 
u  farsi  consegnare  la  detta  torre  che  oltre  al  servizio  di  S.  M. 
u  la  riceverà  a  gran  grazia,  r)  (1). 

(1)  Archivio,  voi.  I,  f.  730, 
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I  giurati  avuto  sentore  di  quanto  macchinava  il  d*  Amicò , 
non  perdettero  tempo  e  scrissero  al  viceré  e  alla  deputazione 
una  memoria  nella  quale  esposero  che  u  la  Torre  era  fabbri- 
tt  cata  in  luogo  pubblico  di  proprietà  del  comune ,  oh'  essa  fu 
a  edificata  ad  istanza  e  con  più  di  due  terzi  di  spesa  di  detta 
tt  università  per  la  custodia  della  cit^tà,  dei  naviganti,  e  dei 
a  passeggeri  di  detto  Capo  dei  Molini.  v  Aggiunsero  che  a  in 
u  quella  spiaggia  vi  era  uno  scalo  di  gran  passaggio  e  residen- 
u  za  di  vascelli  e  che  vi  erano  i  mulini  ove  praticava  molta 
a  gente,  per  non  dire  poi  dei  tanti  operai  che  abitavaììo  in 
u  quel  luogo  importante  per  molte  operazioni  e  negozi,  v  Per 
queste  ragioni  pregavano  di  non  accettare  la  domanda  del 
d'  Amico  (1).  Ma  prima  che  fosse  arrivata  questa  memoria  a 
Palermo,  i  giurati  ricevettero  la  domanda  del  d' Amico  con 
la  risposta  favorevole  che  ingiungeva  ad  essi  di  consegn^argli 
la  Torre,  La  città  non  si  diede  per  vinta,  non  consegnò  la 
Torre  e  mandò  un'  altra  memoria  la  quale  ribatteva  tutte  le 
pretenzioni  e  i  diritti  del  d'  Amico.  In  essa  i  giurati  prega- 
no il  viceré  di  revocare  la  concessione  e  gli  ricordano  che 
nel  suo  passaggio  per  Aci  aveva  visto  quanto  utile  arrecava 
la  Torre  alla  sicurezza  dei  cittadini,  dei  naviganti  e  di  tutti 
i  passeggeri  vassalli  di  S.  M.,  e  ora  dovrebbe  considerare  quan- 
to danno  potrebbe  arrecare  se  la  sovrintendbuza  non  fosse  affi- 
data ai  cittadini  nel  caso  di  una  repentina  invasione.  Onde 
coraggiosamente  dichiarano  u  che  questa  indebita  concessione 
u  si    deve    onninamente  revocare  anche  per  altre  ragioni: 

u  1.**  per  essere  detta  torre  fabbricata  in  luogo  pubblico,  ac- 
u  canto  ad  un  antico  torriglione  e  trovarsi  in  uno  scarrone 
u  sassoso  e  aspro  e  sopra  la  riva  del  mare,  luogo  pubblico, 
u  come  appare  ad  evidenza  e  riconosciuto  da  S.  E.  nel  suo  fe- 
u  lice  passaggio; 

a  2.^  non  è  vero  che  fu  fabbricata  sopra  le  terre  del  d'  A- 
u  mico,  dette  della  Gtazena,  perchè  egli  non  ha  che  il  solo 
u  jus  seniinandi  nelle  terre  atte  al  seminerio,  e  il  resto,  mas- 
a  sime  il  pascolo,  fu  ed  è  in  dominio  et  vera  possessione  di 
a  detta  città  e  soi  cittadini,  ab  antico,  di  che  non  vi  è  me- 
tt  moria  di  uomini  in  contrario; 


(1)  Archivio,  voi.  I,  f.  726. 
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a  3.^  la  k>i*re  fa  fabl>rìcata  quasi  tutta  a  spese  della  città 
a  che  pagò,  più  di  due  terzi  e  il  resto  la  deputazione,  onde 
u  essendo  patrimonio  del  regno  e  della  città  dichiarano  che 
u  non  spetta  al  privato  di  tenerla  in  custodia,  ma  agli  offiziali 
u  della  città,  come  ministri  di  S.  M.  e  non  a  privati  che  non 
u  potranno  attendere  alla  buona  custodia  e  perciò  si  rimettono 
u  alla  considerazione  del  Viceré ,  eh'  è  uno  dei  consiglieri  di 
tt  guerra  di  S.  M.  negli  stati  di  Fiandra,  come  principe  tanto 
a  circospetto  e  bene  intendente  dell'  arte  militare  che  per  il 
u  servizio  di  S.  M.  e  il  bene  pubblico  di  questa  città  voglia 
Il  fare  la  debita  giustizia.  77  (1). 

A  questa  memoria,  cui  ogni  piccolo  segno  dì  decoro  avreb- 
be dovut«)  far  ragione,  si  rispose  con  V  insolenza,  tanto  è  vero 
che  quando  si  ha  torto  si  ricorre  agV  insulti. 

Il  20  .luglio  1627  il  viceré  e  la  deputazione  scrivono  ai  giu- 
rati (  questa  volta  senza  il  titolo  di  magnifici)  e  dicono:  a  Vi 
u  ordiniamo  (  lasciano  di  scrivere  in  terza  persona,  com'  era  nel 
u  loro  stile  )  cho  facciate  accomodare  e  riparare  la  torre  e  cosi 
a  reparata  e  accomodata  la  consegnerete  all'  esponente  al  quale 
tt  resta  obbligo  di  mantenerla,  restando  ad  esso,  suoi  eredi  e 
tt  successori  fàcultà  di  nominare  il  bombardiere  et  soldati,  e  la 
u  deputazione  di  eliggerìi ,  conforme  al  solito ,  e  voi  giurati 
u  manderete  copia  dell'  inventario.  E  ciò  non  ostante  le  ragioni 
tf  addotte  dalla  città  non  mancando  di  cosi  eseguire  senz'  altra 
u  replica  se  avete  cara  la  grazia  di  S.  M.  e  sotto  pena  di  on* 
tt  ze  400.  li  —  Sono  firmati  il  viceré,  duca  di  Albuquerqne  e  i 
componenti  la  deputazione:  il  Marchese  di  Favara,  il  duca  di 
Terranova,  il  principe  della  Catolica,  il  marchese  della  Motta, 
il  marchese  di  Sortine  (2). 

A  questi  argomenti  e  minacce  non  si  potè  rispondere  e  si 
consegnò  la  Torre.  Ma  i  giurati  non  fecero  passare  due  mesi  che 
rinnovarono  la  domanda,  e  questa  volta  vi  aggiunsero  un'  oSVr- 
ta  che  avrebbe  dovuto  far  maggiormente  ragione  ad  essi:  dichia- 
rano che  se  la  ToiTe  sarà  loro  concessa  per  guardarla  e  mu- 
nirla si  contenteranno  di  60  onze  invece  di  74, 12.  La  deputa- 
zione in  seguito  a  questa  offerta  piglia  tempo  e  ordina  al  Prin- 


(1)  Archivio,  voi.  I,  f.  727. 

(2)  Archivio,  voi.  I,  f.  731. 
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cipe  di  Carpignano,  vicario  del  Yaldemone  di  recarsi  sul  luo* 
go  e  riferire  (1).  Il  principe  viene ,  esamina  e  giudica  onestà- 
menta,  dando  ogni  ragione  alla  città  di  Aci;  e  i  giurati  man- 
dano al  viceré  qoesto  rapporto  che,  intercetto  dal  d'  Amico,  non 
arrivò  a  destinazione,  perchè  nuovamente  la  Torre  venne  conr 
cessa  a  lui  e  con  lo  stesso  stipendio  di  onze  74, 12  (2). 

Allora,  lasciato  passare  alcun  tempo,  i  giurati  ricorrono  al 
Tribunale  del  Real  Patrimonio  e  attaccano  la  domanda  dei 
d'Amico  come  sorrettùia,  perchè  egli  non  era  padrone  delle 
terre.  Si  cominciano  a  raccogliere  testimonianze,  ed  è  belio  il 
pensiero  del  sindaco  Giuseppe  Fichera  che  nel  dieci  settembre 
1666  trova  quattro  vecchi  centenari  di  Aci  i  quali  sono  Giu- 
seppe Leonardi  Busso,  Orazio  Maccarrone,  Pietro  La  Spina  e 
Giuseppe  Platania,  che  depongono  sulle  vicende  della  Torre  e 
dichiarano  che  u  da  principio  fu  data  in  custodia  a  Domingo 
a  Musarro,  caporale  spagnuolo  e  a  guardiani  soldati  pratichi 
tt  e  che  sotto  la  loro  cura  caminao  bene,  con  custodia  e  molto 
a  esatta  vigilanza  per  la  continua  assistenza  ed  habitazions 
u  fatta  dal  caporale  e  soldati  in  detta  Torre.  Ma  dopo  essendo 
tt  pervenuta  sotto  la  cura  e  custodia  di  D.  Vito  d'  Amico  car 
tf  tan^se,  have  assai  mancato  di  servizio,  perchè  il  d'  Ami<;o 
tt  non  solo  non  abita  in  detta  Torre,  né  meno  ci  assiste  di  con- 
tt  tinuo  come  richiede  il  bisogno,  ma  vi  tiene  per  guardiani  e 
tt  soldati  certi  ortolani  e  zappatori,  suoi  inquilini  che  sono  Pao- 
tt  lo  Ciraulo,  Giuseppe  e  Francisco  Caltabiano,  ai  quali  detto 
tt  d'  Amico  suole  dare  a  seminare  certe  terre  vicine  chiamate 
tt  la  Gazena ,  nelle  quali  terre  il  d'  Amico  ci  tiene  il  jus  se- 
tt  minandi,  mentre  il  jus  pascerteli  e  tutt'  altri  sorti  di  burgi- 
tt  sali  sono  di  questa  università  e  suoi  cittadini  e  dette  terre 
tt  sono  del  comune  di  essa  città.  Le  quali  persone  sono  ine- 
tt  sperte  per  essere  rustiche,  avendoli  i  detti  testimoni  visti 
tt  ogni  anno  coltivare  il  lino,  caricarselo  sulle  spalle  e  portar- 
tt  lo  alla  manganaria.  d  (3).  Un'  altra  testimonianza  1^  fa  il 
giurato  Giuseppe  Musmeci  il  quale  dichiara  eh'  essendosi  reca- 
to alla  Torre  la  trovò  sprovvista  di  guardie  e  il  caporale  Pao- 
lo Ciraulo  che  dormiva  e  non  sólo  non  fu  punito ,  ma  furono 

(1)  Archivio,  voi.  II,  f.  176. 

(2)  AreluTio,  voi.  II,  f .  186  e  188. 
<B)  Areàivio,  voi.  II,  f.  641. 
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scritte  còse  non  vere  contro  Aci  (1).  E  altri  testimoni  espon- 
gono che  per  la  incapacità  ed  indolenza  dei  guardiani  una  vol- 
ta a  poca  distanza  dalla  Torre  un  caicco  e  due  vascelli  prese- 
ro una  fregata  di  cristiani  e  se  non  fosse  stato  per  il  bastio- 
ne del  Tocco,  che  li  scovri  e  cominciò  a  tirare  cannonate,  a- 
vrebbero  potuto  rubarsi  le  duecento  femmine  eh'  erano  nei  la- 
vatoi di  S.  Maria  la  Scala  (2),  E  un'  altra  dichiarazione  la  fa 
un  panettiere  del  Capo  Molini  ohe  pagava  la  sua  brava  gabel- 
la e  intanto  doveva  vedere  1'  artigliere  della  Torre  che  com- 
metteva il  frodo  per  sé  e'  compagni  e  poi  in  ultimo  vendeva 
sfacciatamente  il  pane  a  tutt'  i  passanti  (3).  Ma  quando  tutto 
avevano  ammannite  per  la  causa,  ecco  la  notizia,  pervenuta  da 
voce  amica  che  il  tribunale  del  Patrimonio  è  sospetto  per  la 
influenza  del  dottor  Pietro  d'  Amico.  E  allora  cercano  un  altro 
espediente,  e  considerando  che  la  faccenda  della  Torre  poteva 
essere  trattata  come  cosa  militare,  cosi  domandano  che  la  loro 
causa  sia  discussa  dal  Consiglio  di  Guerra  della  nazione  spa- 
gnuola,  e  mandano  nuove  e  più  esatte  informazioni  per  mezzo 
del  K.  Castellano  del  SS.  Salvatore  di  Messina  il  quale  era  in 
quel  tempo  visitatore  delle  fortezze.  Ed  anche  questo  tentati- 
vo falli.  Il  tribunale  del  Patrimonio  si  assunse  la  causa  e  con- 
fermò il  possesso  della  Torre  a  Vito  d'  Amico,  il  quale  per  non 
aver  relazioni  con  Aci  ottenne  che  lo  stipendio  delle  onze  74, 12 
potesse  esigerlo  in  Catania  a  rate  quadrimestrali  (4).  E  otr- 
tenne  pure  che  i  suoi  impiegati  della  Torre  godessero  delle 
franchigie  ,  come  a  soldati  spagnuoli ,  cioè  V  esenzione  dalla 
gabella  del  pane,  vino  ed  olio  (6).  Ed  ottenne  in  ultimo  che 
la  città  di  Aci  gli  pagasse  cento  venti  onze ,  in  tre  anni ,  per 
due  nuovi  cannoni  e  per  varie  altre  spese  (6). 

(1)  Archivio,  voi.  II,  f.  214. 

(2)  Archivio,  voi.  II,  f.  407. 

(3)  Archivio,  voi.  IV,  f.  30. 

(4)  Archivio,  voi.  V,  f,  168. 

(5)  Archivio,  voi.  II,  f.  678. 

(6)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  449,  453  e  464.  Queste  spese  furono  per  i  due 
cannoni  di  bronzo  che  il  d'Amico  fece  fondere  e  sui  quali  fece  impri- 
mere 1'  arma  della  sua  casa;  per  un  maschio  grande  di  bronzo  con  V  a- 
quila  reale  ed  un  altro  di  ferro  piccolo  i  quali  si  solevano  sparare  per 
avviso;  per  una  campana,  per  la  guardia,  con  Parma  delia  casa  Amico, 
e  per  quattro  barili  di  legno  coi  cerchi  di  ferro  per  riposto  della  polvere. 
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Dopo  tanti  sforzi  inutili  i  cittadini  non  insistettero  più;  a- 
spettarono  la  morte  di  Vito  avvenuta  il  1670  e  la  successione 
del  figlio  Pietro  per  fare  un  altro  tentativo  di  domandare,  cioè, 
che  la  sovraintendenza  fosse  data  ad  un  gentiluomo  acese  con 
lo  stipendio  ridotto  a  quaranta  onze.  Ma  anche  questo  con  gli 
altri  andò  a  vuoto  (1),  e  allora,  visto  che  la  ragione  doveva 
rimanere  alla  forza,  rappresentata  da  un  governo  esoso  e  pre- 
potente, aspettando  tempi  migliori,  lasciarono  questa  faccenda 
incresciosa  e  si  diedero  a  provvedere  diversamente  alla  gran- 
dezza ed  alla  difesa  della  loro  città  (2). 


(1)  Archivio,  voi.  VII,  t  463. 

(2)  Durante  questa  lotta  per  il  possesso  della  Torre ,  e  precisamente 
nel  1642 ,  la  città  assunse  per  decreto  di  Filippo  II ,  il  nome  di  Acireale 
e  lasciò  quelli  di  Aquilia  nova  e  Aoi  aquilia.  —  Vigo,  op.  e.  pag.  150. 


IV 


Visto  che  della  Torre  di  Sant'  Anna,  così  com'  era  ammini- 
strata, non  poteano  trarre  alcun  vantaggio  per  guardia  e  dife- 
sa della  città,  studiarono  il  modo  migliore  per  sopperire  alla 
bisogna,  e  cominciarono  con  1'  erigere  un  piccolo  baluardo  al- 
la Renella,  luogo  poco  discosto  dalla  Torre  di  Sant'  Anna  ed 
oggi  proprietà  del  Cav.  Andrea  Calanna.  Di  poi  fornirono  il 
Capo  dei  Molini  di  una  guardia  permanente  di  cinquanta  sol- 
dati propri  e  due  a  cavallo  i  quali  potessero  correre  in  città 
e  dare  V  avviso  di  qualche  sovrastante  pericolo.  E  costoro  ri- 
sposero bene  al  loro  ufficio,  perchè  una  volta  un  brigantino 
di  pirati  avendo  fatta  preda  di  una  fregata  carica  di  vino  e 
di  formaggio  e  i  guardiani  della  Torre  stando  a  zappare,  i  po- 
veri marinai  non  ebbero  difesa  e  a  stento  si  salvarono  a  nuo- 
to nel  Capo  dei  Molini.  Allora  i  soldati ,  commossi  dal  piant^3 
di  quei  miseri,  salirono  con  quattro  barche  sardare  e  diedero 
la  caccia  al  brigantino  il  quale  fuggi  lasciando  la  fregata  ca- 
rica e  intatta  che  fu  consegnata  ai  padroni  (1). 

Ma  un  altro  progetto  ben  più  importante  e  di  grande  spesa 
essi  già  meditavano.  Avevano  domandato  il  permesso  di  cinge- 
re la  città  di  mura,  sperando  cosi  di  ottenere  piena  sicurezza 
dalle  scorrerie  di  nemici  e  maggiori  introiti  con  le  gabelle. 
A  far  questo  occorrevano  grandi  spese  e  i  cittadini  si  gra- 
varono volontariamente  del  sesto  delle  entrate  di  tutt'  i  lor»- 
beni  (2). 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  3  e  4. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  150. 


La  Torre  di  Sant'Anna  ^gl 


Eichiesero  un  ingegnere  militare  e  il  viceré  Portooarrero  (1) 
mandò  il  colonnello  don  Carlo  De  Grunemberg  quegli  stesso 
che  pochi  anni  dopo  ideò  e  diresse  la  fortissima  costruzione 
della  cittadella  di  Messina.  Questi  si  accinse  subito  all'  ope- 
ra. Cominciò  una  serie  di  muraglie  e  bastioni  al  capo  dei  Mo- 
lini  che  essi  soli  costarono  mille  e  duecento  onze  (2).  Ma 
presto  venne  a  mancare  il  danaro  e  allora  si  ricorse  ai  debiti. 
Il  viceré  permise  che  si  forzassero  i  bottegai  a  prestare  quat- 
trocento onze  con  lo  sconto  dell'  otto  per  cento,  purché  i  giu- 
rati si  obbligassero  nomine  proprio  al  pagamento  di  quella 
somma  (3). 

Si  era  in  questo  stato  di  cose,  quando  avvenne  la  ribellione 
di  Messina,  che  datasi  ai  Francesi  doveva  recare  gravi  danni 
a  queste  contrade  ed  essere  d' immensa  sventura  a  quella  no- 
bile città  che  aveva  domandata  la  protezione  di  un'  altra  po- 
tenza straniera. 

Il  mal  governo  spagnuolo  aveva  ridotto  le  popolazioni  di 
Napoli  e  di  Sicilia  alla  disperazione.  Già  Napoli  sin  dal  1648 
si  era  quasi  liberata  ed  aveva  acclamato  la  Repubblica;  ma 
poi  l' incostanza,  il  dissenso  fra  plebe  e  nobiltà,  e  il  desiderio 
di  nuovi  padroni,  V  avevano  indotto  a  rivolgersi  ad  un  prin- 
cipe francese,  e,  sorta  la  discordia,  riuscì  facile  agli  Spagnuoli 
di  dominare  la  rivoluzione  e  d' innalzare  più  feroce  1'  albero 
della  forca.  Né  diverso  evento  ebbero  i  moti  di  Sicilia;  la  sola 
Messina  che  aveva  sempre  mostrato  una  mirabile  fierezza  nei 
parlamenti,  resistè  più  a  lungo,  e  sollevatasi  nel  1674  invocò 
i  Francesi  e  si  diede  ad  essi.  Luigi  XIY,  che  per  la  sua  irre- 
quietezza ed  ambizione  aveva  fatto  impensierire  i  sovrani  di 
Europa,  che  già  si  erano  collegati  contro  di  lui,  accettò  l' invito, 


(1)  É  il  famoso  cardinale  che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cuore  di  Car- 
lo II,  debole  di  mente,  malaticcio  e  senza  discendenti,  la  cui  morte  do- 
veva fare  spargere  tanto  sangue  per  la  successione  spagnuola  e  il  pomo 
principale  della  discordia  lo  gettò  il  Portocarrero  coli' indurre  Carlo  a 
nominare  erede  il  duca  di  Angiò  che  non  poteva  succedere  per  il  famoso 
giuramento  violato  senza  il  menomo  scrupolo  dal  cavalleresco  e  devoto 
Luigi  XIV.  —  Vedi  Macaulay  —  Storia  d' Inghilterra  —  Torino,  Unione  ti- 
pografica editrice  1862  —  voi.  IX. 

(2)  Archivio,  voi.  IV,  f.  908. 

(3)  Archivio,  voi.  III,  f.  S42. 
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pose  nella  città  e  nei  forti  un  presidio  e  vi  mandò  la  flotta 
che  aiutata  da  corsari  francesi,  i  quali,  con  V  infestare  tutte 
le  coste  dell'  isola,  obbligavano  la  flotta  spagnuola  a  stare  di- 
visa, potè  facilmente  vincerla. 

A  scongiurare  il  grave  pericolo  di  perdere  V  isola,  gli  Spa- 
gnuoli  si  appigliarono  al  più  sicuro  partito  di  circoscrivere  il 
luogo  dell'  incendio  e  di^  isolare  Messina,  facendo  blandizie  alle 
altre  città,  concedendo  privilegi  e  promettendone  di  più.  In- 
tanto un  decreto  viceregale  del  26  novembre  1676  ordinava 
che  nel  termine  di  otto  giorni  fossero  cacciati  da  tutte  le  cit- 
tà i  Messinesi  meno  i  sacerdoti  (1).  E  una  feroce  punizione 
era  riserbata  per  due  cittadini  di  Aci,  Giacomo  e  G.  B.  Mazza, 
dichiarati  ribelli  e  felloni  per  essere  stati  scoperti  in  relazioni 
intime  coi  Francesi  e  per  aver  spedito  loro  delle  vettovaglie. 
Ma  essi,  avvertiti  e  tempo,  riuscirono  a  salvarsi  con  la  fuga 
in  Francia  (2). 

Già  i  Francesi  avevano  occupato  Augusta  e  minacciavano  da 
quel  Iato  Catania  e  da  Taormina  Acireale.  Catania  domandava 
che  i  mille  fanti  di  Aci  fossero  mandati  colà  perchè  il  perico- 
lo era  più  imminente  e  i  nostri  giurati  rispondevano  che  il 
pericolo  non  era  meno  grave  qui,  dovendosi  guardare  il  Capo 
dei  Molini  (3). 

Acireale  era  intanto  diventata  confine  e  bisognava  fortificar- 
la. I  mezzi  non  e'  erano,  perchè  la  città  era  stata  depaupera- 
ta sia  dalle  precedenti  spese  di  cui  parlammo  sopra ,  sia  da 
una  grave  carestia  da  cui  erano  stati  colpiti  due  anni  pri- 
ma (4),  ed  ora  dai  continui  passaggi  di  soldatesche  cui  doveva 
fornire  alloggio  e  vitto.  In  meno  di  sei  mesi  alla  città  questo 
servizio  era  costato  mille  trecento  ventinove  onze  e  tutto  a 
carico  dell'  Università  senza  poter  toccare  le  tande  le. quali  do- 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  326. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  366. 

(3)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  228.  —  Furono  giurati  in  quest'epoca  della 
guerra  con  la  Francia,  Carlo  Fichera,  Francesco  Gontinella,  Alessandro 
Grassi  e  Bernardo  Barrichino,  V  ati^^vità  dei  quali,  come  si  vedrà  nel  se- 
guito del  racconto,  è  stata  maravigliosa. 

(4)  Di  questa  carestia  T  infati cahil e  Can.  Vincenzo  Rao i ti  -  Romeo  h& 
puhblicato  una  completa  relazione ,  corredata  da  vari  importanti  do- 
cumenti, nelV  Archivio  Storico  Siciliano ^  N.  S.,  anno  XXII,  fase.  I-IL 
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vevano  andare  intatte  a  Palermo  e  di  là  a  Madrid  (1).  Ave- 
vano inoltre  lasciato  di  presidio  il  colonnello  don  Diego  Bra- 
gamonte  con  cinquecento  cavalli  e  molte  compagnie  di  pedoni 
alemanni,  milanesi  e  spagnuoli,  i  quali  commettevano  ogni  ge- 
nere di  soprusi  e  una  mattina  se  ne  trovarono  quattro  morti 
sulla  piazza  del  duomo  e  il  colonnello  cercò  inutilmente  i  col- 
pevoli (2).  I  giurati  non  sapevano  più  dove  prendere  i  dena- 
ri, e  domandarono  di  servirsi  delle  tande.  Il  governo  rispose 
che  le  tande  non  si  potevano  toccare  e  invece  ordinò  d' im- 
porre un'  altra  gabella  o  inventare  una  nuova  tassa.  Ma  alle 
rimostranze  energiche  dei  giurati  che  minacciavano  di  riti- 
rarsi e  abbandonare  la  città,  si  rispose,  con  quella  taccagne- 
ria degna  dei  governi  ladri  che  danno  di  piglio  nel  sangue  e 
neir  avere  dei  cittadini,  e  si  permise  che  a  in  caso  di  estremo 
u  bisogno  pigliano  qualche  cosa  dal  Patrimonio ,  ma  facendo 
u  ì  più  stretti  risparmi  e  portando  i  conti  che  se  non  si  fa- 
a  ranno  buoni  dovranno  pagarli  i  signori  giurati,  n  (3).  Già 
i  cittadini  oltre  alle  gravi  imposizioni  di  tasse  avevano  soffer- 
to i  più  duri  danni  nella  proprietà.  Molti  erano  arbitrianti 
(  affittaiuoli  )  e  avevano  in  gabella  tutta  la  piana  di  Mascali. 
Quivi  solevano  tenere  mandre  di  buoi  pei  servigi  dell' agricoltura, 
e  per  pascolo.  Ora,  siccome  la  cavalleria  francese  era  a  Taor- 
mina, si  temevano  delle  scorrerie,  e  allora  si  ordina  di  recidere 
tutto  V  orzo  che  ancora  non  era  maturo  e  darlo  come  foraggio 
alla  cavalleria  spagnuola,  senza  compenso  di  sorta  (4).  Di  poi 
s' impone  sotto  pena  della  vita  e  della  confisca  dei  beni  che 
nessuno  tenga  animali  bovini  nel  territorio  tra  Caltabiano, 
Fiumefreddo  e  Mascali;  e  allora  lettere  e  suppliche  rattristan- 
ti di  persone  che  avevano  gran  quantità  di  questi  animali  e 
non  avevano  dove  tenerli.  Uno  di  costoro ,    tal  Vincenzo  Bar- 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  336. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  312. 

(3)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  316.  —  Un  egregio  cittadino  di  Pedara  don  Pie- 
tro Pappalardo  aveva  fatto  edificare  a  sue  spese  un  muro  di  cinta  ed  otte- 
nuto che  colle  rendite  delle  gabelle  di  Pedara,  Trecastagni,  Viagrande  e 
Paterno  fosse  costruito  un  fortino  presso  il  Fieri  ove  il  Pappalardo  ave- 
va grandi  terreni  piantati  a  vigne  (  foglio  423  ).  Nel  voi.  VII,  fogli  27  e 
28,  si  trovano  due  buoni  disegni  di  questo  fortino. 

(4)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  351. 
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bagallo ,  aveva  quaranta  vacche  inarcate  con  bollo  rovente ,  e 
seminava  più  di  60  salme  di  frumento  in  varie  fattorie  com- 
preso anche  il  territorio  di  Lentini  (1).  A  costoro  si  risponde 
che  si  concede  a  loro  rischio  di  tenerli,  ma  un  miglio  lontano 
dalla  marina. 

La  città  aveva  dato  fondo  a  tutt'  i  suoi  peculi  e  risparmi  e 
i  giurati  non  avevano  più  dove  ricorrere  ed  essendo  molestati 
dai  creditori,  ottennero  dal  viceré  un  decreto  rinnovato  poi  due 
volte  di  seguito  sino  alla  fine  della  guerra,  col  quale  si  conce- 
deva una  proroga  e  si  minacciavano  i  creditori  se  non  voleva- 
no aspettare  (2).  Gol  mancare  del  denaro,  mancava  il  frumen- 
to e  allora  il  viceré  venne  in  aiuto  collo  imporre  ad  un  nego- 
ziante di  Piazza  Armerina  di  vendere  ai  prezzi  correnti  due- 
cento salme  di  frumento  ad  Aci  col  pagare  una  metà  alla  con-' 
segna  e  V  altra  metà  con  dilazione  (8).  Ed  ottenuto  il  fru- 
mento ecco  un  altro  guaio:  lo  sciopero  dei  bordonari^  una  spe- 
cie di  mulattieri  che  portavano  il  frumento  al  Capo  dei  Moli- 
ni,  e  lo  riportavano  in  città  macinato  in  farina.  Forse  perchè 
non  erano  pagati,  o  pagati  meno  del  consueto,  non  vollero  più 
caricare  il  frumento  j  e  allora  ordine  rigoroso  a  tutt'  i  bordo- 
nari  sotto  pena  dei  colpi  di  corda  e  del  carcere  ad  arbitrio, 
di  pigliarsi  il  frumento  dai  panettieri,  portarlo  al  mulino  e  re- 
stituirlo in  farina  (4).  Vennero  a  mancare  anche  1'  olio,  il  car- 
bone e  le  legna  per  la  cavalleria  e  fanteria  e  il  viceré  ordinò 
che  si  provvedesse  pigliando  i  denari  dalle  regie  tande  (B). 
Ed  in  ultimo  quando  al  31  agosto  1677  V  esercito  francese  si 
avvicinava  ad  Aci  il  generalissimo  ed  il  viceré  elogiano  la  cit- 
tà che  tt  con  tanta  /z/je.s'ja  di  affetto  avevano  in  tutte  le  oc- 
u  correnze  assistito  al  real  servizio  e  alla  difesa  del  regno, 
u  e  permettono  che  si  servano  del  real  Patrimonio  per  da« 
u  re  il  pane  e  tutt'  i  rinfreschi  necessari  ai  mille  fanti  di  Aci  v 
(6).  A  sopperire  ai  bisogni  della  città  si  ricorse  ad  espedienti 
odiosissimi:  ridussero  il  peso  del  pane  da  33  once  a  32;  la  oar- 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  816. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  345. 

(3)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  372. 

(4)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  360. 
(6)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  374. 
(6)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  390. 
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ne  a  30  e  imposero  un  grano  di  tassa  sopra  ogni  rotolo  di  ne- 
ve (1).  Ma  i  beccai,  i  tavernai  e  i  fondacai  chiusero  bottega 
e  fecero  sciopero,  per  poco  tempo  però,  avendo  i  giurati  dichia- 
rato di  farlo  ad  economia  e  minacciato  gli  scioperanti  di  una 
multa  di  dieci  onze  se  non  avessero  riaperto  bottega  (2).  Se  la  cit* 
ta  era  esausta  e  non  poteva  più  badare  alle  fortificazioni  il 
governo  trovò  modo  di  mandare  avanti  la  costruzione  dei  ba- 
stioni. Ordinò  che  tutti  i  nobili,  ministrali  e  persone  onorate 
o  povere  ed  ordinarie  non  escluse  le  bizzocche  e  le  terziarie 
andassero  a  lavorare  sotto  gì'  ordini  dell'  ingegnere  capo  per 
tutt'  i  giorni  incluse  le  feste  e  le  domeniche,  dovendosi  lavorare 
a  maggior  gloria  di  Dio  e  del  E>e.  Minacciava  in  caso  di  man* 
canza  la  multa  di  sei  tari  al  giorno  per  ogni  nobile,  tre  per 
i  ministrali  e  persone  onorate,  e  due  per  le  persone  ordinarie 
e  povere  (3).  Quanto  ai  danari  da  spendersi  e  che  mancavano 
ricorse  ad  altro  mezzo.  Ordinò  che  per  fortificare  le  marine, 
il  bosco  e  il  capo  dovevano  concorrere  tutt'  i  paesi  che  erano 
nel  territorio  di  Aci  e  tutti  dovevano  portare  i  danari  delle 
loro  gabelle.  Queste  terre  erano  Pedara,  Trecastagni,  Viagrande, 
S.  Antonio  e  S.  Filippo  le  quali  dovevano  consegnare  questi  da- 
nari ad  otto  deputati  di  Aci  scelti  per  assistere  alle  fortifica- 
zioni e  questi  erano:  Giuseppe  Cavallaro,  vicario,  Sac.  Francesco 
Miguemi,  Antonio  Figuera,  Francesco  Musmeoi,  Leonardo  Pen- 
nisi.  Paolo  Guameri,  Rosario  d'Agata ,  Dott.  Giuseppe  GuUo  (4). 
Disposta  bene  ogni  cosa  si  aspettava  1'  arrivo  dell'  esercito 
francese  e  saputolo  nei  pressi  di  S.  Leonardello,  ove  si  trova- 
va V  avanguardia  dell'  esercito  spagnuolo,  formata  tutta  dei  cit- 
tadini più  scelti  e  valorosi  di  Aci  comandati  dai  capitani  Ste- 
fano Figueroa  e  francesco  Pennisi  Piatamene,  questa  combattè 
con  tanto  animo  che  fece  indietreggiare  i    nemici  con  perdita 

(j)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  340. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili»  f.  392. 

(3)  Archivio,  voi,  III,  f.  328. 

(4)  Archivio^  voi.  Ili,  f.  402.  —  Questi  deputati  avevano  V  incarico  di 
sorvegliare  i  lavori,  e  pagare  i  lavoratori.  Essi  si  elessero  un  cassiere  di 
nome  Domenico  Barbagallo  il  quale  pagava  i  mandati  che  dovevano  con- 
tenere la  firma  degli  otto.  In  una  sola  volta  pagò  onze  26  a  mastro  Salvatore 
di  Bella  per  103  salme  di  calcina  che  consegnò  alla  cala  dei  molini  e 
agli  altri  due  posti  del  bosco  e  della  vallazza  vicino  S.  Maria  di  Loreto, 
per  fare  le  fortificazioni  contro  i  francesi  (  voi.  Ili,  f.  441  ). 
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di  ufficiali  e  soldati  e  con  parecchi  prigioìiieri  e  costrinse  i  Fran- 
cesi a  ritirarsi  in  Messina  (1).  Dopo  questo  fatto  d'  armi  Lui- 
gi XIV  che  vedeva  costargli  tanti  sacrifizi  l' impresa  di  Mes- 
sina, ne  potersi  fare  alcun  fondamento  suU'  intera  rivoluzione 
deir  isola  che  la  Francia  aveva  sperato  e  che  i  Messinesi  a- 
vevan  dato  ad  intender  facilissima,  cominciò  a  pensare  di  ab- 
bandonare quella  piazza,  tanto  più  che  si  vedeva  minacciato 
dair  Inghilterra  e  a  17  settembre  1678  fu  tra  Francia  e  Spa- 
gna sottoscritta  la  pace  di  Nimèga. 

Allora  il  maresciallo  de  la  Feuillade  si  recò  a  nome  del  suo 
re  ad  annunziare  ai  Messinesi  che  la  città  doveva  essere  ri- 
consegnata alla  Spagna.  Quanta  rabbia ,  dolore  e  disperazione 
abbia  messo  negli  animi  di  quei  cittadini  la  tremenda  notizia, 
che  fu  sentenza  di  morte,  ognuno  di  leggieri  il  comprenderà: 
e  moltissimi  che  disperarono  del  perdono  di  Spagna  si  assen- 
tarono dalla  patria  per  fuggirsi  a  quella  Francia  che,  fattili 
prima  ribelli,  li  aveva  poscia  traditi.  Ottomila  tra  nobili  e  po- 
polani furono  gir  sventurati  che  abbandonarono  i  loro  focolari; 
e  V  armata  francese  che  seco  li  portava ,  consegnava  la  patria 
loro  alla  vendetta  spagnuola. 

Era  viceré  Vincenzo  Gonzaga  dei  duchi  di  Mantova  il  qua- 
le entrato  in  Messina  concesse  ampio  perdono,  mise  in  dimen- 
ticanza la  passata  ribellione,  e  mandò  via  tutte  le  soldatesche 
che  sopravanzavano  al  presidio  della  città.  Ma  l'indulgenza  del 
Gonzaga  non  andò  grata  alla  corte  di  Spagna.  Egli  fu  richia- 
mato da  queir  uffizio  e  messo  in  suo  luogo  il  conte  di  Santo 
Stefano,  Francesco  Bonavides,  il  quale,  secondando  i  desideri 
rigorosi  del  governo  spagnuolo  ,  tolse  a  Messina  il  Senato  ,  la 
privò  di  tutti  i  privilegi  e  franchigie,  fece  demolire  il  palazzo 
di  Città  e  sparse  di  sale  il  suolo;  fecevi  ergere  la  statua  del 
re,  fusa  col  metallo  di  quella  stessa  campana  che  prima  era 
servita  a  chiamare  i  cittadini  a  Consiglio.  E  per  porre  un  du- 
revole freno  al  popolo  siciliano  vi  fondò  quella  fortissima  cit- 
tadella che  fu  poi  sempre  propugnacolo  nelle  guerre  e  soUeva- 

(1)  Sac.  Vincenzo  Raciti  -  Romeo.  —  Aci  nella  carestia  del  1671-1672  e 
durante  la  ribellione  di  Messina  e  la  guerra  tra  Francesi  e  Spag^uolì 
nel  1674-1679.  Appunti  storici  e  documenti,  Palermo  —  tipografìa  u  lo 
statuto  Y>  1897  —  Estratto  dalP  Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S.,  anno  XXII. 
fase.  I-II,  pag.  31. 
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zioni  posteriori.  Essa  fu  fabbricata  sotto  la  direzione  del  co- 
lonnello di  Grumbergh  e  vi  si  spesero  673,937  scudi  ricavati 
dalla  vendita  dei  beni  di  quelli  che  erano  fuggiti  in  Francia; 
oltre  il  servigio  degli  schiavi,  delle  navi  e  dei  soldati.  La  sol- 
levazione di  Messina  costò  quasi  sette  milioni  di  scudi  emun- 
ti dal  nostro  reame  che  ne  rimase  impoverito;  costò  ai  Messi- 
nesi sterminati  sacrifizi  e  la  perdita  totale  dei  loro  privilegi  (1). 
E  risaputo  il  caso  miserando  di  quelli  che  fuggiti  in  Francia 
e  ritornati  in  patria  con  promessa  di  perdono ,  trovarono  la 
forca  o  la  galera,  e  di  quei  miseri  mille  e  cinquecento  messi- 
nesi ohe  preferirono  rinnegar  la  fede  e  farsi  turchi  pur  di  non 
capitare  nelle  mani  dei  feroci  spagnuoli  il  cui  governo  prov- 
vido e  benefico  per  ripopolare  Messina,  oramai  resa  squallida 
e  spopolata,  bandi  che  tutt'  i  lavoranti  ed  artigiani  dell'  isola 
che  avessero  voluto  recarsi  in  quella  città  avrebbero  avuto  per 
cinque  anni  godimento  delle  franchigie  e  sarebbero  stati  esen- 
ti da  qualsiasi  angheria  (2). 

Aci  in  questa  occasione  dopo  tutto  quello  che  fece  é  che  sot- 
to un  governo  onesto  avrebbe  dovuto  rifarsi  delle  grandi  spe- 
se sostenute  e  per  le  quali  era  rimasta  depauperata,  non  ebbe 
che  una  lettera  de]  viceré  il  quale  rmgra;jia  i  cittadini  per 
quello  che  hanno  fatto  in  servizio  di  S.  M,  per  cui  si  sono 
acquistati  il  nome  di 'buoni  e  fedeli  vassalli  di  S.  M.  (3). 
E  in  quest'epoca  il  primo  giurato  fu  insignito  del  titolo  di 
Patrizio  e  la  città,  come  asserisce  il  Vigo ,  ebbe  aggiunto  al- 
l'epiteto  ài  fedelissima  y  dato  nel  1648,  quello  di  amplissi- 
ma (4).  Ma  dopo    questi    complimenti  la  città  dovette  soffrire 


(1)  Domenico  Spanò  Bolani  —  Storia  di  Reggio  di  Calabria  dai  tempi 
primitivi  sino  al  1797,  voi.  II.  Napoli,  stamperia  del  Fibreno  1867,  pag.  39. 

(2)  Archivio,  voi.  IV,  f.  315. 

(3)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  376. 

(4)  Notizie  storiche  della  città  di  Acireale  —  Palermo ,  Lao  e  Roberti 
1836,  pag,  150. 

L' uso  di  dare  alle  città  demaniali  siciliane  un  titolo ,  cognome  o  epi- 
teto ebbe  principio  nel  secolo  XII.  Questi  titoli  erano  date  alle  città  prin- 
cipali della  Sicilia  dai  Re,  e  il  primo  che  ne  qualificò  alquante  e  che  in- 
trodusse quest'uso  fu  l'Imperatore  e  Re  Federico  II  verso  il  1233.  L'In- 
veges  ed  il  Villabianca  ne  pubblicarono  il  seguente  elenco ,  cavandolo 
dall'ufficio  del  Protonotaro  del  Regno:  Palermo /<?/icgj  Messina  noòiVe^  Ca- 
tania claris8ima,  Siracusa  fedelissima,  Girgenti  magnifica.  Trapani  invitta. 
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una  nuova  ingiustizia  che  per  dieci  anni  le  pesò  più  della  u- 
9urpazione  della  Torre.  Doveva  essa,  come  si  è  detto,  mante- 
nere a  sue  spese  mille  fanti  di  cui  cinquecento  S.  Antonio  e 
S.  Filippo  e  cinquecento  la  città.  Costoro  erano  divisi  in  otto 
compagnie  con  a  capo  in  ciascuna  di  esse  un  capitano,  un  te- 
nente ed  un  alfiere,  tutti  paesani.  Quando  le  compagnie  erano 
unite  comandava  il  capitano  più  anziano;  poi  in  seguito  si 
scelse  fra  gli  otto  un  maggiore,  e  il  primo  eletto  fu  uno  Ste- 
fano Calanna  (1).  Sopravvenuta  la  guerra  il  viceré  volle  che 
in  Aci  risiedesse  un  capitano  spagnuolo  col  titolo  di  Capitan 
d'  arme  a  guerra  della  città  di  Aci  e  delle  terre  di  S.  Antonio 
e  S.  Filippo,  il  quale  dovesse  provvedere  alle  munizioni,  fare 
le  riviste  militari  per  vedere  se  tutt'  i  soldati  fossero  armati  e  mu- 
niti del  rotolo  di  polvere,  trenta  palle  e  un  rotolo  di  corda  da 
accendere,  detta  meccio.  Coadiutore  del  capitano  era  un  ser- 
gente maggiore  che  ne  faceva  le  veci ,  in  sua  assenza ,  e 
inoltre  vigilava  sui  ruoli  dei  soldati,  perchè  non  ne  fosse  di- 
minuito 'il  numero.  Capitano  di  questa  epoca  fu  il  fratello  di 
Stefano  Figueroa,  il  vincitore  dei  Francesi,  Domenico,  Barone 
di  Villanuova,  il  quale,  finita  la  guerra,  stette  presso  il  co- 
mandante generale  in  Messina  e  poi  in  Palermo.  Sergente  mag- 
giore era  un  tal  Andrea  Varella,  col  quale  la  città  ebbe  noie 
e  lotte  continue  per  le  pretese  eccessive  e  fuori  legge  che  co- 
stui avanzava  ai  giurati  (2).  Costoro,  terminata  la  guerra, 
domandano  al  viceré  che  siano  liberati  dal  sergente  maggiore, 
e  presentano  il  privilegio  concesso  nel  1693  dal  conte  Olivarez 
e  poi  confermato  nel  1616  dal  principe  di  Castro  (3),   di    pre- 


Patti  magnanima,  Cefalù  placeniissima,  Mazzara  inclita.  Sciacca  degna, 
Noto  ingegnosa,  Galtagirone  gratissima,  Troina  antichissima.  Termini  splen- 
didissima.  Marsala  antica,  Lentini  fecondissima,  Castrogiovanni  inespugna- 
bile, Naro  fulgentissima,  Nicosia  costantissima,  Licata  dilettissima,  PoIÌezì 
generosa.  Piazza  deliziosa,  Randazzo  ennéa,  Linguaglossa  integrissima, 

Agatino  Daidone  nella  Carta  Geografica  della  Sicilia,  messa  in  luce  nel 
1713  e  ripubblicata  nel  1746  e  nel  1776 ,  vicino  ad  ogni  città  demaniale 
scrive  il  suo  epiteto  —  Salvatore  Romano — l'origine  del  nome  delle  cit- 
tà e  dei  paesi  più  importanti  della  Sicilia  —  nelP  Universo,  anno  VII,  d.  16. 

(1)  Archivio,  voi.  VI,  f.  356. 

(2)  Erano  giurati  Antonio  Fichera,  Mario  Maugeri,  Marcantonio  De 
Maria,  Antonio  Leonardi. 

<3)  Vedi  nota  2  a  pag.  225. 
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siedere  alle  cose  militari,  e  si  lagnano  che  il  sergente  vuole 
intervenire  nelle  elezioni  delle  guardie  e  che  pretende  ogni 
mese  una  rassegna,  il  che  importa  all'Università  la  spesa  di 
dieci  onze  ogni  volta.  Il  viceré  riconosce  ginsta  la  domanda 
dei  giurati  e  invita  il  sergente  di  sottostare  ad  essi  (1).  Ha, 
venuto  il  nuovo  viceré  Francesco  Bonavides,  il  Varella  riesce 
a  convincerlo  con  false  accuse  dell'  assoluta  necessità  di  una 
sovraintendenza  nelle  cose  militari ,  tanto  che  il  viceré  scrive 
ed  impone  all'  Università  che  u  i  ruoli  dei  militi  debbono  far- 
a  I  si  con  l' intervento  del  sergente  maggiore  alla  presenza  dei 
tf  giurati  i  quali  debbono  anche  sottostare  al  sergente,  n  (2). 
Ma  i  giurati  non  si  danno  la  briga  di  ubbidire  e  lottano.  Il 
sergente  deve  spesso  visitare  i  forti  di  Licàli  e  Punta  Secca, 
che  sono  un  pò  lontani  dalla  città  e  deve  passare  per  il  bosco 
dentro  il  quale  abitano  ladri,  banditi  e  altri  furfanti,  e  do- 
manda di  avere  una  scorta  permanente  di  otto  soldati  armati. 
E  i  giurati  non  rispondono  (3).  Il  Varella  fa  carcerare  alcuni 
soldati  riottosi ,  ed  i  giurati  li  scarcerano ,  protestando  che  il 
diritto  di  carcerare  è  esclusivo  dei  magistrati  dell'  università 
(4).  E  intanto  lavorano  per  liberarsi  dell'  esoso  ufficio  del  ser- 
gente. Avevano  raccolto  le  testimonianze  di  quattro  vecchi  no- 
nagenari che  provavano  i  sergenti  maggiori  non  aver  avuta 
autorità  sui  militi  di  Aci  (6).  Ma  il  Varella  neppure  dormiva. 
Egli  scrive  un  rapporto  che  una  lancia  con  dt)dici  uomini 
provenienti  dai  luoghi  colpiti  dalla  peste  erano  scesi  alla  Scala 
e  la  guardia  del  Tocco  non  solo  non  fece  fuoco,  ma  li  lasciò 
entrare  in  città,  ed  avendola  carcerato,  i  giurati  la  scarcera- 
rono. Allora  divampa  l' ira  del  viceré  e  scrive  ai  giurati  paro- 
le di  fuoco,  minacciando  severi  castighi  se  non  ubbidiscono  al 
sergente  (6).  Poco  dopo  nuova  lettera  che  ordina  di  dare  le 
guardie  stipendiate  al  sergente  per  passare  il  bosco,  e  minac- 
cia pene  se  levano  dal  carcere  i    suoi    carcerati ,    non    esclusa 


(1)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  204. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  209. 
(8)  Archiviò,  voi.  Ili,  f.  486. 

(4)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  122. 

(5)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  176. 

(6)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  193.  Sono  giurati  Alessandro  Platania,  Fran- 
cesco Mangano,  Gaspare  di  Lao  e  Salvatore  Leonardi. 
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quella  di  far  andare  a  Palermo  i  giurati  e  quivi  farli  prostra- 
re ai  piedi  di  S.  E.  (1).  E  i  giurati  dignitosamente  rispon- 
dono che  dopo  tanti  servigi  resi  a  S.  M.  e  dopo  tanti  atti  di 
benemerenza  riconosciuti  dai  passati  viceré,  protestano  contro 
i  mali  trattamenti  che  subisce  la  città  da  un  governo  capric- 
cioso. Quello  che  non  si  era  potuto  ottenere  con  V  umiltà  e  le 
preghiere  si  ottenne  col  parlare  dignitoso.  Subito  venne  una 
lettera  di  so'ddisfazione  contro  i  soprusi  del  sergente  maggiore, 
il  quale  fu  richiamato  all'  ordine  ed  ebbe  solo  l' incarico  di  ve- 
gliare ai  posti  sparsi  sulle  venti  miglia  di  spiaggia  affidata 
alla  custodia  di  Aci  (2).  Anzi  per  soprappiù  lo  fecero  dipen- 
dere dai  giurati  i  quali  dovevano  fargli  l' attestato  quando 
viaggiava  per  visitare  i  paesi  della  Comarca  (3) ,  e  ciò  sino 
al  1780,  allorché  furono  abolite  per  sempre  le  sergenzie  mag- 
giori (4). 

In  tutto  questo  tempo  la  Torre  di  S.  Anna  non  esistette, 
nessun  colpo  di  cannone,  nessuna  guardia,  nessun  accenno  al- 
la sua  esistenza.  Soltanto  la  richiesta  del  d'  Amico  delle  onze 
120  per  spese  fatte  e  che  il  viceré  aveva  imposto  ad  Aci  di  pa- 
gare in  tre  rate  annuali  (5). 


(1)  Archivio,  voi.  HI,  f.  216. 

(2)  Archivio,  voi.  Ili,  f.  274. 

(3)  I  paesi  della  comarca  di  Aci  erano  Aci  Catena,  S.  Antonio,  Ma- 
scali,  Yiagrande,  Trecastagui,  Pedara,  S.  Gregorio,  S.  Giovanni  la  Punta, 
Bonaccorsi,  Castel  d'Aci  e  Trappeto  —  Archivio,  voi.  VI,  £  74. 

(4)  Archivio,  voi.  VI,  f.  405. 

(5)  Vedi  nota  6  a  pag.  234. 


L'  undici  gennaio  1693  successe  il  famoso  terremoto  che  ar- 
recò gravi  danni  a  tutta  la  regione  e  che  sommerse  quasi  tut- 
ta la  città  di  Aci  Catena,  la  quale  ricorda  ogni  anno  quella 
data  fatale  con  meste  funzioni  religiose. 

In  Acireale  caddero  non  poche  case ,  ma  i  maggiori  danni 
si  ebbero  al  Capo  ove  non  rimase  in  piedi  alcuna  casa  e  nem- 
meno la  piccola  chiesetta  dedicata  a  S.  Anna  che  da  secoli  e- 
sisteva  e  che  aveva  dato  il  nome  al  promontario  ove  è  situa- 
ta la  Torre.  La  citfcà  non  si  era  rimessa  ancora  dalle  gravi  mo- 
lestie dei  debiti,  quando  sopraggiunse  un  nuovo  afiPanno.  Cadu- 
ta la  casa  del  capitano  d'  armi  subito  ricevono  un  ordine  di 
consegnargli  sette  onze  per  costruirsi  una  baracca  di  tavole 
per  sé  e  guardiani  (1).  Easi  i  bastioni  al  Capo  e  ingombrata 
la  cala,  subito  si  tennero  gli  appalti  per  liberarla  dalle  ma- 
cerie e  dare  il  passaggio  alle  navi  (2).  Precipitata  la  vol- 
ta della  camera  del  Tocco ,  in  una  notte  i  ladri  si  rubarono 
due  barili  di  polvere  e  se  non  si  riparava  subito  avrebbero 
involati  i  dieci  cantari  di  polvere  che  vi  erano  depositati  (3). 
In  questi  gravi  frangenti  ricorrono  per  aiuti  alla  deputazione 
del  regno  la  quale  approva  e  vuole  che  si  facciano  tutt'  i 
ripari  necessari ,  ma  però  senza  toccar  tande  né  donativi  (4). 
Indarno  i  giurati  tornano  a  scrivere  al  viceré  ed  alla  depu- 
tazione che  non  hanno  i  denari  e    rammentano   quanti    sacri- 


fi)  Archivio,  voi.  IV,  f.  43. 

(2)  Archivio,  voi.  IV,  f.  64. 

(3)  Archivio,  voi.  IV,  f.  67. 

(4)  Archivio,  voi.  IV,  f.  70. 
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fizi  8Ìa  loro  costato  il  servizio  di  S.   M.    e    domandano  di    es- 
sere alleviati  un  poco.  La  risposta  era  oniai  sempre  una:  met- 
tete nuove  tasse,  e  i    buoni    magistrati    cui    non    restava   che 
imporre  quella  di  Vespasiano  preferirono  contrarre  un   debito 
di  duecento  onze  e    farsene    garanti    in    solido  (1).   In   questa 
epoca  la  Torre  dorme  e  il  Tocco  ne  fa  le  veci,  senza  però  tanto 
onore  per  mancanza  assoluta  di  munizioni  e  per  una  volonta- 
ria rilassatezza  delle  guardie  che  da  sei  mesi  non  ricevono  pa- 
ga. Una  feluga  di  corsari  insegui  una  barca  sino  alla  spiaggia 
di  S.  M.  la  Scala  ed  uccise  un  marinaro  ed  un  altro    ne    feri 
sotto  il  naso  degli    artiglieri    del    Tocco    (2).  Più   energica  la 
guardia  di  Licàli  presso  lo  Stazzo.  Visto  un  brigantino    turco 
lo*  assaltarono  con  tre  barche  sardare,  e  se  lo  tirarono  alla  ri- 
va; attaccarono  i  cinque  turchi  e  i  tre  marinai    e   mandarono 
1*  avviso  ad  Aci.  Subito  scesero  il  capitano,  il  Sindaco  Giusep- 
pe Calanna  e  un  certo  don  Giuseppe  Balsamo,  che  conosceva 
la  lingua  turca.  Seppero  dalle  confessioni    di    quei    manigoldi 
che  erano  pirati,  che  avevano  rubato  la  nave  e  molta  roba  in 
Grrecia  e  che  ora  cercavano  venderla.  Se  li    trasportarono    nel 
castello  di  Aci  e  informarono  il  viceré   che    scrisse    lettere    di 
encomio  al  Sindaco,  raccomandò  di  tenerli  ben  custoditi  e  d' in- 
formarlo della  qualità  del  vascello  e    delle    robe    trovate,    Giò 
non  tolse  che  i  marinai  poterono    fuggire  e    non    furono    mai 
più  ripresi  (3). 

Fra  le  strettezze  dell'  erario  e  i  continui  pericoli  delle  in- 
vasioni corsare  si  avvicinava  il  1700  e  la  infermità  dell'im- 
peratore Carlo  II  debole ,  malaticcio  e  senza  prole  impen- 
sieriva le  potenze  di  Europa  per  la  spartizione  dell' immensa 
eredità.  Già  alla  corte  di  Castiglia  si  sapeva  delle  pretese 
della  casa  di  Borbone,  degli  Absburgo,  e  di  quelle  meno 
temibili  del  duca  di  Savoia  e  dell'  Elettore  di  Baviera ,  e  noD 
si  dissimulava  1'  atteggiamento  minaccioso  dell'  Inghilterra.  Lui- 
gi XIV  aveva  accaparrato  1'  animo  del  cardinale  Portocarrero, 
primo  ministro  di  Carlo  II  e  aveva  ottenuto  ohe  nel  testamento 


(1)  Archivio,  voi.  IV,  f.  68-97.  Sono  giurati  Tommaso  Maczulli,    Diego 
Platania,  Giuseppe  Calanna  e  Carlo  Grassi. 

(2)  Archivio,  voi.  IV,  697-598. 

(3)  Archivio,  voi.  IV,  343-350. 
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fosse    nominato    erede   il    duca   di   Angiò ,    secondogenito    del 
Delfino  di  Francia  e  perciò  suo  nipote.  Questi  prese  possesso, 
col  nome  di  Filippo  V,  senza  difficoltà ,    premendo    agli    Spa- 
gnuoli  di  avere  un  imperatore  qualsiasi,  purché  il  loro  impero, 
sul  quale  non  tramontava  mai  il  sole,  non  si  smembrasse.  Ma 
questo  avvenimento,  come  si  sa,  produsse  la  guerra  per  la  suc- 
cessione  spagnuola,    la    quale    se   non  fu  lunga  come  le  altre 
guerre  combattutesi  in  quell'  epoca  in  Europa ,  fu  atrocissima 
per  il  sangue  versato.  Essa  scoppiò  in  quattro  luoghi,  cioè:  in 
Spagna ,  in  Germania ,  nei  Paesi  Bassi  e  in  Italia.  La  Sicilia 
pareva  immune  da  questo  malanno  e  guardava  indifiPerente  al- 
la sorte  delle  armi,  perchè  col  mutar  di  padrone  non  avrebbe 
ottenuta  maggiore  libertà.  Pure,  perchè  non  stesse  mai  in  tre- 
gua, ebbe  a  soffrire  nuovi  danni  da  un'altra  specie  di  pirati, 
da  Francesi  ed  Inglesi  che  si  guerreggiavano  tra  loro  e   s' in- 
seguivano per  questi  mari,  infestando  le  coste  europee  del  Me- 
diterraneo. Acireale  fu  tra  le  città  danneggiate.  Una  barca  di 
qui,  carica  di  mercanzia,  del  valore  di  cinquemila  scudi  e  con 
vari  passeggeri,  recandosi  a  Messina,  fu,  presso  la  Punta  Sec- 
ca,  arrestata  da  un  corsaro  francese,    il    quale    impadronitosi 
della  roba,  e  trasportati  sulla  nave  i  prigionieri  incatenati,  af- 
fondò la  barca  acese.  Tra  i  prigionieri  vi  era  un    padre    Cap- 
puccino del  convento  di  Aci,  il  quale  con  la  parola  sacra  del 
suo  ministero  e  col  pianto  di  tutti  gli  altri  commosse   il   cor- 
saro che  avvicinatosi  alla  spiaggia    li    liberò    tutti  (1).   Un'al- 
tra volta  si  avvicinarono  due  vascelli  inglesi  al  Capo  e  avendo 
tentato  di  fare  uno  sbarco,  subito  scesero  cento  soldati  di  Aci  i 
quali  dopo  quattro  ore  di  fuoco  continuato  costrinsero   gì'  In- 
glesi ad  allontanarsi.  In  occasione  di  questo  fatto  abbiamo  due 
curiosi  documenti  :  uno  riporta  la   dichiarazione    del    capitano 
Ignazio  Pappalardo  che  riceve  una  onza  per  complimento,  de- 
liberata dai  giurati,  e  con  essa  dà  un  rotolo  di  pane  e  un  quar- 
tuccio  di  vino  per  testa  ai  cento  soldati    (2)  ;  e    1'  altro   ripor- 
ta un  invito  a  tutti  quelli  che  raccolsero  palle  sparate  dai  va-' 
scelli  inglesi,  di  portarle  alla  loggia  giuratoria  che  avrebbero 
avuto  un  compenso  (3). 

(1)  Archivio,  voi.  IV,  106-108. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  213. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  192. 

Acc.  Dafnica  ^  Atti  e  Rendic,  16 
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Danno  più  grave  si  ebbe  nel  commercio.  In  una  sola  volta 
fu  proibito  lo  approdo  alle  navi  di  Venezia,  Genova,  Lucca, 
Parma  che  si  erano  dichiarate  neutrali  e  poi  al  Portogallo  ed 
air  Inghilterra  (1)  ed  in  seguito  fu  dato  V  ordine  d'  incamerarsi  i 
beni  dei  sudditi  del  duca  di  Savoia  che  si  era  unito  coi  nemici  del 
re  (2).  A  questo  si  aggiunse  la  peste  che  scoppiata  in  Ales- 
sandria di  Egitto  nel  1706  si  propagò  nelP  Africa  mediterranea, 
nella  Turchia,  in  Sardegna  e  arrivò  sino  in  Polonia  ed  in 
Russia;  quindi  divieto  di  commercio  con  questi  paesi,  sfratto 
alle  navi,  ordine  di  mandare  le  infette  m  una  delle  quattro 
deputazioni  di  Sanità  residenti  in  Messina,  Siracusa,  Trapani 
e  Palermo  (3).  Qual  fosse  perciò  la  sorte  commerciale  e  finan- 
ziaria di  questi  paesi  è  facile  immaginare.  E  dovettero  ascri- 
vere a  gran  ventura  la  mancata  venuta  di  Filippo  V  il  quale, 
fatta  nel  1704  una  visita  allo  stato  di  Milano  e  al  regno  di 
Napoli,  si  scusò  di  non  aver  potuto  visitare  la  Sicilia  com'  era 
suo  desiderio  (4).  Gli  eventi  incalzavano.  L'  Austria  si  trova- 
va vittoriosa  in  Italia  mediante  il  valore  del  generalissimo 
Eugenio  di  Savoia,  mercè  il  cui  aiuto  la  Francia  aveva  sabito 
anche  una  sconfitta  in  Piemonte  ed  era  stata  costretta  a  riti- 
rarsi da  Torino  dopo  V  eroico  atto  di  Pietro  Micca.  Allora  si 
comincia  una  sospensione  di  armi  per  quattro  mesi  tra  Fran- 
cia, Spagna,  Inghilterra  ed  Austria  che  poi  continuata  per  al- 
tri mesi  portò  ai  trattati  di  Utrecht  e  Bastadt,  mediante  i  quali 
la  Sicilia,  il  22  settembre,  fu  data  a  Vittorio  Amedeo  II  col 
titolo  di  re,  oltre  che  fu  riconosciuto  alla  sua  casa  il  diritto 
eventuale  al  trono  di  Spagna. 


(1)  Archivio,  voi.  IV,  f.  108  e  voi.  V,  f.  1. 

(2)  Archivio,  voi.  IV,  f.  278. 

(3)  Archivio,  voi.  IV,  f.  330,  333,  339,  343, 

(4)  Archivio,  voi.  IV,  f.  241. 
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Erano  stati  ministri  di  Vittorio  Amedeo  II  al  congresso  di 
Utreclit  il  conte  MafFei,  il  Marchese  del  Borgo  e  il  barone 
Mellarede,  i  quali  avevano  avuta  la  missione  d^nsistere  per  ot- 
tenere al  loro  principe  il  ducato  di  Milano ,  ma  gravi  difficol- 
tà si  opposero  a  questa  concessione  e  accettarono  la  Sicilia. 
Vittorio  fu  lietissimo  dell*  acquisto  della  bella  isola  e  manifestò 
il  suo  compiacimento  ai  tre  ministri  coli'  affidar  loro  le  più  al- 
te cariche  e  sopratutto  al  conte  Maffei  cui  diede  il  titolo  di 
viceré  di  Sicilia  (1).  A  Torino  si  erano  recati  par  compli- 
mentarlo i  principi  di  Villafranca ,  di  Gerace.  di  Roccafiorita 
ed  altri  gentiluomini  ai  quali  il  re  promise  che  presto  si  sa- 
rebbe recato  in  Sicilia.  Difatti,  lasciata  la  reggenza  di  terra- 
ferma al  principe  di  Piemonte  che  non  toccava  ancora  i  16  an- 
ni, si  recò  con  la  regina  a  Nizza,  donde  salparono  il  tre  di  ot- 
tobre 1713  sul  naviglio  inglese,  comandato  dall'  ammiraglio  Hen- 
nings,  e  il  dieci  approdò  felicemente  a  Palermo  fra  le  acclama- 
zioni di  cui  i  popoli  non  sogliono  mai  essere  avari  (2).  Di  poi 
mandò  a  tutte  le  città  una  lettera  circolare,  di  cui  una  copia 
esiste  nel  nostro  archivio  fregiata  di  un  bellissimo  stemma 
della  casa  Savoia  e  della  firma  del  re.  Mi  piace  qui  trascri- 
verla per  i  sentimenti  nobili  a  cui  è  informata  e  soprappiù 
perchè,  dopo  duecento  e  nove  anni,  è  la  prima  volta  che  si  leg- 
ge in  Sicilia  una  lettera  di  re  in  lingua  italiana. 


f 

(1)  Domenico  Carutti  —  Storia  ilei  regno   di   Vittorio  Amedeo  II  —  Fi- 
renze, Felice  Le  Monnier,  pag.  353. 

(2)  D.  Carutti,  op.  e.  pag.  356. 
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Diletti  e  fedeli  nostri 

Sono  sicuro  che  nel  possesso  che  ho  preso  di  questo  Regno 
cedutomi  nei  pubblici  trattati  di  pace  colla  Cattolica  Maestà 
del  Ke  Filippo  V  non  mancherassi  dai  fedelissimi  cuori  dei 
Popoli  di  corrispondere  all'  affotto  paterno  con  cui  gli  ho  ac- 
colti sotto  il  mio  Dominio.  E  però  con  sommo  piacere  ve  ne 
porgo  la  presente  notizia,  e  con  ugual  certezza  nello  stesso 
tempo  mi  prometto  che  ad  esempio  delle  dimostrazioni  di  zelo 
già  date  da  questa  Città,  farete  anche  voi  apparire  il  vostro 
giubilo  col  celebrare,  come  vi  ordino,  pubbliche  e  solenni  ac- 
clamazioni e  viva  praticate  altre  volte  in  tali  occasioni,  men- 
tre prendo  insieme  ad  accertarvi  di  ogni  mio  più  special  pa- 
trocinio. 

Palermo  li  18  ottobre  1713  (1). 

Vittorio  Amedeo 

Erano  in  questo  tempo  giurati  di  Acireale  Mario  Mangani. 
Domenico  Barbagallo,  Paolo  Lionardi  e  Pietro  Paolo  Scuderi. 
i  quali  al  ricevere  questa  lettera  ordinano  ai  nobili,  agli  ho- 
norati  e  a  tutt'  i  cittadini  di  questa  amplissima  e  fedelissima 
città  di  fare  tre  giorni  di  grandi  luminarie,  ed  è  notevole  che 
questo  bando,  a  differenza  dei  tanti  che  si  pubblicavano  nelle 
successioni  dei  re  o  imperatori,  accenna  al  sollievo  che  asiiet- 
ta  dal  nuovo  re  questa  travagliata  isola  (2).  Intanto  per  il  21 
dicembre  era  stato  fissato  il  giuramento  dei  Deputati  dei  tre 
bracci,  ecclesiastico,  baronale  e  demaniale,  e  Aci,  come  città 
demaniale,  mandò  due  dei  suoi  giurati,  Mario  Mangani  e  Pie- 
tro Paolo  Scudieri.  Gli  altri  due  ordinarono  nuove  luminarie, 
per  la  domenica,  19  novembre,  nelle  pubbliche  piazze  e  nelle 
case  apparate  con  la  maggior  pompa  e  fecero  invito  a  tutti 
gli  ufficiali  civili  e  militari  di  trovarsi  in  Chiesa  per  il  canto 
del  Tedewìi,  Ma  poi  in  quel  giorno  essendovi  stato  vento  e 
burrasche  continue,  la  cerimonia  si  rimandò  ed  ebbe  luogo  il 
26  (3).  Il  21  dicembre  il  re  trasferitosi  nella  Chiesa   metropo- 


(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  61. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  60. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  f.  65,  70. 
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litana  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dal  Parlamento  e  in 
seguito  egli  giurò  di  osservare  le  leggi  e  i  privilegi  del  Regno 
e  gli  statuti  della  città  di  Palermo.  Il  24  successe  V  incorona- 
zione e  la  Sagra  compiute  con  grande  magnificenza,  e  il  4 
marzo,  aperto  il  Parlamento,  e  il  Re  seduto  sul  trono,  ordinò 
al  prenotare  del  Regno  di  leggere  il  discorso  della  Corona, 
come  lo  diciamo  oggidì,  ed  in  esso  promise  a  con  amore  vera- 
ci mente  paterno  di  rimettere  questo  Regno  col  progresso  del 
u  tempo  air  antico  suo  lustro  e  in  quello  stato  in  cui  dovreb- 
u  be  essere  per  la  fecondità  del  suolo,  per  la  felicità  del  clima, 
u  per  la  qualità  degli  abitanti  e  per  T  importanza  della  sua 
u  situazione  n.  Invitava  quindi  il  Parlamento  a  consigliarlo 
ed  aiutarlo  nel  suo  intento  u  di  fare  rifiorire  il  regno  si  nel 
u  buon  ordine  della  giustizia,  avanzamento  delle  scienze  ed 
u  ampliazione  del  commercio,  che  per  la  restaurazione  ed  ac- 
a  crescimento  delle  sue  forze  per  renderla  più  stimata  nel  con- 
tt  cetto  delle  altre  nazioni  n  (1).  Alle  parole  tennero  dietro  i 
fatti  e  poco  dopo  provvide  perchè  i  banditi  ond'  era  infestata 
la  Sicilia,  fossero  estirpati  e  comminò  pene  ai  baroni  che  li 
ricoverassero.  Promosse  la  marineria  commerciale,  ordinando 
la  costruzione  di  navi  pel  traffico;  moderò  il  lusso  dei  grandi; 
vietò  i  giuochi  d'  azzardo.  Si  esegui  il  censimento  della  popo- 
lazione per  distribuire  più  equamente  le  imposte  e  si  riconob- 
bero neir  isola  un  milione  cento  cinquantamila  abitatori  ed  in 
Acireale  sedicimila. 

I  due  giurati  non  stettero  inoperosi  durante  la  loro  dimora 
in  Palermo.  Erano  partiti,  è  vero,  per  dare  il  giuramento  al 
Re,  ma  scopo  piincipale  e  celato  era  quello  di  liberarsi  dai 
capricci  e  dalle  angherie  del  capitano  d'  armi,  e  per  tentare 
di  avere  giustizia  della  usurpazione  della  Torre.  Il  capitano 
d'  armi  era  un  titolo  ad  honorem  e  nessuno  stipendio  vi  era 
fissato  per  lui,  tranne  gli  emolumenti  di  dieci  onze  per  ogni 
rivista  di  soldati  che  faceva;  di  più  doveva  avere  dalla  città 
sei  onze  per  la  biancheria,  sei  per  V  affitto  di  casa,  dieci  per 
la  franchigia  della  farina  e  dieci  per  tenersi  quattro  soldati  a 
sua  disposizione  (2).  Ora  e'  erano  dei  capitani  nobili    e    ricchi 


(1)  D.  Carutti,  op.  e.  pag.  357. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  66. 
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i  quali  non  avevano  bisogno  di  lesinare  ed  angariare  il  paese; 
ma  ce  n'  erano  di  quelli  corti  a  quattrini,  e  allora  per  tirare 
alla  meglio  domandavano  spesso  riviste,  e  i  giurati  a  protesta- 
re che  queste  recavano  dispendio  alla  città  (1)  ;  oppure  man- 
tenevano uno  o  due  soldati  di  meno  del  dovere,  per  godersi 
il  soldo  (2),  o  pretendevano  una  tassa  di  dieci  grana  a  tutte 
le  barche  che  entravano  in  S.  Maria  la  Scala,  o  imponevano 
una  tassa  alle  lavandaie  per  il  suolo  che  occupavano  nel  di- 
stendere la  biancheria  (3). 

Riferite  queste  cose  al  marchese  Lanf ranchi,  ministro  di  Vitr 
torio  Amedeo,  quegli  trova  una  risoluzione  più  equa  e  meno 
dannosa  alla  città.  Dispone  che  da  quel  giorno  in  poi  il  capi- 
tano abbia  uno  stipendio  di  79  onze  e  18  tari  1'  anno  senza 
altro  emolumento  e  senza  pretese,  e  di  questo  stipendio  dove- 
va dare  26  onze  la  città  di  Aci,  il  resto  gli  altri  paesi  della 
Comarca    che    pagavano  a  seconda  della  popolazione  (4). 

Risoluta  questa  faccenda,  veniva  l'altra  più  grave,  ed  an- 
ch' essa  fu  giudicata  a  favore  di  Aci,  ma  con  maniere  equanime, 
e  senza  lasciare  irritazione  di  sorta.  Il  conte  Maffei  scrive  al 
Signor  Ignazio  d'  Amico  e  gli  domanda  una  relazione  dì  tutta 
la  munizione  di  polvere,  palle  e  nieccio  ed  altro  che  si  trova 
nella  torre;  degli  obblighi  che  ha  come  sovrintendente,  e  della 
concessione  in  virtù  della  quale  esercita  quel  titolo.  E  il  d'A- 
mico scrive  un  disteso  rapporto  e  incomincia  col  notare  che 
la  Torre  è  situata  nel  Valdemone,  e  nel  territorio  della  città 
di  Jaci -Reale  e  nel  capo  dei  molini,  distante  dalla  detta  città 
circa  tre  miglia.  Quanto  alle  armi  dichiara  che  vi  sono  tre 
pezzi  di  artiglieria,  con  tutti  gli  arnesi  che  occorrono  al  ca- 
ricamento e  alla  pulitura  di  essi,  come:  cocchiare,  aste,  tira- 
lane,  rifilatovi  e  lanate.  Uno  dei  cannoni  di  bronzo  nominato 


(1)  Archivio,  voi.  IV,  f.  103. 

(2)  Arcliivioi  voi.  IV,  f.  145. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  f.  113. 

(4)  Archivio,  voi.  V,  f.  382.  Aci  S.  Antonio,  S.  Filippo  e  Trizzera  ave- 
vano 7669  abitanti  e  pagavano  15  onze;  Viagrande  1961,  4  onze;  Treca- 
stagni  2806,  5  onze;  Pedara  1952,  4  onze;  Castel  d'Aci  521,  1  onza;  Ma- 
scali  3527,  7  onze.  Il  resto  lo  pagavano  gli  altri  paesi  della  Comarca,  cioè: 
S.  Gregorio,  S.  Giovanni  la  Punta,  Bonaccorsi  e  Trappito  —  Archivio, 
voi.  VI,  f.  68. 
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me:sso  sagro  è  stato  fuso  nel  1627  al  tempo  di  Vito  d'Amico, 
il  quale  vi  contribuì  col  regalo  di  tre  cantara  di  bronzo;  l'altro 
pure  di  bronzo  nomlaato  Falconetto,  fuso  a  spese  del  detto 
d'  Amico,  vi  ha  lo  stemma  della  sua  casa,  e  il  terzo  di  ferro, 
e  tutti  sono  con  le  ruote  e  casse  impeciate  fatte  e  spesso  rin- 
novate dai  suoi  maggiori,  oltre  ad  una  spesa  di  circa  venti 
onze  sostenuta  dallo  scrivente  per  varie  accomodature.  Vi  è 
un  deposito  di  un  cantaro  e  40  rotoli  di  polvere;  palle  di  fer- 
ro 35  comprate  dallo  stesso  a  proprie  spese,  più  248  di  pietra 
nera,  e  83  di  marmo,  anch'  esse  comprate  dal  medesimo;  palle 
di  moschetto  60;  meccio  rotoli  18;  due  moschettoni,  un  maschio 
grande  di  bronzo  e  un  altro  piccolo  di  ferro  che  si  sparavano 
per  dare  avviso.  Una  campana  col  battaglio  per  la  guardia; 
70  rotoli  di  teda,  il  legno  resinoso  che  serviva  per  i  fari.  Quanto 
al  titolo  riferisce  la  storia  già  da  noi  fatta,  della  domanda, 
cioè,  di  Vito,  figlio  di  Pietro,  avvocato  erariale,  e  della  conces- 
sione fatta  dair  ili.™*  deputazione  nel  1627  e  trasmessa  ai  di- 
scendenti con  quest'  ordine:  nel  1670,  per  la  morte  di  Vito,  al 
figlio  Pietro;  nel  1694,  morto  Pietro,  al  figlio  Ignazio  oh'  è  lo 
scrivente  e  che  la  tiene  sino  ad  oggi  1715.  Finisce  la  sua  re- 
lazione col  dichiarare  che  dal  tempo  che  si  ordinò  di  esigersi  lo 
stipendio  delle  onze  74,24  dalla  Università  di  Catania,  deve  avere 
774  onze  ohe  la  città  sinora  non  gli  ha  pagate  (1). 

Dopo  questo  rapporto  il  viceré,  conte  Maflfei,  a  nome  di 
Vittorio  Amedeo  rex  Sici/iae^  Hyerusalem,  Cypri  etc.  dichiara 
che  il  governo  resta  ben  servito  e  soddisfatto  della  cura  e  di- 
ligenza con  che  detto  d'  Amico  e  predecessori  si  sono  diportati 
nella  sovrintendenza  della  Torre  di  S.  Anna  e  confidato  nella 
integrità  ed  attenzione  degli  spettabili  giurati  della  città  di 
Acireale,  nel  reale  e  pubblico  servigio,  ha  stimato  eleggere  essi 
e  i  successori  per  sovrintendenti.  E  nella  lettera  che  manda 
ai  giurati  dice:  a  vi  eleggiamo  per  sovrintendenti  con  tutte 
u  quelle  facoltà,  potestà,  preminenze  ed  altro  che  hanno  go- 
a  duto  i  vostri  predecessori,  non  trascurando  di  mantenere  con 
a  particolar  cura  e  diligenza  la  Torre  in  stato  di  difesa,  mo- 
u  strando  la  vigilanza  ed  oculatezza  del  d'  Amico  che  la  lascia 
u  ben  provvista  di  munizione  e  che  ha  avuto    ordine    di  con- 


(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  144. 
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u  segnare  tatto  secondo  V  allegata  copia,  n  Ordina  infine  a 
tutti  gli  uflSciali  del  Regno,  maggiori  e  minori,  presenti  e  fu- 
turi, Capitan  d'  armi  ed  altri  che  li  abbiano  da  reputare  per 
sovrintendenti  ed  osservare  tutte  quelle  autorità,  potestà,  pre- 
minenze ed  altro  cbe  in  questa  qualità  tengono  e  debbono  go- 
dere. Il  decreto  che  porta  la  data  del  7  luglio  1717  è  firmato 
dal  vicerà.  Conte  Maffei  e  dalla  deputazione  composta  dei  se- 
guenti nobili:  principe  di  Butera,  principe  di  Scordia,  princi- 
pe di  Montevago,  duca  di  Angiò,  principe  di  Resuttano,  mar- 
chese duca  di  Begalmici,  duca  Gaetani,  principe  di  Palagonia, 
principe  di  Niscemi  (1).  Dovette  essere  ben  grande  e  giusti- 
ficata r  esultanza  dei  cittadini  e  dei  giurati  Pietro  Paolo  Sca- 
dere, Giuseppe  Carpinati,  Gt,  B.  Mangani  e  Diego  Calanna,  i 
quali  da  quel  giorno  in  poi  assunsero  in  tutt'  i  loro  atti  pub- 
blici il  titolo  di  Soor intendenti  della  Torre  di  S.  Amia  e 
questo  ufficio  lo  adempiono  con  tanto  amore  ed  energia  che 
subito  dopo  il  viceré  scrive  lettere  di  lode  per  la  loro  atten- 
zione e  li  avverte  che  le  spese  della  Torre  debbono  essere  for- 
nite dalla  deputazione  del  regno  (2). 


(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  158. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  163. 


VII 

Intanto  nuove  guerre  minacciavano  V  Europa.  Ambizioni  e 
disegni  svaniti  e  la  malaugurata  e  impudente  politica  delP  Al- 
beroni,  primo  ministro  di  Filippo  V,  accesero  il  fuoco.  Questo 
imperatore,  dopo  due  anni  del  trattato  di  Utrecht,  cominciava 
ad  essere  malcontento  della  spartizione  dell'  impero  ed  ambiva 
al  trono  di  Francia  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  avvenuta  il 
1  settembre  1715.  Istigato  dalla  seconda  moglie  Elisabetta  Far- 
nese che  vedeva  V  eredità  del  marito  divisa  ai  tre  figli  del  pri- 
mo letto  e  nulla  per  i  suoi,  cominciò  a  pensare,  dietro  i  sug- 
gerimenti deir  Alberoni,  al  modo  come  acquistare  principati  in 
Italia.  E  iiitanto  mise  in  lotta  Carlo  VI,  imperatore  d'Austria 
e  re  di  Napoli  col  Turco  che  aveva  preso  la  Morea  e  Corfù  ai 
Veneziani,  e  minacciava  V  Etalia.  Fra  tante  lotte  coi  turchi  e 
cristiani  Filippo  promise  di  venire  in  aiuto,  onde  il  Papa  Cle- 
mente XI  colmava  di  benedizioni  1'  abate  Alberoni  e  per  ac- 
cenderne di  più  lo  zelo  gli  mandava  il  cappello  cardinalizio. 
In  tal  modo  la  Spagna  giustificava  il  gran  movimento  dei  suoi 
porti,  il  febbrile  affacendarsi  dei  cantieri,  le  numerose  navi  ar- 
mate che  uscivano  in  mare.  Ma  mentre  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  quale  comandante  dell'esercito  germanico,  già  vit- 
torioso dei  Turchi  a  Petervaradino  nel  1715 ,  stava  nel  1717 
all'  assedio  di  Belgrado ,  e  aspettava  gli  aiuti  per  non  essere 
il  suo  esercito  circuito  e  distrutto  dalle  schiere  ottomane  ,  le 
cattoliche  navi,  salpate  da  Barcellona,  lasciarono  la  vera  dire- 
zione, e  si  rivolsero  contro  l' isola  di  Sardegna  ed  in  Cagliari 
piantarono  le  bandiere  borboniche.  Disegno  dell'  Alberoni  era 
quello  d' invadere  prima  la  Sardegna  eh'  era  spettata  a  Carlo 
VI,  poi  la  Sicilia  di  Vittorio  Amedeo  e  infine  il  Napoletano 
dello  stesso  Carlo.  Ma  non  riusci,  perchè  a  sottomettere  la  Sar- 
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degna  erano  occorsi  due  mesi,  ed  avendo  poco  dopo  invasa  la 
Sicilia  ed  occupata  Palermo,  si  conobbero  le  mene  del  Cardi- 
nale. E  superfluo  dire  dello  sdegno  di  Carlo  VI  e  del  dolore 
di  Papa  Clemente  XI  che  piangeva  dell'  iniquo  inganno  teso- 
gli da  un  cardinale.  Sorse  negli  stati  di  Europa  il  bisogno  di 
unirsi  e  il  2  agosto  1718  fu  sottoscritto  a  Londra  un  trattato 
di  quadruplice  alleanza  fra  l'Inghilterra,  la  Francia,  TAnstria 
e  r  Olanda.  Quivi  si  stabili  che  il  trattato  di  Utrecht  restasse 
inviolato,  aggiungendo  che  Filippo  V  doveva  rinunziare  alle 
province  d' Italia  e  dei  Paesi  Bassi  eh'  erano  di  Carlo  YI,  e 
questi  riconoscere  Filippo  per  legittimo  re  di  Spagna.  A  Vitto- 
rio Amedeo  che  accedette  alla  quadruplice,  il  10  novembre, 
fu  assegnata  la  Sardegna  invece  della  Sicilia,  e  si  riconobbero 
i  suoi  diritti  alla  successione  di  Spagna  nel  caso  di  estinzione 
della  discendenza  di  Filippo  V  (1).  Ed  egli  con  le  sue  armi 
e  con  quelle  dello  imperatore  si  collegò  per  cacciare  gli  spa- 
gnuoli  dalla  Sicilia.  Questi  fecero  qualche  resistenza ,  ma  poi 
furono  respinti  con  onta  e  danno.  La  flotta  inglese  comandata 
dall'  ammiraglio  Bingh  era  venuta  in  aiuto  e  incontrata  laspa- 
gnuola  presso  il  capo  Passero  la  mise  in  rotta.  In  tal  modo 
aveva  termine  quest'  altra  guerra  in  Italia  e  si  sa  la  fine  dei 
disegni  dell'  Alberoni  il  quale,  per  essere  stato  autore  del  sol- 
levamento generale  d'  armi  in  Europa,  fu  bandito  dal  Eegno 
per  ordine  dei  collegati. 

Cosi  la  Sicilia  non  godette  che  cinque  anni  il  benefico  re- 
gno di  Vittorio  Amedeo  II  e  dovette  essere  ben  duro  ai  giu- 
rati di  Aci  il  nuovo  avviso,  dato  in  lingua  spagnuola,  il  15  lu- 
glio 1718,  col  quale  si  comandava  che  la  milizia  stedse  pronta 
per  il  servizio  di  Filippo  V  (2).  E  più  duro  1'  ordine  che  se- 
gui del  marchese  di  Lede,  il  quale,  con  la  solita  lingua  spa- 
gnuola, intima  di  riconoscer  lui  per  viceré  in  nome  di  Filip- 
po V  e  non  più  il  conte  Mafiei;  anzi  ordina  di  non  dare  a  co- 
stui ricetto  e  non  pagargli  nulla,  ma  trattarlo  da  nemico  di  S. 
M.  sotto  pena  della  vita  (3).  E  più  tardi   il   primo    ordine  ri- 


Ci)  D.  Carutti,  op.  e.  pag.  £85. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  171.  Erano  giurati  Francesco  Aliotta,  Domeni- 
co Barbagallo,  G.  B.  Mangani  e  G.  B.  Scudiero. 

(3)  Archivio,    voi.    V,    f.    174.  Doveva   essere    un    gran    politico   quest'^ 
marchese  ed  abituato  alle  menzogne  più  sfacciate.  Egli  dice  che  u  il  reint- 
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goroso  ai  gabelloti  ed  arbitrianti  di  seminare  nella  metà  delle 
loro  terre  orzo  per  darlo  a  suo  tempo  in  pascolo  alla  cavalle- 
ria (1).  Ed  ecco  gran  movimento  in  città;  le  4  compagnie  tutte 
in  armi  e  a  guardie  della  costa  sino  a  Taormina  con  ordine  ai 
giurati  di  dare  dieci  grana  al  giorno  ai  fanti  e  tre  tari  ai  caval- 
li, ed  esistono  le  ricevute  di  queste  somme  scritte  dai  capitani 
Pietro  Calanna,  Domenico  Barbagallo  e  Ignazio  Pappalardo. 

Un  altro  pericolo  minaccia  la  città  oramai  ingrandita  dal 
lato  di  tramontana.  Occorrono  nuovi  bastioni  e  se  ne  costrui- 
scono altri  tre:  alla  Porta ,  a  S.  Rocco  e  a  S.  Maria  del  Car- 
mine (2).  Intanto  poiché  i  diseTrtori  erano  moltissimi ,  si  or- 
dinò che  nessun  passeggero,  che  non  avesse  il  suo  passaporto, 
si  dovesse  accettare  in  città,  promettendo  un  complimento  di 
due  doppie  per  ogni  disertore  che  si  fosse  consegnato  e  mi- 
nacciando pene  severe  contro  quelli  che  compravano  abiti  e 
armi  dei  disertori  (3).  Costoro  dovevano  essere  moltissimi , 
perchè  V  odio  contro  gli  Spagnuoli  era  antico  ed  in  Aci  il  ca- 
pitano d'  arme  a  guerra  Francesco  Antonio  Ardoino,  Marchese 
d'Ivrea,  tentò  far  ribellare  la  città,  ma  tradito  si  salvò  con  la 
fuga;  furono  però  sequestrati  i  suoi  beni  e  i  giurati  dovettero 
recarsi  in  casa  di  lui  e  fare  V  inventario.  (4). 

In  questo  tempo  la  Torre  si  fa  molto  viva,  i  suoi  cannoni 
tuonano  continuamente  e  in  tre  mesi  consuma  240  rotoli  di 
polvere  e  tutte  le  palle,  e  fa  sempre  domanda  di  rifornimento, 
specialmente  per  difendere  i  bastimenti   che   si  recano  carichi 


u  rita  V  ubbidienza  come  legitimo  e  naturai  Signore,  il  quale  con  tanto  fì- 
u  no  amore,  e  verace  applicazione  di  legitimo  padre,  e  con  tanti  considera- 
u  bili  dispendi  risolve  di  consolare  e  ridurre  alla  prima  obbedienza  questo 
u  suo  fedelissimo  regno;  e  che  tutti  i  suoi  vassalli  godessero  di  un  benefi- 
u  ciò  cosi  segnalato  n.  Forse  era  il  Cardinale  Alberoni  che  le  dettava. 

(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  209. 

(2)  Archivio,  voi.  V.  213. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  239  e  240.  Probabilmente  in  questa  ìepoca  si  era 
cominciata  in  Aci  la  fabbrica  del  palazzo  di  città,  perchè  trovo  un  ordi- 
ne dei  giurati  che  vietava  ai  cittadini  di  comprarsi  robe  dei  soldati  regi 
sotto  pena  di  onze  quattro  da  destinarsi  alla  fabbrica  della  loggia  giura^ 
torio,  come  allora  chiamavasi  la  casa  del  Comune  —  Archivio,  voi.  V.  f.  294. 

(4)  Archivio ,  voi.  V.  f.  270  e  272.  Il  rapporto  dice  che  vi  andarono 
due  giurati,  Francesco  Maria  Pennisi  e  Francesco  De  Maria;  il  terzo,  don 
Mario  Mangani  si  dichiara  ammalato  e  il  quarto  non  comparisce. 
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di  vettovaglie  all'esercito    di  Messina;    e    il  regio    depositario 
di  Catania  le  fornisce  sempre  con  grande  attività  (1). 

Ma,  come  abbiamo  detto,  gli  Spagnuoli  furono  dovunque 
respinti  e  dovettero  arrendersi  (2).  Incomincia  una  nuova  do- 
minazione, la  tedesca;  il  viceré  è  Nicolò  Pignatelli,  duca  di 
Monteleone,  il  quale  scrive  a  tutte  le  università  il  5  aprile 
1720,  dichiarando  di  assumere  il  governo  a  nome  di  Carlo  VI. 
Poco  dopo  è  V  imperatore  che  dichiara  di  prender  possesso 
della  Sicilia,  e  ordina  di  lasciar  passare  le  milizie  spagnuole 
che  debbono  imbarcarsi  e  raccomanda  di  fornir  loro  il  vitto, 
che  pagheranno,  promettendo  ogni  soddisfazione  dal  quartier 
generale,  se  fanno  guasti,  ed  infine  ordine  di  presentare  i  ti- 
toli dei  crediti  fatti  agli  spaguuoli  e  alle  soldatesche  austria- 
che per  essere  pagati  (3).  Ma  pare  che  siano  state  le  solita 
promesse  fatte  e  non  mantenute  con  la  più  grande  malafede, 
perchè  trovo  che  i  giurati  Francesco  Barbagallo,  Saverio  Pla- 
tania,  Andrea  De  Maria  e  Bonaventura  Aliotta  mandarono  più 
volte  le  note  delle  spese  fatte  e  mai  furono  pagate  (4). 

Ma  nuova  iattura  doveva  piombare  a  questa  città  dopo  la 
solita  illuminazione  dei  tre  giorni  e  la  cavalcata  per  il  pas- 
saggio di  questo  regno  alla  casa  d' Austria.  L' imperatore,  qua- 
le nipot3  e  successore  di  Carlo  II,  conferma  i  privilegi  conces- 
si dallo  zio  ed  annulla  quelli  fattisi  dopo  la  morte  di  lui  (5). 
Con  questo  decreto  ingiusto  ed  odioso,  si  venivano  a  perdere 
tutt'i  privilegi  e  gli  atti  di  giustizia  resi  alle  città  Siciliane 
da  Filippo  V  e  da  Vittorio  Amedeo  II.  E  Aci  cominciò  a  te- 
mere per  la  Torre  e  per  le  solite  angherie  del  capitano  d'  arme 
a  guerra,  né  passò  molto  tempo  che  si  cominciarono  a  vedere 
i  primi  effetti.  Avevano  i  giurati  ordinato    al  guardiano  della 

(1)  Archivio,  voi.  V,  f.  244,  248  e  258. 

(2)  Id  questa  occstsione  Messina  che  aveva  aperto  le  porte  agli  Spa- 
gnuoli doveva  subire  il  sacco  dalle  soldatesche  austriache  e  piemontesi, 
ma  se  ne  liberò  pagando  un  milione  di  scudi.  —  Domenico  Spanò  Bolaai, 
op.  e.  pag.  53. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  f.  312. 

(4)  Archivio,  voi.  V,  f.  330  e  332.  Nella  prima  nota  l'.'è  che  Aci  forni 
8  cantara  di  orzo ,  4  di  paglia ,  e  più  altri  8  per  il  letto  dei  fanti  e  dei 
cavalli.  Nella  seconda  420  razioni  di  pane ,  400  di  orzo ,  400  di  paglia  e 
420  di  legna. 

(5)  Archivio,  voi.  V,  f.  335  e  407. 
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Torre  ohe  ogni  anno  facesse  un  rapporto  del  oonsumo  delle 
munizioni  e  degli  avvenimenti  successi,  e  quegli  non  mancava 
al  suo  dovere  (1) ,  e  i  sovrintendenti  comunicavano  il  rappor- 
to al  principe  della  Trabia,  cui  era  affidato  il  servizio  delle 
torri,  e  mandavano  anco  spesso  delle  relazioni  per  accomodi 
o  rifacimenti  a  quella  fortezza.  Ora  una  volta  i  giurati  richie- 
dono due  oantara  di  polvere,  quattro  di  teda  per  i  fari  e  cin- 
quanta palle  per.  i  cannoni,  ed  inoltre  domandano  due  nuove 
porte  di  legname  che  si  trovavano  vecchie  e  cadenti  e  i  pò* 
veri  soldati  soffrono  e  non  possono  dormire  per  il  freddo  (2). 
A  questo  il  capitano  generale  risponde  in  luogo  del  principe 
di  Trabia  e  consente  che  si  costruiscano  le  porte ,  servendosi 
della  tanda  dei  donativi  di  Ponti  e  Torri ,  e  facendo  il  mag- 
gior risparmio.  Quanto  alle  munizioni  avverte  che  basta  un  so- 
lo cantaro  di  polvere  da  pagarsi  ad  otto  onze  il  cantaro ,  e 
per  la  teda  non  approva  1*  acquisto  dicendo  che  possono  ser- 
virsi della  frasca  dei  luoghi  circonvicini  (3). 

Si  cominciava  con  la  taccagneria;  e  si  noti  bene  che  in  que- 


(1)  Ecco  un  rapporto  di  questo  tempo,  1723,  del  guardiano  e  caporale 
della  Torre,  Biasio  Caltabiano,  fatto  ai  giurati  sovrintendenti  Pietro  Pao- 
lo Scudiero,  Pietro  Platania,  Francesco  Leonardi^  e  Pietro  Calanna. 

Egli  dichiara  che  del  cantaro  di  polvere  ricevuto  da  essi  ne  ha  sparati 
68  rotoli  per  ordine  degli  stessi  giurati,  e  cioè  : 

8  rotoli  per  lo  sparo  di  tre  pezzi  di  cannone  e  due  mascoloni  per  il 
compleanno  di  sua  maestà,  celebrato  il  primo  ottobre  1728; 

8  rotoli  per  il  passaggio  di  S.  E.  il  vicerò  ; 

6  rotoli  per  sparo  di  due  cannoni  con  palle  di  ferro  ad  una  tartana 
turchesca  che  tentava  prendersi  una  fregata  ; 

8  rotoli  per  il  festino  della  gravidanza  dell'imperatrice; 

24  rotoli  (  tre  salve  )  per  il  parto  dell'  imperatrice  ; 

B  rotoli  per  lo  sparo  di  due  cannoni  con  palle  contro  un  vascello  ne- 
mico che  voleva  fare  acqua  nel  Capo  dei  Molini  ; 

8  rotoli  per  il  compleanno  dell'  imperatrice.  —  Archivio,  voi.  VI,  f.  3. 

A  proposito  del  passaggio  e  fermata  del  viceré,  Gioacchino  Fernandez 
in  Aci,  esiste  un  altro  documento  che  prova  il  decoro  di  quel  governo. 
Egli  venne  con  numerosa  famiglia  di  ministri  e  di  armati,  stette  parec- 
chi giorni  e  scialacquò.  I  giurati  presentano  un  conto  di  105  onze  e  do- 
mandano di  essere  rivalsi.  Il  viceré  risponde:  mettete  una  tassa  testatica 
sopra  i  benestanti  e  facoltosi,  rispettando  però  i  poveri  e  miserabili,  —  Voi.  VI, 
f.  429. 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  401. 

(3)  Archivio,  voi.  V,  f.  409. 
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sto  tempo  il  governo  soffri  una  dura  vergogna  da  parte  dei 
corsari:  la  feluca  reale  che  veniva  da  Napoli  era  stata  cattu- 
rata con  tutt'  i  passeggierì  (1) ,  non  ostante  che  vi  fosse  sta- 
to poco  prima  un  trattato  di  pace  tra  V  imperatore  e  il  sultar 
no  il  quale  prometteva  di  proibire  il  corseggiare  nei  regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia  (2). 

Era  qui  capitano  d'  armi  a  guerra  un  tal  Domenico  de  Ca- 
stro il  quale  aveva  fattp  carcerare  una  guardia  della  Torre 
che  gli  aveva  risposto  insolentemente  e  gli  aveva  mostrato  lo 
stile.  I  giurati  avendo  fatto  rimostranze,  perchè  erano  essi  i 
sovrintendenti  e  spettava  a  loro  carcerare  e  punire,  quegli  ri- 
spose che  a  i  giurati  hanno  il  mero  nome  di  sovrintendenti  e 
u  sui  soldati  è  lui  che  ha  la  giurisdizione  e  raccomanda  inve- 
tt  ce  di  scegliere  persone  oneste  e  doverose  e  non  gente  che 
u  si  mangia  oziosamente  il  denaro  ri  (3)  I  giurati  allora  ri- 
corsero al  principe  di  Trabia  e  al  viceré  che  risiedeva  in  Mes- 
sina. Il  primo  risponde  con  maniera  gentilissima  e  annunzia 
che  ha  richiamato  al  dovere  il  capitano  d'  armi  per  il  suo  a- 
nimoso  procedere,  e  prega  di  avvertirlo  se  mancherà  un'  altra 
volta,  per  dare  provvedimenti  più  energici.  Il  secondo  scrive 
una  lettera  al  capitano  cui  raccomanda  che  si  contenga  en 
los  lìmites  de  sus  iurisdicion  (4). 

Altri  dissensi  sorsero  in  seguito  tra  giurati  e  capitani,  finché 
il  governo,  per  tagliar  corto  alle  continue  gelosie,  toglie,  in  data 
29  settembre  1730,  la  carica  di  sovrintendenti  ai  giurati  e  no- 
mina in  loro  vece  il  dottor  don  Mariano  Grasso  di  Acireale  (5 1. 

Cosi  comincia  una  nuova  ed  ultima  epoca  per  la  Torre.  Il 
sovrintendente  è  sempre  un  gentiluomo  acese,  il  quale  conti- 
nua la  tradizione  gloriosa  di  un'  ammirevole  diligenza  e  d'  un'  ec- 
cessiva cura  per  la  conservazione  di  essa,  e  i  giurati  cosi  pos- 
sono attendere  meglio  all'  esplicazione  edilizia  e  al  retto  anda- 
mento dell'  Amministrazione  rosa  più  importante  per  il  rapido 
progresso  della  popolazione. 


(1)  (  vedi  nota  1  a  pa^.  218). 

(2)  Archivio,  voi.  V,  f.  386. 

(3)  Archivio,  voi.  VI,  f.  21.  Sono  giurati   Giuseppe   Garpinati ,  Vincen- 
zo Fichera,  Domenico  Rossi  e  Diego  Galanna. 

(4)  Archivio,  voi.  VI,  f.  23  e  24. 

(5)  Archivio,  voi.  VI,  f.  64. 


vili 

Intanto  si  preparava  nuova  guerra,  quando  già  parevano  as- 
settate le  cose  d' Italia.  Sorto  un  dissenso  fra  le  potenze  di 
Europa  per  il  trono  di  Polonia  e  assalita  V  Austria  in  Lom- 
bardia dal  Piemonte  e  dalla  Francia ,  ne  profittò  l' irrequie- 
to Filippo  V,  che  ambiva  sempre  al  regno  delle  due  Sicilie. 
L' imperatrice  Elisabetta  Farnese  che  aveva  ottenuto  per  il 
suo  primogeniiìò  Carlo  la  ducale  corona  di  Toscana  e  di  Par- 
ma ,  profittò  del  momento  opportuno  e  di  accordo  col  marito 
scrisse  al  figlio  per  esortarlo  alla  conquista ,  mostrandogli 
essere  questo  il  momento  opportuno  e:  ca,  finisce  la  lettera, 
e  vinci;  la  più  bella  corona  rf'  Italia  ti  attende.  Subito  Carlo 
8Ì  recò  in  Madrid  e  nella  gran,  sala  del  trono,  presenti  tutti 
dignitari  dello  Stato ,  il  padre  gli  segnò  ampia  croce  sul  ca- 
po, e  gli  cinse  una  spada  ricchissima  di  oro  e  di  gemme, 
dicendo:  a  È  la  stessa  che  Luigi  XIV,  mio  avo,  mi  pose  al 
a  fianco  quando  m' inviò  a  conquistare  questi  regni  di  Spagna: 
a  porti  a  te,  senza  i  lunghi  travagli  della  guerra,  fortuna  in- 
u  tera.  n  E  baciatolo  sulla  gota  1'  accomiatò  (1).  Cosi  questo 
giovane  di  17  anni  ijia  ardito  e  molto  perspicace  mosse  con  un 
esercito  alla  conquista  della  più  bella  corona  d' Italia  e,  avuta 
poca  e  debole  resistenza  dai  Tedeschi  a  Bitonto,  potè  farsi  ac- 
clamare He  delle  due  Sicilie  e  di  Gerusalemme,  duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza  e  gran  principe  ereditario  di  Toscana,  il 
qual  titolo  pomposo  ebbero  sempre  i  Borboni  di  Napoli. 

L'  Austria  nulla  potè  fare  e  si    dovette    accontentare  di   un 


(1)  Pietro  Colletta.  Storia  del  reame  di  Napoli,   seconda   ediz.    Torino, 
Unione  tipografìco-editrice,  pag.  32  e  38. 
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trattato  di  pace  conchiuso  a  Vienna  nel  1738  mediante  il  qua- 
le essa,  oltre  alla  Lombardia,  ebbe  i  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza; al  granduca  di  Lorena,  genero  di  Cai  lo  VI,  fu.  assegna- 
ta la  Toscana,  per  essersi  estinta  la  casa  dei  Medici;  a  Carlo 
di  Borbone  le  due  Sicilie  collo  stato  dei  presidi]  e  Porto  Lon- 
gone nella  isola  d'  Elba,  e  al  re  di  Sardegna  Novi  e  Tortona. 
Cosi  questo  trattato,  secondo  il  Ricotti,  fece  tre  beni  all'  Italia: 

1.  Assicurò  un  re  proprio  alle  due  Sicilie. 

2.  Ingrandì  alquanto  i  domini  della  casa  di  Savoia. 

3.  Diede  alla  Toscana  una  migliore  stirpe  di  principi    (1). 
Il  31  agosto  1734  il  nuovo  viceré  Don   Giuseppe   Albomoz^ 

conte  di  Montemar,  aveva  preso  possesso  del  regno  di  Sicilia 
a  nome  di  Don  Carlo,  ed  ordinato  di  trattare  come  nemico  il 
conte  di  Sastago ,  ex  viceré  e  di  arrestare  i  soldati  che  non 
avevano  passaporto  firmato  da  lui  (1).  Poco  dopo  un  altro 
odioso  ordiae  che  abolisce  tutte  le  prebende,  pensioni  e  mer- 
cedi assegnate  dal  passato  governo,  cioè  dal   1720  al    1734  (2). 

Il  regno  di  Carlo  è  riconosciuto  da  tutti  gli  storici  conie  be- 
nefico, giusto,  paterno  e  fossero  cosi  stati  sempre  quelli  dei 
suoi  discendenti  di  Napoli  \ 

Acireale  ebbe  a  godere  atti  di  riparazione  e  di  giustizia,  e 
non  si  può  tralasciare  quella  del  solito  capitan  d'  armi  a  guerra. 
Questi  ufficiali  che  vivevano  di  spada  dovevano  essere  per  la 
spada  prepotenti  e  capricciosi.  Dopo  lo  stipendio  assegnato  da 
Vittorio  Amedeo  e  confermato  dagli  altri  re  sino  a  Don  Carlo, 
essi  non  sapevano  rassegnarsi  a  non  commettere  dei  soprusi  e 
troviamo  che  in  questo  tempo  avevano  introdotto  il  giuoco  del- 
le carte,  e  imposto  una  tassa  su  di  esso;  che  domandavano  dei 
diritti  sopra  le  beccherie ,  le  mostre  dei  fanti  e  sulla  vendita 
degli  erbaggi.  E  i  giurati  a  protestare  e  ad  ottenere  non  sem- 
pre soddisfazione.  Ora  in  ultimo  avevano  imposto  una  tassa  di 
falangaggio  nelle  cale  del  Mulino  e  della  Scala. 

Il  re,  informato  dai  giurati,  fortemente  se  ne  sdegna  ed  a- 
bolisce  questa  carica  da  Aci  e  decreta  che  un  giurato  ogni  set^ 
timana  adempia  ai  doveri  del  capitano ,    detto    perciò  Giurato 

(1)  E.  Ricotti ,  breve  storia  di  Europa  e  specialmente  d' Italia ,  dal- 
l' anno  476  al  1878.  Torino  Paravia  e  Comp.  XIV  ediz.  Torino  1884,  pag.  426 

(2)  Archivio,  voi.  VI,  f.  112. 

(3)  Archivio,  voi.  VI.  f.  120. 
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ebdomadario  (1).  Intanto  il  re  cercava  la  sicurezza  dei  suoi 
stati  e  procurò  la  pacificazione  con  V  impero  ottomano  e  coi 
bey  della  Barberia  che  coi  loro  corsari  infestavano  le  coste  di 
Napoli  e  della  Sicilia.  E  le  sue  pratiche  non  riuscirono  infrut- 
tuose. Il  26  dicembre  1740  il  viceré,  principe  di  Corsini,  annun- 
ziava ai  popoli  che  V  imperatore  Mahraoud  Han  aveva  firmato 
a  Costantinopoli  un  trattato  di  pace,  amicizia  e  commercio  col 
re  delle  due  Sicilie,  ed  ordinava  corse  di  gala.  Te  Dcum,  di- 
mostrazioni di  giubilo  e  illuminazione  (2).  Un  anno  dopo,  il 
26  novembre  1741 ,  concluse  pace  ed  amicizia  col  Bey  Bassa 
di  Tripoli,  Hakraet  Caramali  (3),  e  la  Sicilia  ne  sente  un 
gran  sollievo,  tanto  che  sino  al  1749  non  si  deve  registrare  al- 
cuna invasione  di  corsari  e  la  Torre  consuma  polvere  soltanto 
per  nascite  di  principi  e  principesse  che  regolarmente  si  suc- 
cedono ogni  anno.  Vero  è  che  il  governo  non  lesina  sul  forni- 
mento di  polvere ,  e  paga  sollecitamente  tutti  gli  accomodi  e 
ripari  alla  Torre  la  quale,  il  giorno  14  settembre  1762,  colpita 
da  un  fulmine,  ebbe  gravissimo  danno.  Incendiatasi  la  polve- 
riera saltò  per  aria  la  volta  col  terrazzo  e  caddero  i  due  muri 
di  levante  e  di  mezzogiorno  (4).  Subito  ne  viene  informato 
il  principe  di  Butara,  deputato  sovrintendente  alle  Torri,  il 
quale  richiede  una  relazione  dei  ripari  necessari.  E  poco  dopo 
trovandosi  in  Aci  Catena  il  marchese  Salinas,  deputato  del  re- 
gno, con  alter  ego  di  viceré  e  con  tutte  le  attribuzioni   della 

(1)  Archivio,  voi.  VI,  f.  2  9.  In  seguito  abolisce  tutte  le  sergenzie  e 
le  capitanerie  del  regno;  e  le  loro  prebende  che  ammontavano  a  9678  scu- 
di s'inclusero  in  un  donativo  di  80  mila  scudi  per  fornire  e  mantenere 
un  corpo  di  milizie  regolari.  (VI,  254).  Cosi  abbiamo  i  reggimenti,  come 
oggi,  i  quali  fanno  il  periodico  cambiamento  di  guarnigione,  e  i  cittadi- 
ni sono  liberati  dal  grave  peso  degli  alloggi.  Difatti  il  re  aveva  ordinato 
che  per  il  passaggio  di  milizie  in  quei  pa3si  dove  non  c'era  luogo  appo- 
sito u  si  fittassero  due  case,  con  provvederle  di  un  tavolato  e  pagliericci, 
u  di  4  pignatte ,  un  candeliere  di  creta ,  due  lunghe  tavole  per  sedere  e 
«  due  camere  con  letti  civili  per  gli  ufficiali,  n  (  VI ,  232  ).  E  nel  succe- 
dersi di  questi  passaggi  troviamo  il  rapporto  di  un  capitano  ai  giurati, 
il  quale  li  avvisa  che  perdette  il  suo  equipaggio  nel  bosco  di  Aci,  e  se 
lo  portò  via  il  bordonaro.  I  giurati  lo  cercarono  invano  per  dargli  il  me- 
ritato castigo.  (VI,  280). 

(2)  Archivio,  voi.  VI,  f.  186. 

(3)  Archivio,  voi.  VI,  f.  188. 

(4)  Archivio,  voi.  VI,  f.  269. 
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deputazione  generale,  viene  a  visitare  la  Torre  e  ad  ordinarvi 
i  dovuti  ripari  e,  dopo  ricevuta  la  relazione  del  capo  maestro 
Antonio  d'  Amico  e  dell'  ingegnere  Salvatore  Guarrera ,  indice 
r  asta  che  rimane  aggiudicata  a  Michele  Vasta  e  Francesco  Co- 
starella per  duecento  onze  (1). 

Intanto  essendo  morto  il  re  di  Spagna  Ferdinando  VI,  fra- 
tello di  Carlo,  questi  successe  a  quel  trono  e  qui  lasciò  il  fi- 
glio che,  come  si  sa,  fu  terzo  in  Sicilia,  quarto  a  Napoli  e  pri- 
mo quale  re  delle  due  Sicilie.  Questi  continuò  la  tradizione 
benefica  del  padre,  finché  ebbe  a  ministro  il  Tanucci ,  il  qua- 
le diede  allo  stato  non  poche  leggi  buone ,  e  saggi  provvedi- 
menti fra  cui  quello  di  determinare  le  spese  delle  città  per  i 
cosidetti  festini  reali.  Visto  che  la  famiglia  dei  Borboni  era 
eccessivamente  prolifica  e  ogni  anno  e'  era ,  oltre  del  famoso 
donativo  delle  fasce,  un'  altra  spesa  non  indifferente  ai  comuni 
per  luminarie,  cavalcate  e  il  canto  solenne  in  chiesa  dell'  inno 
ambrosiano,  volle  ridurre  e  regolare  secondo  la  importanza  del- 
le città  tale  spesa,  e  stabili  che  le  città  che  avevano  il  senato 
spendessero  quattro  onze  e  quelle  che  avevano  i  giurati  ne  spen- 
dessero due  (2).  E  parimenti  regolò  le  spese  nei  casi  di  lut- 
to della  famiglia  reale ,  e  stabili  che  i  senajbi  spendessero  sei 
onze,  le  città  demaniali  quattro  e  le    terre    baronali    due   (3i. 

Ma  divenuta  regina  la  Maria  Carolina  di  Austria,  donna  di  gran- 
de energia  e  di  grandi  capricci,  non  volle  più  il  Tanucci  alla 
direzione  del  governo  ,  e  lo  fece  congedare  dal  re  che  alieno 
per  natura  ed  abitudine  dalle  cure  dello  stato,  assorto  nei  pia- 
ceri della  pesca  e  della  caccia ,  si  lasciava  guidare  dalla  moglie 
e  dal  nuovo  ministro  Acton,  inglese.  E  cominciarono  le  leggi 
dissennate,  fatte,  direi  quasi,  apposta  per  distruggere  il  bene 
fatto  da  Carlo  e  basterebbe  per  tutte  il  famoso  divieto  del  cam- 
bio tra  le  monete  siciliane  e  napoletane,  che  arrecò  grave  im- 
paccio al  commercio. 


(1)  Archivio,  voi.  VI,  f.  303,  320,334,  336,  337  e  375. 

(2)  Archivio,  voi.  VI,  f.  395.  Anche  per  i  poveri  cittadini  che  aveva- 
no numerosa  figliuolanza  provvide  a  sollevarli  e  trovo  un  documento  so- 
pra un  paricchiaro  che  aveva  dodici  figli  ed  ehhe  il  privilegio  di  tutte  le 
franchigie  delle  gahelle  regie,  civiche  e  V  esenzione  di  ogni  angheria  re- 
gia. VI,  611. 

(3)  Archivio,  voi.  VI,  f.  585. 


La  TdTvm-ik  SkuU*  Anna  267 


Alla  Torre  rifatta  e  fortificata  si  era  nomimrto  dal  Viceré  e 
dalla  deputazione  il  nuovo  sovrintendente  Domenico  d'  Amico, 
acese,  sotto  la  cui  attiva  sorveglianza  non  successero  cose  di 
grave  momento  e  i  suoi  soldati  ottennero  un  nuovo  privilegio. 
Si  era  creato  per  favorire  le  milizie  regie,  in  caso  di  delitti  o 
frodi,  un  tribunale  apposito  detto  il /oro  militare^  il  cui  pri- 
mo giudice  in  Acireale  nel  1776  fu  don  Michele  d'  Amico.  Il 
sovrintendente  domandò  che  i  suoi  tre  soldati  col  caporale  a- 
vessero  lo  stesso  privilegio  e  fu  concesso  (1).  Si  era  poi  sta- 
bilito in  Aci  un  ricco  negoziante  genovese,  di  nome  G.  B.  Ga- 
vazza il  quale  comprò  del  terreno  al  Capo  dei  Molini  per  fab- 
bricarsi dei  grandi  magazzini,  e  già  sul  cominciare  dei  lavori, 
il  sovrintendente  li  fa  sospendere,  e  domanda  alle  deputazione 
un  ingegnere  per  vedere  se  la  nuova  fabbrica  impedisca  alla 
Torre  di  difendere  la  cala  e  le  navi.  Viene  il  28  dicembre  1787 
r  ingegnere  il  quale  alla  presenza  di  tre  giurati ,  Carpinati , 
Calanna  e  Pennisi ,  (  il  quarto ,  barone  Nicolosi ,  era  assente  ) 
dopo  aver  bene  esaminata  ogni  posizione,  dichiara  che  non  fa 
impedimento  alcuno  (2).  Cosi  passano  vari  anni  e  la  Torre 
regolarmente  spara  insieme  col  Tocco  per  avviso  di  corsari, 
per  la  processione  del  Corpus  Domini  e  per  il  passaggio  dei 
viceré. 


(1)  Ai-chivio,  voi.  VI,  f.  469-470. 

(2)  Archivio,  voi.  VI,  f.  569. 


IX. 

Succede  la  rivoluzione  francese.  L' idea  di  libertà  sorge  mi- 
nacciosa dovunque  e  il  pericolo  della  rivoluzione  è  comune  a 
tutti  i  governanti  d' Italia.  La  regina  Maria  Carolina  sperava 
stringere  un'  alleanza  di  guerra  contro  la  Francia,  ma  sapendo 
quanto  fosse  invisa  all'  Austria  la  sola  idea  di  confederazione 
italiana,  non  ne  parlò  più,  si  accontentò  di  stringere  lega  col 
Papa  Pio  VI  eh'  ebbe  il  merito  di  finire  quella  lunga  e  dispet- 
tosa lotta  della  Ghinea  tra  la  corte  di  Roma  e  quella  di  Na- 
poli (1),  e  dopo  una  visita  cordiale  fatta  dai  sovrani  di  Napoli 
e  grandi  doni  scambiatisi ,  si  pensò  a  provvedere  al  comune 
pericolo. 

Il  re  diresse  un  proclama  ai  suoi  popoli  chiamandoli  alle  ar- 
mi e  domandando  aiuto  di  danari.  In  Sicilia  oltre  a  questo 
proclama  ne  circolava  un  altro  dell'  arcivescovo  di  Palermo  che 
in  nome  di  Dio  invitava  i  Siciliani  u  a  oflFnre  uomini  e  da- 
u  nari  al  re  che  correva  a  sterminare  i  Francesi,  nemici  di  Dio 
u  e  della  Chiesa  e  a  conservare  ai  suoi  sudditi  gli  altari,  la 
u  roba,  l'onore  delle  donne,  il  viver  libero,  d  Questi  eccita- 
menti dovettero  produrre  grande  effetto,  perchè  esiste  una  let- 
tera del  Re  che  ringrazia  per  le  offerte  di  danaro  la  cui  som- 
ma, secondo  una  lettera  di  Acton,  ammontò  a  tre  milioni  e  set- 
tecentomila ducati  (2). 

Per  adescare  i  giovani  al  servizio  delle  armi  si  offrirono  ric- 
che promesse  :  a  tutt'  i  volontari  e  loro  famiglie   esenzione  di 


(1)  P.  Colletta,  op.  e.  lib.  ITI,  cap.  1. 

(2)  Archivio,  voi.  VII,  f.  136,  138, 162. 
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pesi  fiscali,  finché  fosse  durata  la  guerra,  e  a  quelli  che  si  fossero 
mostrati  valorosi  esenzione  per  dieci  anni  (1).  Si  richiesero  i 
cannoni  di  bronzo  che  si  trovavano  nelle  fortezze  e  torri  per 
fonderli  a  benefizio  della  reale  artiglieria  e  cosi  Aci  perdette 
i  due  cannoni  della  Torre  e  il  gran  cannone  di  bronzo  fuso  a 
spese  della  città  nel  1591  e  situato  nella  fortezza  del  Tocco, 
il  cui  scoppio  si  sentiva  sino  a  Taormina  da  levante,  e  a  Len- 
tini  e  Augusta  da  ponente  (2).  Ma  se  i  popoli  corrisposero 
largamente  con  il  loro  valore  e  le  loro  sostanze,  il  re  con  i  suoi 
generali,  tutti  stranieri,  diedero  prova  di  grande  viltà,  quegli 
fuggendo  travestito  da  Roma  ove  entravano  i  Francesi,  e  gli 
altri  cedendo  a  modo  di  tradimento  le  tre  fortezze  inespugna- 
bili di  Civitella,  Pescara  e  Gaeta,  sul  confine  dello  stato  ponti- 
ficio. Nò  la  fuga  del  re  si  arrestò  sino  alla  capitale  del  suo 
regno;  nemmeno  qui  si  trovò  sicuro  e  stabili  di  recarsi  in  Si- 
cilia, e  gli  apparecchi  erano  segreti,  ma  cosi  accelerati  che  il 
popolo  presto  apprese  che  la  casa  reale  e  i  ministri  regi  fug- 
givano. Difatti  segretamente  imbarcossi  alla  volta  della  Sicilia, 
trasportando  con  sé  un  bottino  di  ottantuno  milioni,  tra  gioie, 
anticaglie  preziosissime,  opere  di  arte  stupende  e  pubblico 
danaro,  e  lasciando  sguernita  Napoli,  anzi  facendo  distruggere 
dal  fuoco,  per  suo  ordine,  cento  venti  barche  cannoniere,  due 
vascelli  e  tre  fregate  (3). 

Arriva  in  Palermo  dopo  quattro  giorni  di  tempestoso  viag-' 
gio,  il  26  dicembre  1798,  fra  le  acclamazioni  di  un  popolo  che 
assetato  di  un  re  proprio  vede  finalmente  restituita  nel  suo 
seno  la  sede  dei  siciliani  monarchi  e  risorgono  in  esso  le  spe- 
ranze dell'  antico  splendore  (4).  Da  tutte  le  città  gli  si  manda- 
rono indirizzi  di  devozione  e  si  fecero  oflferte  dei  loro  beni,  ed 
egli  ne  profittò,  o  meglio,  ne  profittarono  la  moglie  Maria  Csr 
rolina  ed  il  ministro  Acton,  perchè  il  re  continuò  anche  in  Pa- 
ler^no  le  sue  spensierate  abitudini,  e  vi  istitui  due  regie  cacce 
nelle  vicinanze  di  quella  città,  nel  sito  detto  del  Parco  Vec- 
chio e  in  fondo  alla   piana   dei    Colli  presso  il  golfo  di  Mon- 


(1)  Archivio,  voi.  VII,  f.  146. 

(2)  Archivio,  voi.  II,  f.  488  e  voi.  VII,  f.  226. 

(3)  P.  Colletta,  op.  e.  lib.  Ili,  cap.  87,  38,  89  e  40. 

(4)  Di  Blasi,  op.  e.  pag.  697. 
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dello  (1).  La  regina  e  il  suo  ministro  avevano  bisogno  di 
grande  denaro,  non  per  la  difesa  dell'  isola,  la  qnale  era  stata 
imposta  alle  città,  ma  per  mantenere  i  briganti,  per  avere  spie 
dovunque,  sopratutto  in  Francia,  e  sapere  le  intenzioni  del 
Direttorio.  E  di  là  ella  aveva  i  nomi  di  quelli  che  congiura- 
vano contro  il  suo  trono,  e  tutti  pagarono  sul  patibolo  lo  sde- 
gno di  lei,  meno  un  nostro  acese,  V  autore  della  Charte  turque 
che  sfuggi  miracolosamente  agli  sgherri  mandati  ad  arrestarlo. 
La  città  di  Acireale  che  in  questo  tempo,  1800,  conta  16136 
abitanti  offre  per  sottoscrizione  un  donativo  di  trecento  qua- 
ranta ducati  e  glielo  presentano  i  rappresentanti  del  magistra- 
to urbano  Giuseppe  Calanna,  Marco  Antonio  (Jarpinato,  Enrico 
Platania  e  Mariano  Catanzaro  (2).  E^innovato  1'  esercito  in  Si- 
cilia sotto  il  comando  del  generale  Gauch  e  poi  sotto  quello 
del  principe  di  Cutò,.  si  volle  dare  nuovo  e  più  grave  peso  alle 
città.  Questa  nuova  milizia  urbana  che  poi  si  chiamò  nazio- 
nale e  i  cui  soldati  si  dissero  ìnilhioti  doveva  essere  mante- 
nuta a  spese  dei  comuni  e  si  stabili  che  ogni  milizioto  a  pie- 
di avesse  due  tari  al  giorno  e  quelli  a  cavallo  quattro,  tutte 
le  volte  che  stessero  fuori  la  città.  Onde  si  ordinò  che  ogni 
paese  avesse  in  deposito  sempre  una  mesata  di  stipendio,  che 
per  Acireale  coi  suoi  casali  e  per  i  mille  milizioti  ammontava 
a  mille  onze,  oltre  ad  uno  stipendio  fisso  ad  un  capitano  e  a 
vari  uffiziali  mandati  dal  governo  per  istruire  questi  soldati  (3i. 
Si  volle  che  i  gradi  in  questa  milizia  dovessero  averli  le  per- 
sone più  distinte  della  città  per  nascita  e  per  ricchezza,  dietro 
un  certificato  del  Vicario  e  di  tutt*  i  parroci,  e  il  volume  VII 
del  nostro  archivio  abbonda  di  queste  fedi  con  gli  stemmi  del- 
le diverse  parrocchie.  Quella  somma  di  onze  mille  dovevano 
pagarla  i  proprietari  di  terreni  e  rifornire  il  peculio  ogni  volta 
che  per  continuato  servizio  dei  milizioti  si  fosse  vuotato.  È 
indicibile  1'  affanno  dei  proprietari  per    questa   iniqua  ingiun- 


(1)  Di  Blasi,  op.  n.  pag.  698. 

(2)  Archivio,  voi.  VII,  f.  633,  411  e  416.  In  questo  documento  sono  fir- 
mati tutt'  i  cittadini  che  si  sottoscrissero  per  una  somma. 

(3)  L'  ufficialità  ebbe  in  questo  tempo  una  nuova  denominazione:  si 
chiamarono  la  piana  maggiore,  quelli  da  maggiore  a  generale,  e  la  piana 
minore  da  sergente  a  capitano  Questi  nomi  sono  rimasti  oggi  in  Sicilia 
nella  classificazione  delie  carte  da  giuoco. 
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zione.  Scrivona  un  ricorso  eh'  è  importantissimo  per  la  storia 
delle  tribolazioni  cittadine  e  dello  stato  avvilito  dell'  agricol- 
tura in  quei  tempi. 

Essi  espongono  che  tutta  V  estensione  di  questo  territorio  è 
di  circa  seicento  salme  di  terra,  delle  quali  una  quarta  parte 
a  stento  è  seminabile  e  produttiva,  mentre  il  resto  jè  lava  del- 
l' Etna,  terre  acerbe  appena  pascolanti;  e  tutto  il  prezzo  di 
queste  terre  non  arriva  a  dodici  mila  onze  quanto  occorrerebbe 
per  un  Anno  ai  milizioti. 

Dichiarano  che  non  possono  pagare  per  le  carestie,  l' atfrasso 
del  commercio,  il  penoso  ed  affannato  vivere,  altrimenti  sareb- 
bero costretti  di  ridursi  all'  indigenza,  abbandonare  ed  odiare 
la  possessione  come  la  sorgente  dei  loro  danni  (1).  Ma  il  gra- 
ve governo  di  Ferdinando  è  sordo  alle  giuste  rimostranze  dei 
cittadini,  e  non  dà  altro  respiro  che  quello  di  concedere  un 
mese  pet*  la  consegna  delle  mille  onze  (2). 

Come  se  ciò  fosse  poco,  ecco  un  altro  ordine  del  capitano 
Galluzzo,  residente  qui  per  l' istruzione  dei  milizioti,  il  quale 
a  nome  di  Sua  Maestà  ordina  ai  giurati  di  Aci  che  forniscano 
di  armi  e  munizioni  i  milizioti  a  spese  dell'  Università,  met- 
tendo qualche  leggera  tassa,  ma  col  massimo  risparmio  e  senza 
aggravio.  Vuole  inoltre  nella  marina  gli  allogi  per  i  fanti  e 
cavalli  con  letti  e  designa  le  seguenti  case:  nella  Scala,  la  Ca- 
sina e  magazzini  del  Rev.  Sac.  D.  Francesco  Pennisi;  nel  Ca- 
po dei  Molini,  i  magazzini  del  mercante  Gavazza,  genovese;  in 
S.  Tecla,  la  casina  di  D.  Giovanni  Garzia  di  Aci  Catena;  nello 
Stazzo,  la  casina  di  D.  Giovanni  Musmeci;  nel  Pizzillo,  il  ca- 
sino e  stalla  degli  eredi  di  Don  Ignazio  Carpinato  (3). 

I  giurati  si  rivolgono  al  re  e  gli  domandano^  nelle  loro  gra- 
vi circostanze,  il  prestito  delle  armi  di  cui  ha  tanta  dovizia 
negli  arsenali  e  il  re  risponde  che  i  fucili  li  vende  e  non  li 
presta  (4). 

E  allora  ordinano  a  tutt'  i  cittadini,  di  qualunque  ceto,  di 
consegnare  i  loro  fucili  e  scopette  per  armare  i  milizioti,  sotto 

(1)  Archivio,  voi.  VII,  f.  693  a  598.  In  questo  ricorso  vi  sono  le  fir- 
me di  tutt*  i  proprietari  di  Aci. 

(2)  Archivio,  voi.  VII,  f.  629. 

(3)  Archivio,  voi.  VII,  f.  431. 

(4)  Archivio,  voi.  VIII,  f.  99. 
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pena  di  dieci  onze  da  dividersi,  un  terzo  ai  dennnzianti  e 
i  due  terzi  alle  regie  truppe  (1).  Finalmente  a  furia  di  bri- 
ghe e  di  severità  si  armarono  476  milizioti,  ne  restarono  24 
e  i  giurati  che  domandarono  di  essere  costoro  armati  colle  ar- 
mi regie,  ebbero  un'altra  risposta  negativa  (2).  A  questi  ma- 
lanni e  alla  mancanza  quasi  assoluta  di  danaro  per  le  pretese 
pazze  del  governo  si  aggiungeva  il  discredito  dei  poveri  giu- 
rati davanti  ai  cittadini  i  quali  si  lagnavano  della  cattiva 
amministrazione  e  della  insolvibilità.  Un  dottore  Giuseppe  Co- 
sentino si  querelava  che  avendo  visitato  più  di  settecento  per- 
sone che  dosrevano  far  parte  della  milizia  urbana,  non  era  stato 
compensato  del  gran  lavoro  (3).  E  più  grave  aflfronto  ebben) 
dal  principe  Paterno,  dal  barone  della  Braca  e  dal  barone  di 
S.  Giorgio  i  quali,  avendo  proprietà  in  questo  territorio  ed  es- 
sendo stati  gravati  di  tasse  per  il  mantenimento  dei  milizioti, 
scrissero  al  re  parole  d' insolenza  contro  Aci;  ma  dovettero 
pagare  (4). 

Intanto  il  re  pieno  d' ira  e  di  sdegno  per  le  esecuzioni  ca- 
pitali di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta,  aveva  rivolto  un 
proclama  ai  Siciliani  invitandoli  a  fare  un  altro  vespro  contro 
i  Francesi,  e  già  Augusta  aveva  dato  il  primo  esempio  collo 
scannare  i  marinai  e  soldati  di  una  ceretta  francese  ohe  si 
trovava  colà  per  scontare  la  quarantena.  Ma  i  tempi  erano 
mutati,  e  queir  atto  di  barbarie  si  consumò  solo  in  Augusta; 
anzi  tre  di  quei  francesi  che  per  fortuna  riuscirono  a  scam- 
pare e  ricoverarono  in  Catania,  furono  accolti  e  soccorsi  (5). 
Intanto  più  grave  si  rendeva  la  condizione  dei  paesi  littoranei 
esposi i  agr  insulti  e  ai  danni  cagionati  dalla  flotta  francese  e 
dagli  sciabecchi  barbareschi.  Già  alcuni  marinai  fuggiti  da 
Malta  raccontavano  che  la  flotta  francese  presentatasi  alla  Tal- 
letta  aveva  cominciato  a  bombardarla  e  gli  stessi  soldati  scesi 
dalle  navi  nella  isola  di  Gozzo  avevano  messo  il  fuoco  a  tutto, 
anche    ai    covoni    di   grano  (6).  Erano    notizie  che   mettevano 


(1)  Archivio,  voi.  VII,  f.  433. 

(2)  Archivio,  voi.  VIII»  f.  141. 

(3)  Archivio,  voi.  VII,  f.  677. 

(4)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  733. 

(5)  Archivio,  voi.  VII,  f.  426. 

(6)  Archivio,  voi.  VII,  f.  317. 
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spavento,  e  ora  si  sapeva  che  presso  S.  Croce  si  vedevano  ses- 
santatrè  vascelli  francesi  (1).  Allora  ordine  di  fortificare  Si- 
racusa e  ordine  a  tutt'  i  boari  del  territorio  di  Aci  di  caricarsi 
legname  dai  boschi  di  Linguaglossa  e  trasportarlo  coi  loro  buoi 
sino  al  mare  vicino,  per  essere  imbarcato,  sotto  pena  di  per- 
dere i  loro  animali.  E  qui  suppliche  di  tutti  gli  arbitriantì, 
borgesi,  ortolani  e  proprietari  i  quali  dichiarano  che  u  i  loro 
u  buoi  non  sono  abituati  ai  trasporti,  ma  ad  arare  la  terra, 
u  onde  reputano  ingiusto  V  ordine  tanto  più  che  dovrebbero 
u  abbandonare  gli  ortaggi,  i  semineri,  i  vigneti  che  sono  tanta 
a  ricchezza  del  regno  e  per  cui  S.  M.  ha  mostrato  sempre  una 
u  predilezione  speciale.  £  quindi  avrebbero  danno  le  gabelle, 
u  la  dogana,  che  rappresentano  le  tante  e  donativi  regi,  e  sof- 
a  frirebbero  le  vigne  sul  cui  frutto  esige  la  E.  Corte  il  diritto 
u  di  Decima.  Si  richiamano  infine  all'  ordine  del  viceré  Pigna- 
u  telli  che  in  caso  simile  aveva  proibito  che  si  toccassero  i 
u  buoi  addetti  air  agricoltura  (2)  «.  Ma  gli  ordini  per  quanto 
ingiusti  non  si  revocavano  e  alcuni  poveri  ortolani  che  non 
risposero  all'  appello,  ebbero  sequestrati  i  loro  buoi. 

I  corsari  intanto,  istigati  dal  governo  francese  che  li  faceva 
proteggere  dalla  sua  flotta,  continuavano  impuniti  a  devastare 
e  rendevano  più  difficile  il  commercio.  E  le  notizie  di  sequestri 
di  navi  correvano  continuamenta  per  le  città.  Aci  ebbe  le  sue, 
ma  meno  delle  altre,  per  T  energia  delle  guardie  del  Tocco  e 
di  S.  Anna.  In  questa  torre  era  stato  nominato  sovrintendente, 
in  seguito  alla  morte  del  Grassi,  Francesco  Grassi  Calanna,  il 
quale  dirigeva  personalmente  i  tiri  dei  cannoni  e  varie  volte 
ebbero  danno  le  feluche  e  gli  sciabecchi  barbareschi.  Una  volta 
una  nave  messinese  carica  di  carrubo,  veniva  da  Pozzallo  e 
arrivata  nel  mare  di  Aci  scorse  uno  sciabecco  tunisino;  i  ma- 
rinari cercarono  avvicinarsi  alle  forbezze,  ma  un  colpo  di  can- 
none corsaro  ruppe  la  poppa  e  la  nave  urtata  in  uno  scoglio 
affondò.  I  marinari  mercè  i  tiri  di  S.  Anna  che  tenevano  a 
distanza  i  pirati  si  salvarono  a  nuoto  e  poterono   solo  ricupe- 


(1)  È  questo  il  famoso  capo  che  oggi  dopo  lunga  polemica  nella  qua- 
le ebbe  gran  parte  il  nostro  Lionardo  Vigo,  fu  assodato  dal  Holm,  d'  ac- 
cordo col  Cluverio,  essere  il  capo  Sifonio,  ed  Augusta  V  antica  Sifonia. 

(2)  Archivio,  voi.  VII,  f.  92. 
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rare  gli  attrezzi  (1).  Ad  un  altra  barca  che  veniva  da  Trieste, 
carica  di  mercanzie  per  la  fiera  di  S.  Venera,  non  poterono 
dare  aiuto,  perchè  assalita  in  alto  mare  da  due  felughe  ingle- 
si fu  derubata.  Ma  il  padrone  fece  domanda  al  console  inglese 
ed  al  re  per  il  risarcimento  dei  danni  e  non  sappiamo  qnale 
risultato  abbia  avuto  questa  domanda  (2).  Un'  altra  volta  due 
sciabeccoti  avvicinarono  uno  schifazzo  napolitano  che  navigava 
a  600  metri  distante  dalla  Torre.  Il  guardiano  supponeva  che 
fossero  navi  amiche,  ma  quando  vide  i  due  sciabeccoti  trasci- 
narsi la  nave  ed  inalzare  bandiera  algerine,  comincia  a  tirare 
colpi  di  cannone.  Cinque  ne  sparò  lui  e  altri  cinque  quelli  del 
Tocco,  ma  i  corsari  erano  fuori  tiro  e  superbi  si  allontanavano 
con  la  preda ,  lasciando  il  caporale  pieno  di  sdegno ,  com'  egli 
stesso  dice  nel  suo  rapporto,  per  tale  onta  fatta  sotto  gli  oc- 
chi della  Torre  (3).  Ma  si  rifece  pochi  giorni  dopo,  che  aven- 
do scorto  un  corsaro  francese  che  inseguiva  uno  schifazzo  di 
Trapani ,  gli  tirò  otto  colpi  di  cannone  e  lo  fece  allontanare 
con  danno  (4). 

Intanto  il  re  tornato  in  Napoli  e  ricacciate  in  Sicilia  dopo 
un  governo  sanguinario  di  sette  anni  volle  con  nuove  carezze 
mostrare  i  segni  del  suo  affetto  alle  città  siciliane  e  Aci  non 
fu  trascurata.  Decretò  che  un  reggimento  delle  sue  regie  mi- 
lizie portasse  lo  stemma  di  Aci  nella  sua  bandiera  e  il  princi- 
pe di  Valdina  ne  domandò  il  disegno  air  ilL^^  rappresentante 
di  questo  magistrato  urbano  (6).  Di  poi  nel  parlamento  del 
10  luglio  1806  accordò  a  questa  città  il  titolo  di  Senato  e  l'o- 
nore della  toga.  Fu  tanto  gradito  questo  titolo  ,  allora  ambi- 
tissimo dalle  città  di  Sicilia,  delle  quali  soltanto  cinque  ne  e- 
rano  insignite:  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa  e  Trapani, 
che  i  giurati  trovarono  subito  le  cento  settantatrè  onze  che  oc- 
corsero per  pagare  le  cedole  e  i  diritti  di  segreteria  inerenti  a 
questo  onore.  I  primi  che  vestirono  la  toga  furono  i  Signori 
Musmeci,  Grassi  Calanna,  Rossi  Costanzo  e  il  Sindaco  Penni- 


(1)  Archivio,  voi.  VII,  f.  336. 

(2)  Archivio,  voi.  VII,  f.  638. 

(3)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  63. 

(4)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  322. 
(6)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  334. 
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si  (1).  Passato  il  primo  momento  di  entusiasmo  si  doveva 
provvedere  al  pagamento  di  questo  debito  e  di  un  altro  di  due- 
cento onze,  contratto  poco  tempo  prima  per  le  munizioni  del 
Tocco,  per  i  bisogni  di  difesa  e  per  i  rifornimenti  di  armi  ai 
milizioti.  Si  presentarono  due  cittadini,  Sebastiano  Arcidiacono 
e  Niccolò  Grasso  i  quali  offrirono  duecento  venti  onze  ogni  an- 
no, purché  fosse  data  a  loro  la  gabella  del  vino,  e  si  obbliga- 
vano di  pagare  i  soliti  trenta  grani  ogni  carico  e  di  tenere  nel- 
la città  venti  luoghi  di  rivendita  da  stabilirsi  dai  Senatori  (2). 
Il  senato  accettò,  ma  la  deputazione  del  regno  non  approvò  e 
volle  invece  che  u  per  le  onze  duecento  s' imponga  una  tassa 
a  sopra  i  benestanti,  cioè  quelli  che  hanno  una  salma  di  ter- 
tt  reno,  e  sopra  i  facoltosi,  cioè  quelli  che  hanno  armenti,  car 
u  prarie,  vacche,  '  frumenti,  orzi  e  timitìe.  Per  le  onze  cento 
a  settantatrè,  queste  debbono  pagarle  le  persone  che  possono 
tt  concorrere  ad  essere  ammessi  per  Senatori,  w  (3).  Ubbidien- 
ti a  quest'ordine  i  nuovi  senatori,  Ignazio  Carpinato,  Sebastia- 
no Nicolosi,  Gregorio  Geremia,  Mariano  Mangano  e  il  Sindaco 
Francesco  Cambino  compilano  la  nota  dei  proprietari,  e  que- 
sta suscita  proteste  e  recriminazioni  sopratutto  dai  condomini 
delle  secrezie,  i  quali  non  vogliono  pagare  tasse,  richiamando 
un  patto  scritto  nella  vendita  delle  secrezie,  stipulata  il  1634 
dalla  E.  Corte  a  favore  di  Pier  Tommaso  Costa  e  poi  confer- 
mata in  Madrid  nel  1669  dalla  regina  Giovanna,  col  quale  patto 
costui  veniva  esentato  da  qualunque  gabella,  gravezza  o  imposi- 
zione (4).  Allora  interviene  il  R.  Delegato,  Francesco  Gallo, 
e  stabilisce  che  una  metà  devono  pagarla  i  possidenti  dei  be- 
ni censiti,  e  dall'  altra  metà  due  terzi  le  regie  secrezie  e  il  ter- 
zo la  Università.  Per  le  cento  settantatrè  onze  il  governo  det- 
te r  incarico  al  dottor  Pietro  Calanna ,  il  quale ,  reduce  dalla 
prigionia  di  Tunisi  insieme  col  principe  di  Paterno,  era  stato 
onorato  dal  governo  del  titolo  di  sovrintendente  del  Patrimo- 

(1)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  338,  362,  377,  384. 

(2)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  303,  Questi  due  cittadini  nella  loro  oflFerta 
consigliavano  che,  dopo  levati  i  debiti,  il  Senato  avrebbe  potuto  aprire  la 
strada  che  dal  Salvatore  va  alla  madre  chiesa.  Allora  non  se  ne  fece  nul- 
la: dopo  pochi  anni  però  si  apri  e  si  denominò  Strada  Carolina  ed  oggi 
è  una  delle  più  belle  vie,  ed  ha  un  nome  più  accetto,  il  corso  Savoia. 

(3)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  338,  352  e  377. 

(4)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  789  e  791. 
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nio.  Egli  lo  eseguì  con  tutta  T  equanimità  possibile,  perchè 
non  esiste  che  una  Sola  protesta,  per  la  quale  egli,  che  forse 
rifuggiva  dalle  brighe,  de  mandò  di  essere  esoneraco  dalla  cari- 
ca. Ma  il  governo  non  accettò  e  fu  un  bene,  perchè  il  Calan- 
na  potè  moderare  le  pretese  del  governo  riguardo  al  manteni- 
mento dei  milizioti  e  alle  spese  di  alloggio  dei  soldati  (Ij. 
Durante  questo  tempo  il  re  volle  fare  un  giro  per  V  isola  ed 
Acireale  non  fu  dimenticata.  Vennero  gli  avvisi  ed  i  Senatori 
dovettero  pensare  agli  alloggi.  Fu  prescelta  per  dimora  del  re 
la  casa  del  barone  Musmeci  sita  nella  piazza  di  S.  Domenico. 
Ma  quel  largo,  essendo  impraticabile  per  le  carrozze,  si  dovette 
appianare  e  lastricare,  e  si  dovettero  inoltre  chiudere  due  ci- 
sterne che  si  trovavano  nel  centro  della  piazza  ed  erano  una 
dei  Domenicani  e  V  altra  dei  Musmeci  (2).  Col  re  venne  un 
esercito  di  dignitari  e  militari  e  nessuna  famiglia  rioca  sfaggi 
air  obbligo  degli  alloggi  per  i  pochi  giorni  che  quegli  vi  ri- 
mase. (3). 

Intanto  il  Borbone  in  guerra  con  la  Francia  e  con  tutti  gli 
stati  barbareschi  trovò  aiuto  neir  alleanza  con  l' Inghilterra  la 
quale  se  lo  pagò  caro,  avendo  domandato  un  prestito  di  cento 
milioni  sopra  cartelle  di  rendita  e  sbarcati  parecchi  reggimenti 
inglesi  neir  isola  che  furono  pagati  e  mantenuti  lautamente. 
Basti  dire  che  al  solo  comandante  il  re  fece  dare  dal  Parla- 
mento quindici  mila  pesaci  (4).  I  colonnelli  e  i  generali  rilar 
sciavano  attestati  onorevoli  per  questa  città  che  si  mostrava 
sempre  generosa  ed  ospitale.  Non  cosi  i  soldati  che  commette- 


(1)  Per  gli  alloggi  dei  milizioti  dovea  provvedere  il  Senato;  ma  ai 
colonnelli,  maggiori  e  capitani  dovevano  offrire  ou;)italità,  per  non  meno  di 
tre  giorni,  le  famìglie  ricche.  Ora  il  passaggio  di  reggimenti  era  continuo 
e  perciò  le  case  dei  ricchi  erano  ridotte  ad  albergo.  La  casa  di  Mariano 
Mignemi  (  oggi  Girelli  e  Seminara  )  fu  per  sei  mesi  continui  abitata  da 
militari  ed  il  povero  proprietario  con  la  sua  famiglia  dovettero  ridursi 
nei  recessi  più  oscuri.  Vili,  430  e  483. 

(2)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  206. 

(3)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  4  8.  In  questo  documento  e'  è  una  notizia 
che  comprova  la  poca  attitudine  guerresca  di  questo  re.  Egli  raccomanda 
che  nell'  entrare  in  città  non  si  facciano  spari,  perchè  non  s'  inalberasse- 
ro i  cavalli. 

In  Acireale  costò  la  sua  venuta  437  onze,  10  tari  e  10  grana.  —  (Vili,  862)1 

(4)  Archivio,  voi.  Vili,  f.  133  e  167. 
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vano  insolenze  continue;  ma,  a  dir  vero,  le  punizioni  tenevano 
sempre  dietro,  e  la  B.  Corte,  per  sorvegliare  tutte  le  milizie 
che  risiedevano  in  Aci  e  per  riceverne  le  lagnanze  dei  citta- 
dini contro  dei  soldati,  nominò  un  gentiluomo  di  Aci,  Marti* 
no  Fiorini ,  il  quale  li  arrestava  e  li  puniva  senza  miseri- 
cordia (1). 

Con  tutti  i  presunti  aiuti  dell'  Inghilterra  la  Sicilia  soflfri 
moltissimo  dalle  incursioni  dei  pirati  e  corsari  barbareschi  e 
basterebbe  a  provarlo  il  solo  rapporto  fatto  al  re  dal  generale 
De  Boucard.  Nella  sola  està  del  1804:  scesero  nel  porto  di  Fon- 
tane Bianche,  nella  Cala  delle  Balate,  nel  litorale  di  Noto,  nel- 
le spiagge  di  Sciacca,  nel  feudo  nominato  la  Verdura,  nell'i* 
sola  detta  la  Foggia,  nel  litorale  di  Macari.  Ed  il  generale  in- 
colpa la  lentezza  e  poca  vigilanza  delle  guardie  che  non  die- 
dero a  tempo  opportuno  gli  avvisi. 

Il  Tocco  e  la  Torre  di  S.  Anna  furono  invece  vigilantissimi. 
Era  sovrintendente  Andrea  Calanna  il  quale,  a  somiglianza  del 
suo  predecessore,  era  pieno  di  attività  ed  ispezionava  il  forte 
e  le  guardie  quasi  ogni  giorno.  Si  era  stabilito  dalla  deputa- 
zione del  regno  che  ogni  quattro  mesi  si  facesse  una  relazio- 
ne degli  avvenimenti  e  del  consumo  di  munizioni,  e  da  esse 
oggi  sappiamo  tutta  V  attività  e  V  energia  dei  nostri  iorrari 
durante  la  sovrintendenza.  L'  undici  di  giugno  1808,  verso  due 
ore  di  notte  voleva  entrare  nella  Cala  dei  molini  un  laticiotie 
protetto  da  un  grosso  bastimento  algerino,  allora  gli  abitanti 
del  Capo  cominciarono  a  sparare  fucilate  e  dalla  Torre  si  ti- 
rarono dieci  colpi  di  cannone  a  palla  e  si  consumarono  quin- 
dici rotoli  di  polvere.  Il  sette  di  dicembre  dello  stesso  anno  a 
quattro  ore  di  notte  i  terrari  videro  uua  barca  che  pareva 
scandalosay  la  chiamarono  alF  ubbidienza  e,  non  avendo  rispo- 
sto, le  tirarono  quattro*  colpi  a  palla  e  la  fecero  allontanare  (2). 

Dopo  queste  e  molte  altre  prove  di  vigilanza  e  di  energia 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  volerle  trascrivere,  il  re  per  mez- 
zo della  deputazione  scrive  ad  Andrea  Calanna  e  a  gli  ordina 
tt  d' impedire  ad  ogni  costo  il  disbarco  di  qualunque  legno  sen- 


(1)  Archivio,  voi.  VIII,  f .  565  e  571. 

(2)  Archivio,  voi.  Vin,  f.  417  e  623. 
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u  za  dimandar  permesso  «illa  Deputazione  di  Alta  Polizia  e  di 
u  Salute,  e  ciò,  attese  le  attuali  circostanze  dello  stato.  «  (Ij. 

Difatti  si  era  avuta  una  invasione  di  corsari  eh'  erano  scesi 
presso  Mili  e  Galati  e  furono  respinti  da  quegli  abitanti  che 
ne  uccisero  parecchi  (2).  Finalmente  conchiusa ,  il  ventidue 
dicembre  1813 ,  la  tregua  con  V  Algeria,  nel  modo  vergognoso 
che  abbiamo  notato,  si  cominciò  a  respirare.  Le  invasioni  an- 
darono diminuendo ,  perchè  e'  era  stato  un  risveglio  da  parte 
della  Francia  e  delP  Inghilterra ,  specialmente  dopo  i  trattati 
di  Vienna  e  di  Parigi,  mediante  i  quali  il  re  Ferdinando  eh'  e- 
ra  uscito  nel  1806  da  Napoli  fra  le  esecrazioni  di  quel  popolo 
rientrava  nel  1816  fra  grandi  tripudi  di  bruzzaglia  fanatica, 
segno  della  eterna  instabilità  delle  plebi.  Comincia  un  nuovo 
assetto  nella  politica ,  e  le  invenzioni  del  telegrafo  e  dei  bat- 
telli a  vapore  avvenute  in  questi  tempi  danno  il  primo  crollo 
alla  potenza  dei  corsari.  La  partita  oggi  comincia  a  mutare; 
sono  essi  che  debbono  pensare  alla  loro  conservazione.  La  Fran- 
cia adocchiò  1'  Algeria;  nel  1830  V  assaltò  e  le  tolse  ogni  licen- 
za di  nuocere  ,  finche  nel  1847  dopo  varie  ribellioni  la  sottomi- 
se interamente,  facendo  prigioniero  il  feroce  emiro  Abd-el-Kader. 
Le  spiagge  mediterranee  dell*  Africa,  offrirono  nuovo  posto  al- 
l' ambizione  della  Francia  e  dell*  Inghilterra  che  ridussero  al 
dovere  quei  feroci  pirati  e  i  loro  governanti. 

Cosi  le  Torri  non  ebbero  più  importanza.  Il  governo  assu- 
me V  amministrazione  diretta  e  poco  dopo  le  chiude  e  le  tiene 
come  magazzini  o  come  luogo  di  ricovero  e  di  stanza  delle  guar- 
die finanziarie.  L'  ultimo  sovrintendente  della  nostra  Torre  fu 
Andrea  Calanna  che ,  dopo  una  nobilissima  lettera  del  mare- 
sciallo di  campo,  don  Domenico  Merlo ,  il  quale  gli  avvisa  es- 
sere le  torri  passate  al  governo,  gliene  fa  la  consegna  il  ven- 
tidue aprile  1816  (3). 

Cosi  finisce  la  storia  della  Torre  che  per  due  secoli  fu  valido 
baluardo  alla  città  e  al  Capo  dei  Molini  e  che  procurò  gravi 
amarezze  ai  cittadini  per  V  ingiustizia  del  governo  spagnuolo. 

Oltre  questo  periodo  non  ha  più  importanza  e  non  avrei  al- 


(1)  Archivio,  voi.  VITI,  f.  591. 

(2)  Archivio,  voi.  IX,  £.  65. 

(3)  Archivio,  voi.  IX,  f.  215. 
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tro  da  aggiungere  se  non  mi  spingesse  il  bisogno  di  dare  le 
ultime  notizie  che  dovrebbero  muovere  i  cittadini  a  rivendica- 
re una  loro  proprietà. 

Il  governo  italiano  nel  1866   richiese    dallo    Stato   Maggiore 
una  relazione  di  tutte  le  fortezze  di  Sicilia,  distinguendo  quel- 
le che  potevano  ancora  essere  adibite  a  quest'  uso  e  quelle  che 
erano  inutili.  Fatta  questa  rassegna  la  Torre  fu  cancellata  dal 
numero  delle  fortificazioni  e  passò  al  Demanio.  Il   sindaco    di 
allora  la  domandò  al  governo ,  perchè  era  un  ricordo  del    pa- 
triottismo di  Aci ,  e  perchè  aveva  una  certa  rinomanza    come 
monumento  d'  arte,  per  la  strategia  dei  tempi,  e  sopratùtto  per- 
chè la  tradizione  riferiva  essere  stata  ideata  da  una  specie  di 
mago   acese,  il    famoso  Porcellana.  Il  governo  allora,  per  mez- 
zo del  Sottoprefetto  Cordova,  domandò  le  copie  legali  degli  atti 
che  dovevano  esistere  in  questo  archivio  comunale  e  che  com- 
provavano la  costruzione  della  Torre  essere  stata  fatta  a  spese 
della  città.  Fu  incaricato  dal  sindaco  a  distendere  la  memoria 
il  Segretario  del  tempo,  Mariano  Grassi,  chiaro  letterato  acese, 
il  quale  forse  non  ebbe  il  tempo  e  la  salute  di  ricercare  gV  il- 
legibili  volumi  che  passarono  per  le  mie  mani,  e  presentò  una 
relazione  di  ricordi  tradizionali  che  ha  il  pregio  di  essere  scrit- 
ta bene,  ma  il  difetto  di  non  essere  sostenuta  da  alcun  docu- 
mento. E  per  questo  il  Sottoprefetto  dichiarò,  il  14  agosto  1868, 
che,  non  essendosi  provato  essere  la  Torre  fatta  con  danari  del 
Comune ,    questa  passava  in  proprietà   dello  stato.  Ed   allora , 
come  ho  detto,  la  Torre  fu  adibita  al  servizio  della  marina  col 
titolo  di  Semaforo  eventuale.  Vero  è  però   che    il    governo    la 
tiene  con  ogni  cura.  Già  vi  ha  fatti  vari    ripari  e  poco  tempo 
addietro  vi  fece  costruire   una    comoda    scala  estema,   essendo 
caduto    il    piccolo    bastione    che    sosteneva   la  saracinesca.  Ma 
ciò  non  toglie  che  i  cittadini  di  Acireale   non  debbano  riven- 
dicare una  loro  proprietà,  tanto  più  che  su   queir  edifizio  essi 
contano  una  storia  di  duecento  anni,  storia  ricca  di  patriotti- 
smo e   di  valore.  Le  città    che  hanno    di    tali    monumenti  ne 
vanno  gloriose,  li  custodiscono    con    ogni  cura,  e    li    additano 
con  superbo  compiacimento    ai    forestieri.  Lo  stesso  deve  fare 
Acireale,  perchè  la  Torre    di  Sant'  Anna    è  un  ricordo  di  alto 
amor  patrio,  è  un  testimonio  di  antica  fierezza  ed  energia. 


B.NE  COERADO  MELFI 


I  SEPOliGHi  DEI  PW  ABITATOHI 

DELiLi*  AGt^O  CHini^AMONTAl^O 


Le  amene  ed  ubertose  contrade  settentrionali  del  territorio 
di  Chiaramonte  Guliì ,  che  per  i  suoi  antichi  monumenti  ivi 
rinvenuti  invitano  il  viaggiatore  a  percorrerle  e  studiarle,  mi 
hanno  per  ben  dieci  anni  con  sentimento  attratto  e  desta- 
to la  brama  di  osservare  questo  e  queir  altro  punto  ove  m'  è 
stato  annunziato  essersi  rinvenuto  o  un  sepolcro,  o  una  lapide, 
o  un  vaso,  o  una  lucerna,  o  una  tazza,  o  una  moneta;  poiché 
questi  sono  i  migliori  e  i  più  infallibili  documenti  per  la  com- 
pilazione della  storia  di  un  paese. 

Tornando  quindi  a  descrivere  tali  occasionali  scoverte  tro- 
viamo ora  di  singolare  importanza  i  sepolcri  rinvenuti  suir  al- 
tura della  sponda  destra  orientale  del  fiume  che  dalla  sua  sor- 
gente detta  di  Donna-Pir rutta  va  a  confluire  al  Cirillo,  e  pro- 
priamente nella  contrada  denominata  Aranci  a  confine  di  Pog- 
gio  di  Gallo,  Poictè  in  questa  contrada  col  fabbricarsi  il  ca- 
sino del  sig.  Giambattista  Ventura  Intorrella,  i  maestri,  nello 
scavare  i  fondamenti  per  le  fabbriche ,  alla  profondità  di  un 
metro  Birca,  rinvennero  un  cavo  di  metri  2,60,  quasi  cubico. 

La  curiosità  li  spinse  ad  indagare  cosa  avrebbe  contenuto  e 

Acc.  Dafnica  —  Atti  e  Rendic.  18 
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vennero  già  a  scoprire  una  quantità  di  ossami  umani  con  dei 
rottami  di  vasi  grossolani. 

Tale  scoverta  li  rese  più  cauti  nel  seguitare  lo  scavo  e  alla 
profondità  circa  di  un  metro  trovarono  un  solo  scheletro  uma- 
no coi  piedi  rivolti  ad  occidente.  Accanto  ad  esso  erano  due 
rozzi  vasi,  uno  grande,  della  capacità  di  quasi  un  litro  e  mez- 
zo, ed  uno  più  piccolo,  nonché  quattro  strumenti  di  selce. 

A  circa  otto  metri  da  questo  sepolcro  vi  trovarono  anche  lun- 
ghi fossi,  specie  di  acquidotti  pieni  di  terra  posticcia  e  rottami 
di  crete  dello  stesso  impasto  dei  vasi;  e  a  circa  dodici  metri 
da  quest*  ultimo  punto,  sotto  grandi  massi  grezzi  di  pietra  cal- 
care-dura si  rinvennero  degli  scheletri  a  solo,  volti  ad  ovest, 
senza  vasi  e  senza  strumenti  di  selce. 


Le  nuove  scoverte  in  questa  contrada,  della  quale  se  ne  sco- 
nosce il  primitivo  nome,  perchè  conserva  quello  che  dalla  col- 
tivazione degli  agrumi  le  fu  imposto  dagli  arabi,  secondo  di- 
cemmo alla  pag.  31,  delV  Appendice  sulle  antichità  di  Gulfì, 
ci  obbligano  di  non  lasciarle  inconsiderate  e  quindi  far  cono- 
scere agli  amatori  di  archeologia,  e  a  coloro  ebe  non  vogliono 
rimanere  in  tutto  estranei  nella  conoscenza  della  storia  del  pae- 
se, lo  studio  che  ne  abbiamo  fatto  sul  luogo  e  la  differenza  che 
ne  risulta  con  quelle  che  trovammo  nella  contrada  Paraspola 
e  che  descrivemmo  nel  1892. 

Le  due  contrade  distano  fra  di  loro  circa  chilometri  tre.  In 
esse  la  disposizione  dei  sepolcri  è  identica  e  sono  incavati  nel- 
la medesima  qualità  di  suolo  calcare-alluminoso. 

Al  Paraapola,  oltre  i  sepolcri  con  un  solo  scheletro  umano 
trovammo  pure  delle  piccole  grotte,  dentro  le  quali  erano  da 
3  a  6  e  financo  a  8  scheletri  umani,  collocati  supini,  col  capo 
adagiato  sopra  un  piccolo  gradino;  e  dentro  e  fuori  le  grott-e 
si  rinvennero  stoviglie  rozze,  con  ornamenti  a  graffio  consi- 
stenti in  fascie  trasversali  e  orizzontali  ed  in  alcuni,  negli  ori- 
fici sonvi  delle  sporgenze  traforate  per  passarvi  le  funi  di  so- 
spensione. 

Qui  allo  incontro  abbiamo  trovato  una  quantità  di  ossami 
umani  con  rottami  di  vasi  grossolani. 
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Tanto  gli  scheletri  quanto  le  crete  non  conservano  sempre 
la  stessa  disposizione,  jna  sono  posti  piuttosto  1'  uno  sul!'  altro 
e  il  cavo  forato  di  sopra,  non  è  che  una  piccola  grotta  natu- 
rale, dove  ì  cadaveri  furono  tumulati. 

Né  si  può  ritenere  essere  stata  1'  apertura  di  questa  grotta 
chiusa  d'  alcuna  lastra  come  al  Paraspola,  poiché  non  fu  pos- 
sibile trovarsene  alcun  avanzo. 

Non  essendosi  potuto  trovare  alcun  cadavere  intero,  d'  alcu- 
ni femori  e  tibie ,  abbiamo  potuto  conoscere  che  la  statura 
umana  era  un  po'  più  grande  di  quella  d'  oggi  di. 

Gli  scheletri  tumulati  a  solo  in  questa  contrada  si  sono  tro- 
vati coverti  con  grandi  massi  di  pietra  calcare-dura,  senza  es- 
sere punto  stati  spianati,  mentre  non  cosi  erano  quei  grandi 
lastroni  di  pietra  calcare-tenera,  che  cuoprivano  i  sepolcri  al 
Paraspola. 

I  grossolani  vasi  poi  assieme  ai  rottami  trovatisi,  sono  di  un 
impasto  e  di  una  forma  differente  da  quella  del  Paraspola,  ì 
quali  presentano  un  colore  -cenericeo  che  dà  al  nero ,  mentre 
questi  sono  del  colore  della  stessa  argilla  mescolata  con  sab- 
bia, modellati  alla  meglio  ed  asseccati  al  sole  piuttosto  che 
cotti  alla  fornace.  Essi  sono  alquanto  rigonfi  al  ventre  e  stret- 
ti al  fondo  e  all'  orificio. 

Le  selci  trovatisi  dentro  il  sepolcro  con  lo  scheletro  umano 
delle  quali  non  se  ne  rinvenne  alcuna  al  Paraspola  sono  a 
due  tagli  e  attentamente  os$ervate  non  presentano  nessun  di- 
segno o  lineetta  trasversale. 

Confrontate  con  le  figure  in  proposito  riportate  dal  Sig.  Lui- 
gi Figuier  nel  suo  Uomo  primitivOy  si  viene  a  desumere  che 
due  sono  coltelli  ed  uno  raschiatoio,  come  alla  pag.  37  di  es- 
sa opera,  usati  nel  primo  periodo  dell'  età  della  pietra. 

Però  in  questo  lavoro  non  si  trova  una  figura  che  possa  as- 
somigliarsi ad  una  di  queste  selci  che  è  la  più  grande  e  che 
sarebbe  la  quarta. 

Essa  ha  la  forma  di  una  falce  e  tuttocchè  coli'  escavazione 
abbia  subito  un  colpo  che  la  spezzò  in  mezzo  e  manchi  di  un 
pezzetto  per  potersi  reintegrare,  pur  tuttavia  presenta  la  for- 
ma curva  nel  mezzo  e  poco  concava  nell'  estremità.  E  pure  a 
due  tagli  ;  va  in  pùnta  a  finire  più  stretta  e  non  ostante  la 
parte  più  o  meno  grande  le  manchi,  è  lunga  centimetri  19. 
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II. 

La  sicura  scorta  di  tali  scoverte  ci  rende  certi  che  tanto  la 
contrada  Paraspola  quanto  quella  degli  Aranci  furono  abitate 
neir  epoca  preistorica.  Però  è  indubitabile  che  quest'  ultima  sia 
stata  abitata  in  un  epoca  anteriore  a  quella  della  prima,  poi- 
ché tanto  i  vasi  quanto  le  selci  e  la  differente  disposizione 
degli  scheletri  dentro  le  grotte,  presentano  una  rimarchevole 
differenza. 

La  prima  popolazione  dell'  Isola  di  cui  possa  veramente  di- 
mostrarsi V  esistenza,  furono  i  Sicani,  i  quali,  secondo  la  varie 
opinioni  erano  in  parentela  coi  Siculi  e  a  questi  si  vuole  che 
appartenessero  i  sepolcri  al  Paraspola  (1). 

Però  questi  sepolcri  della  contrada  Aranci,  che  io  ritengo 
di  un'  epoca  anteriore,  non  sia  improbabile  appartenere  agli 
Iberi,  abitatori  anteriori  e  che  si  credono  autori  degli  utensili 
di  selce  i  quali  si  trovano  qua  è  là  sparsi  per  tutta  l' Isola  (2). 

E  certo  che  le  selci  trovate  sono  della  prima  età  della  pie- 
tra, come  i  vasi  ci  riportano  anche  alla  medesima  epoca,  secon- 
do che  il  Sig,  Figuier  ha  descritto  e  dimostrato  nella  sua  opera. 

Né  il  trovarsi  di  tali  sepolcri  in  queste  contrade  deve  recar 
meraviglia,  poiché  l' Illustre  Holm  a  pag.  180  nell'  opera  citata 
asserisce  che  le  grotte  a  forno  più  antiche  son  quelle  che  si 
veggono  nel  territorio  della  contea  di  Modica  e  le  tombe  si- 
culo a  camerette  si  trovano  in  quantità  sorprendente  nei  mon- 
ti  Enei  e  nel  gruppo  del  monte  Lauro. 

III. 

Da  ciò  veniamo  a  conchiudere  ohe  nella  ridente  pianura  del 
territorio  chiaramontano  la  quale  dai  monti  Enei  s'  estende  si- 
no al  mare  africano,  non  mancano  reliquie  che  dalla  prima  e- 
poca  dell'  abitazione  dell'  Isola  vengono  sino  a  quella  aragone- 
se. Quali  monumenti  anche  provano  che  le  abitazioni  nelle 
diverse  epoche  si  reslrinsero  nella  parte  settentrionale  e  pro- 
priamente nei  dintorni  dell'  ambito  gulfiano  ove  un  tempo  sor- 


(1)  Holm,  Storia  della  isicìlia,  pag.  177,  178. 

(2)  Holm,  o.  e.  pag.  133. 
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se  la  greca  Aerilla,  il  cui  nome  fu  poscia  cambiato  con  quello 
di  Gulfi. 

Con  la  presente  memoria  intendiamo  fare  ossetvare  le  par- 
ticolarità rinvenute  in  questi  sepolcri  con  la  lusinga  sempre 
che  in  appresso  le  nostre  idee  potrebbero  essere  o  corrette  o 
meglio  dichiarate,  da  chi,  con  migliori  mezzi  potrà  occuparsi 
nello  studio  di  queste  contrade,  poiché  non  sarà  lontano  che, 
con  r  attuale  incivilimento  e  progresso  agrario,  la  superficie  di 
queste  regioni  subisca  una  trasformazione  tale  che  i  posteri 
non  vi  potranno  rinvenire  più  cosa  alcuna. 

Maggio  1897. 
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CIRCOLO  ALPINO   MESSINESE 

ESCURSIONE  SOCIALE  A  MONTE  SCUDEEI  (1) 
(18  Ottobre  1896  ) 


OSSERVAZIONI    FITOGRAFICHE 


Avanzi  di  vegetazione  primaverile  ed  estiva  esistono  .ancora 
in  pieno  Ottobre  sui  monti  Peloritani,  ma  per  la  caduta  dei 
frutti  e  spesso  pur  delle  foglie,  non  è  sempre  facile  la  diagnosi 
specifica  degli  esemplari  che  li  rappesentano. 

(1)  Una  strada  a  ruota,  che  ha  sei  chilometri  di  sviluppo  altimetrico  , 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Ali  Mariua  ci  condusse  ad  Ali  Superiore  (480  m.); 
donde,  per  P  angustissimo  sentiero  e  ri  pendio  del  Saucvo  (660  m. — 700  m.  ), 
si  giunse  alla  vetta  di  M.  Scuderi  (1252,80  m.  ).  Si  fece  ritorno  per  il  col- 
le di  Marafà, 

Il  M.  Scuderi  (Saturnio  degli  antichi)  si  eleva  fra  i  due  contfaflPbrti  di 
M.  Graziano  (1010  m.)  a  Sud,  e  di  M.  Bardaro  (1120  m.)  a  Nord,  che  sor- 
gono quasi  in  linea  parallela  alla  spiaggia  litorea. 

Simulando  due  smisurate  ali,  quasi  a  ridosso  e  sotto  V  adunca  cima  del- 
l' intermedio  monte,  i  due  contraiforti  danno  a  questo,  veduto  da  lontano, 
l' aspetto  di  un  mostruoso  uccello  rapace  (Spriveri  seu  alato J  in  atto  di 
librarsi.  Cosi  fra  Serafino  nel  suo  inedito  manoscritto. 

Per  successive  corruzioni  dialettali ,  secondo  il  medesimo ,  da  siffatte 
voci  sarebbero  poi  venuti  i  nomi  di  M.  Scuderi  e  di  Ali.  —  Quest'ultimo 
invece  il  Sampieri  deriva  da  Eltm ,  località  occupata  dagli  abitanti  del 
promontorio  Argeno,  per  difendersi  dalle  scorrerie  dei  corsali. 

Le  superiori  notizie  rilevo  dalla  particolareggiata  relazione  del  chia- 
rissimo geologo  Ing.  Ludovico  Molino  Feti ,  il  quale ,  con  piena  cono- 
scenza di  causa  e  sagace  accorgimento,  diresse  la  rapida  corsa  alpinistica 
a  M.  Scuderi. 
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D'  altra  pafte  la  flora  autunnale  in  quelle  alture  non  rag- 
giunge il  suo  apogeo  che  a  mezzo  Novembre;  epperò  V  escur- 
sione a  Monte  Scuderi,  preziosa  sotto  diversi  aspetti  scientifici 
non  è  stata  proficua  per  larga  messe  di  osservazioni  fitografiche. 

In  una  rapida  corsa  imposta  dalla  ristrettezza  del  tempo  e 
dalle  circostanze  meteoriche,  lo  sguardo  dell'  erboratore,  vagan- 
do fuggevolmente  per  i  colli  circostanti  ad  Ali  Superiore,  non 
trova  che  le  fanerogame  si  differenziano  da  quelle  che  vivono 
ad  analoghe  altitudini  nei  dintorni  di  Messina. 

Si  distingono  a  colpo  d'  occhio  reliquie  de'  generi  Dactytis, 
Melica,  ArundOi  Ampelodesmos,  Euphorbia,  JRuscuSy  Aspho- 
delus  (  dai  copiosi  tuberi  epigei  ),  Thapsia,  Chondrtlla,  Car- 
lina, Urospermum,  Galuctites,  Echium,  Heliotropium,  Teucrium, 
Thymus,  Bartsia,  ScropKularia,  Verbascum,  Cystus,  Calyco- 
tome,  Sedum,  Umbilicus,  Galiuin  ecc.  ecc. 

*  Fioriscono  sui  campi  le  comunissimo:  Inula  viscosa  Ait,  /. 
graveolens  L.,  Sonchus  oleraceus  L.,  Foeniculum  culgare  Graert,, 
Cynodon  dactylon  Pers.,  Delphiniu ni  peregrina m  L.,  Solanurn 
miniatura  Willd.,  Atriplex  triangularis  L.,  Melissa  nepeta  L., 
Koniga  maritima  E.  Br.,  Brassica  fruticulosa  Gyr.,  Bell is  pe- 
tennis  L.,  B,  syloestris  Cyr.,  Odontites  vulgaris  L.,  var.  Sicula 
Guss.  Persiste  ancora  V  Anagallis  pkoenicea  Lam.,  il  cui  ciclo 
fiorale  dovrebbe,  per  Qussone  (Prodranìus  L  p.  230),  finire  in 
Maggio. 

Nelle  siepi  lussoreggiano  il  Rubits  Dalmaticus  Dee,  la  Cfe- 
matis  vitalba  L.,  il  Prunus  spinosa  L.,  il  Lycium  mediterra- 
neum  L.;  ai  margini  del  Fiume  di  Ali,  il  Millium  multiflorum 
Cav.,  r  Eupatoriuni  cannabinuni  L.,  V  Epilobiara  parciflorum 
Screb-Eetz.,  il  Panicum  colonum  L.,  il  Geranium  striatum  L., 
r  Angelica  nemorosa  Ten.,  la  Verbena  offìcinalis  L.,  la  Mentha 
macrostachya  Ten.  e  la  M.  sylvestris  L.,  il  Ciperus  aureus 
Ten.,  V  Equisetuni  aroe/ise  L.  ecc. 

Inerpicandoci  per  i  colli  che  servono  quasi  di  piattaforma 
alla  superba  rupe  terminale  di  Monte  Scuderi  si  fa  vedere,  col- 
la sua  abituale  parsimonia,  una  bella  e  modesta  orchidea:  la 
Spirantes  autwnnalis  L. 

Fra  vepri  e  cespugli,  alla  base  de'  gròssi  tronchi,  vagamente 
occhieggia  la  Gypsophyla  rigida  L. ,  il  Cyclamen  europceum 
Ucr. ,  e,  sparso  o  raccolto  in  dense    areole ,    il  Crocus  odorai 
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Biv.  (Zafarana  sarcaggia  ad  un  sciar i  di  Cupani;  Hortus 
Cath,  p.  6). 

A  questo  livello  è  ancora  compatibile  la  vegetazione  del  ca- 
stagno, della  quercia,  e,  fino  al  limite  di  m.  700,  della  vigna. 

Poi  comincia  il  prodominio  delle  crittogame  vascolari,  e  mas- 
sime delle  felci,  che  meriterebbero  accurato  studio  in  epoche 
più  opportune  alla  fecondazione.  Spesseggia  il  Cirsium  itali- 
ciun  Sebast.  et  Maur;  si  va  facendo  più  raro  il  Crocus;  appa- 
re il  Pyrethrum  partheniam  Sm.,  che  si  comune  si  vede  nei 
Noccioleti  di  Montalbano;  si  scorgono  i  densi  cespugli  della 
Scabrosa  crenata  Cyr.,  e  le  ultime  fruttificazioni  del  Cera- 
stiam  tomentosum  L. ,  che,  più  folto  e  rigoglioso,  ho  preso 
air  altitudine  etnea  di  Pietra  Cannone  (  1200  m.  )  e  sui  circo- 
stanti coni. 

La  grotta  che  immediatamente  sottostà  al  culmine  del  mon- 
te, rivestita  di  Adi'antham,  Aspleniutn,  Hypnum  ecc.,  ospita  al 
suo  rezzo  qualcuna  delle  piante  che  abbiamo  veduto  nelle  re- 
gioni più  basse.  Nelle  sue  adiacenze  comincia  ad  apparire  la 
Sternbergia  lutea  Spr.  o  Colchicum  autunnale  di  Castelli 
(Hortus  Mess,  p.  64),  specie  bulbifera  dai  fiori  gialli,  vistosi, 
e  il  Taraxacu/n  minimum  Tod.  j  ambedue  queste  specie,  nella 
stessa  località,  già  prima  raccolte  dal  Pr.  Nicotra  (Prodr.  FI. 
Mess.  p.  444  e  298  ). 

Le  quali  essenze  colla  Bellis  sylvestris  Cyr.,  che  ci  accom- 
pagna fedele  fin  lassù,  e  i  verdi  tappeti  dalle  foglie  lineari,  ri- 
gide, (  e  con  qualche  residuo  carpologico  )  della  Plantago  su- 
bulata  L.,  formano  quasi  V  unico  ornamento  vegetale  dell'  au- 
tunno in  quella  squallida  ed  insieme  poetica  eminenza. 

Messina,  1897. 
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t  Dr.  EMANUELE  PARATORE 


LE  FUNZIONI  DELLA  VITA 


I*  CONFERENZA 


Dacché  Ugo  V.  Mohl  scoperse  il  protoplasma  —  volgono  ora- 
mai cinquantadue  anni  —  la  Fisiologia  poteva  promettersi  di 
far  la  luce  su  V  intimo  lavoro  della  vita.  La  materia  vivente 
era  trovata.  La  scoperta  di  esseri  minutissimi,  costituiti  d'  una 
microscopica  massa  di  tale  materia ,  i  quali  presentano  le 
stesse  funzioni  generali  ,  studiate  già  in  esseri  di  struttura 
complessa,  diede  la  solida  base  sulla  quale  s' innalza  V  Idea 
Biologica. 

Le  funzioni  generali  della  vita  sono  adunque  fenomeni  spe- 
ciali d'una  speciale  forma  di  materia,  la  quale  deve  perciò  a 
priori  considerarsi  substrato  comune  di  tutti  i  viventi.  La  Mi- 
crochimica lo  dimostrò  luminosamente,  e  la  Biologia  annunziò 
vittoriosa  e  con  frase  efficace:  u  Tutti  gli  esseri  viventi  hanno 
fondamento  fisico  e  fisiologico  comune  n.  Base  fisica,  il  proto- 
plasma —  base  fisiologica,  le  funzioni  generali  della  vita ,  pro- 
prietà della  materia  nello  stato  di  composizione  chimica  e  d'ag- 
gregazione molecolare  il  più  complesso  (1). 

Ogni  forma  di  materia  presenta  fenomeni,  caratteristici  per 
grado  e  qualità ,  subordinati    alla  particolare  struttura  e  com- 
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posizione  chimica.  Il  protoplasma  presenta  fenomeni  fisici  e 
chimici  comuni  coi  corpi*  inerti  ,  e  tra  questi  ultimi ,  V  affini- 
tà con  r  ossigeno  attnosferico.  Ma  presenta  ancora  fenomeni 
propri,  ohe  vanno  col  nome  di  fenomeni  fisiologici:  cioè,  po- 
tere chimico  sintetico,  movimento  molecolare  continuo^  grande 
eccitabilità  agli  stimoli.  Ne  risultano  le  seguenti  funzioni  : 

1*  Nutrij^ione  —  V  individuo  può  reintegrare  la  macberia  or- 
ganica distrutta  nella  lenta  combustione. 

Il  protoplasma  si  ossida  lentamente.  Questa  forma  elevata 
di  materia  si  decompone  sotto  1'  a^^ione  dell'  ossigeno  atmosfe- 
rico, per  cui  la  forza  latente  è  trasformata  in  forza  viva  (2). 

La  forza  viva  è  il  calore,  V  energia  termica,  la  quale  è  ne- 
cessaria per  lo  svolgimento  ed  il  mantenimento  della  vita  (3), 
ma  importa  distruzione  di  materia  organica  e  protoplasmati- 
ca.  (  Desassimil azione  ).  Il  protoplasma  però  reintegra  le  so- 
stanze che  decomposte  si  eliminano  e  nel  periodo  dell*  accre- 
scimento accumula  gran  quantità  di  materiale  organico ,  con 
V  assimilazione  di  sostanze  esteme.  Desassimilasione  ed  Assi- 
wilasione,  ecco  le  prime  due  condizioni  indispensabili  alla  vi- 
ta. La  prima,  il  cui  meccanismo  è  ben  noto,  va  tra  le  proprie- 
tà chimiche  del  protoplasma,  —  la  seconda,  di  meccanismo  più 
complesso  ed  ancora  poco  chiaro,  sarebbe  la  prima  proprietà 
fisiologica. 

2*  funzione,  la  Sensibilità.  Il  protoplasma  percepisce  tutti 
gli  stimoli  che  su  di  esso  si  esercitano,  e  reagisce,  mettendosi 
in  relazione  col  mondo  esterno. 

3*  funzione,  la  Contrattilità.  La  massa  protoplasmatica  è 
sempre  in  continuo  movimento.  I  m(»vnnenti  protoplasmatici 
interni  regolano  il  ricambio  materiale  della  cellula,  e  in  ogni 
caso  son  segno  di  vita.  Sovente  le  correnti  protopl asmatiche 
assumono  speciali  direzioni,  per  cui  si  sposta  l' intera  massa, 
se  non  si  oppone  una  parete  rigida,  come  nella  grande  mag- 
gioranza dei  vegetali. 

4*  funzione,  la  Riproduzione.  Il  protoplasma  si  scinde  in 
più  pezzi,  e  cosi  aumenta  il  numero  degl'  individui  unicellnla- 
ri,  e  si  edifica  da  una  cellula  germinativa  il  corpo  degli  esse- 
ri pluricellulari.  La  Segmentazione  è  in  uno  stadio  della  vita 
preceduta  dalla  Coniugazione  di  due  o  più  cellule ,  la  quale 
agisce  in  sommo  grado  sulla  qualità  degl'  individui  che  ne  ri- 
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sultano  (4),  e  giova  immensamente  alla  variabilità  ed  alla  evo- 
luzione della  specie.  Oltre  a  ciò,  è  noto  che  il  protoplasma  do- 
po un  periodo  di  vita  rigogliosa,  pare  che  entri  in  uno  stato 
d'  involuzione.  La  desassimilazione  diventa  infine  distrutti- 
va (6),  il  protoplasma  degenera  quasi,  indebolisce  la  coesione 
tra  le  sue  molecole,  mentre  cresce  progressivamente  il  suo  po- 
tere d' imbibizione  e  variano  le  sue  proprietà  osmotiche  (6). 
Le  funzioni  perdono  della  primitiva  intensità  e  il  protoplasma 
perisce.  Perciò  si  muore,  ma  per  la  Coniugazione  sopravvivo- 
no pezzi  di  protoplasma  ringiovaniti;  e  la  vita  si  continua  nei 
secoli. 

Il  ringiovanimento  del  protoplasma  sembra  anche   ottenersi 
mediante  una  terza  forma  di  Riproduzione,  scoperta    e    deno-. 
minata  appunto  Rinnocamento  dal  Pringsheim. 

Nutrizione,  Sensibilità  e  Contrattilità  conservano  l'individuo, 
la  Riproduzione  conserva  la  specie  (7). 

L'  autoconseroazione  è  il  carattere  specifico  del  protoplasma, 
come  vediamo  in  tutti  gli  esseri  viventi,  che  sono  tutti  mo- 
dalità del  protoplasma 

* 
«     * 

La  materia  vivente  è  trovata,  e  la  Citologia  diventa  il  ramo 
più  importante  della  Biologia.  Molto  si  sa  adesso  intorno  alla 
struttura  dello  elemento  morfologico,  ed  al  modo  col  quale  si 
esplicano  le  sue  attività.  Non  tutto  però ,  poiché  il  ricambio 
materiale  d'  un  microscopico  pezzo  di  questa  sostanza  è  molto 
complesso,  e  lo  studio  del  lavoro  che  in  esso  avviene  è  dei  più 
difficili  e  delicati.  Mancando  la  scientifica  dimostrazione  di  mol- 
ti fatti,  la  mente  riposa  sovra  ipotesi,  che  spesso  segnano  nuo- 
vi indirizzi  alle  ricerche.  La  Pangenesi  —  Darwin,  la  Perige- 
nesi  —  Haechel  ,  la  Polarigenesi  —  Spencer  .  la  Dinamogene- 
si—Huxley,  la  dottrina  del  Keimplasma  —  Weismann  ,  del- 
la Isotropia  ovulare  —  Hertwig  ,  del?  Idioplasma  —  Naegeli  , 
della  Predestinazione  (  selbst  Differenzierung  )  —  Roux  ,  sono 
le  ipotesi  più  accreditate,  delle  quali  parte  sono  passate  alla 
Storia,  parte  si  contendono  il  campo  (8).  Però  ciascuna  di  es- 
se non  spiega  tutti  i  fenomeni  biologici  che  dovrebbe  spiega- 
re, e  non  di  rado  si  osserva,  che  le  deduzioni  le  quali  vengo- 
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no  necessarie  da  queste  ipotesi,  contradicono  la  più  schietta , 
naturale  interpretazione  d'  un  fenomeno.  Sicché  notasi  da  qual- 
che tempo  che  i  sistemi  di  filosofia  naturale,  fondati  su  que- 
ste ipotesi,  cominciano  a  perdere  credito,  è  v' è  chi  dice,  che 
dai  grossi  volumi  gravidi  di  queste  ipotesi ,  quand'  anche  si 
raccomandino  per  il  nome  ed  il  prestigio  d'  un  uomo  di  genio, 
la  Biologia  e  la  Filosofia  non  hanno  da  guadagnare  (9). 

La  mente  del  Biologo  stenta  poi  a  credere  che  certi  espe- 
rimenti praticati  su  corpi  inerti  siano  stati  applicati  di  tutto 
peso  a  spiegare  le  manifestazioni  della  materia  vivente  (10). 

Sarebbe  forse  meglio  spendere  tutta  V  attività  nello  indagare 
le  leggi  dei  fenomeni  biologici.  Cosi  fanno  la  Chimica  e  la  Fi- 
,  sica,  e  così  si  preparano  ad  intendere  poi,  che  cosa  sia  la  elet- 
tricità, V  affluita    elettivay  ecc.   quale  la  ragione  delle    diverse 
proprietà  che  manifesta  ciascun  corpo. 

Accanto  agli  studi  microscopici,  che  rischiarano  il  meccani- 
smo delle  intime  attività  del  protoplasma,  le  azioni  della  strut 
tara  sulla  funzione  e  le  reazioni  df^lla  funzione  sulla  struttu- 
ra, v'  è  un^  altra  serie  di  ricerche  che  hanno  dato  splendidi  ri- 
sultati. Si  studia  r  individuo  funzionante,  lo  si  segue  nella  lot- 
ta che  dura  contro  le  azioni  esteriori  e  le  sue  condizioni  or- 
ganiche, e  si  colgono  le  variazioni  indotte  nel  substrato  viven- 
te e  le  differenze  con  le  quali  si  manifestano  le  sue  funzioni 
in  rapporto  ai  fattori  organici,  fisici  e  biologici. 

Da  questi  studi  son  derivate  le  teorie  di  Biologia  più  solide, 
le  teorie  di  Lamargk  e  di  Darwix.  Esse  vennero  dopo  la  esat- 
ta ricerca  ed  interpretazione  delle  leggi  biologiche.  Quella  vol- 
ta sola  che  Darwin  dimenticò  il  metodo  scrupoloso  col  quale 
risaliva  alle  sue  induzioni,  diede  una  teoria  aspramente  com- 
battuta, la  teoria  della  Pangenesi. 

«     « 

Il  protoplasma  è  adunque  il  substrato  della  vita,  e  le  sue 
attività  sono  la  trasformazione  di  quella  Energia,  che  si  svol- 
ge sempre  nella  sua  incessante  combustione,  anche  allo  stato 
di  vita  latente,  come  dimostra  V  apparecchio  aeratore  dei  gu- 
sci delle  uova,  dei  pericarpi  (11)  e  dei  semi  (12).  E  se  il  Calore, 
Energia  immagazzinata  in  combinazioni  complesse,  è  ridonato 


Le  funzioni  della  cita  296 


per  affinità  chimica  del  Carbonio  con  V  Ossigeno  atmosferico , 
ecco  allora  la  più  semplice  espressione  di  tutte  le  Energie:  At- 
trazione, u  Ogni  forza  degli  animali  origina  dalle  piante,  ogni 
forza  delle  piante  origina  dal  sole.  E  il  grandioso  organismo 
delle  piante  che  con  processi  di  riduzione  trasforma  le  combi- 
nazioni semplici  in  complicate,  per  cui  la  forza  viva  del  sole 
si  muta  in  forza  latente  chimica  delle  parti  vegetali. 

E  quindi  il  Sole  la  causa,  la  sorgente  di  ogni  forza  dell'  or- 
ganismo, cioè  della  vita  intera.  E  poiché  la  formazione  del  ca- 
lore e  della  luce  solare  mal  si  comprende  senza  V  aiuto  della 
Gravitazione  universale,  è  forse  quest'  ultima  forza  la  vera  fon- 
te d'  ogni  vita  n  (13). 


Ogni  essere  oioente  è  formato  di  protoplastna,  soiluppa  ca- 
lore e  gode  delle  identiche  fiin::ioni  generali.  Una  menerà,  un 
batterò,  una  nostocacea,  vivono  e  si  diflfondono  nel  mondo  e 
lottano,  riuscendo  spesso  contro  esseri  evoluti ,  sebbene  siano 
rappresentati  da  protoplasma  poco  differenziato.  Ma  il  corpo  de- 
gli esseri  viventi  si  fa  sempre  più  complesso,  e  ncn  è  necessa- 
rio ammettere  nel  protoplasma  V  innata  tendenza  al  perfezio- 
namento (  Naegeli  ),  conditio  sine  qua  non ,  per  intendere  la 
progressiva  evoluzione  organica  degli  esseri  viventi.  Nella  lot- 
ta fra  r  autoconservazione  contro  la  concorrenza  reciproca  e  le 
influenze  più  svariate,  benefiche  o  nocive  del  mondo  esteriore, 
si  sono  realizzate  in  questa  sostanza  altamente  plastica  conse- 
guenti modificazioni.  Quel  pezzo  deH'  unica  massa  protoplasma- 
tica  eh'  è  più  direttamente  impegnato  o  trovasi  nelle  migliori 
condizioni  per  una  data  funzione,  si  è  specializzato  esclusiva- 
mente per  essa.  Nella  massa  indifferenziata  di  protoplasma    si 

vedono  apparire  il    nucleo,  i  plastidii,  ciglia,  flagelli La 

cellula  d'  un  Infusorio  è  un  corpo  organico  in  miniatura.  Fin 
qui  può  giungere  la  possibilità  di  divisione  del  lavoro  in  un 
pezzo  di  protoplasma  libero.  Ma  esseri  unicellulari  si  vedono 
riuniti  in  colonie.  E  qui  una  grande  sorgente  di  variazioni. 
61'  individui  unicellulari  assumono  la  funzione  per  la  quale 
sono  meglio  disposti,  specie  per  il  sito  che  occupano  nella  co- 
lonia, e  cosi  viene  diviso  il  lavoro  della   vita.    Allora    la    vita 
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dell'  uno  sarà  per  consegaenza  subordinata  a  quella  deli'  altro, 
l' individualità  della  cellula  si  perde,  e  la  óolonia  diventa  un 
organismo  plurioellulare.  Seguono  poi  tutte  le  modificasìoni 
determinate  dulie  condizioni  d'  esistenza;  le  cellule  si  modifi* 
oano  nella  forma  e  nella  struttura  progredendo  la  specialiua- 
zione  funzionale,  si  associano  in  organi  occupanti  posti  deter* 
minati,  gli  organi  si  modificano  ancora  e  possono  lentamente 
assumere  altre  funzioni;  ciò  che  adesso  esiste  non  sarà  tale  do- 
po altro  tempo  ed  in  altre  condizioni  di  vita,  tutto  si  va  mo- 
dificando, perchè  non  sono  stabili  le  influenze  esteme  contro 
cui  si  combatte;  aumenta  il  numero  e  la  forma  degli  esseri,  e 
quindi  nuove  relazioni  si  stabiliscono,  nuovi  bisogni  s' impon- 
gono, nuove  variazioni  si  realizzano;  le  variazioni  d'  un  organo 
ne  impongono  altri  ed  in  altri  organi,  e  nuove  forme  si  presen- 
tano; però  non  tutte  si  conservano  nei  discendenti ,  perchè  in 
tutto  questo  lavoro,  in  tutti  questi  sforzi  per  assicurare  la  vi- 
ta, trionfa  il  più  forte,  cioè  il  più  adatto  (  selezione  naturale  ). 
Le  cellule  parò  non  perdono  d'  un  tratto  la  loro  individua- 
lità; è  possibile  la  sostituzione  dei  tessuti  ^elle  funzioni,  e  la 
permutazione  o  sostituzione  degli  organi,  effetto  delle  varie  in- 
fluenze che  si  esercitano  su  di  un  sistema  cellulare  armonica- 
mente coordinato,  è  in  tutti  gli  animali  sorgente  di  trasforma- 
zione (14).  La  segmentazione  (  naturale  ed  artificiale  )  degl'  in- 
dividui è  possibile  per  lungo  tratto  della  scala  organica:  la 
moltiplicazione  per  germi  asessuali  esiste  nei  Protozoi ,  ma  è 
significativa  la  formazione  di  gemmule  negli  Spongiari,  e  dei 
grani  genninaticiy  cellule  dell' abbozzo  ovarìco  —  nei  Tremato- 
di  (15),  Nelle  piante  la  specializzazione  funziopale  e  strutturale 
delle  cellule  non  è  mai  cosi  progredita.  Le  gemme  ed  il  su- 
ghero sono  formazioni  ubiquiste,  a  Da  una  porzione  di  foglia, 
da  un  frammento  di  fusto  o  di  radice,  da  una  cellula  qualun- 
que dello  sporogonio  maturo,  può  svilupparsi  una  nuova  pian- 
ticella del  Musco  77  (16).  La  riproduzione  agamica  per  scissipa- 
rità si  conserva  in  tutti  gU  individui,  e  trovasi  per  lungo  trat- 
to fino  a  tutte  le  Pteridofite  la  germiparità  asessuale.  La  gem- 
miparità si  conserva  fin  anche  nelle  Fanerogame  ;  la  gemma, 
che  è  un  individuo,  si  sviluppa  in  qualunque  punto  del  caule, 
ed  anche  da  radici  e  da  foglie ,  per  proliferazione  di  diversi 
meristemi  e  di  tessuti  che  sembrano  bene  specializzati. 
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L'  esaere  pluricellulare  origina  quindi  da  una  colonia  di  es- 
seri unicellulari  per  divisione  del  lavoro.  Nella  lenta  specia- 
lizzazione funzionale,  gli  esseri  unicellulari  hanno  perduta  la 
loro  individualità.  Sotto  V  influenza  delF  ambiente,  favorito  dal 
posto  che  occupa  nella  colonia,  ed  anche  per  disposizione  or- 
ganica, V  individuo  unicellulare  esegue  con  prevalenza  una 
sola  delle  funzioni  della  vita;  1*  uso  continuato  in  questa  fun- 
zione ne  trasforma  parallelamente  la  struttura,  e  le  altro  fun- 
zioni non  saranno  più  possibili.  S*  aggiunga  1'  ambiente  speci- 
fico in  cui  le  cellule  vivono  nelF  organismo  pluricellulare,  i 
rapporti  indissolubili  che  tra  di  loro  hanno  contratto,  e  final- 
mente la  costitu74one  d'un  centro  distributore  dell'Energia, 
a  cui  tutte  le  cellule  sono  subordinate,  e  sarà  chiaro  allora, 
che  la  cellula  non  vivj:à  più  per  sé,  voglio  dire  per  attività 
tutta  propria,  perchè  isolata  non  potrà  più  conservarsi.  La  vi- 
ta di  un  essere  pluricellulare,  d'  un  istone,  sarà  adesso  il  risul- 
tato dell'  attività  di  diversi  elementi.  JVTa  il  risultato  è  sem- 
pre lo  stesso ,  le  funzioni  sono  sempre  quelle ,  che  hanno  per 
effetto  la  conservazione  di  questo  armonico  aggregato  di  cel- 
lule, nello  spazio  e  nel  tempo. 

Contro  questa  celebre  teoria ,  cosi  bene  difesa  dal  Q-rande 
HyECKEL  (17),  la  quale  considera  gli  esseri  pluricellulari  deriva- 
ti da  colonie  di  esseri  unicellulari  per  divisione  del  lavoro,  è 
risorta  in  questi  giorni  V  antica  teoria,  secondo  la  quale  un  i- 
stone  si  formerebbe  per  organizzazione  graduale  di  un  solo  es- 
sere unicellulare  (18). 

Riassumo  la  teoria  quasi  con  le  stesse  parole  dei  chiari  Aut., 
che  la  presentano: 

La  differenziazione  del  corpo  d'  un  Metazoo  non  implica  ne- 
cessariamente la  nozione  di  cellula ,  perchè  nella  formazione 
degli  organi  la  divisione  cellulare  non  segue  necessariamente 
alla  nucleare,  e  la  divisione  cellulare  per  tramezzi  o  per  con- 
densazione del  plasma  periferico  che  si  raccoglie  attorno  ad  o- 
gni  tiucleo  sono  la  conseguenza  non  già  V  origine  del  perfezio- 
namento. Infatti  r  organo  può  essere  una  massa  unica  di  pro- 
toplasma polinucleato,  e  le  comunicazioni  intercellulari  scoper- 

▲oc.  Dafnica  —  Atti  e  Retidlc,  19 
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te  per  quasi  tutte  le  cellule  d'  un  organismo  parlano  a  favart5 
della  continuità  primitiva  deir  organo  nelF  organismo.  L' or- 
gano, come  può  essere  ridotto  ad  una  sola  cellula,  può  essere 
anche  parte  di  cellula,  differenziatasi  sotto  le  influenze  biomec- 
caniche; e  cosi  si  differenzia  la  cellula  uovo  d'un  istone,  sol 
che  man  mano  si  fa  più  perfetta  1'  organizzazione  d'  ogni  sin- 
golo organo.  E  quindi  V  ocello  d'  un  Protozoo  è  omologo  al- 
l' occhio  dell'  Artropode  e  dei  Vertebrati,  la  bocca  d'  un  Infu- 
sorio omologa  a  quella  d'  un  Mammifero,  il  micronucleo  omo- 
logo ad  una  cellula  sessuale.  L'  organo  del  Metazoo  si  diffe- 
renzia nell' istesso  tempo  che  il  Metozoo  i stesso  ,  e  s.nza  che 
1'  unità  dell'  organo  né  1'  unità  dell'  organismo  cessino  di  esi- 
stere. La  cellula  non  è  che  un  fatto  secondario  d'  organizza- 
zione. GÌ'  Infusori  ci  darebbero  la  via  per  intendere  V  evolu- 
zione dei  Metazoi.  In  essi  una  sola  massa  protoplasmatica  si 
differenzia  in  fossetta  libccale  ed  anale,  ciglia,  flagello,  musco- 
lo, nucleo  germinale,  ecc.  Se  ciascuna  di  queste  singole  parti 
di  un  sol  pezzo  di  protoplasma  si  organizza,  cioè  si  separa  in 
cellule  distinte  dal  substrato  fondamentale ,  avremo  l' essere 
pluricellulare. 

E  accanto  a  queste  idee  si  citano  fatti.  Il  blastoderma  degli 
Antropodi  è  sinciziale,  il  corpo  di  molti  Rotiferi  non  solo  per 
la  sua  forma  esterna  e  dimensione  è  il  ritratto  vivente  di  mol- 
ti Infusori,  ma  per  gli  organi  (  tegumento,  corona  ciliare,  mu- 
scolo, vescicola  pulsante ,  )  per  il  modo  d'  alimento,  e  quel^  eh'  è 
più  per  il  numero  esiguo  e  la  imperfetta  distinzione  delle  sue 
cellule.  Sotto  la  cuticula,  non  ben  cellule  ma  uno  strato  prò- 
toplasmico  seminato  di  pochi  nuclei  ;  l' intestino  non  dà  l' idea 
di  un  canale  tappezzato  di  cellule,  ma  d'  una  via  tracciata  in 
una  massa  protoplasraica  centrale  attorno  a  rari  nuclei;  la  ve- 
scicola pulsante  riceve  la  sua  contrattilità  da  una  sola  cellula 
muscolare  ramificata  su  di  essa  (  che  potrebbe  omologarsi  alla 
parete  dell' idroplasto  differenziato);  la  cavità  generale  del  cor- 
po somiglia  ad  un  vacuolo  intracellulare  e  non  ha  nessun  ri- 
vestimento di  cellule.  E  un  essere  di  recente  scoperto  da  Frenzel 
nella  Rep.  Argentina  sarebbe  un  anello  reale  di  transizione  tm 
Infusori  e  Metazoi,  e  costituirebbe  il  tipo  dei  Mesozoi  -  la  Sa- 
lineila.  Essa  non  ha  ectoderma  ed  endoderma  distinti ,  è  più 
una  massa  protoplasmatica  polinucleata  e  differenziata.  Lia  sua 
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larva  è  unicellulare  ed  uninucleata,  e  presenta  specializzazioni 
molto  vicine  a  quelle  dell'  animale  adulto.  Non  si  conosce  lo 
sviluppo  della  larva.  E  il  Delage  si  domanda,  perchè  Frenzel 
che  ha  scoperto  V  animale,  Apathus  che  lo  ha  lungamente  di- 
scusso, vogliano  mettere  a  prova  il  loro  ingegno,  per  spiega- 
re come  questa  Salinella  unicellulare  debba  perdere  tutte  le 
sue  differenziazioni  e  passare  allo  stato  di  aggregazione  di  cel- 
lule indifferenti  e  ricostituire  per  associazioni  coloniali  un  nuo- 
vo essere  che  ritroverà  le  differenziazioni  perdute.  Sostituiscasi 
la  teoria  della  organizzazione  della  larva,  e  si  avrà  1^  vera  via 
di  derivazione  dei  Metazoi,  degl'  istoni,  che  sono  un  tutto  uni- 
co, un  energide  che  tutto  si  differenzia  con  la  differenziazione 
dei  suoi  organi. 


La  teoria,  come  si  vede  è  ben  difesa,  e  sarebbe  bella  e  sod- 
disfarrebbe  tutti,  poiché  la  divisione  del  lavoro  tra  protoplasti 
autonomi  con  perdita  della  propria  individualità  a  benefizio 
della  colonia,  potrebbe,  chi  lo  sa,  parere  anche  a  qualcuno  un 
sacrifizio  coscente  e  volontario.  Però  sorgono  contro  di  essa 
molti  fatti  d'Anatomia  comparata  e  d'Embriologia  conosciuti. 

Se  un  protoplasto  si  organizza  in  un  istone,  dovrà  fin  da 
principio  mostrare  una  profonda  specializzazione  nelle  sue  par- 
ti. Vediamo  invece  esseri  costituiti  di  cellule  identiche  (Alghe 
Coniugate,  Volvocinee)  e  funghi  unicellulari  polinucleati  (Mi- 
xomiceti)  senza  che  sia  palese  una  differenza  di  funzione  tra 
le  loro  cellule  ed  i  loro  nuclei.  Dalla  segmentazione  dell'  uovo 
animale  e  vegetale  dovrebbero  fin  da  principio  differenziarsi  i. 
blastomeri  dei  singoli  organi ,  ciò  che  avviene  in  pochi  casi 
(es.  Nereis)  mentre  nella  grande  maggioranza  si  ha  un  cenobio, 
le  cui  parti  sono  capaci  di  riprodurre  l' intiero  organismo.  (19) 

Si  dovrebbe  anche  ammettere ,  che  filogeneticamente ,  co- 
m'  anche  ontogeneticamente ,  la  forma  plasmodiale  abbia  do- 
vuto precedere  la  forma  coloniale.  E  questo  non  vediamo. 
Nella  Ontogenia  lo  stato  plasmodiale  della  blastosfera  si  Jaa 
negli  Artropodi ,  e  quivi  è  conseguenza  della  speciale  distri- 
buzione del  vitello  e  del  plasma.  Nella  filogenesi  ,  i  Mixomi- 
ceti  ci  dicono  che  la  prima  origine  del  plasmodio  si   deve    ad 
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aggregazione  di  cellule  nude  e  libere.  Però  tutti  i  nuclei  del 
plasmodio  si  equivalgono,  nessuno  è  specializzato  in  una  fun- 
zione, ed  all'epoca  della  sporificazione  nella  forma  più  sem- 
plice ciascuno  si  circonda  di  protoplasma  e  parete  e  si  mette 
in  libertà,  costituendo  una  spora.  Le  cellule  prima  aggregate 
in  un  tutto  elio  può  essere  anche  energide  ripigliano  la  loro 
libertà.  Lo  stato  coloniale  appare  fin  dallo  inizio  della  vita, 
cenobi  o  plasmodi  a  seconda  che  gli  esseri  hanno  o  no  una 
membrana.  I  plasmi  polinucleati  Sono  il  risultato  della  con- 
fluenza di  plasmi  unmucleati  liberi,  e  nudi.  Nei  plasmi  tuni- 
cati, le  colonie  non  possono  certo  formarsi  nella  stessa  guisa, 
non  essendo  più  possibile  il  movimento  esterno,  e  invece  gli 
esseri  che  originano  per  segmentazione  restano  insieme  uniti 
dalla  membrana  comune  intermedia.  Possono  però  dissociarsi, 
per  dissoluzione  della  lamella  mediana.  Nella  Glasse  delle  Al- 
ghe Coniugate,  la  famiglia  delle  Zignemee  comprende  forme 
coloniali  nelle  quali  ogni  cellula  e  identicamente  conformata 
e  si  comporta  come  individuo  autonomo ,  mentre  la  famiglia 
delle  Desmidiee  accanto  a  forme  coloniali  (Bambusina,  De- 
smidium  )  presenta  più  sovente  forme  unicellulari  che  s'iso- 
lano dopo  la  segmentazione  per  dissoluzione  della  lamella  me- 
dia. In  altre  Alghe  della  Classe  u  Cloroficee  v ,  Ordine  a  Sifo- 
nee  n  non  si  forma  tramezzo  cellulosico  tra  i  singoli  individui, 
e  il  protoplasma  è  una  massa  unica,  la  colonia  è  un  plasmo- 
dio ed  assume  carattere  di  energide  y  differenziandosi.  Però  la 
differenziazione  è  solamente  esterna.  Ne  porge  una  bella  pro- 
va il  gen.  Phyllosiphon,  nel  quale  all'epoca  della  riproduzio- 
ne tutto  il  protoplasma  del  tallo  si  divide  in  piccole  porzioni 
contenenti  ciascuna  un  nucleo  ed  un  cloroplasto ,  le  tj^aali  si 
circondano  di  membrana  e  diventano  ciascuna  altrettante  spo- 
re immobili.  Nel  gen.  Halimeda  si  costituiscono  nell' istessa 
guisa  le  zoospore.  Nel  gen.  Botrydium  ed  anche  nel  gen.  Vau- 
cheria,  il  tallo  può  tutto  incistidarsi  quando  le  condizioni  di 
vita  sono  sfavorevoli ,  si  divide  per  tramezzi  inspessiti  e  ge- 
latinosi in  segmenti  che  al  ritorno  della  vegetazione  si  sviln|)- 
pano  direttamente  in  altrettanti  talli  nuovi  o  si  suddividono 
in  più  porzioni  circondate  d' involucro  gelatinoso.  Ciascuna 
porzione  s' isola,  striscia  sul  suolo  umido  a  mo*  d*  ameba^  poi 
s'  arrotonda,  assume  una  membrana  cellulosica  e  si  sviluppa  in 
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un  nuovo  tallo.  Nella  Vaucheria  sessilis  ed  in  altre  dello  stes- 
so genere  si  forma  una  sola  zoospora  polinucleata  rivestita  di 
ciglia  corte,  disposte  a  paia  di  fronte  a  ciascun  dei  nuclei  an- 
nicchiati  nello  strato  di  protoplasma  parietale.  Essa  può  con- 
siderarsi, lo  dice  lo  stesso  Van  Tieghem,  come  una''  colonia  di 
piccole  zoospore  biciliato,  e  s*  intende  che  può  rompersi  in  più 
parti  dotate  di  tutte  le  proprietà  della  massa  totale.  E  questa 
tra  le  altre,  una  splendida  prova  dello  stato  coloniale  del  tal- 
lo dello  Sifonee.  Ma  in  esse  la  specializzazione  della  colonia 
progredisce,  e  nel  gen.  Derbesia  le  zoospore  nascono  in  piccoli 
rami  differenziati.  Il  sincizio  s*  incammina  a  diventare  un  i- 
stone  (20). 

Potremo  adesso  considerare  gì'  Infusori  bi-plurinucleati  come 
•  colonie  che  s' incamminano  a  diventare  istoni  ?  Le  difficoltà 
sono  maggiori.  Sottopongo  però  queste  osservazioni  :  L'  unica 
massa  protoplamastica  che  costituisce  il  loro  corpo  è  grande- 
mente differenziata.  Cuticula,  membrana  ondulante,  stiletti,  ci- 
glia delle  quali  una  zona  adorale  caratteristica,  tricocisti,  ci- 
tostoma ,  citoprocfco ,  vacuoli  contrattili ,  due  e  talora  più 
nuclei. 

Negl'  Infusori  binucleati,  formatosi  il  nucleo  di  segmenta- 
zione, da  questo  originano  un  numero  variabile  di  nuclei,  dei 
quali  alcuni  diventano  macro,  altri  niicronudei;  la  scisssione 
ripetuta  dell'  individuo  conduce  alla  forma  d' individuo  binu- 
cleato da  cui  si  è  partiti. 

Ma  si  hanno  infusori  nei  quali  il  macronucleo  è  diviso  in 
due  ed  anche  in  quattro  parti  (  Onychodromus  grandis,  Ga- 
strostyla  Steinii  )  legate  insieme  da  una  fine  commessura,  in  tre 
segmenti  nello  Spathidium  spathula,  moniliforme  con  gran  nu- 
mero d'articoli  nei  gen.  Stentor,  Gonostomum,  Spirostomum, 
Loxophyllum.  Si  hanno  due  macronuclei  nei  gen.  Peri tromus, 
Trachelophyllum,  Amphileptus,  Trachélius,  Opisthodon,  Opa- 
lina, più  nuclei  nei  gen.  Lagynus  ,  Uroleptus,  Holosticha  ,  e 
nelle  Opalina  ranarum  ,  0.  dimidiata  ,  0.  obtrigona  ,  mentre  nel 
gen.  affine  Opalinopsis  si  ha  un  macronucleo  nastriforme  capa- 
ce di  segmentarsi. 

Il  numero  dei  macronuclei  pare  in  queste  specie  aumentare 
con  V  età.  Il  micronucleo  in  parecchie  di  queste  forme  a  più 
macronuclei  manca,  si  hanno  invece  più  micronuclei  in    alcu- 
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ne,  e  nel  Condylostomum  patens  si  ha  un  micronucleo  moni- 
liforme  come  il  macronucleo. 

Supponiamo  che  nelle  forme  binucleate ,  alla  divisione  del 
macronucleo  e  del  micronucleo  non  segua  la  segmentazione 
dell'  individuo,  avremo  queste  forme  polinucleate,  che  sono  un 
sincizio,  una  colonia  energide  di  più  individui  e  differenziata. 
Le  Opaline  plurinucleate  ne  forniscono  bella  prova,  esse  si  di- 
vidono nella  cisti  in  tanti  individui  uninucleatiy  quanti  nuclei 
contengono  (21).  Ed  anche  gì'  Infusori  binucleati  saranno  un 
sincizio  con  differenziamento  interno.  Poiché  il  macronucleo  si 
forma  come  il  micronucleo  ;  finché  i  due  nuclei  sono  identici 
si  avranno  due  individui  ;  più  tardi  però  1'  uno  si  differenzia 
dall'  altro,  restando  ambedue  nella  stessa  massa  di  protoplasma, 
e  si  ha  un  individuo  binucleato.  S'  aggiunga  che  si  conoscono 
Infusori  uninucleati,  e  colonie  d' Infusori  nelle  quali  vi  è  con- 
tinuità dei  plasmi  di  ciascun  individuo. 


«    « 


La  colonia  raramente  è  un  aggregato  d' individui  perfetta- 
mente separati  ed  indipendenti  tra  di  loro,  ed  anche  nei  S.adio- 
lari  policitfcari,  i  singoli  individui,  (  alveoli  )  sono  connessi  tra 
di  loro  da  una  rete  protoplasmica.  (22)  Quasi  sempre  è  un  ener- 
gide, ed  anche  quando  esiste  parete  cellulosica  intermedia  so- 
no state  dimostrate  comunicazioni  tra  i  singoli  plasmi.  (No- 
stacacee  —  Borzi  ).  (23)  La  colonia  si  comporta  come  un  indi- 
viduo, si  differenzia  esternamente,  mentre  all'interno  si  con- 
serva la  individualità  di  ciascuna  cellula,  indi  si  differenzia 
anche  internamente  fino  a  darci  masse  plasmatiche  polinu- 
cleate con  manifesta  divisione  del  lavoro  tra  i  nuclei.  In  que- 
sti  esseri  appunto,  si  osserva  che  dal  nucleo  di  segmentazione 
originano  prima  nuclei  indifferenti  che  poi  si  specializzano, 
mentre  la  massa  plasmatica  non  prende  parte  alla  divisione; 
non  è  già  questo  un  fatto  di  organizzazione  d'  un  individuo 
unicellulare,  ma  esempio  di  risparmio  di  energia;  il  protoplas- 
ma non  si  divide  in  pezzi  che  debbono  poi  mescolarsi  un'  al- 
tra volta,  ed  i  singoli  individui  nel  plasmodio  si  contano  dal 
numero  dei  nuclei.  Cosi  sarà  per  la  larva  di  Salinelia.  Il  nu- 
cleo si  dividerà  in  più  nuclei  che  resteranno    nel    plasma   co- 
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mane  esternamente  differenziato,  e  la  larva  diverrà  un  sinci- 
zio; quindi  si  specializzerà  ciascun  nucleo  col  protoplasma  che 
lo  circonda  nel  sito  in  cui  trovasi  sottp  le  influenze  biomecca- 
niche, ed  il  corpo  conserverà  molta  parte  delle  modificazioni 
osservate  già  nella  larva.  Le  quali  modificazioni  sono  effetto 
della  vita  libera  dell'  uovo,  e  desse  si  conserveranno  nel  sin- 
cizio perdurando  le  stesse  condizioni  di  vita,  ed  anche  nell'istone. 
Non  già  r  organizzazione  del  protista.  Con  questa  teoria  non 
potremmo  spiegare  lo  stato  di  protista  polinucleato  a  nuclei 
indifferenti,  i  quali  la  storia  dello  sviluppo  dimostra  fisiologi- 
camente indipendenti  V  uno  dall'  altro.  (  sporific.  dei  gen.  Phyl- 
losiphon  ed  Opalina  ).  L'  Ontogenia  riproduce  questo  stadio  di 
sincizio  (  cenobio  o  plasmodio  )  con  la  blastosfera.  Questo  sta- 
dio sinciziale ,  di  aggregazione  d' individui  uninucleati  in  un 
energide,  che  sta  di  mezzo  tra  il  protabionte  uninucleato  e 
Pistone,  può  solamente  spiegarsi  con  la  concezione  polizoica 
degli-  esseri  pluricellulari.  E  con  essa  può  pure  spiegarsi  la  so- 
stituzione delle  cellule  nelle  funzioni,  allorquando  dallo  stato 
di  individui  unicellulari  si  avviano  alla  specializzazione  fun- 
zionale, mentre  con  la  teoria  del  Delage-  le  cellule  dell'  orga- 
nismo pluricellulare  originerebbero  già  differenziate. 

»    * 

Protoplasto,  cenobio^  istone  —  sono  i  tre  gradi  della  evolu- 
zione degli  esseri  viventi,  e  ciascuno  è  sempre  un  energìde. 

La  vita  del  primo  è  il  risultato  delle  attività  di  un'unica 
cellula.  Nel  cenobio  indifferenziato  la  vita  dei  singoli  proto- 
plasti  si  svolge  parallela,  sicché  possiamo  parlare  di  vita  del 
cenobio  come  d'  una  so)ntna  di  più  unità.  Il  cenobio  differen- 
ziandosi esternamente  ed  internamente  s' incammina  a  diven- 
tare un  istone,  ed  allora,  come  in  questo,  le  attività  della  vita 
sono  divise  tra  ciascuna  cellula  o  gruppo  di  cellule,  e  la  vita 
dell'  individuo  pluricellulare  è  il  risultato  di  queste  singole 
attività. 

Ma  in  tutti  e  tre  questi  tipi  organici  la  vita  si  esplica  con 
le  stesse  funzioni,  le  quattro  funzioni  sndette:  Nutrizione,  Sen- 
sibilità, Contrattilità,  Riproduzione.  Complicandosi  il  substrato, 
si  complicano  i  mezzi  coi  quali   dette   funzioni    si    compiono, 
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ma  il  loro  risultato  è  sempre  lo  stesso ,  sebbene  più  perfetto 
e  più  garentito,  e  i  principi  generali  di  Biologia,  si  applicano 
egualmente  ai  protobiontiy  ai  cenobi,  ed  agi'  istoni. 

Poiché  è  un  indioiduo  quello  che  può  bastare  a  sé  stesso, 
quello  cioè  che  per  propria  attività  può  conservarsi  nel  tem- 
po e  nello  spazio. 

u  II  carattere  tV  indivisibilità  è  la  prima  fondamentale  condi- 
zione per  un  giusto  concetto  d*  individuo  o  unità  fisiologica,  v  (2é) 

I  protobionti ,  i  cenobi  differenziati  e  gì'  istoni  sono  egual- 
mente individui,  rappresentai!  i  primi  da  una  cellula,  i  secon- 
di da  un  complesso  armonico  di  cellule  identiche,  gli  ultimi 
da  un  aggregato  di  cellule  differenziate  e  subordinate  le  une 
alle  altre.  In  questi  le  cellule  son  differenti  nella  struttura  e 
nella  funzione,  ma  conservano  certo  gli  stessi  caratteri  gene- 
rali: potere  eccitabile,  chimico  sintetico,  mov.  molecolare,  sol 
che  queste  proprietà  sono  nelle  diverse  cellule,  ora  T  una  ora 
r  altra  piti  sviluppate  e  dirette  ad  uno  specifico  risultato,  che  dà  il 
carattere  della  funzione  di  ciascuna  cellula.  Tutte  le  cellule  di 
qualunque  tessuto  hanno  potere  sintetico,  poiché  consumando- 
si nel  lavoro  della  vita  debbono  reintegrarsi ,  ma  possono  a- 
desso  assimilare  gli  alimenti  in  una  certa  forma,  già  prepara- 
ta mediante  organi  glandulari;  tutte  hanno  potére  metabolico, 
ma  le  cellule  glandulari  si  differenziano  dalle  altre  e  tra  loro 
stesse  per  potere  metabolico  speciale;  tutte  conservano  la  sen- 
sibilità generale  ma  si  avranno  speciali  forme  di  sensibilità 
per  determinati  stimoli  ai  quali  rispondono  speciali  reazioni 
(energia  specifica  dei  sensi:  Mùller);  tutte  presentano  mov. 
molecolare,  ma  alcune  in  sommo  grado  e  sono  quelle  che 
servono  alla  locomozione  ed  ai  movimenti  degli  organi  nel- 
r  organismo  ;  tutte  si  segmentano,  ma  solo  alcune  speciali 
possono  riprodurre  l'intero  individuo.  Ne  viene  che  solo  que- 
ste possono  chiamarsi  cellule  riproduttive^  come  le  muscolari 
cellule  contrattili,  le  nervose  cellule  sensitive,  tutte  si  nutrono, 
ma  singole  cellule  possono  preparare  nella  forma  opportuna 
gli    alimenti. 

L'unità  viventB  è  V  intiero  organismo^  come  unità  vivente 
è  il  protobionte.  Si  nell'  uno  che  nell'  altro  le  funzioni  della 
vita  si  compiono  con  le  stesse  leggi  biologiche,  anzi  ai  protistì 
si  ricorre  per  coglierle  là,  nella  più  semplice  espressione. 
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Avv.  FRANCESCO  CONTINELLA 

Bt^EVl  OSSEt^VAZIOHl 

Alili' OPERA  "  L  VIGO  E  I  SUOI  TE|«PI  „ 

DI  0.   GRASSI  BERTAZZI 


NOTA   STORICO- CRITICA 


Lionardo  Vigo  non  ha  goduto  nel  mondo  letterario  e  poli- 
tico queir  importanza  alla  quale  gli  davano  dritto  le  sue  ro- 
buste opere  letterarie  ed  il  suo  ardente  patriottismo.  G.  Grassi 
Bertazzi,  il  cui  nome  si  è  già  affermato  con  diversi  scritti  fi- 
losofici e  letterari,  si  è  assunto  il  grato  ma  difficile  compito  di 
illustrarne  la  multiforme  figura  col  suo  recante  lavoro,  guar- 
dandosi bene,  nel  parlare  di  un  suo  concittadino,  dal  fare  una 
apologia  invece  di  un'  opera  critica.  Egli  non  ha  forzato  la 
storia  in  servìzio  di  ridicole  velleità  di  campanile;  anzi  come 
appresso  si  vedrà,  la  preoccupazione  di  essere  sincero  ad  ogni 
costo  spesso  lo  ha  fatto  diventare  ingiusto. 

Il  defunto  M.  Cali  precedette  il  Grassi  nel  proposito  di  il- 
lustrare il  Vigo:  ma,  a  dire  il  vero,  non  consegui  interamente 
lo  scopo,  pLtrchè  i  suoi  lavori  (1)  oltreché  mancano  della  lar- 
ghezza di  vedute  che  si  ammirano  nel  libro  del  Grassi,  per  la 
forma  laudativa  prevalente  ci  fanno  dubitare  di  essere  piutto- 
sto innanzi  ad  un    amico    compiacente  che  ad  un  critico  con- 


(1)  M.  Cali  —  La  Sicilia    nei    Canti    di    Lionardo  Vigo  —  Necrologia  di 
L.  Vigo. 
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scenzioso.  Di  tale  addebito  non  ci  riesce  difficile  scasarlo  pen 
sando  che  egli  era  una  creatura  del  Vigo  ^  da  lai  aveva  mu- 
tuata la  tendenza  ad  esagerare  l'importanza  delle  cose  patrie, 
tiendenza  che  del  resto  si  trova  in  quasi  tutti  gli  scrittori  non 
recenti. 

Del  Vigo  ha  parlato  con  competenza  il  Capuana,  amico  ed 
ammi^'atore  del  poeta  con  due  lavori  che  fanno  parte  dei  suoi 
a  Studi  sulla  letteratura  contemporanea  ri:  una  dotta  conferenza 
abbiamo  del  Ciampoli  a  La  mente  di  L.  Vigo,  n  Sonvi  ancora  al- 
tri scritti  meno  importanti  che  riguardano  il  Vigo  e  le  sue 
opere. 

Ma  un  lavoro  completo  e  degno  dell'  illustre  acese  mancava 
ancora  ed  a  questo  ha  provveduto  l' ingegno,  la  coltura  e  la 
pazienza  non  comuni  di  Giambattista  Grassi  Bertazzi.  E  non  a 
caso  io  parlo  di  pazienza,  perchè  chi  legge  V  opera  del  Grassi 
facilmente  rileva  quanto  studio  e  quante  indagini  sui  nu- 
merosi documenti  del  Vigo  abbia  egli  fatte. 

L'  autore  nella  a  Vita  Intima  di  L.  Vigo  d  ci  aveva  prima 
presentato  un  saggio  delle  sue  pazienti  ricerche  con  la  pub- 
blicazione deir  epistolario  del  poeta,  accompagnata  da  alcuni 
elaborati  studi  nei  quali  è  abbozzata  la  di  lui  figura.  Xel- 
r  ultima  opera  il  nostro  grande  concittadino  ed  i  suoi  tempi 
sono  completamente  studiati  e  trattati;  e  dopo  questa  ampia 
monografia  del  Grassi  è  a  sperare  che  il  nome  di  Lionardo 
Vigo  guadagni  molta  di  quella  importanza  che  le  avverse  cir- 
costanze gli  negarono. 

Le  condizioni  politiche  morali  e  letterarie  della  Sicilia  nel 
secolo  XIX,  il  Vigo  nella  gioventù,  nel  1848,  e  nelF  ultimo  pe- 
riodo della  sua  vita,  i  Canti  popolari,  il  Ruggiero,  la  Proto- 
stasi, gli  scritti  e  le  polemiche  storico-letterari,  sono  trattati 
in  studi  completi,  fatti  con  criteri  moderni,  con  larghe  vedute 
e  che  mostrano  nelP  autore  persona  che  conosce  non  super- 
ficialmente la  storia ,  V  arte  critica  e  V  arte  del  dire.  Ed  in 
vero  il  Grassi  oltre  che  dire  quasi  sempre  delle  buone  cose 
sa  farlo  con  forma  brillante  ed  artistica,  che  evita  la  pesantez- 
za comune  ai  lavori  storico-critici,  e  ciò  spiega  il  crescente 
interesse  che  accompagna  il  lettore  in  tutto  il  non  breve  la- 
voro. Non  so  se  più  debba  ammirare  il  critico  o  1'  artista  che 
insieme  han  gareggiato  a  darci  un*  opera  quasi  perfetta. 
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Solo  V  autore  doveva  studiarsi  di  riuscire  più  conciso,  omet- 
tendo circostanze  non  sempre  rilevanti  o  che  potrebbero  sem- 
brare inopportune  perchè  riguardanti  fatti  intimi  di  famiglia 
non  destinati  alla  pubblicità.  L'  autore  avrebbe  anche  fatto 
meglio  a  non  riportare  brani  di  prose  e  poesie  del  Vigo  o  di 
altre  persone  talvolta  non  del  tutto  necessari  o  interessanti. 
Un'  altra  riflessione  mi  tocca  di  fare.  Il  Grassi,  volendo  es- 
sere sincero  ad  ogni  costo,  non  s'  avvede  che  la  verità  è  spesso 
nemica  di  se  stessa.  Tutto  quanto  egli  dice  del  grande  con- 
cittadino è  documentato  e  non  si  può  sicuramente  mettere  in 
dubbio.  Questi  ebbe  in  politica  delle  incoerenze,  delle  debo- 
lezze come  uomo,  si  studiò  di  mettere  in  vista  la  sua  perso- 
nalità e  si  preoccupò  forse  troppo  dei  posteri  come  risulta 
dalla  cura  con  cui  lasciò  ordinate  tutti  i  suoi  scritti  e  le  sue 
corrispondenze. 

Arrivato  a  questo  punto  mi  persuado  però  che  molte  di 
queste  debolezze  debbono  piuttosto  stimarsi  soltanto  momen- 
ti di  debolezza  che  non  alterano  le  linee  generali  della  fi- 
sonomia  o  tendenze  comuni  alla  maggior  parte  degli  uomini  i 
quali  possono  essere  diversi  per  la  più  grande  abilità  nel  dis- 
simularle e  per  la  previggente  avvedutezza  di  non  lasciarne 
traccia  alcuna,  tanto  meno  scritta. 

L'  uomo  tutto  di  un  pezzo,  sempre  uguale  a  se  stesso  è  un 
tipo  ideale  che  può  servire  di  mc^dello  ma  che  non  incontria- 
mo nella  realtà.  Un  concetto  esatto  dell'  individuo  p^ò  dar- 
celo soltanto  la  media  di  un  grande  numero  di  azioni  e  non 
una  o  poche  soltanto,  come  la  temperatura  di  un  luogo  non 
è  quella  delle  eccezionali  giornate  di  caldo  e  di  freddo. 


La  mia  ammirazione  per  lo  scrittore  non  mi  farà  trala- 
sciare alcune  altre  osservazioni,  d' importanza  piuttosto  locale. 
In  linea  generale  debbo  rilevare  che  1'  autore  nel  giudicare  si 
faccia  qualche  volta  guidare  da  criteri  assoluti  di  perfezione, 
trascurando  le  circostanze  e  i  tempi  tra  cui  le  istituzioni,  gli 
uomini  e  gli  avvenimenti  da  lui  studiati  ebbero  vita.  Oltre  a 
ciò  non  sempre  egli  s' inspira  alla  fredda  serenità  della  cri- 
tica obbiettiva.  Benché  nessuno,  credo,  possa  superare  il  Grassi 
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na  parfee  erano  opera  dei  tempi,  dopo  tutto  egli  era  la  vitti- 
ma di  queste  ingiustizie  medesime  e  1'  animo  suo  offeso  facil- 
mente poteva  travedere. 

D'  altro  canto  non  si  può  dare  carico  al  Poeta  delle  inesat- 
tezze di  uno  scritto  che  egli  non  pubblicò  e  ohe  forse  non  a- 
vrebbe  giammai  pubblicato  cosi  come  ora  vien  presentato,  memo- 
re del  vecchio  adagio  che  i  cenci  sporchi  si  lavano  in  famiglia. 

Ma  allo  storico,  il  quale  per  meglio  farci  conoscere  il  Vigo  ed 
i  suoi  tempi  si  serve  degli  scritti  del  medesimo,  incombe  il 
dovere  di  rilevare,  pur  con  riverenza,  dove  non  è  con  lo  stesso 
d'  accordo,  dove  crede  che  la  verità  anche  involontariamente 
possa  essere  stata  offesa. 

Dice  il  Grassi  in  seguito  che  Salvatore  Vigo  tenne  per  30 
anni  il  broncio  al  nipote,  contro  cui  nutrì  per  un  certo  tem- 
po del  rancore  perchè  si  era  sposato  con  una  popolana-  Chi 
ha  conosciuto  personalmente  il  nobile  animo  di  S.  Vigo  affer- 
ma che  questo  invece  non  era  capace  di  rancore  e  se  le  rela- 
zioni tra  lo  zio  ed  il  nipote  non  furono  cordiali  ciò  fu  dovuto 
non  solo  al  matrimonio  di  Lionardo  ma  in  più  gran  parte  al 
suo  carattere  ombroso  ed  accensibile  ed  a  delicate  divergenze 
avvenute  fra  di  loro.  A  tutte  anzi  è  noto  il  vivo  interesse 
mostrato  da  S.  Vigo  verso  il  nipote  e  la  di  lui  famiglia  an- 
che prima  di  morire. 

* 

Dove  però  il  Grassi  perde  del  tutto  la  serenità  che  deve 
sempre  accompagnare  una  critica  obbiettiva  è  a  proposito  del 
dissidio  tra  il  Vigo  ed  i  PP.  dell'  Oratorio  della  città.  Come 
a  tutti  è  noto  fa  una  lotta  fiera  ed  accanita,  come  sogliono 
•essere  nei  piccoli  centri,  dovuta  non  solo  a  diversità  d' opi- 
nioni politiche  ma  anche  ed  in  maggior  parte  a  bizze  personali. 
Or  bisogna  supporre  nel  Vigo  una  virtù  eroica  per  ammettere 
che  dei  PP.  suoi  avversarii  egli  abbia  potuto  dire  la  verità 
e  la  sola  verità.  Le  espressioni  violente  e  spesso  volgari  che 
si  leggono  nella  sua  autobiografia  a  riguardo  di  essi  ci  fanno 
sospettare  del  contrario. 

In  questa  lotta  la  colpa  non  era  tutta  da  parte  dei  PP. . 
come  mostra  di  credere  il  Grassi,  il  quale  fa  suoi  i  sentimen- 
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ti  del  Vigo  e  li  esagera  non  poco.  Il  dritto  ed  il  torto,  come 
dice  il  Manzoni ,  non  si  possono  separare  in  modo  che  1'  uno 
resti  tutto  da  una  parte  e  V  altro  dalP  altra. 

I  PP.  non  erano,  senza  dubbio,  dei  luminari  di  sapere, 
principalmente  a  guardarli  con  criteri  moderni,  si  mostrava- 
no restii  ad  accettare  i  progressi  della  scienza  e  sospettosi 
verso  di  essa,  avevano  dei  pregiudizi  di  cui  difficilmente  arri- 
vavano a  liberarsi  perchè  sopraffatti  dall'  ambiente  ristretto  in 
cui  erano  nati  e  vissuti. 

Per  un  sentimento  di  esagerato  ascetismo  condannavano  i 
premi,  temendo  che  essi  potessero  corrompere  il  cuore  dei  gio- 
vanetti e  ritenendoli  contrari  al  principio  religioso  che  tutto 
debba  farsi  per  il  Sommo  Bene  e  non  per  ricompensa  terrena. 
Il  Vigo  nel  1869,  cogliendo  V  occasione  della  premiazione  dei 
concorsi  dell'  Accademia  Dafnica,  censurò  vivacemente  tali  idee; 
e  il  vivente  Cav.  G.  Coco ,  suo  figlio  d'  amore  come  lo  chia- 
mava il  Poeta ,  in  una  splendida  canzone  ,  pubblicata  assieme 
al  discorso  dello  stesso  Vigo,  fece  eco  al  pensiero  del  maestro. 
Dopo  tutto  però  è  necessario  ammettere  che  i  PP.  avessero 
dei  pregi  perchè  diversamente  non  si  saprebbe  spiegare  la 
grande  affluenza  di  giovani  al  loro  istituto,  sin  dalla  Calabria 
e  da  Salerno,  come  confessa  il  Vigo  nella  sua  autobiografia,  ri- 
portata dal  Grassi  a  pag.  65. 

Cosi  ad  essere  giusti,  se  si  condanna  in  loro  una  certa  sel- 
vatichezza, queir  abito  esageratamente  ascetico  dalla  loro  e- 
ducazione  e  che  si  scorge  nell'  ultima  generazione  da  loro 
educata,  d'  altra  parte  bisogna  rilevare  quella  corrente  di  mo- 
ralità ,  di  modestia  e  di  buon  senso  che  dà  V  impronta  al 
nostro  paese  e  che  alla  loro  educazione  principalmente  è-  do- 
vuta; senza  dire  che  i  difetti  dei  padri  erano  in  gran  parte 
dei  tempi. 

II  dissidio  tra  il  Vigo  ed  i  PP.  bisogna  guardarlo  sotto 
duplice  aspetto.  Da  un  canto  esso  è  un  episodio  della  per- 
petua lotta  tra  il  passato  e  V  avvenire ,  lotta  salutare  per- 
chè la  tenacia  del  conservatore  e  l' audacia  dell'  innovatore 
sono  due  forze  contrarie  alle  quali  un  osservatore  non  super- 
ficiale attribuirà  il  compito  di  darci  un  progresso  regolato 
tal  che  si  ottenga  la  progressiva  riforma  della  società,  evitan- 
do quelle  scosse    violente    che    ne    comprometterebbero    l' esi- 

Acc.  Dafnica  —  Atti  e  Rendic»  ao 
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stenza.  Come  dice  Spencer  (1)  u  il  conservatorismo  teologi- 
co come  quello  politico  hanno  una  importantissima  funzione.  r> 

Dair  altro  lato  il  conflitto  del  Vigo  con  i  PP.  è  una  lotta 
personale  fatta  in  un  piccolo  centro.  E  si  sa  che  quando  più 
piccolo  è  V  ambiente  tanto  più  forti  e  tenaci  sono  gli  odi  e  le 
avversioni,  tanto  più  facile  è  il  trascendere  ad  esagerazioni. 

Ora  se  il  Grassi,  ispirandosi  a  questi  criteri  avesse  rivolto 
un  sguardo  più  filosofico  a  tali  avvenimenti,  se  avesse  pensato 
che  il  valore  di  una  istituzione  è  relativo  ai  tempi  in  cui  es- 
sa ha  vita,  non  avrebbe  accettato  dal  Vigo  rinforzando  le  tin- 
te giudizi  ed  avversioni  dovuti  come  avanti  si  è  detto,  più  a 
rancori  personali  che  a  forti  divergenze  d'  opinioni. 


«    * 


Un  capitolo  che  io  desidererei  interamente  soppresso  e  che 
per  nulla  è  necessario  all'  economia  delP  opera ,  è  quello  inti- 
tolato: u  una  città  mediovaie  v  nel  quale  si  scorge  senza  dub- 
bio la  descrizione  di  una  città  del  Medio  Evo ,  ma  non  certo 
di  Acireale.  L'  autore  si  sforza  di  mostrare  Aci  sia  nel  passato 
come  nel  presente  e nelU  avvenire  (2)  quale  la  piccola  Beo- 
zia della  Sicilia.  E  ciò  per  conchiuderne  :  a  Parrà  strano  come 
in  un  paese  cosi  indietro  nel  progresso  sia  potuto  sorgere  un 
uomo  etc . . .  w  (  pag.  250  ). 

A  me  sembra  più  strana  cosa  V  osservare  che  mentre  Lio- 
nardo  Vigo  cercò  illustrare  il  suo  nome  impiegando  buona 
parte  della  sua  attività  per  dare  una  importanza  storica,  civile 
e  artistica  alla  sua  patria  (  e  a  tutti  son  noti  i  suoi  studi  e  le 
polemiche  per  tal  riguardo  sostenute  )  il  Grassi  invece  cerca 
fondare  la  gloria  del  nostro  grande  cittadino,  abbassandone  la 
patria  medesima.  Egli  fa  come  quel  pittore  che  oscura  il  fon- 
do del  quadro  per  meglio  far  risaltare  la  figura  principale. 

A  chi  non  conosce  V  autore  potrà  nascere  il  sospetto  che  e- 
gli  più  che  presentarci  V  ambiente  in  cui  grandeggia  la  per- 
sona dell'  illustre  scese ,  abbia  voluto  sfogare  un  ingiusto    ri- 


(1)  Primi  princìpi,  cap.  1. 

(2)  L' autore  invero  dice:  u  Uomini  di  genio  non  ne  ha  avuti,  né  ne  cetra 
finché  la  vita  2»ociale  dei  cittadini  non  si  sarà  trasformata  del  tutto,  n 
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sentimento  contro  la  città  che  gli  diede  i  natali.  Io  amico  ed 
ammiratore  del  Grassi,  mentre  respingo  sdegnosamente  questo 
sospetto,  debbo  constatare  d'altro  canto  che  la  pretesa  descri- 
zione di  Aci  non  risponde  al  vero  quantunque  vi  sia  del  ve- 
ro ed  il  vero  creda  V  autore  d'  aver  detto. 

Vero,  che  gli  abitanti  sono  a  più  dediti  air  agricoltura  che 
alle  lettere ,  più  desiderosi  del  quieto  vivere  che  di  novità  v 
(socialiste?)  (pag.  248). Però  il  dedicarsi  ali*  agricoltura  toma  ad 
immenso  onore  ed  io  desidererei  per  il  maggior  bene  della 
patria  nostra  che  gli  altri  italiani  sapessero  e  volessero  ugual- 
mente coltivare  la  terra  e  trame  quella  ricchezza  che  gli  A- 
cesi  hanno  saputo  cavarne,  lottando  con  la  natura  avversa,  in 
modo  che  dalle  aride  lave  sono  venuti  su  quei  ridenti  vigneti 
e  giardini  che  costituiscono  1'  ammirazione  dei  forestieri  ed 
hanno  reso  impossibile  il  desiderio  di  novità  y  essendosi  assi- 
curato al  contadino  un  benessere  che  difficilmente  si  trovereb- 
be altrove. 

Certo  inoltre  che  le  cure  delP  agricoltura  (  sconoscendosi  da 
noi  il  deplorato  assenteismo  prevalente  nel  resto  delF  isola  ) 
assorbe .  1'  attività  della  gente  agiata ,  ma .  ciò  non  porta  ad  af- 
fermare che  u  i  ricchi  sono  in  gran  parte  illetterati  n  (pag.  248). 
Inevce  si  può  dire  che  la  generazione  che  va  a  mancare  nella 
quasi  universalità  ha  una  coltura  sufficiente,  almeno  non  in- 
feriore a  quella  delle  altre  città  di  uguale  importanza.  Nella 
restante  popolazione,  oltre  le  persone  dotate  di  una  idonea  i- 
struzione,  ve  ne  ha  moltissime  fornite  di  grado  accademico 
quantunque  ciò  non  giovi  loro  di  lucro.  Specialmente  oggi 
il  numero  dei  laureati  è  cosi  rilevante  che  la  città  non  può 
offrire  un  campo  adeguato  alla  loro  attività. 

L' istruzione  in  Acireale  è  molto  generalizzata  perchè  alla 
sua  diffusione  provvedono  oltre  le  numerose  scuole  pubbliche 
frequentatissime,  diversi  collegi  maschili  e  femminili,  due  ve- 
tuste accademie,  illustrate  dal  Vigo,  i  cui  atti  hanno  una  qual- 
che importanza,  una  bibblioteca  che  è  quarta  della  Sicilia  per 
numero  di  volumi  e  di  lettori.  Oso  dire  che  poche  città  e  for- 
se nessuna  della  importanza  di  Acireale  hanno  tante  istitu- 
zioni scolastiche  quanto  da  noi.  Anzi  se  Acireale  è  conosciuta 
dai  forestieri  lo  deve  in  gran  parte  al  fatto  che  molti  di  essi 
mandano  i  loro  figli  da  noi  ad  istruirsi. 
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I  giovaci  aggiunge  il  Grassi  (  pag.  248  )  u  ammazzano  il 
tempo  neir  ozio  più  morboso  o  nelle  cure  campestri,  tì  La  ve- 
rità invece  si  è  che  i  giovani  occupano  e  non  ammazzano  il 
tempo  dedicandosi  all'  agricoltura ,  la  quale  per  il  modo  come 
è  da  noi  organizzata,  richiede  la  incessante  assistenza  e  vigi- 
lanza del  proprietario  e  ciò  spiega  ancora  perchè  gli  abitanti 
siano  u  attaccati  ri  alla  terra  natia. 

Se  alcuni  giovani  dopo  ciò  vivono  nelP  ozio  io  certo  non 
vorrò  scusarli,  solo  faccio  osservare  che  ciò  avviene  anche  al- 
trove ,  tutte  volte  che  vi  sono  persone  che  non  traggono  dal 
lavoro  il  proprio  sostentamento  e  principalmente  sui  piccoli 
centri  dove  la  vita  politica  è  debole  o  nulla. 

A  ciò  si  aggiunga  che  in  Acireale  (  e  ciò  potrebbe  scusare 
in  parte  il  Grassi  per  il  titolo  di  città  mediovaie  che  dà  alla 
sua  patria  )  la  vita  di  società  è  quasi  sconosciuta  e  le  relazio- 
ni tra  famiglia  e  famiglia  sono  rare.  Se  ciò  meglio  garantisce 
V  onestà  delle  nostre  donne ,  ci  priva  di  tante  soddisfazioni 
morali,  rende  impossibile  quella  emulazione  di  migliorarsi  che 
nasce  dalle  riunioni  in  comune. 

Oltre  a  ciò  il  commercio  in  Acireale  non  può  offrire  uno 
sfogo  alle  attività  di  tanti  giovani  trovandosi  la  città  per  la 
sua  posizione  topografica  tagliata  fuori  del  movimento  com- 
merciale. 

Tali  circostanze  obbligano  gli  agiati  a  riunirsi  in  luoghi 
pubblici,  esposti  allo  sguardo  di  tutti  e  ciò  loro  procura  l'ac- 
cusa, non  sempre  ingiusta,  di  gente  oziosa. 

Il  clero  nostro  dal  Grassi  è  chiamato  u  ignorante  per  edu- 
cazione, fanatico  per  superstizione,  illiberale  per  principi  n 
(  pag.  249  ).  Farmi  che  V  esagerazione  sia  evidente  oltrecchè  è 
da  supporre  che  1'  autore  più  che  una  accusa  specifica  al  clero 
di  Aci  intenda  rivolgersi  a  tutto  il  clero. 

In  quanto  ad  istruzione  poi  io  credo  che  i  nostri  sacerdoti 
non  siano  meno  colti  di  quelli  di  altre  città  dell'  isola  ;  peri» 
siamo  lontani  certamente  dalla  dottrina  del  clero  dell'  alta  Ita- 
lia e  molto  più  del  clero  francese. 

Il  seminario  di  Acireale  fondato  dalla  generosità  di  sacerdo- 
ti acesi  è  tra  i  migliori  d' Italia  e  uno  .di  quei  pochi  in  cui  vi 
sia  un  corso  regolare  di  studi  a  norma  dei  programmi  gover- 
nativi. 
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Per  il  resto,  pur  ammesso  che  nel  giudizio  del  Grassi  vi  sia 
qualche  parte  di  vero,  volendo  essere  imparziali,  bisognava  an- 
cor dire  che  lo  stesso  clero  mostra  costumi  più  regolati  e  di- 
gnitosi che  non  altrove. 

Il  Grassi  afferma  in  seguito:  u  ogni  famiglia  agiata  si  può 
dire  che  ci  ha  il  suo  prete;  essa  accumula  ricchezze  e  dispone 
a  suo  arbitrio  della  volontà  dei  suoi  consaguinei.  Guai  a  ri- 
bellarsi ?»  (  pag.  249  ). 

Invece  si  può  con  sicurezza  affermare  che  sono  rarissime  le 
famiglie  agiate  che  abbiano  un  prete. 

A  mostrare  infine  quanta  sia  V  esagerazione  in  questa  de- 
scrizione di  Aci  basti  dire  che  essa  viene  chiamata  ancora: 
u  paese  dove  per  triste  necessità  di  cose  bisogna  vegetare,  pae- 
se strano,  cimitero  di  vivi,  paese  morto  spiritualmente,  la  terra 
dei  t 

Mentre  deploro  i  giudizi  severi  dell'  autore  principalmente 
considerando  che  ciò  che  un  cittadino  dice  a  carico  della  sua 
patria  fuori  più  facilmente  è  creduto,  ritorno  a  quanto  dissi 
più  avanti  cioè  che  nel  Grassi  non  bisogna  mettere  in  dubbio 
la  buona  fede  perchè  egli  ha  creduto  di  dire  il  vero  ed  una 
parte  di  vero  vi  ha  in  ciò  che  scrive. 

L'  autore  ci  dà  ad  intendere  che  nei  secoli  scorsi  Aci  non  ab- 
bia avuto  persone  degne  di  menzione;  egli  dice  infatti  a  le  to- 
gli Paolo  Vasta ,  io  non  so  chi  veramente  possa  essere  ricor- 
data prima  del  nostro  secolo  v  (  pag.  250  ). 

Io  accennerò  alcuni  nomi  che  non  son  pochi  di  numero  né 
privi  di  una  relativa  importanza,  se  si  tien  conto  che  Acirea- 
le prima  del  nostro  secolo  era  una  piccola  città  di  16000  abi- 
tanti per  mostrare  che  V  ingegno  non  è  mai  mancato  nella 
patria  di  Lionardo  Vigo.  Anzi  tali  nomi  sono  illustrati  dalle 
opere  del  Vigo,  il  quale  al  riguardo  aveva  le  opinioni  opposte 
del  suo  illustratore.  Kicorderò  i  più  importanti  e  a  tutti  noti. 

Giovanni  Platania  alla  Corte  di  Carlo  V  a  Bruxelles  a  ca- 
po dei  sei  sindaci  della  università  di  Aci  con  esito  favorevole 
sostenne  la  causa  deir  emancipazione  della  sua  terra  dal  giogo 
feudale  (  a.  1628  ).  Da  Carlo  V  come  afferma  Vincenzo  Santan* 
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gelo  fu  tenuto  in  gran  conto  e  familiarità  come  valoroso  sol- 
dato e  nominato  capitano  d'  armi  giustiziere  maggiore. 

Lopez  Figueroa,  valoroso  capitano.  Prese  parte  attive  alle 
battaglia  di  Lepanto  e  nelP  impresa  di  Tripoli.  Nel  1673  dal 
principe  Giovanni  d'  Austria  fu  preposto  all'  impresa  di  Tuni- 
sia a  capo  di  16000  fanti  (Aprile,  Cronologia  di  Sicilia,  pag.  306). 

Vincenzo  Geremia  (1676-1679)  chiaro  poeta  e  matematico, 
ingegnere  di  merito  non  comune.  Neil'  invenzione  dell'  arti- 
glieria leggera  a  retrocarica  fu  precursore  di  Adolfo  re  di  Sve- 
zia. Clemente   X  apprezzandone  i  meriti  lo  chiamò  a  Roma. 

Saverio  Musmeci,  chiamato  dall'  Orlando,  medico  famosissi- 
mo e  assai  versato  nelle  scienze  naturali  e  nella  meccanica. 

Nel  1669  con  opportune  opere  giunse  a  deviar  la  corrente 
della  lava  che  minacciava  la  città  di  Catania.  Nel  periodo 
dell'invasione  francese  di  Sicilia  (1674-1677)  diresse  in  pa- 
tria tutte  le  opere  di  difesa.  Fece  conoscere  nell'esercito  Spa- 
gnuolo  r  invenzione  del  Geremia  e  ne  ottenne  la  proprietà  con 
regolare  contratto. 

Giacinto  Platania  (  1612-1691  )  fu  pittore  di  merito  singolare 
come  si  rileva  dalle  sue  opere  che  si  ammirano  nelle  chiese 
di  Acireale  e  dintorni. 

Domenico  Figueroa,  valoroso  capitano,  stando  all'  avanguar- 
dia dello  esercito  spagnuolo  a  capo  della  milizia  territoriale  di 
Aci  nell'  attacco  di  S.  Leonardello  produsse  seri  danni  ai  ne- 
mici e  li  respinse  vittoriosamente. 

Mariano  Leonardi  (1707-1746)  il  quale  come  scrisse  lo  Scinà 
a  per  1'  acume  e  1'  ampiezza  della  sua  mente  trasse  in  ammi- 
razione di  sé  tutta  la  Sicilia,  n  II  de  Cosmi  lo  chiama  lumina- 
re della  Sicilia  e  1'  apostolo  dei  suoi  tempi.  Illustrò  con  1'  in- 
segnamento il  Collegio  ed  il  Seminario  di  Girgenti  che  a 
quei  tempi  era  un  centro  assai  importante  d' istruzione.  Due 
altri  dotti  sacerdoti  Acesi  il  Pennisi  ed  il  Corsaro  furono  chia- 
mati ad  insegnare  in  questo  seminario. 

Vincenzo  Costanzo  (  1720-1792  )  come  scrisse  il  Vigo,  per  la 
morbidezza  del  verso,  per  la  spontaneità  della  rima  ed  espres- 
sione degli  affetti,  tiene  il  primo  luogo  tra  i  veri  imitatori  di 
Metastasi  0. 

Venerando  Gangi  (  1748-1816  )  il  noto  favolista  siciliano,  che 
gareggiò  col  Meli. 
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Alfio  Grassi  (1766-1827)  illustrato  con  una  monografia  dallo 
stesso  Lionardo  Vigo  (1)  fu  colonnello  nell*  esercito  napoleo- 
nico, del  quale  fece  tutte  le  campagne.  Scrisse  diverse  opere 
in  francese  storico  -  politiche  e  militari.  Fu  insignito  oltre  di 
diverse  commende,  dell'  ordine  della  Legion  d'  onore. 

L'  Autore  potrà  osservare  che  tali  nomi  in  gran  parte  non 
sono  tali  da  illustrare  un  secolo  od  una  nazione;  ed  in  ciò  io 
non  posso  non  essere  d'  accordo.  Però  pensando  al  criterio  di 
relatività  a  cui  devono  ispirarsi  i  nostri  apprezzamenti  mi 
convinco  che  essi  bastano  a  tenere  anche  nel  passato  Acireale 
al  livello  delle  altre  città  di  uguale  importanza. 

Pongo  fine  al  mio  dire  affermando  che  Q-.  Grassi  ha  scritto 
un  libro  che  gli  fa  molto  onore,  che  reca  un  valido  contri- 
buto alla  storia  politica  e  letteraria  della  Sicilia  e  che  rende- 
rà più  noto  ed  apprezzato  il  nome  di  Lionardo  Vigo.  Le  mie 
osservazioni  limitate  a  cose  secondarie  tolgono  poco  al  valore 
grande  del  libro  ed  alla  buona  riputazione  che  V  autore  ha 
saputo  guadagnarsi  nel  campo  delle  lettere. 

Io  son  sicuro  poi  che  il  Grassi  non  si  abbia  a  male  se  mi 
sono  permesso  di  scrivere  alcuni  appunti  alla  sua  opera,  dopo 
averla  ammirata  nello  insieme. 

u  Questo,  mi  ha  suggerito  la  coscienza  di  quel  libero  uomo 
che  mi  sento  di  essere,  n 


(1)  Opere  di  L.  Vigo,  Yol.  III. 
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u  Snlle  condimioni  sanitarie  del  nostro  sottosuolo  in  rapporto  ai 
morbi  infettivi,  n  —  Conferenza  del  socio  D.r  Filippo  Scionti. 

L'  Oratore  in  questa  sua  importante  conferenza  toglie  a  trattare  una 
questione  delicata  riguardante  V  igiene  pubblica  di  tutte  le  città  e  par- 
titaniente  della  nostra,  dove  malagurosatamente  prevalse  un  di  il  sistema 
della  lastricazione  delle  strade  a  sistema  convesso,  munendole  per  neces- 
sità di  una  fitta  rete  di  acquidotti  per  ricevere  le  acque  pluviali.  Non 
si  pensò  mai  che  cosi  operando  si  sarebbe  stabilito  in  tutta  l' area  della 
città  un  centro  di  miasmi  e  di  putride  emanazioni:  che  una  città  sprov- 
vista di  acque  abbondanti  per  gli  usi  domestici,  con  tal  sistema  si  fosse 
potuta  rendere  una  città  malsana  in  cui  avrebbero  potuto  attecchire  e 
diffondersi  molti  gruppi  di  malattie  infettive  e  a  tipo  epidemico. 

Il  tempo  e  l'esperienza  han  mostrato  quale  errore  sia  stato  quello  di 
immutare  il  sistema  di  lastricazione,  quali  inconvenienti  abbia  esso  pro- 
dotto e  qual  danno  non  ne  riceva  giorno  per  giorno  la  salute  e  V  igiene 
pubblica. 

L' O.  facendo  capitale  di  tutti  gli  studi  igienici  e  micrografìci  che  e- 
in  inenti  scienziati  coltivano  tanto  con  intelletto  d'amore,  ammette  che  le 
acque  destinate  alP  uso  domestico,  se  inquinate,  possano  esser  causa  pri- 
ma di  morbi  infettivi  e  di  fiere  epidemie;  ma  un'  altra  causa  non  meno 
potente  la  trova  nelle  gallerie  artificiali  del  sottosuolo,  eterno  vivaio  per- 
manente di  bacilli  infettivi,  ricettacolo  di  defezioni,  di  urine,  del  putrido 
rifiuto  di  tutte  le  acque  al  consumo  domestico,  che  col  riscaldamento  del 
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suolo  e  con  la  consecutiva  evaporazione  sviluppano  esalazioni  mefiticlie 
e  saturano  l'ambiente  basso  che  si  respira  di  gas  velenosissimi  alla  sa- 
lute dell'  uomo.  E  tutto  ciò  accade  perchè  queste  gallerie  oltre  ad  essere 
destinate  a  ricevere  le  acque  pluviali,  servono  inoltre  a  tutti  i  commodi 
della  vita  domestica  popolare:  esse  ricevono  tutto  quanto  di  lurido  e  d' im- 
mondo proviene  dalle  case  a  pian  terreno,  dalle  botteghe,  dalle  bettole, 
dai  pubblici  orinatoi:  sono  in  «Uri  termini  vere  fogne  con  i  ventilato!  a 
fior  di  terra. 

La  chiusura  delle  aperture  che  si  fu  nella  stagione  calda  non  dà  gua- 
rentigia alcuna  a  che  i  gas,  dotati  di  massima  leggerezza  ed  espansibilità, 
non  s' infiltrino  negl'  interstizi  delle  mal  cqnnesse  assicelle  e  non  venga- 
no ugualmente  fuori;  mentre  d'altro  canto  quest'aperture  chiase  e  ce- 
mentate  vengono  sempre  riaperte  clandestinamente. 

Ciò  detto  1'  O.  svolge  quale  dovrebbero  essere  veramente  le  condizioni 
igieniche  d'  una  città  provvista  di  canali  per  le  acque  di  rifiuto  e  meteo- 
riche. Se  il  sistema  di  canalizzazione,  Ei  dice,  non  è  accompagnato  dalla 
possibilità  di  poter  rimuovere  il  contenuto  rapidamente,  mercè  corsi  d'ac- 
qua abbondantissimi  da  servire  quotidianamente  come  un  lavaggio  na- 
turale dei  canali,  allora  non  è  certamente  da  attuarsi.  Quest'abbondan- 
za d' acqua  difettando  o  mancando  del  tutto,  dovendo  necessariamente  ve- 
nir meno  il  lavaggio  incessante  dei  corsi  scavati  nel  sottosuolo;  ifuando 
in  questi  corsi  vi  sboccano  spesso  delle  latrine  e  servono  a  ricevere  tut- 
te le  immondizie  al  consumo  della  vita,  la  costruzione  delle  strade  a  si- 
stema convesso  col  sottosuolo  canalizzalo  e  la  ostinazione  a  voler  segui- 
tare a  costruirne  costituisce  a  parere  del  Conferenziere  un  attentato  con- 
tinuo alla  salute  pubblica. 

A  rapidi  tratti  Ei  si  fa  indi  a  svolgere  quali  essenziali  condizioni  si 
richiedano  perchè  un  suolo  possa  corrispondere  alle  leggi  igieniche,  con- 
siderandolo come  uno  dei  potenti  fattori  della  salute  dell'uomo;  quali 
modificazioni  va  continuamente  subendo  per  mano  dell'  uomo  istesso;  qua- 
li combinazioni  fisico-chimiche  presenta  e  quale  relazione  passa  tra  1'  a- 
ria  ter  rana  sottoposta  per  svariate  cause  alle  leggi  di  diffusione  dei  gas, 
e  1'  ambiente  respirabile.  Esamina  quali  gas  predominano  negli  acquieto tti 
e  le  modificazioni  chimiche  delle  sostanze  in  fermentazione  a  spese  del- 
l' ossigeno ,  non  che  le  relazioni  di  scambio  tra  l' aria  degli  acqaidottx  e 
l'aria  atmosferica. 

A  conferma  del  danno  che  subisce  la  salute  dell'  uomo  a  contatto  di 
queste  esalazioni  pestifere ,  s' immora  estesamente  sulla  teoria  dell'  eva- 
porazione, se  cioè  per  mezzo  di  questa  possono  le  spore  e  i  microrganis- 
mi dalle  masse  umide  passare  nell'  aria  atmosferica ,  ed  ammette ,  come 
la  più  attendibile  ipòtesi ,  quella  del  disseccamento  dell'  ambiente  umido 
che  riducendo  le  sostanze  organiche  alimentizie  in  polveri  secche,  questa 
elevandosi  nell'  aria  portano  con  se  tutti  i  battèri  disseccati  o  loro  spo- 
re fruttifere. 

Le  malattie  infettive  avendo  nascimento  da  un  germe  organizzato  spe- 
cifico, chi   viene  a  farci  fede,  Ei  prosiegue,  che  nei  miscugli  d' aria  mal- 
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sana  chi  penetrano  nelle  nostre  case,  nei  nostri  gabinetti  di  stadio  o  di 
lavoro,  nelle  botteghe  dove  si  vive  e  si  dorme,  non  trovinsi  pure  spore  e 
microrganismi  infettanti?  Da  dove  provengono  i  germi  specifici  se  non 
dalle  defezioni  degli  ammalati,  dagli  sputi,  dalle  acque  dove  si  lavano  le 
biancherie,  dagli  stracci  che  s' abbandonano  alla  lordura  e  che  con  tutta 
impunità  e  costante  indifferenza  tutta  questa  roba  si  versa  giorno  e  not- 
te negli  acquidotti  ?  D'  altro  canto  il  lento  assorbimento  dei  gas  deleteri 
e  mefitici  svolgentisi  dalle  putrefazioni,  non  predispongono  se  non  altro 
1'  organismo  a  delle  influenze  patogene,  deprimendo  la  vitalità  generale  ? 
Quest'aria  cosi  viziata  non  presenta  circostanze  favorevolissime  a  far 
contrarre  i  contagi  intossicanti? 

L'O:  dopo  d'aver  provato  quanta  parte  rappresentino  questi  acquidot- 
ti, nelle  condizioni  in  cui  si  trovano,  sullo  sviluppo  di  tanti  morbi  in- 
fettivi che  nelle  stagioni  di  primavera,  d'està  e  d'autunno  travagliano 
la  nostra  popolazione ,  suggerisce ,  dopo  un  accurato  esame  sulP  inclina- 
x.ione  di  tutto  il  piano  della  città,  la  chiusura  deffinitiva  di  tutte  le  a- 
perture,  la  quale  non  potrebbe  arrecare  che  lievi  inconvenienti  riparabili 
con  tenuissima  spesa. 

Qui  il  Conferenziere  cogliendo  l'occasione  di  annoverare  fra  il  cortese 
uditorio,  non  solo  l' on.  Sindaco ,  ma  ben  anche  molti  cittadini  faoienti 
parte  del  Consesso  Comunale,  rivolgo  loro  1'  ultima  parola  ricordando  di 
esser  solo  a  loro  affidata  l' igiene  pubblica  per  la  costanza  assoluta  delle 
sue  norme.  La  diffusione  di  civili  costumanze  e  l' applicazione  d' ogni 
provtedimento  di  salubrità  è  obbligo  strettissimo  di  chi  sta  al  potere  per 
tutelare  collettivamente  la  salute  dei  singoli. 

u  Tra  i  grandi  benefici,  Ei  con  chiude,  rivolto  sempre  alle  cittadine  au- 
torità, di  massima  importanza  igienica  compiuti  in  questi  ultimi  tre  lu- 
stri dalle  passate  amministrazioni  nella  nostra  città,  io  vi  rammento  con 
intima  compiacenza,  la  lastricazione  di  tutte  le  strade  interne,  riducendo 
cosi  meno  suscettibile  il  suolo  dalle  infiltrazioni  putride;  la  sistemazione 
del  cimitero  secondo  le  norme  igieniche  prescritte  dalla  legge,  rendendo 
assai  meno  triste  il  luogo  dell'  ultima  dimora,  dove  fino  a  pochi  anni  or 
sono  finanche  il  pensiero  rifuggiva  dal  soffermarvici;  1'  aver  risolto  in  gran 
parte  il  grave  problema  dell'  acqua  potabile ,  facendo  paga  l' aspirazione 
di  tutto  un  popolo.  Fate  adesso  che  per  Voi  abbia  seguito  1'  opera  civi- 
lizzatrice dell'  igiene  interna:  ciò  assicurerà  la  salute  alle  nostre  famiglie 
e  scongiurerà  o  attenuerà  di  gran  lunga  una  possibile  invasione  epidemica,  n 

Dopo  ciò  vien  tolta  la  seduta. 
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u  Dell'  edncauone.  n  Conferenza  del  socio  Rosario  Fiatania  d'  Antoni. 
L'oratore  esordisce  col  dichiarare  che,  avendo  avuto  l'alto  onore   d'i- 
naugurare con  un  discorso  la  solenne  premiazione   Dafnica,  ed    essendo 
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stato  lasciato  arbitro  nella  scelta  dell'argomento,  intende  sbozzare  delle 
considerazioni  sopra  alcuni  punti  dell'  educazione ,  il  gran  problema  che 
si  dibatte  da  secoli. 

Pòrge  anzitutto  un  cordiale  saluto  ai  giovani  cui  l'Accademia  oggi 
premia  non  solo  per  i  loro  meriti  letterari  ed  artistici,  ma  anche  per  la 
bontà  del  cuore  e  la  correttezza  dei  costumi,  avvegnaché  non  è  ammissi- 
bile che  giovani  intelligenti  e  studiosi  possano  difettare  delle  qualità 
più  elette,  e  che  ogni  ramo  di  sapere  possa  scompagnarsi  dall'  educazio- 
ne, nella  sua  intima  essenza  di  moralità.  Se  l' uomo  —  si  domanda  V  ora- 
tore—  non  accoppiasse  alla  coltura  il  sentimento  del  bene  e  la  pratica 
della  virtù ,  non  si  renderebbe  inutile  e  non  sarebbe  fors'  anche  dannoso 
a  sé  e  agli  altri  ?  Ecco  perchè  nel  problema  dell'  educazione  s' intreccia- 
no tutti  gli  altri  problemi  sociali ,  la  soluzione  dei  quali  deve  attendersi 
dall'opera  graduale  e  moderatamente  trasformatrice  delle  generazioni. 

Fassa  quindi  a  far  la  storia  dell'educazione,  la  quale  è  antica  quanto 
il  mondo. 

Nota  che  presso  tutti  i  popoli  antichi  il  sapere  dovette  prima  aprire 
le  menti  alla  conoscenza  del  vero,  per  poterle  di  seguito  educare  alla  co- 
scienza del  bene.  Epperò  infiniti  furono  i  sistemi  educativi,  a  seconda  i 
fini  diversi  che  nei  vari  tempi  vollero  raggiungersi.  Cosi  nell'antica  ci- 
viltà orientale,  l' elemento  dominatore  era  il  sentimento  del  divino,  men- 
tre nella  greco-romana  era  la  legge  dello  stato.  Ragionando  lungamente 
dei  due  sistemi  educativi,  ne  rileva  i  pregi  ed  i  difetti. 

Venendo  all'  epoca  cristiana,  e  con  la  scorta  del  Paroz,  del  Bruni,  del 
Vecchia,  egli  osserva  che  1'  educazione  cristiana  non  poteva  avere  un  ca- 
rattere esclusivamente  nazionale ,  perchè  il  Cristianesimo ,  proclamando 
l'uguaglianza  e  fondandosi  sulla  credenza  di  uu  Dio  padre  di  tutti  gli 
uomini,  tendeva  a  trasformare  l'umanità  in  una  sola  famiglia  e  quindi 
a  formare  moralmente  una  specie  d' impero  universale.  L' educazione  e 
l'istruzione  derivanti  dalle  dottrine  cristiane  —  le  quali  vogliono  l'abo- 
lizione della  schiavitù,  l'uguaglianza  degli  uomini,  l'osservanza  dei  pro- 
pri doveri  verso  gli  altri,  l' amor  fraterno,  la  libertà  dello  spirito,  la  pre- 
parazione perfetta  dell'uomo  in  questa  vita  transitoria  per  rendersi  de- 
gno del  divino  premio  eterno  —  si  estesero  rapidamente  sin  dal  2^  secolo 
dell'era  nostra,  e  ne  fan  prova  le  scuole  numerose  che  si  fondarono  e 
dovunque  fiorirono.  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  —  osserva  l' oratore  —  l' e- 
ducazione  fu  estesa  anche  ai  giovani  del  popolo,  i  quali  venivano  accol- 
ti nei  monasteri  ;  devesi  poi  alle  Crociate  il  compimento  della  rigenera- 
zione da  quello  iniziata ,  onde  si  videro  sorgere  le  prime  Uaiversità  in 
Italia  ed  in  Francia.  Gol  progreisso  dei  tempi,  ognor  più  vivo  si  senti  il 
bisogno  di  educare  le  masse.  Gerardo  il  Grande  fu  uno  dei  più  gagliar- 
di propugnatola  dell'  educazione  popolare,  cosicché  all'  epoca  del  cosidut- 
to  rinascimento  delle  lettere,  non  solo  rifiorirono  molt-e  Università,  ma  si 
videro  moltiplicare  le  scuole  per  le  classi  dei  poveri,  ove  anche  insegna- 
vano, domenicani,  francescani  e  gesuiti. 

A  questo  punto  l' oratore  si  domanda:  Ma  che  cosa  è  1'  educazione,  in- 
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torno  a  cui  si  son  sempre  travagliate  le  mentì  dei  dotti  e  noi  ci  affati- 
chiamo tanto  a  conseguire  ?  E  con  la  guida  del  Tommaseo  e  di  altri  va- 
lenti pedagogisti,  bellamente  e  variamente  la  definisce.  L'educazione,  af- 
ferma, ha  potere  di  formare  V  uomo  a  seconda  però  le  influenze  della  fa- 
miglia, della  scuola  e  dall'ambiente  in  cui  nasce  e  cresce. 

Volgendo  uno  sguardo  ai  vari  s'tudi  di  civiltà  dei  diversi  popoli,  trova 
come  molte  inclinazioni  dei  popoli  inciviliti ,  siano  pressocohè  uguali  a 
quelle  di  popoli  primitivi  e  selvaggi.  In  questi  il  sentimento  del  bello 
vince  quello  dell'  utile,  ed  anche  da  noi  e  nello  nostre  scuole  vediamo 
con  meraviglia  che  si  coltivano  più  le  arti  ornamentali,  anziché  le  scien- 
ze più  utili;  vediamo  che  si  inclina  di  dare  ai  giovani  una  specie  di  stuc- 
co lucido,  che  rende  le  apparenze  piacevoli,  mentre  nel  maggior  numero 
dei  casi,  l'interno  resta  nella  scoraggiante  vacuità.  Per  ottenere  quella 
piacevole  apparenza  —  esclama  l' oratore  —  si  trascurano  bene  spesso  i 
costumi  e  la  salute:  e  difatti  nei  popoli  barbari  troviamo  la  nudità  ed  i 
tatuaggi,  la  schiavitù  e  la  rapina;  nei  popoli  civili  la  cipria  ed  i  profumi 
stordenti,  le  concussioni,  1'  usura,  il  fallimento,  il  mercemonio  del  voto, 
che  si  esercitano  e  si  compiono  con  le  arti  più  raffinate.  Da  qui — deduce 
1'  oratore  —  la  necessità  di  migliorare  i  nostri  sistemi  educativi. 

Distingue,  con  1'  autorità  di  G.  Massini,  la  differenza  tra  l' istruzione  e 
1'  educazione,  parla  della  delicata  missione  della  famiglia,  e  specie  della 
madre,  nell' educare  la  prole  e  dei  danni  che  la  soverchia  debolezza  dei 
genitori  cagionano  ai  propri  figlioli.  Discorrendo  dell'  importante  ufficio 
della  scuola,  accenna  agli  istituti  infantili,  che  da  tutti  son  riconosciuti 
non  meno  utili  dtìll«e  elementari  e  sarebbe  desiderio  veder  sorgere  in  ogni 
cantuccio  d' Italia;  lamenta  poi  che  le  scuole  odierne  poca  preparazione 
offrono  ai  giovani  pel  governo  della  famiglia  e  meno  ancora  per  le  fun- 
zioni da  cittadino.  L' oratore  riconosce  la  necessità  di  generalizzare  V  i- 
struzione,  ma  desidera  che  non  si  creino,  con  troppa  frivola  materia, 
quegli  spostamenti  tanto  pericolosi  alla  società,  e  che  il  coefficiente  scuo- 
la concorra  potentemente  ad  insegnare  i  principi  di  sana  morale,  a  far 
saldo  il  carattere,  a  formare  veri  galantuomini.  Che  cosa  faremo  noi, 
dice  il  conferenziere,  di  tutti  quei  giovani  che  imparano  1'  arte  di  leg- 
gere e  scrivere  e  sconoscono  quella  di  praticare  il  bene  ?  Egli  opina  poi 
che  i  molteplici  mali  deplorati  nella  nostra  civiltà  moderna,  derivino,  in 
gran  parte,  dalla  mancanza  dell'  educazione  religiosa,  la  quale  valida- 
mente istillata  negli  animi  giovanili,  è  sorgente  continua  di  educazione 
interiore,  che  dura  quanto  la  vita.  Riconosce  il  grande  bisogno  che  sia 
raffermata  la  religione  del  dovere,  la  quale  non  può  andare  disgiunta 
dalla  divina.  Le  religioni  governano  il  mondo,  e  questo  egli  prova  con 
1'  aiuto  di  Gioberti,  di  Mazzini,  di  Mantegazza,  di  Leone  XIII.  L'  unità 
religiosa,  afferma  1'  oratore,  produce  1'  unità  politica  dello  Stato;  la  vita 
sociale,  sin  dai  primordi,  si  costituì  e  si  sviluppò  in  siffatta  guisa.  La 
mancanza  dell'  unità  religiosa  produce,  o  presto  o  tardi,  la  rovina  delle 
nazioni.  Al  principio  religioso  si  devono  i  primi  monumenti  dell'arte  e 
della  scienza:  le  piramidi  d'  Egitto,  i  templi  di  Tebe  e  di  Fersèpoli,  i  mo- 
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numenti  di  Micene,  ì  libri  di  Mosè,  i  poemi  d'Omero,  la  Commedia  di 
Dante.  La  religione,  nel  suo  svolgimento  sociale,  armonizza  la  morale  e 
la  scienza,  e  non  si  comprende,  dice  V  oratore,  come  lo  stato,  dopo  40  an- 
ni di  vita  politica,  non  abbia  ancora  pensato  a  regolare  l'insegnamento 
religioso  nelle  scuole. 

Deplora  il  dissidio  funesto  che  esiste  tra  la  Chiesa  e  lo  Stata  e  £a.  vo- 
ti perchè  le  classi  dirigenti  smettano  una  buona  volta  l'andazzo  colpe- 
vole del  dispregio  alla  religione,  andazzo  che  ci  ha  condotto  ad  una  stra- 
ripante, ignominiosa  immoralità.  Oggi  vhe  il  socialismo  si  divulga  nei  po- 
poli perdendo  spesso  quell'  indirizzo  scientifico  che  lo  fa  generalmente 
accettare  da  tutti  gli  uomini  di  mente  e  di  cuore,  l' elemento  religioso 
neir  educazione  si  rende  vieppiù  necessario  per  conciliare  nella  via  del- 
l'e  quità  e  della  giustiria  le  nuove  pretese  con  la  resistenza  dell'  indi- 
vidualismo. Accenna  alle  dottrine  di  Marx  e  di  Bebel  per  concludere  che 
il  sentimento  religioso  potrebbe  stringere  in  un  amplesso  di  moderazione 
le  diverse  correnti  e  porre  un'  argine  alle  teorie  sovversive. 

E  ricordando  le  savie  parole  pronunziate  dall'  augusto  nostro  Be  Del- 
l'inaugurare  la  20^  legislatura  del  parlamento  italiano,  esprime  il  desi- 
derio che  i  governanti,  mettendo  da  parte  ogni  lotta  infeconda,  pensino 
a  dare  all'  educazione  quell'  indirizzo  che  valga  essenzialment-e  a  miglio- 
rare le  condizioni  morali  dei  popoli,  per  veder  risanate  le  tante  piaghe 
che  affliggono  la  società,  per  vedere  scomparire  quei  miserabili  degene- 
rati che,  come  il  Caserio  e  l'Acciarito,  hanno  commosso  il  mondo,  in 
quest'ultimi  tempi,  con  le  loro  gesta  infamanti. 

In  questo  giorno  solenne,  conchiude  l' oratore,  in  cui  si  compie  l' anni- 
versario dello  Statuto,  in  cui  ogni  cuore  Italiano  ricorda  il  valoroso  sol- 
dato di  Yillafranca  e  di  Custoza,  il  generoso  filantropo  di  Casamicciola 
e  di  Napoli,  il  grande  Monarca,  che  con  cuore  di  padre,  è  sempre  pron- 
to ad  accorrere  là  dove  infierisce  la  sventura,  interpetrando  i  comuni 
sentimenti,  io  v'  invito  a  mandare  un  riverente  saluto  al  primo  Cittadi- 
no d'Italia,  e  prego  l'Ill.mo  Sig.  Presidente  perchè  voglia  spedire  un 
telegramma  a  Sua  Maestà  per  manifestargli  il  nostro  esultamento  per 
lo  scampato  pericolo  dell'  infame  attentato  e  per  formare  un  fervido  au- 
gurio alla  gloriosa  Casa  Sabauda. 
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PLASTICA 

i.*  Medaglia   d'Argento 
Petralia  Lucio  da  Acireale     .        .        .      p.  9      __  Medaglia 
Magno  Carmelo  da  Catania     .        .        .  8  V«  — Menzione  di  1.^  ^rado 

Iros  Vincenzo   .     .        n  .  .  ^Vg—  Idem 

DAL  GESSO  (  estremità  ) 

i*  Medaglia  d'Argento 
LoNGO  Francesco  da  Catania  .  .      p.  9      —Medaglia 

Arcidiacono  Alfio    .        n  .        .  8  Vg  —  Menzione  di  1.®  grado 

DAL  GESSO  (foglie) 

S.^    Medaglia    d'argento 
Carvellàs  Nicola  da  Messina  .        .        .  8  3/4  —  Medaglia 

Riccioli  Sebastiano  da  Catania      .        .  8  V« —"  Menzione  di  l.<*  grado 

DISEGNO  A  CHIAROSCURO 

/.*  Medaglia  di  bronzo 
Santi  Emanuele  da  Catania   ...  9      — Medaglia 

Pennisi  Pietro  da  Acireale  . 
Caudullo  Matteo  da  Catania  . 
Grasso  Giuseppe  di  Mario  da  Catania 
Uccellatore  Pietro  da  Adei-nò 
Urna  Francesco  da  Catania  . 
Marletta  Antonino  n 
Messina  Angelo  n 

2.^  Medaglia  di  bronzo 
Sani  Ugo  da  Catania       ....  8  Vj  — Medaglia 

Muameci  Rosario  da  Acireale.        .        .  8      —  Menzione  di  2.°  grado 

Di  Mauro  Natale  da  Catania,        .        .  8      —  Idem 

Dopo  ciò  ha  fine  l'adunanza. 

//  Segretario 
D.'  Filippo  Scionti 


9      —  Idem 

8  3/^  —  Menzione  di  1.°  grado 

8 1/4—  Idem 

8V4—  Idem 

8  7^—  Idem 

8      —  Idem 

8      —  Idem 
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Accademia  degli  Zelanti.  —  Atti  e  rendiconti  —  voi.  VII  e  Vili.  Acireale 

1896-97. 
Accademia  degli  Agiati  di  Kovereto.  —  volume  II,  fase.  IV  1898, 

—  Commemorazione    del    1.**  centenario   dalla   nascita  di  Antonio 
Kosmini  —  Relazione  della  Presidenza  e  del  Comitato. 

Accademia  Gioenia.  —  bollettino  delle  sedute  —  fase.  47^. 
Accademia  Dante  Alighieri.  —  Atti  —  voi.  XI.  Catania  1897. 
Allievo  Prof.  Giuseppe.  —  La  scuola  educativa  —  principii  di  antropologia 
didattica  un  voi. 

—  La  libera  attività  dell'  educazione  secondo  E.   Pestalozzi   e   G. 
G.  Rousseau.  —  nota. 

—  La  divisione  del  lavoro  applicata  alle  università.  —  nota. 

—  Francesco  Bacone  alla  corte  d*  Inghilterra.  —  opus. 

—  Deir  educazione  della  donna  secondo   i   pensatori   francesi    del 
secolo  XVIII.  —  nota. 

—  Di  alcune  forme  speciali  della  vita  psichica.  —  nota. 

—  Studio  storico  critico  di  pedagogia  femminile.  —  nota. 

—  Esame  delP  Hegelianismo  —  opus. 

Arcidiacono  S.  —  Studio  comparativo  sopra  due  termometri  normali  diver- 
samente impiantati  —  opus. 

Bilua  D.^  Lorenzo  Michelangelo.  —  Il  carattere  morale  di  Antonio  Ro- 
smini. —  opus. 

Clausbn  Carlo.  —  Arriano  di  Nicomedia  —  saggio  storico  -  filosofico  di  Er- 
menegildo Bolla  —  un  voi.  (  cambio  ), 

Girelli  Can.  Rosario.  —  Poche  parole  ai  congressisti  del  3.^  congresso  cat- 
tolico regionale  Siculo  —  opus. 

De  Mello  de  Carvalho  Monteiro  Pedro  Augusto.  —  Endechas  de  Camòes 
a  Barbara  Escrava  com  a  traduc9ào  na  lingua  greca  —  opus. — 
Lisbona  1894. 
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—  Xavier  da  Cunha  —  Pretidào  de  Amor  —  Endechas  de  Camòes  a 
Barbara  Escrava  seguidas  da  respectiva  traduc9ào  em  yariaa 
linguas  e  antecedidas  de  um  preambulo  —  un  voi. 

De  Lorenzo  M J  Antonio  Vescovo  di  Mh^eto.  —  Atti  del  1.**  congresso  cat- 
tolico della  regione  Calabria  —  un  voi. 

—  Techiena  e  il  suo  statuto  pel  Can.  Luigi  de  Persiis  —  un  voi. 
Db  Sarran  d'  Aliard  Luis.  —  Leggende  latine  —  racconti  e  versioni  —  opus. 

—  "Un  drame  lyrique  Espagnol  —  opus. 

—  Sur  la  zone  d'Ammonites  macrocephalus  dans  les  Gévennes — opus. 

—  Lo  quatrieme  oenteaaire  de  la  dècouverte  de  PAmèrique  dans 
les  Cèvennes  —  opus. 

—  Kecherches  sur  les  dèpots  fluvio-lacustres  anterieurs  et  poste- 
rieurs  aux  assises  marines  de  la  crai  e  supèrieure  du  departi- 
ment  du  Gand  —  opus. 

—  Alcools  dénaturés  —  opus. 

—  Description  géologique  des  environs  de  Vont-Saint-Esprit  —  opus. 

—  Excursion  géologique  d'  Anduze  a  Mialet  et  Saint-Jean-du- 
Gard  —  opus. 

—  La  jeune  ècole  musicale  espagnole  et  Philippe  Pedrell  —  opus. 

—  Noie  sur  une  course  géologique  aux  environs  d'Alais  —  opus. 
-^    '    Sur  la  description  géologique  des  environs  de  Pont-Saint- Esprit 

—  opus. 

—  Excursion  géologique  de  Vialas  a  Yillefort  —  opus. 

—  Noti  ce  biograpbique  sur  F.  Fontannes  —  opus. 

-*-        Compte  rendu  d' une  excursion  géologique  et  minèralogique  de 
Villefort  —  opus. 
D'  Amico  D.^  Francesco.  —  Le  ocoasioui  —  poesie  scelte  «^  un  voi. 
Ferrante  D.'^  Giuseppe.  —  De  Belleropbonte  —  opus. 
Galati  Gioachino.  —  Peli' anniversario  dei  caduti  ad  Abba  Carima  —  versi 

—  opus. 

—  Pel  DJ  Antonio  Macherione  —  versi  —  opus. 
Grassi  Badala  Ottavio.  —  Somiglianza  —  opus. 
Garofalo  F.  P. -^I  Celti  nella  penisola  iberica  —  opus. 

Il  Nuovo  BiBORGiMBNTo.  —  Periodico  di  filosofia,  scienza  dell'educazione  e 
studi  sociali  — Anno  VII,  Torino  1897. 

iMBBRt  Prof.  G.  —  Versi  —  un  volumetto. 

La  Patria.  —  Giornale  settimanale  politico  —  Acireale» 

Lombardo  Indelicato  Bachelb.  —  Saggi  pedagogici  —  2.*  impressione  —  uà 
volumetto. 

Mantovani  Prof.  Cav.  Gaetano.  •— Notisi  e  archeologiohe  Bergomen8i(1881* 
95)  Bergamo  1896-^  opus. 

Manche  D.^  L.  —  Società  Maltese  di  arti,  manifatture  e  commercio  —  di- 
scorso presidenziale  per  l'anno  1896"^ opus. 

—  Education  in  Malta  «^  opus» 

MiCALB  Vincenzo.  —  Le  vittime  del  barone  —  romanao  di  Umberto  Nata* 
lini  —  un  voi. 
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—  Giornalino  della  domenica  —  Anno  1.**  —  nn  voi. 

—  Mamma  ce  n'è  una  sola -^racconto  di  B.  E.  Maineri  —  un  voi. 

—  La  lettera  attraverso  i  tempi  di  Pilade  Beltrami  —  opus. 

—  La  dimostrazione  Italo- Americana  in  onore  deir  abate  Serafino 
Balestra  —  un  volumetto. 

—  G-ìuseppe  Baretti  —  la  frusta  letteraria  di  Aristarco  Scannabue 
illustrata  e  annotata  da  Augusto  Serena— :  un  voi. 

—  Alle  u  Acacie  n  di  Clelia  Andre  —  racconto  —  un  volumetto. 
Municipio  di  Acireale.  —  Voti  al  Govern»  del  Re  per  provvedimenti  a  fa- 
vore àeìV  agricoltura  siciliana  —  opus. 

Marano  Attanasio  V.  —  Perduto!  Racconto  —  opus. 

Mancuso  P.  Ludovico.  —  Daniele  0'  Connel  nel  suo  50.**  anniversario  —  di- 
scorso —  opus. 

Ministero  della  P.  I.  —  L' istruzione  elementare  neir  anno  scolastico  1895- 
96  —  Relazione  a  S.  E.  il  Ministro  —  un  voi. 

—  Dizionario  del  Qiorgini-Broglio  —  complemento. 

NicoTRA  Randazzo  G.  —  GÌ'  Italiani  in  Africa  —  pensieri  e  riflessioni  —  opus. 
Prestinenza  Luigl  — Pro  Candia — Canto. 

Paratore  Prof.  Emanuele.  —  Gynerium  argenteum  Humb,  et  Bompl.  Note 
an  atomo-biologiche  —  opus. 

—  Movimenti  fogliari  nelle  Graminacee  —  nota  preliminare  —  opus. 

—  Lezioni  di  cristallografia  per  le  scuole  secondarie ,  dettate  nel 
R.  I.  Tecnico  di  Messina  —  opus. 

—  Sulla  presenza  d*  un  fascette  legnoso  soprannumerario  in   una 
radice  secondaria  di  u  Dolichos  mela^ophtalmus  DC.  ji  —  Nota. 

Platania  d'  Antoni  R.  —  Sciuri  mituti  —  poesie  —  opus. 

—  Tamburello  Giuseppe  —  Il  Maju  Sicilianu   di   Alessio   di   Gio- 
vanni —  un  volumetto. 

—  Poesie  religiose  di  Mario  Rapisardi  —  un  voi. 

—  Smithsonian  Report  1894  —  un  voi. 

—  Antologia  Italiana  di  F.  Caracciolo  —  un  voi. 

—  La  Geografìa  svolta  sui  recenti  programmi  delle  scuole   di   F. 
Caracciolo  —  un  voi. 

—  Le  campagne  di  Gerone  II  contro  i  Mamertini  durante  lo  stra- 
tegorto  —  di  V.  Casagrandi  —  un  voi. 

—  Scene  quotidiane  della  vita  nuova  —  di  Scorticati  Enrico  —  un 
voi. 

—  Alla  guerra  Greco-Turca  impressioni  ed   istantanee  di  un  cor- 
rispondente—  di  Adolfo  Rossi  —  un  voi. 

—  Appunti  sul  riscaldamento  dei  vini  —  Taricco  M.  opus. 
Platania  d'  Antoni  R.  e  Puglisi  Pico  M,  —  La  lingua  francese  nelle  scuole 

e  nelle  famiglie  —  periodico  didattico  letterario  —  4**  voi. 
Perrotta  Giuseppe.  —  Minuetto  in  do  maggiore. 

—    Corrente  in  mi  maggiore. 
Pennisi  Mauro  Antonino.  — ^  Sintesi  Cosmica  —  introduzione  allo  studio  del- 
la rivelazione  dell'Ente  e  regno  suo  —  opus. 
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—  I  veri  principi  etico-sociali  —  prefazione   alla   rivelazione  del- 
l'Ente e  regno  suo  —  opus. 

—  L'  Universale  —  organo  filosofico  della  dimostrazione  dell'  Ente 

—  periodico  bimensile  —  n.**  1.** 

PiTBÈ  Prof.  Giuseppe.  —  Tre  feste  popolari  in  Sicilia  —  opus. 

—  La  novella  del  conto  sbagliato  —  appunti  —  opus. 

Fatane  Sac.  D.'  Carmelo.  —  Orazione  funebre  del  Sac.  P.  Rosario  Licciar- 
dello  —  opus. 

Professione  Alfonso.  —  Il  Ministeso  in  Spagna  e  il  processo  del  Cardina- 
le Giulio  Alberoni  —  Studio  storico  documentato  —  un  voi. 

PoRTAL  Emanuel.  —  Victor  Balaguer--La  messe  du  diable  —  leyende  Ara- 
gonaise  traduite  du  Castillan  (par)  —  opus. 

—  Azalais  d'Altier  et  Clara  d'Anduze  poetesse  Cévenoles — opus. 
Paluda  Antonio.  —  Il  S.  M.  Ord.  Gerosolimitsino  del  Santo  Sepolcro   e   al 

sua  rappresentanza  in  Napoli  —  note  illustrative  —  opus. 

Patanè  Finocchiaro  Prof.  D.'  Leonardo.  —  Appunto  su  Girolamo  Preti  con 
breve  studio  sull'origine  dell' idillio  e  la  Salmage  commenda- 
ta —  un  volumetto. 

Bavagli  Prof.  Francesco.  —  Erudizione  e  belle  Arti  Miscellanea  —  fase  1, 
a  XI-1897. 

Ricco  Prof.  A.  —  Grande  sismometrografo  dell'  Osservatorio  di  Catania  — 
nota. 

—  Grandi  fotografie  lunari  donate  all'Osservatorio  di  Catania  — 
nota. 

—  Sulla  teoria  di  ^Wilson  relativa  al  livello  delle  macchie  solari 

—  nota. 

Trassari  Francesco.  —  Poema  giovine  —  versi  —  un  voi. 

Ta VERNI  Cav.  D.'  Romeo.  —  Necessità  che  il  maestro  di  ginnastica  sappia 
studiare  da  fisiologo  gli  esercizi  per  1'  educazione  fisica  ed  i  lo- 
ro risultati  —  opus. 

Vico  Amico  G.  —  Descrizione  del  misuratore  automatico  speciale  per  la 
consegna  del  vino.  —  opus. 

Zona  D.'  T.  —  Latitudine  del  R»  Osservatorio  astronomico  di  Catania  de- 
terminata col  metodo  di  Talcott  —  opus. 


AVVEt^TE^ZE 


L'Accademia  dà   le   sue   pubblicazioni   solo    a    coloro  che  mandano  in 
cambio  le  loro  opere.  ' 


•*» 


I  Soci  non  residenti  sono  pregati  di  avvisare  il  Segretario  dei  cambia- 
menti d'indirizzo,  per  potere  puntualmente  ricevere  le  pubblicazioni. 


*  * 


Le  riproduzioni  di  tutti  i  lavori  pubblicati   negli   Atti   sono  assoluta- 
mente vietate,  a  norma  degli  art.  della  legge  sulla  proprietà  letteraria. 


Per  coloro  che  non  appartengono    al    Corpo   Accademico,  il  prezzo  del 
presente  volume  è  L.  4.  .^ 
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This  book  shoiild  be  retumed  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  of  Ave  centa  a  day  is  inourred 
by  retaining  it   beyond  the   speoified 

tixne.^ 

return  promptly. 
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